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Una e/pofizione de’ Termini , ed una Retazicm delle colè 
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le pipate, le Spezie, le Proprietà, le Produzioni , le Preparazioni , 

eiUÌ delle Cof: 
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L-erifiie. il- Progredì), e lo Staro delje Cole 

^ECCLESIASTICHE, CIVILI, MILITARI, E DEL CÓMMERCIOi 
“ CO’ VARI SISTEMI, SETTE, OPINIONI, &c. . 
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FILOSOFI 
TEOLOGI 

- TEMATICI -v- 

Dirctto il tutto per un corlò di antica , e moderna Letteratura , e (tratto 
da’ migliori Automi / Dizionari , Giornali , Memorie , Transizioni , 

Etc neridi , Se. in molti linguaggi. 

C Tradotto dall' Ingleje , e di molti Articoli accrefeìuto 

GIUSEPPE MARIA SECONDO 

in o r r o tomi. 

^ f c' 1 '- Fioriferi } , ut Apes in faltibut omnia libane , 

.Ir. Cernita noi .... Lhcrezio. 

’ TOMO VHI. PARTE li. 0 

IN NAPOLI MDCCL1V. ^ 

CON P RIVI LEG IO DEL RE. 
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tu confonante , e la 


decima nona lettera dell’ 
Alfabeto. Vedi Letti aa, 
c Comomanti . 

La T nel tuono ha gran 
fomiglianza colla D , per 
la qual tagione elle fon 
mene fpeffo l’ una per I' al- 
tra ; < Quintiliano giu- 
gne fino a boria r fi di 
coloro, i quali fi fanno Scrupolo di ferirete Cuna 
itidd-rentemente per l’altra , cornea» per arf, /e» 
pttJiJ , borni perLod, dee. Vedi D. 

La T ì uni delle cinque confonanti , che 
l’Abbate de Dangeau chiama poi noli , e le 
4)uali lono D-T, Gl, ed N: Ir quattro pri- 
Bie delle quali anno fra di loro la fteda refi. 
*ione, che anno le {abbiali B-P , eV-F, atten- 
do D, per efempio , la (leda relazione a T , 
che B ha a P, ovvero V ad F. 

La T , olitivi il medelìrao Autore , ì una 
lettera di fuoho forte; talmente che avantidi 
lei non (ir ne pub frntire una debole , quindi per 
Formare il fupinodi 


la g , e la fortifica al Tuono d’ una»; di modo 
cbt diciamo nSum, come nel timpo preterito 
perfetto reni, che pionunciamo nifi. 

Il T predo gir Antichi fi ufava per una let- 
tera numerale , c lignificava lóo ; fecondo il 
verfo 

T tjHHfnt contimi , frxogtnto tenriit . 

_ Quando ha melma aggiunto una «barri , coti 
T , ella lignificava ido mila . Quando i Tri- 
buni approvavano i decreti del Senato, atte, 
flavano il loro confenfo col fotiofcrivcre un T . 

T, in mufica , fi ufa alle volte per legnare 
la parte del tenore . Vedi Tenore. 

T, l anche in Inghilterra una marca , ofe- 
gno fatto eon ferro infocato , con cui per Ih 
Statuto 4 di Err. VII. ogni perfona convinta 
di qualche fellonia, eccettuato l'Omicidio, ed 
ammrlfa al beneficio dei Clero , dee edere marca- 
la falla polpa del poi. icr fini (Irò . Vedi CiEno. 

T, o Tau, nel Belone, è una Ipcai e di Cro- 
ce tronca, o potente, cometa chiamano l’ In- 
girli, la quale fi trova io tutte le armi de’ Corri - 
mentitori dall' ordine di S. Antonio . Vedi 
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La T , e'Tau azzurri fi vedi in arme vec- 
thif di pm di 400 anni : la fai origine , freon - 
de alruni Amori , G prende dall’ Apoealiffc , ove 
ia medeGma é un fegno , che P Angiolo iiftpri me 
full» ironie degli Eletti. Altri J» Gimmo un» 
rapprefentazione di gruccia, fimboloabb.iftanza 
proprio» qarfi’ o-Jinc , che era giurato aVofpt- 
dalitì. Ma la velili G incoine oiferva il Pa- 
dre Mentii nero, che ellqt la cima d? un Rocco , 
«paGorale Greco. 

, I Vefcovi, e gli Attuti della Chicfa Greca 
la portano ancora, e Ir fi trova (uU’abitodi S-.’ 
Amonid , non é che per far vedere che egli 
eraAbbatc. 

. TtóiBiicqa.è un'erba medicinale , ignota? 
in Euicpa ti n dopo la Icoocrra dell’America, 
fatta dagli Spagnuoli , elfendoG cominciato a 
Irafpoitatla da quei Continente, verfo l’anno 
Ijdo. ” ' * i 

Gli Americani di Terra-fermi la chiamavano , 
primi, quelli dell'! (ole ,/•/». Gli ipaguuoli, che 
il diedero il nomediT.i-.ee», lo prelcro daja- 
baco , una Provincia del Yucatan , ove prima la 
trovarono , e cominciarono a conolccrc Tufo 
per la prima volta . 

I FtanceG, quando ella principibad introdur- 
ci fra loro, li diedero vari nomi ; come meozi/a- 
•a, o erba dell’ Ambafeiarore , da G10: Nicol, 
allora Ambafciadore di FronccfcoII. in Porto- 
gallo, il quale ne portò alquanto con lui da Li- 
abona , e la preGrntb ad un gran Priore della 
Cala di Lorena, ed alla Regina Caterina de’ 
Medici ; onde ella chiamarti parimente nba del- 
la Regina , td nba dii Gian Priori : le furono 
dati anche altri nomi', che ritiri ora fon ridot- 
ti ali’ortgmal nome di Tabacca , da Taia.'o , di- 
luii daHcitundczdiToleda, che fu .1 primo a 
mandarla in Ifpagna , edtn Portogallo- * <* 

Cultura , 1 prepararla da! T A lacco . Si col- 
tiva il Tabacco in varie parti dell’ America , par- 
ticolarmente nett’lfole'Caribbe,- nella Virginia, 
tu c. ove 1 Lavoratori fonoobligatiamiichiare 
il terreno colla cenere, per impedire che Tór- 
ba non venga rroppp grolfa . Djbo d’aver la fr- 
inì naia , l’adacquanoogni glorilo ,rd in giorna- 
te affai c*We la rienpronot acciocché 1 faggi del 
Sole non l’abbruGino. 

Quando elle t arrivata ad una conveniente 
allena , la irafpianunh , quali come noi faccia- 
mo della lattuga, tua alia dittanti da tre pie- 
di, ed in uo in ledo preparato con graneura : 
quando é ripianiata,la (Unno continuamente far- 
fhiando ,. sellandone fpefio ilgantbo, e levan- 
done v a » foglie p ò halle , e 1 germogli , che 
ella fuori deila radice ne manda -, affinché dieci , 
o quindecì delle ptq belle foglie pullanoaveic iK 
nulumcnto. , 

E {fendo malore le foglie coi! riferbate , il che* 
ficonuicc dal Ini rcmpciG ai piegarle , iene la,.; 
guano 1 gaui'ai , oliati, e G Ulciano leccare due, 
.0 tu uic al Itole ; Oupo di che 1. legai. 0» due 



a due, e fi fafpendono fbpra dellb corde fotte 
usa cafipota , perché fi lecchino all' aria . Quando 


le foglie fono fufficrcntéiTtente fecffiié , le flrap. 
pino da 1 gambi , e le fanno in piccioli fardello 
ti , i quali meffi ad ammollire in acqua marma , 
o in difetto di qui Ha, in acqua comune, ven- 
gono attorti a guifa di corde , o formati in ro- 
toli , coll’ avvolgerla attorno ad un battone con 
una Ipezie di mulino. In quella condizione fi 
portano io Europa, ove da' Mercatanti diTa- 
baca ti ragliano per formarne Tabacca da fumare, 
da oafo, e fimile . , 

Olirà’ il TabacctieW' India Occidentali, fe ne ■ 
coltiva una quantiiì confideiabile in Levarne, 
folle Colte Ideila Gretta , e dell’ Arcipelago , nel- 
iMlola di Malta, ed m Italia. I legni del buon 


■ iiu,* ui maaa , co in nana, a legni uc. uuuu 
Tabacco incorda fono un [aglio fido, e lucente , 
un'odor grato, e che fu Gaio ben cuGódito. 

Si lira il Tabacco fu per lunato, come uno 
Garnptatono , o come un mafiicanvo ; fi madie» 
in bocca, o le ne prende il fumo colla pippa . 

V rdi Pieva.,Sr»»Nui atozxo , MasricAioM o, 
Fu.MICAZlOUt. , 6cc. A 1 

Si prende anche talvoliJin pfttióiépallolio- 
Ic lunghette , «he G càccian tu per lo nato, e le . 
quali vi producono aliai buoni elicili , attraen- 
do buona parie d’acqua, o pituita, feartean- 
do il capa , nlolvendo 1 catarri , e facendo una 
refpiiazione libera ; poiché le parti fornii del 
Tuiiu.ee nell' Ispirazione vengono portale nella 
trachea, e ne’ polmoni, ov’ elle fciolgonoglju- 
mon piccanti, che attaccati vi danno, epio- 
movono ia fpeitorazione. *■ 

Alcuni hanno lafcuto queGo Tuiuere nel nafo 
tutta la 'notte , ma «’ t trovato ebe oro caufa 
vomito la manina vegnente Un' altra cui» . che 
condanna queGa maniera di applicazione , G e che 
indebolire la Vifl» . / vW 

Il Tabacco fi .Gima un nercoricp’di piima efe* 
ravvedi NaacotiCo, e Ori avo. Quando fi 
prende in gran quintili in polvere , per lo tufo , 
trov afi che.preggiudica all'odorato , diminuire 
grandemente l'appetito, e col tempo dì origine 
alla fifichrzza . • pMR 

Quello, che fi prende fumando , fecca . edan- 




m 


o 


ntggia ilcervcljo. Il Borriti, in una lettera al 
Birrulino, h menzione di una perfona , via qua- 


le eoll’eccelRvo fumar Tabacco gli fiera leccato 
il cervello a tal fegno, che dopo la, tua morte 
altro non trotrofii nel cranio che una piccioli 
mafia negra , compoGa di pure membrane. Al- C 
tum adoprano l’ infufionr di Tabaccò, come un 
emetico ; ma queGu é nn’Vò-inqlfO^df icololo, 
e coudannub.le , c-fuveote produce vomiti fio- 
lenti -Tnfci miti , efiup.dji. ì 

li Buri, ed il Fullerdanm» alcune ricette, ia 
cut il Tabacco é un ingrediente , con grandi!, 
fimi eneo ni) nc’cafiafmatici . Una forte decozzio- 
redi l'attacco con propr) carminativi, é catartici, 
nato a modo di -critico , la tal voli» buon ci- 
tello in quello , u-hc fi tuoi tht .n arc il mai di 
* a metta, 
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filtri; ed anche nella paffione iliaca . Vedi Co. 

nca , Pajfnnr li nei , &c. 

Una góccia, o dued’oliochimicodi Tabacco 
«effe fulla lingua d'tìó gatto, producono violen- 
ti convulfioni , e la morte fteffa , nello fpazio 
d* un minuto : nulladimcno io ffcffo olio ado- 
praro ih faldella , ed applicato a’ denti , t flato 
■nono pt’mali di demi ; benché egli debba ef- 
fere tale per qóelli, che fono ufi a prendere Ta- 
tacco, alfnmente avvengono glandi infermità, 
fconvolgi menti di llomaco, vomiti, 6 cc. anzi 
la pratica ordinaria non ne garantifee in alcua 
calo l'ufo interno. 

Una fòrte decozione de’ gambi, con acetofa 
appuntata, e allume, fi dice edere di buoafer- 
vizio, adoperata eiiernamentc in mali cutanei, 
fpeziilibente nella rogna, alcuni la fan bollire a 
tal proprfito nell’ orina . Lo (ledo decorro diedi 
efferefnfal/iBileptr curare la rabbia ne’cani. 

il Signor Paudi;FiGcodetRc.di Danimarca, in 
un trattato particolare [aptulTabacco , oflerva 
' Tbe fovente i Metcant Io mettono in cafeda 
paludi , o melma , colla mira che divenendo im- 
pregnato del fai volatile de gli eferementi , ven* 

, S a tgli a fard piò fpintolo , più fetido , c 
più forte. 

Amurat IV. Imperator de 1 Turchi, il Gran 
Duca diMofcovia, e l' Imperator di PerGi han- 
no proibito r ufo del Tabacco ne’ loro Stati . 
Il RcGiacomo 1 . d’ Inghilterra fcriffe un'efprtffo 
Trattato contro di elfo, intitolato Ctnitapiflo al 
Tabaec •. Per li Bolla di Papa Urbano Vili, 
fon (comunicati coloro , che prendono Tabacco in 


Ta tacco, b ancora una preparazione di T 4 - 
bacio (aita per ridurlo in polvere , buona>a pren- 
derli per lo nafoVaflindipurgarc , o nettare della 
pituita il capo .Vedi Stiruutitorio ;Èaii ha 4 
Ordinariamente l’erba Tabacco è la baie del 


Tabacco in polvere; non aggiungendovi line 
materie che foto per darli un'odore piùgufto- 
fo, icc. Le forte di Tabacco ip polvere , ed ito- 
lo vari nomi fono infiniti, ed alla giornata (e 
n’inventano di nuovo ; talmente che farebbe 
dIRi.'ile, per non dire imponibile, il datneùn 
dftinto raguagio. Diremo (olo che ve ne fo- 
no ire gran forte ; della prima ì il Tabacca 
granito ; della feconda la polvere impalpabile ; e 
delia tetta la eroica , o quella parte groltoia- 
na , «he rimane dopo che fi è lacciaia la fe- 
conda forti . ■ - 

«fi II primo che initoduffe il Tabacco in Ita- 
lia fu. il Cardinal Profpcro Santa-Croce , che 


io portò dalla fui Nunziatura di -CortogaNo , 
al quile effetto fi chiamò quell’ ciba : Santa- 


Orice 


> TAB 9*0 

Piantine , {«4 Sarda Ciudi erba vaca tur: 
oc teliti 

Sdbvcnu, <> fatue piagai , O vulnera 

Difettili , Ù- peumat, catte um , Cancro. 
] aaat fatta t 

Ulcera, UT .tmbafln predrfl , [cab ternani 
d~tefri.it . - 

DiJ itati. Ci t mot bum , cut ccfftt impela 


nomea , 


S 


Sedia Apofolica , Latiianai miffur in Orar , 
adpotlav 


Hoc adontatili Romaaa ad commoda flu- 
tti : 

U‘ Proavi Santa hgnum Oncia ante la- 

. l »*t 

O tutti 1 Cbttftiadnm , g no nane R-fpobhca 
gaudtt , 

♦ £ 1 San tir Crudi iltojìni Domai ipfa 

vocatur , - 

' Cotf otti , arguì anima arpia Pud io fa fa. 

' v. tutu . 

Lo fffTTo Signor Baile fi fa beffe delle tante 
virtù attribuite a quella pianta , che .fi fuol 
mettere in paralcHo col veocrabiliffimo legno 
della S. Croce. 

All’ incontro l'HanfucKero , e’I Baglivi di- 


mof)rar.o , che li frequente ulo del Tabacca , co- 
me quello che coffa ditale cauflico, e lOi'fo narco- 


Profpcro Mandazio , preffò il Signor Baile , 
rapporta I feguenti vcrG di Caffore D iraqti , 
il quale coofmcndando T ui tic di qurRj p an- 
ta , la caraneiuza per una Panacea.- Si D^f 
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, Catafilli ,’ cr ficcai , p! tagli, mundatgua 
O' refbtvtt , 

£1 d, munì , O venirli mu/cn , capii ifjue 
dolore 1 ; 

Subvenu intigna loffi , flornacr.gur ri- 
frali : 

Rem bui , Cr [fieni enfiti , ulnogue va- 

I urna ' .* - V*' ed- *W ’ 

Dira fagitiarum domai : ithbai crnaUda 
alni 

Hat tadem ptodrfl : gingivn pnficit , 
alga e 

Conciliai femmine : nuda , off igne cuna 
revrfln : . a Jj 

Thotaeit vinti prodtP , pulmini 1 nitro - • ~ 
gai : 

Qua duo fic prtPat non alla potentior 
birba . 

Hanc Sarda Cruciai Pnfpet , guum Nan- 

cws rffn 
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cico, accelera la morte. V. Ada Et udii. ano. 
1700. p. jiò. 

TABO , Entri , in Medicina , è un 11 - me gene- 
rale per Ogni dillo di cònlùnzinne . V edi Cute- 
iiimivm , Tiuchezza, Araort* , Naca jmo. 
Vedi anche 

Ta »t dot file , Tabu dorfaiu , l una fpezie , 
o piuttuffo un grado di conlunaiooe , procedente 
allf volte di una tardiva applicatone alla li. . 
badine . Il Paziente non ha febbre,. oc ha per- 
duto l'appetito, ni ha una ftnlanonc , eoma 
;c vi folltro indie foyaihe , che gli k or rade- 
rò dalia tefia guada oudol^ipiniùe, c q capi do 
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egli evacua pei orini , o per feceffo , vi feofa uni 
materia liquidi come (eme ; dopo qualunque eter- 
nilo nolente gli fi fa pelante il capo , e gli corna- 
lo gli orecchi ; ed alla fine muore di lipirii , cioh 
d’uni febbre , in cui le parti efterne fono fredde , 
c le interne bruciano al medemo tempo. 

TABELLA, TdMUtmm , m Farmacia , luna 
focaie (elida di elettuano («lido, oconfextionc 
latti <f ingredienti lecchi, ufuelmentccon cuc- 
cherò, fermata in piccioli rosai piatti , o ili qua- 
rtetti, piti ugualmente detta dagli Inglefi ,io)an- 
gie , c talvolta Vnorfelli , trochi , &c,Vedi Lo- 
lanca, Muisclli , Tioctsco, &c. 

Le polveri , frutti , fili, &c. fi ditloivoco nel 
Succhero, e li fanno in tabule, come quelle del 
fucco di liquirizia per infreddature , oc. Vedi 
CoNiCIVA , &c. 

Abb amo Tattili , o T. retiate cordiali , fio- 
mitiche, aperiti ve , ed epatiche . Le gelatine, e 
i brogli fi riducono talvolta in Trinile da portarli 
in faccoecia . 

Tini li Mamu CMiJìi t fono fatte-di iucche- 
rodi rofe, rnlorth’in perle . 

Tair.LLi Mafnantmuaiìr , fono quelle , qhe fi 
prendono da uomini vecchi deboli , quando fono 
ammonitali eoa donne giovani, per ijatarfciie 
nell* in ire delia generazione. 

TABELLIONE , T tiglio , Tabular imi , ne'. a 
legge Romana, ì uno ferivano, ounafnezied* 
che fovenie fi confonde col Notata, 
Notatila . Ma qurftì due melò differivano , che 
l Notari follmente facevano, c tenevano le mi- 
nute d’ Atti, edi (Iromcntiin cirri, cd muore, 
a abbreviature ; laddove i Tabelloni le davano 
ben copiite al netto falla pergamena , in piena 
forma efecutoria. I medcfimi mettevano pari- 
mente il figlilo a' contratti, t il rendeano au- 
tentici . ~ A- • 

Gli Uflwiali domeftici di qutfii Tabtllitni , i 
quali alla prima fcrivevano lotto di loro , coll* 
andar nel tempo Vennero a chiamarli Nera/ . Ve- 

I A 1 0 . . J v » ' 

Il Pafquietooffervi etcì TibeUionf , io Roma, 
enne (chiavi pubblici , defi niti alla cuftodia 
decontratti , chefi Tacevano fra perfone priva- 
te . Secondo ilLoyfean, un connetto ferii roda 
un Notaio non era perfetto , o obbligatorio , 
fc prima il T tir Ut me non l'ivea copiato al 
netto: dopo di che le parti fo fottofe ri verno, ' 
Vile a dire vi fcrivcani a piedi, e ne appro- 
vavano fi contenuto , pecchi le legnature non 
erano allora in ufo. Vedi Sign a tua a . 

• Qua* rem Tabelhunum é/ki in Regno Anglia 
non babemr \ propter ijutd magò ad figlila 1 
amtbrnnca erede ejl tee effe , ut etnum copia 
f acilini babetlnr , flalmmul mi figillam ha- 
bum non fotum Atcbiepijcopi , & Epijcopi - * 
(od unum Officiala. Vedi Sigillo . < . 

TABERNACOLO, f abanttnlum , ito gli E- 

brei, t n mogo , iu .ui l'Arca dell Allenita il. va 
A foggiata ; coal quauuu elfi u trovavano nelle 


TAB o 

tende , durante il loro viaggio da Egitto ; co- 
me quando furono llabiliti m Gerufalemme , e 
che l’Arca fi confervava nel Tempio . Vedi Al- 
ca . 

• Lavatoi formata dal Latino Tibernaculum, 

ma padiglioni , o tenda . 

Filone deferivo il Tabernacolo degli Ebrei, cori .• 
Era quello una Fabbrica , comporla di qS tavo- 
le di cedro , foderate d’ oro mufficelo : folto 
ciafcuna delle quali età un» bafe , n pii d 1 ar- 
gento , e nella cuna un capiteti» d* aro : egli 
era cinto di dfifci pezze di ricca tappezzeria , ili 
differenti colori , poipo’ra ,'TcarlatiO', grècfiito, 
6cc. La lunghezza dei Tabernacolo era di jocubi- 
ti i la lui larghezza di io. Gioletiò dice iz. 

L’ Arca era collocata in un Oratorio l’tcrrto, 
rei mezzo di quello Tabernacolo , edera in ora- 
ta di dentro, e da fuora. La di lei fiommitì , 
clic era una fpcztr di coperchio, fi eh iimavi^W?* 
piantono, perché mitigava la colina di D.o . 
Vedi Fioriti atoi io. 

-bctnacolo era circondato di molli veli, 

0 cortine, diflefe (opra di effe eoa' rampini , o 
tibie d’ oro . 

fijla de’ Taicimicoli . Vedi Stuort- 

CIA. 

Tadeanacolo, i anche uni cappelletti , nel- 
la quale fi dipingono, o conferva»» immagini di 
Dio, odi Santi’; e fi dice parimente di qualun- 
que al tro edificio, fatto a quella fomiglianra . 

TABI, in Commercio , ..e una forra di tilf.t- 
tì groffolano ondato, o ad ohde .* 

Si lavora quello come il tafferì comune, ec- 
cetto che egli i pib forte , e più grc-ffo di ira- 
ma , che di ordito. Vedi Tarr etta’ . 

Se gli dì l’ondi col mezzo di un mangano , 

1 cui totoli fon di ferro, o di rame variamente 
(colpiti ,'T quìfi calcando inegualmente il drap- 
po, ne rendono fa fuperficie eguale , tn .gitila 
che venga a riflettere differentemente i raggi 
di luce . Vedi Mancano. 

TABINARE , e piuttofto dare il lufiro ad 
onde, fi i fipuTarepn drappo fatto ri mangilo , 
per farvi fipra una rapprefentiiione di onde, 
come fui Tabi . Vedi Miniano, e Tali. 

Si foglionó T ab mare i ciarnbeilotti , i r.aflri , 
8cc. li T abitari , o ondare li fa fent» aggiunger- 
vi alcun' acqui fio calore , il che fomtnmiftfa a 
Filofofi modern' uni forre pruova, che i colori 
non fono altro che mere appirenxe . Vedi Co- 
li» K . 

TABORITI , ì un ramo, o Setti degl’ liti- 
chi Uffiti . Vedi Dici ti . 

Gti Ulfin , verfo la fine del decimo quinto 
Secalo, dividendoli ut vane putì , o fononi , 
una di quefie fi mirò ad un picciolo M nte, a 
rupe, fituita la Boemi! , e ij*;legh» diflante 
da Praga , ed ivi li mite fótte la condotta di 
ad. Ica, o Ctfci • Fuboicarono citi nuocimi. cuià 
un tulle , o CittcMo, che «ouiaiooo iauoi , o 
Ttubor, uafli voce generale Tuaom , che nel 
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linguaggio Schiavone fignifica Caftello , ovvero 
dal monte Tahar mentovato nella Scrittura , e 
quindi vennero a denominarli Tabariti . 

Spinfero il punto della Riforma piti oltre , 
che non fece Gio: Hus ; riggetavano. il Purga» 
torio , la Confeflione auricolare, l’unzione nel 
Bar redimo , la TranfuDanztazionc , &c. 

Riduceano i fette Sacramenti de’ Cattolici Ro- 
mani a quattro , dot Battefimo , EucariQia , 
Matrimonio, ed Ordine. 

Soflennero fortemente la Guerra cantra Pira- 
pera i or Sigifmondo. Il fommo Pontefice Marti- 
no V. fu coftrerto a pubblicare una Crociata 
contro di loro , che non ebbe il defiderato (uc- 
cello : a ogni modo , alla fine , 1' anno 1544 il 
loro Caflello di Tabor fu prefo , ed rfli furono 
dlfpeifi . 

TACAMACA.fe unafpeziedi gomma refinofa, 
che Bilia dal tronco d’ un albero aliai grande, 
che erefee nella nuova Spagna, ma in grandiffi- 
ma copia nell’ Itola di Madagafcar. Vedi Gom- 
ma . 

L’ albero non fe diflimile dal noBro pioppo ; 
egli i lolamtme più gioflo , c p.ù alto , le lue 
foglie Ceno picciole, c verdi , il flutto rodo del- 
la grandezza delle nodie noci , efìrt mamente re- 
finoio , c contenente un’ odo a guifa delle no- 
flte pecche . 

11 jtgno di queQ’ albero fa buon legname per 
vafcclli , c la gomma , che egli di , ferve a ca- 
lafatarli ; (ebbene il di lei principal ufo 1 nella 
Medicina . <■ 

Vi fono tre forte di Tacamaea : la [ah 6 Urne , 
detta anche T acamaca n Uffa j Tacamaea in 
■rada; e Tacamaea io lagrime. 

La prima 1 la retina naturale , tal quale Bilia 
date, lenza che G faccia veruna inciGone nell’ al- 
bero : la buona ì lecca , raffice ia , traf parerne , 
d’ un guBo amara, e d’un odore forte, limile a 
quello dello fpico. Gli abitanti di queU’Rolala 
raccolgono in picciole zucche divife io due , • 
coperte d'una foglia di palma . 

Tacamaca in lagrime , e quella in mada , 
fono quelle, che fcoìaoo dall’albero per via d’tn- 
ciGom; G debbono leene afeiutte, e chiare , ed 
il loro odore ha da fomigliare a quello delia 
piima fona. 

La gomma Tacamaea G trova buona per 
digerire, e rifolvcte tumori , e mitigar dolori. 
Brugiata fu* carboni , G riputa buona per mali 
iBerici nelle donne , c G applica parimente ai 
ventre 1 guifa d’impiaBro . Alcuni I’ applicano 
alle tempie nella delia manina, ed alla nuca del 
collo per dolori di tefia , per fluffioni di reuma 
filila gola, e per inGammazioni d’ occhi , come 
anche per mali di denti. Ella fe di natura al fol- 
lile , e penetrante , che G adopera molto in ap- 
plicazioni ederne, per fuppurare , e difperdcta 
tumori , e G reputa eflicaca anche in quelli , che 
fono fcrofbloG . 

Si adopera ancora eBctnamcnte in dolori arte- 
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tici, con buon fuccedo ; infatti gl* Indiani fe 
ne fervono per ogni fotte di dolori ; Lo Schio- 
derò • (ferma di aver veduco guarire con eda 
de’dolori intolcrabili nella gamba. 

TACHIGRAFIA • fe l’arte di fcrivetc prete, 
o cotto. Vedi Baachiceafia . 

fo La voce fe fermata dai Greca er*;giA , ftrjh , 
yp «»»’ , ferì! tura . 

Si fono inventate varie forte di Tachigrafia , 
fra i Romani li adoperavano certe note , eu- 
femia delle quali Ggmficava una voce . Vedi 
Nota , e Notajo. 

* I Rabini Hanno una forti di Tachigrafia .formata 
per via d’ abbreviature , che fanno una fpczie 
di parole Tcchniche , o termini dell' arte ; in 
cui ciafcuna confonante Ba per un intera voce , 
come, C 3 D"I> Ramham ; che efpn me Rabbi Mo- 
fes, figli diMajemon, Xul , Rajcti , che Ba per 
Rabbi Scbtlemeh Jam . Vedi Astiarvi azione . 

In Francia , &c. la fola Tacbigtafia , che vi 
G ufa , fi fe io fermare le lettele, o anche l’ in- 
tere Gllabe delle voci; come /dm, per fecundum; 
aut per autem ; d per ftd ;e per nur, falcici fama 
per fari ici faziaa , &c. 

1 primi Stampatori imitavano quefie abbre- 
viature; al prefente G lafciano quali tutte , ec- 
cetto fra' Scrivani , &c. 

In Inghilterra vi è gran varierà di tnetedi 
di Tachigrafia , o abbreviatura , di gran lunga 
migliori , più facili, più fpediti J p.ù comodi, 
ed anche in maggior numera di quanti aliti Ge- 
no noti in alcun" altra parte del Mondo : ne 
fanno trGimonianra le abbreviature di Shelron , 
di Wa llis , di Wcbfier,e di Wafton . 

TACITA, o Accettazione Tacita . Vedi Ac- 
cetta ICONE . 

TAFFAREL, in un Vafcello, chiamano gli 
IngleG la più alta parie, cornice, cada, offen- 
da della parte deretana, (opra la poppa. Vedi 
Tav. Hi Vaj'ctUo fig. z ». 57 fig. 1 . Vedi 
anche l’ Arruolo Vascello. 

TAFFERIA, fe un vafo , o piatto di legno, 
di forma Gmilc al bacino . 

TAFFETTÀ' , in commercio , fe un ceno 
drappo di tela fino , e IWcio , che ha ordinaria- 
mente molto luBro . Vedi Sita , ed Ai amo. 
de . 

Il LuBrino, e l’Alamode fono voci IngleG , 
che denotano 1 Taffettà neri di Licne. 

Taffettà' aero itafh 0 , fe quello , che gl'In- 
glrG chiamano Alair.ode . 11 non li. fi co fe ir loto 
Lufitino . 

Vi fono de’ T affi iti di tutti i colori, alcuni 
febietn , altri vergali con oro , argento, foto, 
Aie. altri (ciccati , altri a fiori , altri a punto 
Chincfe, altri alt* Unghero;'con vari altri, a' 
quali la moda , o ii capriccio degli Operili dia- 
no tanti nomi fraudici , ch’egli lirebbe egual- 
mente difficile , che instile di rrpeteili ; oltre 
di che appena queffi durano più dell’anno, in 
cui has cominciato a comparite. I vecchi noma 
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il' T affitti , e che t Ottavia biffiflono , fono > 
Taff<iti di Lone , di Spagna, d’ Inghilterra , 
di F.reoze , d' Avignone , &c. 

Il priocipal confumo del T affetti l in abiti 

fiate per donne , in fodere , ciarpe , cuffie , 
cortine di fineflre , Sic. 

Tre cofc contribuì (cono principalmente ai la 
perfezione del T-ffniì la feta, l’ actpia, e *1 
fuoco . La feta non foto ha da (fletè della 
p li fina fotta , ma ella dee lavorarli lungo tem- 
po, e aflaiflimo, prima di adoperarla. L’acqua, 
oltre che fi dee dare foto aflat leggiermente, non 
parefembile fe non a dare quel belluftro, me» 
diante ana proptietì Angolate da non trovarli io 
latte l'acque. Finalmente il fuoco, che folto 
fc gli pafTa per leccarne I’ acqua , ha la fua 
particolat maniera di applicazione , da cui di- 
pende aflaiflimo la perfezione del drappo. 

Ottavio M.y di Lione, è riputato il primo 
Aulete della manifattura de’ Taffcttì Inflii ; e 
la frodinone ne accenna l’occauone,. Ottavio, 
per quanto appare, facendo male i Tatti fuoi, 
e non elfcndo capace di rimettere colla ma- 
nifattura del i afilli , tal quale fi faceva alia- 
la , flava un giorno ruminando le fue fventu- 
re , e coti ruminando s’abbattfc a mafticare al- 
cuni fili di feta , ch’egli in bocca avea. Effèo- 
do pafiato il Ino delirio ,glt parve che la feta, 
che egli fuori fputava, rtfpfcndefle e cib im- 
pegnalo a farci maggior attenaionc . Venn’fgli 
predo a riflettere (ulla ragione di tal fenome- 
no ; e dopo aver ben penfato, e ripenfato ,con. 
chiufc che il luflro di quella feta dovrà ve- 
nire . Primo , dall’averla egli premuta fra i 
fuoi denti . Secondo , dall’averla egli bagnata 
colla fua fai, va , la quale avea in le qualcofa 
di giurino! s . E terzo , dall’ riferii ella ri Ir al 
data col color naturale della fua bocca . Egli 
efcgul tutto quello fu i primi t a futi , che fe- 
ce ; ed immediatamente acquiflem immenfe ric- 
chezze, e diede alia Cittì di Lione il credito, 
che ella rutior mantiene , di dare il hiflro al 
taffetti , meglio di qualunque altra Cittì-dei 
biondo. 

Sari ancora cofa egualmente utile , e confa- 
cente alla curiofitì , il fare qui la defcritions 
dell’ordigno, inventato da Ottavio per dare 
il luflro al tafani ; l’aggiugnere la maniera 
d’apphcarlo ; e la compofizione dell’acqua che 
vi fi adopera . 

La macchina fomtgiia molto ad un telaio da 
feta , eccetto che in cambio di punte di ferro, 
fi adoperano qui certi aghi adunchi , per im- 
pedire ai ta fini non ìfdruceioli : alle due 
eftremitì vi fono due fuhb), fopra uno de* qua- 
li fi rotola il taf-iti per prendere il luflro ;etol- 
l’ altro , lofleflu Taf -ni ìubiro ch’egli ha ricevu- 
to illuflro,il pruno bibbio fi tien fermo con un 
peto di zoo libbre in circa ; e fi volge 1’ altro 
col mezzo d’una piccola leva, che pafTa perifea- 
. vi da ciafcun capo -, quanto piti il lafnta fc di. 
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fleto , « Aitato , tanto maggiore 1 il luflro , 
che prende: fi dee, per altro guardar bene, di 
non iftettdetlo troppo. 

Oltre quello flrumanto per tcncrt fleto il drap- 
po, ve n'fc. un altro per dargli il fuoco ; quell fc 
una fpezie di letto in ferma d’ un lungo qua. 
drato, e della larghezza del taffntì , fi muove 
fopra una carri«ola,e porta un fuoco di carbon 
di legna fatto il lafnii , alla dtflanza d'uo 
mezzo piede io circa. 

Preparati i due ordigni , e -montato il taffat- 
ti, le gli dì il luflro fregaodolo leggermente 
con una palla , o manata di cimofc di panno 
fino , mentr’ei rotola da un bibbio all'altro ; ve- 
nendogli allo fleffo tempo potuto per di lot- 
to il fuoco, per leccarlo; tubilo che la pezza ha 
il fuo luflro fi mette fopra de’ nuovi fubb> 
per edere Airata un giorno o due ; e quanto 
pii) fpeffo quell' ultima preparazione fi tcplica-, 
tauro pifc s’accrcfce il luflro . 

Per raffini nari , fi dì il ladro erta birra 
doppia , c con tocco d’arancio, o di limone ; 
me quell’ ultimo fc il raen acconcio , come 
quello eh' fc buono per biancherie . La propor- 
zione de' due liquori fi fc un gallone di tocco 
d’arancio ad una pinta di birra , da farli bol- 
lire inficine fino a ridurti alla confiflcnza d’un 
brodo . Per taffriii coloriti , adoperano acqua 
di zucca, diftilUta in un lambicco, 

TàFVETTa' , fi dice, anche in Italia , certa 
arnefe fatto d’una tela di feta lesgeriflsma , ed 
arrendevole , col quale talora le femmine fi 
cuoprooo il capo , c le fpallr. 

TAGLIA , fc un impofiaione , o tributo. 
Gl' inglcfi chiamano ulUggio una certa raffi, 
fecondo la quale i Baroni ,c i Cavalieri veniva- 
no anticamente (aitati dal Re per le fpefe del- 
lo Stato ; ed i ValTalli inferiori lo erano da’ lor 
Signori, in certe occifiom . Vedi Tassa. 

Qutft’ ultima taglia de’ Vaflalii ordinari , o 
comuni era talvolta fitta , e certa , e talvolta 
a piacere del Signore; ed alle volte fe ne trat- 
tava d'accordo. Vedi Sussidio. 

Quelle taglia fi chiamavano anticamente cut- 
tìngi , il qual ootne fi ritiene tuttavia ih Irlan- 
da, benché in un lignificato diverto . 

Tali agio , dice il Cavaticce Ed. CoKc , fc un 
nome generale, che inchiudt ogni taffa . Vedi 
Tassa. '$■■■■• 

Tacer* , tacca , tra i Latini tifata . Già 
lngl(fi chiamano Tally , Talli , o Tailla , fcun 
pezzo di legno, to cui i Mercanti , che ven- 
dono a minuto , notano, o fegnans per via di 
tasche , o d’mcifioni le varie quintili di mer- 
canzie , che effi danno fuori a credito, per le- 
vtrfi la briga di fervere ne’ libri tanti pie* 
cioli articoli . Vedi Tacita. Si chiama anche 
Tallii ia fot * . 

Ogni taglia ,o teffera ,fc rompofla di due pez- 
zi di legno , o piuttoflo d’un foto pezzo fpae- 
cato pct lungo , le di cut parti incontrandoli 
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funi coll'altra, fi notano le cofe coi. legnate Co- 
pra ambedue allo Dello tempo; il venditore ne 
tiene un pezzo , ed il compratore l'altro . 

Quitte taglie li prendono come tettitnonianza 
di prova ne’ Tribunali di Giuftizia , e voglio- 
no quanto a i libri . L’antico modo di tenere 
tutti i conti era per via di taglie ; il debitore 
ne tenea ferri pre una parte, ed il creditore l'al- 
tra . Vedi Conto, e tener Liski. 

Negli ttatuti LngleG fi fa menzione di tre 
forte di taglia, lungo tempo ufate nello Scac- 
chiera , cioè 

Taglie di Piejltiizt , di cui una parte fi tiene 
nello Scacchiera, e Cene dà l'altra parie a per- 
fone particolari , in cambio d - un’ obbligazio- 
ne per danaro , da quette predato al Governo, 
Copra atti di Parlamento. Quctt’ ultima parte 
fi chiama JlaicK , e la prima Coanrrr. fltxK, o 
Caumer tali . Vedi Tel leu . 

Le Taglia tono numerate , portano il nome 
della periona , e la Comma prcftau : così dicci*, 
le Taglie N 9 fona fiate gagate, quietate: le ta- 
glie Jena alzate, cadute 4 , 5 , &c. 

Taglie di debita , che Cono una Cpezic di 
quietanza per debili pagati al Re. 

Per efempio i’Uoivcriirà di Cambridge paga 
ogni anno to. I. per quelle cole , che per pa- 
tente le (ono concedute in cenCa livellano . Que- 
gli , che paga tanto , riceve una taglia per fua 
quietanza , con cui , o con una di lei nota, o 
cedola egli va dall’ Uffiaiaie della Pipe , o fia 
del Ruolo, ed ivi per la taglia riceve una pie- 
na quietanza in pergamena . Vedi Piee, 0 >fice. 

Taglie dr ricompenfa , o Ta c 1 1 E di paga , che fi 
fanno agli Sceriffi , per quelle Piatene ( a lor 
carico ) le quali etti hanno efeguirc nel loro cfc 
Scio j o per quel danaro, chea vicenda lì ca- 
rica Copra di loro ne’ lor Conti , ma che etti 
oon poffon levare. 

Caorra-TaGLLa . Vedi l’Articolo Contra-Ta- 
Cita. 

Taglialate delle Taglie . Vedi Tìgiutoez . 

Piccala Taglia , in linguaggio di Mare, à 
una licenza , o decimazione competente di Vitrua- 

lie. Cerando il numero de’ VaCceUi,che vanno 

i compagnia . 

Scrittati dalle Taclie, > un Offiziale della 
Scacchiera , che t Colto l'Audiroie della Rcct- 
ta, ed il quale Ccrive Culle Taglie Ce intere* let- 
tere delle cedole de* pagatori dell’ Erario Pub- 
blico. Vedi Scacchi ero ■ 

Taclia un legge comune Inglcfe .lignifica un 
Fendo limitato, come oppotto a Feudo Ccmpli. 
ce. Vedi Fluito. 

Si chiimacosl dal FraaztD tailler, tagliare, 
per ragione che un tale Feudo i talmente ta- 
gliuzzalo, o spartito, per così dire , che non 
itti nel libero potere del proprietario didifpor- 
ne, ma egli è per opera del primo datore .taglia, 
to , ialite , e divilo da tutti gli altri, e lega» 
to alla dipendenza dal donatario . 
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La limitazione della taglia ,1,0 generale , o 
[feriale . 

La Taglia Generale , i quella , in virtù di 
cui le terre, e tenute Cono limitate ad un uo- 
mo , ed agli eredi del di lui corpo , generati, 
o da geoerarG. 

Quitta fi chiama generala , percht , per quan- 
te Mogli polla mai avere il Tenutario con 
quello titolo , Cuna dopo l’altra, in legittimo 
Matrimonio , tutta la prole , che egli avrà dal- 
le medefime , ha la polfibilrà di ereditare , l’uno 
dopo l'altro. 

Taglia [periate, \ quando le terre , o tenute fono 
limitate ad un uomo, ed alla Cua moglie, ed 
agli eredi de’ lor due corpi infume. 

Si chiama / feriali , perché Ce il marito fe pel- 
licce la Cua moglie prima d’ aver piolc , e ne 
paende un altra , la prole, eh’ egli avrà dalla 
Cua Ceeonda moglie , non potrà ereditare la ter- 
ra, tt c. Vedi Tagliare, Contratto , Ricu- 

PERAMt STO , &C. 

Parimente, Ce la terra i data ad un uomo, ed. 
•ila lua moglie, e4 al loro figliuolo R. per tem- 
pre, fi chiama taglia Cpexiale . 

Taglia dopopojfibitnidi prole efiinta quan- 
do G i data la terra ad un uomo, e Cua moglie, 
ed agli eredi de’ lor due corpi, e l’uno fopiav- 
vive all’altro , Cenza prole fra loro generata t 
fopta di che il fopravvivente debba tenerla ter- 
ra a termine della Tua propria vita , in qualità 
di tenente, o pofTettore ; e non ottante che egli 
faccia guado non debba etterne precettato . E. 
U egli aliena, non abbia ad. avere nella nvet- 
Gonc uno Dritto , o mandato d’ingretto in con- 
finili cefi , ma polla entrare , ed il Cuo ingret- 
Co Ga iegitimo. 

Tagli*, oggi più comunemente G dice il prez- 
zo , che s’impone agli Cchiavi , o Gmili , per 
riCcattaifi ; ed anche quello , che G promeite, 
o Ci paga a chi ammazza banditi, o ribelli. 

Taglia , fi chiama anche uno fltumentta 
* meccanico , comporto di carrucole di metallo, 
per muovere ned grandi . 

TAGLIARE, ì un termine ufato in vari. 
CcnG, e in vatie arti ; in generale, lignifica 
una divifione, o (epatazione. 

Tagliare, Gufa particolarmente nell’Aral- 
dica, quando lo Crado è divida in due pitti 
eguali da delira a finiti» , paralelle all’ Oriz- 
zonte, o in via di falcia. Vedi Tagliato. 

' * La voce fi applica ancata a’ ferzi onorevoli* 
ad anche agli animali, e mobili quando [»- 
- ma divi fi egualmente per la fiefia verfo ; in gui- 

[a per altro, che una meli fin colere, e l r al- 
tra metallo . Si dice, che gli ordinari , ‘ pez- 
zi , Cono tagliati , amando non vanno interi 
fino all' efiremni delio [vedo . 

Tagliare, in Chitugia , dinota l’operazio- 
ne di eflrarte la pietra dalla vefcica per via di 
lezione . Vedi Pietra. 

Egli apparile: , che il tagliare era in ufo per 

la 
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li pietra, anche in tempo d’ Ippocrate ; benché noi 
Cimo interamente ali’ olcuro circa la ma- 
niera , con cui fi faceva tal operatione : andò 
quella, per altro , affatto in di fu Co ne’ feColi 
pofienori ; talmente che al principio del feco- 
lo (eilodccimo nrlTuno ardiva di elercitarla . La 
Facolti della Medicina a Parigi fu colfretia di 
prenotare una fupplica al Parlamento, per ot- 
tenere la permiflìune di farne uoa prova fopra 
un Malfattore condannato a morte, il quale 
avea la pietra nella vefcica : riuftl l’ operino- 
ne, e la pratica ne divenne popolare. 

Vi fono tre modi principali di fare quell’ope- 
razione ; /'apparar»/ minor , appara/»/ magna , a 
apparai»/ a//»/ ; ovvero {'operazione 6aja , la 
/arera/e , e I’ a/ra . 11 metodo di efeguirne eia- 
feurz, veggafi folto l’articolo Litotomia . 

Vtut da TacLtaaa , in Chirurgia . Vedi 
Vento! a . 

Tagli are, nel batter moneta . Quando le la- 
mine , o piatire di metallo, fiali oro, argento, 
o rame, fono potute alla grolfezza della mo- 
neta da coniarli, fc ne taglian fuori de’ perzii 
delia grolfezza , ed appretto a poco del pefo 
della moneta ideata ; i quali li chiamano dagli 
Inglefi planchets , quando non hanno ancor ri- 
cevuto l'impronta dell’ Immagine del Re . Ve- ’ 
di CoNiaat . 

Lo (frumento , con cui fi raglia , » compo- 
llo di due pezzi d’acciaio, mollo affilati , e col. 
locati l'uno fopra l’altro ; il piò baffo , eh’ » 
un pb cavo , rapprefenta un mortaio, e l’al- 
tro un peftello . Il metallo , che fi metto fra 
tutti , e due , G taglia fuori nella manici! de- 
feruta . Vedi CoNiaae. 

Si noti , che i Medaglioni , quando il rilie- 
vo ne ha da elfere grande, non fi tagliano, ma 
fi fondono, c fi gettano . Vedi MzcaGLia , e 
Medaglione. 

Tagliale, oel Maneggio, > quando i pie- 
di del Cavallo fi tagliano, ed urtano fia di loro; 
ovvero quand’egli col ferro d’uo piò baite, e * 
filaccia via la pelle della giuntura del garcrto 
d’un altro piede . 

Quell’» piò frequente ne’ piedi di dietro che 
in quei d’avanli : le cagioni ne fono , o flan- 
chezza , o debolezza de’ rem , o il non faper 
come andare, o una cattiva 'ferratura . Vedi Ta- 
CLt are. 

Tagliare, in Pittura,» il mettere un color 
forte, e vivace fopra di un’altro , fenz' a'cun 
ombra , o addolcimento. Il tagliare i colori fa 
fcmpre un ingrato effetto . Vedi CoLoatae. 

Tagli a re in legno , o lit intagliate in 
irroluiia. Vedi Scolpire i» legno. 

Tagliare , in Legge. Inglefi , ciò» tagliar 
la coda* un mezzo , o fpedirnie di figliare, 
o rompete beni limitari in tene , o tenute , 
affinchè il ptoprietario poffa venderli , darli , 
o lalc rari i in leflamento . Vedi Taglia. 

Per effettuar quelle, fi reca uno /crino , o 
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mandato finto d’Ingrelfo dette Terre, di cui la 
parte intende d i ' tagliare la foflituzione , ed in 
una finta dichiarazione fatta fopra di ciò, fi preten- 
de, ch’egli fia (fato mrlTo fuor di polfelfoda uoa per- 
fona , la quale con un finto accordo, e finimen- 
to di contralto, e di vendita , fi nomina, e fi 
fupponc edere il Pofleflor delle Terre. 

il finto PolfefTore , o Tenente , fe ciò » per 
via di licuprramcnto fcmplicc, fi fa comparire, 
e fe gli fa citare in malleveria colui , che porta 
il facchetto de’ mandati del CuJI «/ Brrvtum del 
Tiibunale delle caule comuni ; il quale non com- 
parendo , t’introduce con lai finitone di Legge > 
una fenrenza, che l’Attore debba ricuperare, ed 
abbia un mandato di apprendono per lo podeflo 
delle Terre dimandate; e che 1 1 PodelTore , o Te- 
nente debba ricuperare la valuta delle Terre, 
contro le Terre del fudderto Portator di Stellet- 
to, eh' » citato ingiudicio per far buona la lua 
malleveria, e il quale » perlona povera , fenza 
fondi , e ignorarne ; il che fi finge edere una 
foddisfazione per l’erede legittimo ; bench’.egli 
non abbia mai ad afpcttarfcnc alcuna. Vedi Ri- 
CUPEIAMENTO . 

Tagliare la coda, nel Maneggio , dicefi del 
troncare, o mozzare la coda d’unCavallo. Ve- 
di Coda , Sic. 

La pratica di tagliar Ir code a' cavalli non » 
in verun luogo tanto in voga come in Inghilter- 
ra ; edendo opinion popolare, e comune , che 
il taglio della coda renda la fchiena del Cavallo 
pifa forte , c più atra a portar peli , foma , o 
limili: il che lembra provato dalla fpcrienza. 

Il mozzamenjo , fi fa d’ordinario fra la quarta 
c la quinta giuntura dcHa coda \ facendoli prima 
una filetta legatura circa il luogo , per impedi- 
re il fludo dei fangue ; ed arruffandoli pofcia il 
crudo fufto, o tronco con un ferro infocato, fin- 
ché tutti gii eftremi de' vali ne reflin eh ufi . 

Tagliare, o Sarchiare un gallo , » un termi- 
ne ufato in Inghilterra da coloro, che fopranten- 
dono a’ combattimenti de’ galli f per denota- 
te I’ atto di tagliare al gallo le penne, che (on 
folto l’ali. Cò non» permedo dalla Legge 
dell’Arena, ove fi fan combattere i galli; come 
n» anche il tagliar via le penne di quelle parti , 
con cui il gallo fi maoeggta * 

Tagliare, tragli Inglefi , nel Maneggio, fi 
dice’qnando il cavallo batte il luo pi» diretano 
contro quello d’avanti . Vedi Tigli »ze nel ma. 
leggio , qui fopra . 

La voce fi ufa anche da’fuddetti per uno flor- 
cimento ,o gonfiagione dolente del nervo maeflro 
d’un Cavallo, caufata da queflo tagliar/!. 

TAGLIATO, nel Biafone , efprime una te- 
fia , un membro , o altra cofa in uno (cudo , la 
quale fi porla come fe folle tagliata via netta , 
ed eguale, o piana del tronco, o bullo , in oppo- 
fizione all’cder ella Ara p para , o Diacciata via a 
forza, il che fi chiama era/o , Vedi EraSC. 

Coi! le Armi d'Uificr , che tutt’ i Baroni por- 
tano 
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uno, fono una mano delira tagliola, e mena- 
ta al pollo. 

Tagliato , li ufa anche per dinotare quella 
tpli croci, ibarra, trattile, Maglioni, ite. che 
aoo toccano i lati dello feudo , ma ne fono , pei 
col dire , tagliate via . 

TAGLIATO, nel Blafone , fi applica ancora 
ad un Ordinario, o fu peno di Scudo, pcrefem- 
pio una croce, i cui orli fono intaccati , o ano- 
di, (Tav. del Biafoa. fig. 48. ) 

Egli porta nero una croce tagliala , ovvero 
eoi nome di Slouray. 

Tagliato , differite da intaccalo , in quan- 
to quello ultimo è regolare, e che il primo noo 
lo ò . Vedi Imbiutato . 

Una tal figura didivifa ò affai antica. Giulio 
Celate dava per fua drvifa una iella di verro, 
fopra un battone ragliato. 

Tagliato, fi. ufa parimente alle volte nel 
fenfo di troncato , o mollato r e fi applica ad 
un ramo , che da fegato via dall’albero , ovvero 
ad un tronco fegato via dalla lua radice ■ 

TAGLIATORE delle Teglie, ò un Officiale 
dello Scaccbiero , o dell'Erario Regio, il quale 
provvede Irgni per le Taglie , e taglia (rpra 
di quelle la lomma pagaia . Vedi Taclia . 

Tagliatore , o piuttofto Pagatore , o Ri. 
cevitote dell’ Erario pubblico . Vedi Telle- 
bo. 

TAGLIO. Vedi Taglia, e Tagliare. 

Taglio, piopriamente lignifica la parte ta- 
gliente d* una (pada , o flrumento Umile da ta- 
gliare. 

TAGLIONE, e Tal ione , Taire, Lex Te Lio 
Hit, o Pan. Talioni], l una rettibuiione, o 
punnone , per <u fi rende un male prilla- 
mene limile a quello, che ò (lato commetto con- 
tro di boi da un altro, eh’òciòche fi luole cipri- 
mere colle parole occhio per occblb , dente per 
dente . 

La Pene del Tagliane fu ingiunta dalla Lrg. 
ce di Moìsò', appunto com’clla Ila nel Vange- 
lo.- era ft 1 mari un punto naiurale di Giuftizia; 
f pure > Rimani la tralafciarono , in quanto una 
tale pariti ad uguaglianza di cattigo non potea 
ferri pre oflervarfi . Per quitta ragione il Pretore 
permettea a coloro , clic avean fi flirto qualche 
ingiuria, di Taroe una (lima indanaro, affin;hb 
ù potè (Te far loro giuflizia in tal modo ì rifer- 
bando a fé il foto potere di moderarla. Equrtt’ 
era ciò , che collantemente fi praticava, e eoa) la 
pena del Taglione anelò affatto in difillo, eccetto 
nel calo di Teftinyani, ed acculatoci falò. 

TALCO, • nella Scoria naturale , i una fpo- 
zie di pietra lucente, fquimofi , follile . facil- 
mente feparabile in ifeagtie , o foglie fattili , ( 
trafparenti . Vedi Piztra. 

• La voce ì Tedtfcs , dove hi lo ftrffo Jignifi- 

CellO , 

Anticamente il Tale* non fi trovava che in 
Ifpagnay ma dopo (e ne fono fcopeitc delle mi- 
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niere in Cipro, in Cappadocia, # poi nell - Ara- 
bia , e ntgli Appennini , in vari monti dflla 
Germania, ed anche dell’ Inghilterra , partic#. 
lanciente nella Provincia di Northampton. 

Si fuole dittingurre due fpczic di Talco , cioè 
il Talco bianco di Venezia . e il rotto di Mofco- 
via : a quali aggiungono gli Inglefi il Parget , 
o Talco Inglrfe. Vedi Getto. 

Quello di Venezia ò il pili (limato; egli ò in 
gran pietre lucenti verdiccie , ma diventa bian- 
co , ed eftrrmamrnre trafparente, lavorandolo . 
Egli appanfee untuofo al rocco, becchi appena 
flavi pietra piò afeiutta , nulladimeno , malgra- 
do della fm fecchczzi , fi polverizza egli con 
difficolti, nò fi calcina agevolmente. 

il fuo principal ufo ò per coperta di pitture 
in miniatura , ed a pefleMo ; al qual propofuo 
fervono le fette follili : alle volte fi adopera egli 
anche prr belletto , al quale fine , a cagione 
della dittico!:} di polverizzarlo , Sic. fi conten- 
tano di rafparlo colla pelle di can marino , c 
di pattarne per uno (laccio la tarpatura. 

Plinio nella fua Storia naturale , lb. 36. cap. 
zz. oflcrva, che 1 Romani non folo fe ne fervi- 
vano per invetriare , ma anche di tal mattila 
ne laffncarono il Circo. Vedi S»ECuL»ar. 

Il Talco, che viene da Mofcovia, ò rotticcio- 
quando ò in pietra ma di rado arriva in In- 
ghilirrra, 6cc. altramente che in foglie, lequa- 
li fono attai dure. Micie, luflre, e fuor di mo- 
do trafparenti: fi trovi nelle petraje in Moto, 
via , ed in-Perfia , e fi adopera per far lanter- 
ne , ceptire pitture, &c. 

Alcuni 'Chimici , ed altri Empirici hanno fo- 
flenurn , che fi potrebbe adoperare il Talco a 
molti imporranti propofiti di pii» ; < pretendo- 
no di cavarne quell’ olio pteziofo , cotanto de- 
cantato dagli Antichi , particolarmente dagli 
Arabi , detto Olio di Talco , il quale fi fup. 
pene ettcre un maravìgliofo Cofmetico, e Con- 
fervator della coropleflione : ma il vero fi ò , 
che la voce Ta/oo. pretto di loro, altro non li- 
gnifica che folo un’eguale d»fpoC2Ìon degli umo- 
riA che tengono il corpo in buon temperamen- 
to, e perfetta fallire . Ora , ficcome non vi ò 
eofa alcuna, che pib della falute contribuita a 
confervar la bellezza , ha dato quello oeeafione 
a Ormici d’ andar in cerca di qurfl’ Olio di 
Talco, il quale ha da mantenere il corpo io 
quefi» difpofizione , e dee impegnare le Dame 
ad entrar nella fpefa di tal ricerca . 

Alcuni parimente han pretefo , che il Talco 
giallo, o rubicondo conteneflir i femi dell’oro, e 
che fe ne potette eftrarre unmettruo , pertrafmu- 
tare i metalli in oro, o argento , per fittare il 
mercurio , &c- ma quatta t pura ciarlatane- 
ria. , 

TALENTO Talentum ; ò pn pefo , ed una 
mooeta, l’uno, e l’altra affai faroofi fra gli Anti. 
cbt, ma affai differenti in differenti Paefi . Ve- 
di MoBETa , c Può. ’ • , 

E mal- 
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E" moltodrfficik di sdegnare la valuta àtlTn- 
/rms in moneta Inglcfe,come quelloch’era in ufo 
prefi j (ulte le Nazioni dell'Oriente ; in ciafcu- 
na delle quali era diverto il di lui valore , e 
diveda la maniera nel computo . Difficolti ab- 
bondantemente dicnoOrata da fiudeo , nel tuo 
erudito Trattato do Affé. 

V’ erano vane fotte di Toltali, vifpetto lì al 
pefo, che alla moneta ; poiché il valore di quell* 
ultima andava Tempre crefccndo , a mifura che 
pili puro era il metallo , di cui era compofla : 
benché i peli del Talenti comenedero lutti lo 
Aedo numera di libbre, e dramme. 

Perchè come i Franteli hanno la lira parifìi , 
c la lira tournoi*,ciafcuoa delle quali contiene 
egualmente ao foldi ; nulla dimeno paragonate 
quelle infieme , la lira di Parigi contiene *y 
(oidi della lira Tooiefe; poiché il foldo di Pa- 
rigi eccede d’un quinto quello di Toun ; eoe) 
tutt'i peG delTa/rmo etano egualmente do mine, 
e la mina too dramme; ma poiché la dramma 
d’un luogo eccedeva quella d’una!tro,ne nafeea 
quindi la differenza ut' Talenti . Vedi Peso. 

La dramma Attica, perefempio, era do oboli 
Artici, e quella d’ Egina io degli fteflì oboli; 
donde il Talenta Egtneo , computato fui piede 
del pefo Artico, era 100 mioe , laddove , con- 
tato fui piede della tua propria dramma , non 
era più di 6o mine. Vedi DaacHMA. 

Il Talento Attico comune (intendiamo il pe- 
fo del Talento) cooreneva dunque 60 mine At- 
tiche, o6a$ libbre Attiche ; ovvero dono dram- 
me Attiche -, eguali , fecondo la riduzione del 
Dottore Arbuthnut , a jd libbre it oocie , di 
pelo Tioy Inglefe. 

Alcuni Auiorì , come Prifciano, fanno men» 
clone d* un altro Talento Attico di too mine; 
ma ciò fi dee intendere dell’ antiche mine , tali 
quali Davano prima di Solone , di cui ciafcuoa 
non valeva che 75 dramme. 

Il Talento Siriano conteneva 15 mine Attiche; 
quello d' AMTandm ,6 nvne Attiche, 0 71 lib- 
bre Troy. I talenti di Babilonia, di Petiia , e 
d’Annnchia, erano come l’Egiziano. » 

Fra' Romani v’erano due forte di Talenti, 
il talento piccolo , ed il grande : il talento piccolo 
era il Talento comune, ed ogni qualvolta erti di- 
cono fempiicemenre , TaUntttm , G debbon in- 
tender di quello: jl talento picciolo era <0 mine, 
o libbre Romany, Rimandoli lamina, olibbra,a 
ino dramme , o danari ; G Rimava parimente a 
*4 R r,n frfletzi , che facevano do libbre. 

Il T alemo grande «ccedea il piccolo d’ una 
leza parte. Badeo'computa , che il Talento pie. 
colo d'argento valeva 75 lire flecline; e il più 
grande pp 1. 6 5 8 d. Berlini . Egli fa il T«- 
lento d’attenta più grande , del valore di pp 1. 
Geline ; il più grande d’oro del valore di ira; 
J. Drrlme. 

Tatuerò, prefo come una fpezle, o moneta, 
era alle volte in u r o pteiTo gli Ebrei per una 
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Moneta d'oro, I» fletta che il fido d’oro, detta 
anche ftater , c pefante folo 4 dramme . Vedi 
Siclo. 

Gli Ebrei contavano con quelli Talenti , co- 
me gl'Inglefi fanno colle loro lire » &c. così un 
milione di Talenti d* oro, era pretto di quelli 
un milione di Steli, o nummi; il nummo d'oro 
e (fendo lo fletto pefo , che il fido , cioè 4 
dramme . 

Pure il Talento Ebraico di pefo d’argento , • 
che fi chiamava Crear , era equivalente a quel- 
lo di *ooo S eli , ovvero 11; libbre di pefo In- 
glese Troy , fecondo il computo d' Àrbuthnot. 

TALES,in Legge Inglefe, è un fopplemento, 
o addizione ad uomini nominati , e coflituiti 
in corpo di Giurati d' inchieda , e non, com- 
para , o alla lor comparfa rigettati dall* una, 
o 1* altra parie , come non indifferenti . Vedi 
Giuiati . 

In tal cafo, il Giudice , fattali la propoGzio- 
ne , 0 motta l’iflanza accorda un fuppiimen- 
to da farfi dallo Sceriffo, di uno o più Talee, 
di quelli che fono prefenti in Corte , eguali io 
riputazione a quelli che fon già nominati, elet- 
ti , 0 coftiruiti in Corpo di Giurati. Qucd’ at- 
to di fupplimento G chiama Talee de cncumflan^ 
tibut:e le perfone COSÌ fupplilC , Talefmen ì cioè 
tali uomini . 

Colui , che ha avuto un fimii Talee , a cau- 
fa di non comparfa , o di rifiuto , o d 'accula, non 
ne pub avere un altro, che contenga canti come 
il primo: perchè il primo Talet dee eflerc minore 
della Lilla principale , eccetto in una caufa 
d'appellazione ; e così cufcuri Talee minor del- 
i altro, finché fi fu fatto il numero di quei ta- 
li , che fono fenza eccezione . • 

TALISMANI , fono 6gure magiche , feot- 
pite , o intagliate (otto certe ottervanze fu- 
perdiziofe di caratterifmi , c eoo figurazioni 
de 1 Cieli ; alfe quali Velini Àflroiogi, Filofofi 
Ermetici , ed altri Adepti , attnbuifcono vir- 
tù maravigliofe , particolarmente qtìella di chia- 
mar a batto le influenze celefli * Vedi TiaariM. 

• La voce } paramene e Arabica , benché il Me- 
magni, dopo il Sa Ima fio , penfi eh ella poffa 
venire dal Greco nMffp* * operazione , 0 con- 
[aerazione . Il Bertelo dice, Creila éPefiana ,# 
figni fica letteralmente una coftell azione [colpi- 
ta . Altri la fanno derivare a literis Talama- 
fcis, che fono caratteri , « iifere mifhrtoft , ufate 
da' Stregoni j eoe) dette da Talamafca , un 
fantétfma , 0 Ulufione . - 

L’Autore d’un libro intitolalo , TalìfmantJ ifii- 
jus , dice che il Talifmam è il figlilo, figura, 
carattere , o immagine d* un frano Celtfte , 
d'una cofteìlazione , o Pianeta , «colpito (opra 
una pietra frmpatica , o fopra un metallo cor- 
rifpondeme alla (iella, &c. nella mira di rice- 
verne le influrnze- 

! Tah/mani de* Samotraci , cosi famofi nell An- 
tichità , erano pezzi di ferro , formati in ccr. 
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»« immagini, e montili io anelli,. &c.' 

Si Amavano piefetvitivi contro ugni fotta 
di mali. V’eran altri T ab [mani prtfida vcgtu- 
bih , ed altri da minerali . 

In generale , fi tuoi diAinguere tre fotte di 
Tab/miat . AJhonomici , i quali fi conolcoso da* 
legni , o collelJaz.ont de 1 Cieli fcolpitrvi fopra, 
con altre figure , è qualche carattere non intel- 
ligibile • bUgici, i quali portaoo figure mai- 
to llraordinirie , con parole, e turni fuperAjZio- 
fi d’ Angeli , non mai p i uditi . E ma/i/ , i quali 
eonfiflono in legni, e parole barbare . ma non han- 
no voci fuperAiztofe , nc’ nona: d’ Angeli. 

Alcuni Rabbini loftengono , che il ferpente 
di bromo , eretto da Mosi nel Deferto per la 
diAruzicne de’ ferpemi , che moleftavano gl’ 
Jfraeliti, era unTalifman o. 

Tutte le cole imtacololc operate da Apello- 
nio Tauro fono attribuite al a virtù, cd influen- 
za de’ Tahfmani ; dicefi anche, che quel Mago 
Ca fiato l’inventore de’ Tahfmani. 

Alcuni Autori [ rendono per Talifmant diver- 
ft medaglie Runiche , almeno quelle medaglie, 
le il: cui li.riaiooi fune :n calar trn Runici , 
eflendo cola nororia che le nazioni fettintno- 
naii , nel loro fiato d> GcnnlcGmo, v’erano af- 
fai dedite, fi Signor Krrirt , per altro, ha fat- 
to vrdere, che le medaglie , di cui qui fi parla, 
fono tutt’ alno che T alifmani . Vedi Ru- 
nico. 

TALLARO, o Tallero , è una moneta d’ar- 
gento . Vrdi Don mio. 

TALLONE , i un odo del piede , pollo quali 
come bafe lotto gli olii della tibia. Vedi Tra- 
aia. Ovvero 

Tallone, Taf»», in Anatomia , lunotto del 
piede, detto anche Afltagalui . Vedi Astralo- 
co, e Pi t de . 

11 Tallone .nella Tua parte fuperiore , ha una 
teda conveda , eh’ > articolata coi due focili 
deila gamba per gmglimo , eflendo divifo me- 
dianre un ptcciol (eno , che riceve il poco ni- 
more , o gonfiamento , che i nel mezzo del feno > 
della tibia . Senza quella articolazione , noi 
avremmo fempre dovuto , nel carni nare .bat- 
tere il calcagno col pii d’ avanti , e le dita 
de’ piedi co! pii ditetano . Vedi Tuta. 

La parte anteriore del Tallone , eh’ i pari- 
mente conveda , è ricevuta nel fieno dell’ oda 
uaviculare. Vedi NavreuLARE . 

Dt fiotto , verfio la patte diretana della fua 
parie bada , egli ha un fieno abballami gran- 
ile, il quale riceve la patte fupetiore , e dire- 
tana dell'olio calce : e vrrlo la parte antcriote 
dello Aedo iato egli ha una gonfiatura , che vico 
liceva» nella patte fupetiore, ed anteriore del 
medefimo odo . Fta quello fieno , c quella gon- 
fiatura , vi i una caviti , che comlponde 
ad un altra nell* odo calce , in cui i con- 
tenuta una fpezie di foftanza ninfa , c rou- 
cola , per inumidire i legamenti , e facilitare 
Tom. fXii. 
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l’oficuro moto di quelle offa, quando noi cam- 
miniamo • 

Tallo»*, Talret , tra gl’ Inglefi , nell’ Ar ; 
cbitettura, i l’inclinazione , o pendìo d’ uno- 
pera ; come della parte eficriote d’ un muto, 
quando fe ne diminuifcc a poco a poco lagtol- 
fezza , a mifura eh’ ci fi va alzando , per farve- 
lo tanto più fodo. 

Taiiosc, Tela! , in Fottificazione.il tallo . 
ne d’un Bafiione, o d un Terrapieno, i il pen- 
dio , o la diminuzione accordata ad una tal 
opera ; o fi» cita di terra , o di pietra , per 
meglio reggeine il pefio . Vedi Teeaapie- 
no . 

Il Tallone citeriore di uo’ opera , i il di tei 
pendio , o sbieco fui lato vetlo la campagna ; 
iJ quale fi fa fempte più piccolo che lia pulii- 
bile, per impedire la fcalata dei nemico ; quando 
pelò il terteno non fia tanto cattivo , che Ila 
atlolutamente uccellano di dargli un Tallone no- 
tabile per parapetto . Il Tallone internile di un 
opeta i il di lei pendio dalla banda di dcnlio 
vetlo la Piazza. 

Tallone * , in Architettura , i una fpeaie 
di modellatura, confidente in un e macio, co- 
ronato d’ un filetto quadro iche loveme fi no- 
va luminare ornamenti di opeie di legnaiuo- 
lo ; come qelli di pone , &c. Vcui Cimasio. 

* La voce è franzefe , # letteralmente lignifica. 
calcagno.. 

Il Tallone, più propriamente cosi detto, ò una 
modanatura concava al fondo , e convella in 
cima; c fa un iffetto per l'appunio oppofl» 
alla decina. Vedi Tav.eli Aulii, fig. a fi. let.f. 
fig.zH. let.o. g. ». fig. ja./tr. /.». fig-^o. Itt.d. Ve- 
di anche Listello . 

Quando la pane conca va ò nella cima, fi chia- 
ma Tallone tnverfo . Vedi Tav. di Archi . 

fig - 7- 

(ìli Operai Inglefi foglion chiamar il Tallone, 
Ogee , ovvero O. G. e gli Autori , cimano rit- 
to , o inveifo l'appellano. Vedi Ogee . 

TALMUDO, Tbalerìted , i un libi a Ebraico, 
in col Ha raccolto quanto nguarca la Iptcga- 
zionc della Legge degli Etnei . Vedi Giuda- 
ismo . 

Il Talmndo, è un Libro della Legge Ebrea, 
una compilazione d'rfpofizicni dei doveri impo- 
rti a quel Popolo, o nella Scrittura , o per Tra- 
dizione , o per automi de’ lor Dottori , o per 
ccAurt.e, ed anche per fupcrfiiz.onr ; e pei patiate 
più chiaro , egli ì tuttofa il ccrfo de' cali di 
cofcier.za , 0 della Teologia Morale , in cui i 
doveri fi fpiegano , e i. dubbi fi rtlchiatano , 
non col raziocinio, ma gencratmeLle coll'auto- 
riti , col cefiume della Nazione , e mediante 
le dccifioni degli antichi Dottori i più apptes. 
vari. 

Il Talmndo l comporto di duc_parn generali: 
l’una detta la Mejcbna , l’alt» la Cernuta ; la 
quale feconda parte fi chiama anche ipeifo.alfo- 
Bbb in». 
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lutar? ente, il Talmndo , nemf generale di tet- 

ra l'Opera . Vedi Mi&chna , c Gzmaia. 

G!i Ebrei dividono la lor Legge in /ferina t 
eh' t quella contenuta ne* Libri di Mosfc; e non 
/ferina , eh’ é quella venuta per Tradizione. 
Queft’ultima non è in tff tt© altro che una glo* 
fa ad mterpetrazione della prima , data dagli 
antichi Rabbini. Vedi Taadiziome , e Rab- 
bino. 

J [ Talmudo contiene , adunque, la Tradizione 
degli Ebrei , il lor Governo , Dottrina , e Ce- 
rimonie , che elfi ofTcrvano con egual religio- 
ne che la Legge ftelTa di Dio: non vollero mai 
metterlo in ucritto, fe non allora quando ci 
furono corretti dalla diftruzionc di Gerufalenu 
me, e che fi videro difperfi per rutto il Mondo. 

Avcano due celebri Scuole ; l’una in Babilo- 
nja , e l’altra in Gcrufalemme: in quelle fecero 
due vane raccolte di quelle Tradizioni ; Ja pri- 
ma in Gcrufalemme , l'altra :n Babilonia ; ma 
ambe dette Talmudo, ed ambedue eH ternamen- 
te venerate, Ipezjalmentc la Babilonefe, benché 
piena di firavaganze . Fu compilata dagli Ebrei 
di Melopoumu, circa l’anno 500 dopo Crfio . 

11 Talmudo di Gcrufalemme l il meno filmato» 
SÌ compitò dagli Ebrei di quella Cittì 500 an- 
ni dopo Cnflo. 

Il Talmudo di Babilonia confi fi e in due par- 
ti ; l’una è il tefio , l’altra la Ch.ofa , o Co- 
mento m , il Comenro , detto la Gemara , con- 
tiene le derilioni de’ Dottori Ebrea , e le loro 
elpofizioni del Tefio . Quello fi trova ripieno 
di fogni, e di chimere , di molta ignoranza, 
e d’ un modo diquefiioni, e difpute impertinen- 
ti : lo fiile n’é affai uzzo. Al contrario , il Te- 
fio, detto la Mtfchna , t fcritto in uno fiile 
abbafianza puro , e ’1 raziocinio n’ è generai- 
mcnre afi^i piti fedo. 

Gli Ebrei pretendono che fia fiato compofio 
dal Rabbino Giuda , foprannomato il Santo ; e 
che Dio gliene abbia rivelato la dottrina , e t 
principali Miller) . Ma ciò fi dee intendere fai 
della Mifchna , e non già della Gemara, la com- 

f iilazion della quale non fu cominciata , che nel 
efio Secolo t dopo la diluzione del fecondo Tem- 
pio. 

Si dire , che il Rabbino Giuda abbia compofio 
la Mifchna fotto l’Imperio di Antonino, nel fe- 
condo Secolo; ma non fono tutti d’accordo cir- 
•a quella antichità , recandola alcuni p.ti baffo 
di qualche Secolo. 

li Talmudo di Babilonia é quello, che fi fuol 
k§g* r c , e fprffiffi inamente coniugare dagli Ebrei; 
dimoiocché quand* elli dicono feraplicementc il 
Talmudo, fempre intendono quello : non citan- 
do mai l’altro fenza 1 * addizione di Gerufalera- 
me . 

Il Rabbino Mesi , figliuolo di Majemonide , 
ha fatto un compendo ócìTalmudo , che Scalig- 
ero preferifce al Talmudo medrlìmo , cffenlo 
putgato di molte di quelle favole, di cui l’al- 
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tro va ripieno . Egli é un fifiema delle Leggi, 
e Cofiumi degli Ebrei , la Legge loro s) civile 
che canonica , c la migliore delle loro Tradi- 
zioni • 

Circa l'anno ra;6, un Ebreo della Rocce! la, 
ben verfato nell' Ebraico, fattoli Cnfiiano, an- 
dò a trovare il Papa Gregorio IX., e gli fcoprl 
molti errori del Talmudo : quelli li mandarano 
dal Papa, in 39. articoli, agli Arcivefcovi di 
Francia ,.con una lettera , in cui fi ordinava 
loro di prendere i libri degli Ebrei , e di bru- 
ciarne tutti quelli , che contencffero tali errori ; 
in confeguenza del qual ordine, circa 20 carret- 
tate di libri Ebraici furon date alle fiamme . 
Scriffe il Papa al medefimo effetto a’ Re d* In- 
ghilterra , di Francia, d’ Aragona , di Calli- 
gli» » &c. 

Il di lui Succeffore Ionocenzo IV. dando 
ccmmiffìone al fuo Legato Eudes Chaccauroux , 
di efaminare il Talmudo, ed altri libri Ebraici 
più attentamente, e dftollerarne quagli errori , 
che non folTero contrari alla Religione Grifi la- 
na , il Legato fcriffe al Sommo Pontefice, che il 
tolerarh era lo lleffo che approvarli; e li 15 di 
Maggio dell* anno 1148 li condannò giuridica* 
mcnre alle fiamme. 

TALPA, in Medicina, c Chirurgia, > un tu- 
more della fpezie edematica , detto anche Te- 
fiudo. Vedi TzsruGiNE . 

La Talpa , e la Nate* , vengono per lo piò 
alla tefia , m confeguenza di qualche male ve- 
nereo. Vedi Natta - 

Le Talpe elevano la pelle da! pericranio , e 
generalmente dinotano fporcizia nell' odo foggia- 
cente del cranio. 

Talpa, e Talpe, propriamente, \ un anima- 
le fimile al topo , la quale vive di terra ; e di- 
cefi non mangiare - tanto quahto ì* fc bifogno , 
per paura che non le venga meno. 

TAMARINDO , Tamari ndmr , * una fpezie di 
frutto medicinale d' un fapore grato , e brufeo , 
che viene dall* Indie Orientali , e Occidentali; 
c fi chiama da alcuni , Daini o Indiano , e da al- 
tri Acacia Indiana . 

L'Albero, che lo porrà ; detto dagli Indiani 
Tamarinds , e da'Ponoghefi Tamarindo/ , non Ò 
diffimile dal noftro fraflìno, o noce ; le fue fa- 
glie famigliano a quelle della felce femmina: i 
hioi fiorì fono uniti otto , o dicci infieme , co- 
me quelli defl’araocio . Il fuo frutto fia in un* 
loppa , della lunghezza d'un dito , e della groffez- 
za del pollice, coperto alla prima con una cor- 
teccia verde , la quale dipoi diventa bruna , e 
contiene una polpa acida , e nericcia , in cui fi 
trovano femi, firn ili a* lupini. Quella loia poi p* 
è quella , che a noi fi porta , e che lì adopera 
nella Medicina. 

1 Tamarindi fi debbono feerre g rolli , di colore 
feuro, di fapor vivace, non troppo ficchi , e dà 

? uelli che non lono fitti metti in cant.na , nò 
aifificati con fondigiiuoii di zucchero , ed 
aceto. Si 
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Si trovino Urtativi , rinfrefcanti , e buoni ad 
crtinguer la ftte . In febbri ardenti fi preferì» 
vono per inumidire, e nnfrefeare la bocca. 

TAMBURINO, b il Sonatnr di 3 'amburo, e 
di Tamburo piccolo. Vedi Tamburo. 

Privilegio de! Tamburino , in Francia , b 
un privilegio, che alcune gran Dame godono, 
di fedcie, o d'aver uno fcanoo inprtfenza del- 
ia Ree ina . 

TAMBURO, T ympanum , b uno iriramenro 
museale, militare, d ufo principalmente nell’In- 
faoteria, fervendo a chiamar inficine i Soldati , 
a dinggere la loro marcia , attacco , ritirata , 
tu. 

Il corpo del Tamburo b fatto di quercia affai 
iottile , piegata in cilindro , e coperta a eiafeus 
capo con pergamena , la quale fiflrigne, ed affib- 
bia p ù, o meno (fecondo I' altezza , o la pto- 
focd il dtlfucno, che fi richiede) col mezzo di 
coi d*' , e fi batte con bafloncelli : Lajirofcndità 
del Tamburo b ugua'e alla fua larghezza ; la qua- 
le non eccede due piedi , e mezzo , a cagione 
che non fi t-ovano pe li da coprirne una mag- 
gior ampirzza. Vi fono anche Tamburi, il cui 
corpo è d’ ottone. 

Tambur , o- ii torto Tamburino , dinota an- 
che un Soldato dcrtmatn a batter il Tamburo, - 
In cent compagnia di Fanteria vi b almeno un 
Tamburino ; ordinariamente due , ed un Tam- 
buro maggiore in ogni R-ggimeoto. Vedi Mac- 
CIURE . 

Vi fono dtverfe battute di Tamburo :*come la 
marcia, doppia marna, aflembira, artalto, ri- 
tirata, all’ arme , eh amata a tefa , &c. Vedi 
Ascemuiea , .Chiamati. 

Tamburo , in Anatomia , o Timpano dflf Orec- 
chio , denota una cavità nell'orecihio interiore, 
cesi detta per la fomigiianza ch'ella ha colla fi- 
gura d' un Tammaro militare . Vedi Orec- 
chio. 

La fua eflremitì- efleriore b coperta d’ una 
membrana , dagli Anatomici detta anche tjrmpa- 
num ; ma pi il proprianente , membrana tympa- 
ni. Vedi Timpano. 

L’Ortluo di quello Tamburo , o mlmbrana del 
timpano , b fiato aliai difpuiato fra gli Anato- 
mici. Il pili finito ragguaglio, che le ne ha, fi 
l , che erterdo «gli un mzao per ce ndprie il 
Tuono ai nervo auditorio , ferve, per via de’ fuoi 
differenti gradi di ter.fionr , a modificare il Tuo. 
no , ed a propagarlo al cervo ben proporti» 
nato, e comrr.cniurato al mtdefitr.o . Vedi Su» 
ho, Udito, &c. 

Corda dii Tamburo. Vidi Corda dtl tim- 
pano . 

Tamburo, in ArchitetlurR , b un tei mine a p* 
plicaio a’ Capitelli Corinti, e Comperiti, cerne 
qurgli che hanno qualche Icmigliarza ad un Tam- 
buro , che i Franzefi pur 'chiamano Tambour. Ve- 
di Tan. di Arcbtt. fig. 21. let. a . Vedi anche 
Capitello, c Colonna . 
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Alcuni vogliono p iti lodo chiatnltlo Vafe , ed 
altri Campana . Vedi Vaso , 4 cc. 

Tamburo , dicefi anche un pieciol palchetto 
di legname, coperto d’un ciclo, dalla parte di 
dentro del Portico di certe Chicle; cosi per im- 
pedire fa villa delle perfooc , che vi paffan di 
predo , come per tenefne efclufo il vento , &c. 
col mezzo di porte a due fogli , flte. 

Tamburo, dinota parimente un corfo roton- 
do di pietra , molti delta quai fotta formano il 
furto d’ uoa colonna , non di tanta altezza ,c» 
me il dia metto. 

TANE', b il colore lionato (curo . Nel B'afone 
fichiama Tanni, che b un color lucente , fatto di 
rolso , e giallo midi , talvolta anche detto brujk , 
ed efprerto in ifcultura con rttifee trafvetl'e , o 
diagonali , o fieno lineamenti incrocicchiati , che 
cominciano dal capo finirtto, come porpora , e 
legnato colia ictteta T. Vedi Porpora . 

Nelle arme di tutti quegli , che danno al di 
folto del grado di Nubili , fi chiama Tanè ; ma 
in quelle de' Nobili , giacinto ; e nelle arme de* 
Principi , Tefta di Dragane. 

TANFO, t il fetore della muffa. Per certo fa - 
porr, in fenfo di Cucina. Vedi H fioz. 

TANGENTE, in Geomciria * una linea ret- 
ta, che tocca un circolo, ciob i’incontia in tal 
guifa , che ancorchb forte infinitamente prodot- 
ta , non venebbe mai a tagliarlo ; vale a d >te , 
non ne verrebbe mai entro la circonferenza. Ve- 
di Circolo, . e Toccare. 

Cosi la linea A D ( T«v. di Geom. fig. jo.) 
b ur.a Tangente al circolo, in D. 

Si anno lira nella Geometria ; t ° Che fe una 
Tangente A. D , rd una ficcante A B , lì mano 
amet due dallo rterto punto A i il quadrato delia 
Tangmte farà eguale al rettangolo , lotto I’ in. 
irta lecante fu B , e quella di lei pontone A C, 
che cade fuori del circolo . Vedi Sicante. 

1° Che, fe due T ungenti AD, A £, fi tirano 
allo rterto circolo, dallo rterto punto A, laraooo 
eguali T una all’altra . 

Tancente, in Trigonometria . La Tangente 
d’un Arco b una linea retea, alzata petpendico- 
lattrente fuH'efhemo del diametro, c continua- 
ta fino ad un punto , cv’ ella b. tagliata da una 
fcrante, ciob da una linea, tuata calettino per 
l’eflrrmitì dell’Ateo , di cui ella b una T ungen- 
te . Vedi Arco. 

La Tangente d' Un Arco E A ( Tav.'di Teigb- 
ttim. fig. t.) b una parte d’ una Tangente d’ un 
cuccio, (club , d’ una Urea tetta , (he tccca 
un circolo fina tagliarlo ) intercala fra due li- 
nce rette, tirare dai conno C , per gli cftretni 
dell’ Arco E e A . 

Quindi , la Tangente F E E perpendicolare al 
raggio E C. 

E quindi la Tangente f E b UT*"giHe deli’ a» 
goto A C E, come anche di quello A C I ; co- 
fio-bb due angoli adjacenu hanno folamente la 
flcrta comune Tenente. 

Bbb t C» 
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Co Tangenze , o Tangente del eomplemente , 
l la Tangente d uo Arto, che è il complemento 
d’ un altro Arco per un Quadrante. Vedi Com- 
plemento. 

Ceri, una Tangente dell’ Arco A H v l la Ce- 
Tangente dell’ Arco A E, o la Tangente del corri, 
plemcnto dell’Arco A E. 

Per trovare la lunghezza delta Tangente di qual- 
che Arco»,- cfTendo dato il fena dell’ Arto.- Sup- 
ponete t Arco A E il dato feno , A D ; e la 
Tangente ricercata , EF. Poiccbl sì il feno, che 
la Tangente fono perpendicolari al raggio É C, 
fono pa rateili l’uno all’altro . Per il che , come 
il co-feno D C è al feno A D , cosi l I’ intero 
ferro alla Tangente E F. Ve, li Seno . 

Quindi ,- avutoli nn Canone de’ Seni , fe ne 
eoftruifce agevolmente un Canone di Tangenti . 
Vedi CanoNE . 

Tangenti artifiziali , (uno i logaritmi delle 
Tangenti degli Archi. Vedi Lcgakitmo . 

Linea dt Tangenti , l una I nea ufualmentc 
collocata fui Settore, e (ulta Scala di Gunieio; 
la deferizione , e gli ufi cella qnale fi polfon ve- 
dete fono gli articoli Seitoee , e Scala di 
Guatare . 

Tangente d una Seziene Conica , come d’uni 
patibola, l una linea tetta, che foto, o incon- 
tra la curva in un punto , e nnn taglia la cur- 
va , o non vi entra dentro . Vedi Seziene Co- 
nica , Curva , Stc. 

Mttodo delle T INGENTI , l un melode di de- 
terminare la quintili della Tangente di qualche 
Curva Algebiaica , effondo data I’ equazione , 
che defimfee quella Cuiva. 

Quello metodo l uno de’ gran ri fu Ira menti del 
Calcolo D.llercnziale . Vedi DizrEtENZiALE.. 

Il di lui ufo l affai grande in Geometria ; 
pruni nel determinare le Tangent i delle cur- 
ve, noi determiniamo nello fletto tempo le qua- 
drature degli fpazj curvi linei : il qual punto 
ben merita , che qui particolarmente fu tal ma- 
lodo ci rrattenghiamo . Vedi Quad*atu*a , e 
Sottotangente. 

Per trovare la Sottotangente in una Cerve AL 
gebraica. Sia la femiordinata p m infinitamente 
vicina 'ad un’altra PM (Tu,, di Anal. fig. ij. ) 
allora P p fari la diffcrenaialc dell’ abietica ; e 
lucrando cadere la perpendicolare M IL= P p } 
R m fari la diflereacia e delia Seinmrdinata . 
Tirate dunque la Tangente T M : I Arco infi. 
sitamente picciolo M m non difteriti da aia 
linea «ria,- e perciò M ai R fai! un triangolo 
rettangolo rettilineo , ufualmcnte detto il Trian- 
golo Carattenflico della Curva , poiehl con 
queflo fi diflingueno 1’ una dall’ altra le linee 
Curve. Vedi Caeattieutico . 

Ora , per ragione del patallelhfmo delle linee 
rette P M, e 0 m. , I’ Angolo M m R~ IM 
P. Per il che il triangolo M m K l limile al 
triangolo 1 M P. Sia perciò A P — i , P M ~ 
j , allora fari P pn M. R^ d i , , e R mi^ i 
y. Conftgucntcìcente 
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R m: M R: : P M: P I 

dy: d*:: y : y tf x 

• d y 

Se, allora , dalla data equazione di una Curva 
voi foflìtuue il valore d x ad ydx: dy, nella 
generale efpreflìone della Sub-ungente PI ; le 
q vantiti differenziali (vaniranno , e il valorcdeW 
la Subungente verri fuori in quantitadi comu- 
ni ; donde vien facilmente determinata la Tan- 
gente fletta . Metteremo queflo in chiaro con al- 
cuni elrnipj. 

1°. L Equazione , che definifee la parabola 
comune, G è, 

ax~ y*. 

Quindi, adx — zy dy 
dx~ ay dy: a 

P I ZZ ydx: dy — x'y* dy ; a dy — zy’ : a^r 
*az : a — ax. 

C.ol, la Sub-tangente l il doppio dell’ abfcitta. 

L’Equazione, che definilcc un circolo, h 
a x— xt= y y 


a d x — zxdx ~ rydy 


«bc“ aydx: (a — ax) 


P I di : ydy — zy» dy : (a — xz) dy— zy:* 
(a — ax)— (»ax — axx ) : ( a — ax )~ (ex— 
xx ): ( f a— x ) ciol P C : P 8 : : A P : P I : 
Perciò A l “ ( ai — xx ) : ( f a — x ) — x~ 
( ax — xx — V a* + xx ) : < f d— x ) — 
ax: (i a— X) col, P C: P A: : C A : A I . 

3° L’Equazione, che definilcc unElitte, ò. 

ay — abx— bx* 

Quindi , zrydy ~ abd x — ìbxdx 

zaydy : (ab — abx ) ~ dx 

P I~ydx : dy“ xay * ab — — ìbx } = ( zabx-*» 
abx* ) : (ab — ib» ) = ( in- ìax') : ( a — ax, 
ciol, come la difianza della Semiordinaia dal centr/> 
l alia meizi atte , cosi t l' abfcitta alla porzio- 
ne della Subtangente intercetta fu il vertice dei- 
I’ Elitte,e la T ungente . 

Finalmente per tutte le Curve Algebriche, 
effondo 1' Equazione 
a 

aym -f- bx + ey' x 1 + A— o 


may— idy -f- nbxa— idx -f. Scy'x’ — H* 


r f n r f 

-f* rey — ix dy tz on bx — tdx + Scy x— ► 


lux 


’ ?> 
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idi may — tdy — rcy — li dy di tr- 
iti r f n r f 

niy— idy— rcy— ix dynbx” 1+ Sdy x-> i 


S pponete, per «(empio y— ax = » ; allora, 
compara odo colla rotinola generale , 
m n 


ay= y* 

b x = ax 

*= t. m=a 

b= — ta 

r f 


cy X = 0 

f= 0 

C= 0 , rr 0, f= r 0 



Venendo qutfèi valori foftituiti nella formoli 
la più generale della tangente , noi abbiamo 
la Subuogentc della Parabola della prima fpe- 

r a 

zie ; (— 1. ty — . o. oy“ x • ) : ( t — ari— ■ i 
*+■ o. oy * x" ) =: — iy * : a “ ay ’ : a. 
Supponete y‘ — x* *xy=a o , allo» farà 
m | n 
ay = y bx =— x l 

«=; tm= j6-= ui= 3 

" cytx = — aay f - o 

e rr — arse i f- 1 


Quellt valori, elfend* foft-ituiti nella formoli 
generale della Sn^ tangente , noi abbiamo la Sub- 
tangente della Curva , la di cui Equazione è 
«b*ta , P 1 = (»— 3 ry * — r — aya).- (y — 
— 1+ l — ayx 1 — !_)=: ( jy* -f ayx ) .* 
(— jx* — ay3 = ( jy* — axy ) : ( ?* + ay. ) 
Cor.leeucereiuenR, A l=(>ya_ axy): (za* 
+ * 7 )— * = (jy ' — »*y — ;x l — a y 1 (}** 
-fayJ=( J a*y—iaxy): 3 x 1 -t-ay.II valore di y 1 — 
x‘, ciob, axy: ( 31» -f- ay ) effendo foftitu.to 
dall'Equazione alla Curva . 

Ne l» TranfaZioni Filofofiche abBiamodal Si. 
gnor Siufias il fcguenle metodo di tirare delle 
Tingenti a tutte le Curve Geometriche , festa 
alluna fatica , o calcolo. 

Supponete una Curva: come D Q (Se. 14) r 
# *ui punti fono miti rifervabilr a qualche data 
‘linea tetta, come E A B, fiafi quella linea ter. 
ra il diametro-, o no; ovveto fienvi hnee rette 
date più d’ una , purché le loro potenze en* 
ermo nell’Equazione . In tutte le fue Equazio- 
■1 egli mette u per la linea D A , y per B A - T 
e per E B . e l’ altre date linee, egli mette b 
d, dee. ,Croè, Tempre confonanti. 

Allora, fupponendo che D' C C tira in guifa 
che tocchi la Curva in D, e incontri E 8 prò- 
dotta in C ; egli chiamala linea ricercata, C 
Ai col aoiuc di av 
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Pel di cui ritrovamento, egli di quello me- 
todo generale: 1. Rigettate dall'Equazione tot- 
r’t membri, che non hanno v,ovveroy info- 
to ; indi mettete tutti quelli, che aono y , da 
una banda , e tutti quelli , che anno v , dall’al- 
tra ; coll loro fegni -f- ovveto ;e la focon* 

da, per maggior diftintione.c faciliti, chiama 
egli la banda delira , c la prima , la fimflra . 
*0 Sulla banda delira , fi prefigga, o premetta a 
ciafeun membro l’efponeme della potenza , che 
v vi ha , ovvero, che è turi’ uno, fia quell’ ef- 
ponente moltiplicato in tutttji’membri . 3 ° Fac- 
ciati anche lo Hello in filila banda fin idra, mol- 
tiplicando ivi ciafcun membro, mediante la po- 
tenza dell’efponente di y. Aggtugnendo ciò di 
più, che y-drve, in ciafcuna parie, elfor’can- 
glata in a . Ciò fallo, l’Equazione ersi rifor- 
mata moti ieri il metodo di tirare la r:ch:effa 
Tangente a) punto D ; perchè ,efTendo quello da. 
to*. come anche y, v, e le altre quantitadiof- 
prcfTc per via di confonanti, a non pub edere 
ignota . Supponete un’ Equazione by — yy =: 
vv, in cui E B fi chiama b; BA = y, 0 Ac; 
v , e fi richiegga a, ovvero AC, in modo ta- 
le che fi venga a trovate il punto C , donde 
C D elTcndo tirata , fati una vera Tangente * 
quella Curva Q U in D. In quid’ riempio nul- 
la v’è da rigettarli fjoei dell’ Equaaione , per- 
che y o,overo v fono in ciafcun membro : egli- 
è anche difpofto , come Io richiede la regola t; 
a ciafcuna parte, perciò, vi fi dee premettere 
l’efponente delle potenze di y, ovvero, v , co- 
me nella regola zie fulla banda finifira fi cari» 
gl una y in a , ed allora l’Equazione fari ite 
quella forma, b a — aya = zvv , la qual Equa- 
zione ridotta, da factlmentc.il valore- di a 
avv 

c - a AC. E cosi trovali il punto C, don. 
b— ay 

de fi pub tirate la Tangente D- C. 

Per determinare per qual verfo fi abbia- da ti- 
rare la Tangente , fe verfo E,o vetfo B , egli, 
infogna di confiderai il numeratore ,e il deno- 
minatore della frazione. Perchè 

U Se in ambe le parti della frazione tutti i 
fegni fono iffttmativi , o fogli affermativi fono in 
maggior numero i allora la Tangente ha da 
correre verfo B, > 

1. Se le quantitadi affermative fono più- gran- 
di- delle negative nel numeratore, ma eguali ad 
effe nel denominatore, la linea retta tirata D, e 
toccante la curva in quel punto , fari paralella ad 
A B : perchè in queuo cafo, a è di un'infinita- 
lunghezza . 

3. Se in ambe leparei della frazione, le quan- 
titadi affermative fono più piccole che le ne- 

r tive , cangiando tute’ i legni, la Tangente 
dee tirare anche adeflo verfo B perchè que- 
llo cafo dopo il cambiamento , viene ad euert- 
lo Bello che il primo. 

A Se le quanti udì affermative fono più gran, 

da 
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di che le negative nel denominatore, ma fono 
piò piccole. nel numeratore , o vicevcrfa , allo- 
ra cambiando i legni in quella parte della 
frazione , ov 'elle fono più piccole, la T augi ni e 
dee tiraci! pec un verlo contrario > cioè , A C 
fi dee prendere vèrfo E. 

5. Ma qualora le quantitadi affermative , e 
negative looo eguali nel numeratore , fieno elle 
comunque fi voglia nel denominatore , a Iva- 
nirà in nulla; e confeguentemente la Tangm- 
te è, o A D ella (Uffa , ovvero E A ; 0 parafi- 
la a quella : come li troverà facilmente col 
mezzo dei Dati , 

Di ciò egli dì chiari efempi , relativamente 
al circolo ; cori Cavi un femicircolb , il cui 
diametro i £ B ; in Cui C dà un punto, come 
D , (fig. 15) dal quale la perpendicelare D A 
vien fatta cadere al diametro . Sia D A 3 v , 

B A 3 y.', Bf - b ( allora l’Equazione farà 
by 3 yy s vv , e tirando la Tangente D C, 

1 v v 

nei abbiamo A C. ovvero a 3 . Ora r fe 

b - zy. 

b è piò grande di zy , G dee tirar la Tangente 
verlo B; (e più piccola, ver!o.E;fe le è uguale, 
ella farà parafila a E B, come G dieta nelle re. 
gole prima , feconda, e quatta.- 
Siavi un’altro femicirtolo inverfo,comeH DD, 
(fig. td), i punti della cui periferia G riferi- 
vano alla linea retta B E , paralella e — al 
diametro . N B G Aiami d 4 e tutte I’ altre 
cole come prima ; allora 1 ’ Equazione farà 
by — yy m dd - 4 - w — *dv ; che maneg- 
giandoli Iccondo /e di lui regole , voi venne 
zvv — adv • • 

ad avere a 3 , ora poiché qui G 

b«— zy 

fiippone v Tempre più piccola ched;fe b è più 
grande che zy, allora la Tangrnie fi dee lirare 
verfo E;fe eguale , ella farà paralella a BE j 
fe piò piccola, murando rutr’i fegnt , la Ten. 
genie dee effer tirata verfo B, come per le rego- 
le quarta, quinta, e terza -Ma non vi fi potrebbe 
tirate alcuna Tangente , o almeno EB lo fareb- 
be, le N fi non folle fiata prefa eguale al dia- 
metro. 

Siavi un aJrro femicircolo , il cui diametro N 
® ( “6- *7 ) Ga perpendicolare ad E B , ed al 
“ fupponga che fi nferifeano i fuoi punii. 
M B G chiami b, c tutte le altre cole come 
lopra j |* Equaaione farà yy 3 bv _ vv , ed 
bu _ avr 1 

* = " 1 Se ora b è p.ò grande che tv, 

ay 

la Tangente dee etfer tirata verlo B ; fe p ò pic- 
cola verlo E ; fe uguale , D A farà la Tangen* 
J ome Per le regole 1 , 4 , e 5 , rilevaG. 
Metodo ,- 1 n verfo dt ile T angina , è un metodo di 
trovare l'Equazione , ola coftnrzione di una cur- 
va dalla T angente , o da qualche altra linea 
D di cui determinazione dipende dalla T«a- 
{^entc ) data. 
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Qucffo metodo è uno de' grandi, vifulta menti 
del nuovo Calcolo Integrale . Vedi Calcolo . 

Ne daremo l’appllcaziooe in quanto fegue .Le 
efprefiìooni differenziali della Taueale, fortangcn- 
te , &c. effeodo eGbite folto l’ ultimo articolo: 
fe voi face il dato valore uguale all’ elpreffiorte 
differenziale , e fommate I’ Equazione differen- 
ziale , o , (e ciò non può edere , la coflruite, 
G ha la curva richieda . Per efempio 

1° Trovare la linea curva , la cui fubtangen- 
te — zyy la . Poiché la fotiangenre d’ una linea 
Algebrica è = ydx.- dy noi abbiamo, 
ydx : dy 3 zyy : a 

aylx— zy* dy 

adì 3 zy dy 


ax 3 yi 

Perciò la curva licctcata è una Parabola.- 
la di cui coffruzioae G fa vedere lotto l'artico- 
lo Pa a A BOLL . 

z“ Trovare la curva , 1 * cui fot tangente é 
una terza proporzionale a r — X , ed y . 

d x 

Poiché r — x : y — y : y — 

_ dy 

Noi abbiamo r _ x. y 3 dy : dx 


rdx -xdx = ydy 



a 11 — xx 3 y* / 

Perciò la curva ricercata è un circolo . 

Trovare una linea, in cui il fottangente 
è uguale alla femiordinata. 

Poiché ydx ; dy 3 y 

ydx = ydy 


dx 3 dy 


x 3 y . 

Quindi apparifee .che la linea ricercata è una 
linea retta , la quale rifguarda il cathetus d un 
triangolo eqni-crurale , come un alfe , o 1 ipote- 
nufa d’un triangolo rettangolo eqmcruralc . Se 
x folle fiata prefa per 1’ arco .d’ un circolo ,1» 
linea ricercata farebbe fiata una Cicloide . Ve- 
di CICLOIDE . - .. * 

TANGERE. Noli me Takgexe Vedi 
Noli . 

TANGIBILE , nelle fcuole , G dice di ogni 
cola, che G pub toccare, o che cade fotto il Icn- 
fo del ratto . Vedi Tatto . 

Benché gli itami fieno corporei , puie non 
fono nè tangibili , nè viGbili , a cagione della 
lor picciolezza. Vedi CoavuscoLO. 

Le principali qualità tangibili , fono il caldo, 
il freddo , la Gccuì, la durezza , e I’ umidità. 

Vc- 


I 
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Vedi Calo»* , Fuoco , &«. 

TAN 1 STRIA , tra gl' Icglefi , era una Leg- 
ge municipale , la quale deflinava il retaggio 
di Terre , Cafleili , 6tc. poffeduti per quello ti- 
tolo .alla piti vecchia , p ti degna e pib capa- 
ce pedona del nome ,r lingue dei defunto , fenz’ 
alcun riguardo a proflimitì. * Quello , in reai- 
tì, G era dare il retaggio al piti forte ; il che 
naturalmente caufava guerre (anguinole nelle 
famiglie : per la qual ragione tal Legge f* 
abolita lotto il Re Giacomo 1 . 

* Il Cavaliere Giovanni Davis 'adeferive cosi: 
Quont afenn peifon moroft feifit de ajcunt 
cdjites , maceri , tenti ou lenemente! del ae- 
rate , Op tenute . eie Tonijitp ; tjue domjuet 
mefmti trt cajìlei , &c. durai difeender , & 
dt tempi doni menuiy ne fottìi otti mft de* 
fender , frittoti, & digmffimo viro fendutati 
C? cognomini t de lìti pnjon , Clt . 

TANO , Tbonut , i il nume di un’amica Di- 
gnità fra gl’ lnglcfi,o AngloSaffoni . Vedi No- 
biltà' . 

Lo SKene b di parere, che la Dignità di To- 
no folle eguale a quella di Figliuolo di Un Con- 
te : Camden pretende, che i Toni non ricevette* 
ro la loro dignità che fol dagli Ufizj , o impie- 
ghi , che aveano, 

V’ erano due forte, o ordini di Toni : i Toni 
dtl Re , e i Toni ordinai/ . I primi erano que- 
gli , che lervivano i Re Anglo SafTom nelle lor 
Corti, ed i quoti tenean Terre in indipendenaa, 
imm< datamente dal Rerond’tfli, nel Libro Do. 
tnelday . G ebamano confulameote Tónni ,e fn- 
vintrt Regii. 

Non molto dopo la Conuuilla , un tal nome 
andò in drfufo ; ed in cambio di quello G die- 
de loro quello di Baroni dei Re , Borane t Regie. 
Vedi BaaoNE. 

La loro origine b riferita al Re Canuto , il 
t quale prendendo per lua guardia i Principali 
delia Nobiltà Danefe, fino al numero di 3000; 
ed armandogli d'afcle , Tttm i , e di fciable con 
manichi , o impugnature indotte , chiamolli 
tbmglitb , dalle due parole Danefi thoing , o 
ibein corpo di Nobilità , c lilb ordine di Bit- 
taglia. 

I Toni ordinar) , o T boni minuti , erano a 
Signori de’ Feudi ( manors) , i quali aveano una 
particolare Giurili! zione miro i loro limiti , e 
lopra i loro propri Vadali) . Vedi LoaD, e Mi- 
nino. . 

Quelli due cangiarono il loro nome in quel- 
lo di Baroni; c quindi le loro Corri li chiama- 
no anche oggiul Court Bonn .'Vedi CoZTL , e 
Busse. 

Negli antichi Autori, Carte, Patemi, tic. 6 
trova anche Tono, in lento di pertoha nobile ; 
alle volte in (culo di Starnale ; e talvolta di 
Magiftrato . 

Terre di T* no , T bone hondt , erano Terre 
accordate nei Patente de’ Re Saflont a* luto 
Toni. 
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TAPPA , in guerra , b un adeguamento di 
provvifioni ,e di foraggio fatto aSoldati , quan. 
do marciano per un Regno, o Provincia , o che 
vanno, o vengono da quartieri d’inverno. 

Quindi quello , che contratta col Paefe , o 
col Territorio per provedere leTruppe nella loro 
marcia , fi chiama Tappine . 

TAPPEZZERIA , t una fpezie curiofa dì 
manifattura , che ferve ad ornare una camera, 

0 altro appartamento, coprendone , o foderan- 
done i muri. 

Alcuni ulano il nome di Taptzzaria coma 
generale per ogni forra di paramenti , e colrri, 
refluii , o fatti coll’ago ; o fieno di fera, di la* 
na , di lino , di pelle , o di carta ( nel che 
fono favoriti dall’ etimologia della parola, fer- 
mata dal Franzefe topiffer , foderare , dal Latino 
topet , coperta di letto , ite. ) Ma nel comun ufo 
della lingua Ing!efe,il termine Tdpejly ,To pez- 
zetta , b ora appropriato ad una torta di arac, 
zo , o paramento tefluto di lana , e feti ; ro- 
vente rilevato, o arricchito con oro , ed argen- 
to, e che rapptefenta figure d’ uomini, d' ani- 
mali , di paefrtti, &c. , 

Semb’i che l’invenzione della Tapozztria fia 
veouta da! Levante ; e ciò che ce ne dà mag- 
gior probabilità, fi b,che anticamente gli Ope- 
rai di talprofclfionc , fi chiamavano almeno in 
Francia , Saraceni , io quel loro linguaggio So- 
r ozine , o Snrazinoit . 

Si tuppone, che gl’ Iag'efi , e i Fiaminghi , 

1 quali furono i primi a fpiecare ad eccellenza 
in quell’ Arte , pondero averla pttftata con loro 
da alcuna Crociata, o fpedizione contro i Sara- 
cini . Vedi CkOCIAT* . 

Quindi , fe non G vuole accordar toro P ono- 
re dell’invenzione , hanno almeno la gloria daf- 
fare i Rtftautatori di un’ Arte sì curiofa , e si 
ammirabile, che dà una fpezie di vita alle lane , 
ed alle fere , in nulla inferiore alle pitture- do 
migliori Martiri . 

Tardi fi applicarono i Franzefi alla Tappez- 
zano: il primo (labilimento di tal (orca li fece 
torto Enrico IV. l'anno 1607 , nel Borgo di S» 
Michele. Ma qurila cadde colla morte di quel 
Principe. Sorto Luigi XlV. fu rimefla tale ma- 
nifattura , mediante la cura , t la deprezza del 
grande Signor Colbert, cui 1 dovuto lo ftabili- 
mcnto de’ Gobelin! , manifattura di Tappezzano 
Reale , che ha prodotto lavori in quc(U fpezie, 
a gran pena inferiori alla p ò bella Tappezzeria 
d’ Inghilterra , o di Fiandra , tanto in rilprtto 
al dilegno, che a’ colori , o alla fortezza. Ve- 
di GnazttNS. 

I T-ipotzzierr disinganno due torte di opera , 
cioè Tappezzeria dt ordito alto, e dieidiro baffo-, 
benché la d ,9 r-nt) confitta pipttofTo nella in», 
tiie-a del lavoro, che uali’ofxra fletta, la quale 
in efLtto b la tneicfinu in enteambe ; eccetto 
che i telai, e per confegucnza gli orditi , fono 
diwnA.ncmc Attuti ; parchi quelli d' aedi toni f» 
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fono medi piatti , e patalelli all’ Orizzonte ; e 
quelli, al conttatio, d’ordito alto , tretti per- 
pcnd icolar mente . . ■ 

Anticamente gl’ InglcG fopravanzavano tut- 
te I alite Nazioni nelle loto Tapptizmt di or- 
dito alto , e tuttavia ne ritengono l’antica ri- 
putazione, tebbene con qualche piccolo cangia* 
mento; i loto ordini balli li ammirano tuttora; 
ma quanto agli altri, quella nazione gli ha in- 
teiamcnte aùbandonati . Vedi Coniamelo La- 
na , &c. 

1 Franzefi hanno tre conlijerabili man. fatture 
di Tappezzili» , oltre quella de'Uobelini ; la pri- 
ma ad Aubulfon in Av vergila ; la feconda a 
FeJletin nella Marca Superiore ; e la terza a 
ficauvoit : furono tutte egualmente flabilite per 
1 ordito alto, e per lo bado, ma in tutte fi ha 
nnunziato al primo , eccettuatene ì Gabe- 
llo] . 

Vi fono ammirabili orditi badi in Fiandra, che 
generalmente padano quelli di Francia; le prin- 
cipali , e quali fole manifattute" Fiamminghe, 
fono a Biulcilcr , Anvcifa , Oudenatda , Lilla, 
Tournay , Biugcs, Valonciennei. 

A Brulé Ilei, ed Anverla riefeono tanto in fi- 
gure umane, c in ammali, quanto in paefctti; 
c li rilpctto al ditcgno , che al lavoro . A Ou- 
denaida, i loro padelli, ed ammali fono baooi . 
ma le tiguie umane cattive . Lilla, e l’ altre fu- 
dette Curadi , vengono dopo Oudenatda . La 
Manilattufa Frantele di Felletm fa palTabilaien- 
tc bene in paefetti; quella d’Aubuffon io figo- 
re ; c quella di Bcauvoit negli uni , e nell' al. 


Le larghezze ordinarie delle Tappezzerie fono 
da due biaccta a tre, e nuzzo , misura di Pa- 
rigi. 

La Manifattura della T appezza.ea dell’ una , 
* ‘ lo "*> * "°PP° cunola, perchè qui d 

tramici di fame qualche breve detenzione. Ne 
daremo 1 una , , f altra in due erncoli fepa- 

d 5 lla T* mezzi,,* J- 4!. 
“• 11 «h fui ella fi fabbrica , è collo- 

nezr, 1, onl nJ,C ? iÌr T' n ', t: *8'* COnfifl ' <" 
me d. ^ . P , a dU# ' un J hl P Jncon '. a guan- 
cie di legno , e due grofli rotoli , o fubb, . 1 

fom 0 ?! 100 “ rflì e 1 fubb > attraverfo a 

dZ nJ?y n C mt ’ * ‘' li,ro ntl *»■*> . nella 
dift-nza d on piede dal foolo . Hanno ciafche. 

ini r* orccc *' K,n i , mediante i quali vengo- 
no io (peti tu i panconi , e con ifianghe fi voi- 
gono. In ciafcun rotolo vi è una fcanalatura , 
«a un capo all’ altro , capace di contenete un 
lungo pezzo di legno rotondo , attaccatovi con 

nflinmi 11 f.... v * . ... 


“ i " — a w.wiiuw , gu»^iIOVI COQ 

Tampini, li (uo ufo è di legarvi i capi dell’ or* 
dito . L ordito, eh’ è una Ipezie di filo di lana 
“ito, a avvolge fui futbio fuperiore, e l’ope- 
, a tmiuta eh’ è telTuta, a* avvolge full* infe- 

ire . 


torto 
la 
viorc 


Al di dentro de’ panconi , che fon’ alti fette. 
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o otto piedi, larghi quattordici, oquindicl poi- 
lici, e ite, o quattro erodi, vi foco de’ buchi 
fatti dalla cima fin al fondo, in cui fi mettono 
giotlì pezzi di ferro con rampini da un capo , 
che fervono per foltcnete certo pettine , o fia bido- 
ne de’ licci: quelli pezzi di ferro hanno parimen- 
te i lor buchi; col mettere uncavtglio ne’qua- 
li , fi avvicina etto pettine , o pib oltre fi Ipi- 
gne, e s’ allontana; e cosi ftendonfi, oallcntao- 
fi i licci, come lì vuole . 

Qucflo pettine è di tre pollici incirca ìndia, 
metro, e cotte per tutta la lunghezza del tela- 
io: sii quedo fi fidano i licci , o Ipaghi , che 
fanoo che i fili dell’ordito s’ attravnlino l’un 
l’altro. Egli qui fa qu.fi lo dedo effetto , che 
fanno il pettine, e le calcoie de’ telai comuni . 

I licci tono piccione fila attaccate a cialcun 
filo dell’ordito, con una tpezie di no lo fcorlo- 
jo , che forma una (otta d’ anello . Servono a 
tenere l’ ordito aperto, pcipadaggio d: certi (pie- 
di attorcigliati, di feto, lana, o altre materie 
adoperate nella pezza della Tappezzeria. 

Filialmente, vi fono molti piccioli baftonccl- 
1> di dififrrenti lunghezze , ma tutti del diame- 
tro di circa uu podice, i qual. l’Operaio tiene 
appiedo di fc in carfcdti , c i quali , per fare, 
che i fili dell’ordito s ’ attravcrlino f un l’alito, 
vi fa egli padarc a Ighcmbo : ed affinché le fi- 
fa cosi incrocicchiate vengano a ritenere la lor 
propria Umazione, fi la Icortcrc uoo (pago ira 
i fili, al di fopr. del badoncello. 

Formato cosi il telaio , c montato ecd (uo 
ordito , la prima cola, che l'Opct.io fa, fièli 
delincare, (opra le fila di quello ordito, le pria- 
cipoli linee , c punteggi. incuti del dileguo do rap. 
pielent.tfi folla pezz. di T.pprzzerr.t il cheli 
fa applicando i cartoni .dileguati fecondo la pit- 
tura, ch'egli rntende di copiare , al lato che ha 
da edere il rovefuo delle pezza ; e poi eoo un 
pennello di piombo nero (eguiiando, e rintrac- 
ciando i contorni di quella fui filo del dritto; 
dimoilo che 5 lineamenti comparirono egual- 
mente davanti che dietto, lo quanto il dileguo 
originale, fecondo il quale ha da fimifi l’opera, 
egli (la appefo dietro l'Operato, cd avvolto fo- 
pra un lungo bilione , da cut ne viene fvolro 
di tempo in tempo un pezzo, a indura che pro- 
cede il lavoro . 

Oltre il telaio, Ac. qui deferitto , vi finchieg 
gono tre altri principali (Irumenti pei lavorare 
la feta, o lana della trama entro 1, fili dell'or- 
dito. Quelli fono lo fpirdt, la (.uà., ed mingo 
d i feria. 

Lo fpiedo è di legno duro , 7 in 8 potici 
lungo, c due terzi di pollice gioito , che fini- 
fio in punta , ed ha un picciol manico . Egli 
ferve di fpoia , effirndo avvolte (òpra di elio te 
fete, lane, oro , ed argento, che li han da ado. 
pelate nell’ opera. La canna , e pettine, è pari- 
mente di legno, otto o nove pollici lunga , e 
un pollice grolla nei dolio , dond’ ella fucile dt- 

ven. 
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ventare pii), e pibpiccola, lina alt* eflremitì dei 
denti, i quali fono pii),» turno (Va loto dittali- 
ti, fecondo il maggiore, o minor grado di (inez- 
ia dell’ opera intefa . L’ago, finalmente, l in 
forma d’ un ago comune , ma piti grotto , e pii) 
lungo. Il fuo ufo idi premere, e ferrare la la- 
na, e le fete, quando v* ì qualche lìnea, o colo- 
re che non iftja bene. 

EflTendo preparata ogni cofa per l’opera , e 
pronto l’ Operaie ad incominciare , li mette que- 
lli fui rovefeio della pezza, colla fua fchiena 
verfo il difegno; coti ch’ci lavora, in certo mo- 
do , alla cieca, nulla vedendo di|quanto egli fa, 
ed cITendo corretto ad abbandonare il fuo po- 
llo, e andare dall’altra banda del telaio, ogni 
qual volta ci vuol offervare , ed efaminare il pez- 
zo, per corrigcrlo ool fuo ago da premere. 

Per mettere qualche feta, Jcc. nell’ordito, 
egli prima fi volta, e guarda il fuo difegno: 
potai prendendo uno fpiedo caricodel color con- 
venevole , lo colloca infra i fili dell’ordito , i 
quali egli porta atttaverfo l’uno all’altro colle 
«Lia, col mezzo de’ licci, o fpaghi attaccati al 
battone, o pettine de’ licci > cib vi egli replican- 
do ogni volta che ha da cambiare il fuo colore. 

Metta la feta, o lana , ci la batte colla fua 
canoa, o pettine; e quando egli hacoil lavora- 
to in parecchie fila l’una fopra l’altra , va a ve- 
dere 1’ effètto che fanno nella mira di rifor- 
mare i coni orni col luo ago, fe accorre. 

A mifura che l’opera avanza, la ravvolgano 
fui fubbio inferiore , e dal fubbio fuperiorc ne 
fnluppano tanto ordito , quanto lot bafla per 
«ontinuare la pezza; lo fletto fanno del dileguo, 
che Ita dietro a loro . Quando le petze fon am- 
pie, vi fi debbon impiegare parecchi Operai al- 
la volta. 

Abbiamo due fole cofe da aggiugnere : la pri- 
ma , che quefla Tappezzeria d’ordito alto (che 
ì Franzefi chiamano Tapiffeni de beute lìce ) 
avanza affai qih lentamente che quella d’ordi- 
to bado, e ticniede quali doppio tempo, e dop- 
pia fatica. La feconda, che rutta la differenza, 
ebe r occhio pub feorgere fra le due fotte , 
confitte in quello che nell’ordito badò v’è un 
filetto rodo , della larghezza d’un duodecimo 
di pollice incirca, il quale feorre , da ciafcuna 
banda , dalla cima fino al fondo ; il che manca 
nell’ordito alto. 

Manifattura dtlU Tappf.zzfzia tP ardii» taf- 
fa. il telaio, fopra cui fi lavora l’orditobado, 
e adai limile a quello de’TelTitori : le tue par- 
ti principali fono due forti pezzi di legno, che 
formano i lati del telaio, e leggono a ciafcun 
capo un fubbio , o rotolo : fono (ottenuti al fon- 
do con altri forti pezzi di legno, a maniera dj 
trcfpoli ; e per tenerli ancor pili fermi, fono pa- 
rimente attaccati al pavimento con una fpezie 
di appoggi puntelli , che ne impedifcono ogni 
recida, (ebbene vi fono alle volte quattro, ocin* 
que Opetaj alla volta , potati fui fubbio anteriore, 
Tom. Vili. 
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I rotoli, » fubbi hanno ciafcbeduBO i lororee. 
chiotti, mediante i quali fi folieogono : fi tan- 
no volgere col mezzo di gran cavigli di ferro, 
della lunghezza di tre piedi . Lungo ogni fub- 
bio corre una fcanalatura , in cui fi colloca un 
pezzo di legno di circa due pollici in diametro, 
e quali della lunghezza del rotolo : quello pez- 
zo riempie interamente la fcanalatura , in cu: fi 
fitto ed attaccato , di fpazio in fpazio , col mez- 
zo di cavigli di legno. All’uno, e all'altro di 
quetli pezzi di legno »' appiccano le due eftre- 
mttì dell' ordito che viene avvolto fui (ubbia 
piti lontano; e l'opera, a mi fura che cllaavan- 
za , fui piti vicino . , 

Attravcilo di due lati ., quali nel mezzo del 
telaio, pada Dna ftanga di legno , la quale Co. 
(liene certi piccoli pezzetti di legno, non ditti, 
trilli dallo Silo d’ una bilancia : a quelli pezzi 
flann’ appiccate certe cordelle, che reggono cer- 
ti pettini , con cui I’ Operaio , col mezzo di due 
calcole- fot» il telaio, lòlle quali egli mette i 
tuoi piedi, di un movimento ai licci, e fa che 
le fila dell’ ordito $’ alzino , e*' abbaino alterna- 
tamente. Ogni teiajo ha maggiore ,o minor nu- 
mero di quelli pattini, o bilioni fallanti , e eia. 
fcun battone piò , o meno licci , a proporzione 
che la Tappezzeria è compolla di maggiore , a 
mino: numero di fili. Vedi Telaio.. 

11 difegno, o la pittura , che il Tappezzine 
ha da resultare , fi colloca folto l'ordito,- ov* 
•gli ì (ottenuto di fpazio in fpazio con cordai, 
le, mediante le quali fi porta il difcgaopmvi* 
cino all' arduo. Vedi Disegno. 

Montato il telaio, vi fi lavora con due ttru- 
tnenti, cioè, la canna, o pettine, e la fpola. 
Quella fpola fa lo fteflo unzio che quella del 
Tefiìtore: ella è fatta d’un legno duro, e lifcio, 
della grettezza di tee, o qnatttacordclle nelle 
stremiti, ed alquanto pila nel mezzo , e della 
lunghetta ditte, o quattro pollici. Sopra quefla 
«'avvolgono le fete, o altre materie da adope- 
rarti per trama della Tappezzeria . La canoa, o 
pettine h di legno , o d avorio , egli (uolc aver 
denti da tutte , e due le bande.; e delia grettez- 
za d’un pollice in circa nel mezzo, ma va di. 
minuendo per ciafcun vorfo fino all’ efltcmiii 
dei denti: ferve a battete i fili della trama l’uno 
contro l’altro , tubilo che l'Operaio gli ha paf. 
fati , e collocati colla fua fpola fra le fila del. 
l’ordito. 

L’Opetajo ftafeduto fu d’un fcanno d’avanti 
al telaio, col fuo petto cóntro il fubbio, fram. 
«lettovi foto un cullino, o origliere, ed in tal po- 
litura , Separando colle dita i fili dell’ordito, af. 
finch’ei polla vedete il ditcgno , che ci fta fiot- 
to, e prendendo una fpola carica del color con- 
venevole, la fa pattare tta i fili, dopo averli al. 
iati , o abbattati , col mezzo delle calcole, che 
muovono i baflooi fallatiti, e i licci. 

Finalmente, per calcate , c tettare le fila di fe- 
ta, o ttame, die. cosi collocate, egli nc batte 
Ccc colig 
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coti* canna , o pettine ogni corto , cioè , quanto 
la fpola ne lafcia nel fu» pallare , e tornar in . 
dietro. 

Ciò, eh" é affai notabile nella Manifattura dell 
ordito baffo, e che I’ è comune con quella del- 
l’alto, fi é, che tutto G lavora dalla band* de- 
rovcftio ; talmente che I’ Operaia non può vede- 
re il dritto de!!* tua Tappezzata , finché la pez* 
zt non fia finita, e levata del telajo. 

TARA , in Commercio , é un certo difetto « 
guado , o d mnuzionc mi pefo , quantità , a 
qualità deile mercanzie. Vedi Netto. 

Il venditore ha d’ordinario a fare ilconroeol 
comperatole per la Tara, e il Trero. VediTag- 
TO . 

Taaa, fi ufa piti particolarmente per uno Tee- 
maniento , o diffalco nel prezzo d’una mercan- 
zia, riguardo al pefo di catTe , botte , tacchi , 
fpoite &c. 

La Tara é molto differente in differenti mer- 
canzie : in alcune noo fe ne permette veruna 
editto. Quella é una cofa molto piit olfrivara 
in Olanda , che in Inghilterra , o altrove : i! 
Sig. Ricatti , Autore moderno , tratrando del 
Commercio d’ Amflerdam , offerva che le tare 
fon uno de' più confiderabili Articoli , che un 
Mercante dee fapere , fe vuol trafficare con fi- 
currzza . . 

Alle volte (a Tara fi regala, in certo modo, 
coll’ufacza; tra generalmente, per evitare ogni 
difpora , il venditore, e’I compratore finno un 
pameoiar accordo circa la medefima . Aggiu- 
gnrtemo qui , dal fopraccennato Aurore, alcu. 
ni efempi di Tara accordate in Amllerdam , }ri- 
mandando il Lettore per un più ampio raggua- 
gtio al di lui Negozio d’ Amflerdam , ila in p, 
17 1 Z. 

Le lane di Spagna fono foggette ad una fpe- 
zie Hi doppia Tara r perché, primo G deduci 
la Tara legnata Culle balle: e dopo quella, 24 
libbre di Tara per ogni pefo di 17J libbre , ol- 
tre il dif&lco pel pronto pagamento . Per ve- 
rità , per le lane ordinarie, il venditore accor- 
dcià di rado più di 14 percento per l’intera Ta- 
ra ; per la qual ragione fi dee fare il contratto 
puma . • 

La Tara dall’ allume Romano, i 4 libb. per 
lacco. 

Del butiro d’ Irlanda, tee. za percento. 
Della borace cruda, ic lib. per cento. 

Del cinnamomo, 17 lib. la fonia. 

De’ capperi, jj per cento. 

Del pepe bianco, 40 lib. per barile. 

Del p*pe nero, 5 lib. &c. 

TARANTISMO, in Medicina, é la malat- 
tia cagionata dal morfo delia Tarantola. Vedi 
Ta* untola . 

I pazienti di quefio male fi denominano Tv 
rantolati , Tar latati , 

II Dcttor Cornelio , nelle Tranfazibni Filofo - 
fide , lo rapprefenta come un male immagina- 
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rio; e dice, che i Tarantolati, 0 quegli chef* 
ne credono attaccati (eccettuandone coloro, che 
G fingono tali pei loro fini particolari ) fono per 
er lo più giovani zitelle lafcivette , che gli 
critton Italiani chiamano Donne di fale, le 
quali cadendo, per qualche patticolar indifpofl- 
zone , in una malinconica pazzia , G perfuadono, 
fecondo la volgar prevenzione , d’effer fiate pun» 
te da una Tarantola . 

Ma la prova dell’altra parte della quiilione é 
troppo forte per efTcr rovefetata, come fi vedrà 
dal feguente articolo. 

TARANTOLA, nella fiorii Naturale , é un’ 
infetto velenofo , il cui morfo dà il nome ad un 
nuovo male. Vedi Tarantismo. 

La Tarantola é una fpezie di ragno , de. 
nominato dalla Città di Taranto, nella Puglia , 
ove per lo più fi ritrova : ella é incirca dell* 
grandezza d’un* ghianda , ed é guarnita d'orto 
pirdi, e di allattanti occhi ; il Tuo colute é va- 
rio , ma ella é fempre pelofa : lorgono dalla fua 
bocca due corna , o trombe , fatte un pò curve , 
colle punte efiremamente acute , pet cut rii* 
manda il fuo veleno. 

li Signor Geoffroy offerva che quelle corna 
fono in continuo moto', fpezialmcnte quando 1’ 
animile va cercando il fuo alimento ; dond’egli 
conginctturi , che fieno una fpezie di narici mo- 
bili . 

Si trova la Tarantola in varie altre parti d’fta* 
lia , ed anche nell' Ifola di Corliea ; ma foloquel- 
le di Puglia fono pericolofe : ancor quelle, quan- 
do di là fono rimolfe , fi dice che diventano 
innocenti : fi aggiugnr che anche in Puglia fi 
debbono molto temere quelle fole, che fi trovano 
nelle pianure; poicché l’aria vi é più calda, che 
né monti. 

Il Signor Genffrry aggiugne, come fenrimen- 
to altrui , che la Tarantola non é mai veVnofa, 
fuorché nella llaglone della copula r il Baglivi 
penfa, ch’ella non é mai tale, fe non nei ea- 
lor della fiate, particolarmente nella canicola, 
allor quando, diventando rabbiofa, ella vola a 
chi le palla vicino. 

Il di lei morfo cagiona un dolore, che da 
principio fembra molto fimile a quello, che fi 
finte dalla puntura d’una pecchia , o d'una for. 
mica : in poche ore il paziente prova un algo- 
re, 0 imirazzamento, e la parte off-f* diven- 
ta legnata con un picciolo circo livido , il qua- 
le poco dopo crefce in un tumore alfa» dolo- 
rofo : dopo un’ altro breve fpazio egli cade in 
una profonda malinconia, refpira con molta dif- 
ficoltà , fe gli fa debole il polfo , gli van man- 
cando i finn ; egli perde alla fine ogni fenfo, t 
moto, e fin muore, fe non é aiutato. Ma que. 
fii fintomi vengano alquanto differentemente, 
fecondo la natura della Tarantola , e la difpofc 
zion del paziente. Un'avveifione al nero, ed all* 
azzurro ; ed al contrario, un’ affezione al bian- 
co , al rofio , ed al vctdc , fono aliti Urani 

finto- 
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fintomi di quello mole. 

Tutta I’ affidcmi, che la Medicina t Data 
capace di trovare col raziocinio , confitte in alcu- 
ne applicazioni Chirurgiche falla ferita , in cor- 
diali , rd in lo d o r r fio ; ma quelli non fono 
molto efficaci : una cofa, che vale infinitamen- 
te di pili, cd a cui la ragione non avrebbe mai 
potuto peniate , ì la tnuuca . Vedi Musica- 

Subito che il paziente ha perduto, e fenfo, 
e moto, un mufico piova diverfe arie con uno 
{frumento, e quando ha incontrato quella, i 
cui tuoni, e modulazioni convengono al pa- 
ziente , fi vede che quelli fa immediatamente 
un fievole moto : puma le dita cominciano a 
movcrfegli in cadenza, indi le braccia, poi le 
gambe, ed a poco a poco tutt* il corpo : alla 
fine ei s'alza in piedi, e comincia a ballare; 
credendogli fempre la forza-, e l’attiviti. Al- 
cuni continueranno a ballare per fei ore, fenza 
imermiffione . 

Dopo quello, lo mettono a letto ; e quando 
lo giudicano fufficienicmenie rifiorito , e rimetto 
del luo primo ballo , lo chiamano fnor del let- 
to, colla flefs’aria, per un fecondo. 

Si continua quefl’ eiercizio diverfì giorni, fei, 
o fette al piti ; nel qual tempo il pallente tro- 
vai ettremamenre affaticato , ed incapace di 
badare pib a lungo , ch’fc il fegno dillintivo 
d’cOer egli guarito : peichfc unto che il vele- 
no opera in lui, ei ballaiebbe , fe fi volrtte , 
fenz’ alcuna difcontmuazione , fiochi morrebbe 
di pura perdita di forze . 

Il paziente , conofcendo fe fletto fianco , co- 
mincia a ritornale in fe , e G netta, come da 
un profondo Tonno, fenz' alcuna rimembranza 
di quanto è fucceduto nel fuo parodino , « 
neppure del fuo balio. 

Talvolta il paziente , che cosi fi rimette dal 
fuo primo accetto, guarifce dei tutto i e fenon 
guanfee , egli fi trova occupato da certo bujo 
di tnttezza: fchiva la villa degli uomini, e 
cerca dell’ acqua ; e fe non fcgli tiene l’occhio 
addotto, in qualche fiume fi giita : s'egli non 
muore, dopo un anno gli torna il male verfo 
lo fletto tempo, ed ì portato di nuovo a bal- 
lare. Alcuni hanno avuti quelli ritorni, rego- 
larmente per venti, o treni’ anni. 

Ogni Tarasi o/alo ha la tua aria particolàre , e 
fpecifica , ma in generale fono tutte arie viva- 
ci , e fpiritofe quelle, che fanno la cura. Vedi 
Tuono. 

Quello ragguaglio fu dato o\V Accadeteti* Ris- 
ii delle fetenze dal Signor Geoffroy, al fuo ri- 
torno d'Italia, nei 1702; e confermato con let- 
tere del P.Gouye. li Baglivi .ci da una limile 
Iftoria , in un' el pretta dtttrrtazioae fulla Tara e- 
tolte, pubblicala l’anno i6p4. 

A tali falli {Iraordinari, noo > maraviglia, 
fe fi aggiungono alcune poche favole ; come , 
per efempio, che il paziente non l attaccato 
dal male, fe non per tanto tempo, quanto vive 
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l'Infetto, eche laTarasm/a balle ella fletta, per 
tutto quel tempo, la medefima aria colla per- 
fona morficata . 

Tt-rrii elegie e futi elei m» fa dell* Ta * AUTO- 
LA , fecondo il Signor Geoffroy. Il Succo veie- 
nofo introdotto dalla T*i*nttU, pub come pen. 
fa il Signor Geoffroy , dare a nervi un grado 
di tendone maggiore di quel eh’ l lor natura- 
le, o che ì proporzionato alle lor funzioni, e 
quindi nafee una privazione di conofcimento , 
c di moto. Ma allo (letto tempo quella lenito- 
ne , eguale a quella di alcune corde d’uno Uro- 
mento , mene 1 nervi in unjfono a certi tuoni, 
e gli obbliga a tremate, e fcuoterG, dopo le 
agitazioni m loro caufzte dagli ondeggiamenti, 
e vibrazioni dell'aria, convenienti aque’ tuoni. 
E quindi quella maravigliòfa cura per via del- 
la Mufica : 1 nervi , casi rimetti nel loro moto, 
richiamano a fc gli (pinci, che prima gli avea- 
no abbandonati . Vedi Unisono , e Comcoa- 
Danza , 

Si pub aggiugnere , con quale he probabilità , e 
sci gli (letti principi > che 1’ avvctfion del pa- 
ziente per alcuni colori , nafee da che la icn- 
fione de’ Tuoi nervi, anche fuori del paic.fi imo, 
attendo fempre differente da quel ch’ella è nel- 
lo flato naturale, le vibrafoni, che que* colo- 
ri esulano nelle ibie del cervello, fono contra- 
rie alla loro difpofizione , e producono una Ipf- 
z e di dittooanza , che fe dolore . 

Teoria elegie effetti del menfo dell* Ta RANTO- 
LA , fecondo il Dottar Mead. Pare che la 
malignità del veleno della Teuetntol* confitta 
nella fua gran forza , cd energia, con cui celi 
immediatamente produce una ffraordinaria fer- 
mentazione in rutto il fluido arteriofo j con che 
la crafi, e tettitura di quello ne rtfta notabil- 
mente alterata : la csafeguenza della qual aire- 
razione, quando ('ebollizione l pattata , vi dee 
effer necettariamente un cangiamento nella coe- 
renza delle di lui parti , per cui i gl oberi i , i 
quali prima con egual forzi l’un l'altro pre- 
mevanfi, hanno ora un ni feet , o azione attzi 
differente, ed irregolare, dtmodocchà alcuni di 
toro s’attaccano inficine con tale fermezza , che 
ne compongono delle molecule , o piccioli vi- 
luppi : per queflo motivo, ficcome ora lo fletto 
fpazio contiene un maggior numero di globetti, 
che prima , e ficcome ì’ impulfo di quelli , quan- 
do fon’infieme uniti, diffenfee giuda le condizio- 
ni delia lor cocrrnza , quanto alla magnitudi- 
ne, figura, &c. l'impeto , con cui quello fluido 
l fpimo verfo le parti , non foto fai! io alcuni 
colpi maggiore dell’ordinario , ma la prcltura 
(opra i vafi del fangue dee etlere affai ineguale, 
ed irregolare ; e quella farà particolarmente lenti- 
ta in quelli , che fono i pio facili a diflendcifi , 
come quei del cervello , ore. 

Con ciò il fluido ncrvofo dee ncccffariamcn- 
te effer metto io varj moti ondeggiami, alcuni 
de’ quali faranno limili a quelli de’ differenti 
Cce a og- 
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ogguti , i quali oprrano fu gli organi , o le paf- 
fioni dell* intelletto , naturalmente in lui eccita- 
no j fopra di che ne debbon feguire nel corpo 
quelle tali azioni, ebe fogliono effere le conle- 

uenie delle varie fpezie di triflezza , gioja , 

ifperaaione , o Gmili determinazioni del penfie- 
10. Vedi Passioni . 

Quitto i, in. certo grado , una coagulazione 
del (angue , la quale , quanti’ c accompagnata 
da un caldo Oraordinano , come n'è il calo in 
que’Paefi, ove quelle creature abbondano, pro- 
durrà tanto piò certamente effetti limili acque- 
ti: : conciofiichè gli fpititi (epurati dal fangùe 
così infiammato , c comporto di paiticelle dure, 
Arte., e Pecche , debbono inevitabilmente par- 
tecipare di quefta alterazione ; vale adire , lad- 
dove il lot fluido è Comporto di due pani, l’uria 
più attiva , e volatile , 1 ' altra più vifcida , 
• giurinola , che è uoa fpezie di veicolo alla 
prima; la loro parte attiva avtà una troppo gran 
proporzione alla vtfeida ; per confegueftza deb- 
bono avere volatilità, e forza maggiore dell'or- 
dinaria , e perciò , alla minima occartone im- 
maginabile , fi determineranno irregolarmente 
ad ogni parte . y 

Dal che ne proveranno capitomboli , collera , 
o timore, per una leggi» cauta ; erticmo p a- 
cere a quanto è inviale , come colon parttco- 
lari, o fittiti! : e dall’ altra parte, tortezza aerò 
che non è grato alla vtfta ; anzi ufo, dtfco.fi, 
cd atti ofeent , « que’ tali fintomi che accompa- 
gnano le perfone morficate ; perchè in querta 
ceflttuzione del Auido nervofo , le più leggiere 
occafioni faranno un sì reale nflulTo , c ondeg- 
giamento del meJefimo al cervello, ed ivi pre- 
fcntcranno fpezie tanto vive , quanto pub pro- 
durle la cauta , cd imptctTion la più fotte ned 
di lui fiato, e comliziot» naturale ; anzi , in una 
coiai confùfiooe, gli fpiriti non partono talvol- 
ta far di meno, fenza la minima manifcfU cau- 
ta , d’ affrettarti , o precipitare verfo quegli or- 
gani, a’ quali altre vulte fono flati colta magìor 
frequenza determinati ; ad ogn’ uno fa cofa loa 
quelli in Paefi caldi. 

Gii effètti della Mufica tulle perfone, che fo- 
no tocche di quello veleno, confermati la Dot- 
trina di fopra efpolta. Poiché egli à ceto, che 
il moto mufcolare altro non è che una coatta- 
zione delle fibre , prodotta dai fluidi arteria- 
fi i che fanno un’ cflèrvefceoaa coi fiacco ner- 
Tofo , il quale, mediante la leggiera vibrazione, 
e tremoto del nervo , parta nel mufcolo . Vedi 
Huscolazk. 

Cosi v’è undoppie effetto, ed operazione delta 
Ma fica, cioè, fopra ileorpo, e fopra la mente; 
un’armonia vivace eccita vive fpezie di gioja , 
« di contento , che fono tempre accompagnate 
d'un ptlfo ptb frequente, e più fotte , o d’ un 
maggior influirti , che del liqunr de’ nervi fi fa 
ne’ niufcoli ; dal che ne debbono fegujcc imme- 
diatamente azioni coartarmi • 
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In quinto al corpo , poiché ballava, permei 
lerc i cnalcoii io azione , il caufare que* tremori 
de* nervi, per vi i de’ quali il loto fluido viene al- 
tcrnatameme cacciato nelle fibre moventi , egirt 
tute uno» fe cib fi fa per la determinazione del* 
la volontà , o per ie impreffioni ette non d’ un 
fljiJo dittico . 

Tale é l’aria; e che i Tuoni fieno levibrazo- 
ni di quella, non v'édifputa ; qucfti , perciò , 
giuftamentc modulati pollone fcuotere i nervi, 
tanto realmente, quanto lo può fare 1* tmpenum 
voiuntatit , c pattano per coufcguenza produrne 
eguali elìciti. 

Il beneficio della Mufica , non folamenre na(et 
dal ballameoto della pedona , che la feote , t 
dall* evacuazione , eh* ella coll fà per (udore , 
d* una gran parte del fluido in&ammativo ; ma 
oltre ciò , beco ine le replicare pcrci/fTLni dell’ aria, 
dalla Mufica prodotte feootono con immediato 
contatto le fibre contrattili delle membrane del 
carpo, fpcziairaeate quelle dell’orecchio , le qua» 
li c (Tendo contigue al cervello, comunicano i loc 
tremiti alle Ji lui membrane, e vali ; da quelle 
continuate (code , e vibrazioni la coerenza delle 
parti del fangue ne retta perfettamente rotta , e 
la coagulazione impedita : di maniera che, ve- 
nendo, mediante il fudore, rimofTo il caldo , e 
rimotta la coagulazione, mediante la contrazione 
delle fibrille mufcolari, fi rimette lapcrtaoaottc- 
(t ne! fuo prillino fiato. 

Se taluno dubitale di quella forza nell* aria , 
conli ieri che nella Meccanica fi dimottra , che 
la minima percullionc del piò picctol corpo può 
fuperare la rcGttenza di qualunque grand: (fimo 
pefo, che è in quiete; e che il tremor languida 
dell’ aria , che vien fatto dal Tuono d* un tatti» 
burro, può (cuotere i piò vatti edifici. 

Ma oltre a quetto, debbiamo conceder molto 
alla determinata forza, e modulinoti particolare 
delle pere bilioni tremolanti; cooc io frac hi fopra 
corpi contrattili può operare un certo grado di 
moto del fluido ambiente, benché \m maggior 
grado di moto , diverfamente qualificato , non 
potta produrre la minima cofa a’ un limile elet- 
to; quetto non foto fi vede in due (frumenti uni- 
ficali di comune incordatura, ambi accordati alla 
meUcfinu altezza; ma anche nell’arte, che mol- 
ti hanno di trovare il tuono , o la nota , che 
particolarmente appartiene ad un bicchiere di 
vetro , ove quefii accomodando efattamente la 
loro voce a quel tuono , e nulladimeno forman- 
dola alta, e durevole , fanno che il vita, an- 
corché non toccato, tremi prima, e poi crepi , 
il che non fuccedc , auando la voce é troppo 
batta, o troppo alta. Vedi Suono. 

Da tutto ciò non riefee cola difficile il conce» 
pire, per qual cagione diverte perfone infette di 
quella torta di veleno, richieggono una differente 
fon» di Mufica per ottenerne ia guarigione: 
poiché i nervi, e le membrane d: (trattili han- 
no d. (ferculi leafioni, c per coofcguenZa non fo- 
no 
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no tutti egualmente difpolli ■ ricevere egual' im- 
preffione dalie flette vibrazioni . 

TARGA, è una fpezie di feudo di legno , o di 
cujo , cosi detto dai Latino ti/Jfum , pachi: ori- 
ginalmente era fatto di cuoio, lavorato dal Jolfo 
d’una pelle da bue. Vedi Scudo. 

TARGO, nella letteratura Sacra , >nome,che 
gli Ebrei danno alle loro Glofe, e Parafali Cal- 
dee fulla Scrittura. Vedi Paeafsase. 

Siccome gli Ebrei, durante la I tinga loro cat- 
tiviti lo Babilonia, li arcano dimenticato del. 
la loto antica lingua, o dell’ Ebrea ; ed allora 
intendevano lolo quella de’ Caldei loro Padro- 
ni , era neceflario di fpiegare i Profeti in quel 
linguaggio; e ad una tale ncceflità devefr il prjj 
ino principio della Parafati Caldea , fatta per 
tendere intelligibile il fenfo del Tello . Vedi 
Estro. 

Ogni Dottore fece una Parafafi di qualche 
parte del medefimo nella lingua volgare ; e Oc- 
come quelle vane interpetrazoni divennero col 
tempo aitai voluminose, certi Rabbini inttapre- 
fetu di raccorle mfirme .* e quella raccolta la 
chiamarono il Tur gum. 

Non convengono i Dottori Ebrei intorno all’an- 
tichità del Tarpan , perchè avendo gli Ebrei 
pii moderni mefehiato i loro propri tomenti 
con quegli degli antichi , non 6 pub Oliare un’ 
età, o eu certa per Ultra l'opera. 

Si crede comunemente, che il Rabbino Jona- 
than, il quale v>vea lotto il Regno d’E-ode il 
Grande , abbia fatto la prima Vallone Caldèa 
de' Profeti ; e coti quella Verfione mescolato le 
interpretai oni prefe dalla Tradizione . Certo fi 
fi è , che OnKelos tradotte il Pentateuco, quali 
parala per parola, e lenza alcuna parafafi ; cd 
un’altra verdone del Pentateuco lì aferive a Jo- 
nathan , ma lenza moka certezza . Vedi Peni*- 

TElICO • 

Quanto al Tatgum, o Patafafi lugli altri li- 
bri ; gli Autori ci fon poco noti , egualmente 
che quelli de! Targum Ut Gerufalemme , che è 
on’altra Parafafi imperfetti (opra i cinque Li- 
bri diMosè: talmente che in rigore, il Turar»* 
di Jonathan , e di OnKrlos è la loia Parafrasi 
«ti qualche autorità. Vedi Pasafrem. 

Il ragguaglio attribuito a Sul erra è quello: 
)’ Ebreo hi tradono in Caldeo , fotta il Regno 
di Tiberio, da Jonathan; i Profeti di Onkcloa, 
e > Libri di Mosi in buon Gerofolimirano an- 
tico, che allora in Gerufalemme fi ofava , co- 
ne ora il Latina predo molte Nazioni d’ Eu- 
ropa. 

Egli i certo, che v’ era un Tarcuu Hierof »- 
fymuanum, tuttavia eCflcnte : egli era fentro ita 
lingua volgare ; ma e de odo quella allora gran- 
demente corrotta, abbiamo al prefente gran dif- 
ficoltà ad intenderlo. 

Quei Targumiflé potrebbero aver vecfnro Geaò 
Criflo; è Scuro, che viveano lungo tempo pri- 
ma della ptefa di Gerufalemme . Se ai igei ama’. 
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TARIFFA , > una tavola, oCatalago, forma- 
to ordinariamente in ordine Alfabetico , conte- 
nente i nomi di varie forte di mercanzia , coi 
da' j, o gabelle da pagarli per le medefime, co- 
me (labiliti per autorità , ed accordati fa i va- 
rj Ptincipi , e Stati, che infiem* fanno commer- 
cio. Vedi Gabella, Dazio, &e. 

TARPEJO, T*r pefut, in antichità ì un epi- 
teto dato ad una rupe, obalza, nell’antica Ro- 
ma , di un altezza notabile ; donde, per la leg- 

J e dellt dodeci Tavole, venivan precipitati irei 
i certi delitti. * Su quella rupe appunto fi fab- 
bricò il Campidoglio. Vedi Campidoglio . 

* La Rupe Tarpeja potrà fofe anticamente 
effere feofeefa abhaflanza da un iato per tem- 
pere il colto ad un uomo ma non patta mai 
effrre Itala di quella forprrndrolt altezza di 
cui fanno menzione attuai frittoti , jt poi 
fermarfene qualche pur die IO dalla di lei appa- 
renza prefente . Vedi te Lettere dì Burntt 
p.i;8 , ed il Viaggio di Mrjfen, p. ioj. 
Ella prefe il nome aa una Vertale , "detta Tara 
peja , la quale diede in mano alle Sabine il Cam- 
pidoglio, di cui fuò Padre era Governatore ; a 
condizione che le darebbero tutto ciò che elle 
portavano Tulle loro braccia fimflre , intendendo 
le loro famiglie. Ma incambio delle famiglie, 
legitrarono quelle 1 loro Scudi (eh’ elle pari men- 
te portavano lui lor braccio fimftro) folla tefla , 
c cosi Schiacciandola i’uccifero.' 

Altri aferivono la refa del Campidoglio al di 
lei padre. Spurio Tatptfo ; ed aggiungono , che 
egli fu precipitato gib da quella rupe per ordi- 
ne di Romolo ; e che d’ allora innanzi quello 
divenne il cafligo di lutti i rei di fimi! Torta. 

Giunchi Taepei , Ludi TAaptt i , erano giuo- 
chi iflimiti da Romolo , in onore di Giove 
Feretrio; detti anche Capitolini Ludi. Vedi Ca- 
pitoli no. 

TARSIA, Ì ancora nn’altra fpecie enriofa di 
lavoro per un comporto di pezzuoli di legno fi- 
no, e duro , di diverti colon , attaccalo in rot- 
tili fette fopra uo Cuoio ; e talvolta arricchito 
d'altre materie , come tartaruga , avorio , (la- 
gno , e bromo . Gl’ Ingleft chiamano Matqutm 
try . 

V'è un’altra Inezie d 1 Tarpa , latra , in cambio 
di legno, di vetri di p b colori ; ed una terza , 
in coi niente altro s’adopera , che pietre prrzio- 
fe, c i più ricchi marmi: ma quelle richiama- 
no più propriamente Lavoro a Mofaico . Vedi 
Mosaico . 

L’aire d’ intarlare è molto antica , e fi Suppo- 
ne che I» partala dall'Oriente all’ Occidente, co- 
me una deile fpoglie , che i Romani postarono 
dall’ Aha. Per verità ciò non era allora che una 
«ofa ben feraplice ; ni, fin al quiadicefuno Se- 
colo, giuns’clla «qualche perfezione tollerabile, 
fa gli italiani : egli Sembra per altre , eh’ qj!a 
ha arrivata al Suo colmo nel diciartettefimo Se- 
calo, predo 1 Fraine li. 
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I'i.u.j di Giovanni di Verona, ch’era con* 
temporaneo di Rafaelio , le piti belle opeie 
di quella (orla non erano che bianche , e nere , 
che loco quelle, che orafi chiamano Mmtjibf, 
ma quel Rcligiofo , che avea talento per la 
Pittura, macchiò i fuoi legni di tinture ad ol) 
cotti, i quali li penetravano. Ma egli non an- 
dò pria oltre, che a rapprefentare fabbriche, e 
prolpettive, che non richieggono gran varietà 
di colori. Quegli, che a lui lucceflero , non lo. 
lo migliorarono tuli’ invenzione di tignere i 
legni, per via d’un (egreto , da lor trovato , 
di bruciarli lenza che fi conlumalfero , il che 
ferviva ellreniamenie bene per 1’ ombre ; ma 
ebbero anche il vantaggio di buon nume- 
ro di nuovi bei legni di colori naturalmen- 
te lucenti , colla (coperta deli’ America . Con 
quelle attinenze, quell’arte t ora capace d’imi- 
tare qualblia cola i onde alcuni l’appellano VAr- 
>• di infingete in legna . Vedi PtTTuaa . 

I 1] luolo , fui quale fi han da ordinare , ed 
incollare* i pcizi , e ordinariamente di quercia, 
o abete ben fecco;c per ovviarne le piegature, 
egli } compollo di varj peni incollati inficine. 
Jl legno da operati! , clTendo ridotto in fo- 
glie della grolle tra d’ una cordella , fi macchia 
di qualche colore, o fi fa nero per ombra , il 
che alcuni tflrttuavano col metterlo in arena 
eftremamente ribaldata I opra il fuoco, altri còl 
tuffarlo in acqua di caldina, ed in loluuato.ed 
altri in ol.o ut aoifo , Colorito coi! fi for- 
mano i contorni de’ peni , fecondo le pani del 
difegno, che hanno da tappiefrntare . 

Quell’ ultima 4 la più d.fhcil parte della 
Tmjìa , e quella in cui fi richiede la maggior 
pazienza, zd attenzione- 1 due principali fini- 
menti co’ quali fi Izvora , tono la lega, e la 
morfa; luna per tener fermo il lavoro, che fi 
ha tra mano; l’altra pet teiagliarne gli eflrcmi, 
quand’occorre. La morfa 4 di legno , ed ha 
■ra delie lue fpaccature fida , e l’altra mobile , 
c fi apre , e ferra col piede , col mezzo d’ una 
corda attaccata ad una calcola . La Ida firut- 
rura 4 molto ingegnofa , e nulladinieno molto 
femplice : fi concepiti facilmente elalla figurai 
Tav. eli Miftellanta fig. i. 

Le foglie da formati! ( perchh fovecte fe ne 
fiumano tre, o quattro infieme della della (otta) 
fi mettono dentro le fpaccature della motfa , 
dopo che fi fono incollate fulia parte efienorc 
del difegno , il cui proffilo elle hanno da fe- 
gu naie ; indi l'Operajo premendo la calcola , e 
cesi fingnendo il pizzo , feerie colla fua fega 
tutti gli otli del dileguo . Coll’unire coll, e far- 
matedre.o quattro pizzi infitme , nonloiimcn- 
|c fi guadagna tempo , ma fi rende ambe la 
materia tanto più atta a fefienete lo sfotto 
della fega ; la quale per quanto ella fia delica- 

* pet quanto mai leggiermente putta l’Ope- 
rajo condurla, lenza una tal precauzione, fa- 
rebbe capace di produrre fcbeggie,ein tal mo- 
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do guidare la bellezza del lavoro! 

Quando l'opera hi da elfer compatta di ona 
fola fpczie di legno, di tartaruga, l’opra u» fon- 
do , o foolo di'tame, o di (lagno, o v/er-ver- 
fa ; formano folamente due foglie, l’una fopra 
l'altra , cioò , una foglia di legno, o tartaru- 
ga : Quello fi chiama legare in contrappzrte ; 
perche col riempiere la cavili d una delie foglie 
co’ pezzi, che vengono fuor dall’ altra , il me- 
tallo può fervire di fuolo al legno , ed il le- 
gno al metallo. 

Formati cosi colla fega tutt’ i pezzi, e mar. 
cari per poterli riconofcere ,e datali l'ombra nel 
modo gii mentovato; ne intarfiano ,ed attacca, 
no cialchcduao ai luo luogo nel comun fuolo* 
'adoperando per tal propouto la miglior colla 
Inglele. 

Si mette il tutto a leccare io uno flrettojz, 
fi pialla ben bene, e li lifcia colla pelle di can 
marino, con cera, e coll’eiba detta coda di ca- 
vallo; ritoccandoli, e perfczzionandoli co! buli- 
no i rami fini, e molte delie patti più delica- 
te delle figure. 

I Fabbricatori di gabinetti , i legnaiuoli di 
commettura , c gli artefici di vane bagattelle, 
fon quegli, che lavorano di Tatfin ; g.i im- Ita- 
tori , e i tagliatori di pietre fi danno al tavo- 
lo Molaico . Gli (trumeau ufati nelia prima , fo- 
no per lo più come quelli, di cui gli Èbamlli lì 
fcrvnno . Vedi Ebano, c Molaico. 

Taasia, che gl’luglefi chiamano l'aneaing, 
o f meeting , 4 un’altra ipeaie di lavoro di com- 
mettitura ; per cui varie lottili fede , o foglie 
di bel legno di diverfe forte , fi applicano , e 
fi attaccano fopra un luolo , o fondo di qua.chc 
legno ordinano . Vedi Musaico. 

Vi fono, dunque, due fpcz.e diTai/tn, l’una 
eh’ 4 la più ordinaua, non va più oltre che a 
fare compartimenti di diverfi legni ; l’altra ri- 
chiede maggior arte, e rapprefanta fiori , uccelli, 
e limili figure. 

La prima fpezie 4 quella, che gl'I ogleG chia- 
mano t'anecnng ; l’altra l’abbiamo già deferir- 
la' qui fopra , ed 4 quella , eh’ etti chiamano 
Maryner»/ . 

II legno dettinato per quella Tmjie , di cui 
retta a parlate , fi dee puma fegar fuori in fet- 
te, o foglie della grottezza duna cordella incir- 
ca : per fegar quelle , i untici , o panconi fi 
collocan ritti , in una fpezie di torchio , o 
fluitolo da legate . La cut deferixione fi pub 
vedete lotto l’articolo Tomolo. 

Si tagliano di poi quelle fette io pezzuoll 
lunghi , e flretti, e fi dan loro diveift forme, 
fecondo il picpcflo difegno: ir.di aggettate at- 
tentamente le giunture , c ridotti ì pezzi alla 
loto convencvol gtofleeza , con varie pialle a 
ciò adattale , giù s'incollano lopra un fuolo, o 
gioita palicene di legno lecco , con buena , e 
mrte colla d ligbiltctra. 

Commetti ceti , ed incollati i pezzi , I' ope- 
ra i 
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n , i 1 t piccola, fi mette in uno flreltojo; te l 
grande , fi mette fulla panca , coperta con una 
tavola, c calcata giù con pali , o pezzi di le- 
gno , un capo de' quali tocca il ciclo della ca- 
mera , e l'altro reggi fulla tavola. 

Quando la colla l lecca affatto , cavano l’ope- 
ra dallo firettojo, e la finifeono , e perfeziona- 
no, prima con piccidlc pialle , poi con divedi 
rafehiatoj; alcuni de' quali fomigliaoo a quel- 
le rafpe , con cui G levati via le tacche , &c. 
lafcìate dalle pialle. 

Quando l’opera h (efficientemente rafehiata , 
G lifcia colla prie di can marina , con cera, 
e con una granata, eftrofinaccio d’etba, detta 
coda di cavallo : che ì l’ultima operazione . 

TARSO , è un marmo duto , e bianchi (fimo , che 
io Tolcana G cava a piede della Verucola , 
a Setavezza , ed altrove, del quale i Vetrai fi 
fervon per fare la fritti» , eh’ e una calcinazione 
de 1 materiali, che fanno il vetto. 

Tanto, TAP20S . in Anatomia, l quello, 
che vo gannente chiamano il collo del piede - t 
eflendo il principio del piede , o lo fpazio fra il 
no3o,e’l corpo del piede, che fi chiama Meta- 
tarfr. Vedi Piede , r Mniriiio. 

il T a: fa corrilponde al pollo della mano . 
Egli Cella di fette olii : il primo de* quali fi 
chiama alltagallo, e da’ Latini tatui, t d 01 ba- 
li/iee • Vedi Astragailo , e Tallone . Il fe- 
condo fi t htama catx , o calcar prdtt , o calea- 
mi urti \ il terzo navicatale , e da Greti /capici, 
dei il quarto , quinto , e fello fono general- 
mente appellati , innominata , ma dal Failopio 
per la loro figura , caneifomua : finalmente , il 
fettimo , cuboidei i le ne vegga ciafcuno deferit- 
to lotto il proprio articolo , Calce , Navicu- 
lare , Innominata, Scc. 

Tarso, l anche un nome dato da aironi Ana- 
tomici alle caitilagini , che terminano le pal- 
pebre, e dalle quali nafeono le ciglia, o peli. 
Vedi Pai ve bua . 

TARTANA,! un piccolo navilio . fortifica- 
to con g.an travi per ufo de’ mortai, in Mare, 

Tartan» , Toltane , è propriamente una 
fpecic di barca , che fi ufa per pefeare , e tra- 
(portare da un luogo all’altro ; non avendo nh 
poppa elevata , ni prua jed ufando anche remi. 

Le Tettane fono comuni nel Mediterraneo, 
non hanno altro, che l'albero maefiro.cla mez- 
zana > le loro vele fono triangolari . Quando 
mettono una vela quadra , fi chiama vela di 
fortuna . 

TARTAR1ZZ ARE , l un termine ufato da 
alcuni fentton , per l’atto di affinare, o puri, 
ficare col mezzo del fate di Tartaro. Vedi Tal- 

TARO. 

TARTARO, in Chimica , r una fpecic , eh* 
s’alza da’ vini , ed attaccandoti alla fommirà , 
ed ai lati delle hotti , forma una crolla , che 
s’indura, fino alla confidenza di pietra . Vedi 
Sale, c Ceutallo. 
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Il Tartara , dice un Autore ingegnosi hl *' 
fucco dell’uva per padre, la fermenta*' 008 P er 
madre , e la botte per matrice . Vedi Vi- 
no , &c. 

La fua bontà dipende piuttoflo dal numero 
di replicate fermentazioni, le quali fanno una 
fuccelfione di nuovi vini nella (Iella botte per di- 
verti anni, che dal terreno ,o dal clima, mcui 
il vino l prodotto. 

Il Tartaro l bianco, o rodo , fecondo il colore 
del vino, da cui proviene. Quello , che viene dal- 
la Germania lil migliòre, effondo tratto da quel- 
le mofiruofe botti, alcuna delle quali tengono 
mille botti di vino ordinarie ; di modo che il 
Saie ha tempo di venire alla fu* confidenza , una 
delle principali qualità da riguardare nel Tar- 
taro . Quello di Mompcllieri è il fecondo in or- 
dine,- poi quello di Lione di Parigi , &c. 

Il Tartaro bianco vien preferito al roffo , ed ì 
realmente migliore;conienendo m.nor parte ter- 
rea, o meno feorra . I legni del buon Tartaro 
dell’ una , e l'altra fona, fono l’cfTer egli grof- 
fo, fragile, brillante, e pocoterrofo. 

Il Tartaro è d’ un ufo confiderebbe predò L 
Tintori , fervendo adifporre i drappi a prender 
meglio i loro coloci . Vedi Colore , e Tigne. 

RE . 

I Chimici fanno moltilTime p-eparaziooi col 
Tartara i come Fiore, o Criftallo di Tartaro, 
che altro non l fe non un Tartaro polverizzato, 
c ridallo in piccioli criftalii col mezzo d’acqua 
bollente, d’un fzcehetto da colare, e d’unacan- * 
lina . Vedi Cremore dì Tartaro . , 

Sale di Tartaro , fi £» di Tartaro iRvato, 
macinato, purificato , e calcinato' con un fuoco 
riverberante v ovvero fi fa col povenzzare quel 
che leda nella fiotta dopo la diflillazione del 
Tattàro , e calcinarlo , come fopra , con un fuo- 
co nveiberante , per tare eh’ egli dia il fuo 
Cale , quand’ è 'metta in acqua calda , &c. ful- 
1’ una , o full’ altra di quefie preparazioni G 
vaia una gran quantità d’acqua calda, per far- 
ne una lifciva J qurfla fi feltra , e le ni fa 
fvaporare il liquore , mediante un bagno , o 
calor di rena, finche il fate fido troviti al fon- 
do del vafe . Quell’ l 1* Alcali , o fai fido di 
Tartaro . Vedi Sale. 

Olio di Tartaro, l il faledi Tartare , rfpofio 
all’aria per alcuni giorni , in vaio (coperto, 
luogo umido , fiochi ei fi dilfolva io olio; 
(ebbene olio impropriamente s’ appella , non 
edendo egli altro che (ale difciolto . Vedi De- 
L1QPIUM- 

L‘ alto di Tartaro per dcliquium , (limai! 
il miglior contravveleno del (stimalo con ulivo. 
Vedi Antidoto , Seca 

Tartaro calibrata . Vedi l’ articola Cri. 
STALLO. 

Tartaro enettica . Vedi Emetico , e Cri- 


stallo. , 

Tartaro fogli ala 


k una preparazione di 
Tar- 
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Tartaro con aceto didillato, che to riduce info* 
glie bianche. 

Tdumo [allibile . Vedi l'Articolo Solubile. 

Tabtieo viniolato , che alcuni chiamano 
Magtjìerlo di T /telato t è l'olio di Tartaro, mido 
eoo ifpirito rettificai^ di vetriuolo : dalla mi. 
dura di curdi due nafee una grande svapora, 
rione , co! mezzo della quale, di liquidi diven- 
tano folidì. 

TARTARUGA, l il gufeio , o piutrafto le 

fraglie d’uo’ animale teflaceo, detto Trfìuggine , 
0 Tartaruga, le quali fi adoperano nell' murila, 
re , e in vari altri lavori;, come per ifcatole, 
pettini, &c. Vedi Testaceo , e Conca. 

|g* Il Si fi. Cambi offriva che quejìa dura , e 
forte coperta , la quale inchinile ogni [enea eli 
Tefluggini , 1 molto impupuameme della 
degli laglefi fchcli , noe gafeio , e conia , 
offendo ella d' una perfetta le ffilura effe a , 
ma coperta dalla parte di fuori con ijcaglie , 
« piuttofio piaflre, di fojìanza di corno : che 
fono quelle , che fi appella dagli artefici In* 
gl ejiy guferò diTeftt.ggrae, e dagli fra/raitr Tar- 
taruga. Pbil. Tronfi N. 4j8 p. 117. 

Vi fono due fpezte di Tartarughe, o Tcflaggi- 
ni, ciol la Tartaruga di terra , e quella di ma- 
re : Tcjludo terreflrti ,& marina. 

In olire , la Tartaruga di mare ò di quattro 
forte , ciot la Tartaruga feefea , la caretta , la 
cokobanna, c la lagerbu ; ma la fola caretta fom- 
minillra quella bella fcaglia , che tanto G dima 
in Europa. 

La fcaglia della Garetta , che anche Becco di 
Falcone dagli Inglefi «’ appella, è g tolta, e con- 
fide in due parti , la fuperipre , che copre la 
fchieoa, e l'inferiore., che copre il ventre: am- 
be fono unite inficine nei lati con forti legamen- 
ti , i quali nulladienono permettono qualche mo- 
vimento . Nella parte anteriore vi ò una aper. 
ruta per la teda, e le gambe d’ avanti, e nella 
poderiorc un'altra per le gambe di retio, e per 
la coda. 

La fola fcaglia inferiore , o Ca gufeio di fat- 
to, t quella, che fi adopera: per fepararla dal- 
la fupcriore , le fanno folto un picciol fuoco, e 
Tubilo che s'ì fatta un pò calda , la fcaglia in- 
feriore fi può facilmente reparare dalla fuperiore 
colla punta d' un coltello , e vieo levata via in 
lamine, o foglie , Icari uccidere i' animale : il 
quale , dicefi , rimettendoli in mare , riacquifla 
un nuovo gufeio. 

Tutte le fpoglie della Tartaruga caretta confi, 
dono in trrdeci faglie , o fcaglie , otto piatre, 
e cinque un poco curve: delle piatte ve ne fono 
quattro grandi , della lunghezza d' un piede in 
circa, e della larghezza di fette pollici. 

La miglior Tartaruga è geodi , chiara , trai, 
parente , del color d' antimonio , spruzzata di 
bruno , e di bianco : quand’ è adoperata per in- 
tarliate , ficc. 1’ artefice le dì quel .colore , eh’ 
egli vuole, col mezzo di foglie colorite, eh’ egli 
mene tono . 
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IlRondelezio 0 dir va , che nella generltione, 
gli abbracci del mifchio, e femmina delle Tur. 
tatught continuano per tutto un mefe lunare ; e 
che Ichizun acquadalle narici , nella lleffa golfi 
che fa il Delfino . Sulla rpliggn dìi Brafile fi 
dicono edere così grandi , che talyjbi ne fervi* 
rebbe una di palio ad ottanta petMpc ; ed an- 
cora che nel mar d’ India i loro gumj fervano di 
baccelli alia gente del Paefe . IT Dtiaot nota, 
che nella Itola di Cuba fi travio elle di tal mo- 
le , che se n’ andran rampicando per terra co* 
ciuque uomini sulla fchiena. 

TARTUFI , Tuberà <nr« , nella Storia Natura- 
le , l una fpezie di produzione vegetabile fot- 
terranea , non didimileda 1 funghi . Vedi Fungo. 

Gli antichi FiGci , e NaturaJifti annoverano i 
Tartufi fra le radici, bulbi , o garofani ; c li de- 
finirono edere una fpezie di vegctibili , finta 
gambi , foglie , fibre , &c. Il Bradlcy h chia- 
ma funghi edibili di fotteita , o radiche di Spa- 
gna , ovvero coccole , 0 palle di belva folto 
canea . 

Sono prodotti per Io piti in terreni fecchi,e 
fcrepolalt, e principalmente, come Piinio dille, 
dopo le pioggie, c 1 tuòni, nell'Autunno . La lo* 
durazioue è da lati limitata ad un anno . Il lot 
colore ì incerto edendoveae di otti , altri bian- 
chi , &c. 

In Italia , Francia , &c. fi mangiano i Tar- 
tufi-, come cole molto delicate , e fquifite, fritti 
in fette con olio, tale, c pepe, o cotti ,c ricotti 
nel lor proprio brodo . I porci ne fono adai 
ghiotti , c loveme col mezzo loro fi difcopiono 
1 liti ove (Unno ; onde la geme ordinati! li 
chiama pano di porco. 

1 Botanici moderni mettono i Tartufi nel nu- 
mero delle piante ; bene hi per lo pili manchino 
delle parti ufuali di quelle . Tutto quel che noi 
lappiamo del lor modo di creicele, fi l , che alla 
prima non fon più graffi d'un pifcllo, radico al 
di fuori , c di dentro bianchicci ; e che a indura 
che fi maturano, le parti bianche ne van diven- 
tando più (cure , e nere ; falò vi reflan Tempre 
molte ftnfic biaoche, le quali terminan tutte in 
luoghi , ove la tunica cflctiore pH (crepolata , e 
aperta ,• e le quali , fecondo ogni probabilità , 
fono i vali , che portano U nutrimento ne' Tar- 

m fi . ; 

In quelli vali trovali una materia bianchiccia, 
la quale , veduta con un rnicrofcopio , pare 
un parenchima trafparcnte , rampollo di v.ffi- 
chette ; nel cui mezzo G feorgono piccioli grani 
rotondi , e neri , feparati l’uno dall' altro , che 
fi fuppongono edere il feme del Tartufo . Vedi 
Seme. 

Quando i Tartufi marcifcono nel terreno , per 
eccedo di maturiti , quelli grani fono I’ unica 
cofa , che di loro ne redi ; e fi fuppone , che que- 
di producano nuovi Tartufi , i quali crcfcono 
l'un dopo l’altro. 

Ciò , che conferma l' opinione , che elfi vea- 

gatto 
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gano dii feme , fi l , che non ha guari S fono 
Scoperei de' Tartufi :n Inghilterra , c quelli lolo 
nella Provincia di Nortamptoh , ed inai unica- 
mente in un luogo della meddima , c:oi vicino 
a Rushton , luogo fornito di piante , che per 
l’ addietro vi furon portate da Linguadoca ; e 
non l , che da quel tempo in qui che vi G fo- 
no trovati alcuni Tartufi : donde fi conchiude, 
che il Teme di quei Tartufi vi folle fiato recato 
da Francia fra le radici dell’ altre piante. 

Quelli Tartufi I nglcfi furono prima feoverti 
dal Dottor Hutton. Il Dottor Tancredi Robmfon 
ci alltcuta eh’ tITì fono veri Tartufi di Francia, 
non avendo il Sig. Ray mai trovato che i Tur. 
tufi, o Tartufala d’ Italia , c le tarmai di urna 
di Spagna, fi cfmofee fiero in terreno Inglefe : in 
fati egli aggiugne d'averli veduti tre volte pili 
granii a Fucine , Roma, &c. 

Quelli, che fi fon' ortervati in Inghilterra, 
fono tutti rucchiufi in una corteccia a tunica; 
temprflata ili grana , e la loto foftanza interna 
è della confidenza della patte carnofa d’una gio- 
vane cafiagua , d’un color di palla. , d’ un odor 
tancido , o di buco, c infipida. 

Per l’anaufi Cairn ca s’I travato , che i Tur- 
tufi abbondano in sai alcali volatile , mirto con 
•tio,da cui dipende illor odore , Sic. Non Spun- 
tano mai dal terreno, ma fi foghon trovate ad 
un mezzo pii folto la di lui fuperficie . 

Il Dottor Hutton ha ortervato varie piceole 
fibre , che cleono da alcuni Tartufi , e dentro 
il terreno s' infirmano ; e quelle fanno probabil- 
mente l’ufficio di rauici . 1 Tartufi crefcono paf- 
fabilmcnce giubofi , ricevendo il lor nutrimen- 
to cuti" all’intorno di loro , dovendo dii confi- 
«forarli come piante mirine , circondate dal loro 
alimento , eh' elle in se fucilano pei pori della 
loto feorza, o cottecela. Vedi Corallo. 

Sono tcnerifiimi , ed ottimi nella Primavera, 
benchl più facilmente fi trovino I Autunno; poi- 
chi l'umido li gonfia , ed il tuono, e il lampo 
li difpone a mandar fuori il loro odore , che 
tanto alletta i porci : quindi alcuni degli Anti- 
chi li chiamavano cnaunia , ciol pietre di ful- 
mine , o cerauoi . 

Il Dottor Robinfon ortetva.chc la profondità, 
in cui giacciono i Tartufi , non fa obbtetto al 
Jor ellcrc dalla Tribù , o Ciarte vegetabile , ef- 
fondo ciò cofa comune a vane altre piante, che 
Sittan su i gamb-, particolarmente il Latirotu- 
Oerofo, comunemente detto chamabalanur , e ter- 
Milani, in Inglefe, ptfelli, noci di terra , le ra- 
dici del bulbo caftanum , &c. 

Gli Antichi, fono cftremamente dividi inquan- 
to all’ufo de’ Tartufi , affermando alcuni che 
fono cibi fani , ed altri che foro perniciofi ; 
Avicenna particolarmente pretende che cagio- 
nino apoplrlia . In quanto a me , dice il S:g. 
Lcroeiy , fon di parere che facciano, c buono, 
e cattivo editto; tirtorano erti, e corroborano la 
Doma co, promuovono il fonie, &c.; ma quando 
Tir*, f'UL 
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fon ufati troppo liberamente ,.ertcnuanoj e di. 
vidono i Ricchi fmodcratamcnte , e con qualche 
principio volatile, ed efaltato , caufano gran fer- 
mentazione, &c. febbene fenz’ alcun dubbio , il 
pepe, c fate, con cui fogliono mangiarli , con- 
tribuirono mollo a tali effetti . Il loro fotte , 
e ricco fapore l dovuto alla natura loro di non 
mandar fuori alcun gambo ; effettivamente i lor 
principi ertendo uniti, ed in certo modo concen. 
trati in un picelo! bulbo , debbono rendere un 
fapore più ricco, e più fquiGto, che se i fughi 
forter difpeifi per vegetazione, per le varie par- 
ti d’ una pianta comune . Alcuni arroffifeono i 
Tartufi folto la cenere i^lrri li polverizzano , e 
li tnrfcolana nelle falzc . 

Tartufi bianchi , diconfi in Italia alcune ra- 
diche limili a quelle delle canne , che fi man- 
giano in divede maniere in tempo d' Inverno, 
e fi cavano da una pianta, detta da’ Latini afier 
Peruanui , rubrrafa radice. 

TARUOLOjl una forte d’infezione, che vie- 
ne a Irrui sulla verga. 

TASSA , l un Tributo importo a cì«fcuni 
Cittì, o Borgo , fecondo una certa rata, e paga- 
to, annualmente, per le fpefe del Governo. Vedi 
Tributo, ed Imposta . 

La rata, &c. della TajJ'a fi chiamava antica- 
mente dagli lnglcfi Tali aggi a , dal Francefe 
Taille, Tafa. Vedi Taglia. 

L’ antica Tafa era quella , eh’ ì ora il furti- 
dio, eccetto che la T afa era fidata ad una cer- 
ta fomma , per efempio la quindicefima parte di 
quanto il luogo fi filmava anticamente, laddo- 
ve il furtidio 1 -variabile fecondo l’occaGone, e 
che la T afa s’imponeva a Cittì, e Borghi, ma 
il furtidio a perfonc. Vedi Sussidio. 

Pare che anticamente la T afa fia fiata irti- 

S orta dal Re a fuò piacere ; ma Eduardo I. ob- 
ligli se , c i fuoi (uccrflori, da quel tempo in 
avanti, di non imporla se non col confrafo del 
Regno. Vedi Quindicesima. Vedi anche Gil- 
da , e Benevolenza. 

I Popoli dì Francia non conobbero n> Taglie, 
ni T afa, che in tempo di S.Luigi, allora quan- 
do G comincili ad imporle in forma di luffidj 
necertarj per lo fortentamento della Guerra nella 
Terra Santa. Vedi Crociata. 

Erano, dunque, allora impofizioni rtraordina- 
rie, e venivan mede per capitazione , ma dopoi 
fi fecero, perpetue fotto Carlo VII. Filippo il 
Bello , per levar danari fenza dirtutbare il Po- 
polo, chiamò il Popolo , come un terzo Stato , 
ne' Concili Generali del Regno . Vedi Stato. 

Il nome Taglia 1 derivato dalla taglia de’pic- 
cioli mercanti ; poiché i Contadini dcftinati a 
raccoglierla , non fapendo fcrivere , regnavano 
fopra delle taglie quanto ricevevano. VediTa- 
Sui . 

Tassa, Tax , dinota parimente il tributo ,che 
i VaOalli, fecondo le occafioni , aveano da pa. 
gate a’ior Signori. Vedi Lobo, e Tenente. 

D d d La 
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La maggior parte dr* Signori avean dritto di 
t affare in quattro occaficni , ciofc quando il Si- 
gnore era fatto prigioniero in una guerra gia- 
lla ; quand’ ei facea Cavaliere il fuo figlio pri- 
mogenito; quand’egli maritava la Tua figlia pri- 
mogenita con un Gentiluomo; e quando facea il 
viaggio della Terra Santa. Vedi Ajuto,cCro- 
ci ata . 

Naudfc fa vedere l'otite rtravagantc di que- 
lla lorta di Taffe : quelle, offe r va egli , che fotro 
Carlo VI. non. afeendevano che alia fomma di 
40000 lire, vennero accrefciutc fotro Carlo VII. 
fino alla fomma dì iSocooo lire ; fotto Luigi XI. 
fino a 4740000 lire ;fot(& Carlo Vi II. a 6000000; 
fotto Luigi XII.’ a 7640000 lire. 

Le Taffe fi diftinguevano in libue , eh’ erano 
quelle dovute uè* quattro cafi dagli Statuali 
Fieemen, 0 da quelti,che polTedcvano terre fran- 
che; e in fervili , e baffi , ch’eran quelle dovu- 
te da perfone di vile condizione* 

Si difiingueano parimente in reali , e per fonali. 
Le per fan ali erano impofte sulla teda del fervo, 
o uomo in manomorte , e così fegui varilo ovun- 
jue egli andarte . Vedi Poll , Capitazione, 

Tassa , Ex che , un dazio , o importa , meda 
fopra birra, cervogia, fidro, ed altri liquori fat- 
ti per vendere dentro il Regno d’ Inghilterra , li 
Provincia di GaMes,e la Città di Berwick fui!* 
Tweed. Vedi Dazio. 

• Il Dazio di quella Teff* , o Efcifa, fa la pri- 
ma volta accordato al Re Carlo IL per atto di 
Parlamento, l’anno 1660, per tutta la vita di 
quel Principe : venne dipoi continuato, ed au- 
mentato da diverfi Parlamenti fotto i varj Prin. 
cip) di lui fucterteri, ed ertefo alla Scozia . Que- 
llo dazio, com’egli fia al prefente fopra birra, 
e cervogia forte , fc alta rata di 4 follimi , e 
V danari per barile , e fopra birra piccola 1 s. 

6 d. 

Ora effondo permeili a’ Birrai ( cio> a quei , 
che fanno la birra ) per Ieanage di birra , o fia 
diffalco del trapelar del liquore , 3 barili in 1$; 
e per Icamge di cervogia a barili in i*;PEfci- 
fa netta d’ un barile di birra forte monta a 4 
fcil.i d.c | ; d’un barile di cervogia , 4 5. 5 d. 

3 9 i t « un barile di birra piccola , 1 s. j d. 
19 

Qaerta Taffe fc una delle parti pili confiderà- 
bili delle rendite del Re. Era per l’ addietro ap- 
parita , ma ora pel Re di maneggia da fette 
Gomme (fan , che fiedóno nell* Officio generale 
ddi’ Efcifa , ricevono P intiero prodotto di que- 
fia Taffa di Birra, cervogia , ed alrri liquori, e 
orzo franto per birra , &C. che raccolgono per 
tutta I* Inghilterra, c Io pagano nello Scacchiero, 
o Carta Regia. Vedi Scacchiero. 

Il falario loro ì di 800 lire all* anno per cia- 
fcheduno , e fono obbligari con giuramento di 
non ricevere alcifna mercede, o neempenfa ,che 
dal Re fdlo . Dai CommetTarj dell* Efcifa fi pub 
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appellare a cinque altri , detti Commtffarj delle 
Appellazioni' . 

11 numero degli Offizali impiegati io quello 
capo di rendita grandiffimo . OIrre i Commcf- 
farj fopraccennan, e i loro Officiali fubordinati, 
come Attuari , Mertaggicri , &c. vi è un Audi- 
tore dell* Efcifa co’fuoi Offiziali , un Attuario, 
Segretario , Sollecitatore , Caflieie , Tellero , o 
fia Pagarote.o Recivitore ;Uffiz:aie delle ficurtà» 
Guardiano della cafa , Ufciere , un AbbacKirta 
pel danaro di leva fo zata , Scandagliatore , o 
Mifurator generale Abbichili! generali coi lor 
affilienti , Meflaggieri , un’ Offiziale per merci 
Razionane; Efammatori , Uffiziali per Giorna- 
li di Soprantendenti ; Abbacinili* Efammatori, 
&c. per la dirtillaz'on di liquori in Londra , per 
aceto , fidro , &c. come anche Efamcnarori per 
orzo da birra, Sopranrendenre generale, ed altri 
particolari , per. le Brafsarie di Londra ; con af- 
filienti, ed altri Offiziali fino al numero diccn- 
to : Sopranrrndenti generali , ed altri particola* 
ri per la dirtillazione di liquori in Londra eoa 
altri Offiziali fino al numero di quaranta ; un 
Collettore , o Sopra ntendente di liquori portati 
da altrove ; eoo un Mifuratore di terra , o So- 
prinrendente in Dogana, &c. 

I Talari annuali di rutri gli Ufficiali dell’cfficio 
dell’ Efcifa , come lo computa il Sig,Chambrr- 
layne» afecndono a 1*650 lire. 

Oltre di che vi fono nel paefe cinquanta Col- 
lettori , e cento cinquanta Soprintendenti , con 
un gran numero d’ Officiali inferiori detti Gau- 
gets , ciò* mifuratori di botti , o Excifemen, 
ciofc uomini deli’ Efcifa, i quali portano fare di 
circa zooo il numero delle perfone impiegate 
in quella rendita. 

L’Efcifa fulla b'rra , cervogia , ed altri liquori 
(oggetti a querta Tarta, anche durante il tempo 
di Guerra , fi computa afccndcrc a uoocoo l« 
l’anno , e vico raccolta da piti di jooooo pcr- 
fone. 

II dazio full* orzo da birra, col dazio addizio- 
nale Sul fidro , &c. afeende ad una fomma fra 
fei, e fetteccnto mila lire l’anno; e viene rac- 
colto da più perfone . che la prima. 

E pure tutta la fpefa del maneggio di quelli 
dazi non và a venti foldi per lira; il che, con- 
siderata ogni cola, fi Rima un’efatrezza, e fru- 
galità da non poteri mettere in paralcllo con 
alcuna rendita , levata in quello , o in qualfifia 
altro Paefe . ... 

Le rate »col netto prodotto delle varie impo 
fle della Taffa dell* Efcifa, fono come Segue. 

I. Un dazio di a s. 6 d. per ba *1 L. 
vile , di cui 15 d. per barile vita 
durante di S. Mtcflà ; e gli altri ^ 

15 d. ereditari, appropriato aiGc- 26^837. 
verno civile, dopo un diffalco, 0 / 
deduzione di 3^00 I. per Tettimi r 
na. Prodotto netto ■ ■■■ • — * 

2; Un dazio di 9 d. per barile ac- 
cor- 
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cordato 4W1H. e M. per 99 anni, 
cominciando in Genn. i6pi , cari- 
cato di 114866 1. per anno , per 
Anouitadi , « 7567 !. per anno in 
foptavvivenza . Prodotto netto — 

j. Un’ altro dt p d. per barile 
perpetuo , 5 W. e M. per paga 
mento di 100000 I. per anno al 
Banco , come anche di varie an- 
nuiti a vita. Ptodotto netto — 

4. Un’ altro di p d. per barile 

per 16 anni , continuato 4 ann.da 
Maggio 171J per pj anni, per pa- 
gare 140000.I. per anno , su d’un 
milione di biglietti di Lotteria, 
con annuiti di pp anni, &c. Pro- 
dotto netto 159898 ; il che con 
gl’ altri dazj addizionali accorda- 
ti io un atto di riceatc data, pub 
montare a — . — — . - 

5. Un dazio in baffi vini , e 
{piriti della prima dilazione con 
linuato (ino a’ 14 di Giugoo 1710. 

Prodotto netto — — . 

6. L’Efc.fa (opra birra, e cer- 
vogia mllcozia, c appellata a — 

Totale, L. tooòicz. 

Tassa , era anticamente un debito ordina- 
rio, ebe ripagava allo Sceriffo, o ad altro Uffi- 
aiale per mantenere la Guardia - Vedi Pi Nat. 

Eia pagabile alla Feda di S. Martino ; e fi 
paga tuttora dentro la Signoria di Suiron Coi- 
frcld nella Provincia di.Waiwich, e con alcu- 
ne cerimonie affai Cingolati. 

TASSELLO, ì un pezzo di panno attaccato di 
fuoia (otto *1 bavero del mantello , foggia og- 
gidì ufaia . 11 Taffettà fi dice ancora di un pic- 
ciolo pezzo di piena, o legno, o altre Strili 
materie , ehc fi coirmena in luogo, dove Sa 
guaftamento, 0 rottura per rifarcirla ; e talo- 
ra anche per ornamento, o vaghezza. 

Celi gl’ IngleS chiamano Taffel una (otta 
d ornamento pendente a’cactoni d’un cufiino , 
o Smile ceda . Come anche un picciol raffio, 
, cucito ad un libro , da mrtrerS tra i 
fogli . E nella fabbrica chiamano Tarili quei 
pcezi di tavola , che danno (otto gii eflumi 
della cappa de’ cammini . Vedi Capra . E 
Tentili ancor chiamano ma ipezie di duic lap- 
pole^ , che i fabbricatoti de* pani 1 adoperano 
nell acconciare il panno. Vedi Cardi. 

TASTA , in Medicina, e Chirurgia, E un picciol 
viluppclto d’alquante S a di tela eli lino, o di 
checchcSa , che fi mene nelle paghe per tener» 
Je aperte , affiochì S purgh'fto . I Latini la 
chiamano Tnraodu , c hetnntfctu , e gl* Irglefi 
T 'V • Quefla palletta di fa Ideila S caccia nelle 
feiite, ulcere, oahrc cavità. Vedi Tueunda , 
c Pimeli. lo . 
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TASTO , inMufica, S dice che un organo 
fca un buon tijìo , quando le chiavi (errano, 
e danno giù bene, non effendo ni troppo mol- 
li, ni troppo riurc,o ferme. Vedi Organo. 

TATTICA * ì Patte di ddpotrc la Soldate- 
fca in forma di battaglia , « di fate le evolu- 
zioni , e movimenti militati . Vedi Evolu* 

•IONI. 

* La voce i Greca T«xr/x*, formiti di T.'ir, 
ordini . 

I Greci erano bravilfimi in quella patte dell* 
Arte Militare, avendone de" pubblici Prufcffo- 
11 detti Titnei , i quali in cita ammaeftrava- 
no , ed illtuivano la Gioventù. Erano ha fac- 
to un libra particolare (opra tate (oggetto , il 
quale pai norme abbonda in Amano , nella lua 
Storia d' Aieffandro Magno , cd in Maurizio, 
e Leone Imperatore . Voffio de Senni. M itbe~ 
mit. fa menzione di Z4 antichi Autori impun- 
to della Tutta . 

Tattica, fi prende anche per l’arte d' in- 
ventate, e far macchine da gittare dardi .frec- 
ce , pietre , palle di fuoco , &c col mezzo di 
Solide , archi , c conttapefi . Vedi MACCHI- 
NA . 

Vegrzio, Herone, &c. hanno ferino di que- 
lle macchine; e noi l’abbiamo deli ritte ,r figu- 
rate da L plio . Vedi Aiuti , Balista , e 
Catapulta . 

TATTO, i uno de’lcnfi efteriori, per lo qoa- 
le noi acquiftiamo E idea di lohdp-, duro , mol- 
le, ruvido, caldo , freddo .umido , lecco , o 
d'altre qualità tang bui ; tome ancora di di- 
danza , piurito , dolore , &c. Vedi Senso , 
Solido , Duro , &c. 

Il Tino ì il più gicffolano, ma rclloffeffo 
tempo il più eflcntivo de’ neftri (età, avendo 
egli più oggetti che lutti gli aliti (ctS pirli 
infume ; anzi alcuni i.duccoo tetti gli altri 
(enfi a quello lolo del Tono . Vedi Sensa- 
zione ■ 

Anflctile dica apertamente , che ogni fenfa- 
tiene alno ncn è che Tatto ; e che gli aliti 
(enfi , cerne il vedete, l’udire, il gufiate , e 
I’ odorale non fono che gradi , o (pizie ) ù 
fquiSie di quello. Dt An ni. I. 1 V.C. J.el. 111 . 
c. 11. Vedi Gusto, Udito, &c. 

1 Naturahlli ncn ccnvingcno intorno all'or- 
garo , o (burnenti! del Tatto . Ai.flctule crede 
che quello (colo lifitda nella carne , guaiolai 
lami, in quanto egri carne ì in un ceitomo- 
do tapaee di Tatto ; H fi. Anim. !. I. c.4-A.tii 
lo vogl.ono in itine le j aiti , che hanno fibre 
nuvole, ih che lo eflende alia pelle , alla car- 
ne , a’ irulcoii , alle membrane , cd a’ paren- 
chimi ; altri lo rillnngono alla pelle, o cute, 
tffendofi offeivato che quelle (ole parti-, che 
fono coperte di cute , hanno piopriamentc la 
facoltà di toccate, 0 apprendete le qualità tan- 
gibili . 

Ma qual patte della cute (i-debba adeguare 
Ddd a » im- 
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hnme dia unir nte per tal* i (fu io fi torna a depu- 
tare . Alcuni vogliono ebe quella fia la patte 
mem bianda ; altri la camola; ed altri Ja par- 
te roedullare derivata da i nervi . 

Il Malpighio ,e dopo di lui i migliori, e piti 
recenti Autori Inglcfi , lottengono che Porgano 
immediato de! fenfo del Tétto Geno le papille 
piramidali fotta la pelle. 

Quelle papille fono ptcciole , molli, medul- 
Jan , e netvofe prominenze , alloggiate dapper- 
tutto immediatamente lotto la cut.cula . Sono 
fetmate de' nervi fubcuranei, i quali in ordine 
a ciò prima depongano la loro membrana cite- 
riore, e rellano cttremamente molli, efcnfibili; 
elle (ono continuamente bagnare da un umor 
fotnle , e penetrante ; c folo coperte, e difefe 
dalla cuticola, o fu cpidermia. Elie hanno la 
Jom maggior grandezza , e fono affai colpicue 
in quelle parti, che fono principalmente detti- 
nate per l'ufficio del Tétto , cioì la liogua, le 
cima delle dita , e le dita de 1 piedi ; e fi pof- 
fono contrarre, • di nuovo efpandcrc , come li 
vuole. Vedi Papille . Vedi ancora Lingua , 
Dito, &c. 

Il Tatto , adunque, fi effettua così : venendo, 
per efempio, applicata Ja punta del dito ad un 
oggetto , che G vuoi eliminare ; per tale intra* 
zione della mente le papille fono date fu ora , 
o elevate , ed elTendo leggiermente fregate fa* 
pra Ja fuperficie dell’oggetto , un moto fi im. 
prime in iora ; il quale venendo di là propa- 
gato al fenforio comune da i nervi , che con 
ette hanno coramunicaziooe , eccita la percezio- 
ne del caldo , del freddo , della durezza, o li- 
mili. Vedi Sensazione. 

Quindi reggiamo per qual cagione il Tatto 
fi fa dolorofo , quando la cuticola t logora , 
bruciata , macerata , &c. E perché quando la 
cuticola diventa grotta , dura, callofa , o cica* 
frizzata, &c. G perde il fenfo del Tatto , doa- 
ri’ è 1* intinzzamento im pretto dalla torpedine; 
perché quello fquifito dolore fc folto , ed alle 
radici dell* ugne , &c. Vedi Cuticola , Bru- 
ciore, Callo, Torpedine, e Ugna. 

li Tatto h per molti titoli il piò universale 
de* noftri fenfi.; non cttcndovi animale, che non 
l'abbia . Plinio otterrà, che tutti gli animali 
hanno il (enfo del Tatto , anche quelli , che ge- 
neralmente li crede non abbiano alcun' altro 
fenfo , come ettnehe , e vermi di terra . Quel 
Naturalitta dichiara ctterc fua opinione che 
tutti hanno il fenfo del Tatto egualmente .* Exi- 
flimaverim omnibus ftnfum , &• gu fiat tu effe, 
Nar.Hift.l.i. c.Ji. 

Gii altri (enfi fono confinati a ttretti limiti; 
il Tatto (olo é cocttefo col corpo , ettendo egli 
Decedano al ben efTere di ciafcona parte. Quin- 
di Cicerone : il Tatto \ ugualmente diffufo per 
tutta la mac lima, a (finché noi pattiamo accor- 
gerci d’ogm impililo in ciafcuna parte, efen- 
t>re tuVi gradi del caldo, del freddo, ficc. De 
N ai. De or. !. li. C. $6. 
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I Naturaliftì ottervano , che i ragni , le mofche, 
e le formiche hanno il fenfo del Tatto in mol- 
ta maggior perfezione che gli uomini , febbene 
abbiamo efempj d perfone,che poteanodittin- 
guere i colori col loro Tatto ; e d’altre che po- 
teano comprendere col medefimo fenfo quanto 
la gente diceva . Vedi Colore , e Sordità*. 

Tatto, Ta&io , in Geometria , Vedi Toc- 
care . 

TAU , * nelle antiche Confuetudini d* In* 
ghilterra, fìgnifica una Croce . Vedi Croce. 

• Tradendo d/Bo Corniti Tbau ebertum . 
Coi) il Signor Sei deno , nelle fue hot e [opra 
E ad mem r , p. 1 59 Ego tadigif* pv adibii 
R'gtr ava hoc oput egregium Cruci Tauma • 
te confolidavi . Pedi A loa. ? Tom. p. Ut . 

Tau,o Taw .nell'Araldica Ing!efe,e un Or- 
dinano , o Ga Pezzo onorevole ,tn figura d’una 
T, che fi fuppone rapprefentare la Croce di 
S. Andrea, ovvero una Croce potence, tagliatane vi» 
la parte , che ne fa la Sommità . Vedi CaocE. 

Sfi eh ama così dai nome della T Greca Tau. 
Vedi T. 

TAUMATURGO • Taumaturgo r, fecitor di 
Miracoli , è un nome che i Cattolici Romani 
danna a varj Sanri , eminenti pel numera , e 
la grandezza de’ loro miracoli . Vedi Santo, 
e Miracolo . 

• La voce } formata da! Greco luCfaat » cofs 
miracolcfa , ed ipyoV , opera . 

S. Gregorio Taumaturgo , o Gregorio di Neoce- 
faqea, fu difeepolo di Origene , circa P anno 
11$, e poi Vcfcovo di Cefarea , in Ponto» ed 
in tale capacità , egli attiftette al primo Con- 
cilio d'AnriocHia , ed a quel d’Efc fo contro Pao- 
lo di Samofateno . S.Leone di Catanea fi chia- 
ma parimente Leo Tbaumaturgus . Egli vivea 
nell* ottavo fecolo , & il fuo corpo é tuttora 
in venerazione a Roma nella Chiefa di S. Mar- 
tino di Tours. S. Francefco di Paola, e S.Fran- 
cefco Saverio, fono i gran Taumaturghi di que* 
tti ultimi fecoti . Vedi Miracolo. 

TAUNT, é un termine Inglefe di Marina, 
Quando gli alberi d’un VafceJlo fono troppo 
grandi, 1 Marinari dicono-, il Vafcello ò taunt 
matted , molto alberati. 

TAVOLA y Tabula % > -un mobile ufualmenm 
fatto di legno, 0 pietra , lottenuto da colonne, 
o limili , per ricevervi comodamente le cofe, 
che fopra vi fon mette. 

Mose fece una Tavola nel Tabernacolo, per 
mettervi fopra il pane di propofiaiooe, deferiti» 
da Filone Ebreo di due cubiti luoga , uno lar* 
go , ed uno e mezzo alto. 

Fra i Crittiani , k Tavoli , o Tavola de! Si - 
gnve , fìgnifica il Sagraraento della Cena . Ve- 
di Eucarstia . 

T A VOL A rotonda , Cavalieri dell a T avola Roto m- 

da , è un'Ordine Militare, che fi Gippone 
fere (fato ittituiro da Arturo primo Re de 
Britanni , Tanno jid. Vedi CavaLiEaE • 
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Si dice che fodero a! numero di ventiquat- 
uo , ludi fcelti fra i pih bravi di quella Na> 
none . 

La T mola monda , che diede loro il titolo, 
fu un’ invenzione di quel Principe , per evira, 
re le difputc tra la parte fuperiore , e l'inferio- 
re ; e per togliere ogni emulazione quanto a' 
luoghi . 

Il Lesly afferma di aver veduto qurfta Ta- 
vola a W nehelter; almeno , dic'egii , fe lì pub 
credere a' di lei cultodi , i quali Tempre la ino- 
Arano con grande folennita . Egli aggiunge 
che i nomi d* uh gran numero di Cavalieri, 
fcritti a torno ad effa , paiono confetmare la 
venti dell; Tradizione . 

Il Latrey , c divertì altri Autori , non fi fan- 
no fctupolo di riferire quella favola , come ma- 
ter'a di Storia ; ma che fu favola , egli è 
certo poichb il Padre Pzpebrochio fa vedete 
che noo v’ è fiato ordine alcuno di Cavalieri 
prima de! fedo fecole'. Vedi CavaLtiaz , Or- 
dì NE , Ste- 
li Cantileno oderva , che la Tavola di Win- 
chtfter l d’ una (Immuta molto più moderna 
che il fedo fecolo . Si aggiugne che Arturo 
flelTo non i altro ehe un Principe fàpolofo. 

In fatti , non appare che la T avola Roton- 
da fia data qualche Ordine Militare, ma piur- 
tolto una fpezie di giodta , efercùio milita- 
re fra due prrfonc armate di Lancia . Molti 
Autori dicono che Arturo Duca di Brettagna 
la rinovalfc . Si vegga Matteo Paris , l’Abate 
Giurtinuno , e il P. Helyat. 

Paolo Giovio dice , che fu fiotto l'Imperio 
di Federico BacbarolTa , quando fi cominciò la 
prima volta a parlate de' Cavalieri della Ta- 
volo Rotonda-, altri ne attribuiamo la loro ori- 
gine alle fazioni de’ Guelfi, e Gibetlini, fi Re 
Eìuardo fabbricò una cafa , detta la Tavola Ro- 
tonda . Il cottile della quale era duetnto piedi 
in diametro. 

TavoLa , in Atchitettuta , i un Kfcio, e fem- 
plice membro , o ornamento di varie forme ; 
ma per lo piò in quella d’ un quadro lungo . 
Vedi Piattabanda. 

Tavola proiettiva ì quella, che fporge in 
fuori dalla nuditi del muto , pied tdallo , o 
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altra materia , eh' ella adorna . 

Tavola rafl rata , o tafliata,\ quella fcavata 
nel dado d'un piedefiallo , o altrove , ed i per 
Io piò circondata di qualche modonatura . Ve. 
di RaSCHIAPE . 

Tavola ra/a , i ùn rilievo in un frontifpi- 
zio , per mettervi una intenzione , o altro or- 
namento di fcultura. Quefl’b quella, che il Si- 
gnor Pe rrault intende per Akactu in Vitruvio. 

Tavola clonata, ì quella ,ch’Ò coperta d’una 
cornice , ed in cui s’ intaglia un baffo rilie- 
vo , o s’ incrofia un pezzo dt marmo nero per 
qualche infcrizione . 

Tavola tujUta ì quella, ch’l piena di pun- 
te , e la cui lupetficie fembra ruvida , come in 
grotte , &c. 

Tavola d’ acqua . Vedi I’ Articolo Acati* . 

Tavola piana , i un tiramento da mifutar 
terre. Vedi l'articolo Piamo. 

Tavola, in Profpettiva , dinota una fuper* 
fiele piana, che fi fuppone edere trafpatente, e 
perpendicolare all’ Orizzonte . Vedi Prospet- 
tiva . 

Viene quella tempre immaginata come polla 
ad una certa diflanza fra l’occhio , e gli oggeti 
da raprefcntatvifi fopra, col mezzo de’ raggi 
vifuali , ebe padano da ciafaun punto de’ me- 
defimi oggetti per la Tavola all’occhio . Vedi 
Paospettiva . 

Onde anche >’ apppclla Piatto Profptttivo . 
Vedi Piano. 

Tavola , in Anatomia , fi dice che il Cra- 
nio ò compollo di due Tavole, o lamine , dot, 
egli l doppiò , come fe foffe comporto di due 
orti, medi l'uno l'opra l’altro. Vedi Cranio. 

Tavola di Pittagora , o Ptttagouca , detta 
anche Tavola di Moltiplicazione , t un quadrato, 
formato di cento calcile , o quadrati minori , 
che contengono i prodotti de’ var) digiti , o 
numeri femplici , moltiplicati l’uno per l’altro. 
Vedi Moltiplicazione . 

Siccome egli è adolutamente necedario , che 
quegli, che impalano 1* Atimetica, lappiano a 
mente le varie moltiplicazioni contenute in que- 
lla Tavola , troviamo a propalilo di qui aggiu. 
nerla con un efempio , pel inoltrale il modo 
i firme ufo. 
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Tàvola Pitagorici , o Tavola di Moltiplicazione. 
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Tfempio, (apponete che li ricerchi di fapere 
il prodotto di 6 moltiplicato per 8 , cerca- 
te 6 nella prima colonna orizzontale , che prin- 
cipia con r ; poi cercate 8 nella prima colonna 
perpendicolare , che comincia parimente con t ; 
il qoadraio, o calcila , (opra cui la colonna 
da 6 incontra l’orizzontale da 8, contiene il pro- 
de! io ricercato , cicfc 48. 

JL.ggi tirili ùntici Tavoli . Furono quelle il 
pi imo adortiznemo di Leggi de' Romani ; così det- 
te , o pecchi 1 Romani IcrivcvanoaH’ora con uno 
Olle (opra tonili Tavolette .di legno , coperte 
di erta ;o ptunoilo , pochi fulcro intagliate lo- 
pia T avtlt , o pielite di taire , da riporli nella 
pane la pila oiìcrvata del loro pubblico . Vedi 
Licci . 

Dopo I’ cfpullione de’ Re , Eccome i Re mani 
erano allora lenza alcun Elio, e certo filicina di 
Legge; almeno non aveans alcuno , ebe folle 
an p.o a fifhcienza per ccmprendervi i varj 
cali, che potettero fuccedcrr fra perfpne parti- 
colari ; venne eliciuto di adottare le migliori, 
c piti lavic Leggi de* Greci- • 

Un certo Emicdoto iu prima de fl i nato a tra- 
durle ; c di poi 1 Decemviri le compilarono , e 
le ridottelo in dieci Tavole ; rii. po un ir ondo di 
cuia , e d'applicazione vennero alia line decre- 
tate , e confermare dal Senato, c da un’alfcra. 
bica del Popolo , nell’anno di Roma joj . 

L’ anno (cguedtc trovarono che alcune cofe 
vi mancavano, al che tflì fupplirono con quia- 
io nc trafìcio dalle Leggi de' ptimi Re di Ro- 
ma , c da certe Cooluctudiai, le quali un lun- 


go ufo avv autorizzate; tutto cib , intagliato 
lopra due zitte Tavoli , formb la Legge delle Do- 
dici Tavole , tanto famofa nella Romana G u- 
riipruderza ; forgente , c fondamento cella Ci- 
vile , 0 Romana Legge. Vedi Lcpee Civile. 

Le Leggi dell* dodici T avote , furono anche 
dette Leggi Dtcemvirali dagli Ufinali * a’ qua- 
li fi diede r incarico di compoile . Vedi De- 
cemviri . * « , 

E’ ben peccalo » che quello Sitiema di Legge 
abbia dovuto perire .per 1‘ ingiurie del tempo : 
al prefente non ne abbiam altro » che poehi 
frammenti difperti in varj Autori . IlGothofrc- 
do gli ha raccolti inficine ; e noi gli abb amo 
in Rotino » cd in alcuni altri Autori. Il Latino 
Ì affai antico , e baibaro , c notabilmente 
off uro. 

Tavole »* cvt. Tabu!* «tv*, era un Editto, 
che ncll’occafione ti pubblicava nella Repubblica 
Romana, per Imbolinone d’ogni Iona di debi- 
ti, e per 1* annullamento d* ogni obbligatone. 

Si chiamava così , per ragione eh’ cnendo 
d.ftrutti tutti gli atti antecedenti , i nuovi lo* 
Ji potean prendervi luogo, 

Tavola, fra i Gioiellieri. Un Diamante^** 
Wk, o altra pietra preziofa, i quella , la cui 
fupcrior fuperncie fc del tutto piatta , efolamen* 
te i Iati tagliati n angoli : ntl qual lento un 
diamante tagliato a guifa di Tavola , ti ula m 
oppctizione a diamante re fa. .Vedi Diamante. 
retro di Tavola. Vedi T Articolo Vttao. 
Tavola, fi prende anche per un indice , o re- 
pertorio, porto al principio , o alla fine d un 
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libro, per dirigere il Lettore » qualunque palio, 
che gli polla occorrere. I 

Cosi diciamo , Tavola delle Materie; Tavola 
deg l Autori citati; Tavola de’ Capitoli , dee. Le 
Tavole, da fe (lede , fanno talvolta gran volu- 
mi j come quella di Draritz fulle le Leggi Ci- 
vile, e Canonica . 

Le Tavole dell» Bibbia , li chiamano Concai, 
danze . Vedi Concordanza * 

Tavola di Rendite . Vedi l’Articolo Bord- 
Lands . 

Tavola di Cape , predo gli Aflrologhi, fono 
« certe Tavole prontamente fatte per affiderò i pra- 
ticanti in quell' Arte , nell’ erigere, o delineate 
fig'i-e, o f.hcmi . Vedi Casa , dee. 

Tavole, in Matematica, fono fidenti di nu- 
meri , ca'colati per averli pronti alla mano per 
la fpedizione di operazioni Adronomiche , Geo- 
metriche, dee. Vedi Canoni. 

Tavoli AJÌronomtcbe , fono computazioni de’ 
moti , luoghi , ed altri fenomeni de’ Pianeti , 
si primari, che fecondar . Vedi Pianeta, Sa- 
trllite , e Luna . 

Le piò antiche Tavole Adronomiche fono 
uelle di Tolomeo, trovate nel di lui Almage- 
o ; ma quede non s’ accordano piti co’ Cieli , 
Vedi Almagesto, 

L’anno tajz, Alfonfo XI. Re di Cediglia in- 
traprefe di corriggerle, fopra,:urto coll'affiden- 
za d I lacco Hazao, Ebreo; e vi fp He 400 mila 
piadre. Cosi nacquero le Tavole Aifonfine, alle 
quali quel Principe dedo preinife una prefazio- 
ne. MaPurbaehio, e Regiomontano predo s’ ac- 
corfero de’difétri delle medefime ; fopra di che 
R r §'°rt>ontano, e dopo lui, il Wa Itero , e ’I 
Warnero lì applicarono all’ odervazione de’ 
Cieli , per tornar a corriggerle : ma la morte 
impedì ogni progredo in tal imprefa . • 

Copernico , ne’ fuoi libri delle Rivoluzioni Ce. 
lefli , in cambio delle Tavole Alfonfint , ne di 
dell altre di fuo proprio calcolo , fondato lulle 
recenti qdervazioni , e in particolare fulle fue 
proprie.' 

Dalle Odervazioni, e Teoriche di Copernico, 
Eras Reinholdo compì ?) di poi le Tavole Pru- 
teniche , le quali fono Oatedampatc molte vol- 
te, ed in vari luoghi. 

Ticone Brahe, anche nella fua gioventù, co- 
nobbe il difetto delle Tatuile Peutenitbe ; e 
qued’ appunto lo determini) ad applicarfi con 
ramo vigore alle odervazioni celedi . E pure 
tutto qnel ch’ei ne fece, fu dfaggiudare imo- 
vintemi del Sole, e della Luna ; (ebbene tlLon- 
gomontano , padando da quelli alle Teoriche 
de’ varj pianeti, pubblicate nella fua A/l-onomi a 
Valica , v’aggiunfe le Tavoli de’ loro movimen- 
ti , ora dette le Tavole Daaeji ; ed il Keplero' 
parimente, dalle flede odeivazioni venne , l’an- 
no ilSa7, a pubblicare le’ Tavole Rodolfine , che 
fono oggidì adai Olmate, 

Quelle poi, l’anno 1650, ebbero un’altra for. 
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ma da Maria Cunitia , le cui Tavole Afironomi- 
ebe, le quali comprendono l'effetto dell’ Ipotefi 
Fifica del Keplero, fono effremamente facili, e 
foddisfano a tutt’i Fenomeni, fenz’alcun impic- 
cio di calcolo , o menzion veruna di logaritmi ; 
tanto che il calcolo Rodolfino fi trova qui gran- 
demente migliorato. 

Il Mercatore fece un limile tentativo nella 
fua Uflituzione Aflionomica, data fuori nel 1676 ; 
e Giovinbattifla Morini fece lo (ledo , il cui 
compendio delle Tavole Rodolfine fu premrdo 
ad una verdone Latina dell’ Affronomia Caro- 
lina di Stcet, (lampara nel 1705. 

li Lansbergio , pet verità, procurò di (eredi- 
tare le Tavole Rodolfine , e formò le Tavole Per. 
pelile , com’egli le nomina, de’ mot? Celefli ; ma 
la di lui imprefa non fu mai molto confiderai* 
dagli Aflronomi ; e I ’ Iiiglcfe Horroi ne rintuz- 
zò pienamente i’ arroganza , nella fua difcla 
dell' Allronomia Kepleriana . 

Nò feemoffi punro l’.autorilà delle Tavole Ro. 
delfine per le Tavole filolaicbc del Bullialdo , e 
per le Tavole Britanniche di Vincenzio Wing, 
calcolate full’ ipotefi di Bullialdo ; o per le Ta- 
vo/e Brittanicbe di Newton ; ovvero per le Frac, 
zeli del Conte di Pagati ; o per le Tavole Caro- 
line di Street , tutte calcolate full' Ipotefi del 
Dottore Ward ; ovvero per le Tavole Noval- 
magellichc di Ricciolo. 

Fra quelle , per altro , le Tavole Filo! alche, 
c le Caroline, fono reputate le migliori ; lauto 
che il Sig. Widon, per configlio delSig. Flam- 
fteed (perdona d’autorità indubitata in tali ca- 
li ) (limò bene di aggiugpcrc le Tavole Caroli- 
ne alle fue Lezioni Aftronomiche . 

Le Tavole piò recenti fono le Ludnticiane , da- 
te Cuora , I’ anno 1702 , dal Sig. de la H re , 
interamente fulle fue proprie olfervaziooi , e 
fenza I’ affillenz* d’ alcuna Ipotefi ; cofa , che 
prima drll’invenzrone del micrometro, d<t telr- 
feopio , e dell’ orologio a pendulo , fi (limava 
impn (libile. 

Il Mondo Aflronomico (la giornalmente at- 
tendendo un’ altro alfortiinento di Tavole , dal 
Dottore Halley , Regio Agronomo, &c. E' inu- 
tile di prevenire II Pubblico in loro favore : il 
nome dell’ Autore, e lodato prefente dell' Allro- 
nomia , promettono a chicchcfia, che quelle fa- 
ranno dell’ultimo grado di giullezza , e preci- 
fione , e tali che la podentà fleda non faià 
forfè capace di corriggerle . Sono (late molti 
anni al torchio, nò fi sà cofa nc ritardi la (lam- 
pa , quando non folle il motivo di renderle pii 
amnie. Vedi Astronomia. 

Tavole Seffagenaeie . Vedi P Articolo Sessa- 
cenario. 

Per le Tavole delle Stelle . Vedi Cata la- 
go . 

Tavole di Seni , Tangenti , e Secanti, di eia- 

fciio grado, e minuto d’ un quadrante , Giare . 
nelle operazioni Trigonometriche , fi chiamino 

ufual- 
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ufuai mente Canoni . Vedi Canone. Vedi anche 
Seno, Tangente, &c. 

Tavole di Logaritmi % Rombi , &c, ufate nell» 
Geometria, Navigazione , &c. Vedi Logarit- 
mo , Rombo, Navigare, Traversa, &c. 

Tavole Loffodronucbe , fono Tavole in cui la 
differenza di longitudine , e la quantità della- 
ftrad* corfa io un Rombo , fi danno ad ogni 
dicci minuti di ciafcuti grado della variazion 
del quadrante in Latitudine. Vedi Piombo . 

Tavola, nell’Araldica Inglefe. Le anni , o 
Scudi che non contengono altro, che il puro co* 
lore de! campo, ni- fono caricati d’ alcuna divi- 
fa , figura , mobile , &c. fi chiamano Tavole 
f Ej pet fazione , o T abuU Rafie. 

TÀVOLACC1NI, erano fei vi de* Magiflrari ; 
e tra gli Inglefi fono Officiali dcftinati dal Ma- 
rcfciallo del Banco del Re, per fervire i Giudi- 
ci con una verga , o baftoa celio , munito in 
punta con argento , e per aver cura di que’ pri- 
gionieri, che vengono commetti, o che fono ri- 
metti alla Camera de* Giudici. 

Quella denominazione fi dà anche talvol* 
ta a coloro , che piti frequentemente fi chiama- 
no Bajhmtu i, o Mazzieri \ i quali fono la Guar- 
dia degli Ufizuli d’ una delle prigioni , di Lon- 
dra, chiamata Fleet ,e fervono ne’ Tribunali del 
Re con un bafion dipinto , per prendere iti cu- 
ttodia quelle perfone , che fono .commette dalla 
Corte ; e per accompagnare que f prigionieri, che 
vanno alla larga con licenza . Vedi Bastonie- 
RE. 

Tavola di ammende , o pene pecuniarie il 
fare uni T«w/j per ciafcun Conudo, ove cor- 
rono i manditi di Sui Maedà ; la quale contea- 
gl i contenuti d’ ogni fine, o peni pecuniarii, 
pattata per ciafcun termine. Vedi Peni pecunia, 
ri a, Fine, &e. 

Si dee ciò far. dii Regiftratore delle peoe pe- 
cunane del Tribunale delie Caule Comuni, 
il quale ciafcun giorno del profilino termine , 
dopo di aver ferino al netto una fimilc pena 
pecuniaria, figge una delle Tavole in qualche luo- 
go aperto dello (ledo Tribunale , durante la di 
lui feltrane ; e fitnilmente cenfegna allo Sceriffo 
di ciafcun Contado un contenuto delle fudJctte 
Tavole, fatto per quel rifpettivo Contado , al 
ttrmmc avanti le aflife , o fedioni di Corti , da 
affiggerli in qualche luogo del Tribunale aperto, 
mentre Cedono i Giudici , &c. Vedi Chi na- 
ca aio. 

TAVOLATO , i la parte di folto d’una dan- 
za , o quella parte , folla quale fi ramina . 

I T avolali fono di diverfe forte ; alcuni di 
terra, altri di mattoni, ed altri di pietra , 8cc. 

I Falegnami , pel nome di Tavolato, intendo- 
no tanto il tclajo, o forma d’un opera dilegua- 
rne, quanto l’impalcarla, o coprirla con tavo- 
le. £ s’ intende anche un parete di tavole, det- 
to altrimrnte addite. 

Per Tavolati di pietre, t di mattoni, che piò 
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propriamente pavimenti fi chiamano.. Vedi I’ar. 
colo Pav imento . 

Pct Tavolati d’ adì , fi dee odervare , che i 
Falegnami non tavolano mai le danze con adì, 
finche non fia eretta la oliatura, ed anche indù. 
fa con muli; atfiohè il cattivo tempo non gua- 
di il lavoro del Tavolato . Nulladimeno danno 
generalmente qualche piallata alle adì dedinate 
pel Tavolare, prima di cominciale qualfifia altra 
cofa intorno aita fabbrica , per- poterle intanto 
riporre a leccare, e ftagiouaifi : il che fi fa con 
tutta la cura polfibile . 

I Tavolati di terra fi fanno comunemente di 
tetra grada, e talvolta ( fpezialmente quelli, in 
cui fi prepara l'orzo per la birra) di calcina, e 
di labbia di rufcello , e dì polve di Cannone , o 
polve d'incudine , tratta dalla fucina. 

II Cavaliere Hugo Piat aderifce che il fangue 
di bue, e la creta fina, temperati inficine, fan- 
no ti più bel Tavolalo del Mondo. 

Tavolato di un Vafctllo, è lolamente tanto 
del di lui fondo , quant' ì quello lopta eui egli 
fi npofa , quand’ è Culle feccbe . Vedi Vascel- 
lo . 

Quei Vafcelli , "che hanno Tavolali lunghi , 
e larghi, giacciono fu Ila fecca colla maggior fi- 
curezza , e non fono foggeiti a barcollare, o ad 
alzarli da un lato;ladduvc altri, che fono flretti 
di Tavolato , non fi podono mettere a fecco len- 
za pericolo di rovefciarli . 

Tavolato , fra gli Iuglcfi i ancora una fab. 
brica.'o fia opera di legname , ‘che ferve a fode- 
rare i muri d'una danzai eflenduordinanaoicnte 
in quadri di (avole, e dipinta , per fervute in 
luogo di tapcxaetia. Vedi Muao", c Quanto di 
lavalato . 

Anche nelle Sale, t cofa comune di avere un 
Tavolato dell’altezza del petto, per ragione dell’ 
umiditi naturale delle mura . Vedi Muto. 

Alcuni Legnaiuoli mettono, del Cai bone dietro 
a’ quadri del Tavolato per fare che il fudore del- 
le mura di pietre, e mattoni non ifcotli le cora- 
medure de’ quadri dedì . Altri adoperano d.lla 
lana per lo medefitno effetto. Ma ne I' una. nò 
1' altra , t (ufficiente in alcune cafe ; il p.ù fi- 
curo fi ì di fporcare i lati diretani delle etiti. 
medure con piombo bianco , biuno di Spagna, 
ed olio di lino. 

Secondo il Neve , il tavolar t con quercia di 
Norvegia, trovandoli dall'operaio la materia, d 
dima a fei , o fette Sciltiui per ogni canoa in 
quadrato. Il Tavolare (chictto in quadro, tro- 
vandoli dall'operàio l’abete, G duna a tre fed- 
irai , e fei foldi per canna . Il tavolare a gran 
divifioni eguali , con roba di Danzica , fi duna 
a fei , o lette fedirai per canna e I’ opera di 
divifione ordinaria, a tre fedirai, e fei Ioidi per 
canna. Nel prendere le dimenfioni ,gli operar fi 
fervono di una cordella, che ficcano io tutte le 
modanature ; avendo edì per regola , di dover 
eder pagati per tutti que’ pezzi , ove vaia pial- 
la. Ve£ Misueake. Ta- 
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Tavolato digrenleun, fra gli Inglcfi, ì una 
tavola adoperala da’Conciatori , per dare la gra- 
na il loro cuoio, o altra pelle . Vedi Concia* 
Pelli. 

Egli % fatto con denti, o tacche, che vanno 
tutte di ttaverfo, ne’ quali premendoli la pelle 
molle, bagnata, e arrendevole, la di lei (oper- 
ile te ne riceve prontamente l' impredione . 

Tavolato prr le gronde , t una tavola grotta 
piti da una parteche dall'altra, che generalmen- 
te -'inchioda attorno alla gronda d'una cala , pec- 
chi le pica batte tegole , pianelle , ed attìcelle vi 
Iipofino fopra . 

TAVOLONE, nel l’arte Militare, iuna grotta 
tavola , talvolta gu imita di pulire di ferro , 
avente una caviti (ufficiente a ricevere la boc- 
ca del petardo , quand’ è caricato : con quello, 
detta tavola vien applicata contro una porta, o 
altro corpo, che fi vuol rompere, ed abbattere, 
Vedi Pltaaoo. 


Tavolone, parimente dinota un pancone luo- 
go, e largo, che fi adopera per fottenere il ter. 
reno oel far mine , fptgner i lavori di zappa , 
far capponici* , gallerie, e limili. 

Vi fono anche de’ Tavoloni , foderati di (lagno, 
c coperti di terra , i quali fervono per difcla, 
e riparo contro i fuochi attificuli, negli allog- 


giamenti , Sic. attorcili bifogna copi ir fi fin fopra 
Va letta . 

TAVOLOZZA ,i quella lottile attieella, fulla 
quale tengono i Pittori i loto colori nell* atta 
nel dtpignere . Quell' una picciola tavoletta , o 
fia pezzo di legno, o d’ avorio, di figura ovale, 
attai lottile, e liicia fopra; ed all’ intorno della 
quale mettono i Pittori i divedi colori , che lo- 
ro occorrono ,' pronti al pennello . Vedi Co- 
ioat. 

La parte di mezzo ferve per mefehiarvi fopra 
i colon , e per fare le tinte opportune al lavo- 
ro . Non ha ella alcun manico , ma in vece di 
quello, un buco da un capo, in cui G fa patta- 
re il dito grotto per tenerla, ■ 

TAURI liberi libmeu . In alcuni Diplomi an- 
tichi , Tenerne liber lignifica (in Inghilterra) un 
toro comune a tutt’i Vattalli, cheli trovano entro 
tal Feudo , cioì tale immunità . Cune libellule 
fn/el in , liberi Tauri, & liberi , Apri, ite. 

TAURO, Tentile , in Allronomia ì il Toro; 
uno de'dodeci legni del Zodiaco, ed il fecondo 
in ordine. Vedi Seono, e Costellazione. 

Le Stelle della Coltella zionc Temo, nel Cata- 
logo di Tolomeo , fono 44 ; nel Catalogo di 
T/cone 41 ; e nel Catalago Brittanico, 135. Le 
longitudini latitudini , magnitudini , &c. delle 
quali , fono le feguenti . 


Nomi , t Sii untine delle Stelle. 


Meriti di 4 nella Sezione 


Quella, che la fegue 
Quella , che fegue quella 
Scttentr. di 4. nella Sezione 
Quella , che fegue quella nella prteed. fpalla . 
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La piti Settentr. di Pliade 
Settentr. del quadrato 


io 

Mcrid. del quadrato 
Lucida Fitudum 
Nell'angolo Orientale 


. *5 

Una piti piccola contigua ad ella 
Precedente nel piede 
Suflcgueme nella precedente Spalla 
Suflcgucntc nel piede 


!• 

Quella nel petto 
Nel meno del Collo 


Nel calcagno del piede precedente 

Precedono il quadrato del Colto 
Seitcntr. del quadrato del Collo 
Precedente di a al ginocchio 

*o 

Precedente del roe*. nel quad. dal Collo 

Che precodoao la pei»» delle Jadi 

Quella nella precedemc*guancia 
Sufleguente di due al ginocchio 

Sud. del me* nel quad. del collo 

Prima della Jade nelle aari 
Quell* (etto 1* prima delle )jdi 
Mcrid. del quadrato del Collo . 
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Fra te «ari , e P occhi» Settentr. 
Seconda 

Scucine, di merid. nell' orecchio 
do ' 


Nei calcagno dei piede dire-tino 
Merid. di Merid. nell’ orecchio 
Telia , e piccola fra le nari, e l’orecchio 
Precederne di Setteutr. Bell'orecchio 

«S 


Suffrguente 

Precedente fotto le Jadi 
Nell’ occhio Settcmr. 


70 

Una doppia fra le Bari, c l’ occhio Merid. 
Nella feguen re fpalla 


7S 


80 


Mezzana fotto le Jadi 

Occhio naerid. fmhlìtimm tUtbtf*» 

Nella fegueote gamba 

Precedente nel ginocchio diramo 

8 j 


Su (legumi e le Jadi 


SufTegnrnte nel ginocchio diretaoo 
Nella radice del corno Settcmr. 
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Nell» radice del eoe no meni. 


Precedente di j fopr* i! corno mtrid. 

«3 91 

Più meriti, nel corno aeriti. 

Più Settentr. x 

Mezzana di j fopr» i| cono meriti. 

Nel meno del coro». 

zoo 


Nell et realità del corno Settentr. 


IOJ 


U più direte»* di j fopr» il corno merid. 


IVO 

Preeed. d’infor. fegnen. j| corno Setten. 
Neireftremità del corno merid. 

\ 

>i I 

Auriga, nell’ Inform. di Tieon» 
Settentr. fon’ il t.rno Merid. 

•Merid. fotto il corno merid. 

no 

Inforni. <f Auriga 
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T *uao , T turni , ih alcune antiche confuetu- 
dim , lignifica Marito. VediMaaiTO. 

• Ltgr H. I. ctf. y. Videi ut tnitm morii tjm, 

cHfufcnmont Torniti tliuftrit. 

TAUTOLOGIA, in Gramatica , i un’ ino. 
tilc tipetmone della Beltà eofa in differenti 
parole. Tale per efemptol quella di Virgilio; 
Si foHo virum fruitili , fi vefcilni omo 
JKihtrto , Itetjur tiièuc vudehbui ercttbat 
ombrìi . 

Alcuni , parncolarmenle i Gefuiti, fcrivono, 
e pronunziano Ttfio/cgio . La diffttenza nate 
dalla diverta pronunzia del Greco upfrlon io 
t onriMym. E’ vero che ■ moderni Greci pro- 
nunziano i'u come f i e fi pretende che gli ami* 
chi faceflero lo (ledo : ma come 1’ utenza feive 
di modello ad una lingua , quello litìgio non 
fa che pochiffi rto al calo per gl' Inglefi , &c. 

TAUTOLOGICI ,o£«A» TAUTOLOGICI, 
fono quegli Eccbi che ripetono lo (ledo tuono, 
o fillaha molte volte. Vedi Eco. 

TAX1S, TA2I2 , nell’ Architetterà antica, 
lignifica lo Bello che ordinanza nella nuova , e 
fi dctcrive da Vitruvio come quella, che di ad 
ogni parte d’ una fabbrica le lue giufie ditnen- 
fioni riguardo al (uo ufo . Vedi Ommninzi, 
Paovoaziottt , r Simmctih . 

TAZIAN1TI erano una fetta di antichi Ere- 
tici , cor) detti da Taziano difcepolo di GiuBmo 
Martire • 

QueBo Taziano, il quale ha il carattere d'uno 
dc’pib letterati uomini di tutta l’antichità, era 
perfettamente OrtodoiTo , durante la vita del tuo 
Maeflro . Egli era , come quegli Samaritano di 
nazione , ma non di religione , come fembra 
che lo infimi! S. Epifanio. Ambi appartenevano 
a quelle Colonie Greche, fpatfe per tutto il Pre- 
te de' Samaritani. 

Morto GiuBtno , Taziano cadde negli errori 
de’ Valentiniant , e formi) una tetta col nome al- 
le volte di T tuoniti , e alle volte di Enti otiti. 
Vedi Escutiti. 


TAZZA , l una fpglie di coppo da bere , o 
boccale , ordinariamente di 6gura tonda, e len- 
za piede, nt manico. 

Tazza , predo i Tofcaoi I propriamente un* 
torta di vafo di forma piatta , col piede di di- 
verte maniere . E Tazze , per fimilitudine , da’me- 
defimi fi dicono quei gran vali rotondi di mar- 
mo , o di pietra , che fervono per ricevere 
Tacque delle fontane, che falgano in alto. 

Tazzt fatte del legno Timartfco' , o Tame- 
rie , G annoverano fratte droghe medicinali; 
poich> fi Gippone , che i liquori , che alquan- 
to vi Barino intuii , acquiftino una qualità ,ch* 
li rende buoni contro i mali della milza. 

TE , Theo, o come iGiapponefi lo chiamano 
Trio, la foglia d’un albero, o arbuito, che crelce in 
varie Provincie della China , del Giappone, e 
dì Siam ; la cui intuitone è in ufo generale a 
modo di bevanda . 

La pianta del Te ama le valli, e le falde de 
monti , ed un terreno petrofo . Il fuo tenie G 
trmina ordinariamente i n luoghi efpoftì al 
Mezzodì ; e porta tre armi dopo la femina- 
tora . La radice fomiglia a quella del perno'.: 
le foglie fon verdi • larghette in falla punta , 
e piuttoflo Bruite , lunghe un pollice e mezzo, 
e tutto all'intorno intaccate. Il fiore > molto 
Amile a quello della rofa felvatica. Il frutto h 
di diverte forme , talvolta rotondo , alle volte 
lungo , alle volte triangolare ; dell’ ordinaria 
grandezza d’uni fava contenente due, o tra 
pifellt dì color di forcio, c-afcuao de’quali i» 
«e racchiude un granello . Quelli pifellt fono i 
temi , per cui fi propaga la pianta. 

L’albero I di varie altezze, da on piede fino 
a cento: ve ne fono dr -quelli , che due uomini 
non polfono abbracciare , mentre altri appena 
eccedono il più fà vole arbullo d’un giardino. 

Il miglior tempo per raccoglier le fogliedcl 
Te , G I , mentr elle fono ancor picciole , gio- 
vani, e fugofe : quando fon raccolte fi fan pat- 
tare 
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(«re lopra il fumo d'acqua bollente per inumi- 
dirle; indi fi mettono (opra delle piatire di ra- 
me , che ftm riscaldate ; e eoa) le foglie lec- 
candoti fi arricciati su , nella guifa appunto che 
h noi vengono portate . 

E’ cola ratidima di trovare il T» perfetta- 
mente puro 5 poiché i Chinefi lo mtfchiano 
tempre con altre erbe pee accrefcerne la quan- 
tità . Per verità il prezzo , a cui fi vende fra 
loro, h abbattane» moderato ; egli tuoi edere, 
fecondo i! computo Inglefc ,cnca tre (oidi, non 
mai pili di nove (oidi . 

Nulla fanno i Chiniti del Te Imperiale, 
Tict di Te, e molti altri nomi , che in Europa 
fervono a di/lmguere la bontà , e il prezzo di 
quella meicanzia alla moia , e pure oltre il Tr 
comune ne diflmguono edi due alice forte, cioè 
jl t our, e Soumlo , ; quali fono riferbati per 
gente d; fumi qualità , e perfone inferrar. 
Abbiamo due torre di Te in Europa; cioè: 
Ti verde , il quale è il Te comune de’ Chi- 
refi , ite. 11 Padre le Compre Io chiama Te 
£mg , e dice che fi raccoglie dalla pianta io 
Aprile . E’ limino adai digelKvo , ed un poco 
ccrofivo : egli dà una tintura pallida, e ver- 
diccia all’acqua ; e le lue foglie fono molto 
attorcigliate. La feconda fona i il 

Te Bibee , che è il Te V ni , o Tebe Blu 
de'Chincfi. II P. le Compte trova una foladif- 
Crema da quello al Tevetde ; ed i,ch’eivien 
■ accolto un mefc prima -dell’ altro , cioè in 
Muto , mentr’ «gli è ancor nel benone , o 
germoglio ; c quindi la picciolezza delle tue 
foglie, e altresì il profondo della tintura ch’ei 
. -dà all’acqua . Altri lo preodono per un Tedi 
•qualche particolar Provincia ; trovandoli che 
il terreno fa qualche alterazione nella proprie, 
tà del Te „ come ne fa appunto anche la fta- 
gione del raccoglierlo. Si compera tutto a Nan- 
qum;c noni che. da poco tempo in qui, che 
gli Olandefi 1' hanno introdotto in Europa, 
ov’ei comincia ad edere in gran voga. 

li Savoiy eziandio favella d'una Inezie di Tv 
tefjà, o Te Tartare , detto Mima* Ti.be , il qua- 
le (igne l'acqua d' un rodo pallido , e dictfi 
edere eflremarr.cr.te digedivo : « che col di lui 
mezzo i Tartari fonocapaci di pafeerfi di car- 
ne cruda . li fuo faporc i tendo , « di gran 
lunga mrn grato di tutti gli altri ; ma ap- 
pena mnofcmio in Inghilterra. 

Il Te fi dee (cegliert verde, dell’ odore il 
pib vivo , « fpiritolo , e per quanto t podi, 
bile , intero ; dovtndcfi (oprarono aver cura 
<hr non fia dato cfpoflo all’aria , per cui fi fa 
vizzo, e (vapora . 

La bevanda Te fi fa nella China , e odia 
maggior parte dell’Oriente , nell" ideilo modo 
che in Europa , cici coll’ infondere le foglie 
in acqua bollente, e col berne calda l'mfufio- 
ne . In vero gli Europei foghono temperarne 
l’ amarezza con zucchero, del quale gli Or ito. 
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tali poco, o nulla fi fervono. 

Si dice per altro che i Giappponefi prepa- 
rano tal liquore in un modo alquantodiverfo, 
cioè polverizando la fòglia , rimcfcolandone la 
polve in acqua calda ; e bevendolo in quella 
guifa , che da noi fi bee il cadi. 

{ Chinefi danno fempre prendendo il Te, 
fpezialmentc a patio: egli i il principal rega- 
lo , che fanno a' loro amici , quando li trat- 
tano . I piò moderati lo prendono almeno tre 
volte al giorno ; altri dieci volte ,-o piti : e 
pure fi computa che il coniamo del Te pret- 
to gli Ingicfi , e gli Olande!! i a prcpoizione 
si grande , che predo gli Orientali . In Fran- 
cia l’ufo del Te ha declinato di molto, (dora 
il cadi iti liquore, che prevale. Vedi Cafri'. 

In quanto alle proprietà del Te n’i grande, 
e flrana la controverfia ; le Nazioni Orientali 
ne fono per lo meno egualmente preoccupate 
che gli Europei,- ma quello per avventura i a 
cauta che tanto là, che qui domina l'immagi- 
nazione: la ragione , perchì la gotta, e la pie. 
T<a foro ignote nella China , fi aferive all’ufo 
di quella pianta; della quale fi dice in oltre, 
ch’ella curi le irdigefliom di domaco, impe- 
dita i cattivi effetti d' uoo dravizzo , e della 
crapula , e dia nuova forza per ricominciare 
a bere, diffipa i flati, guardie da'vzpori , &c. 

Simone Pauli, Fifico del Re di Danimarca, 
in un particolar Trattato su queda Pianta , 
procura di far vedere, che quelle viriti aleni- 
tele nell' Oriente , fono locali , e non militano 

r r gli abitanti d'Europa. Secondo lui, quel- 
che padano l'età di 40 . anni non dovrebbe- 
ro pib ufare il Te , perché egli i troppo dif- 
feccanvo ; che il Tr non ha' altre virtb , se 
non quelle della bettonica ; ed aggingne Bau- 
hm, ch'egli i folo una (pezie di mitro , che 
fi trova tanto in Europa, quanto nell’Indie . 

Ma queft’ opinione t confutata dal Pee bilia 
in un Trattato fopra il Te , intitolato Tiro- 
fbiiui Bibeculue , five de Pont Tbeet Diehger, 
ov’egli fofiiene eh’ è buono per i mali feotbu- 
tici, e che le geatili tue virili adnogenti cor- 
roborano il moto tonico degl’ imedini , &c. 
Ma egli biafma il beverie col latte, e (penal- 
mente dopo uo pieno patio , e dopo molto 
vino. 

TEANDRICO, ©EANAP1K02 , Dn vi- 
rile , c un termine , che lignifica divino, ed 
umano in uno,- formato da ©ter Dio, ed entp, 
uomo. Vedi Dziviaril. 

* S.Dionifio Vefcovo di Atene fa il primo ad 
tifare la voce Ttendnci , per efptimere una 
doppia operazione , o due operazioni unite in 
<à>sb CnOo , l’una divina , c l’altra umana. 

I Monofifiti di poi ne abufarogo per lignifica- 
te la fola, ed unica operazione, eh’ eflì ammet- 
tevano in Cesò Orlile, nel quale credean’ elfi 
vi fodc una mlllura della natura divina , ed 
umana , onde ne rifultafie una terza natura , 

che 
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che folte in comporto dell' una e dell’altra , le 
.cui operazioni feguitalfero i’ efTrnza , e quali:! 
della midura , e non folTtro, ni divine, nè urna* 
ne; ma lutie e due alla eolia , overo in una pa- 
rola, Teandriche , Vedi OraaazioMe, e Mono- 
TltlTI . 

• Oeftrfpnn in'ytia , P operazione Teandrica , 
o Dei virile, nel fenfe di Dienifio, e D<ma- 
fetne viene da Ananafie , efemphficala celi : 
Cimando C riftefanì la ptrfona , ch'era nata eie • 
e-, te fpme ch'ei fece era amane , ma Capri* 
mente degli occhi fa fallo col fae divine po- 
tere . E celi , per fare levar Latore , Cufte 
gridi come uomo, ma rifafeiletle da morie, ce- 
rne Die . 

Il termine Teandrica, ed il dogma delle ope- 
ziom Teandriche furono efaminaie con gran cu- 
ra, ed attenzione nel Conci. io di Lateraoo te- 
nutoli I' anno 649 ; ove il Pontefice Martino 
confuti fetidamente la nozione di operazioni 
Teandriche , e fece vedere che il lento , in cui 
S. Diooifio cominciò ad ufare una tal voce, era 
Cattolico , e totalmente rimoto da quello de’ 
Monofifiti , e Monoteliti . Vedi Pi esulta , e 
Tat nita’ . 

TEANTROPO •, QEAN 0 PIJIIO 2 , DieUo- 

me , è un termine alle volle ufato nelle lettole, 
per lignificare Gesti Cullo, il quale è Dio Uo- 
mo , o Uomo Dio , overo due nature in una 
pcrlona. Vedi Persona , e T«inita' . 

• La vece è formata da I Cieco, ©tot , Deus ; ed 
eulparct , homo , uomo . 

TEATINE , è un’ ordine di Monache lotto, la 
direzione de Teatini . Vedi Teatini. 

Vi fono due Ione di Teetine letto il titolo di 
Sorelle dell’ Immaculata Concezione , che forma- 
no due d:fT tenti Congreazioni , I’ una impe- 
gnata con voti falerni, e l’altra folameme con 
voti Tempi. ci . La lor comune Fondatrice fu 
Orlo a Benincafa . Quelle che fanno voti lem- 

f ilici, fono le pii arniche , e fi eh amano aflb- 
uumrme Teatine nella Congregazione : ebbero, 
la loro orgme a Napoli l’anno tj8j. 

Le altre fi chiamano Teatine dell' Erme : lut- 
to Tuffi 10 di qutflt li è il far orazione in riti- 
ro, ed una folituline rullerà, al thè elle a' im- 
pegnano con voti blenni . 

Le Teatine della prima Cocgreazione hmno 
cura degl' interrili temporali di quelle ultime. 
Le loro cale Hanno iniìeme , ed una gran lata 
ne fa la comunicazione. La loro Fondatrice for- 
ni le loro cofl'tuzioni, e pale i fondamenti del- 
la lor cala a Napoli .male ne mori prima che 
folte finita. 

G'egorio XV. , il quale confermi il nuovo 
lnftituio lotto la Regola di S. Agoftino , filini 
che doveffero edere lotto la direzAme de’ Tea- 
tini . Urbano Vili, nvoci qund’aipcob con un 
Breve nel 16:4, t lefoggettb al N maio di Na- 
poli ; ma Clemente IX. annullò quello Breve, 
e le fottumile di bel nuovo a’Teatini, con uo 
Breve dell'anno idó8. 
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TEATINI, è un’ Ordine Religiofo di Preti 
Regolari ; eczì detti dal loro primo Superiore 
D. Giovanni Pietro Carafa Arcivefcovo di Chie- 
ti dtl Regno di Napoli , e che anticamente li 
chiamava T beate. 

11 medcGmo Arclvtfcovo fu poi Papa co! no- 
me dt Paolo IV. dopo eder fiato compagno di 
Gaetano, Gentiluomo Veneziano , primo Fon. 
dator di queft’Ordioe a Roma nel 1514. 

1 Teatini furono 1 primi, che adunlero il tito- 
lo di Chcrici Regolari . Non folo non hanno 
efli poderi , o rendite fide , in comune , o in 
ptoprietì; ma nè anche domandano , 0 van men- 
dicando cola alcuna i ma Hanno alpetrando 
ciò che la Providenza loro manda per la loro 
fudiflenza . 

S* impiegai! molto nelle NVflioni edere,* e Tan- 
no iéz7 entrarono bella Mingrelia, ove hanno 
un dabilimcmo ; ne hanno avaro di limili in 
Tarlarla, Circaffia,e Georgia, che dipoi han- 
no abbandonato pei poco frutto , che Vi face- 
vano. 

La loto prima Congteaziooecompatve in Re. 
ma Tanno 15*4, e fu confermata lo fieffo an- 
no da Clemente VII. Le loro Coftituz om ven- 
nero formate in un Capitolo Generale dell’ an- 
no 1604, ed approvate da Clemente Vili. Elfi 
portare l'abito d Prrte. 

TEATRO,* T beatrum , tra gli Antichi, eia 
un ed ficio pubblico per darvi al popolo gli (pet- 
taeoli ,0 fede Tecniche . Vedi Spettacolo ,e 
Scenico. 

• La vece è fermata da ! Grece ittrfor, Jpctta- 
cele , milite , da i 1 taluni , fpeflo , video, io 

tregge , 

Sino il nome di Teatro fi comprende! non 
formante l’eminenza , o altezza , folla quale 
companvano gli attori , • fi facea la rappte- 
fentiz one ; ma anche tutta T atea , o campo 
della piazza, comune agli Attori, ed agli filet- 
tatori • _ ,, . 

lo quedo lento , il Teatro età una Fabbrica 
circondata di portjci , e guarnita di ledili di 
pietra , dtfpodi in frmicircoli , ed afcenJenti 
gradatamente 1* uno fopra l’altro *, il che ab- 
bracciava uno fpazio, chiamato VOrchrJ he, nel- 
la fronte del quale dava li Preftenìe , o Pul- 
pito, fopra cui gli Attori efeguivauo la rap- 
prefentazione ; cn’ è ciò che noi propriamente 
appo 1 iirmj Teatro , o fu Palco. Vedi Oachestea, 
e Pulpito. 

Sul Profcenio dava la feeoa , 0 una larga 
fronte , adornata con ordini d’ Architetm'a , 
dietro la quale era il Peflfcenie , o luogo dove 
gli Attori fi allcdivavo , fi ritiravano , Acc- Di 
modo che la leena , nella fot piena edenfione, 
comprende! tutta la parte fpettante agli Attori. 
Vedi Sera» , &c, 

N-’ Treni Greci , TOrchedra faceva una par- 
te della (cena , ma ne’ Teatri Romani , nef- 
funo degii Attori fecudea mai nell’ orchrdra , la 

qaa- 
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quale era occupata dalle le die de' Senatori . 

1 Ttttii i più celebri dell’Aniichiti, che aa- 
cor ci reftano , fono il Tram di Marcello, e 
cuci di Pompeo ; i quali anche G dicono An- 
Ètratti. Vedi anfiteatro . 

In Atene G veggon tuttavia i retti del Tem- 
pio di Bacco, ch’era il primo Tram > .del Man- 
do , ed un capo d’opeta d’ Architettura : tuli' ■ 
Teatri erano confacrati a Venere , ed a Bacco. 

Teatro , fra i Moderni , piti particolarmen- 
te dinota il palco, o luogo dove fi dì il Dramma, 
Commedia , o altra rapprelemaaione , o diver- 
timento, corrifpondrmc al Proemia degli Anti- 
chi . Vedi Dramma, &c. 

Nella tua piena latitudine, per altro , il Tea- 
no inchiude tutta la cafa , o fabbrica , ove G 
fa la rappecfentarione : nel qual fenfo egli > una 
camera, ofala fpaaiofà , parte della quale 4 oc- 
cupata dalla feena , che comprende il palco degli 
Attori ,!e decorazioni, e le macchine-, cdil retto 
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n*4 dittribuito in uno (patio , detto Plana, ed 
udienti, il quale 4 coperto di ledili palchetti , &c. 
termina in un’ elevazione d'una , o due Gallerie, 
dripotte in panche , che montano l’una (opra l’al- 
tra. Vedi Teatro . Vedi anche Commedia, 
Tragici a , &c. 

* Nella Cittì di Napoli vi fono quattro fa- 
ttoti Treni , per le rapprefeotazioni delle ope- 
re in MuGca . Nell' anno 1758 avendo S- M. 
determinato condeeotare il fuo reai palazzo, con 
aggiutjnctai un magnifico, e più lontuofo Tea- 
Ir» , ftabiH abbarterii I' antico Teatro , appellato 
di S. Bartolomeo, ch’era il principale elidente, 
e fece edificare qu»l fiipetbo , • maravigliofo 
edificio , lotto nome di Teatro di S. Callo , la 
cui grandezza , e magnificehia ofcuta'i mi- 

t lion Teatri di Eurropa . Il Dotto, «d Erudì- 
•gnor Marchefe Taoucci vi compofe la famo- 
fi Infcntione , che filila Potta maggioic G 
legge , ed 4 la feguente : 


CAROLUS UTR1USQUE SICILI* REX 
PULSIS HOSTIBUS , CONSTITUTIS LEGIBUS , MAGISTRATIBUS ; 
ORNATIS LITERIS , ARTIBUS EXCITATIS, 

ORBE PACATO, 

THEATRUM , QUO SE POPULUS OBLECTARET 
EDENDUM CENJUIT 
ANNO REGNI JV. CH. MDCCXXXVIII. 


Teatro, fi ufa anche in Architettura, prin- 
cipalmente appretto gl’italiani , per un compier- 
lo di varie Fabbriche, le quali, mediante una 
felice difpofizione , ed elevazione, rapptefentano 
una Scena aggradevole all’occhio. 

Tali fono la maggior patte de’ vigneti dìRo. 
ma ; ma particolarmente quello di Monte Dra- 
gone , a Enfiati ; t in Francia il nuovo Ca- 
ntile di S. Germano tn Laja. 

Teatro Amaiomita , in una (cuoia di Medi- 
cina, e di Chinirgia , 4 una fata con moliefile 
di ledie, difpofte «Ila circonferenza d’un An- 
fiteatro ; ed ha una (avola nel mezzo , la qua* 
’* fi regge (opra nn perno, per la «otomia de* 
«orpi . 

Tale 4 il Teatra Anatomico del Reale Giar- 
dino delle piante a Parigi, &c- 

Ad Oafotd, il Team 4 una bella Fabbrica, 
eretta daiPArervettovo Sfacldon , per ufo degli 
efeecizj Scoltftici. 

Teatro, pretto gl’lnglefi , 4 un Dramma mo- 
derno , il luogo d’azione, e rapprelestazione, 
intimilo fra l'udienza , e le (cene. 

Il Teme», otta palco degli Attori, ccrrifpon- 


de al Profcenio , o pulpito del T taira anti- 
co. Vedi Pulvito , PaoiczHio, étc. 

Leggi de/ Teatro,- fono le regole , e convene, 
dolerle da offervarfi, rifpetto afl’ economia, e 
condona d’ una Rapprcfentazionr Drammatici 
ca farli fui Team. Quelle riguardano principal. 
mente Puniti del Poema , la difpoGzione degli 
Atti, e delle leene , lo fvtluppamcnto del Dram- 
ma , ite. Vedi Univa' , Atto , Scema , Cata- 
rtrcfe . 

TEBAIDE , Thtbaie , 4 un famofo Poema 
Eroico di Siazio, il cui (oggetto 4 la Guerra 
Civile di Tebe, fra i due Fratelli Eteuclc ,e Po- 
linice ; ovvero Tebepfefa da Tetto . Vedi En- 
eo , Eroico , &c. 

Stano (fette dodici anni a comporre la fua Te- 
kaùte, la quale confitte in dodici libri ; fentte 
folto Domiziano. Egli viene cenfurato da’ mi- 
gliori Critici-, come il BolTu , &c. per una vi» 
ziofa mdfnpliciti di àvole , e di azioni , per 
troppo calore , e ttravagaoza , e come quegli 
che va oltre i limiti della probabilità . Vedi 
Favola, Pciimitia, e PaoaaiLiTA r - 

Vaij Poeti Greci avean compatto delle T titi - 
lli 
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'Ut prima. di lui ; i principali furono Antigora, 
A r. tifi ne di Colofonia, Menelao , Egeo, ed un 
Autore Anonimo . , mentovato da Pa ulama 
lib.fi. * —, 

Arcatile lodando Omero per la (empiititi 
della fua favola , gli coniraponc I’ ignoranza 
di certi Poeti , i quale credevano d’aver abbon- 
dantemente provveduto all' uniti delia Favola , 
o dell’ azione /mediante 1’ uniti dell' Eroe , e 
compofero Ercnleidi , Tefeidi, Aie. in ciafcu- 
na delle quali ractolfero ogni cala , che mai 
folle avvenuta alla loto pcrlona principale. Ve- 
di Eroe . A? ione, &c. 

TECNICO* li dice d’ogni cola relativa ad ar- 
te. Vedi Ani. 

* La tiare è fmmgca Usi Greco Tt^nxOi , art .fl- 
otte , da uy u> , arie . * . 

In quello fonagli dice: parole T emende , vfr- 
fi Terni» , &c. Ed in quello (enlo il -Dottor 
Harris intitola il luo Dizionario dell’Artide del- 
le Scienze, Lexicon Tecmicam . 

TEggfico,fi applica pili particolarmente ad una 
(pene di ver li, in cut ton contenute le regole , 
e i precetti di qualche arte , cosi difpoPi per 
•lutar la memoria a ritenerli . Vedi Mimo- 
ita . 

I verii Treni» li ulano nella Cronologia , &c. 
Tali, per clempiolono quelli ,ch'cfpriàiono l'or- 
dine , c le mirare delle Calendc , None , toc. 
Vedi CaaiNDi . Quelli , che efpnmor.o le lia- 
ciom . Vedi l’Articolo Augusto . Equclli, ch’e- 
Ipriinoiio l’ordine, &c. de’ legni. Vedi l’Ar- 
ticolo Segno . ■ 

II P. L.btfe ha comporto un affortimetito di 
Ve rii Tieniti Latini, che inchiudono rutili Epo- 
che della Cronologia ; ilP. Bufo» , lai di lui 
riempio , ha meflo in verfi Franteli la Cro- 
nologia, c 1 ’ llloria ; e dopoi anche la Geo- 

«rafia • 

i ve ;fi Tecnici fi compongono ordinaria- 
mente in Latino : ve ne tono generalmente di 
ben snelchini , c di IpcITo barbari : tutto quello 
che finretende m cl fi , 1 lutile: per darne qual- 
che idea ne aggitignercmo qui alcuni riem- 
pi . I Calili i racchiudono rune le eircoftanze , 
che ci fanno aver patte con un altro ad un fur- 
to , o ad alno delitto.^ in quell: due verfi Ter- 
or», c-^li V. +L.-i 

J njfio , confinane , e'cnftnfas , polpe, r tea* fui , 

1 rat i Hip, 11, matas,non i , non tuoni* 

' f-fian:. 

! primi \tnpi Tecnici dtll^ Stori» di Francia 
Blister fOnO qtìtftr.^ y 

loft tifo fo tjHAtre centi Vbafmmwid in- 

ì trotiuit 

Ciod/cu Cbevtti , Atìius Véinquìt , 

■j , "Merovee irvtc ini umémtit Alt ha * 

iabiiuenc fut tisjtè } mais cu ti, tAp- 
petti . 

Fé eie Tecniche, fonoquelle che altrimenti 
chiar iamo termini d’alte . Vedi TeaMiNK. 4 
T*m. Vili. 
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TECUPUE , l-tkaj.ua , nella Crai oologia 
Ebraica , kmo i tempi in cni il Sole proceda 
da un puntò cardinale ali’ altro immediato. Ve- 
di Ca w>i»aLE . 

li temine fi applica altresì a’ momenti , in 
cni il lòie entra m un punto cardinale : que- 
lli quattro termini , o Tempere, & olle iva dagli 
Ebrei con no modo di cerimonia : la ragione 1 co. 
me ne dama informati da Munttcr i quella. 

One] popolo ha uo’ idea, che m cial.um. Te. 
enfine, il Sole abbia un Angelo partico.ar'e Or- 
dinato a guardarlo, e dirigerlo , e che ucl ('idei- 
la proprio punto, io cui il Sole fimlce una 
Tecnpne , ed entro in un’altra , prima cne un 
Direttore prenda il luogo dell altro , i Diavoli 
abbiano la facoltà di clcrcitare egro lorra'di 
tirannia nell’acqua. 

£ quindi dicono che te taluno bea la mini. 
■ima quantici d'aqqua io quel tempo , lari 
infallibilmente 1 ' attaccato da idropica , o ua 
qualche altro notabile male. 

TE Deum, 4 una lotta d’inno, o canto di 
ringtaaiamenrh uUto nella Chiefa, checomiocia 
code' parole, Te Deum lohdenoni , udr vi iodia» 
mo , o Dio . Si fupponc gdhera liticare eh egli 
da compodzione dPS. Agodmo . e di S, Amino. 
g*o • 

Si (uol cantare nella Chieda Romana con lo- 
fono iti , e pompo llraor umana , dopo una bat- 
taglia vinta, o alci» felice avvenimento ; ed aa- 
che . ta lvolta per nalcomlere tua rotta. 

TEGOLA nelle Fabbriche , è uoa certa pie- 
tre lottile , fattizia , la mimila , ulata ne’ tetti 
delie cale i ovvero più propriamente una (pene 
di terra grada, crctofa , impattata , e modella- 
ta d’ 0 una guitta graffetta, leccata , ed abbia- 
ìwyav o. cotta in ima fornace , come un marra- 

I# V A mofTn ui nthr-rn na’rAiuiii at — - - 1 


G ualche altra prb vicina ali! argilla da pentolàio. 

econdo lo Seat. 17 Euw. 1 V. !a terra per Tegole fi 
dovrebbe tmmomicare 'prima del mele di No- 
vèmbre , qitnate , e voltare a vanu il primo di 
di FcbhaajS, dì (tibia, trgpfe. avanti il primo 
di Marzo; e fi dovrebBè-pariniente purgarla ,- « 
lepararla dalle pietre , letame , « getto . Per lo 
metodo di cuocer k Tegole, Vedi Mattoiic. 

Io quanto all’applicar le Tegole, alcuni fe rnet, 
tono alciulte , e leccMb , come appunto vengon 
dalla fornace lenta calcina, ni altra cola: altri 
le mettono io unp Ipezie gì mortilo fitto di 
terra graffa , e letame di cavallo . in a leu ne par- 
ti d’Iughilterra, come in Rene, le mettono nel 
multino . • --eiL 

Vi fono in quel Regno varie Tpetfe di Tega. 
le per vari» occafiom di Fabbriche ; come TV. 
gole fieno , di chea, di reale , di fronda ; larve, 
e Fiamminghe , ni catone , da Jpitagìto , d' ofita* 
galla , da travet ] 4 , do fievimeolo , ed Uiandefi. 

FU Tt- 
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Ticoif. pione Tono quelle di ufo ordinario per 
coperti di cale . Si premono bea piane, men- 
ile fono ancor molli, in uqa forma. Sono drfi« 
gura bislunga , e per Io Feot.it Edw. IV. e. 4. 
hanno da effcre 10 ■> pollici lunghe ; 6 * larghe ; 
e un metto quarto grolle. Mi quelle dimtnboni 
min-tono troppo rigorofameme ofiervate. 

'Ircntr di timi, di uno , di piego , 0 tegole 
cove , lon quelle che fi adoperano per coprire il 
letto , o la tommitì di una cala ; emendo fatte 
circolari per largo , come un meno cilindro. 
Quelle fon quelle , che Plinio chiama Uteecuii, t 
per Dafpto hanno ad elfere 1; pollici lunghe, e 
della Della grolTrzza, che le Togoig piane . 

Tacete do contorte Cono quelle, che Danno su 
i cantoni -de’ tetti, ci oh su 1 legni de cantoni del 
tetto . Quanto alia forma ; elle pruda fi fanno 
piatte , come le Tegole piane, ma d’uoa figura 
quadrangolare , 1 «ut due lati fono linee retre, e 
i due rltienii , archivi,-’ creoli ; e (Tendo un’eDre- 
mo un fb concavi, e l’altro converto : it capo 
o tDremo convella ha da «fiere fette volte in 
Circa tanto largo ^quanto il capo concavocdi mo- 
do che fapbbtro tfiangolari , se non fo(fitfFhc se 
ne leva via un canone: indi prima di cuocerle, 
fi piegano in una forma per largo , come le re- 
gole di cima . Hanno un buco nel lor rDremo, 
o capo Dretto , per poterle inchiodare su 1 lor 
panconi , oiflicelie ; e fono meffe col lor capo 
Dretto all’ insù . Per iftaturo hanno da effere 
10 pollici lunghe , e d’ una conveniente lar- 
ghriza, e grofic2ra. 

Tegoli do grondo , fono quelle che Danno 
nelle gronde , o vallette di fabbriche trafverfali. 
San fatte come le regole da cantoni « foto che 
gli angoli drgli cDremi larghi fono rivolti ad- 
dietro con due ale. Non hanno alcun buco, ma 
fi mettono coll’ eDremo largoall’ insù, fenaa pun- 
to inchiodarle . Si fanno nella Deffa forma , o 
modello che le tegole da cantone , ed hanno le 
Defie dimenfioni aul lato convello. Ciafcuna del- 
le lor ale l larga 4 pollici, e lunga 8. 

Tesole enne, o Fiomminphe ,ft tifano per co- 
prire cafipole adiacenti, fporti, appoggiatoi , ed 
ogni fona di fabbriche di reno piatto . Elle fo- 
no in forma d’un parallelogrammo bislungo , co- 
me le tegelt piane ; ma fon piegate per largo 
■ul davanti , e indietro , in forma d’ unaS, foto 
che uno degli archi. > almeno tre volte ti “ran- 
de che l’altro; il quale anco più grande limet- 
te fempre il pili alto , t#ne! luogo fuperiore,e 
I' ateo più piccalo di un’ altra tegola Dì (opra 
l’orto del grand'ateo della prima . Non hanno 
buchi per cavigli ,’ ma Dinoo appiccate alle alli- 
ccile per un nodo della lor propria trrra : lo- 
ghon efiere 14 1 pollici lu.ighe , e tot larghe. 
Per sa. G. 1. c. Z5. elle hanno da edere , quan- 
do fon coite, nulla meno dii; J rollici lunghe, 
9 k larghe, e mezzo pollice gioife. 

Tuo un do [p'tenglie , confiOono in una tego- 
lo piana , ed un peno triangolate d’noa piana, 
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alzandoli ad angoli retti ad un lato della tego- 
lo piana , e facendone il colmo l’ateo d an cir- 
colo , che patte dall’altro capo , o diremo , il 
qual eDremo termina in punta. Di queOe tegolo 
ve n’ha di due Ione, il pezzo triangolare mal- 
cune Danno sul lato deliro, in altre lui fininto 
della tegolo piana . E di nuovo di ciafcuna di 
queDe ve ■’ ha due forte; avendo alcune uo’in- 
ucti^tegolo piana , ed altre foto una mezza re- 
goto piana. Ma in lor turte, la tegolo punì ha 
due buchi pei cav.gli , da qutl capo ove Dì 
l’ eDremo largo del pezzmlrriingolare . 

11 lor ufo i di mettene nelle gronde , fra I 
tetto, c le gua ne ic , ojgti degli fpimglT i la 
parte piana giacendo sul tetto, e la parte trian- 
golare Dando perpmdicolarmgate contro la guan- 
cia dello fpirig io . Sono cessanti per Tenet 
via I’ u antro da quei luoehfwe puie non foo 
forfè coaofciute altrove che nel paefe d Sufici. 
Le dimenfiooi della (urte piana rtdla tegolo to- 
no come quelle d' una regola piana , e la parte 
triangolale è della Della lunghezza , e la lua 
larghezza da un capo 7 pollici , e dall auto 
Olente . 

T ugole od aflrongolo ,04 coneo , Cono in 
tutt’ i rifpetti come le tegole piane , foto che 
t ior’eDrrmi inferiori tono rn forma d’unaDra- 
galo , eioì d* uri femicircolo , con un quadrato 
da ciafcun lato . Si adoperano in alcuni luoghi 
per un modo d’ impianellare . 

Teoolz di teovcefo , tono una fpazie di (r-ì 
gole piane irregolari , aventi 1 bachi dalie ca- 
viglie aperti, o crepati, overo uno dei cantoni 
inferiori f pezzato , o rotto via, QueDe fi- mct- 
tona col capo rotto all’ insù, topra de’ correnti, 
ove non fi pofiono appiccate le tegole da cavi- 
glio. * 

■ Tegole Fiommingio, o Olandefi, fono di due 
•forte, antiche, e raderne . Lr antiche fi ufi. 
vano per parti , o piani , di pie di cammino: 
erano dipinte con figure antiche, e foventecon 
poDure di toldati , alcune con compartimenti , 
e talvolta con divife morefchc ; ma erano mul- 
to inferiori, si nel difegno , che ne’ colori, all* 
moderne . 

Le moderne Tegole Fiamminghe 0 adoperano 
comunemente mtonicatc sù per gli Aipiti da’ 
cammini , in luogo di pietre di un’angolo da 
cammino. Elle tono meglio invernicata, e quel- 
le che fono dipinte ( perchl alcune fono fola- 
mente bianche} molto meglio fatte cht le an- 
tiche . L” . ' 

Ma ambedue le forte paiono fatte della Delia 
creta bianchiccia , di cui fon formati i VafeL 
lami di terra Inglefi invemicatf di bianco . Le 
^antiche tono cinque pollici , el un quarto i« 
quadro, c citda tre quarti di pollice grofie : le 
moderne fri pollici c mezzo in quadro , e tre 
quarti di pollice grolle . 

Tegole , 0 piuttoDo afticeHe da tetto, nellàfab- 
Alca, fono piccioli pezzi di legno, ovcio pic- 

• c:o- 
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«iole tardette di quercia fotte in quarti , fejp- 
te ad una certa mi(ura,o più ufualmence fpac- 
cate aita groffczza di circa un pollice da un ca- 
po, e fotte come coni, della larghetta d’ otto, 
o nove pollici . Si adoperano per farne fpeiial- 
mente de’ coperti di Chiefe , e campanili, in ve- 
ce di Tegole ordinarie, o di pianelle. 

Quello coperto è caro nulladimeno ove le 
Tegole comuni , tue. fono affai- tare , ed ove fi 
ridi ede un coperto leggiere , li dee egli prefe- 
t ite ad un tetto di doppia. Se quede aiticele, 
a Tegole fon fatte di buona quercia , e fpac- 
tate , non legate , e le fono bene dagionate , 
elle fanno un coperto ficuro , leggiere , e du- 
revole . 

Si dee prima coprire da per tutto la fabbrica 
con tavole, e tu quede s'inchiodano le alliccile. 
Vedi Cupa t a e . 

TELA , I una forta di refluto , formata di 
fili incrocicchiati , o intrecciati gli uni cogli 
altri ; alcuni de* quali furio deli in lunghezza, 
e fi chiamano ordiro-, e gli altri tirati atrraver- 
fo a qu -(li, e li chiamano trama. Vedi Tassi. 
tu» a , Tmu, Oadito, 8c:. 

Tela. G prende per tutto queljavoro di fila 
telluie infi me , che in una volta fi mette in 
telerai e più comunemente ** intende di quella 
fatta di lino. E TeU , vale ancora quadro , o 
pittura . 

Bianchire Tele di Uno fine . Vedi I* Arti, 
co'o Bianchi ce. 

Bianchire Tele p off. Ione . Si levano quede 
dal telajo, e lì mettano in Ciffe di i-gno , pie- 
ne d’ acqua fredda ; ove col mezzo di imrtelli 
di legno, che un mulino d acqua fa giuocare , d 
battono in mudo che tnfenfibdmente ne redino 
lavate , e pu-gatc deila loro fporcizia ; pofeia 
fi didetidono lai terreno, ove la rugiada , eh’ 
elle ricevono per ono giorni , nr leva via an- 
cor p ù di lordu a ; indi fi mettono in crrte ti- 
re, o padelle di legno, facendovi fopra un bu- 
cato caldo . Pallate cui per la lifciva , fi pur- 
gan di bel nuovo nel mulino , e di nuovo sai 
lertcno fi deridono, e dopo altri otto giorni fi 
fan paffve per una feconda lifciva , replican. 
do fi ogni cola . fin tanto che abbiano acquidaro 
il lor giudo grado di bianchezza . 

Le perfone, che. fon dedinate da’ Curatori pe’l 
miglioramento delle manifatture di canape , e 
Jino nella S:> zia , poffono entrare in qualunque 
corte d’ imbancatura , cafa di dietro , ite. e 
ricercare tutte le danze, fornelli, ccaHaje.che 
vi fono , ed efammire le lifcive rimafugli , e 
frcefe; per vedere se contro lo Star, ij G. c. z6 
§ t< nrl bianch.refilo,o tela di lino fi fono ferviti 
quegli Orciai ili qualche calcina , o derco di 
colombi ; non potendoli ni quella , ni quedo 
adoperare imbiancatura di re/e, io A c. zi. 

Tila di ragno , i un teffuto affai delicato, 
e miiavigliolo , che quell’ infetto fila dalle fue 
proprie budella ; fervendogli d' una fpez.e di 
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(frumento , o rete da prender mofchc , &c. 
Quanto alla maniera , con cui il ragno fila la 
fua tela , al mirabile meccamfmo delle parti a 
c,b acconcie, ed occupate, cd agli ufi della me- 
defima . Vedi Seta . 

11 Dottor L'fter racconta che dando egli a 
vedere da vicino un ragno occupato a teflcte la 
Tua rete, o ragna, offervb, ch’ct tutt'tn un trat- 
to defidendo alia metà dei lavoro , e volgendo 
la fua coda al vento , lanciava un filo con 
quella violenza, e corsia, con cui veggiam l’ac- 

ua fchizzar fuori da picciolo canaletto: quedo 

lo tolto tu dal vento , venne immediatamente 
allungato d'alquante braccia, continuando tem- 
pre ad ufeire dai ventre dell'animale. Poco do- 
po il ragno faltb nell’ aria , ed il filo preda- 
mente in so portollo . Dopo quella fcopeitaegli 
fece la medflìma offervarione in quali trenta 
forte differenti di ragni; e trovonne piena l’aria 
di giovani, e di vecchi, che voiegg avano fulle 
lor fila, e lenza dubbio carpivano zanzare , cd 
aliti infetti nel lor paffaggio: effendovt di fpeffo 
manifcdi fegm di drage , gambe , ed ale di ino- 
fche, &c. su quei fili , come altresì nelle lor 
tele al dt folto . 

Il Dittor Halle (coprì la deffa cofa vetfo lo 
defft) tempo, in una lettera lenita a Sig.Ray, 
nenia il Dittar Lider , che davi ua rtnliniu 
ballarne di quedo lanciare de' ragni in Ando, 
nle, H it. An. L.b- IX. cap. jp. , e 10 Plinio, 
Lib. X. cap. 74. Ma quanto ai lor voiegg are, 
gli antichi non ne parlano, ed cg.i crede Cede- . 
re (lato il pruno a vederlo. In un’ altra lettera 
al Sig.Rir , in dota di Gennai 1 1670, parian. 
do dell'altezza , cui 1 ragni fino capaci di vo- 
lare, die' egli , nell’«ltimo Ottobre, &c. m av- 
vidi che I’ aria era affai piena di teie ; rollo 
montai alla cima del p ù alto campanile del 
Mmder ( in Yoilt ) , ed ivi potei difcerncre 
eh’ elle erano ancora cdremamenle alte al di 
fopra di me, 

TELAjO, nell’arte di Falegnam^ù una fpe- 
zie di calla, o cornice , in cut G tdltte , o fi 
racchiude , o anche fi fofiien: una cofa , come 
un Telajo di finedra , il Telajo di una pittura, 
d’una tavola, &c. Vedi FtNESTca. 

Telajo .banche un ordigno, o machinz ado- 
perata in diverfe arti . Il Telajo di Stampatore 
fc un'arnefe di. ferro , o di legno , nel quale fi 
ferrano con viti, o limili, le forme per lo pù 
nel metterle in lorcolo . li Telajo de' Fonditori 
è una fpezie di orlo , che in se racchiude una 
tavola : empiuto che fta di labbia , ferve loro 
di forma per gittarvi 1 lavori . Vedi Fonde- 
eia , e Foama . 

Telajo, fi ufa più particolarmentr p*r quello 
(frumento di legname, su cui gli art.giant fica- 
dono le lor tele , (ete , drappi , icc. per rica- 
marle , trapuntarle , o limili . Vedi Ricamo , 
Tapezzeiia , &c. 

Telajo, predo i Pittori, Luu legname coni. 

F ff 2 «nello 
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■xPo in quadro, o in altra forma, sul quale fi 
tirano le tele per dipignetvi fopra. 

TtLajo , o reticella di Pittore . Vedi Reti- 

CELL4. 

Telajo di Teffuore , è uno ftrumento di le. 
gnaroc .nel quale fi tede la telai cioè una ma. 
china , o a mele , mediante la quale rari di- 
ttimi fili vengono rettoti , c ridotti io una pes- 
ta. Vedi Tesitat , e Sron . 

Quelli Tel a j fono di rane ftrutture, accon*. 
miniate alle diverte fotte di materiali da tef- 
fere , ed alle vane maniere diteiletli; cioè per 
pannine, fere, tele di lino , coroni , drappi d* 
oro , e per altre opere, come tappezzerie , tu- 
ftn, calze , ite. il che fi può vedere in diverti 
di quelli articoli, Tauvezzeria , Calze, Scc. 

Livori do TELAJO , come i Pittori lo chia- 
mare , fono que’ piccioli pezzi , o lavo-i tu 
ritratti, o paclelti, che ti dipingono aul Telo/o, 
cioè m quel quadro , fopra di cui è (tirata la . 
tela, o canovaccio. Vedi Pmuza. 

Si chiamano così, per dittinguerle da pitture 
Jjò grandi , tirate tu i muli , cieli di came- 
re, flte. « 

TELAMONI*, è un nome dato da Romani 
a quelli, che i Greci ehiaqwvmo Attorni , cioè 
a quelle figure d’ uomini , che foQenevano ar- 
chitravi , td altri Ipqm . Vedi Atlanti . 

• Un Autor moderno crede , cheto perciò Tela- 
mone , eh' egli deduce dot Cric» * t-Ofcir , Ito 
infelice , che [offre co» potremo le Jue /ven- 
ture , ncn drj cordo co» fuetto Stàtue ,/e duoli 
nelf Archilei turo fojìengono loti pefi . Vedi 
PzasiAno, e CaaiATiut. 

TELOSCOP 1 CHE , o Stelle TELOSCOP 1 - 
CHE, fono quelle, che non fono vifibili all’oc- 
cèto nudo/ ma che folo fi difeoprono coll'aiuto; 
d’ un T « lefnpn . Vedi Stella , e .TelqicO- 
»io. 

Tutte le Si elle , che fono minori di quelle 
della fetta magnitudine, tono T eiejcoftche ad uà’ 
occhio digprdiorre petfptcacia. 

TELOSCOPiO.i uno frumento ottico, com- 
pdlto di varj Tetri, o lenti adattati in un rubò, 
per tnevzo dei quale fi veggano gli oggetti re- 
moli j come se fa riero vicini , ed alla maao. Ve- 
di Lente, e Vetei Ottici. 

Nè’ Telefcopì , la lente , o vetro , eh’ è voìto 
Te rio I’ oggetto, fi chiama Vetro delt oppino ; e 
quello, ch’è vicino all’occhio. Verro dell'occhio; 
t R il T elefcopto è «ir. porto di piò di due len- 
ti , tutte , fuutchè quella vicina all’oggetto, fi 
chiamano Vetri deir occhio . Vedi Ogcettivo, 
&e. V 

L' invenzione del TELESCOPIO è una delle 
piò nobili, c delle piò utili, delle quali quelli 
ultimi lecoli pollati vantarli : col mezze di que- 
lla ci fi feoprono le maraviglie de’ Cieli , e fi 
porta I’ Aft-onumia ad uo grado di perfezione , 
cetquaic i lecoli pattali non poterono avete al- 
cuna idea . Vedi Autonoma . * 
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Per verità una tale (coperta è dovuta pib al 
calo, che al peufiero ; di mudo che ne abbiain 
l’ obbligazione alla buona fortuna dello (copri- 
tore , piò lotto che alla di lui mattina , o abi- 
tili : su! qual rifililo a noi poco importa di fa- 
pere chi fin flato il primo a dare in quell’ in- 
venzione maravtgliola. Certo lì è che ne fu ca- 
ttiate il colpo , poiché in quel tempo non era 
ancor nota quella Teorica , da cui dipendono 
Umili ritrovamenti. 

Giovanbaitilla Putta Cavaliere Napolitano, 
fu lena’ alcun dubbio , come lo aflicrilce il Wol- 
fio, il primo, che fece un Tetejc.fro ; c I* attri- 
zione è fondata Sui Icgucnie palio d-lia lui Mo- 
gio Notmohiy (lampara I’ anno IJ49 r Pu chè 
„ voi fappiatc eiuilameotc unire infi me 1 due 
„ vetri, (cioè il foncavo , ed il convrtto) ,ve. 
„ drete i remoti, ci Vicini oggnti, molto pii 
„ grandi che non apparano allntnentr , e oltre 
„ a cit» affai dittimi. Iti quello modo filmo Ha* 
„ ti di buon aiuto a molti dc’noftri amici , i 
„ quali vedevano oleuramepte le cole rimoie, 
„ o coufutamcnrc le vicine / e li abbiami fatta 
„ vedere ogni cofa perfettamente . 

Ma -egl i è Certo , che il Putta non intefe le 
fua propria invenzione , e che egli perciò non 
potè cura a portarla a maggior perfezione , uè 
mai P applicò ad ottetvazionj Celetti . O tre di 
che la contezza , che il Porta ci dì delle fue 
lenti concave, e convelle, è cosi ofeum , ed in- 
diflinta , che ii Keplero , il quale per particolar 
contando dell’ Imperator Rodolfo ebbe ad clami- 
■urla , dichiarò a quel Principe eh’ ella et* 
perfettamente non intelligibile. 

Cmquant’ toni dopo fu fatte un Telefcopì e 
della lunghetea di 12 pollici , e ptefentato al 
Principe Maurizio di Naffau, da un’Oci h-alajo 
di Middelbourg ; intotuo al nome del quale non 
convengono gli Autori , Il Simun io un Trat- 
tato del Tetrjcopio ttampato l'anno 1618 , vuole 
che fia Giovanni Lipperfcin : e Barelli <n un 
(■articolar volume fopra i’ inventore del Tele- 
scopio pubblicato I’ cono 1Ó55 , fa vedete eh* 
egli è Zaccaria J anice , ocome lo dice il VVòlfio, 
è 1 ’ Hunfon , 

Giovanni Laprcjo, altro Artigiano della ftrfsa 
Cittì, patta per qja terzo inventore ; avendone 
fatto uno nel riio , filila pura relazione datagli 
di quello di Zaccaria. me 

Nel idao Giacomo Metto fratello dii Adria- 
no, Protettore di Matematica a Franclter, ven- 
ne con Drebel , e Midlebcurg , .ed ivi comprò 
de’ Telefcopì di’ figliuoli di Zaccaria , 1 Ouali 
gli avean farti pubblici i e pure Adriano Meno 
ha dato a l'uo fratello 1’ onore dell'invenzione; 
nel che egli vitn fcguitato per isbaglio dal Car- 
tello. , 

Ma nettano di quelli artefici fece Ttlefcepf di 
piò d* un piede , c meaao : Simooe Mano io 
Germania, e'i Gì li leu in Italia furono 1 ptimi 
a farne de' lunghi , e buoni per le ottcrvaziooi 
Celeft. . Rat 
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Racconta il Rotti che Galileo rrovanJofi al- 
lora in Venezia , intrfe parlare d* lina forra di 
verri ottici fatti in OUnda, che portivano piti 
vicini gli oggetti: fopra di che mettendoli egli 
a penfare come potette etter quello, arrotò due 
pezzi di vetro, dando loro la miglior forma che 
potè , e gli adartò a due capi di una canna d* 
organo, r fece vedere in una volta tutte le ma- 
ravighc di quella invenzione alla N ibiltl Ve- 
nezuna , sulla cima della Torre di S. Mirco. 
QueiT Autore aggiugnc, che da quel tempo Ga- 
lileo li dieJe’inrerimente a migliorare , e per- 
fezionare il Telof copio , e eh’ egli in tal modo 
venne quali a meritare tulio l'onore , che gli li 
fuol dare, d’ettere riputato l'inventore di tal^llru- 
incoro , il quale appunto dal di lui nome ebbe 
la denominazione di Tubo di Galileo. 

Il P. Mabillon per venti rifenlce ne* fuol 
viaggi d'Italia , d'aver egli veduto in un Mo- 
naOero dei Tuo proprio Ordine una copia ma- 
nofcrrtta deli Opere di Commetter , feruta da 
un certo Coradu* , che vivea nel terzo decimo 
frcolo ; nella terza pagina delia quale li vedea 
un ritratto di Tolomeo in atto di ottervare le 
Stelle p:r un tubo di quattro giunture ,o pezzi: 
ma quel Padre non dice, che nel tubo vi fotte- 

10 J& vetri . In effetto egli fe piò che probabi- 
le che limili tubi non lotterò allora in ufo che 
pel folo proposto di confervare , e diriggere la 
villa , o di renderla più dittinra , colio feltrare 

11 particolare oggetto ofservato , ed deluderne 
turi’ i raggi fortttien rifletti da altri, la prottt. 
miti de’ quali avrebbe potuto rendere mcn pre- 
fitta I* immagine . 

Quella conghierrura verificata dall'efperien- 
*a ; avendo noi rovente ottervato , che fenza tu- 
bo col folo vedere artraverfo alia mano , o an- 
che attraverso alle dita , o per un prcr*ol buco 
fatto con ago m un peizo di carta , gli oggetti 
pareranno più chiari, e dittimi ,che a trinante. 

Comunque fiali , egli t certo che i principi 
ottici, su quali fono fiindari i Tele [copi , fi con- 
tengono in Euclide , ed eran ben noti agli an- 
tichi Geometri ; e fol per mancanza d’attenzio- 
ne a' mede fimi flato il Mun to sì lungo tempo 
privo di quella mirabile iovenztone ; fi eco me 
appunto ve ne fono Tenia dubbio mpltillim e al- 
tre , che flar.no nafccttc negli Retti principi, e 
fob a filettano che la nflttfione , o l'accidente 
la mettano fuori. 

• I T tltjcofi fono di varie forti , dittimi pel 
numero, e la forma delle loro lenti ,o vetri, e 
denominati da 1 loro ufi particolari , ficc. tali 
fono il Tclefcopio da terra , o Teneflre f il Tela- 
[copio CtUjlé % o A[lronom i(o : a* quali aggiugnete 
il Tt'.ef copio Olande fe , o- dtl Galileo , il Tr/f/fie- 
pto Rtflejjivo , e UTelrftopia Aereo, 

Telescopio Ohndefe ,o del Galileo , h un Te- 
lefcoptoy che confitte in un vetro obiettivo eon- 
vetto, ed un vetro oculare concavo . Vedi Con- 
cavo ,« Convesso • 
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Quella di tutte 1 ’ line l la forma p ù an- 
tica, effondo l'unica fotta fatta dagli invemori 
Galileo , &c. o la foia conofciuia avanti Huy- 
gen» : donde il Tuo nome . La Tua coflruzionc, 
perfezioni , imperfezioni ,&c. fi danno in quan- 
to teglie . 

Corruzione del TELESCOPIO Olendtfe , » 
del Gelile* . In un tubo preparato a tal propo- 
(ito I la cui firuttura fi vegga fono I' articolo 
TUBO ) vi Ma un capo adattata una lente 
obbiettive convella , o piana convella , o con- 
vèlla da tutte, e due le bande , la quale non è 
che un [eumeni* d’una sfera molto grande: dall’ 
altro capo vi l adattato un vetro etnie re con- 
cavo da ambe ie bande, e che è il [tomento d’una 
' sfera minore : difpoflo 10 tal modo che fia la 
diftanza del foco virtuale avanti l’immagine del- 
la lente convella . Vedi Foco. 

Teorie del TELESCOPIO del Gelile* . Ora 
in uno (frumento cosi formato, qualunque per. 
fona , eccetto 1 miopi, 0 quelli di corta villa , 
de, vedere gli oggetti didimamente inonafitua- 
z.on ritta, ri a:cicfciuti oella ragione della di- 
fiatua del foco virtuale del vetro oculare, alla 
dillanza del foco del verro obbiettivo. 

Ma pet gli miopi , affiochì pollano cedete gli 
oggetti didimamente per un tale flrumcnto , fi 
dee mettere il vetro oculare pii) vicino al ve- 
rro obbiettivo . La ragione di quelli cfErcc i fi 
vedri da quanto ficguc . 

Pere hi , 1. poichl gli oggetti lontani fono 
quelli, che fi han da olfervare col Teleftefi* , i 
raggi precedenti dallo dello punto dell’oggetto 
cadranno paralelli lui verro obicttivo , e con- 
legucntemente, mediante la loro rifrazione per la 
convelliti, verran gittati convergenti fui vetro 
ocalare ; ina mediante la lor r, frazione per la 
concavitì di quell., verranno di nuovo refi pa- 
ralelli, e in tal difpolizionc entreranno nell’occhio. 
Vedi Racoio , CoHcaviTa’, Convessitz', e 
ConVEKOENTE. 

Ma tutti, eccetto i miopi, veggono gli ob- 
bietti didimamente per raggi paralelli , Vedi 
Visione, e Pa a a Letto. Perciò il primo pun- 
ta l chiaro. 

t Supponete che A(T<v. di (fllite , fig. 41.) 
fia il fuoco dd vetro obbiettivo i ( lupponere 
che A C fia il raggio pili lontano fulla mano 
delira dell’oggetto , che palli per lo tubo : do- 
po la rifrazione, egli diverri paralello all’afTc 
B I, e confeguentemente dopo una feconda ri- 
frazione per la lente concava, divergati dal fo- 
co virtuale . Per il che , poicchl turt’i raggi , 
venienti dallo fielfo diremo all'occhio, pollo die- 
tro la lente concava, fono paralelli ad L E; e 
uegli dal mezzo dell’oggetto, paralelli ad F G 
come fi l olfervato in quanto venne prima), 
il pomo di mezzo dell’oggerro G vedrì nell'aire 
-G A ; e l'edrcmo deliro , fulla banda delira , 
ciol nella linea L N , o paralello alla medefi- 
ma s vale a ère , I* oggetto ferii ad cita 

rii. 
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ritto : che é il fecondo punto . 

j. Poiché tutte le lince rette paraleite ad L 
N tagliano l’affe folto Io flelfo angolo , il fe- 
midiametro dell* oggetto G vedrà per lo Telo, 
[copio t (otto l’angolo A F N, oE F I, entran- 
do 1 raggi L E,t G I nell 'occhio, nrll’iSeiTi ma- 
niera, come fe la pupilla foflc collocata in F . 
Se ora l’occhio nudo foffe tu A , egli vedreb- 
be il frmidiametro dell' oggetto folto I' angolo 
c A b, ovvero CAB. Ma poiché l’oggetto é 
fuppolio aliai remoto , la diAania A Fin ri- 
fletto al tnedeGmo é un nulla , e perciò l'oc- 
chio nudo anche in F , vedrebbe il fcmtdiamc- 
tro dell’oggetto folto un angolo eguale ad A. 

Dunque il femidiametro dell'oggetto , veduto 
col nudo occhio; é a quello veduto col Tr/e/re- 
pia , come I M ad I E . Ma egli é dimagrato 
che IM:I E:: I F: A B; vale a dire, il fcmi- 
dumetro veduto coU’ocehio nudo, é a quello ve- 
duto col Teltfcopio, nella ragione della diftan- 
za del foco virtuale del vetro ocolo re F 1 , al- 
la diflanza dal foco del vetro obicttivo A B : 
che era il terzo punto . 

Finalmente , i miopi , hanno la retina trop- 
po lontana dall’umor cri.ftallino; ed i raggi di- 
vergenti concorrono al una maggior diflanza 
ebe i para Iella ; e quelli, cb’erano paralclli di- 
ventano divergenti , col portare il vetro ocula- 
re- più vicino al vetro obbiettivo ; col mezzo 
di un tale avvicinamento 1 miopi vedranno gli 
oggetti diliiutamente col Tt /[copio ; che é il 
quarto punto. 

Quindi,* 1. per avtr vififile l'intero oggetto, 
bifogna che il femidiametro della pupilla tu n 
fia minore della diflanza de'ragi L E,c G I; 
e perciò quanto più la pupilla é dilatata, tan. 
to maggiore faià il campo, 0 circuito, chàvap. 
ri compatita dal TeUJcopio, t •vietvrrj i; di mo- 
do che uteeado da un luogo ofuuto, o chiuden- 
do l’occhio pér qualche tempo prima che l’ap. 
plichiate al vetro, voi prenderete un campo mag- 
giore alla prima occhiata f'iehe dopo, quando 
la pupilla é di nuovo contralta ptt l’aumento 
della luce. Vedi Puvilla. 

z. Poiché la diflanza de’raggi E L, c I G é 
maggiore ad una maggior dilUnza dalla len- 
te, il circuito , completo dall'occhio in un’oc- 
chiata , fati maggiore a mifura che I’ occhio 
é più vicino alla lente concava . , - 

3. Poiché il fuco d’una lente obbiettiva pla- 
no convella, ed il foco virtuale d’una lente ocu- 
lare piano-concava , é nella diflanza del dia- 
metro ; e il foco d'un vetro obbiettivo convef- 
fo d’ambe le parti , e il foco virtuale d'un ve- 
tro oculare concavo d’ambe le parti , é nella 
diflanza d'un femidiametro ; fe il vetro obbiet- 
tivo é plano concedo , e il vetro oculare plano 
concavo, il Teltjcopio act refeerà il diametro del- 
Soggetto, nella ragione del diametro della coA- 
eavitì a qutllo della conveflità ; fe il vttroob- 
bicttivo è con vedo da tutte, c due le band: , 


TEL 

egli aggrandirà nella ragione del femidiame- 
tto della concavità a quello della convefliià; fe 
il vetro obbiettivo é plano convelfo , ed il ve- 
trt^bculare concavo da ambe le bande , il fe- 
midiamctro dell oggetto verrà accrrfciutd nella 
ragione del diaaivtro della convrffi.à al Temi, 
diametro della concavità. E finalmente , fe il 
vetro obbiettivo è convello da ambedue le par- 
ti , ed il Vetro oculare plano concavo , Tacere- 
(cimento fatà nella ragione del diametro della 
concavità al femidiametro delle convcrtiti . 

4. Poiché la" ragione de’femidiametri é la flef- 
fa che quella de’dia.nctri g i Tt/ejcotj aggran- 
dirono l'oggetto nella (Iella maniera , o fi a il 
vetro obbiettivo plano convello, e il vettoocu- 
lare piano-concavo , o fu l'uno convello d ata- 
biduc ilari, e Taltro concavo d'amb;duc. 

5. Poiché il femidiametro della concavità ha 
una minor ragione al diametro della convelli à, 
di quel che n abbia il (uo 01 •metro , un Tele- 
[copio aggrandire di p ù, le il vetro obbiettivo 
é plano-convello , di quel che t ogli é convello 
d’amo: te parti . 

6 . Qjant è maggiore il d ametro del vetro 
obb cttivo , e quam’é minore quello del verro 
ocu arc , tanto minor lag one ha >1 d am Irò 
dell’oggetto veduto coil o, eh 0 nudo, a! tuo fe- 
tniJiauietro Veduto cun un T elefcopio ; c pet 
conlegpenza tanto' più é aggrandito dal Tei.-;»- 
pio Toggfiro. 

7. Poiché tl femidiametro dell’ oggetto vico 
accrelctuto netta ragione dell’angolo EFi, e quan- 
to maggiore é l'angolo E F I, tanto minor 
parte deil’oggiito aubraccia egli 10 un occhia- 
ta; il Ttltjcopia cfib fce altrettanta rumor par- 
te UclToggeitu , quanto egli accrefcc di più il 
luo diametro . 

E quell’ é la ragione , che determinò i Ma- 
tematici a cercare \m alito Teh[npu, dopo di 
aver chiaramente riconofciuta i'impeiftaionc del 
primo, Icopcrto a cafo . Né vani furuna i loro 
alarti , e le diligenti ricerche , come apparirà 
Uri T< /ricopio Atbomamico , che qui. verremo a 
delciivcte. 1 

Se il lemidiametro del vetro oc* lori ha una 
ragione troppo piccola a quello del vetro ob- 
biettivo, un ogg-tto , col Telt[copio , non ap- 
parirà fufncientenitnte chiaro , per tagiolf* che 
la gtan divergenza de' raggi , farà che i vari 
pennelli, che lapptcfcotano 1 vari pumi dell’og- 
g to f ut la retina, fieno compofli di troppo po- 
chi raggi , Trovali parimente che uguali lenii 
obbiettive nnn li fl ranno le fteSe lenii ocula- 
ri, s’clie fono diverfameme flalparenti , ofev’é 
qualche differenza nel lut fifcio . Un vetro ob. 
bictlivo meu uafparente, o uno mrn efaltaincn- 
le atrotato, iichiedc un vetro ocu are p.ù sferi- 
co, che un altro più trafparentc , Sic. 

Qi-ndi, btnebé fi trovi per efeer lenza , che 
un Teiejtcp.o é buono , fe la diflanza del foco 
del vetro oiiieuivo é lei pollici, td il diametro 

del 
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del vetro oculare piano-concavo k un pollice, ed 
una linea, o quello di uno egualmente concavo 
d'ambi i-lati un pollice e mezzo ; conturtocib 
non k in verun modo cola fpediantc di racco» 
mandare al fabbricatore, o quella o qualche 
combmaiion particolare , ma bensì di provare 
diverti vetri oculari , maggiori , e minori , collo 
fteflò vetro obbiettivo, e di prender quello ac- 
traverlo, acuì gli oggetti appanfcaoo più chia- 
rì, e didimi . i 

L' Hevelio raccomanda un vetro cbbicttivoi 
Convello da iurte ejdue le bande , il cui diame- 
tro (ir quattro pndi di Danzici * ed un vetro 
oculare concavo daipttc e due le bande , il di 
cur diametro fia 4 ^ 3ig,vt o decimi «fon piede-, 
US «etto obbiettivo, egualmente coi Vedo dalle 
due bande, il cui dumetro$a cinque piediVei- 
ch ede i. dproe offerva egli, un veiro oculare di 
cinque alig'tr'e mezzo 1 ed aggiug^Mthe lo 
flello vetro oculate, IcrvirjAkTimcntc ad un ve- 
tro obbieitivo di otto , 9 dtefi piedi. 

Quindi come la difiaifab del verro obbiettivo, 
rw*l vitro oculare k la deferenza fra la diflzn- 
za drl fbco virtuale del vetro oculare, c la dfe 
fia'nzi del foeo del vetro obbiettivo ; la lun- 
ghezza del Ttlejnpio fi ha col (olitane quella 
da quelle. Vale a dire, la lunghezza del Te/e. 
J'copio k la difi-renza. fia i diametri del vetro 
obbiettivo, c del vetrooculare , (e qucilok pia- 
<io-convcfio , e quello piano-concavo ,• ovvero 
la differenza fra> 1 femidiamctti del vetro obbiet- 
tivo, e del verro oculare , fe quello k convello 
dalle due bande, e quello concavo da ambedue 
le medefime ; ovvero la d.flerenza fra il femi- 
diametro del vetro obbiettivo , e del vetro ocula- 
re, fe quello k convello da tutte due le parti , 
e queliti concavo da amendue le medefime ; ov- 
vero la d Scienza fra il femìdiametro del vetro 
v , bbbieltivA , e il diametro del vetro oculare, fe 
quello ,k convello dalle due bande, e quello pia- 
no-concavo i ovvero la differenza fra il dume- 
ti» d»! vetro obbiettivo, e il femìdiametro del 
vetio^ oculare , fe quello k plano convello , eque- 
Ho concavo d’ambedue le parti. 

Cosi , per riempio, fe 11 diametro d'un vetro ob- 
biettivo da ambe le pafti kquattto pardi , e quel- 
lo <Cuu vetro «»/<r concavo d’ambe le patti 
* 47 elisie > , o decimi d’un piede » I* lunghez- 
za del Ttltftopip fari un piede, orto digiti. 

TELESCOPIO AP'cr.tm m , k un Tjitfcopio 
confidente in un vero obbiettivo , e un vetro 
orniate, ambi convelli . Vedi Convessità'. 

Ha <1 fuo nume, dall'ellrr egli interamente ado- 
perato in olfet vaziooi Afironotiiiche. 

Cuft’u-ucnf del TELESCOPIO ASTRO NO- 
MICO. Preparato il rubo , vi fi adatta da uu 
capo un vetro oLbiett.vo plino-convcllo , 0 con- 
vello da tutte , c due le bande, ma che fia il fe- 
guente d'uoa sfera grande, ^all'alno capo, un 
vetro oculare convello «fa mbè le binde, ihe Ila 
il fegmento d’una piccola sfeta , si adatta nell’ 
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a|tro capo dello, alla comune diflanza de fichi. 

Teorica dei TELESCOPIO AJltonomico . Ora- 
un occhio pollo vicino al foco del veeto ocula- 
re vedri gli oggetti didimamente , ma invctfi, 
ed aggranditi nella ragione della difianza det fo- 
co del vetro «calare, alla difianza del foco del ve- 
tro obbiettivo . 

ConciolTiachk 1 . Poichk gli oggetti aliai re- 
moli fon qjuflli.che fi riguardano coTclefcopj , 

. i raggi da qualche' ponto dell'oggetto cadono 
paralcili fui vetro pbbiettivo , e confeguente- 
mente , dopo la rifrazione, a'mcootreranno in un 
punto dietro il vetro ; il qual punto k il foco 
del vetro oculare. Da quello punto eglino co- 
minciano a, diVcrgetà, e cadono divergenti fui 
vktro oculare, oir elSodo cifrali* , covrano pa-' 
rateili nrìPbcchio- 

Quindi dicono tutti , fuorchk i miopi veggo- 
no didimamente per raggi paralelli,un Te/e/cuprq 
cttfpiipodo elibirà dilliniamcnte gli oggetti re- 
mo! 1 . , -v* 

Su pponete il W comune delle lenti in F ( fig. 
44 . )., e fate A B ~ B,F. Poichk uno de' rag- 
gi A C, precedente dal lato dedro dcli’oggctio, 
palla per À ; il raggio C E fari paratelo ali’ 
alle A 1, e perciò dopo la rifrazione nel vetro 
»cW<rre,.feco «’meontreri nel fuo foco G . Poi- 
chk, dunque, l'occhio i collocato vicino a quedo, 
erutti gli altri raggi procedenti dallo dello pun- 
to dell'oggetto con E G, fono rifratti paralcili 
al medrfimo; il punto nel Iato deliro dell’ogget- 
to fari veduto nella linea retta E G. 

In fim i guifa egli appare , che il punto di 
mezzo dell' oggetto k veduto nell'alTc G B , di 
modo che l'oggetto paja inverfo. 

3 . Da quamo s’k gii dimodrato, fi rilevache 
il frmidiametro deli* oggetto fi vedrà col Tele. 
/copro, folto l’angolo E G 1 , il quale, coll’oc- 
thto nudo podo m A , fi vede folto l’angolo 
A A c. Ora, fupponete I F eguale alla dill-m-’ 
za del foco 1 G ; poichk gli angoli retti in I 
fono eguali , E G F~E FI . Perciò t rando 
FM paralellaad A C, avremo I F M~BAC. 
II femìdiametro perciò , oflcrvato coll’ occhio 
nudo, k a quello offervatn col Ttitfeopio -come 
1 M ad I E . Tirate K E paralella ad F M ; 
avremo I M : LE :: I F.-l K : Ma per ragione del 
ttraleilifmo delie lenti ; C E“BI~BF + 
r I ~ A B + F I j « ragione del pfoltllifmo 
delle lince tette C A,eEK,CE~A K, 
perciò B 1 ~ AK, e confeguentemente AB“ 

I K — , Egerciòl M. J E:: 1 F: A B;ciok 
il lemittyametro veduto coll’occhio nudo , k al 
femd amelro veduto col Te/e/copio, nella rag o- 
ue della didauza del foco della lente oculate 1 F, 
alla d. danza del fbco del verro obbiettivo AB. 
£. r. d. 

. Quindi , I. Siccome il Ttitfeopio Afironomito 
cijbifce cggeiti inferii egli ferve comodamen- 
te abbadanza , per odcirarc le ficllc ( non im- 
portando molto , che fi veggono ritte o invei- 
te 
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fe ); ma per oggetti tetrertri, egli é molta me- 
no acconcio, in quanto rareaverciamento fovea- 
re impcdffce il conofcerli. 

>. Se tra il vetro oculare , ed il fuo foco G , 
vi é ano fpecchio di metallo, piano , e ben li- 
fciato , L N, della lunghezza d'un pollice , e 
dt figura ovale, inclinato all’alTc fono un ango- 
lo di 45°,. i raggi E P,ed MQ faranno rtflefli 
in maniera tale, che concorrendo in g , faran- 
no un angolo P g Q eguale a PGQ;c perciò 
l'occhio eITcndo collocato in g , vediì l’oggetto 
della ftelTa magnitudine come prima , folamcn- 
te in una Gtuazione retta. Coll’addizione, adun- 
que, d’ un tale fpecchio , il Ttttjnpm A (trono- 
mico fi rende atro ad oflrr*are gli. oggetti tei- 
reftri . Vedi Srrccmo. 

3. Poiché il foco d’un vetro convello d’ambc- 
due le parti, à dittarne un femidiametro del ve- 
ltro ftelto ; c quello d’un vetro plano convello , 

un diametro -, fé il vetro obbiettivo é convello 
d’ambeduc le parti , il Trlt capre aggranditi ti 
femidiametro dell'oggetto, nella ragione del fe- 
midtametro del vetro*»/»., al lemidiamctrodei 
vetro obbiettivo^, ma fe il vetro obbiettivo é 
un plaoc-convcffo , nella ragione del femidia. 
metro del vetro oculare, al diametro del vetro 
obiettivo. , / 

4. Perciò , poiché il femidiametro del vetro 
oculare ha una maggior ragione al trmid umetto 
del vetro obbiettivo, che al fuo diametro ; un 
Te/e/copra aggrandisce il femidiametrodell'oggct- 
to, piu, fe il vetro obbiettivo > un plano-con- 
vedo , che t’é convello da tutte ,e due le bande. 

). La ragione del femidiametro del vetro 
oculare al diametro , o femidiametro del vetro 
obbiettivo, é tanto minore, quaato il vetro ocu- 


lare fc un fegm-n re d’una itera minore, ed il ve- 
tro obbiettivo d’una maggiore . Perciò uu ré- 
Itfcvpio aggrandire il diametro dell'oggetto, di 
piò, a miluti che il vetro obbiettivo é un ftg. 
mento d’una «fera maggiore, c li vetro oculare, 
d’una minore . E pure la ragione del femidia- 
metro del vetro oculare a! verro obbiettivo non 
dee eITcte troppo piccola ; fe lo é , non rifran- 
ge^ raggi aboafUnza all'occhio da cialcun pun- 
to dell 'oggetto ; né lepaterl quelli , che vengo- 
no da differenti punti luffictentetnente : con che 
la vifionc fi renderà ofeura, e confala . A ciò là 
pub aggiugnerc quanto abbiamo dimoflrato 
della ragione del vetro obbiettivo , al vetto ocu- 
lare, nel T clfjcopiO O andefe. 

Il De Chalet offerva ebe una lente obbietti- 
vadi due piedi, ed £, richiederà uo verro ocula- 
re di 1- digito, 0 decimo d’un piede, ed un ve- 
tro obbiettivo di otto, o dieci piedi , .un vetro 
•culate di quattro dig'ti ; nel che egli viencon- 
fermato da Euftachio dt Drvmii . 

Il gran TtJtfcopn di Huygent , col quale G 
venne la prima volta a Icoprirc la vera faccia 
di Saturno, ed uno dc’fuoi Satelliti , confitte in 
un vetro obbiettivo di ta piedi , ed un vetro 
oculare d’un poco piò di tre dita . Seboen’ egit 
fovrnte fervi vali d'un Ttlr/copio di a; piedi di 
lungo , con due vetri vtuUwì uniti inficine , 
ciaScuno in diametro 1 digito , e mezzo; lamica- 
te che 1 due erano eguali ad uno di tre digiti . 

Il medefimo Autore offerva, che un vetro obbiet- 
tivo di 30 piedi , richiede un vetro oculate di 3 Va 
digiti i e ci dà'una tavola di proporzioni , per 
la codtuzione deTWe/cop/ Ajbcnemui ; deila q va- 
ie daremo qui un compendio al Lettole. 
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Ss in due , o piti T etefcopj , la ragione fra 
il vetro oggettivo, s l’oculare è la medeGma, 
l'oggetto veni aggrandito egualmente in ambiduc. 

Quindi può taluno conchiudere che fia fa- 
tica inutile il fare Teltfcopj grandi . Ma fi 
dee rammentare: ciò che abbiamo di gii cfpo- 
fto un vetro oculare può edere in una miaor 
ragione ad un vetro obbiettivo piò grande che 
ad uno piò piccolo: cosi, per efempio nel Te- 
lefcopio di Huygens di »5 piedi , il Vetro ocu are 
i ire digiti. Ora, tenendoli quella proporzione 
di un Telrfcopio di 50 piedi , il vetro oculare do. 
vrcbb’ edere lei digiti ; ma la Tavola inoltra 
che quiitru , e mezzo (otto (ufficienti . Quindi 
appare dalia lleqp Tavola , che un T elefcopio di 
fo p edi aggran^ce nella ragione dv 1: 141 ; 
laddove quella di 14 piedi folamente aggranJi- 
Ice nella rag One di 1: tco. 

Palchi la allenta delle lenti i eguale all’ag- 
gregato della di 11 ai za de' fochi de' vetri ob- 
biettivo, ed oculate; e il foco d’ un verro con- 
vetro da tuitc,c due le bande ila didanza J'un 
femidiametro, e quello d'un plano.conocOo , la 
didanza d’un diametro, dalla lente; la lunghez- 
za d’un Tilefcoph i eguale all'aggregato de’ fe- 
midiamctri delle lenti , fe il verro obbiettivo 
i convello nelle due bande ; ed alla (oimnà del 
fcmidiamctro del vetro obbiettivo, fc il v.tro 
obbiettivo i un plano con vedo . 

Ma Gccomc il femidiametro del vetro ocula- 
re i affai picciolo, nfpetto a quello del vetro 
obbiettivo , la lunghezza del Telescopio viene 
ulualmcntc (limata dalla didanza del vetro ob- 
biettivo, ciot, dal (uo (emidiametro , (c egli i 
uo con ve (so da tutte due le bande , o dal (uo 
diametro, s’i plano convello . Cosi G dice che 
un Telefcopto (ia ìa piedi , quando il femidia- 
metro del vetro obbiettivo convello d' ambe le 
parti, i ia piedi, &c. 

Poacbk 1 miopi veggono meglio gli oggetti 
vicini i per foro , il vetro oculare dee efler ri- 
modo piò vicino al vetro obbiettivo , affinehi i 
raggi per elfo rifratti pcGan edere piò diver- 
genti . 

Per abbraccare il campo più grande , ad 
un’ occhiata, G fervono alcuni di due vetti ocu- 
lari , il primo de’ quali i un fegmento d'una 
sfera piò grande che quel di dietro : a ciò 
diccG aggiuguere , che (e due lenti G unifccno 
immediatamente infume , talmente che 1’ una 
tocchi 1’ altra , il foco i rimodo al doppio 
della didanza, nella quale farebbe quello d’una 
delle medefune • 

tee accollare il TELESCOPIO Aflronomico , Cicl, 
codiuirc un Telefcopio in guila tale, che quan- 
tunque piò corto del Telescopio comune , venga 
egli ad aggrandite altrettanto. 

1 P Eicndovi provveduto d’ un tubo fcorgi- 
tore , adattatevi una lente obbiettiva E O 
( fin 4$ ) ‘he Ga ti fegmento d’un» sfera mo- 
derata ; Ga il punto vetto oculate B D conca- 
Tom. mi. 
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vo d’ambe le bande , e in tal guifa collocato 
nel tubo che il foco del vetro obbiettivo A 
poda eder di dietro a lui , ma più vicino al 
centro della concavità G . Allora l'immagine 
fati gittata in Q , di modo che G A: G I: : 
AB: QI. Finalmente adattatevi un altro Are- 
tro obb.ettivo convedo da tutte e due le ban- 
de, e (egmicto d’una sfera minore , in guifa 
che il (uo fòco venga ad edere in Q. 

Quello Teli [cip a aggranditi il diametro dell'og- 
'getto, più, che fe il vetro obbiettive avelie a 
rapprclentare la (ua immagine nella (leda di- 
danza E Q, e confeguentementc un Telescopi » 
più corto , coflrutto in tal modo i equivalen- 
te ad uno più lungo nel modo comune . Que- 
lla dimoftrazionc fi può vedere in Wolfio . 

Il Cavalier I lacco Newton ci fomminiflra un’ 
altro metodo di contrarre il Telescopio , nel (uo 
Telescopio Catortrico, o nfledtvo ; la di cui co- 
llruzione G vedrà qui lotto . 

Telescopio di Terra, o Telescopio da gior- 
no , i un Telescopio conlideut* in piò di due 
lenti .comunemente in un vetro obbiettivo con- 
vello , e tre vetri oculati convelli ; ovvero un 
Tele/copio , che clibilcc ritti gli oggetti; pure 
differente da quello di Galileo. . , 

Ha il Tuo nome dall'ufo, che fe ne fa per 
pes olletvarr oggetti in ccmpo di giorno , lo- 
pra , o intorno la Terra . 

Per coftruire un Telescopio da terra , o da 
giorno . Provveduto li Tubo , adattatevi in un 
vetto obbiettivo , che Ga , o convello dalle 
due bande, o plano- convedo, e fegmento d’una 
sfera grande : a quello aggiugncte tre vetri 
oculari , tutti convelli dalle due bande , c Seg- 
menti di sfere uguali ; difponendoli in tal gui- 
fa che Ja didanza d' ogni due venga ad edere 
l’aggregata delle didanze dei loro fochi. 

Teoria del TELESCOPIO da Terra . Allora un 
occhio applicato all'ultima lente nella didanza 
del fuo foco , vedrà gli oggetti addi didin- 
tamente, ritti, ed aggranditi nella ragione del- 
la didanza del foco d’uno de’ vetri oculari LK 
(Fig 44) alla didanza del foco del vetro ob- 
biettivo AB. 

Perchi 1, i raggi , da quanto già s’i detto, 
cadendo full’ogetto paralelli , l’immagine del- 
l’oggetto farà rappccfenrata al rovefeio nella di- 
danzi del foco principale perciò , poichl qued* 
immagine i nel foco del primo vetro oculare, 
i raggi, dopo una feconda rifrazione , diverran- 
no paralelli; cosi cadendo dilla terza lente .do- 
po una teiza rifrazione, cGbifcono I' immagine 
inverfa al rovelcio , noi un’ immagine ritta 
dell’ oggetto . Poichi allora qued’ immagine i 
nel fuco del tetto vetto oculare , i raggi , do- 

r una quarta rifrazione, diventeranno naralel- 
, ed in qutda difpoGzione l’occhio li nce- 
verà , e per conleguenza vi faià vihonc diflin- 
ta , e ritto cotrpuriià l’oggetto. 

a. Se 1 Q— IK , cioi, eguale alia didanza del 
G g g foco 
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foco obbiettivo, un’occhio porto In M vedrà 
il Temidi arretro dell’ oggetto accrefciuto nella 
ragione di LM a K I ; ma il raggio A Q , pro- 
cedente dal foco Q della lente obbiettiva A B, 
dopo la rifrazione, divien paralello all’arte I L; 
ronfeguentemente la prima lente obbiettiva CD 
1 unifee zll’aflc in M la dirtanza d’un femidia« 
metro. 

E poiché il foco def fecondo vetro oculare 
E F é anche in M , il raggio FH , dopo la 
rifrazione , farà paralello all'arte NO, e perciò 
)J terzo vetro oculare fe gli unirà nell’ arte in 
Pj ma i femidiametri delle lenti G H e C D li 
Appongono eguali; dunque POrLM . Per il 
che , poiché gli angoli retti in O e L fono 
eguali , come anche HO~CL , l’angolo OPH 
é uguale a CML. Perciò il femidiametro del* 
oggetto .com parifce lo fteffo in P che in M,ed 
é per confeguenza aggrandito nella ragione di 
LM, o PO a KI. 

Quindi , i. un Tctefcopio Agronomico fi con- 
verte facilmente in un Trtefcopto da Terra, col 
fervirfr-di tre verri oculari per ano ; e il Tele- 
f copto da Tetra % all* incorrro, in un Artronomi- 
cn, col levar via due vetri oculari ; r riunendo 
Tempre l’irterta la facoltà di aggrandire. 

a. Poiché la dirtanza de* vetri oculati é affai 
picciola , la lunghezza del Telefcopìo é quali lo 
flirto , che fe voi vi fervirefle d’un Telo. 

j. Dalla cortruzione egli é evidente che la 
lunghezza del Telej'copio 11 trova coll’aggugne- 
rr cinque volte il fcmidiamttro de’ vetri ocula- 
ti al diametro del vetro obbiettivo , si un plano- 
convello v o al fuo femidiameiro , a’ egli! con- 
vello dalle due bande. 

L’Huyeenj fu il primo ad ortervare , cosi 
nel Ttlefcapia Aftronomn» , come in quello da 
Terra , eh* egli enntribuifee notabilmente al- 
la perfezione dello frumento l’avete quello un 
anello di legno, o di metallo con un’aperiura 
un poco pio piccola che la larghezza del vetro 
•oculare, Étto nel luogo ove fi trova, che l’im- 
magine radia fopra la lente profuma all’occhio: 
col mezzo del medefi.no 1 colon , che poteeb- 
bcro diflurbare la chiarezza , e diilinzione dell’og- 
geno ne rcflino impediti, e perfettamente dif- 
hnifcono l’iniero circuito abbracciato in un oc- 
chiata. 

Alcuni fanno Telefcapj da Terra di tre Ien*i, 

1 quali nulladimeno rapptefemano gl» ogg-rti 
ritti , ed aggranditi , tanto come il primo. Ma 
quelli Telescopi fono foggetti a grand (limi in- 
convenienti, tanto perché gli oggetti vi fono 
tmti di falfi colori , quinto perché fono diflor- 
ti veefo il margine . 

Alcuni , in oltre , adoperano quattro lenti , 
ed anche di pila ; ma poiché qualche parte de' 
raggi l intercetta nel paliate per ciafcuna len- 
te , così gli oggetti nc vengono efibiti ofeuri , 
e deboli. 

TtUjcopio RrfirJJìva , oOalttirìfa , CV vero Gara- 
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districa , l un Ttlrfcopia ,il quale , in luogo di 
lenti, é comporto principalmente di fpecchi,ed 
efibilce oggetti rimoti per teflertìone, in luogo 
di rifrazione. Vedi C»to?thc» , dee. 

QuelVillrumrnro é l’invenzione del gran Ca- 
valiere Ifacco Newton : c.h «he Io determinùad 
applicare i Tuoi pcnlieti per quello veifo , fu 
la d ff.rente refiangibilirà , della quale travia 
egli ( nella fua nuova Dottrina della luce , e 
de’colori 1 dotati i raggi di luce . In effetto , 
trovato eh’ egli ebbe chela ragione fra le maf- 
finir, e le minime rifrazioni de’differenti raggi 
era quafi come 28 a Z7 , ne veniva in facile 
confeguenza che i raggi non poteano mai tut- 
ti effer rifratti paralelli da qualunque lente , ma 
alcuni di loro fi slargherebbero piti , altri me- 
no i oltre che i fuchi farebbero diflutbati , poi. 
chi il foco de'raggi i più rifrangigli , è più vi. 
cino alla lente che quello dei men nnfrangibili , 
per una diftanza , ch'é la vigefimafettima par- 
te della diflanza fra il vetro obbiettivo, e il fo- 
ce dei meno rifrangibilì . Vedi Raocio, e Ri. 
rSANCIBILlTA - . 

Quindi egli venne a conchiudere che la ri- 
frazione furte un principio troppo difuguale , e 
che le lenti di qualfivoglia figura , sferiche , 
paraboliche , o d'alcuna deli’alrre fezioni coni- 
che , e per quanto mai fodero grullamente ar- 
rotate , non potrebbero mai badare per la per- 
fezione deT tiefeopf . 

Sopra ciù egli ebbe ricordi ad 1)0 altro pift 
equabile principio, citai alla rideffione , e fece 
un Telefcepi » , comporto di fpecchi : il di cui 
primo barlume confefla egli d’averlo prefo dal- 
l’Ortica del Ditior G-epory . 

CaflrHzì*** rf#/ TELESCOPIO refteffrut. Prov- 
vedetevi d’un tab* A 8 C D ( Fig. 45 ) aper- 
ro in A D, e chiuda in B C, ben annerito per 
di dentro, ed’una lunghezza eguale alla dirtan- 
za del fjco dallo fpecchio concavo E F . Af 
fendo B C adunatevi uno fprcchto metallino 
concavo a b , lifciaro alla maggior perfezione 
poffibile 1 o piuttofli, per avere più chiari, e 
piti didimi gli oggerri , fia egli uno fpecchie 
di vetro concavo nell* .parte anteriore, ed egual- 
mente converto nella parte dimani j petchl , 
fe non > dappertutto della (leda grortezza, o den. ‘ 
fui, egli ridetteti le immagini degli oggetti , 
tinte d’no colore fpurio, e mdifiinto . Verfo l’ 
altro capo dal tubo adattateci un pezzodi ferro 
H L, ed a quelle artodate uno fpecchio metal- 
lino piano ; ovvero , ch’é meglio , un prifma 
triangolare di vetro, o dictiflallo G, il cui an- 
golo fuperiore G, fia un angolo retto, e i due 
altri mezzo-retti ; le faccie, o piani , che l’ in- 
contrano nell'angolo G, fimo quadre, e la ter- 
za un paraleMogratnmo . Difponete quello prif. 
ma in modo che un raggio rili (To dallo fpec- 
chio, partendo per lo mezzo della faccia G M , 
venga a tagliarla ad angoli rem, ma fia incli- 
nato al rettangolo M N ,in un angelo di 4;* 
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La fui diffama dallo (pecchia concavo E F ha 
da cfler tale che i raggi a c , e b U rifletti dallo 
fpecchio concavo, vengono, dopo una feconda 
nfleflione dMla bafe del prifmi , a concorre nel 
punto 9 9 vale a dire, la diffama de! foeo , e 
dalla fuperficie nfl.ttente del prifmi, e la dittili* 
za ~dì qttttfa dallo fpecchio concavo , dee ettcrc 
uguale alia dittanza del foco dello fpecchio co i- 
ravo. In 1 , collocare una lente pìano-convef- 
fa, il cui foco làa in e, affiich'e i raggi 
fi potTano entrare nell’occhio paralelli . Final- 
mente coprite queffa lente con una fottil pia- 
ftr* d’ottone o di piombo, che abbia in se una 
picciola perforazione rotonda , per cui l’occho 
ha da guardare , col qual mezzo turi’ i raggi 
forettieri rcttano efetufl , i quali altrimcntc prò* 
dorrebbero confusone . 

Nel prima T eiefeopìo di quefta Torta , che l* 
inventor fece, il femidiametro dello (pecchia uc* 
fallino concavo era ia digiti , e -i d’ un polli- 
ce; dai quale, perciò, il fuco era dittarne ó-| 
digiti. Il diametro del verro oculare era • d un 
digito; tanto che egli aggrandiva il diametro 
dcTroggctto nella ragione di i a $8 ; ma l'in- 
ventore trovò che cosi gli oggetti eran mo- 
ntiti alquanto o(cur> ; pel qual motivo , egli 
di poi raccomandò eli (pecchi di vetro in luo- 
go di quei di metallo ; aggiugnendo eh' nulla 
p il fi richiede alla perfezione di quello TWr/f». 
fio , fc non che l’arte di luttrare il vetro venga 
portata a maggior perfezione ; poiché fi trova 
che alcune inegualità , le quali non fan danno 
alle lenti, offendono gli (pecchi, ed impedì (co- 
no che gii oggetti non flen veduti didimamen- 
te . 


Il medefimo Autore oflcrva , che fe la lun- 
ghezza dello ttrumento e 6 piedi , e confeguen- 
Temente il femidiametro dello fpecchio concavo 
zz , l’apertura dello fpecchio ha da ettereó pol- 
lici ; col qual mezzo l’oggetto verrà accrefciuto 
cella ragione di i a zoo } o joo. 

S’cgli è piò lungo, o piò corto , l’apertura 
dee edere come il cubo della radice quadrato- 
quadrata della lunghezza, e (a Tua potenza ma- 
gnificante come la fua apertura . Egli ordina 
che lo fpecchio fìa un pollice , o due piò largo 
che l’aperrura. 

Telescopio Aerto , fc una fpezie di Te/e- 
Atfi* Aflrononus * , le cui lenti fi adoperano len- 
za tubo . 

In rigore, per altro, il Tilt [copto Aereo , fc 
piuttotto una particoìar foggia di montare , e 
lnanc gg | at< Telefcopf lunghi per ottervazioni ce. 
letti di notte tempo, per evitare la noja , e fa- 
tiga di tubi funghi , e pefanti , che una forra 
particolare di Te/e/copto : ne dobbiamo i* inven- 
zione al nobile Huygens. 

Cofìruz/one del TELESCOPIO Aereo . I. Si 
ficca , o pianta perpendicolarmente nel fuolo un 
gran palo A B ( Ftg. 4 ó.Num.i. ) giutta la lun- 
ghezza , di cui farebbe il tubo . Prima di «r- 
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gerlo , fe ne pialla, ben lifcio un Ufo , e fopra 
di quella fi figgano due regoli paralelli I’ uno 
all'altro un pollice e meno in dii parte, inchiu- 
dendo una fpezie di fcanalatura, o canaletto f a 
loro, che arrivi dalla cima quafi fino al fonia. 
Alla cima del palo vi li adatta una piccola gì. 
rella A, movibiie falla fua aire , e (opta di cf- 
fa fi tira uni corda G g , il doppio della Ima* 
ghezzi del palo, e grolla come il dito migno- 
'lo, che ritorni in fc lleffa, e guernita d’unpez- 
zo di piombe H , eguale nel pelo alla lente , e 
d’un braccio mobile , con cui ella venga ad effe, 
te foftenuta . 

Indi un'afficella di legno C D, della lunghez- 
za di due piedi , e formata in guifa che polla 
fcorrcre, o fdrucciolare liberamente nel canalet- 
to; e nel mezzo della medefimi fi afhge un brac- 
cio di legno E , che dia in fuori un piede dal 
palo , e fulla fua efireinnì ne regga un altro 
F f, della lunghezza J'un piede e mezzo, fitto- 
vi ad angoli retti, l'uno , e l'altro paralelh all' 
Orizzonte . 

z. Si inchiude un vetro obbiettivo in un ci- 
lindro cavo IK , lungo tre pollici: a quello ci- 
lindro fi figge un baflone KL , della grollezza di 
circa un pollice, e della lunghezza i un piede, 
il quale npofa (opra una palla d’uttone M , che 
fi muove liberamente sulla fua coppa, o gam- 
bo di folto: foto che occortendo , la palla, e’I 
gambo fi figgono con una vite . A (litichi la len- 
te cosi egualmente bilanciata venga ad elfec 
molta con poca forza , fi fofpende un pefo NI , 
di una libbra incirca , mediante un forte filo 
di metallo NF , col piegamento del quale fifa 
che il centrò comune di graviti del pefo , e 
della lente, facilmente coincida con quello della 
palla . Al battone KL fi figge uno litio L , il 
quale fi piega ali* ingiù, finché la fua punta fia 
tanto lofio il centro dei baflone , quanto b il 
centro della palla . Alla punta fi lega un fino 
filo di feti LV , il quale per confcguenza fari 
para le !o al baflone KL. 

|. Un vetro oculare O s'include in un corto 
cilindro, ed al medefimo fi figge il battone PV. 

A quello G appende un picciolo pefo S , fuflì- 
dente a fare equilibrio . In Q fi figge un ma- 
nico R, che porta un' alfe tralverfa, da tenerli in 
mano dell’ Olfervatorc , ed il baflone PV direr. 
to verfo il verro obbiettivo , fi lega al filo LV. 

Il filo fatto palfare per un buco V, s’avvolge 
attorno a un picciol cavicchio I , fitto nel 
mezzo del baflone , col voltate il quale s’ ac- 
corcia , o allunga la lunghezza del filo, come 
fi vuole . 

4. Affiochì T Olfervatore fia capace di tener 
fermo il vetto oculare . egli ha un braccatolo , 
o appoggio (otto il luo braccio , la firuttura 
del qua c apparifce dall' ifpezione della figura. 
Finalmente per tener lontana la debole luce, 
che viene dall’aria fopra l’occhio, eglièconve- , 
nevolmcntc coperto con un circolo Y, perforata 
Ggg a nei 
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nel mezzo, allattato (opra un braccio mobile,* 
fl (libile. 

Telescopio Binoculari , Vedi I* articolo 
Bingcohri. 

THLLERO, 1 un’Officiale dello Scacchiere in 
.Londra, di cui ve ne fono quattro: il fuo offi- 
cio b di ricevere tutto il danaio dovuto alla Co- 
rona, e di gittar poi in tal occafione una cedo- 
la giti per un certo doccione nella Corte delle 
Taglie , ove ella vien ricevuta dagli Uffiziali 
deli Auditore , i quali coll fervono per ìfcrive- 
te le parole di detta cedola fopra una taglia, e 
di ccnfegnarla. perché Ga appuntata , o arrol- 
lata al ai lui Ufficiale . Vedi Taclia , Gi r- 
ai co , e Scacchieri). 

La raglia viene poi fpaecata da due Camer- 
lenghi Deputati , i quali hanno i loto figlili , t 
mentre il Deputato più anziano ne legge una 
patte, il piò giovane efamina l’altra iurte co- 
gli altri due Uffiziali, 

I luoghi, o cariche di quelli Velieri, o Rice- 
vitori, fono alla nominazione del Re, ed hanno, 
oltre il lor principale Offinale , o Deputato, 
quattro altri Uffiziali per la fpedilion degli affa- 
ri. Vedi EicheqjieR- 

TEMA , l nn foggetto , o topico , da feri- 
vervi, o da compeivi fopra . Vedi ScsctTto, 
tic. 

Tema, fra gli Aflrologi , dinota la figura , che 
coflruifcono, quando tirano l'Orofcopio, erap- 
prefenta Io flato de’ Cieli per un certo ponto, o 
momento richiedo ; ciol i luoghi delle Stelle, 
« de’Piaoeti, per quei momenti. Vedi Oaosco- 
no . 

II Tema celefle conGfle in it triangoli, in- 
ehiufi dentro due quadrati, c detti le dodici en- 
fi ■ Vedi Casa . 

TEMPERA , o TEMPRA, nell’ arti meccani, 
che, è il preparare l’acciaio,. e ’l ferro, in modo 
che li renda piti Laidi , e commeffi, pib duri, e 
più fermi j ed anche pi fa dolci , ed arrendevoli, 
lecondo le rifpctnve occafioni . Vedi Esalo, 
ed Accia;o . 

Si temperano quelli metalli coll’ immergerli, 
mentre fono infocati, in qualche liquore prepa- 
iato a tal propoGro: talvolta ft adopera acqua 
fMira alle flefao oggetto ; ed effettivamente i 
Chiavaioli, Fabbri, Àie. appena G fervon d'altre. 

Alle volte fi adopera una compnGzinne di di- 
verti fughi, liquori , dee. la quai’l varia, gin- 
ilo ,a maniera, e la Ipcnenza dell’Operaio ; co- 
me aceto , acqua di pclofclla , acqua d’ortica, 
ed acqua tinta di cinabro; I’ acqua , che (lillà 
da vtin rotti, da full.gine , fale , olio , vino 
diftillato , fai armonuco, &c. 

Per mduiare, e tempri are acciaio d’inghiltcr- 
f* • di Fiandra, e di Svezia, bilogna dargli un 
Calore ben alio , pofcia lubitatr.enie fmorzarlo 
Beli acqua per farlo duro.- ma l’acciaio di Spa- 
gna, e quel di Venezia non ha bilogno che d' 
uii -odi, languigno , prima d'efler fmuizato. Vt. 
di Laioat. 
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Se l'acciaio troppo duro , o troppo fra gffr 
per un* iftrumenro di taglio, &c. abbacatelo col 
fregare un pezzo di moia fortemente fopra il la- 
vorio, per levarne U crolla nera ; indi luftrate- 
lo , o ribaldatelo nel fuoco ; cd a msfura eh* ei 
fi fa piti caldo , ne vedrete cambiarli il colore 
a poco a poco , venendo prima ad un color di 
di paglia , o leggier dorato , indi ad un color 
dorato piti feuro , ed alla fine ad un color toe- 
chino. Scegliete di quelli colori quello, che al 
lavoro conviene , indi fmorzateia fubitamente 
nell* acqua . 

II col [ore leggiero dorato per lime , fcar- 
pelli freddi, e punteruoli, che forano ferro, ei 
acciaro: il colore feuro dorato per punteruoli, 
eh* s* adoperano in bronzo , &c. Il color tor- 
chino dì fa tempra per molle , &c. 

La tempra delle lime , c degli aghi fi fa in 
una maniera particolare . Vedi Uma , e Aco. 

Sembra, che gli Antichi abbiano avuto qual- 
che miglior metodo di temperare , che ogni al- 
tro conofciuto da* moderni ; ne fanno teftimo- 
oianza i loro lavori di porfido, pietra si dura, 
che fopra di effa nefluno de’noftn (burnenti fa 
impresone. Vedi PoRrroo. 

Tempera , dicono i Pittori Italiani ogni 
liquore, o fa colla , o chiara d’uovo, conche 
liquefanno i colori ; onde dipignere , e lavar art 
a tempera , valcdipignere , &c. coi colori lique- 
fatti nella (leda maniera, fenza imbolarvi olio. 
Gl’Inglefì dicono parimente diftemprare, Firn- 
pillare i colori con altro che acqua pura , ed 
olio . Vedi Colore . 

Se t colori fono preparati con acqua , quelli 
forti di dipignere fi chiama mtniature ; e ce 
con olio, u chiama dipignere a olio , o fcmplr- 
cemente dipignere . Vedi Miniatura » e Pit- 
tura . 

Se i colori fi mefe olino con colla , chiara 
d’uovo , o qnalfivoglia fimile convenevole fo- 
danza glutinofa , o anrqofa , e non con olio , 
allora fi dice eh’ è fattoi tempre ; come i mi- 
ra vigliofi Carroni di Hampto* Court. Vedi CAR- 
TONE. 

Tempera delle penna , che pìb comune- 
mente fi dice temperatura , quel taglio , elle 
se le fa per renderla atta allo feri vere. 

TEMPERAMEMTO, in Fifica,* quell’abi* 
to, o difpofiaione d*un corpo, che narice dall» 
proporzione delle quattro primarie qualità ele- 
mentari , di cui egli è comporto . Vedi Qua- 
lità* , ed Elemento. 

La nozione di Temperamento nafee da quell» 
di mirtina , ove diverfi elementi , come terra , 
acqua, aria, e fuoco, (overo, per favellare Dib 
giuda mente da Peripatetico , caldo , freddo, 
umido, e fecco ) fono me (co Iati infieme ; per 
I» loto oppofitione effi tendono fcambievolmen- 
te ad indebolirti fra di loro, e ad u fu r pare Funo 
fopra Filtro : e dal tutto nafee una certa tem- 
peratura t crafi t o coalizione d 1 loro tutti, in que- 
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fla , o quel!* proporzione ; onde fecondo la qua* 
luì che prevale , o predomina , diciamo tempe- 
rancale cjIJo , e freddo , umido , o fuco . Vedi 
Mutui a , C*aii , dee. 

Si difputa fra' Scolatici , «e il Temprramm tto 
comprende propriamente tutte le quattro qua- 
lità primarie! ovvero se quelle forfè non ceda- 
no iurte, c ne rifulta una nuova, quinta, fem- 
plicc qualità dalla totale alterazione fatta nell* 
altre quattro , mediante la lor mutua azione 
dell'ulta fopra l’altra! 

Gli Autori dilfinguono due forte di Tempo- 
tomento, cioè uniforme , e difforme . Il primo, 
in cui tutte le qualità fono mille in un grado 
eguale . 11 fecondo , ove in grado ineguale. 

11 Temperamento uniforme non pub elferal- 
tro che un fulo i il difforme ammette ottodifTc- 
renti combinazioni ; poiché ogn' una ad ogni 
due qualità poflono prevalete ; donde caldo , ed 
umido ; freddo , ed umido, dee. In oltre, alcuni 
conGderaoJo che le qualità , le quali prevalgo- 
no, fumo varie altre combmazluoi , oTempem- 
mneei ; e ne aggiungono ri di più al numero. 
In effetto , fìccome vi fono indotti gradi fra la 
cuna la pii) alla, e la pih balta d’ognuno degli 
elementi , fi può dire che le differenti Tempero » 
cure Ceno infinite . Vedi Costituzione , e 
Umore . 

Temperamento , in Medicina , s’ inten- 
de pili paiticolaimenie della naturale abitudi- 
ne , e cortituzione del corpo dell' uomo, o del- 
la difpoGzrone degli umori animali in qualun- 
que ftìggetro. Vedi Costituzione , e Umore. 

La nozione di Temperamento nafee da che il 
fangue, che feorre nelle vene , e nelle arterie, 
non fi eoncepifcc elTer egli un fluido femplice, 
ma bensì una fotta dimiflo imperfetto, ed un’ 
adunanza di parecchi altri fluidi -, perché egli 
non folo é comporto delle quattro qualità fem- 
■pJici , o primarie, ma anche di quattro altri in- 
gredienti fecondai) comporti di quelle, ne'quali 
fi fuppone eh’ egli Ga rifolvitde , cioè còlerò, 
flemma , malinconia , e fangue , propriamente 
cosi chiamato . Vedi Sangue , Colera , Me- 
langoli*, Bile, e Flemma. 

Quindi , A mtfura che quello, o quell* umor 
ingrediente prevale in una perfona , diceG ch’el- 
la Ga di Temperamento collerico , flemmatico, 
malinconico, fanzuigno , fitc. Vedi Sanguigno, 
Melancolia , Colera , &c. 

Gli antichi FiGct Dottavano quelli Tempera- 
menti animali corrifponderr col Temperamento 
Uoivrrfale qui fopra deferirlo : cosi fupponeafi, 
che il Temperamento fangteign ocoincidede col cal- 
do , ed umido , il malinconico col /ecco , e freddo. 

Galeno imrodufTe la dottrina de’ Temperamen- 
ti nella FiGca della Scuola Peripatetica , e la 
fece come la bafe di rutta la Medicina . Nella 
cura de* mali il tutto conGrteva nel temperato 
i gridi delie qualità, umori , &c. Vedi Gale- 
nico, grado , file. 


TEM 4it 

Sul piede, che ora Dà la medicina , i Temp- 
ramene/ fono mollo men conGderati. Il Dottor 
Quincjt , ed altri Scrittori Meccanici fcarranola 
maggior parte delia Dottrina Galenica come 
inutile , ed incerta , e conGderano i Tempera- 
menti folo come quelle di diverGtà nel fangue 
di differenti perfone , per le quali egli diviene 
più atto a cadere in certe combinazioni in un 
corpo che in un* altro, o cada egli in collera, 
o in flemma , &c. donde fecondo loro alcune 
perfone Gdinunziao colleriche , flemmatici* , ficc. 
Vedi Sangue. 

Gli antichi diflinguevano due forte di Tem- 
peramenti nello ftcfTo corpo: 1' una ad pcndui, 
rifperto al pefo; l'altra ad juftitiam . 

Il Temperamento ad pondut , é quando 
le qualità elementari G trovano in eguali quan- 
tità, ed in aguali proporzioni, tali quali G fup- 
pongonn elTere nella pelle delle dita , fenza cui 
quelle pani manchetebhono della potenza diali- 
fltnguere gli oggetti con badante accuratezza. 

11 Temperamento ad fuftitiam , é quello 
che conitene ineguali porzioni di quelle qua. 
lità , ma pure in quella tal proporzione, ch'é 
Decedano per adempire I* ufficio proprio alla 
parte , Tal* è il Temperamento in un’ odo , 
che contiene pila parti terree che acquofe per 
farlo piti duro , e folido pel fuo officio di fa» 
flettere . 

Galeno oderva che il Temperamento ad pon- 
dut é immaginario : e che se mai egli fode 
mie , e vero , non potrebbe fuffiftere piti d’ua 
momento . 

Il Don. Pitcarizio riguarda i Temperamenti , 
o colf ituzioni, come tanti mali naturali ; fecon- 
do il fno fentimenro, ognuno dotato di qualfivo- 
glia. Temperamento , ha dentro di se i ferai d'un 
vero male ; poiché un Temperamento particola- 
re fuppone che alcune (eccezioni vi fi trovino 
irv maggior proporzione che non conviene per 
una vita indefinitamente lunga. 

Come te diverGtà de' Temperamenti altro non 
fono che diverGti di proporzione ne' liquidi , 
' che podono diverfificarfi in infiniti modi copi 
vi pub edere un’ infinito numero di Tempera- 
mento: febbenc gli Autori non ne hanno fuppo- 
fto che quattro foli . 

li Pittami* dice che il fangnigno , che, fi vuol 
reputare un Temperamento, non é altro che una 
pletora . Vedi Pletora ■ 

Temreramento , in MuGca , dinota il 
rettificare, o emtadare le confonanze falfe , o 
imperfette , col trasferir loro uni patte della 
bclleisz dell* perfette. Vedi Cohsonanz*. 

I gradi dell 1 ottava , i quali G pollati chia- 
mare fuoi elementi , come quegli , che fono i 
pili piccoli intervalli , io cui ella è ttfoloihile , 
fono due femituoni maggiori , due moni mi.' 
noti, c tre tuoni maggiori. Vedi Tuono, Or- 
lava, < Grado . 

Ora la differente fi cauzione di quelli elementi 

il 
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in rifperto dell* uno ili’ alito , > caufa che gli 
intervalli, o coolonanze dello lindo nome, co- 
me terze , quarte , 8tc. nor. fieno compóni de- 
gli Adii gradi , o elementi , benché ve ne fia 
tempre lo (letto numero : ma una quarta , per 
riempio, Sconcordante , e perfetta, ed un’ al- 
tra nb. 

Per emendare quelle conlonanze imperfette , 
> Melici hanno penfato a temperare , cioè a dar 
loro una parte della conformiti delle perfette. 
A tal oggetto prendono un mezzo fraamendue, 
c quefio lo chiamano Temperameli* , il quale 
aecelfariatnente produce una nuova divifione 
dell’ottava , o che vale lo AcQo , nuovi cle- 
menti. 

Perefempio, in luogo che naturalmente idi 
lei elementi fono il femituono maggiore , ed il 
tuono maggiore , e minore , e Ili prendono un 
femituono formato dal maggiore , c dal mino- 
re : ed ora i foli clementi fono il maggior femituo- 
no , e quello tuono medio che rende i cinque 
intervalli, che fono tuoni eguali , e quelli che 
fono femituoni meno ineguali a quelli. 

Si potrebbe anche dividere ciafcuno de’ cin- 
que tuoni dell’ottava in femituoni, i quali uni. 
ti ai due ch’ella ha naturalmente, fanno dodi- 
ci : nel qual cafo tutta l’ottava farebbe divifa 
in dodici parti eguali, che farebbero femituoni 
mrdj . 

E' facile di formare varie altre forte di Tri»- 
per amenti : tutta la diAicoltì confitte nel trovar 
quelli , che fieno liberi da due grandi inconve- 
nienti , cioè che non alterino troppo tutte le 
concotdaoze , o almeno alcune delle medefìme. 

Tutte quitte, o limili divifioni dell’ ottava, fi 
chiamano Sffftemì temperati , « temperativi , Vedi 
Scila di mufica. 

TEMPESTA, S una burrafea, o commozio 
ne violcatadcll’atia, con, o lenza pioggia , gran- 
dine , neve , &c. Vedi Vento , Uahicana , 
Turbine, Sifone d’acqua, Teaaamoto, &c. 

Gl' Italiani chiamano propriame.ite Tempe- 
ra una commozione imperitela dell* acque . c 
principalmente di quelle del mare agitato dalla 
forza de’ venti. 

TEMPIE, Tempera, in Anatomia , S una 
doppia parte del capo, che arriva dalla fronte, 
e dagli occhi fino alle due orecchie . Vedi 
Capo . 

Le Tempie fono principalmente formate di 
due olla, dette « ffa delle Tempia. 

Quelle parti, Iccondo i Filici , fi fono chia- 
mate tempera , perchè mofiiano Peti, o tempo 
dell* uomo , dai color de* capegli , che di. 
ventano bianchi in quella parte, prima che 
in un' altra ; di che pare che Omero fi fia av> 
veduto , quand’ ebbe a chiamate gli uomini 
feiieereiapii , cioè , di inopie grigie. 

Offe delle Tempi a , Ot Tempori!, è un otto 
da ciafcun lato delia teda, osi denominato dal- 
la fua Auuzicae nelle Tempia. 
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La figura deli' effe delle tempia è qui fi 
circolare : le parti anteriore, c fupcriore , fo- 
no molto lottili , conKOendo in una fola tavo- 
la : le parti inferiori , e diretana fono grotte, 
dure , e difuguali. Vedi Czanio. 

Egli è unito all’ olio Ancipite, mediante la 
futura fquaroofa ; onde in quella parte G chia- 
ma effe J quamefo . La fua parte infetiore è 
unita ail’offo occipite , ed allo tfenoide: al qual 
ultimo, come parimente alle otta della mafcel- 
la fupcriore fi unifee egli col mezzo di ce'rri 
precetti , ed in quella parte fi chiama offa 
petreje . Vedi Tav.dt Aitar. ( Otteol. )fig. 3. leu. 
b. e fig. ij, leu. a . Vedi anche l’ articolo P*- 

TtOSA . 

Ciafcuno delle offa delle Tempie ha due feni; 
l'cttcnorc de* quali t foderato d’una cartilagi- 
ne , e riceve il procedo deila mafcclla inferio- 
re; l’interiore riceve la parte inferiore del feno 
lateiale della dura madre . Ciafcuno parimen- 
te ha quattro procedi, l'effe jueale , il procef- 
fo mammillare, lo (litoide, e l’ offe pitiefe . Veg- 
gafi ciafvheduno deferitto folto il fuo proprio 
articolo Mammillaee, Stiloide, &c. 

TEMPIO , * Templum , è un edificio pub- 
blico , eretto ili onore di qualche Deità , o 
vera, o falfa ; cd in cui s’aduna il popolo per 
adorarla , o renderle un culto rcligiofo . Vedi 
Dio, Fabbrica , Culto, & c. 

• La vece è feimata dal Latino, Templum, 
che alcuni fanno derivare dal Grece, rtpiteei 
che lignifica le Jìeffe', ed altri da ri/iru , * b- 
le indù, io taglie via, te fepare , in riguarda 
che ri Tempio è un luogo feparato dagli ufi 
comuni', altri con maggior probabilità le fare, 
no derivare dalla vecchia parola Latina tem- 
plare , contemplare . Egli i certo ebe gli ari - 
tubi Auguri davano il nome di Tempia 
a quelle pam de' Cieli , te quali effi moflr*. 
vano per Toffervazione del volo degli ue celli . 
La loro forinola ( era quefta ) : tempia te-' 
fqua funto . Pedi AuGuae . 

Clemente Alettandrino , ed Eyfebio riferifeo- 
no l’origine de' Tempi a fepolcn fabbricati pe’ 
morti. Erodoto , e Strabono pretendono che 
gli Egizi fieno fiati j primi a fabbricare Tempi 
agli Dei . il primo , eretto in Grecia , vìea 
alcritto a Deucalionc, da Apollenio, Argonauta, 
lib. j. 

Nell’ Amichiti fi trova che molti non vo- 
levo fabbricare alcun Tempio a’ loro Dei , per 
timore di confinarli a troppo ttretri limiti. Fa- 
cevano i loro faenfizj in tutt’ l luoghi indiffe- 
rentemente, nella perluafiooe , in cui erano, che 
tutto il Mondo fia Tempie di Dio , e eh’ egli 
non ne richiegga alcun altro. QucA'era la dot- 
trina de’ Magi , fcguitaid- oa’ Perfiani , dagli 
Scili , da’ Numidi , e da molte altre Nazioni 
mentovate da Erodoto, lib. i.da Stianone, lib. 
i; c da Cicerone nella lua feconda Orazione 
contro Verte . Vedi Magi , fcc. 


I Per- 


TEM 

I Perfiani , (he adoravano il Sole , (redea* 
no di far torto al di lui potere, fe lo racchiu- 
devano dentro le mura d'un Tempio , lui , che 
area tutto il Mondo per fua abitazione: e quin- 
di , allorché Serie [correva , e facchcgq ava la 
Grecia , i Magi lo efortarono a diilruggere 
tutt'i Tempi • ch’egli trovaffe. 

1 Siciont non vollero fabbricare alcun Tem- 
pio alla loro Dea Coronide: ni gii Arenici! , per 
la flelTa ragione ergere alcuna Statua alla Cle- 
menza, la quale, diccano etti, avea da vivere ne* 
cuori degli uomini , e non fra mura di pietra. 

I popoli di B tinta non avean Tempi % 
fulle moragne ficcano il loro Culto ; ni gli 
antichi Tedelchi ebbero alcun Tempio , che i 
Bofchi. Vedi Dau di , &c. 

Anche alcuni Fi'ofoS han biafimato I’ ufo e 
la fabbrica de’ Tempi • particolarmente Dio- 
Rine, Zenone , e gli Stoici fuoi feguaci . Ma 
fi pub dire che fc Dio non ha bifogno de’ 
T'mpj, gli uomini han bifogno di luoghi, ove 
s’adunino per gli ufi*, pubblici di Religione. 
EJ appunto fi trovano de’ Tempi anche nella 
piti remota Amichiti . Vedi Ofpiuiano, de Ori - 
gme Ttmpiorum . 

I Romani aveano varie forte di Tempi ; di 
cui quelli fabbricati da’ Re, *cc. confettati da- 
gli Auguri, c ne’ quali fi faceva regolarmente 
rr(erci 2 Ìo della Religione, fi chiamavano , per 
eminenza , Tempie , Tempi . Quelli , che non 
erano conlacrati , fi chiamavano jEdet . I piccio- 
li Templi , ch’eran coperti , o aveano tetto, 
/Edtcult fi nominavano. Quegli, che e ratto feo- 
prrt! , fattila . Alcuni altri edifizi confacrari a 
mmerj particolari di Religione , fi appellavano 
Tana , c Deluda . rr 

Tutte le quali forte di Tempf , come accen- 
na Vjtruvio , aveano altre particolari denomi- 
nazioni, fecondo la forma, eia maniera della 
loro coftruzjone ; corre fpecifichercmo qui fotro. 

In fatti i Romani fopravvanzarono tutte le 
Naz orn in punto di Tempf: non foln fabbrica- 
ronn a loro Dei , alle lor Vinati a’ Io 'o Ma- 
li, &c. ma anche a’ loro Imperaùori , e cib in 
tempo di loro vira, di che troviamo degl, efem- 
pj, anche nelle medaglie, nel ’ ifcriz ioni , cd in 
altri monumenti . Orazio ne fa il fuo compli- 
tnento ad Auguflo , e lo mette a( disopra di 
Eroole , e d. tutti gli Eroi della Favola ; fe 
non che quelli non furono ammeffi ne* Tempf , 
le non dopo la loro morte , laddove Augufto 
avea i fuoi Tempf, ed altari, ancor vivendo. Ve- 
di Apoteosi , e Comtfck miose . 

Proferiti ubi matutos largimur / onoeet ; 

Jttrandafq» it tuum per nomen ponimms Arati 
Epift. ad Aug. 

S net omo in qutJV ocra/ione dd art tfempio del* 
in modefìia di quell' Imperatore . // quale non 
volta thè fi erigeffe alcun Tempio nella 
Città ; ed anche nelle Provincie , ov' egli fa • 
pea , ch'era l'ufo dt ergere Tempi ag/i flejji 
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Proeonfoli, li rifinii inni , eccetto potili erto- 
ti in nome di Roma, egualmente che nel Jnt 
proprio. Vedi Suet. in oBav. c. 52. 

Tempio, in Architettura .Gli amichi Tempi 
fi difiinguevano rifpetto alla lor cofttuzione , 
in varie forte ; come. 

Tempio in anta, /E dei in amie . Quelli fe- 
condo Vitruvio erano i più fcmplici di tutt’i 
Tempi, non avendo effi che pilaflri angolari , 
detti ante , o parafata ni cantoni , e due co- 
lonne Tofcane a ciafeun lato delle porte . Ve- 
di Anta, e Pia astata . 

Tempio Telraftilo, o femplicemente Tettafli- 
lo , età un Tempio , che avea quattro colonne 
in fronte ,ed altrettante di dietro, come il Tem- 
pio della fortuna Virile a Roma . Vedi Tt- 

TR AITI LO . 

Tempio Profitto , era quello, che avea delle 
colonne folo nella fronte , 0 late anteriore , 
come quello di Cerere a Elcufis.in Grecia. Ve- 
di Provtilo. 

Tempio Anfiproftilo , o doppio pollilo , era 
quello , che avea colonne davanti , e di die- 
tro , e ch’era anche Tetraflilo. Vedi Anu- 

PROSTILO. 

Tempio Periptero, era quello, che avea quat- 
tro ordini di colonne ifolate all’ intorno, «d 
era btxaflilo , cioi avea fei colonie in fronte, 
come il Tempio dell’Onore a Roma. Vedi Pe- 
ripteao . 

Tempio Dìptera, tri quello, che avea due ale, 
e due ordini di colonne all’ intorno , ed era an- 
che riportilo , ovvero avea otte colonne infran- 
te, come quello di Diana in Efcfo-. Vedi Di- 
ptero . 

Tempio Pfendo- Diptere . Vedi Pseudo-Di- 
ptero. 

Tempio Hppatbne. Vedi HTP*ni«oa . 
Tempio Monoptem. Vedi Monoptero. 
Tempj, dinota in Inghilterra due Cafe,oCoh 
Jegj d’Avrocati , perchb erano anticamente I» 
abitazione de’ Cavalieri Templari. Vedi Tem- 
plari . 

All» foppreffione di quell’ ordine , furono 
Comperare da alcuni PrcfelTori della Legge co- 
mune , r convertire in ofpizj .ocafe d’ alloggio. 

Si chiamano Tempio intentare , e di mezzo, 
per rapporto alla cala de’ Templari : e fi chia- 
mava il Tempio efteriore , perché (amata fuori 
del Tempio Bar. 

Nel Tempio di mezzo , dorante il tempo de* 
Templari , fi cuflodiva il teforo del Re: Geco- 
me anche fi renea quello de’ Re di Fraocia nel- 
la cafa de’ Templari , a Parigi. 

Il Principal OfBziale era il Mtcflro' del Tra*, 
re, il quale fu citalo in Parlamento in 49 Hen. 
Il: e da lui il principal Miniftro della Chie- 
fa del Tempio riene rutrora il nome di Cuflode 
de! Tempio. Vedi Mastro. 

TEMPLARI, 0 Cavalieri del Tempio, ì un 
Ordine Religioso Militare , prima flabilito • 

Gc- 
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TtifcfO relative, o appartate, è 11 mi fura fen- 
fibile*ui una durazione col mezzo del molo . 
Perchè , ficcome quel fluito equabile .di Tempo 
non rocca i noflri fenfi , nè per mezzo di efli 
fi pub egli in alcun modo iminediaramentc co- 
nolcere , vi è la nccefliià di chiamarci l’ aiuto 
di qualche moto, quali equabile ad una inibirà 
frnfibile , con cui polliamo dctermiOkic la Ina 
quantità, mediarne la corrifpondenzé delle par- 
ti di quello, con quelle di quello. 

Quindi , come noi giudichiamo eguali que’ 
Tempi , che padano , mentre un corpo moven- 
te, il qual procede con una equabile velocità , 
palla Copta Cpazi eguali cosi giudichiamo ef- 
fere eguali qucTemp», che feorrono, mentre il 
Sole, la Luna , ed altri Luminari Canno le lo- 
ro rivoluzioni , le quali a’ noflri Centi Cono 
eguali . 

Ma poiché il fluito de) Tempo, non pub ede- 
re accelerato, o ritardato, laddove tutt’i corpi 
fi muovano talvolta piti predo, e talvolta pù 
lentamente, e non v'è forfè vetun moto petfet- 
tamente equabile in tutta la natura , paté che 
quindi ne lìegua che il Tempo affolmo debba 
edere qualcola veramente , e realmente didima 
dal moto . Conctodìacchè Cupponiamo che i 
Cieli , e le Stelle fimo cedati Cenza moto, fin 
dalla Creazione inedefima : ne viene forfè in con- 
feguenza che il corCo del Tempo farebbe reda- 
to Cofpefo ? o piuttodo la durazione di quello 
dato quiefeente, non farebb'ella forfè data ugua- 
le al Tempo lìctTo ora fcoifo? 

Poiché il Tempo alfoluio è una quantità uni- 
formemente cdcla,c nella fua natura lemplicif- 
fimo, egli viene quindi a rapprefentarfi da’ Ma- 
tematici, alla immaginazione, lotto le più fi m- 
piaci , fcnfibili magnitudini , e particolarmente 
lotto lince rette, e circoli, co'quali egli ha una 
dtelta analogia , rifpetto al gcnefi , Gmilitudi- 
ne, 8cc. l 

Égli per verità r.on è necedario che il Tem- 
fo fi debba cinturare col moto ; ogni codantc 
apparenza periodica in ifpazi verifimilmenieequi- 
didantt, come il gelare dell’acqua , lo sboccia- 
re, o aprirli d’una pianta, &c. che ritornano in 
periodi dubititi , potrebbe fervire egualmente 
bene. In fatti il S ; g. Lotti fa menzione d' un 
popolo Americano, che conta i fuoi anni dalla 
venuta , e partenza degli uccelli . Vedi Periodo. 

Alcuni Autori didinguono il Tempo in Aflro- 
nemico , e civile . 

Tempo Afiroeeomito è quello, prefo puramente 
dal moto de’ corpi Ccledi , feni’ alcun’alito ri- 
guardo. 

Tempo Crvi/e,è il primo tempo accomodato 
ad uG civili , e formato, e didimo in anni , me- 
si, giorni , &c. Vedi Giorno, Mesi , Setti- 
mana , Anno . 

li Tempo fa il foggetto della Cronologia. 
Vedi Cronologia . 

Tempo, in Mufica , è un’affezione del fuono, 
Tom. Vili. 
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mediante la quale lo denominiamo lungo, o bra- 
ve , rifpetto alla fua continuazione nello dedb 
grado di tuono. Vedi Suono. 

Il Tempo, ed il tuono fono le gran proprietà 
del fuono, dalla cui differenza , o proporzione 
dipende la Mufica : ciafcuno ha le (ue vaghez- 
ze particolari i dove il Tempo , o la durazion 
delle note è uguale , le fole differenze del tuo- 
no fono capaci di trattenerci con piacere infini- 
to. Vedi Tuono . 

E del potere del Tempo folo, cioè de’ piaceri 
che provengono dalle varie mifure di lungo , e 
breve, predo , e lento , ne abbiamo un efempio 
nel tamburo, il quale non ha differenza alcuna 
di note, in quanto al tuono. Vedi Tamburo , 
Accento, &c. 

Il Tempo, nella Mufica, fi confiderà in rifpet- 
to ali’adoluta durazione delle note , cioè, alla 
durazionc confiderata in ogni nota per fe della, 
c indurata da qualche moroefterno , e (Ir anco al- 
la Mufica; tdpetto a che la compofizione fi di- 
ce edere preda, o lenta; ovvero egli fi confiderà 
in rifpetto alla relativa quantità, o proporzio- 
ne delle note paragonate l’una coll'altra , Vedi 
Nota. 

1 fegni ,o caratteri , con cui fi rapprefenta il 
Tempo delle note , fi moflrano folto l’articola' 
Caratteri io M«/ie> , ove fon’anche efprefsi 
i nomi , le proporzioni, Scc. 

Una fcmibreve , per efempio , fi fa vedere 
eguale a due minime , una minima a due fe- 
miminime, una femiminima a due femicrome, 
e cosi dcU'altie ,che Gcguone , fempre in una 
ragion duplicata, vale a dire nella ragione di 
z: i. Ora , quando le note fi riguardano 1 ' una 
l’altra cosi , cioè , quando elle fono in quella 
ragione, fi dice che la MuGca è in Tempo duplo, 
cioè doppio, o comune. 

Quando le varie note fono triple l’una dell’al- 
tra, o nella ragione j:t , vale a dire , quando 
la fcmibreve è uguale a tre minime , la minima 
a tre femiminime, &c. fi dice che la Mufica è 
in Tempo triplo . Vedi Triplo. 

Per rendere quella parte femplice quant'èpof- 
fibile, le proporzioni di già flabilitc frolle no- 
te fono fide, ed invariabili , e per efprimere la 
proporzione di j t , fi aggìugne un punto ( . ) 
lui lato deflto della nota , il quale fi (lima equi- 
valente alla metà di ella; e con tal mezzo una 
femibreve puntata, O' diventa eguale a tre mini» 
me , e cesi dell’altre. 

Da qui nalcono varie altre ragioni coflituen- 
ti nuove forte di Tempo triplo : come a } , e 
j 4, & c. ma il Sig. Malcom oflerva , che que- 
lle non fono d’ale un (etvizio reale, e non fi (cor- 
gono lenza una penofa attenzione . Perchè le pro- 
porzioni de’tempi delle note, per darci piacete, 
debbono edere quelle , che non fi veggono d f- 
ficilmente , pel qual motivo le fole ragioni at- 
te alla Mufica, oltre quella d’egualità , fono la 
doppia, e la tripla. 

H h h li 
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Il Tempo tornine , o doppio, l di dot fpttif. 
Il primo , quando ciafcuoa battuta l uguale 
ad una femibreve , o fuo valore in una combi- 
«azion di notrc d’una minor quantità. 

Il fecondo , quando ogni battuta t uguale 
ad una minima , o fuo valore in note minori . 

1 movimenti di quella fona di battuta fono va- 
ri, ma vi fono tre diftmzioni comuni ; il pri- 
mo lento , lignificato al principio col legno C; 
li fecondo vivace, o allegro, fignificaro con D,' 
il tetto molto predo, lignificato con £. 

Ma cofa fia quello lento allegro, e predo, l 
molto incerto , ni fi pub imparare , le non per 
pratica. La p b corta ballota , che conolciamo, 
fi i di lare una femictoma la lunghezza delia 
pullaaione, o battuta d'un buon onuolo, allora 
una. femiminima fari uguale a due pulfazioni , 
una minima a quattro , e l’intera mifura, o fe- 
mibreve ad otto.. Queda fi pub reputar la anfo- 
ra del Tempo al legro ; per lo lento, ehi una vol- 
ta p ù lunga , e per lo predo follmente la me- 
li coti lunga . 

Dunque l'intera mifura del Tempo comune, o 
fia ordinario, è uguale ad una femibreve, o ad 
una minima: ma qucde fono vanamente fuddt- 
vife in note di quantità minori . Vedi Misuri. 

' Ora per conlervare uguale il Tempo , faccia- 
mo ufo d’un movimento d-ila mano , o del pie- 
de, così, fapendo il vero Tempo d'ani femi mi- 
nima , fupporremo la battuta attualmente fud- 
divifa in quattro femimimme per la prima fpe- 
eie di Tempo ordinano', allora la mezza battu- 
ta farà due lemiminime ; onde edendo in atto 
la mano.ol piede, fe noi l’ibbadiamo aopunto 
ccl principio (ledo della prima nota, o frmimi- 
n ma, e poi Talliamo colla terza, ed indil’ab- 
badiamo uer cominciare la ìsattuta feguente , 
quedo fi chiama battere il Tempo. 

Colla pratica fi acqnida un abito di farqne- 
do moto molto eguale , e confeguentemente di 
dividere la battuta in parti eguali , au , e g fi ; 
tome altresì di prendere tutte le note nella giu- 
da proporzione , in modo che fi venga ad inco- 
minciarle , ed a finirle precifamente co! bat- 
tete. Nella battuta di due femiminimr fi batte 
in giù la prima, e in tùia feconda. Alcuni ap- 
pellano ciafcuna metà della battuta in T-mp» 
comune, un Tempo-, e cosi quedo da loro s’ip- 
pella modo, o tuifura di due Tempi , o mifmn 
dupla , o doppia . 

In oltre, alcuni fegnanola battuta di due fe- 
miminime eoo un a, ovvero f , figrìficandola 
eguale a due note , quattro delle quali fanno 
una femibreve; ed alcuni la fegnano 7 per fe- 
mirrotne. 

Per lo Tempo triplo. Vedi L'AaTtcot.oTai- 
vlo . 

Tempo, nella Scherma. Vi fono tre fpetiedi 
Tempo; quello della Ipada , quello d-l piede, e 
quello di tutto tl corpo. Tutti queTciwpr,che 
fi veggono f. ori della loro mifura, non fi deb- 


TEM 

boiio confi «ferire che come richiami . 

per ingannare» e tenere a bada il nimico. «• 

di Scherma , Guardia , Finta , &c. 

Tempo di Pace, Vedi l'articolo PàCt. 

Tempo in Meccanica. Vedi Moto. 

Tempo Periodico . Vedi Periodo. 

Tempo di Equazione. Vedi • 

Tempo %el Kipper, Vedi KtPPta. 

Tempo & Unità. Vedi Unita*. 

Tempo del Cuflode , o Mi/mm del Tempo. 
Vedi Cronometro. ^ . 

Tempo , in Graroatica , é un’mflettione de ver- 
bi , mediante la quale fi fa che lignifichino » o 
diftinguano la circortanEa di Tempo della cela, 
ch’cfli affermano, o attribuirono . Vedi Virbo. 

Le affermazioni fatte da'Verbi fono differenti 
in quanto al punto del Tempo ; poiché u pio 
affeimare che una cofa é , o era , o ti u , o la- 
ri : quindi la accertiti d'un afTortimento a in- 
fleffioni , per dinotare quelli var i Tempi; le qua- 
li infleffìoni da* Graffiatici loglefi u chiamano 
T empi , da Franzefe Tempi ; e nella maggior 
parte deil’altre ITngue , anche Tempi . 

Pretto gl* Inglefi non vi fono, che tre Tem. 
pi femplici.* il prefente , come i love, io * 

il preterito, o pattato, come, i bave twed % »© 
amai, ed ho amato; e il futuro , come i v:it 
love , 10 ame*ò. Vedi Presente, flte. 

Ma poiché nel Tempo preterirò , taluno può 
efpnmere la cofa come or ora fatta, 0 ,, ata > 
ovvero indefinitamente, e puramente eh ella * 
fiata fatta : quiodi , in quali tutte le lingue » 
rafeono due forte di preteriti, l'uno definito, il 
quale dinora che la cofa é precifamer.te fatta ; 
come, io ho fcritto, io ho detto: e l'altro in- 
definito , o tonflo , che dinota una cofa fatta 
indeterminatamente; come, io fcritti, io andai. 
Vedi PaETER ito , Aoristo, &c. . 

Il Tempo futuro ammette la fletta varietà • 
Vedi^FuTuRO. . . 

Oltre i tre Tempi femplici, ne fono flati in* 
ventati degli altri, detti Tempi comporti . ; i qua- 
li efprimono la relazione, che hanno i (empii* 
ci l*uno all'altro: il primo efprime la relazione 
del pattato al prefente, e fi chiama Tempo pre- 
terito imperfetto; perché egli non dinota la co- 
fa femplicemente , e propriamente come fatta, 
ma comg imperfetta , e prefente in nfpetto ad 
un'alrra cofa pattata: come ioero a cena, quan- 
d'egli entrò; Cum intra vi t , cenabam . Vedi Im- 
perfetto. 

Il fecondo Tempo comporto fegna il Tempo 
pattato doppiamente , e perciò chiama Tempo 
piucche perfetto , come , io avea cenato, c*nu~ 
veram . 

Il terzo Tempo comporto, denota il futuro ri- 
fpctto al pattato: come, io avrò cenato, ***** 
vero o 

Si dee ottervare , che nel Greco , e nei La- 
tino i varj Tempi fi dinotano propriaménte con 
inè. Aloni particolari ; ndflnglefc, Franufc , cd 
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altre lingue moderne , vi fi chiamino i verbi 
aufiliarj effert , ed «vere, le ir , e » bove, ttn, 
od tinnii . 

In quanto alle lingue Orientali , elle non han- 
no che due Tempi (empiici , il poffoio, e il fu- 
ture, lenza alcune diAinzioni d imperfetto, pih 
che perfetto , &c. il che rende que’ linguaggi 
foggetti a molte ambiguità, delle quali altri fo- 
no denti , 

Tempo , è ancora lo flato , o dìlpolizione 
dell'atmosfera, rifpctto all’umidità , o fecchea- 
ca , caldo, o freddo, vento, o calma , pioggia , 
grandine, gelo, neve, nebbia, écc. Vedi Atmo- 
sfera, Pioggia, Calore, Vento, Grandi- 
ne, Gelare , Scc. 

Come appunto nell’atmosfera tntte le piante, 
egli animali vivono, e rcfpirano , e come ap- 
pare ch’ella fia il gran principio di quali tul- 
le gli animali, e vegetabili produzioni , altera- 
sioni, &c. ( Vedi Aria ). In tutta la Filofo- 
fia nulla fembra dovete! piti immediatamente 
intetelTare che lo flato del Tenne . Io fatti , 
tutte le ccfe viventi altro non tono che unio- 
ni, o fardelli di vali , i cui facchi dalla pref- 
fionc dell atmosfera G tengono in moto , e i qua- 
li, mediarne quello moto , mantengono la vita; 
di modo che qualunque alteratone nella cari- 
tà, o dediti , nel calore, purità, &c. di quella 
de’ edere necdlariamcnte accompagnata d' alita 
proporzionabile alterazione in quelli. 

Quali valle , e pur regolari alterazioni faccia 
un picciol cangiamento di Tempo , in un tubo 
pieno di mercurio, o di fpintodi vino, ovvero 
m un pezzo di cordella , &c. ognun lo sa nel 
comune riempio de’barometri , termometri , igro- 
metri, &c. É fc noi non ne Tentiamo di egual- 
mente grandi , e regolati ne 'tubi , corde, c fi- 
bre de’ noflri propj corpi , G dee attribuire in 
parte alla notlra difattcnzione , ed in parte al 
no Aro modo di vivere ineguale, ed intemperato. 

Egli è certo che una gran parte delle crea» 
ture dell’ordine de’bruri ha per qucRo verfo una 
fenfibilità , e fugacità , che lupeta quella degli 
uomini ; e pure , lenza averci alcun mezzo , o 
dilpofizione di pih di noi ; eccetto ch’cflcndo i 
loto vaG, fibre , &c. per altri rifpem , in una 
equabile abitudine, la mede lì ma , o una caufa 
proporzionale da fuori , fa fempre un Gasile , o 
proporzionabile effetto in loro : vale a dire , i 
lor vaG fono barometri regolari , he. affetti da 
■n foi. principi» cftetno , cioè deila difpofiuone 
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dell'atmosfera ; laddove i noftri fono affetti , e 
medi da diverti principi tanto dal di dentro , 
«he dal di fuori , alcuni de'quali interrompono, 
(turbano, ed impedtfcono l'azione d’altri. Ve- 
di BaloMiTto, Termometro, Igrometro, &c. 

Di nulla G manca tanto , quanto d’ una giu- 
da teorica del Tempo , fopra meccanici prin- 
cipi. Ma a tale oggetto fatà necedaru una Ru- 
na compiuta del Tempo. 

Se G teueflero efatti regiRri in divelle parti 
del Globo, per buona ferie d’anni , potremmo 
elfer capaci di detetminare le direzioni, la lar- 
ghezza, e i limiti de'venti , e dei Tempo, che 
(eco poetano la corrifpondcnza fra il Tempo 
di diverG luoghi , e la dipendenza fra una fot» 
ta , e l’altra nello Aedo luogo : Senza dubbio , 
coi Tempo , potremmo imparare a predire di- 
vede grandi emergenze; come, ftraordinartj ca- 
lori , pioggie, geli, Gceiià , careRie, pefii, ed 
aitri mali epidemici, he. 

1 Membri della Società Reale d'Inghilterra, 
l’Accademia Franzele delle Scienze , e diverG 
altri gravi Amori , hanno (aito alcune prove 
per qucRo vedo; ma fa fccchezza , e bizzaria 
delle materie gli ha indotti ad abbandonare 1* 
imptefi . 

Fratino Bartolino, per efempio, ha fatto le 
oflervazioni del Tempo d’ogni giorno per tutro 
.l’anno i 6 ji. II Sig. Guglielmo Merle fece il li- 
mile ad Ozford , per fette anni , cioè per gli 
anni ijj?, ij;8 , t }}p , IJ40 , IJ41 , 1541, 
IJ4} . Il Dottor Plot fece lo Aedo nel mede- 
fimo luogo, per l’anno 1684. 11 Sig. Hiliìer, a 
Capo Corlo, per gli anni tó8ó, 1687. Il Sig. 
Hunt , he. nel Collegio di Grrsham , per gli 
aom 1675,1696. Il Sig.Derbam, ad Vpmtnfler nel- 
la Provincia di ElTex , per gli anni 1691 , 1 691, 
l*P7, 1698, 1699, 170$ , 1704, 1705: il Sig. 
Townley , nella Provincia di LincaRro negli 
anni 1697, 1698: iLSig.Cunningham , a Ernia 
nella China, per gli anni 1698 , 1 699 1 ' 7 °.° > 
1701 ; il Sig. Lokr , ad Oats nel Paefe di Et- 
ica, in 169Z ; il Dottor Scheuchzer, a Zurigo, 
in 1708; e il Dottor TiMy , a Pifa , lo Redo 
anno. Vedi le Ttomfox. Tilofof. 

La forma dell’ offervaziooe del Sig- Derbam 
la diamo, come un faggio d’un Giornale di que- 
lla fatta; oflcrvando , ch’egli nota la forza de* 
venti, con o, l, 1, } , &c. e la quantnàdel- 
la pioggia , com’ella cadde per un imbuto, in 
libbre, e centcfimi. 
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T eumeni del Tempo, Ottobre 1667 . 
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Come un foggio dell'ufo di tifi Storie , «g. 
giugnetemo qui alcune offervazroni generali , 
che da quelle ha tratto il Sig. Derham i e r. Che 
jl Tempo nebbiolo fa alzare il Mercurio nel Ba- 
rometro , ramo come il vento di Settentrione. 
Ei fuggerifce, con fufìciente probabilità , che 
caufa ne fi* l’acccffione del pefo de! vapore 
al primo pefo dell'atmosfera . Vedi Nessi*. 
Egli parimente oITcrva che il Tempo piovo fo 
fa Jo fteffo effetto . Vedi Baroketro. 

*• ■ I freddi, e i calori in Inghilterra , c ne* 
5I1 Svizzeri cominciano , c finifcono quali ver- 
fo lo fleffo tempo : anzi ogni Tempo notabile f 
fpezialmentc fe continua per qualche fpazio,roc- 
ca un luogo egualmente che I* altro . Vedi Ca- 
lore . 

i • Che i giorni notabilmente freddi in Giu- 
gno dell anno 1708 fi fon trovati precedere 
negli Svizzeri , quei d* Inghilterra , comune* 
mente di circa cinque giorni f o piti ; e che i 
notabili caldi dc'mefi fegacnti cominciarono a di- 
minuire in ambi i luoghi verfo Io fteflb tempo; 
fo, amente alquanto pitr prclìo in qoefi' lfola . 
che negli Svizzeri « Vedi Freddo . 

4. Che, febbene i vtmi in ambi i luoghi fo- 
no di fpeffo d’accordo, pure eflt piti fovcntc dif- 
ferircene. Vedi Vento. 

J. Che il barometro b fempre pib bafToaZ-j- 
rigo, che a Upmirrflrr , in Inghilterra , or d’uno, 
or di pia di due pollici Inglefì y ma la diffrren- 
a* °^‘ n2TU , * d un m-zzo pollice incirca. Il 
che fi pub feiorre , col fupponere Zurigo htuato 
un quarto di miglio pib alto fopta il livello del 
mare che Upmmfler ; ovvero coifuppoirc che 
quella tal parte del Globo Terraquco , (landa 
piu vicina alla linea, (la pib alta, e pib dittati- 
tC'da! centro che l'Inghilterra , la qua e giace 
piu vicino ai Polo . Vedi Tiaa* , Maura- 

SNA , &C. 

6 . Che i barometri generalmente v’alzano, e 
calano infieme in luoghi molto diflantì y ben- 
ché quello accordo de! barometro non fia tan- 
to collante fra Zurigo , e Upmmfler , quanto 
in luoghi piu vicini all'Jnghilterra , cioà a Lon- 
dra, ed a Parigi ; ove ancora, l'accordo non i 
tanto grande , quanto fra Upmmfler, e Lanca- 
Ilio . 


7. Che le variazioni del barometro fono mag- 
giori, a mifura che i luoghi fono pib vicini al 
Polo. Cosi, per efempio, rf mercurio a Londra 
hi un giro pili grande di due , o tre linee 
che a Parigi; ed a Parigi, uno pib grande che 
a Zurigo. In alcuni luoghi vicino all’ Equino- 
ziale , v'h appena fa menoma variaaione . Ve- 
di BaSOMtTaO. 

8. Che la pioggia negli Svizzeri, ed in Italia 
I molto maggiore in quantità , pet tutto l'aa- 
no, che quella del parie di ElTex ; nul udirne 
no le pioggie fono pib frequenti, coi, tri tono 
p h giorni piovofi in ElTex che nell'' una , o nel- 
l'altra di quelle due Regioni . La proporzione 
delle pioggie annaali , che cadono tn vari luo- 
ghi , di che abbiamo qualche buone oflervazio- 
ni , Ila cosi : A Zurigo , la profonditi della piog- 
gia annuale, in on medio, I circa pollicr 
Inglefi; a Pifa, 4J^. ; a Parigi , sj ; » Lilla 
in Fiandra, zj|-y ’aTovanlei nella Provincia 
sdi Lincaftro 41 j ; ad Upminfter , 1 pj. Vedi 
Picco 1 a . 

p. Che il freddo contribuifce grandemente al- 
la pioggia ; e ciò apparentemente col con- 
denfare i vapori fofpeli , e farli feeodere . Cosi 
i meli, o (lag ioni affai fredde , fono general- 
mente feguitare immediatamente da flagioni af- 
fai piovoTe ; e le flati fredde fono Tempre umi- 
de, Vedi Fsiooo, e Vavoax. 

io. Che le alte cime de'monri, come l’Alpi, 
e le nevi, di coi fono coperte , non fofo ope- 
rano fu i luoghi circovicini , Co' freddi , colle 
pioggie, co’vapori, 8(c. che producono; mani- 
che i paefi lontani, come l'Inghilterra , parre- 
cipan fovcntc de'loro effetti - Cosi i freddi ftraor- 
dinar), in Decembre 1708, e le relaffazioni de’ 
medefimi, lì fentirono in Italia, e negli Sviz- 
zeri diverti giorni prima , che giugneffeto agli 
Inglefi r Indicazione , come penfa il Sig. Dct- 
ham che da quelli a quelli procedeffero . 

Pronoflitt del Temso . Noi qui non inten- 
diamo d'introdurre le vane ollervazjeni arbitra- 
rie di gente fantafliea, per imporne a chi leg- 
t. Quelle tante predizioni popolari , tolte da 
ruti, c flabilire in patte da la (agami, cd in 
parte dalla credulità dc’noftti contadini , qui A 

tt*> 


Digitized by Google 




TEM 

traiate 'ino, come non provenienti da alcune re- 
lazioni recedane , c naturali , fhc fi fappiano 
nelle cote licite . Tal è il predire la pioggia, e 
il vento , pecchi gli uccelli d’ acqua corrono a 
terra, o gli uccelli di terra all'acqua ; perchè 
gli uccelli rivedano le lor piume ; perchè gri- 
dano le oche ; peichè le cornacchie gracchiano 
folte, e volano aduliate; perchè le rondini gar- 
riteono, c volano balte ; perchè aliai gridano i 
pavoni ; perchè ragghiami gii afini ; combatta- 
no i cervi; urlano i lupi, e le volpi; giuocono 
i pelei ; le formiche , e le pecchie fi tengono 
dentro i loro abttun; le talpe buttano sii il ter» 
reno; i lombrici rampicono fuor dalla tetra , 8 ce. 
Altro non daremo in tal punto, che ciò che ha 
qualche fondamento* vifibile nella natura delle 
cote, e che latcia entrar qualche lume nella cau- 
ta , c nella ragione del l'unno dello , o di [ca- 
pre alcuni effetti notabili del medefimo . 

1. Adunque un'aria dcnia , ed oteura , che do- 
ti cosi p« qualche Tempo, tema Sole, nè piog- 
gia , tempre diventa poma bella , poi cattiva, 
o brutta , cioè , li cambia in un’ aria , o Cic- 
lo bello, e chiaro , prima (he fi volti in pioggia. 
Quedo , per quanto afiótina il Sig.Clatke , ( il 
quale tenne per jo anni un regidro del Tempo, 
che l’erudito Dotror Sirnuelc Crai* filo nipo- 
tino conlegnò dopoi al Sig.Detham, ) quedo di- 
ce egli , non fi è da lui quali mar trovato fal- 
lire , almeno quando il vento età in alcuno de* 
punti Orientali: ma il Sig. Dcrham ha olterva- 
co che tal regola è buona , ovunque fiali it ven- 
to. E la cagione n'è facile, e chiara . L’almo, 
st'cra è ripiena di vapori i quali , comecché 
badevolr a riflettere , ed intercettare r raggi del 
Sole da noi, nulladimeno han bifogno di denti- 
ti per ditcendere ; e mentre i vapori continua- 
no nello fletto dato , anche il Tempo fari cosi. 
In tale conformiti , appunto , un Tempo Umi- 
le è generalmente accompagnalo d’un calor mo- 
derato, e di poco , o mun vento che diflutbi i 
vapori , e d’un atmosfera pelante , che li foften- 
ga; trovandoti il barotnetio comunemente alto. 
Ma quando il freddo s’avvicina, e col «inden- 
tare i vapori, li caccia, e li riduce in nuvole, o 
goccie, allora vien farla flrada a raggi del So- 
le , finché gl; dtflt vapori , trovandoti da m,g 
gtor condcnlazione formati in pioggia , cadono 
g il in goccie. 

a. Un cangiamento nel calore del Tempo è 
generalmente leguitato da un cang amento nel 
vento. Cosi i venti tettentriorwli , c meridio- 
nali , comunemente flimati le caute del tempo 
freddo, e caldo, fono realmente gli effetti del- 
at umifera fredda, o delia calda : del che il Si- 
gnor Dcrham afferma d’aver avuto tante con- 
m, termazioni , ch’egli non ne dubita punto. Cosi, 
** egli è cofa comune il vedere un vento caldo 
meridionale, (ubitamente cangiato jn Tramonta- 
na pet la caduta di qualche neve, o gì andine; 
o il vede e un vento ictteoiriouaie d’ 1*11 nutts- 
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no freddo, e gelato, quando il Sole ha ben Ical- 
dato la terra , e l’aria , girarti verfo il Mezzo- 
giorno, e farfi di bel nuovo Settentrionale, ed 
Orientale nella fera fredda . . 

}• La maggior parte de’ regetzbili efpando- 
no r loro fiori, e lanugine in tempo di Sole chia- 
ro, e verfo la fera :e contro la pioggia , li chiu- 
dono di nuovo; fpezialmente al principio del 
loro fiorire , quando i loro temi fooo teneri, 
e fcnGbiti . Quefl’è vifibile abbadanza nella la- 
nugine detl’erba dente di Leone ; e in altre la- 
nugini , e per eminenza ne’ fiori di pimpinel- 
la ; l'aprirli ed il ferrarli de’ quali , come Ge- 
rardo ofterva, fono i prefagi del contadino cir- 
ca il Tempo , mediante i quali egli predice il 
Tempo del feguente giorno . La regola si è , 
quando i fiori fono ben chiufi , c flretti , è legno 
di pioggia , e coltivo tempo ; quando fono al- 
largati in fuori , di Irei tempo . Ger. Herb. 
Lib.II. 

Ejl , & olio ( arbor in Tyl s) fimilit , folio- 
fior torneo , rojenjue fiorir, ynem eotìu comprimerti, 
oprare ìncipit folli exor in , meritile expandit . In- 
coio dormire cum dicane . Pli n . Nat. Hifl. L b. 
XII. cap. il. 

11 Milord Eicon offerva che il gambo del 
trcfoglio fi gonfia contro la pioggia , e fi fa 
più dritto : e lo Aedo può ofiTervarfi , benché 
non tanto tenfibilmenrc , ne’ gambi di quali 
tutte I’ altre piante . Egli aggiugne che ne’ 
campi di doppia G trova un picciol fioretto rof- 
fo, detto da' contadini Inglcfi vincopipe ; il qua- 
le aprendoli nel mattino indica Scuramente una 
bella giornata . 

Che i vegetabili debbano edere affetti dalle 
(tede cagioni , di cui é affetto il Tempo , è co- 
fa che fi pnò ben concepire , fe li confideriamo 
come tanti igrometri , e termometri , comporti 
d’un infinito numero di trachee, o vafi d'aria; 
mediante cui effi hanno un’ immediata comu- 
nicazione coll' alia , c partecipano della di 
lei umidità, calore , &c. Qucfle trachee fono 
aliai vifibili nelle foglie della fcabbiofa, del- 
la vite , &c. Vedi Pianta , Vesetabi. 
LE, &C. * 

Quindi è che ogni legname , anche il p:b 
doto, ed il più folido, fi gonfia in tempo umi- 
do , infinuandofi agevolmente i vapori ne’ di 
lui pori, fpezialmente ne' pori di quello, ch’é 
il piò leggiere, ed il piò tecco . E quinti ne 
Cacciamo derivare un ufo adii ftraordirario del 
legno , cioè per rompere fallì, e pietre di mu- 
lino . Vedi Legno . Il metodo nelle petraje è 
urlio. Avendo tagliato un gran fado in cilin- 
ro , lo dividono gli opera; in diverti cilindri 
piò piccoli, col Care de’ buchi in drfhuizc con- 
venevoli ai torno al grande t e riempiono que- 
lli buchi con airretanri pezzi di legno di Ut. 
ce , fatto leccare nel forno ; r quali in tempo 
umido , ridando impregnati degli umidi corpu- 
lente deli’ aria fi gonfiano; e, a galla di cunei, 
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rctr porro , o fpae-ono il fatto io rari* pietse. 

d, ‘ Tt “ P0 fecondo il Barometri). 
Vedi Baiumitio . 

Tempo dal mai , cioè fingo, t tt fingo . Vedi 
Manta. E temfo parifficme appellano la (la- 
gene, in generale. 

Tempo degli onuoli , ti dice quella parte, 
the n . e . If.S®! 2 C0D eguali Tibraiiem il movirnen- 
IO . Vedi Orologio. 

TEMPORALE , in Anetomia , i un mufcoìo, 
«ne nalce con un principio carnofo femicircoia- 
re da una parte dell’ offe della fionte, dal- 
la patte inferiore dell’etto parietale , e dalla 
parte fuperioie dell’ olto Intitolile ; donde an- 
dando lotto il fygoma , ed unendoti infurine, 
come in un centro , vieti inferito , mediante 
un tendine corto, e forte, nel procefto coronale 
dalla mafeella inferiore, ch’egli tira insù . Ve- 
di Tuo d, Amo,. ( MioL ) fig. I ». i* , fig. 6 

Quello mufcolo fi chiama anche cnuphptn . 
ed è coperto d’una fafera fotte , e icndmofa . 
Vedi CaoTariTt. 

TEMPORALITÀ' , tra gl’lnglefi , fono le 
remine temporali d' un ecclrfiafirco , partrcolar- 
anente quelle tetre, tenute, o feudi laici , de- 
n n °* ,U,e lnne<re ,lle catedre 

fon , V a T d * ?* B ' 1,2nn,t; ' . « da altre per- 
ione di alta condizione di quel Regno . v j: 
Vescovo, e Custode. 

Le Timpani, d’ un Vtfcovo , Are. Hanno 
tualitr’ * d * iUÌ • Vc di Spiai. 

I qui detl ’ A, P i diedero antica, 

mente al Papa un potere falle Temperi Ini del 
Re . Contuttoccrò xl Papa Clemente V. confef- 
*° ftS'tcatneDte , che il fuo predeceflore Boni- 
facio Vili, avea ecceduto i giufli limiti del- 
U /“ 2 “Il* intrometterti nelle Temo- 

r«/#/i del Re di Francia. Fcuret. 

Cmfioa . Vedi 1’ articolo 
Tempoealium RtfliiKzitme. Vedi Rmira. 

ZIONE . 

TEMPORANEA Fortificazione . Vedi Eoe- 

T1I ICAZIONE . 

AG LI A , è uno finimento di fèrro 
per ulo di ritingete, di fconficcare , o di uar- 
IC chcccbcfii con violenza» 

T f r 1261 ' 2 ». ,r * 8j’ IngleS , denota uno fini- 
mento . che x manifcalchi applicano al nato 
del cavallo , quando non vuole dar quieto al- 
fimif| lfi ° n dl C "‘' ° » ,c 6° 2 tlo, medicarlo , o 

T ** *cua • io Fortificazione , è una certa 
opera efleriore compofta di due lari paralelli , 
con una fronte,. n cui vi è un angolo rientrai», 
te. Vedi Optaa rftn/or», ed Angolo. 

In rigete, quell angolo, e le faccie, che lo 
compongono , tono la muglia . Vedi Cuna 

mt tonami , 


TEN 

La I imagi ÌM è di due torte : [empii et - 

. , 

Tenaglia fimplice, o A la, è una grand’ope- 
ra efleriore , cóme DABCE , confidente in 
due faccie , o Isti A B , e CB, che includono 
un angolo rientrante B . Vedi Tav. di Fortifica. 
*>ua,fig. 6 ,t fy.ti Ut. J. 

Tenaglia doppia , o fiancheggiata , è una 
grand’opera rficnore, compofta di due limagli, 
femplici , o di ire faglienti ; t due angoli 
rientranti , F G H, e H I K. Vedi Tav. di 
Fonif. fig. 7 , e ar Itti, e , Vedi anche Fian- 
CHIGGIATO . 

I gran difetti delle T maglie , fono eh’ elle 
qccupano troppo fpazio, e per tale motivo rie- 
cono vantaggiofe al Nemico ; che l’angolo B 
è fenaa difefa , poi echi l’altezza del parapetto im- 
pelli* il veder giti nel medefimo , talmente 
che il Nemico vi fi può alloggiare al coperto: 
e che i lati AD, e CE non fono bafievolmen. 
te fiancheggiati . - 

Per quelle ragioni , i migliori Ingegneri 
c (eludono ora le Temagli, dalla Foitiiicazionti 
nè mai le fanno, fe non quando manca il rem* 
po per formare un' opera a corno. 

TruacLiA della Piazza , è la Fronte della 
Piazza , compre/a fialle punte di due vicini ha* 
filoni ; ed Include la cortina,! due fianchi erer. 
ti fulla cortina , « i due lati de’ baffoni , che 
fanno faccia l’un contro l’altro. Vedi Bastio* 

N(, Cortina , &c. 

Di forte che la Tenaglia è lo fletto che quel, 
la, che alrnmente fi chiama la faccia d' ama 
Fortezza. Vedi Faccia , e Fortificata Puzza. 

Tenaglia dii Fogo, è un opera baffo , eret- 
ta davanti la cortina , nel mezzo del Folto, 

Vedi Fosso. 

Ella è di tre forte : la prima è compofta 
d’una cortina , due fianchi , e due faccie : il 
terrapieno della cortina , che iochiude il para* 
petto, è il tallone, e foto cinque braccia grot- 
to, ma il terrapieno de’ fianchi , e delle faccie, 
fette . VediT av.di Fot tifi fig. zi , Utt.e ; 

La feconda , che il Vauban dice d’aver tro- 
vata di buona difefa , è compolla tolamcnte di 
due faccie fatte fulle linee di difefa , il cui ter- 
rapieno , e le faccie tono paniche . 

La terza fotta, foto differifee dalla feconda 
nell’efTere il fuo terrapieno paralello alia cor- 
lina della Piazza. 

Tutte le ire forte fono buone difefe pel folto, e 
giacciono coi! bade, che non poffono eflcre din- 
neggiate dal cannone degli affedianti , fintanto- 
ché non fiano Padroni della ftrada coperta , c 
vi abbiano piantato la toro artiglieria . 

TEN ARE, in Anatomia , è un mufcolo, il 
cui ufficio è di tirare il dito grotto dal dito £ 
indice, onde è anche denominato addettoti dti 
poi tic, dtllm marno . 

Vi è un fomiglianrc mufculo , che appartie- 
ne al dito grotto dei piede , detto talvolta am- 
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TEN 

*efa tritare , o adduttore de/ pallio de! piede. 

Gli Antagonifli di quelli fi chiamino antìta* 
man. Vrdi AntitanaRE . 

TENDA * l un padiglione , o alloggiamen- 
to portatile, per illarvi lotto al coperto in cam- 
pagna aperta , edifendervifì daH’ingiurie dell’aria. 
Vedi Padiglione , e Tabernacolo. 

* La voce ì fermata dal Latiaa temorium ,da 
tendo , i* fenda; poicÙ le tende fi fogliari fa- 
te di canavaccio ftefotn fuori , e /fiorato da 
pali con carde , e ficchi . 

Gli Eferciti accampano lotto le Tmde; quali 
tutti i Tartari, e gli Arabi lon gente vagabon- 
da, cbe allogg a lotto le Tende . Vedi No- 
madi , 8tc. 

Gli Ebrei alloggiarono quarant’ anni lotto 
le Tende nel Deferto; il che died? motivo alla 
fcenopegia, o Fella de' Tabernacoli . Vedi Sci» 
nopecia. 

Tenda afcura , é una camera olcura portatile 
fatta quali come un dclco , ed acconciata con 
vetri ottici per prendere prolpettive di pae- 
letti lubriche, fortificazioni , &c. Vedi Came- 
ra Ofcnra. 

TENDERE, tender , in fenfo legale Inglefe, 
lignifica offerire ,o procurate l 'dedizione di qual- 
che cola , nella mira di evitare la pena,o con- 
fifcazionc, in cui s’incorre per la non efecuzio- 
• ne . Vedi Uncork. 

Cosi , to tender reni , vuol dire offerir la rea- 
ti n a tempo, e luogo , quando, e dove fi dee 
ella pagare : il che falverà la condizione per 
quel tempo, benché il proprietario del fondo ri- 
culi di accettare. Vedi Accettazione. 

Tendere , in linguaggio di Marina , é un 
Niviglio , che ferve a quaich' altro Vafcello piti 
grande, e piti confideiabile . Vedi Battello^ 
Se HI STO . 

TENDINE , Tendo, in Anatomia. é quel la par- 
te eftiema , dura , bianca del mufcolo , per cui 
egli è legalo a 11* olio. Vedi Muscolo. 

Quali tutt’i niufcoli hanno almeno due tendini, 
uno a ciaf. una eflremitì : quello, ch’l appicca- 
to alla parte, vetfodi cui fi ha da efeguire il 
movimento , fi chiama ttjìa ,o capa del mufcolo; 
c quello, th’é attaccato alla parte tirata verfo 
1’ altra , cada del mufcolo . Vedi Testa , e 
Coda . 

Le fibre, di cui > compollo il tendine , fono 
fiate luppofle nervofe ; ma ora fi trova che non 
fon' altro, che produzioni delle flette fibre, rche 
formano il ventre, o corpo del mufcolo . Tut- 
ta la differenza tra loro fi t , che oel ventre 
del mufcolo elle fono molli ,ed in difiaoza l'una 
dall' altra ; in luogo , che nel tendine elle fono 
pih finitamente , e fermamente connette. Ve- 
di Fura. 

La loro bianchezza procede interamente dal. 
l’ tttcrne efclufo il fangue, per lo fodo attetta- 
mcnto' della loro uffi’ura : in effetto , vi è fra 
loro la fletta differenza , che vi t tra una mataf- 
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fa di filo, ed una corda fatta dello, (letto filo. 

Le fibre de’ tendini non fopo foggétte a vetri- 
na contrazione , o dilatazione , come lo fono 
quelle del ventre del mufeom i elle operano co- 
me pare corde , per tirar le patti , una verf» 
l’altra . 

Sutura d'uà Tendine, é un’operazione diti- 
catifTìma nella Chirurgia . Era fiata abbando- 
nata per lungo tempo , e non fu riltabilit^he 
nel pattato fecolo da Giacomo Bienaife . Vedi 
Sutura . 

TeNDiNEd’airfii//#. Vedi l’Articolo Achille. 
11 Signor Cowper ( nelle Tian fazioni Ftlafafi- 
che ) CI dà contezza d'una cura del gran tendi . 
ne, o tendine d'Achille , al di fopra del calcagno, 
dopo un' inteia divifionc, mediante un’ appunta- 
tura , o cucitura . 

Puntura d' un Tendine. Vedi fatticelo Pun- 
tura . 

TENEBRA. “Vedi Oscurità'. 

Tenebri , nella Chiefa Romana , é un fervi- 
gio.che fi fa nel Mercoledì, Giovedì, e Vener- 
dì avanti Pafqua, in commemorazione dell’ an- 
goma del noftro Salvatore, nell' Otto. 

TENEMENTIS Legati r, in Legge Inglefe t 
un ordine, che ha luogo in Londra, ed altri luo- 
-«hi , ov’ é il coftumc di legare per tellamtnto 
certe tenute , come anche beni perfonali , e be- 
ftiami per l’udienza di qualche canfa aciòfpct- 
untr . 

TENENTE. Vedi Luogotenente. 
Tenenie, • Tese»/, in Legge Inglefe , é uno 
che tiene, o pofliede poderi , o tenute di qual- 
che Sign -re, o Proprietario di fondo per qual- 
che fona di diritto, o ila in feudo a vita, ad 
anni , o per teflamento . Vedi Possessione, 
Tenuta , Lord, &c. 

• La voce Tenente , fi ufa con diverfe addi- 
zioni r cu) Tenente in dote , è quella donna 
che trofie de poderi in vittk della fina dote. 
Vedi Dote. 

Tenente, fi diceancoracolui,chetienequal- 
che podere devoluto aliti, in vinti d'uno fiato- 
to. Vedi Statuto, Mercante. - 

Tenente, t parimente colui , che tiene terre, 
o tenute in virili di una donazione fattagliene 
pel maritaggio fra lui , e fua moglie . Vedi 
Franco . 

Tenente por corte fa , i quello, che pottiede 
per la fua vita per ragion d’ un figliuolo ge- 
nerato da lui con fua moglie, che é crede, e lo 
ha partorito vivo. Vedi Cortesia. 

Tenente per elegie , é quegli, che poffitde in 
virtù dello ferino , o mandato , detto tlegtt. 
Vedi ElesiT. 

Tenente per verga, in antico dominio , e patti- 
manto , > colui eh’ è ammetto per la bacche’ta 
in Corre, a Terre in antico dominio'. Vedi 
Verga . 

Tenente per capta , t uno ammetto Tenente 
di qualche podere, &c. dentro una Signoria, il 

qua- 
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quale di tempo immemorabile fc (iato alloglto 
1 et cado H coltume della Signorìa . Vedi Copia. 

Tenente paravaii . Vedi 1* articolo Para* 

VAI L. v» 

Tenente per diploma , i colu i,che tiene per do* 
nazione in feudo f?mpljce,in iterino con altro 
finimento . Vedi Carta. 

Tenente in capite % è colui, che dipende dal 
,n della di lui corona . Vedi Capite. 

T^ente dei Re , fc colui, che dipende dalla 
perfona (Uffa del Re. 

Tenenti uniti , fono quei, che hanno ugual 
diruto io terre , o tenute in virtù di un folo 
titolo. 

Tenenti in comune , fono quelli, che hanno 
ugual diritto, ma pofleggono per diverfì titoli. 

Tenente p«rttcc/.ire , è quegli, che poffìede 
fola mente per lo fuo termine . 

Tenente /o/o,l colui, che non ha verun* altro 
unm> con lui . Vedi Solo Possessore. 

Tenente per efecuztone , fr colui, che poffìede 
m vino d un efccuzione per qualche Statuto, Rico* 
gnizione , &c. 

Tenenti per confuetudìne . Vedi Costuman- 
za . 

Terra Tenente, o Tenente delUTttrm ,*co* 
ui, che ha poffeffo della ferra , o podere , a Irri* 
mente detto l’occupante . Vedi Occupante. 

Così, quando il Signore d’ nn Feudo ha un 
poffenore I bero , il quale dà ad affirro il fuo 
feudo, o libera tenuta, ad un’altro che Poccu- 
pi, queflo occupaiorc.cheha l’attuale poffeffo, 
h eh ama Terre Ternani. * * 

Tenente Pero. Vedi Vero. 

Amicamene vi crac’ anche Tenente per fervi- 
zio di Cavaliere , Tenente in burgaggio, Tenente in 
loc.ggio Tenente in feudo franco, Tenerne in vii. 
ienagio; evi fono tuttavia , Tenente in frodo fan- 
plice. Tenente in feudo tagìraTeware per fcftrrenza, 
«c. Vtiii Sr.n ino di Cavaliere , Buaccio So- 
cacto, F«*nco , VillenaCio , Feudo firn ». 
///ree , Feudo Ragbi , e SorrtaENZ» , 

Tenente , nell' Araldica , 0 ufa per qual 
cola cfce fodienr , o ti cnr in tu lo feodo , o 

Ved^SosTEc ® C0 * r, I® cnl * G non:mo di foflegno. 

I*.,™ d '*' ren “ «che a 'cubi Autori fanno rr» 
i ’ ■ e‘n r0 ' fi * . che I Tenenti fono feto. 

r' C J’ ? 1 fon Egni doppi , dandone uno da ci», 
feuna banda dello feudo . Ma la veia diftinzio- 
re, fembra confiflctc in quedo , che i Tenenti 
fono figure umane , c i foflegni figure di bedir. 
». r J n ° n< ? ^ 0rine di Tenenti , comr anche 

Uffici l?" • v “» ni 

Il P. Mencftriero ofTerva che i primi Te. 
nenie (raso trombi , o timi d’ alberi, a’ quali 
• appiatto 8 1 * dudi con coreggic , e 6b- 
D.e . Dopo fi i rapprefentavano i Re in atto di 
tenerei loro feudi , i quali flavan loro appefi 
guifa ° ’ ° V,nivln Ioto *PPoggiati in altra 
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Si riferi fee 1* origine de* Tenenti , e de* folle* 
gni Agli antichi toroiamenti , ove a’ Cavalieri 
portavanfi l’atme da fervi travediti , come Sei. 
vaggi , Moti, Deità favolole.OrG , Lioni, Stcj 
Vedi Sostegno. 

TENENTES nativi . Vedi l'articolo Nanvo, 

TENENTIBUS in afiifia non oneranditfi un man- 
dato in Inghilterra , il quale milita per colui, 
al quale un’ ufurpatore , che ha ceduto una ter- 
ra , eh' egli ha ulurpata fopra un’altro; con ri- 
chiedere ch’rgli noo fia didurbato nell’ Affila , 
pei danni arbitrati , e tentennati , se l’ufurpa- 
tore ha il modo di fodisfatfi . 

TENER hbn di centi , è l’arte di tenere i 
conti; cioè di regidrice le tranfanoai, o nego- 
ziati degli affari di qualcheduno , in manierata- 
le che il vero dato di qualche parte , o del 
tutto, venga cosi a fapetli colla maggior chi», 
rezza, efattezza.e facilità . Vedi Male. Tieni, 
ef B ob Kerp. 1 . 1 fee. 1 p. i. Vedi anche gli at- 
ticoli Liaao, e Conto. 

Per tranf azioni degli affari di qualcheduno s'in* 
tendon quelle, che riguardano le prrfonc con cui 
trattiamo , o le cote , in cui traffichiamo ; le 
quali ultime fono, o il danaro , cb’e il primi, 
pai mezzo dei commercio , o gli effètti , che 
comprendono rutti gli altri beni , o mercan* 
zie. 

Per [epe re il vera finta degli affari, s’ intende 
■1 fapere quanto riguarda ciafcuna perfona, coti 
cui trattiamo , ed ogni cofa , in cui traffichia- 
mo ; vale a dire , quanto ciafcuna perfona mi 
deve , o quanto io le devo ; e quale. quantità , 
e valuta di ogni forta di effètti li trova in mia 
mano , col guadagno, e perdita in quedo punto, 
fra il tempo del conto . 

L’ atte di tener libri vien comprefa nell’ ufo 
di vari libri di conti, patte effenziaii, e patte 
aufiliatj. Vedi l’atticolo Lieti . 

1 libri fi tengono , o Jolt , come fra quei, 
che trafficano , o rendono a minuto ; o datpj , 
come fra groffi mercanti; per gli primi banano 
un Giornale , o Diario , ed un libro glande , o 
libro di conti ; pc’ fecondi vi G n chieggono 
molti altri libri. 

Tutti gli Autori convengono che gl’ Ita- 
liani, particolarmente quei di Venezia , Genova, 
e Firenze, furono i primi ad inttodurre il me- 
todo di tettar libri doppi , a fettunta doppia , o 
in due parti-: quindi preffo gl’ Ingleb egli fi 
chiava il Metodo Italiano. 

Tn quedo vi fono tre libri , generalmente di. 
mati indifpenfabilmente necefiarj ; cioè lo Strac- 
ci a foglio , o fia lo Sgancia , il Giornale ,ed il libro 
de’amri : in oltre ve nc fono degli altri fino al 
numero dì tredici, o più , detti libri auGliatj; 
che fi adoperano fecondo le occafioni ; cioè 
libro di enfia , libro di debiti , libre di numeri , di 
ptiize di ranco , di conti con enti , dt eomm’fiio. 
ni , d'ordini , o avvi fi, d'accett’Ztoai , di timi fie , 
di fpeft , di colie dì lettere , di xajcelli , e dì 
opera / . Quc- 
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•Quelli libri fi tengono nello fletto modo, in 
quento "•* (ottanza, in quali tutte le Città di 
commercio d Europa ; ma non già ia quauro 
alla moneta, che corre in quello Stato , ov'cgli 
fi tiene. Vedi Moneta, e Conto. 8 

In Inghilterra fi tengono r libri /* tir,,fcil. 
Imi, tfeldt, odnnm,; m Francia, in lire , lai. 

ó £fi\*^'i"m r: a Danaica, m Ritdnllm: per 
quaf. tutta la Germania , in fieri.! , . 

> • f>ag»ttttu , o pfrning ; ad Amburgo 
" m * ,(he 1 . e dmeri f.i, ; j n Ifpjgn» 

'» '«/«■ , « ab Olii : 

a Medina , e per tutta la Sicilia 1 1* ontie , /*. 
VJ'j ». ' />««/': a Venezia, io duciti; j n 
Molcovia IO rupie, O rui/i , Wn« , wr 

* y f. 11 .' Iel Gran Sl S n0 " . « Piiflrt 
ì ’/f " • v « dl Savar. D. du Comm. T. a p. <78 
lup. voc. Liure.. i" 

Il Tener lièti , benché principalmcnte'in ufo 
fra Mercanti, e grotti Negozianti, fipnònicn- 
remeno applicare con vantaggio a perfonè di 
ogni altra condizione ; come venditori a mina- 
to, maeltri di cala, gentiluomini di beni (labi- 
Jl .* con quella loia differenza che quanto 
piu nttrettt fon.. 1 loro attui , e ttanfaz.oni , 
tanto meno i Jibrj hanno di bifogno di tenere 
e v/re ve./a . Le flette maniere di contare , le 
quab in un trittico grande , e dittilo impedì- 
Icono la confuTionc, mediante un’artiliziofa , e 
regolar difpolizione delle cofe , se fi applicano 

* trarrai, mediocri, , II, etti , produrranno ccn- 
tubone, o almeno daranno più finca, c diflur- 
bo che non fc uopo ; poichb poche cofe fi mo- 
ttrano prontamente, e fono cfam.nite per mera 

, no ° apponendo altro metodo che uno 
Jtracciaf glio per regni, O ;oeni cantone delqua- 
ì*," * j'i'J * "'goaiati mollo piccioli 1 cono- 
!i,"“ dal1 occhl ° *1 proprietario , talmente 
eh c, poh prontamente volgerli a quanto gli oc 
corte , ina quell è impoffibile in conti più gran- 
di , che rendono attolutamente necettario I’ or- 
dine, la forma la più r.gorofa, e il molto fcri- 

men.’ l0 ‘ 2 ,tS ° h dec :nd, Spenfab 1- 

men e ottervarli in tutti 1 cali , citi una vera, 

corno a! dl c,4rcunl cofa f penante al 

conto da farli , appunto a raffina che le cole 

S ««irario !f ' nfS ° ?i C ; tfC0n0 ln n,odo the 

* *«5«wano di avvicina tfi p,ù di predo alla 

di fo.Tam i C ! COn, y*’ < f utfta vi fervili 

di foadamemo e di roima , fopra di cui poi'- 

Ma ' {'° n! °,» l,a forma, che vorrete. 

V n,en °> «"« un uomo poffa fare , farà 
J“l 0 f' f* ,,e n*i "‘ , ' odo ‘P ,e 8 aro fono Pam- 

SSS SKgtSf’ *"* • • 

Per uno, che non ì ammogliato, 0 che vive 
f. O; se non ha altro affare f che quello di ri? 

T om Vili ,en:P1 d ' ‘ in "° Una f ° mma d * 
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danaro , eh’ egli torna a metter fuori le fùe 
fpefe private, e petfonali , batta un libretto da 
ICarfelU. 

Per uno, eh’ i maritato, la cui facoltà confi- 
ne parimente in danaro, com’egli ha tnaggioe 
varietà di fpefe , egli dee aver cura di tenere 
un conto efatto di qual catta egli riceva, e pt- 
gh; : c per fare quello conto più diflinto , e 
con maggior ordine, il meglio fari di tenere le 
particolarità de’ pagamenti in un libro Impara- 
to, e di portarle in un libro di catta una volta 
alla femmina , in totali , digeriti fono quelle 
denominazioni , eh* egli troverà convenire, co- 
me pane , birra , carne , carbone , candele , Stc. 
Le cofe così portate nel conto di capa, lì torna- 
no a tirare in un riftretto , o compendio , che 
molìri il totale di ciafcuna forra di fpefe per 
cadaun mefe , col dividere una pagina indodeci 
colonne coi nomi de’ dodeci meli ; e poi ir. al- 
tre! rtanti articoli sul margine mettendo i nomi 
de vari capi di fpefe, c dirimpetto a ciaf: un» 
lotto il nfpettivo mefe , la lomma di quella for- 
U ai fpefe fztre in quei mefe ; cd allora Ja forti, 
ma del danaro neile colonne focto ciafjun mete* 
laia la fpcla totale di quel mefe, e l'aggregato 
di quelle fumine darà le fpefe dell’anno . 

Per artefici, gente di mettieri , e limili, poffono 
tener Ulto delle fpefe del vitto, come fopia ; ma 
larà egualmente neceffario di fare un conto di- 
pinto delle fpelc , e dei profitto del loro me- 
Itiere ; il che pub farli agevolmente , mediante 
un conto efatto di quanto pagano , 0 debbono 
pc materiali , c ttrumenti del lor lavorio, co’ fa- 
laij de garzoni , c colle ratte , cui foggiacc il 
lor commercio ; e di quanto elfi ricevono , o 
firn creditori per la lor opera . Etti pottouo co. 
modamente tener conto de’ materiali del loro 
lavoro, pe» poter appagarli circa la difpolizio- 
ne de medelimi , e fervile di ritegno a garzo- 
ni , che hanno accetto a quelle cofe ; e debbo- 
no trnei centi per le perfone, con cui trattano, 
si nel vendere , che nel comperare . 

In quanto a’picciolt trafficanti, che negoziano in 
alcune centinaia di merci di poco momento , e fan- 
no deile vendile del valore <P un quarrinu, 0 d’un 
mezzo laido , quelli non poffono pretendere dà 
torme t centi con ordine ; il meglio che pcflbn 
tare , fi e di flar alterni che i garzoni non gli 
,aCt » a <i ,0rt0 ’ P" 1 * 1 * 'Sfi non b»»no alcun con- 
to o effetti i e se voi domandate quanto d’ una 
lotta di quelli ne retta , eglino debbono andar 
a guardare , se la memoria loro manca . Quelli 
non poffono avere che un conto di catta, il qua- 
le hanno da caricare unx volta alla felliniana 
col danaro ricevuto e da fearicare per quanto 
riti dan fnora ; non i conveniente che debbono 
toccare il caflcttino di catta più fpeffo che una 
volta alla fettimana , quando cgl. ì compirne ; 
ma se lo fanno , Infogna che tengano un conto 
reparato di quanto preodon fuori, perlapcre Ciò 
«he s ì ricevuto. Oltre di che dovrebbero avere 
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una fpctie di libro grande , o libro d?* conti 
per le perfone , colle quali edì trattano a ere* 
dito, in cui etti diano a ciafcun debitore , o 
creditore un conto , con un debiro , e credito, 
ambi su pn lato , con una doppia colonna di 
danaro ,o con continue deduzioni , o iot trazio- 
ni , a niifura che i debiti , e i crediti fi van 
fra loro fuc cedendo . PofTono anche in grazia 
di quelli avere una memoria , o fu diario , in 
cui G notano tutte le cofcdi qurfla natura, c in- 
di fi trafportan nell’ al.ro libro. 

I Bottegai di maggior corno , che comune- 
mente trafficano in poche d. fiorenti fpczie di 
merci, come i pannaiuoli, mereiai , 6cc. foglio- 
no tenere un gran libro di conti per le mercan- 
zie , e un’altro diffinto per le perfone , lenza al* 
cuna foiroal conneflione , o rapporto de* comi 
ne* loro varj articoli i con che noo vi fi pub fare 
alcun rrgolar bilancio . Ne* conti delle pò ferie 
erti ufano la formalità d* un II ile di debitore, e 
creditore, che à pura moOra, fenza il veri» va- 
lore d* un conto regolare ; non poteadov.fi no- 
vale verun* ap pollo debitore, o creditore corn- 
Jpcndciàte . Pochi il lor Libro di conti, o Li* 
bio grande delle mercanzie, come lo chiamano, 
nulla contiene di quello ; ed altro vien ì , che 
un’ impei fetta invenzione , con cui eglino fi (od- 
d siano per fapere quanto refla . Ma l) peggio 
fi è che nell* afTegnare gli fpazj pe* coi ti delle 
merci , cfli fovente non ne attegnan di p.h dì 
quel che fuppongr no poffa fervile per lo mi- 
nuto della quantità fattali prima entrare in 
quello fpazio ; e quando fi è difpoftodt queflo, 
prendono un nuove fpazio per una nuova por- 
zione ; il che in un traffico preffo , non fcla- 
inente è tatti elicilo , ma anche confuto , se v* è 
qualche redo di porzioo vecchia , quando non 
lo portino nel conto nuovo . In realtà chi ven- 
de per minuto., Se fa bene j fatti fuoi-, non do- 
vrebbe mancar di oolla dì quanto pub metterlo 
ai colmo della fua arte: almeno dovrebbe tene- 
re ire gran libri, o libri maeflr», uno fquarcio, 
o Hracciafoglio , un giornale, ed un libro di 
ronti ; qnand* egli perb non iftimaffe a propo- 
fiio d'unire in uno i primi due . Lo ffracciafo* 
gito conterrà ogni cofiyche fi fa nella bottega, tanto 
ciò,chefi vende a credito, quanto cib,( he lì dà acori* 
tante . Quello , e *1 giornale G poflon fire in 
un lolo , notando i debitori , e i creditori sul 
maigine, dirimpetto ad ogni tranfalione diva- 
loie . In quanto al libro di conti , perchè vi 
fono comunemente molti articoli di debito ad 
uno di credito, in conti d’uomini , co* quali fi 
tratta , e molti articoli di credito per uno di 
debito , in conto di merci, fi pub tenere i) debi- 
to , e *1 credito ambiduc da una banda , median- 
te doppie colonne di danajo; in una delle quali 
fi laici il debito , e nell* altra fi metta il ere* 
duo. 

Per gentiluomini , r cui beni confiflono in 
pcfklfioni T e poderi , i libri uccellari da rr« 
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ne* fi , fono r. Un grande ftracciafoglio contenen- 
te una narrativa piana , c fchietra di tutre ie 
cofe , che occorrono, come ricette, e pagimen- 
ti , ogni cofa data , e ricevuta ed in breve 
qualunque cofa fi faccia relativamente a qual* 
fifa cola, o per foni , con cui vi è interefle ri* 
(petto a* poderi , 6tc. dal qual libro fi cava , e 
fi compone, z. Un libro di catta, contenente u* 
uno fitte narrativo , e piano, fopra la banda del 
creditore tutt* i pagamenti : e benchb vi fiano 
molti articoli ricevuti , o pagati inGnuo , fret- 
tanti allo (letto conto , i quali fono particolar- 
mente notati nello ftracciafoglio , oulladiincno 
fi poffono qui deridere in mia fomma totale ; per 
elcmpio, vi fono z6 lire pagate per diverti pez- 
zi di arredi di cafa , tutte particolarmente men- 
tovate nello ftracciafoglio , pure nel libro di 
catta non vi è bifogno d’ahro che di dire , pa- 
gati per arredi di cafa , ficc. Un libro di 
conti co'fittuarj , ove in luoghi diftinti fi pub 
(cri vere al nerto la fpefa , c la quietanza di 
ciafiheduno , fenza gran formalità di A ile * e 
l’egli aVettc una moftra di banda di debitore, 
e creditore , farebbe tanto piti diftirto. 4- Un 
libro di piccioli conti con fervi, ed opera), &c. 
j. Un libro ducoot! reati, contenente un conto 
di bi Piarne , grano, ed altra provifione , o for- 
nimento, per fapere in ogni tempo quanto voi 
avrte , e come n* è flato difpofto . Se un gcn- 
t luomo s* accoda p.b da vicino alla parte 
irtifiziale del contare, egli dee tenere un conto 
con ciafeuna perfooa , con cui egli ha affare; il 
che fi pub fare nello fletto libro coi conti de di 
lu» hrtuar j , folamente affegnando parti diftinte 
per loro ; l’ultimo conto non prenderà grati luo* 
go in comparazione dell’altro J , quelli libri di 
conti debbono avere i lor* indici. 

Per fattori , o caflaldi di pottcflioni, e tenu- 
te , farà neceffario uno ftracciafoglio generale, 
eh? contenga tutte le materie ftipulatc relativa- 
mente agli imerettì de* lor padroni fono il lor 
maneggio, ed amminiftrazion?. Dal qual libro 
hanno etti a cavare, e formare un libro dicai- 
fa nella maniera fopraccennata ; come aoche uri 
libro di conti reali , affinchè pottano fapere di 
quanti effetti reali, oltre il danaro, effi hanno 1 in- 
carico , e come nc fia ftara fatta la deposizione; 
particolarmente perle rendite di grani, che fo- 
no (late condonate da’fiftuarj , c mette nc gra- 
nai a lor carico, per d (porne , e darle fuori fe- 
condo gli ordini. Vid. Marc.Trcar. of. Book ecp. 


°^ENES > MO * , Tentfwttty TEINE2M02 , in 
Medicina , è un continuo flruggimento , o in- 
chnàzion penula di andar del corpo, pine lenza 
mandar fuori cos* alcuna , se non se talvolta 
» qualche poca mncofirà matcioCa , e tinta ai 

lingue • , _ . _ * 

* Li» voce e fermata dal Greco Tifiti* , tendere t 
difendere, piegare , poiché quegli , che fono 
attaccati da quejio male , / intono una ttm- 
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Jtom contìnua nel fondamente * 

Li cagione del Ttnefmo b un' umore acut», 

e pungente , che irrita finteftino retto , ed re- 
cita quegli sforzi mylefli di evacuare. Quei, che 
pascono il pierra , fono parimente (oggetti al 
Tencfmo , a cauli delta comunicazione , o con. 
fenfo tra la vdcica, ed if retto. 

Li cura d*un T encfme dipende da proprie eva- 
cuazioni , ed *(lringcntt : dovendo fempre le pri- 
me preceder gli ultimi , tali fono le cavate di 
fangue , s’egìt b pfefonco, c i gentili catartici, 
(penalmente di polvere di rabbarbaro, 3tc. Un 
emetico della radice Indiana, detta ipecacu^n 
na , b (iato trovato di gran fervizio in un Te- 
melme di lunga durata ; perche l' aumentare un’ 
evacuazione , b lo ftelfo che diminuir P altra, 1 
ed egli b di tanto maggior (crvizio , quanto fi 
trovàn effere contrari. 

1 reftringenw fono q iegfi , che fi adoperano 
in altri fluiti . VcJj Diarrea , Di'semteri a, &c. 

TENIA * ,T<c*i4 , in Architettura , è un mem- 
bro dell’ architravi Dorico , che (ornigli! a un 
rcgolctto , o filetto quadro, e ferve tn luogo di 
cimazio. Vedi Dorico , e Cimazio. 

* La vece è greca , t xit/t , ebe httrralmrnte de- 
nota fa/cta , leticete , fletto , e fintili , Il 
Barbato le trame e per li fello ; ma il Palla- 
dio fi ferve deli* antico nome Tieni! . Vedi 
List LI 1-0 . 

Leon Baitifta Alberti dà alle Trai# ilnome di 
R trulle % e f afe ni* , e *1 Divilcro , quelio di 
Bundelettet , cioè Fafciuole . Vedi RF.cotr.TTA, 
Faggiuola , 

Filandro dice che ve ne fono di due forte, 
mob quella , che fi b accennata di Copra , c 
ch’egli chiama inferiore f ed una fupenore , la 
quale ferve di capitello a' triglifi . 

TEN IBI LE , nell'arte .militare ,fi dice di ogni 
cofa , che fi può difendere , tenere , c foficncte 
contro gfi affalitori. 

Temibile, b poco in ufo, tcc et tocco una ne- 
gativa : quando una Piazza b feeperta da tutre 
le bande , c.che le fur difefc fon tutte abbattu- 
te, ella Don b piò tenibile . Quando il Nemico 
ha guadagnato una tale altura, quello pollo non 
b tenibile , 

TÉNIMENTARIE , o Terre TEN1MENTA* 
RIE, tra gli amichi Inglcfi , erano i terreni erte- 
rion da’ Feudi , che i Ta*i t o nobili Saflfoni al- 
legavano a* Attuar;, o tenenti , folto fcrvizj , e 
rendite arbitrarie. V-dT Tinentt. 

TEN 1 MENTO , poffefft tw , in Legge lrtglcfe , 
b una cala , o terre , che dipendono da un Feudo, 
o Signoria; ovvero un Feudo, ofia podere, che 
fi tiene in dipendenza da un Signor Superiore, 
e che quelli può richiamare , quando b fpirata 
il termine, o la condizione . Vedi Loro , TE- 
NENTE, MESSUACCIO, &C. 

Tem munto Ubero , • franco , b ogni podere, 
ca/a, g flirto , o fintile, in cui un'uomo ha beni 
a vita, o in Feudo, Vedi Franco , &c. 
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Tenimrnto iti fi, » vile, fc quando un’uonaa. 
tira? , o poffiede terra ,&c. i piacete del Signore. 
Vedi Tenuta teff* , e Stato vile. 

E pure il Rimo , e '1 Btiton , tee. fanno il 
Temmento / ' .< nco , e Temmento 6 ’jT ' oppofli \ Sut 
qual piede Temmento franca dovrcbb’eflere, quan- 
do il Tenerne t in libertà di lafciarlo ,quand’ct 
vuole . 

TENOR E, Tener , ì il fenfo,o fia il contenu- 
to d’uno fermo, o (frumento legale- , 8ce. 

Gì! ordini dati per la confermazione delle 
fentenze cfprimonn che quelle debbano eie. 
gùirft , fecondo la loro forma, e tenere. Si d.ce , 
non è (lato prffìbile di titentte un si lungo di- 
(coito parola per parola , ma la fofUnza , il ><• 
•ere 1 quello . 

Tenore , nello Beffo fenfo , (i chiama Prop» r. 
tum , o Pvport , oe’libri legali Ingtfi ; e dino- 
ta appunto l'intenzione , o (enfo di qualche co- 
ti : Secundnm proponimi dttii e Ongrogiì imee 
eoi cnfe&i . 

Tenore, in Malica, è la prima patte medi. i , 
o m-zzatu ; ovvero quella , eh' è I’ ordinano 
grado , o tenore delle voce, quando non 1 alzata 
al (oprano, ni abballata al baffo. Vedi Parte, 
Musica, e Contraete sor E . 

i! Tenore fi legna fovente ne’ baffi continui 
«olla lettera T. Il Tener» ì una parte , che quali 
ogni uomo fatto può cantare . Ma come alcuni 
hanno maggior’eltenltone di voce all'insìt , altri 
all’ ingiù, altri fon riftrettt ad un certo mezzo, 
ed altri pillano andare egualmente, o pila alto, 
o p.ù baffo ; quindi i Mufict Ftanzefi fanno una 
Varietà di Tenori, come un Contro Tenore, oTt- 
nor òoffij , un Tener medio , un Tener notatele , ed 
un Tenta mito , o fupetiere : a’quah parimcn te (i 
aggiungono un Tener reciproco , Treor di v iole, 
Tenor di violino , &c. 

Gl’ Italiani non (oglìono diflinguete piò di 
due forte dì Tenori ; cioè Tenore pnmo , oveto 
P * , o I * , il quale corrifponde a! Tenore /uperto- 
re degl* Ingìefi , e Tenore fecondo , oveto a , o 
11® , ch’l il Tener notatole de’medefimi , con- 
fondendo i Contratenorì , &C. l'otto il nome di 
Baritono . 

Tenore , o Tenori/?*, fi diee anche della per- 
fona , che canta la parte di Tenore in un con- 
certo, come ancora l’ ifhrnnenta atto a fonarla’ 
Tenore IndiSamentt mittendo , ? tra gl’ In. 
glefi uno fctitto , mediante il quale 1’ atto di- 
un’accufa, ed il procedo , che ne fiegue, fi chia- 
ma da un'altro Tribunale al banco del Re. 

TENOSSICHITI *, Tnetopfycbttet , era una 
Setta nell’antica Chtefa , che credeva anima 
dèll’uomo petfettamente fttnile a qucllade’btu- 
ti , ed infognava ch’ella monde colcotpo. Ve* 
di Anima ■ 

* Lo voce l compofl» dui Greco hrrot , mortole , 
o 4-c» , *nimo. 

Non itoviamo memotia di qnafli Ereriei in 
verun luogo, fuorché in Gio: Pamafeeno, Aere/. 

I i i a po, quao- 
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Po, quando non Gano gli flcffì, di coi r*rU Eu* 
Jcb o , Hifl. Ècclef. Itb. p, r. j 8 , il quale riferì- 
fcc che in tempo di Origene cranvi in Arabia 
Eretici , che magnavano che l’anima dcll’uo- 
«no moriva col corpo , ma eh’ ella dovei rifu- 
feitare col medefimo alla fine del Mondo. Egli 
a S8 Ju gnc c ^ e Origene li confutò in un Con» 
cilio numeralo , e li converti da* 'oro errori . 
S. AgoflinO) e 1 fi doro li chiamano Eretici Ara* 
bi • 

Il Ma rihai nelle fue Tavole hi sfigurata la 
parola , non intendendola > egli fctivc Tbenop» 
fycbitet , rn vece di Tnetopsycbtut : egli anche 
li mette nel fedo Secoio ; su qual fondamento, 
non po diamo indovinarlo. 

TENSIONE , Tcnjio , lo dato d’ona cofa 

6 legata , e lo sforzo fitto per piegarla . Vedi 
'ISTE NSIONE . 

Gii animali fi fodengono , e fi muovono ani* 
camrnre per la Ttnfione de* loro mufcoii , e ner- 
vi . Una corda rende un Tuono piò acuro , o 
p b bado , a mifura ch’ella fr in maggiore o mi- 
nor grado di T enjione . Vedi Corda , Suono, Ac. 

TENSORE , in Anatomia. Vedi P articolo 
ESTENS 'RE . 

TENTA , fc un idromemo fonile r col qua» 
le il Chirurgo tafta fcandaglia , ed efamina le 
Circodanze delle ferite, ulcere, ed altre cav.tà. 
Vrdi Speculo . 

TENTATI VO , tra gl’Ingled , fi afa da que- 
lli alle volte come additrnvo : cosi dicon tflr;, 
un metodo tentativi , intendendo mi certo me- 
todo indiretto, godo, o fenz'arte , il quale fol 
procede per prova. 

Tentativi, prefo fi danti vamentc , dinota an- 
cora un faggio f prova, o sforzo , con cui noi 
fpcrmtenriamo la ncAra forza , o fcandagitanio 
tm affare. Ac. per vedere fe rinfcirà, onò. 

Nelle Univerfrrà di Francia , il Tentativi , E 
la prima Tefi,o atro, che fi tiene da onoftuden- 
tc nella fcuoia di Teologia per rftoiìrare la fui 
capacità: s’egli rifponde bene, eli vien confe- 
rito il grado di Baccelliere . Vedi Atto, Tesi, 
Grido, Baccellieri, Ac. 

TENTAZIONE, in Teologia, on induzio- 
ne , o fi Tentazione al male,cne nafee dal Mon- 
do , dalla Carne, o dal Diavolo. 

[ Teoligt Mtftici parlano di tentazioni profit- 
tevoli , che lono quelle -prove ,o cimenti , per 
cu» l’anima ha da pafTare , prima di g ugnere 
alla vita unitiva, ed alla pace interiore . Qoan- 
d’ella fupera quella fecchezza, ed ofccnti , in 
cui ella cade per una lofpenfione degli effetti 
dell’Amor Divino, e può refiftere al Mondo, ed 
a rutii gli allettamenti , che egli le prclenta ; 
quede Tentazioni fi chiamano Tentazioni utili) c 
f<t*ttuof* . 

T rotazione, nc’libri legali antichi d’Inghilter- 
ra , li tifa per un fagg.o , prova , e cimento. 
Ter tatti panit fiat hit tn armo,Cbail. Ed’jt. 1. Ve- 
di Saggio, Ac. 
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TENUTA, in Ifgg* Inglefe , > la maniera,® 
comi zione , ccn cu: un Valfal!o,e firmano , puf- 
fiede fcrre ,o tenute in dipendenza dai Ino S ono- 
re-, o Lord; ovvero i fervizj fatti al Lord inccn- 
fiderazione dell’ufo , eti occupamento di quede 
terre. Vedi Tenente, Lord, Ac. Vedi anche 
Non Tenuta . 

Le fpezie di ferviz'O, e confegucntemente di 
tenute fono quali infinite. Vedi Servizio. 

Quelle per terre tenute in dipendenza dai Re, 
fono la grande, o piccola feigenterta , in capite, 
fervizio di Cavaliere , Ci '/C. Vedi “SeR CENURI A* 
Capite , Servizio di Cavaliere , Ac. 

Qurile rene, che fi po (leggono con difender»* 
za da’Srgnori, o Lords , fono affai var e, come 
biffe franche , Ac. per imaggk, Ac. per foccaggi® 
Ac. Vedi Franco , Stato Baffo , Ac. Le te* 
nule comuni, oordtnanc, al giorno d’oggi fono, 
feudo [empi tee , feudo in taglia , per eoirfi-i , in 
dote , a vita, o ad anni, e per copia, Veci Feu- 
do. Cortesia ,*Dote, &c. 

Baroni per antica TENUTA . Vedi P articolo 
Barone. 

Tenuta beffa , ovile , dinota il poffedere per 
villenaggio, o per altro ferrino ordinano ;di- 
Ringuendoft dalle tenute p.b aire,/* capiti, opcr 
ft rvti o militare. Vedi Vii limaccio , 

Tenuta baff^ , o feudo b~ ffo , o vile , dinota 
una feruta in feudo a piacere del Signore , o 
Lord . Ccn che dia diftinra dal foccaggio, o 
tenuta libera. Vedi Feudo, Soccaggiu, Ac. 

Tf.Wuta Ubera, \ una terra , c podere , che un 
oomo tiene in feudo fcmplice , o feudo in taglia, 
o a termine di vita . 

La tenuta libera, k di dnc fotte, in fatto , ed 
in legge. 

La prima k .‘a reale poffeffìone della terra, o 
tenimenro in feudo , o a vita : Palerà è il dirit- 
to, che uri uomo ha a fa. e f erra, o tenuta , pri- 
ma che egli vi entri, o ne prenda il poffeffo. 

T»nuta Ubera , fi eflende parimente a quegli 
tffi j , che un uomo tiene ih feudo , o a vita. 
Vedi Feudo, c Officio. • , 

E tenuta franca fi prende anche talvòlta id 
ofizione a V lignaggio. Vedi Vi 1 1 en acc»o. 

I Lambaro offe r va , che in Ir gh Jterra il ter- 
reno, in tempo de 'Sa Poni , fi dffingueva in terra 
di librò , cioì tenuta ptt ltb>o, t> per infcritto, 
rd in terra detta Falkland , puffcrìuU fenza fcrit- 
to. Vedi Forni A ND . # 

L» prima, dice egli* che fi chiamava BocF- 
/and, era poffeduta ccn molta miglior condizio- 
rc, e dalla miglior fona di tenenti , come no- 
bili ,c gentiluomini ; effrndo quella , che ora rr- 
nut a libera s* appelli : la feconda era per lo piò 
in poffeffo di paefam; rfferrk» la ffeffa , che ora 
fi chiama a piacere del Signore. Vedi B.ckLAND- 

Nelle antiche feggr di Scozia , i Tenenti, o 
Tenitori liberi fi chiamavaro mìlitet , Cjvaiic- 
ri , In rrg. fudicral. fia elpreffo che chi peffiede 
una terra per- electmoiic di (lattuo mercante , 

fin- 
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finché egli abbia fedJisfarro il dib ; to , tenet ut 
Jibeium tenentrntum fibi y C? aj/gnatis Juis , e lo 
fìcflo d’un tcCrntc per elegit : il fenfo di cheta- 
re eficie non E'à che GnuJi lenenti ,o polTcflori 
Geno tenenti fiberr; ma bensì come tali pel tem- 
po , fino a tanto che abbiano ricevuto profitti ta- 
li , che fieno del valore del loro debito . Vedi 
Statuto Metcànte . s 

Ténuta, in generale, è un’abitazione, oca- 
fa da viverci , ovvero un tcnimenio, o podere, 
che fi p.. diede con dipendenza da altri . Vedi 
Tfnimento, e Tenente . 

TF.NUTAÌntrra,fj difiingue dalla tenuta diverfa,o 
vana ; t figmtka wn pollerò unico .n un unfoi 
uomo ; laddove faina dinota un poffcfTo unito, 
o comune in molti . Vedi Tenente. 

TEOCATAGNOST1CI * , TbeocatagnojU , 
era una Setta d Eretici ,o piuttofio bcficmmiato- 
ri , che ardivano di criticare certe voci,o azio- 
ni di Dio, c di biafimarc molte cole nella Scrit- 
tura . 

m La voce\è fornata dal Greco Oiar , e xttrocyt' 
tu?** , io giudico , o condanno . 

I! Mar shal , nelle lue Tavole mette quelli 
Ercti.i ntl Settimo Secolo; ptr qual ragione , 
non fi si y poiché il Ddirulccno é il (olo Auto- 
re che fa menzione di loto , ma lenza prendere 
alcuna notizia del tempo della loro comparfa. 

A ciò li aggiunga , che nel trattato dei Da- 
Diafccuo fopra Je Eiclic, troviamo Eietici , che 
non erano tanto Autori di Sette, che iuflìtlcva- 
no in un certo tempo, quanto pei Ione fccllera- 
te , tali quali fi trovano in tutti i tempi, ed in 
tutie te e*à . 

TEOCRAZIA * * uno fiato, governato dal- 
la immecfuta direzzione di Dio fu lo . Vedi 
G ’VH no , 

* Lj voce i fornata da 0ij« D'O , e 'xca’TOf 
potenza , Imperio. Sicomto Giojejfo , il Co- 
verno antico degli Ebrei tra TiXXiatico , or- 
dinando , e dirigendo Iddio fieffo’ ogni co/a 
/pettate ali' automa fovrama. Vedi Gìudk E. 

Qudla Teocrazia durò fin y al tempo di Sanile ; 
allorché gl* irraditi fianchi deila tnedefima de- 
fiderarono di poter avere un Re , come I* altre 
nazioni: « da quel tempo in avvenire lobato 
divenne Mrarchico. 

Vi fu parimenti una fpezic di Teocrazia im- 
maginaria , in Atene ; mentre i figliuoli di Co* 
dro (lavano fra loro difputa ido. ia (u.c^ filone , 
gli AremeG , fianchi da. la mileiìc d'una guerra 
civile, abolirono la dignità Regia , c dichiara- 
Torio Giove per unico Re del Popolo di Atene. 
-TEOUOLlTE,é uno ftrumento matematico, 
mo ro ulato ne.l Àgnnunfu.a per prendere an- 
goli , difi.inzc , alc-tuJmi , fili- Vedi Angolo, 
Agrimensura * 

Egli é fatto in varie foggie , avendo varie 
pe.i. ne i loro Jiverfi modi d'inventario , c fa- 
certdolo gli uni pili lemplicc , c portabile , p ii 
«Gito, c fpoduo che gli aliti, Illese uic noa è 
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inferiore a quanti ne abbiamo veduto : egli h 
compollo d’un circolo d'elione , del diametro il’ 
un piede in circa, tagliato in forma della Fig. 
15 Tjv. di Ccmfjff.ire, che ha il filo lembo di- 
vtlo in 360 gradi , e ciafcuno grado fuddivifo 
diagonalmente , e altrimenti in minuti. 

Al dibatto in cc Hanno fitte due picciole co* 
lonnette ti ( Fig. aj n. 1 ) che reggono un af. 
fe , folla quale fla fitto un Telefcopto, comporto 
di due vetri , in un tubo d'otto quadro , per of. 
fccvare gli oggetti remoti . 

Sul centro del circolo fi muove l’indice C, che 
* una puliti circolare , che ha nel mezzo’ un 
comparto ,o burtola , la cui linea meridiana cor. 
tifponde alla linea fidociale «a: in tb Hanno fit- 
te due colonnette per foftenere un arte , la qua- 
le porta un Telefcopio, fiutile al primo; la cui 
linea di collimazione ,0 ivvifamcocu ,comfpoo> 
de alla finta fiJucialc.. . Aciafcun diremo del. 
runo, e Tallio Telefcofpio fta fitta una rana piana, 
per urte iv are oggetti più vicini . Vedi Mira . 

Gli ditemi dciVJnd.ee a» fono tagliati circo- 
larmente per aggradare le divilioni elei lembo ti 
e quando quei lembo b divifo diagonalmente , 
la linea f.Jucialc ad un capo dell’ Indice niofira 
i gradi , ed i minuti (Opra il lembo . Tutto lo 
ftrumento è montato con palla , e gambo fo- 
pra un bilione di tre gambe. 

La 'maggior parte d z Teodoliti non ha Tele- 
feopj, ma (olo quattro mire piane, due di que- 
lle attaccate lui leu. bo, e due fu gli eftremi del- 
l’Indice. 

l.'ulo del Teodolite li mortra abbondantemeiv 
te in quello del lem circolo , il quale non b 
che un mezzo Teodolite . Vedi ScMiciacoLO ; E 
in quello della Tavola piana, la quale li fa ca- 
rticini . -tilt p.-r fervirfciie , comedi Teodolite . Ve- 
di Tavola Pioti» . 

botole, che l'Indice , ed i( comparto del Teo- 
dolite te. v uno ancora di Ctrcomfcrrntore , e co- 
me tale fi adoperano. Vedi Cincona ekìntc re. 

TEOGONIA , età quella patta dalla Teolo- 
gia de Gentili , che inlegnava la genealogia de’ 
loio Oc. Vedi Dio. 6 6 

- La voce I fumata da Qtót , Dio , e noe» , 
f tanni» , /ime , prole . 

Etiodo ci db l'antica Teogooia in un Poema 
folio qu (lo titolo. Il Dottor Burnet orterv» 
che fio r Scrittori antichi, Tr.30.1a, c Cosmo- 
gon a fignificavaiKi la ftelfa 'cola . In cff.tio ia 
genciaiione degli Or, , degl: Antichi Pcifiani , 
rtoco, acqua , e tetra, non lembra edere altro 
rhe que.ia degli clementi primari • Vedi Caos, 
C CHAOtr-GlA . 

TEOLOGIA * b una Scienti , che si iftrui- 
tee nelia cognizione di Do, e delle cole divi- 
ne p ovvero che ha Dio, c le cofe, che egli ha. 
rive aie per fuo oggetto . Vedi Dio , Divi- 
no , Scc. 

* La voce è ctmpofl» di ©jir , Dio , e 
difnr/o. 

La 
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L* Teologia^ un* f< itoli, la quale c! moflr* 
q urlio che debbiamo , credere di Dio , e la 
maniera con cui egli vuol eflere fcrvito , Si 
divide in due pani naturai* , e rivelata , o fo. 
franeturate • 

Teologia naturate > la cognizione , che ab- 
biamo di Dio per le di lui opere , mediarne il 
di lume di natura , e di ragione . Vedi Ni- 
tu** , e Ragioni . 

Teologi* /opranaturale 4 quella , che noi 
impariamo dalla rivelazione . Vedi Rivela- 
zione . 

Teologi* poGtiva , ’f la cognizione della 
Sacra Scrittura , e de! di lei lignificalo in con- 
formiti de’ pareri de* SS. Padri, e de’ Concili; 
lenza l’aflìflcnzi di alcun’argomentazione . Al- 
cuni vogliono che quella fi debba chiamare elpo- 
filivi, anzi che pulitivi . Vedi Positivo. 

Teologia morate l quella , che c’infegna le 
Leggi Divine relativamente a’ noflri collumi , 
ed azioni , Vedi Mogale. 

Tloloci* Scolarità , o della fcuola ù quella, 
che procede per raziocinio ; o quella , che fa 
derivare il conolcinicnto di varie cole divine 
da certi (labiliti principi di Fede. Vedi Scola- 
itico . 

Cli Antichi aveaco tre fpezie di Teologia : 
la prima ttoiixn ,mi nca , favolofa, la quale fio- 
riva predo i Poeti, e veniva per lo più impie- 
gala nella Teogonia, o Genealogia degli Dei, 
Vedi Favola , Mitologia , e Teogonia. 

La feconda tomi-dui , politica, che era quella, 
che principalmente fi abbraciava da’ Politici , 
da’ Saceidori,e dal Popolo, come quella , che 
piti conveniva , ed era più efpediente alla fal- 
vezza , quiete, e profferiti dello Stato, 

La teiza pvaixt i, naturale , coltivata per lo 
più da’ Filofofì , come quella, che più s’accorda- 
va coda natura, e colla ragione . La Teologia 
tifica , o naturale , riconolceva un fot Supremo 
Dio; cui ella aggiugncva i Demoni, Vrmonei, 
come mediatori tra lui , e l'uomo . Vedi De- 
monio. .« 

Telocia polemica i quella , che tratta delle 
coturoyeifie. Vedi Polemico. 

Baccelliere in Teologi a . Vedi l’Articolo Bac- 

CELL1EAE . 

Teolccia mifléea. Vedi Mistica. 

TEOLOGIO, * Tbeolcgium , nel Teatro antico, 
era un luogo , o piccini palco al di (opra di 
quello, fopra cui gli attori ordinari comparivano, 
Vedi Teaiao . 

• La voce I Latina , formala da © tòt , « ì.oyot 
favella , dtjcorfo . 

Il Teologia era luogo, ove gli Dei coirpariva- 
no, comprendeva anche le macchine, (pile quali effi 
feendevano , t dalle quali parlavano . Vedi Mac- 
china . 

- Vi fi richiedeva un Teologia perla rapprefen- 
razione dell'Alare di Sofocle , dell' Ippolito d’ 
Eunptde , he. Stal. Pool. hi. a, cap. t. 
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TEOPASCHITI, T beopafehitt , era una Set. 
ta d’ Eretici net quinto Secolo , feg uaci di Pietro 
Fullonfc,o Pietrodi Fellone ; donde Tono anche 
talvolta denominati Fulloniani . Vedi TrISagion. 

La loro particolar dottrina fi era che turra 
la Trinità abbia {offerto nella paffione di Gesti 
Crfto. Vedi pATRiPAttiaNi . 

Qucft’EreGa fu abbracciata da' Monaci Euri* 
chiani delia Se «zia , i quali facendo ogni loro 
maggior sforzo per iflabilirla , produttero gran 
diflordini vcrto il principio del secolo fegue me. 

Fu condanna*! , nella Tua prima •origine , da’ 
Concili di Roma 9 e di Coflanrinopoli , tenuti 
l'anno 48$ ; venne ravvivata nel nono fecolo, 
e di nuovo condannata in un Concilio a Roma, 
celebrato Tanno 8da, fatto Papa Nicolò I. 

Il Padre le Quien , nelle fue note fopra il 
Damafceno, dice che lo Arilo errore era fla- 
to inferrato prima di Fullenfe , da Aprii. nano, 
i cui difcepoli furono i primi , che fi chiama- 
rono Tbeopatit* , O TtOpafchitit . Vedi APOL- 
LI NARISTl . 

TEORBA • o T torba , uno flrumento mu* 
ficaie , fatto in forma d’un gran liuto , eccetto 
che egli ha due colli , o gioghi , il fecondo » e 
p ù lungo de’ quali loft iene le quattro ultime 
Ale di corde , che hanno a dare i tuoni più 
baffi . Vedi Liuto . 

* ha voce è Italiana , e fecondo alcuni è an- 
che tl nome dell* inventore dello frumen- 
to ; che i France/ì parimente chiamano teor- 
be , 0 theorbe . 

La Tiorba , è uno flrumento , i! quale per 
qurfli ultimi lettami, o ottani’ anni è toc- 
ceduto al liuto nel Tuono de’ baffi continui : fi 
dice che fia flato roventato in Francia dal Signor 
Hotteman , e di la introdotto in Italia, & . 

L’ unica differenza Traila Tiorba ,e'l liuto, fi 
è che la prima ha otto corde grotte,o batte , lunghe 
il doppio di quelle del liuto ; iJ quale eccetto 
di lunghezza rende il loro Tuono fi eflremamente 
dolce ,o piano, e Io mantiene per fi lungo tem- 
po che noo t maraviglia che molti la prefe» 
rifeono alTarpicordo fletto. Almeno che ella ha 
qurflo vantaggio che fi può facilmente tra- 
durla da un luogo all’ altro , &c. 

Tutte le corde Tono ordinariamente Temprici; 
febbene ri Tono alcuni che raddoppiano le cor- 
de batte con una piccioli ottava , e le corde 
picciole con un unifono : nel qual cafo ratto- 
migliandofi più al liuto, che alla tiorba comu- 
ne, gl’italiani la chiamano Asciliuta. Vedi Ar- 
C1LEUT0. 

TEOREMA, in Matematica , una propo* 
Azione, che fimfee in teorica , e che confiderà 
la proprietà di cofe già fatte .Vedi Teorici , 
e Proposizione. 

Ovvero ri Teorema l una propofizione Tpeco- 
lauva , dedotta da vane definizioni paragona* 
te infieme. Cosi , te un triangolo fi paragona 
con un parallelogramma , che fla Tulli fletta 
- baie, 
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bafe , c della fletta altitudine j e fe in parfeda!- conaìeoo , de! Microfcopio , della Camera ofcu* 
le loro immediate definitemi, cd in parte dal- ra , del moto del cuore , de ^operazione de* pur- 
ì’altre foro proprietà di già determinate , ne gitivi, &e. Vedi Luna , Arcobaleno , Mtcaosco- 
vien inferito che il paraletlcgrammo fiali dop- pto , Camera, Cuore , Purgativo, &e. 
pio dei Triangolo ; quella* proporzione è unTeo- Teoriche de* Pt antri , tono fittemi , o ipotefi, 
rema. Vedi Definizione ,&c. fecondo i quali gli Agronomi fpiegaoo le ra- 

Il Teorema Ha didimo dai Problema . Vedi Rioni de* loro fenomeni , o appparenac . Vedi 
['articolo Problema . Ipotesi t Sistema, Pianta, 6lc. 

Due cofe debbor-fi fopratutto riguardare in TEORICO * o Teoretico , fi dice di ogni co* 
ogni Teincm* 9 cioè ia proporzione , c fa dimo* fa , che riguarda la teorìta , o che fioifee ifpe* 

fìrazione ; nella prua fi efpriine quello , che culazione . Nel qual fenfo la voce Ha oppofta 

fi accorda con qualche ccfa certa* (otto quelle a Pratico . 

condizioni , e quello , che non s'accorda . Ve* • La voce è formata dai Greco $t opto , io 
di Proposizione . veggio , c (fervo , o contemplo . 

Nella fecondi fi e (pongono le rag'oni # per Le Scienze fono d’ordinario divife in teoriche, 
le quali I* intelletto viene a comprendere che come la Teologia , Filofofu , &c. E pratiche, 

ctb ii accordi , o no colla mede firn a tuia. Ve. come la Medicina, la Legge, &c. Vedi Scienza . 

di Dt mcstr azione . Teorico, - o Teoretico , T beoreticus % è una ap*. 

i Tettimi tano di varie fpezie. * pellaztone particolarmente data ad u« antica 

Teorema univi* fate e quello, che fi fietide ad Setta di Fiuci,dillinta da quella degli Empiri- 

che! quantità, lenza rr finzione um ver la traente, ci. Vedi Medico. 

come quello, che il rettangolo delia Comma , e I Medici Teoretici , o Teorici erano quegli, 

d;tiircr.za d’ogm due quantità , è ugnale alla che fi applicavano adunattento Audio, e confi - 

differenza de* loro quadrati. dcrazione di quanto riguardala fanità,e le ma. 

Teorema particolare è quello, che fi e Pende lattici! principi del corpo umano, la foa ftruttU'a , 

fo o ad una quantità particolare , come quello: e le fuc parti , colle loro azioni , ed ufi ; quanto gli 

ni un triangolo rettilineo equilatero , ciafcuoo accadde naturaImente;o non naturalmente;!e ditte* 
dcgl* angoli è 60 gradi. lenze dedali , la loro natun, cagioni , fegni , in* 

Teorema negativo , è quello , che efprime dicazioni , &c. le teffiture, proprietà , Sic, delle 

1 * impofiibiiità di un atterziooe ; come : Chela piante , cd altre medicine ,&c. In fomma i Medici 

funiina di due numeri biquadrati non pub fare Teoretici erano quelli , che andavano in tracci» 

un numero quadrato. # della ragione , jn oppofizione a* Medici Empi- „ 

Teorema locale è quello , che hi rapporto nei, che fi guidavano folo ColPefperieoza . Ve* 

ai una (npaficie , come. Che i triangoli dell» di Medicina, e Empirico. 
fletta baie* ed altezza tono eguali. Teorica Aritmetica. Vedi Aritmetica. 

Teomna pumi è quello , che riguarda un» FiLfofca Tforica . Vedi Filosofia. 

fupcrficie retttiioea y o una terminata dalla cir- Agronomia Teorica , ^quella parte dcll’Aflro- 

confcrcnza d' un circolo , come che tutti gli nomia,che confiderà lavera firuttura , e difpofi- 

angoli nello fi fio legamento di un circolo (ò- zione de’ Cieli, e de* corpi Celefii ;e ncfpicga i 

»o eguali. Vedi Piano. loro vari fenomeni . Vedi Astronomia. 

Teorema Joltdo l quello , che confiderà uno Si chiama cosi, in oppofizione a quella parte, 
f pai io ics minato di uni linei Col idi ; cioè da che confiderà la loro appartate firuttura, o 1 » 
alcuna fie le tre lezioni coniche ; per efempio loro difpefizione tal quale fi vede coll'occhio, 

quello: Che fc una linea retta taglia due para* la quale fi chiama Agronomia sferica . Vedi 

boJc afintotichc, le lue due patri terminate da Sferico . 

Joio , faranno eguali . Vedi Solido. Le varie parti dell’Aftronorera Teorica , veg- 

Teorema recìproco , è uno , i] cui convello ganft fofto fifiema , Sole «Stella , Pianeta , Tcr- 
è ver». Come che fc on triangolo ha due lati ra , Satellite, Cometa, Stc. 
eguali :il converta diche è parimente vero, che Danaio Teorico , negli Autori antichi era 
ie egli ha due angoli eguali, egli ha d'avere due quello, che s’imponeva per via di tatti (opra 

lati eguali . Vedi Reciproco. il popolo , per lupplire alle fpefe delle rappre- 

TEORJCAjO Teoria, è una dottrina , che fi- fentazionj teatrali , e di altri fpcttacolj . Vedi 

nifee nella fola fpecu'azione , u confiderazione Spettacolo. 

del fuo oggettd, fen2a alcuna mira alia pratica, Eranvi de* particolari qucftori,o teforieri del 
0 applicazione della mede fi ma ; Vedi Scienza. denaro Teorico. Da una legge di Euboio fi 

Per ttfer dotto in un arte , $te. balla la teo~ dichiarò delitto capitale il controvertire il dc- 

rìca ; per cficroe padrone , ci vuole teorica , e naro Teorico in alcuni ufi i anche d’ impiegarlo 

pratica. Moire volte le macchine promettono nelle occafioni di guerra. 

affai bene in teorica , e pure mancano della pra- TOTOCO i Teotocus Deìpara . Vedi Madrs 
C ica . Vedi Macchina. di Dìo. 

Si dice Teorie*! della Luna , Teorica dell’ Ar* TERAFIM , o Terafim , è un temine ebrai- 
co, 
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Co , il quale ha dato molto da fare a* Critici . 
L' incontriamo tredici , o quattordici volle 
nella Tenitura , tve egli è comunemente inter* 
prelato Idoli ; Ma i Rabbini non G contentano 
che lignifichi Templicemente Idoli , ma voglio- 
no che dinoti una peculiar Torta di Idoli, o im- 
magini pel conolcimento delle coTc future, cioè 
oracoli. • 

Il R. David de Pomi: ofTerva, che chiama- 
vano Tttopbim da , i*phth , lafciare , per- 
chè il popolo laTcìava ogni cola per conlultar- 
li- Egli aggiugne che i Ter ofbim erano ;n fi- 
gura umana; e che quando li alzavano in pie. 
di , parlavano a Certe ore, c lotto certe coilel- 
lazioni, mediante l’iillucnza de' corpi celefii. 
Quell’ è una favola Arabbtntca , eh’ egli ha 
imparato da Albenrzra . 

'Altri lollcngono che i Tnopbim erano iftru- 
menti di bronzo , che additavano le ore , e 
i minuti de’ futuri eventi , come dirette dal- 
le lidie . Il De Pomn corngge Abenezta, con 
due che effendo fatti i Tb<r*pbim fotro una 
Celta coQcllazionc , il Diavolo li faceva parla- 
re lotto la medefima . VediTauiMasi. • 

Il R. Eleazaro ci dì la tagione perchè i Rab- 
bini pictendono che i Tbmpbim pailaflero e 
rendettero oracoli ; egli è , dice egli , perchè 
Ila ferino nelPiofeta Zaccaria a. a 1 Tbempbim 
hanno dello cofc vane. 

Lo fletto Rabbino aggiugne ohe per fare il 
T bttofbim, uccidevano un figliuolo primogenito, 
gli ipaccavano la lefla ,e la flaggionavano con 
tale, td olio : che (crivevano lopra una piatirà 
d’oio il nome di qualche fpirilo impuro , la 
mettevano lotto la lingua del motto , colloca- 
vano la trita dirimpetto al muro , accendeva- 
no lampade davanti a lei , dirizzandole delle 
.preci , ed ella parlava contro di loro. 

Comuiique Ga . Il V.orflto olltrva che oltre 
il paflo di Zaccaria , poco fa citato, egli appa- 
re egualmente da Ezechiello XVI che i T bòi*- 
pb im fi confuti avaro come oracoli . 

Il De Pomi; fi sforza di far vedere che que* 
T baapbim t che il Michel pofe nel ietto di Da- 
vide, non erano di quella fpczic , perchè noti 
erano in figura di uomini; ma iJ R. Eleazaro 
è di un altro fratimcnto. 

In quanto alla maniere di fare i Theraphim , 
jl Ve mio la citdr ura vana tradizione de* Rab- 
bini, ld bene il R Tamcuroa , oTonathan nel 
fuo Tarpo , Gtn. xxxi 19 la riferirono fecondo 
il R. Eleazaio. La prancipal ragione di quella 
ìlifcreparza fi è ehe L-ban , il quale non 
avea interamente perduta ogni nozione del 
Vero D o, come fi rileva dalla Gcn. xxxx 5} 
non perca edere reo di tanta crudeltà: : ma il 
Ve. Pio confiderà che una tale ulanza potrebbe 
non edere mero vera, per non edere data fta- 
b.lna fin dai tejnpo di Laban ; e che gli Ebrei 
talvolta duravano a Moloch i loro figliuoli. 
Il P. K ic belio ci guida a cercar Tongioc 
rHXx - . _ 
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de* T heraphim in Eggttto , aggiugnendo / 4 
voce è Egiziana. Lo Spenter nella lui difierra- 
xionc fopra VUrim , e Tbummim a Itftiene che 
ia voce è Caldea , che lignifica lo Redo che 
Serapbim, rapendoli ch^ i Caldei cambianù ro- 
vente la IV in H vaie a dire s in t . Egli ag- 
giugne che quelle immagini furono prefe dagli 
Amoriti, Caldei , o Smani , e che il Strapi 
degli Egiz;, è la fteda cofa che il Tberapbim 
dc^Caldei . Vedi Seideoo do Dtit Striti aynu 
1. c. t. 

TERAPEUTI, Tcraptutb* , &c. ©EPATTET- 
TAl,è un rermmc Greco, che lignifica fervi , 
e più fpezialmcnte quelli impiegati nel fervi- 
zio di Dio. I Greci davano 1 appellazione Tbe- 
r apètala a quelli , che fi applicavano alia vi- 
ta contemplativa, per motivo del grande intere f- 
fe,e premura, che avevano per le loro anime, 
o per ragion del partitular modo, e maniera dei- 
la loro Religione , poiché la voce Stparnt ir, don- 
de Tberapbeut* , fi/wriuTcri lignifica la cura, che 
ii Medico prende del fuo paziente, ed il lervi- 
zio, che ognuo rende ad un altro. 

Filone nel luo pruno libro della vita contem- 
plativa racconta che v’ era gente fpaifa per 
la maggior parte del Mondo conofciuto. , ma 
particolarmente per I" Egitto , e ne* contorni 
d 1 Alcfandria, la quale rinunziando a* fuoi ami- 
ci , beni , &cc. e fcancandofi d’ ogni tem- 
porale inteiefTe , fi ritirava in luoghi (olitati, 
ove eia fctyio aveva la fua manfionc fcparara, 
detta Semnefum , o Monafiero , Vedi Munì- 
stero. 

Egu aggiugne che ivi fi sdegnavano iute, 
ramente agli efercizj d’orazione , c contempla- 
zione, davano di continuo , come alla prefenza 
di Dio , oravano mattina , e fera , non man- 
giavano cola alcuna , fin dopo il tramon- 
tar del Sole , o molti di loro non più d’ una 
volta in tre, ed anche (erte giorni ; nè altro 
allora che un pczto di pane condito eoo file, 
ovvero al più con iffopo. 

Non portavano altro con loro nel loro Sem- 
nejo, che i libri di Mosè, i Profeti , i Salmi, 
ed altri limili ferirti , in cu: efli cercavano i 
fenfi mtfiici , ed allegorici ; folla perfualionc m 
cui erano che le fcritture altro non foflrro che 
ombre , o figure , delle quali fi dovettero fvi- 
luppare 1 lenii occulti. Avevano parimente al- 
cuni bòri falciati loro da fondatori de:la loro 
Sette. Si radunavano ogni fettimo giorno in un 
gran Semneji , per conferire iofirme , c par- 
tecipar de’ Mifierj. 

Vi fono due punti relativi a quelli Terapeuti , 
che fono cfircniimerue ilifputatifra Critici, c cc^ ? 
s'erano Ebre , o Crifiiam ; e x? pollo che 
Celierò Crifiiani, s'erano Monaci, o Secolari. 

In quanto al pi imo, lo Scaligero de Emenda 
Temp. tolìiene che fodero Ebrei Edeni , ma il 
Valerio lopra Eu'ebio riterrà quello fentimento 
di Scaligero. 1 ® Pochi Elicne mai li chiama Ef- 

le- 
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fenili ° Perché non vi erano altri EfTeni che quelli, 
che (lavano nella Terra Santa i laddove i Te- 
rapeuti erano (parli per tutta la Grecia , e per 
tutte le Nazioni Barbare. J ° Perché Giufeppe, 
il quale ci da ampiflima contezza degli EITcni, 
non dice neppure una parola de’ Terapeuti , o 
delia vita Terapeutica . Vedi Esseni . 

E pure il ValeGo accorda che fieno Ebrei, e 
Fozio fe del tuo parere : le principali ragioni , 
(he dì il Valefio, (ono, per quanto ne dice Fi- 
lone , che elfi non legevano altro che la leg- 
ge, ed i Profeti, a ° Che aveano alcuni libri da’ 
loro Fondatori ; c come pub quello quadrare 
co’ ’Criftiani , i quali erano allora nella loro 
prima origine f jf Che facevano orazione due 
Iole volte al giorno , in luogo che i Criftia. 
ni oravano allora molto piò (pedo . 4 0 Che i 
Cnfiiani non ebbero Inni, ni Salmi, (e non do- 
po il tempo d’Antonino. Finalmente che 1 Cn- 
lliani non potevano edere (parli per tutto il 
Mondo. 

Nuiladimcno Eufcbio lib. II. Hi/ 1 . EceA c. 17 , 
S. Girolamo , Sozonomeno, Niceforo , Baromo, 
Peravio , il Signor God.eau , il Montfaucon , 
&c. (odengono che i Terapeuti fodero Criltiam, 
allegando che nulla ì più conformabile alle 
pratiche della Chie(a che la contezza datane 
di loro da Filone, che' quei libri de’ loro Fon- 
datori erano i Vangeli , ed altri Icritti degli 
Apodoli , e che vi tono indizi anche di Vefco- 
vi , ed altri minifiri fra loro . 

Ma il Signor Bouchier, Prt fi lente del Parla- 
mento di Orlon , confuta quello parere , (op- 
ponendo cola incompatibile con Filone, ch’era 
Ebreo, lo fenvere un libro , elpredamcnte in 
lode de’ Criftiam . 

Vari Autori per altro , come Caldano , il 
Padre Helyot , &c. (odengono che 1 Terapeuti 
erano non folamente Cridiani , ma anche Reli- 
gioli: td in effetto il Signor Bouhier è di pa- 
rere che , (e erano Cndiani , fi ha da confef- 
fare che fodero Monaci , 0 Frati . In quanto 
al di lui argomento che Filone non avrebbe 
mai (crino un panegirico (opra 1 Olibani , fi 
rifponde che elfi erano gente della di lui pro- 
pria Nazione, cioì Ebrei , come egli medefi- 
mo lo elpnme ; e che egli non gli riguardava 
che (olo come una Setta d'Ebrei,i quali per la 
loro virtù draordinaiia facevano onore alla (ua 
Nazione . Ma benché la Cndianità de’ Tera- 
peuti fi rilevi con badevole probabilità, pure il 
loro monachifmo teda totalmente indccifo. Ve- 
di M n a co , Sic. 

TERAPEUTICA • Ter apbeuttce , h quella 
patte deila Medicina , che s’ impiega in cercar 
rimedi conno > mali, ed in prefcriverli , ed ap- 
plicarli per effettuarne la cura . Vedi Medi- 
cina . 

* La vece ì Greca Itpetnurnui , fermata da 
tiprenu , fervhe , turare , medicare, C >c. 

La Terapeutica mfegna l’ufo della dieta, del- 
l em. Vili. 
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ia Farmacia, delia Chirurgia , Cd il metodo di 
medicare . Vedi Dieta , Medicina , Ricetta. 

Terapeutica , fi ufi anche figurativamente 
parlando dell’ intelletto , e de' dticorfi fatti per 
cornggere gli errori , e i difetti del medefimo. 

Tal’ è la Terapeutica di Tcodoreto , efleudo un 
trattato contro gli errori , o cattive opinioni 
de’ Greci, cioè i Gentili. 

TEREBENTINA , in Medicina , e nrlli 
Storia Naturale, ite. Vedi TFaEBiNTO,c Tre- 
mentina . 

TEREBINTO, C una fpezie d’albero , dal pe- 
dale , c da’ rami del quale dilla un liquore, 
detto Trementina. Vedi TaEMCHTtNA. 

TERE, in Anatomia, C un nome dato a due 
roufcoli delle braccia, detti anche mundi , di- 
dimi in maggiore , e minore . 

Tere , o rotondo maggiore , nafte dall’angolo 
infcriote della bafe delia (capula , e montando 
obliquamente tu io un corpo tondo , e ljfcio , (ot- 
to la teda del longo , vien’ inferito con un ten- 
dine cotto, e piatto nel collo dell’olio dell’ urne- „ 
to . Vedi Tav. di Aitai. ( Miol. ) fig. 1 n. 40. 

Tfae, o rotondo minore, detto anche traufver. 
fate, C (pedo mancante, o almeno talmente con- 
futo coli’ infrafpinaio , che vi fi perde dentro. 
Nafce dall’ angolo infeiiorc della (capula ,e afeen- 
drndo obliquamente in un corpo tondo , e car- 
nofo , parti (opra la leda (upcriore del longo , 
e viene inferito, mediante un tendine cono , c 
piatto, (otto Pollo dell’umero. 

Tere Pronator Radii . Vedi 1 * Articolo Pro- 
natore . 

TERGIFETOSE, o Piante Tergifttofe , .fono 
quelle , che portano i loro femi sulle parli di- 
tetane delle loro foglie. Vedi Pianta, c Seme. 

Tali fono le capillaii . Vedi 1 ’ articolo Ca- 
pillare. 

TERIACA , e Triaca , Tbrnaca , 0 HPIAK.A, 
in Medicina, ì un nome dato dagli antichi a 
varie compofizioni, (limate buone contro i ve- 
leni ; ma ora principalmente nflretio per di- 
fbr.zionc a quella , che G chiama Tberiaca Ai- 
dromacbi, 0 Triaca dt Venezia. Vedi Acessifar- 
maco, Antidoto , Contraveleno , Se c. Vedi 
anche Andromachi . 

Quella t un comporto non meno di 64 droghe 
preparale, polverizzale, e ridonr, col mezzo del 
mele, in un liquido cletiuario. Vedi Eletto a- 
ato. 

La bafe , 0 fondamento di queda compofi. 
zionc ì la catne di vipere . Il Sig. Charas ha 
ferino una (Iona patticolate degli animali , pian- 
te , e minerali , che entrano nella compofizionc 
di quedo famofo rimedio. 

Si trova ^ùedo vantaggiefo conno i morii 
delle bedir vclenofe , c nella colica ventola ; e 
fi ufa ancora nelle febbri intermittenti , ed in 
cafi, che richieggono i trafpirativi, e diaforetici; 
come anche nelle febbri continue, fpczialmente 
io quelle , ebe (ono maligne, c dove il pollo k 
L li k bado , 
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baffo, o profondo ; nel va juolo, e nel'a rotoli*) 
e Siccome la maggior pam de’ fooi ingredienti 
tono molto caldi, fiuto in tutte quelle malattie, 
in coi il calor naturale è debole, e languido. 

Antiromaco, Medico-di Nerone, palla per in- 
ventore della Trifore , almeno egli fu quello, 
die me diede la prima deferizione in verfi elegia- 
ci : il di lui figliuolo fece lo fletto io profa , e 
Detnoerate in jambici. 

Anticamente la Teriaca fatta a Venezia tra 
(ola in voga, e molti tuttavia ritengono l’ an- 
tico pregiudizio : ma ella fi prepara adeflò a 
Mompclieri, a Parigi, ed anche in Londra, con 
tanto vantaggio che in Venezia . 

Vi > un* altra volgar fotta di Teriaca, detta 
diatefitnn , perchè fol comporta di quattro ingre- 
dienti. Vedi DiaTuaaaoN. 

L’ acqua di Tenne* , e I’ acero di Terrore fi 
tvpvano buoni preservativi contro l'aria putri- 
da , col frmplicemente odorarli , o col (recarne 
con rrtì i polii, le tempie, e 'I nato. • 

TERME *,TÀ<rvee,0EI’M AI, :n Architettura, 
fono fabbriche antiche , provvedute di bagni, 
Iprz a. mente di quei caldi. Vedi Bagno. 

* Le vece i formata tini Greco &, puoi , ce/de. 

Fra i più nubili monumenti dell’antica Rema 
fi annoverano le Tetme , o bagni di Diocle- 
ziano . 

Si provi comunemente che le terme , o fot. 

? >cnti calde, debbono il loro calore ad una col- 
uttaz'onc, o fia combattimento, a ad uo’efTer- 
velcenza de 1 minerali , che in effe fi trovino. 
Sebbene il Dottor Woodmrd io aferive al fuo- 
co, o calore totterraneo , il quale con loro ha 
ccmunicazkme , mediante qualche Spiraglio , o 
canale , per coi una maggior quintili di calore 
coll fi diffónde, che non ne viene alle tortemi 
ord-narie. Vedi MmpaaLa , Acqua , Font*, 
Cumt . Str. 

TERMINALI* , in Amichiti , erano fette 
celebrale da’ Romani in onore dclDio Termine. 
Vedi Fsita . 

* Vate me erede eie fuefia fefia pt endrffe il 
marne dèli' efferr eli a et termine , o fine dell * 
annoi ma Frfio è di fentimenìo dtvtifo , e la 
fa derivare dal nome della Deiti , in tmer 
della rjnale ella fi e He brava . Vedi Tea* 
MIMI. 

In realti le Terminatilo fefl e delimiti, fi ce- 
lebravano in onor di Giove , confiderato nell' 
attitudine di confervatore de* limiti , o confini. 
Diomfio Alicatnaffeo accenna che Noma Pom- 
pilio fu ti primo a confecrare i confini a Gio- 
ve , ed aggiugne che il medefimo Principe (la- 
bili un giorno anoiverfario , in coi ipaefani ra- 
dunando?! inficine su i confini dette terre , dovet- 
tero offerire toenfizj in onore degli Dei Tu- 
telari de’confini fleffi. 

Le Terminali fi tenevano il fctiimo , o 
come vuole lo Strovìo , il decimo gior- 
no deile calrnde di Marzo . Quivi non fi 
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dovrà faerificare vetun’ animale , dimando? ro» 

fa illecita il macchiare di Sangue i confini Mo- 
la mente fi offerivano fac ràfie) ai primizie della 
Terra a quarti , all’aria Scoperta , c sullo fletto 
pezzo di terra, ove erano i limiti. 

TERMINAZIONE , Terminano , in Gram- 
matica, è il finimento d' una voce , ovvero 1 ul- 
tima Alliba della medefima . Vedi Voez- 

Lc diverte terminazioni della fletta , * (ola vq» 
ee in differenti occafioni, fono quelle, che tolti- 
tuifcono i di verfi cafi, numeri , tempi, e mo- 
di, ficc. Vedi Caso , Nuissao , Tisivo • otc. 

TERMINE. Terminai, è l’ eftrcroiià di qual- 
che cofa , o cib , che rermioa , e lumia la di 
lei efftnfione . Ovvero è la parte ertreroa , o 
i'ettremiiì cortituita , o (Ubili» #alcuna cofa, 
confine, limite, Acf Vedi BsTacat"’. 

Tcaminc, in Geometria, fi ufa talvolta pet 
un punto, talvolta per una -linea , file. Una li- 
nea è il termine d’ una foperficie ,ed una fuper- 
ficie quello d’un folido . Vedi Puhto , Linea « 
Sortirtele , &c. Qutft’è quello , che le Scuole 
chiamano Termine di tfaarottei . 

Teìminz, in legge , fighi fica un fine , meta, 
o limitazione di tempo, o di brni,- 

In quello fèndo diciamo un’affiito ammmedi 
vira, a termine d’anni. Vedi AriiTTO. 

Temuti * , in Architettura , dinotano un* 
Spezie di flaiue , o colonae adornate in cima 
colla figura d'una teff* d’ uomo, di dono*, o 
di Satiro , come per capitello ; e la cui parla 
inferiore finifee in una Spezie di guaina , o fo- 
dero di fpada. Vedi Coicnna , file. 

• Alterni ferivano la voce Thcrmtl , da her- 
intf,a< nome , ebe t Greti davano a! Di* 
Mercurio ; la dì eoi fatua fatta in gutfia 
gai fa fa collocata in varf crocicchi della 
Cuti ■ d' Atene , Cfc, Altri prendono V eli - 
nichela della vece dal Di* Romane Tetro 1- 
’ ne, protettene de' confini la fiata* de I fetale 
i fatta fretta maai , ni piedi , affine hi ri non 
potiffe mutar la ego ) ; fi fetta, piantate *' tolta 
fini dell e, Tetre , per ftpararle . 

I TtaMim , fi ufano tal volta prr beccatelli , 
e fort emano gli architravi ; e talvolta Cornelia- 
tue pet ornare i giardini . Vedi Statua. 

Di quelli Tnairar gli Architetti fanno grafi 
V» rietì .cioè angelici , tufitei s marini, doppi, 
in bufi* , file. ... a 

Tea Mi ni milliati , termini militarti , pretto 
gli amichi Greci etano le tede di certe divi- 
nità , collocate fopra limiti quadri di pietra , 
o fopra una Spezie di fodero, per legnar» i vai) 
fladj , file, nelle ftrade . Quelli fono quegli ,che 
da Plauto li chiamano latto vfofoe . Vedi Viali. 

Erano ordinariamente dedicati a- Mercurio, il 
quale , fecondo la credenza de’ Girci , prefede VA 
alle ftrade maeflre . 

Alcuni di loro fi rappreftnlavano con quattro 
ielle , tali quali fi veggono tuttavia in Rema 
al capo del ponte Fabrizio , il quaic perciò G 

ch.a- 


TER 

chitina petit de’ quattro tapi . Egli à noto che 
Mercurio fi rapprefemava cosi ; ed anche fi 
chiamava da’Lajini, Meicunuj quadufoat , nella 
fuppofixionc che egli lia fiato il primp ad infe- 
gnate agli uomini P ulo delle lettere, della mu- 
la , della lotta, e della Geometria . Vedi He*- 
Nti! 


Termini , fi dicono ancora i varj tempi , o 
ftagiont dell’ anno , ne’ quali i Tribunali , o 
Corti di giudicatura Danno aperti a chiunque 
filma bene di lagnarli di qualche torto , o di 
cercate il (uo proprio, mediante il debito corlo, 
e metodo della legge del Poto, e dell’ Azione. 
Vedi Corte, Giorno, Lecce, Fasti , gtc. 

In dii). natone da quelli, il refio delp anno fi 
chiama vacazioni. Vedi Vacazione. 

Di quelli Termini, in Inghilterra, ve ne Icno 
qualtto ogn'anoo , durante il quai tempo fi dis- 
brigano le materie di Giufiizia . Vedi Non ter- 
mine. 

Termine dllatio, il quale a Landra comin- 
cia il dìa} di Gennaio , qvejp , se quello dì t 
Domenica , il giorno legucme, c hoilcc li ai 
Febbraio legucme . 

Termine di Pafqua ,'il quale comincia il Mer- 
cordi, quindici giorni dopo il giorno di Palqua, 
e finil.ee il Lunedì profilino dopo il giorno. dell’ 
Alcenfione . 

Termine di Trittici , che principia il Ve- 
nerdì profilino dopo La Domenica delia Triniti, 
c termina il Metcordl quindici giorni dopo. 

Termine di S.Mictelr, che incomincia li a} 
d’ Ottobre , e finilcc li z8 di Novembre Ic- 
gueme . 

Ciafcnno di quelli Termini ha parimente i Tuoi 
ritorni. Vedi Ritorni. 

Termini di Oxford . II Termine d’ Ilario, o 
di Quarcfima, comincia li. 14 Gennajo, c fiuilcc 
il Sabato avanti la Domenica delle Palme . li 
Ttrmtne di Pafqua comincia il decimo giorno 
dopo Palqua , c finilcc il Martedì avanti l’cn- 
tecofie. Il Termine di Trinili comincia il Met- 
eoriti dopo la Dumeuica della Trmili, e finifce 
dopo l’atto pili. predo, jo più tardi , come pia- 
ce al Vice-Cancelliere, ed alla convocaiionc.il 
Termine di S. Michele comincia li io Ottobre, 
« finifca li 17 Dicembre. 

Termine di Cambudge . Il termine di Qua. 
refima comincia li ijGcnoajo, e fi 11. (ce il Ve. 
oerdì avanti la Domenica delle Palme . Il rei- 
mine di Palqua comincia fi Mercordl dopo la 
(«umana di Palqua , e finilcc la (tltimana avan- 
ti Pcntccofie . 11 termine di Trinili comincia il 
Mercordl dopo la Domenica della Tiipuì , e 
finii» il Venerdì dopo il cominciamemo . Il 
termine di S.Micheie comincia II io d’ Ottobre, 
e tìnifce li 16 Deccmbrc . 

Termini Scozzafi . Nella Scozia il termine 
della Candelaia comincia li a; di Gennaio , e 
(I n lice li ia Febbraio . Il termine di Pcntccofie 
comincia lj 15 di Maggio , < finilcc li if di 
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Giugno. Il termine del primo d’ Agofio comin- 
cia li ao di Luglio, e finilcc li 8 d’ Agofio . 11 
termine di S. Mattino comincia li } Novem- 
bre, e finilcc II zp Novembre. 

Termini hlandiji ; In lilanda i termini (o. 
no come que' di Londra , eccetto il ormine di 
S. Michele , che comincia li 1} Ottobte , e ter- 
mina a’} di Novembic , ed indi alti 6 . 

Termine, in Granatici, dinota qualche vó- 
ce, o clprefiione in una lingua , Vedi Voce. 

La voce Termine , Terminai , la prenderò 
metaforicamente i Grammatici , e F.lolofi da' 
miluraiori di terre , o agtimenlon : come un 
campo l limitato, t didimo co’ fuoi tu mini, o 
limiti, così e d. finita la cola , o maretta , Ui 
cui fi palla, dalla voce , o termini , con cui 
ella vien dinotata. Vedi Detenizióne. 

Alcuni dc’noftn Filofofi fi lagnano altaimn- 
le del grand'ufo, o piuttollo abufo de’ termini 
vaghi , e generali , 1 quali n8n hanno aleut a 
precila difinita lignificazione . Per difi ngiieié 
quelli , il Sig, Malebranche oficiva che ogni 
gola, che l ( o abbia cbflenza attuale ,0 iù) 
c per confcguenza ogni cola, che i intellig b Ir, 
h, oun elicle, o un modo, e maniera di edere: 
ove pet edere s’ intende qualunque cofa , che 
fia atloluta, o che polla concepii!! lo!a,c(cnza 
relazione ad alcun’alira colà, c per mameia di 
edere s’intende qualunque cofa , che lia relati- 
va , o che non li poda comprendere fola . 

Ora vi fono due fpezic di maniere di edere; 
1' una confidente nella relazione delle pam d’un 
tulio a qualche parie dello (ledo tulio ; l’alita 
nella relazione 01 una cola ad un'aitra : della 
prima fpczic è la rotonditi d’un pizzo d una 
cera; c della feconda i! moto , o fituazione di 
quella medelima cera. Se, dunque , cgui ccfa , 
eh’ l intelligibile pub ridurli ad edere , o a 
maniera di elicle , (gii i evidente che ciafcun 
termine, il quale non lignifichi, ni I' una , ni 
l’altra di quelle cofe , non lignifica nulla ; e 
che ciafcun termine, il quale non lignifichi un 
edere , o una maniera di edere , i un tornine 
ofeuto , c confufo . 

In Metafilica l’ufo di quelli termini i talvol- 
ta ncccdarlo, e concedo, come in parlando del- 
le divine peifcaioni , &c. Ma nella Filici egli 
ì (empie cattivo, e pure nulla vi I di più co- 
mune ; per elempto , quando diciamo , che 1 
corpi tendono al loro centro , che calcano , o 
s' abballano pel lor pelo , che fi alzano per la loro 
lrggicrczca , che fi muovono di loto natura , 
che mutano fuccelfivamente le loto forme, che 
operano prt le loto virtù , qualità , facoltà , &c. 
noi ci avvaliamo de' rumini , che nulla lignifi- 
cano ; c tulle quelle propcfizioni fono alleluia- 
mente falle nel fenfo , che quali lutti i Filololi 
le intendono. 

Non vi i alcun centro nel fenfo comunemen- 
te intefo ; e t termini pelo , forma , natura, 
qualità , e limili , non rifvcgliano alcuna idea 
Kk k 1 d’ut» 
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(empie evitare. 

, mcnan .ibi i la nerba. 

ti , ’o termina d'ani , è una 
il lirteralc, o volgar (tri- 
ti può avere nel linguaggio 
comune , porta uo maggiore , c peculiar (culo 
in qualche arte, o faenza. Vedi Arte. 
Ovvero un trrmhn ì una voce , che ha uno, 


o piò Urli, oltre il Tuo grammaticale > o che 

ha un* pcculiar forza , o lignificato nel lin- 
guaggio di qualche faenza, o atte particolare. 

Una voce , dunque, diventa un termini , quan- 
do la fua jdea fi rende più complcflh ; confitte 
in piò patti , c in se racchiude più fpezialicir- 
coitali re, in alcune occafioni . 

Quella maggkur complicazione, qncfk* eccello 
di parti cofiitutnti nell’idea, t quello appunto, 
che la denomina termine in generate . 

In oltre , ficcomc le parti dell’idea lignifica- 
ta con una voce, fono atbirrarie, c ficcomc ta- 
luno può non follmente aggiugncre nuove parti 
a quelle contenute nel fenlo linciale , ma anche 
fopraggiugnerne loro dell'altra, alterarle, eden- 
drrìe , cd altamente modificarle , come vuole ; 
quindi la fteffa voce diventa termine di quella, 
ti di quell'atte, o d' entrambe , a mifùra che 
gl’ inventori, o miglioratori di quelle arti han- 
no (limato bene di adottarla per bafe comune 
di certe idee, e di modificare , e circoftanziarc 
il di lei fenfo, giuda l’ufo delle loro arti ri- 
Ipcttive. 

Veggafi la natura, o I’ officio d’ un termine, 
maggiormente illudati nella prefazione diqued’ 
opeia. Vedi anche l’articolo Dtn nizione . 

Termini completi . Vedi 1’ articolo Coni- 


lituo. 


Termini Equivalenti . Vedi Equi VAIENTE. 

Termini Generali. Vedi Generale. 

Termine Relativi. Vedi Re.latevo. 

Termini Vnrvaeti. Vedi Univoco, 

Termine, in Logica, G dice che una prò. 
pofixione-ì compoila di due termini , Ciardi due 
voci principali , ed eflcnziali , il /oggetto , e 
V attributo. Vedi PaorosmoKE. 

Un fillogifmo è compodo di tre termini ; la 
maggiore , la minore, t la tonfeguenza ■ Un Sil- 
logilmo, che contiene quattro termini , Ivizio- 
fo. Vedi SlLlOOISMO. 

Termini di un’Equazione, in Algebra , fono 
i vari monomi , o membri , di cui ella i com- 
poni, in cui fi trova la lettera ignora, ma in 
differenti potenze , e gradi ; percht se la (leda 
lettera ignota fi trova m Vari membri nello flefso 
grado , o potenza , efli padano tutti per un fot 
termine . Vedi EquaziONE. 

Cesi in quell 'Equazione i tre 

termini fono a a ,ab , cR ; ed inquelta 
«f — Rd^-dc, i termini (ono.aa , ab -f- a c , e 
R V-t-rfc , i quali non fono che tre , percht 
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ai + at, avendo a, nella diaaenfione 
due le parti, noo fi prende che per un (oh ter- 
mine . 

Il primo termine in «'Equazione t quello, 
in cui la radice, o lettera ignota ha la piò alta 
dimenfione : quel termine , che ha la radice in 
a: di una dimenfione , o potenza piò bada , fi 
Chiama ferendo termine , e coti degli altri . 

Tumini di proporzione , in Matematica, fo- 
no que’ numeri, lettere, o quanti il, che fi pa- 
ragonano l'uno coll’ altro. Vedi Paorogzionc. 

4: 8 : : 4 : it 


Coti te allora a , b < 

a : b : : c : d 

c, d , ovvero 4 , 8, 6 , 11 , fi chiamano ter- 
mini della pavone : de’ quali a , ovvero 4 fi 
chiama prone termine ; 6 , ovvero 8, fecondo ter- 
mine . vedi Secondo. 

A, e efi chiamano anche antecedenti, e btd 
COnjequrnti . Vedi ANTECEDENTI , e Conti- 
qu Ente . 

Termini , o mrfi , in Medicina , fono i me- 
(trai, o le purgazioni meafuali della Femmina. 
Vedi MctTauo. 

Termine , o terminai a quo , in Metafilica. 
Vedi l’articolo Terminui. 

TERMI N1STI, Termini fa , t una Setta, • 
partito fra i Cilvinifli , i cui dogmi particolari 
fi riducono a cinque ponti . 

t. Che vi fieno vane pedone dentro, e fuori 
détla Chiefa, alle quali Dio ha fidato un certo 
termine prima della loro 'motte , dopo il quale 
egli non vuole piò la loro falvezia , per quan- 
to fi a dopo lunga la loro vita. a. Che Dio ab- 
bia fidato quello termine fatale di grazia per 
decretare fegreto. J. Che una volta che queflo 
termine fi* fpirato , egli non fa piò loro altra 
offerta di pentimento , o di rateazione , ma to- 
glie alla fua voce tutto il potete , che ella pò- 
irebbe avete di convenirle . 4. Che Faraone, 
Saule, Giuda , fa maggior parte degli Ebrei, 
e molti de’ Gentili erano di quello numero. 5. 
Che Dio (oliera fempre da molti di quella (er- 
ta di gente, ed anche loto conferire de’ benefi- 
ci dopo la fpirazione del termine ì ma che non 
lo fa con qualche intenrrooe che fi debbano 
convertire. Vedi Calvinismo, 8tc. 

Tutti gli altri Protcflanti , e particolarmen- 
te i Luterani , riguardano quelli articoli con 
abbonimento , come ripugnanti alla bontì di 
Dio, Come diftruMivi d’ogni Crifliana virtò, e 
come contrari alla Scrittura , particolarmente 
a’fcguenti Tedi , Ezatb. «vii 1 , 1; , jo , 51 , 
ri, xrtttl, ir 1. Tim. tv. 1, td a.Pet. tii.p. 
jffl. xvi r. jo , ji , Mail, ut t8, Ifai. ixvi a. 
Het HI 7 t*. Rat». It J , &c. 

TERMI NUS a quo *, in Metafilica , dinota- 
li 
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jl luogo # donde un moto comincia, in diftio- 
«ionc dell* altro diremo, che li chiama Termi- 
ti MS ad quem. 

* I Scolatici chiamano privazione un Termi* 
nus a quo , par land» della otturazione , thè 
effi confiderano come una fpezte di moto . 

Ad Ttrminum qui ptxteiiit, tra gi'loglefi , 
un mandato d’mgrefTo , il quale ha luogo , quan- 
do un uomo avendo dato ad affino terre , o 
tenute a termine di vra, o d’anni , viene dopo 
la fpiraztene del termine allontanato , o ritenu- 
to Vìa da quelle per opera del frtruario , o te- 
nente, o di qualche altro forcfttcro , che le gode j 
t le ufurpa lepri Tailcgarore . Lo (tettò lenito 
milita anche per l’erede liell’alloeatore. 

Infra Ttrminum . tonare efecit . Vedi Qua r E. 

TEKMOMETRO , T ber monne t rum , è lino 
flrumeot'j , che mcftra,o piutrofto mifura l ac- 
crclciniento , o fermamente» del calore , e del 
freddo dell'aria . Vedi Calore, Aura, Scc. 

Il Termometro , ed il Terqtcfcopio fi reputano 
ord mattamente la fletta cola . I! Wolfio , per 
altro , ci fa una differenza , ma fa vedere di 
pili che quelli, che noi chiamiamo Terqiowm, 
non fono in realti altro che Termo/copf . Ve- 
di Termoscopio. 

Vi lor.o vane forte di Termometri : le coftru- 
ziooi , difesi , teorica T &c. de* quali , fono 
coni' fìcguc : 

LojìttiZiont di un Termometro , (he dipende 
dalla rarefazione dell' aita . In un tubo BC,(TVx'. 
ai Pneumatica fa. ? t num. z ) cui è affittata una 
palla di vetro A B, fi mette una quantità d'ac- 
qua comune , nuda con acqua reg'a, per im- 
pedire che non fi geli , * fi tinge la mifiura 
con una fotuzione dì virriuolo per darle un co- 
lor verde . Ne) riempiere il rubo , fi dee aver 
cura che vi refi i tam* aria nella palla , e nel 
tubo che , quanti’ ella l nella tua ma;?ior con. 
dcnlaziore nel mezap del Verno , ella venga 
gitillo a riempere la palla ; e nullidimeno nel- 
la tua maggior rarefazione nelfa'Stare , ella non 
venga a cacciar fuori del tubo tutto il liquore. 
All’altro diremo del tubo fi attacca mi* altra 
palla di vetro C D, aperta all’ aria in D : a 
ciafcun lato del tubo fi appfira la (cala E F, 
«hvifa in un numero di pari» eguali. 

Ora a^ tnifura che l’aria ambiente divien piti 
« cava, larra ch’ir nella palla . o nella cima del 
tubo , efpandendofi , fpìgnerà il liquore nella 
palla inferiore-, e confeguenremente la di lui 
lupe r tìc i c difenderà t all* incontro , a mifura 
«he Parta ambiente diventa pib fredda , venen* 
dofi.a condenfare quella delia palla , il liquore 
afeenderà . Vedi Rarefazione , e Conden- 
sazione . 

Co/ìruzio ne del Termometro mercuriale • Nel- 
la fletta maniera , e colla fletta cautela di prima, 
mettete una picciofa quantità di mercurio , che 
non ecceda la grofTezza di un pifello , in un 
tubo BC ( fig. 4 n. a. ) così piegato, ed aitar- 
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cigliato che . occupando minare aliene, veti- 
gj ad eifere pìb maneggevole ,t toen (oggetto a 
patir danno ! diridete quello tubo io qval- 
che numera di palli eguali , che fervano di 
Itala . « 

Quivi i’av vicinamente del mercurio verfo la 
pali» A , moftreri gli accrefcimenti del grado 
di catture . La ragione l la (Uffe che nel 
primo . 

I) difetto di ambidue quelli ftromeuti , confi- 
tte neU'dlére (oggetri a ricevere rmpreflioni da 
doppia cagione; poicbl non folo uno (cememtn- 
to di calore, ma anche un aumento di pefo del- 
l'atmosfera , (ari che il liqaore s’alai nell'uno, 
e il mercurio nell’altro: ed all’incontro un au- 
mento di calore, o uno fcemamehto di pelo del- 
i’ atmosfera Io fari dtfeeodere . Vedi Baro- 

METRO . 

CoftrirÙMU dtl TrUMOMCTiocoimnie ,s Faen- 
tina Gli Accademici del Cimento, confederando 
gl’ inconvenienti de’ Tttmtmetn finora definiti, 
ne han tentato un altro , che mtfuraflc il cal. 
do,e'l freddo per la rarefazione , e la condea- 
fazione dello fpirito di vino; benchl qurfte fle- 
tto di gran lunga minori che quelle dell'era; 
e per confegttenaa le alterazioni nel grado di 
calore fieno , fecondo ogni apparenza, molto me- 
no fenfibili. 

La (Iruiiura del ' loro Tnmomctra l qutila : 
fopri alcuni piccioli pezzetti di turtomaglio fi 
verfa una quantiri di fpirito di vino rettificato , il 
quale cosi ne riceva una tintura roda, -fatto cib 
fi feltra pib , e pib volte lo fpirito di vino 
per una carta flraccia-, affiochì ne vengano fe- 
parate le particelle' pib groflolane della radice. 
Collo fpirito così finto e preparato , fi riempie 
una palli» di verro A B ( fig. , n. a ) ed un 
tubo BC ; ed acciocchì tutto lo fpirito non di. 
(tenda nella palla in tempo d’inverno, convie. 
ne mettrre la palla in una mafia di neve , mi- 
fla con fate r ovvero, fe lo (frumento ha di farli 
nella Stare, fi dee metterla in acqua di forgen- 
te, impregnata con falnitro, affiochì lo fpiri- 
to condensato poffa moflrare quapto egli fi 
ritìreti nel freddo il pib eiìremo . 

S’cgli monta ad una troppo glande altezza 
dalla palla , una prie di effe dlfcfl cacciar 
fuora ; e perchl il tubo non $’ abbia a fare 
pib lungo del b-fogno, conviene immergere la 
palla ripiena del fno fpiriro in acqua bollente, e 
fegnarc il punto il pib remoto, dove allora s'aì* 
za lo fpirito. 

A questo punto fi dee figiìlare ermeticamen- 
te il tubo, colla fiamma d’nna lampanti edsai 
lati fi deve agggiugnetc una feala , come nel 
primo Tmmmtlro. 

Ora rarificandofi , e condenfandofi lo fpirito 
di'vmo aliai notabilmente, a mifura che il ca- 
Ime dell’aria ambiente s’accrefce-, fi dilaterì 
lo fptrtto , e per confeguenza afcendrrl nel tu- 
bo; ed a mifura che fi (cerna il calore, lo fpi- 
rito 
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Tito benderà : e fi vedrà nella fella il grado , o 
quantità dcll’afcendimenro, e difcendimento. Nul- 
ladimeno, Dccomc la tagione del calore di ieri i 
quello d'oggi , con lai mezzo, non li difeoprr, 
quello finimento non è tigorofamente un Ter* 
muntm , nulla pili che il primo. 

E' uopo qui oflervare ; i ? che come la gravi- 
tà naturale del liquore lo fa tendere alio'ngiù, 
cosi ella refiDe al di Jui afcendimrnto fuor del- 
la palla nel tulio ; e ciò tanto pili quani'egli 
monta piti alto ; per la qual ragione . à meglio 
di avet il tubo BC orizzontale. 

1° Poiché neccllariamentc videe tcDar qual- 
che aria nella parte, vuota del tubo fopta il li- 
quore ; quell’ aria per la fua claAicità tende- 
rà all’ ingili , e per conirguenza refiflerà all’afcrn- 
dimeuto dei liquore , e verrà da lui compre!*!, 
mentre afeende -.ecqsl s’accrefce la fua elaflioità . 

3 ° Poiché fi nova per efpcrienza , che un 
minor gradodi calme fi comunica allò fpirno di 
vino nelle palla , piò facilmente che un mag- 
giore , le rarefazioni dello fpirite di vino noo 
tono proporzionabili «ile loro cagioni , che 
le producono, Ipi zialmente -, perchè un mag- 
ie» grado di calore trova pili liquore nei tu- 
o che non ne trova un minore, al quale non 
«Dante fi può il calore piò facilmente comuni- 
cate che a quello , che Dagna nella palla . 

Per qucOe ragioni il Termometro è inumino , 
quantunque quello Da più ordinariamente in 
ulo, è Umano dall’clTeinc una inibita accurata 
del calme, Set, al che fi piò aggiugncre quan- 
tocDerva iiDouoi Hjlliy nelle TranUziom Filo- 
tre he ,cicè di avei egli laputoda quelli, thè han 
tenuto fpiruodi vino lungo tempo, che perde parte 
della tua forza elpacfiya coir andar del tempo. 

Un’altro gran difetto diqueDi , ed altri Trini» 
feretri , (i è che i loro gradi non fono fra di loro 
compatibili . Eglino legnano in vero i differenti 
gladi di caldo , e freddo , ma etafeuno li legna fo- 
.amcnirpei le Dello, ed alla fua propna maniera; 
perchè non procedono da qualche punto di caldo, 
o di freddo , che Da corrione a lor tutti - Av- 
viene Imo , come a due orologi, i quali per non 
encie alla prima Dan miffi alla De(s’ ora col 
Sole , fegnaranno , io fleti , che una, due ', o 
p ò me loco pallate , ma non già che ora Da 
del giorno . Nè pefliam noi elTer Dcun che 
quando il liquore è labro un grado in due dif- 
ferenti Tu moment , «u<Di abbiano amendue fof- 
feria la Della impriflicne d’un egual calore ad- 
dizionale : poiché lo fpirno di vino può non 
tDcre lo De(To. in amri.duc , ed a prepoizione 
che qirDo fpreitoè più, o meno lenificato, la- 
I li à più , o uien allo per lo Delfo calore. 

Ne qucfl'è lutto: perii è in Termometri gra- 
cuantt fi piendono eguali lunghezze del tubo 
per eguali afcendimenti dello fpiriro ; in luogo 
zhc lupponendcfi i diametri del tubo eguali 
in lutto ,c per mito , il ebe avviene mollo di 
rado , vi leso urne irregelanià al di denaro. 


che una certa lunghezza di rnbo talvolta 
chiede una doppia quantità di liquore per ri- 
empe rio , cioè il doppio di quella , che la 
flètta lunghezza in un altro tubo dello AelTo 
diametro richiede. Il che turro proviene d-ill’ine- 
girale grò detta , o dtnfiià delle pareti de' tubi 
in diverfi luoghi y da accidentali prominenze 
c cavità, che lètte D trovano nelle fuperfìcie 
intcriori de’ e f penalmente dall' edere 

quelli , quafi fempre,più grandi , o groffi da un 
capo che. dall’altro. 

Quindi è, che la comparazione de’ Termcm*- 
tri divicnc.fi precaria, c difettofa. Nu badi meno 
il più curiofo , e più interedante ulo 'de’ Ter- 
mommi D è quello , che dovrebbe nalcere da 
una ul comparazione. Mediante quella appuqa 
to faprrmmo il caldo, o'I freddo di -un' altra 
flagione.dl un ’alrr’anno, di un'altro clima, &r. 
qual Dail maggior grado di caldo , odi Iredjo , in 
cui gli uomini, oaltn animali podano hiflìllere. 

Il Signor de Reaumnr ha inventato un altro 
Termometro per tal propoGto ; nel quale D rime- 
dia a fopraccennati inconvenienti . Se ne veg- 
ga la dtfcrizionc a lungo nelle Mtm. dell Acccd. 
R. dei Scie», ann. »7jo, p. 645 Atft. p. i;,/rrm, 
ann. z 7J t p. J54 t,JÌ. p. 7. .... , 

Vaij metodi fono llart proponi da diverfi 
Autori per trovare un grado , o giunto fido di 
caldo, c di freddo, dal quale li poflan contare 
gli eliti gradi , ed aggiullare la Icala ; oDinchè 
in lai gufa le odervazicm finte nello Hello , o in 
differenti tempi , in differenti luoghi , D ven- 
gano infume a paragonate. 

Alcuni nolano il luogo , vv’ è il 1 quote nel 
verno, quando l'acqua comincia a gelaic; e in 
olire quello nella Date , quando il butiro, 
pollo vicino alla palla del Tnmomtno , fi Di ug- 
ge : dividono lo (pino miei medio in due par- 
li rguali , il cui punto di mezzo 'cornfponile , 
nella foro graduazione w a calot temperato ; 
< fnddrvidono ciabuna metà in duce gradi , 
aggiustando altri quattro gradi eguali a cia- 
fcut’O de’ due eDremi . Ma qu.lto metodo fup- 
pone che lo Dello grado di ia do , e di fred- 
do corrifponda al girlo d’ogm acqua , ed alla 
liquefazione d’ ogni buuro , come altresì che 
tutr’l Terme me/l/ ricevano le fteDe ur.preDìooi 
dallo DeDo grado di calore ; cofe tutte contra- 
rie afta f per lenza.* 

Alni configbano di mettere la palli del Tre. 
eriometro in una quantità di neve , e file , e di 
notare il punto, in cui Da il liquore. Di là D 
dee trafportare il Tetmomerro in una ca orina, o 
caverna prcfqnda,ove non giungi aria eDerna; 
di modo che il liquore ricevendo 1' azione di 
un'aria temperata , venga a moflrare il grado 
di caldo temperalo . Finalmente dividono lo 
(pazio imri medio in quindcci , o più parti 
eguali , ch'efli continuanooltre ciafcun 1 eDiemo: 
ma qurfio metodo è loggctto agli Dcfli ir, con- 
veruenti del pumo . 

r Ti 
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li Dottor Hallcy prende p£H>rzdo fido di ca- 
lore quello , in cui lo fpirito di vino comincia 
a bollire , ma vi è ragione IpL fofpetrare che 
arche quello Ha precario : banchi dopo lui , il 
Sig. Amontor» ritenga il grado di calore corri? 
fpondente all’acqua bollente , per guardare il fuo 
T trmom*tio mercuriale. Ma ficcome le differenti 
gravità fpecifichc dell'acqua , provano una diffe- 
renza di malfa, o tclììtura, egli fc alfai piobabi- 
le che il calore di tutte I* acque bollenti non 
fia il medelimo ; tanto che il punto è ancora 
indecifo. 

TERMOSCOPIO un* iftromento, che fa 
vedere i cangiamenti , che avvengono nell’aria, 
rifpetto al caldo , ed al freddo . Vedi Aria, 
aglMPJ, dee. 

• La toc e Termofcopio , fi ufa in generale , 
indifferentemente con quella di Termometro , 
Vi è per altro qualche differenza nel fenjo 
Ut ter ale d'enti ambi ; poiché la» pi ima /igni fica 
uno Jhu mento , che ni offra , 0 rappiefenta i Cam 
gì amenti del caldo Ór. 'all'occhio , formata 
da (Dtpfxn , calore, e exonr 'w , video , h veggio; 
eia feconda , uno»JÌ rumtnto ^che mifura que» 
jh Cambiamenti , da ti f un , calore , e fai Tf ur , 
mi furare .* fui qual fondamento il Termome- 
tro dovrtbo effere un Termolcopio più efat - 
to , C L'eccellente l Voi fio , nppig/tandofi a 
quefia differenza , deferite tutt' t Termometri 
in ufo , come TermoCcopj , facendo vedere 
cBg neffuno di loro propriamente mtfura 1 cam- 
biamenti del caldo ^ Ò“C. e che ognuno di lo- 
ro aite/o non fa che fcmplicemente indicarlo . 
Benché le loro dffenu altezze di feti , e df 
oggi moftrino una differenza di calore , fwre, 
poiciè non difeoprono la ragione del caldo Ài 
fin a quella d'oggi , nè fono in rigore Tornio- 
metri . Vedi TlZM^MEl Ro . 

Negli Erudii. Lipf. abb amo un metodo 
di graduare i comuni Termomctn, in guifa tale 
che le ineguali divifioni de’medelitni cornfpon* 
dono a gradi eguali di calore , con che fi «ni- 
furerà Ja ragione del caldo d* oggi a quello di 
ieri , è per confcguenza fi migliorerà il Termo- 
f copio % riducendolo in Termometro. 

Il metodo è quello del Card. Renaldino « e 
vien drfcritto dagli Editori di Lipfia,così; pren- 
dete un -fottìi tubo dell! lunghezza di quat- 
to palmi incirca , con una palla attaccata al me- 
desino , verfarect dentro tanto fpirito di vino , 
che appunto balìa a riempiere la palla, quand* 
è circondata di ghiaccio , e neppur una goccia 
di più. Io queflo fiato, figillatc ermcticameiv 
te forifizio de! tubo , e provvedetevi di fei va- 
li , capaci ciafcuno di contenere una libbra d'ac- 
qua , e alquanto di più; c verfatc nel primo un- 
ticci once d’acqua fredda, nel fecondo dicci on- 
ce , nel terzo nove » &c. Ciò fatto , immerge- 
te il Termometro nel primo vaio , c verfate in 
elio un’oncia d’acqua calda , olfervanJo quanto 
alto monta lo fpirito nei tubo, e notando il pun- 
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to con un'unità : indi traforiate il Barometro 
nel fecondo vaio, in cui G dee verfare due on. 
ce d’ acqua calda , e notate il luogo , cui fale 
lo fpirito, con a. Procedendo cosi, finché tutta 
la l.bbra d'acqua Ga confumata , G troverà di. 
vifo lo (frumento in <a parti, denotanti altret- 
tanti termini , o gradi di calore; talmente che 

10 a il calore è il doppio di quello in t ; in 5 

triplo , &c. «t% 

Ma W0I60 dirooftra che tal metodo , quan. 
tunque plaufibile, inganna , ed é fondato topra 
falfi fifppofli : perchè quello metodo prefuppo- 
ne che noi abbiamo un grado di calore , coli’ 
aggiugnere un’oncia d’acqua calda ad undeci di 
fredda; due gradi, coil'aggiugnerc due once a 
dieci, &c. Egli preiuppon; che un femphee gra- 
do di calore operi fililo fpirito di vino nella 
palla con una forza feempia ; un doppio con una 
forza doppia , &c. Finalmente egli Gippone 
che (e l’efièrro, e prodotto nel Termometco dal 
calore dell aria ambiente, ch'èqu) prodotto dal- 
l’acqua calda , l’ari, abbia lo (teiTo grado di ca- 
lore che l’acqua. 

Ma niuna di quelle fuppoGzioni è vera : poi- 
cht in quanto alla puma , cor.crdendoG il ca- 
lore dell’acqua calda egualmente diftribuiro per 
la fredda , un grado di calore verrà allora di- 
(tribuno per 11 parti , due per 10 , tre per 9. 
file. Prendendoli , dunque, uguali malie di acqua , 
perefempio, una dodiccfima parte di ciaicuna, 

11 calore non farà doppio nell’ una , triplo nell’ 
alita, quadruplo in un’altra, &c. 

Dunque la prima fuppoGzione è erronea , e tal’ 
ì pur*ta feconda , perchè , nè il calore dell'acqua 
calda è equabilmente dift'ufo per la fredda , nè 
il calore dell’acqua calda opera uniformemente 
follo fpirito di vino, cioè non colla delia forza, 
durante tutto il tempo della fua azione. 

In quanto alla terza (itppoGzione , il calore 
dell’aria ambiente opera non folo futlo fpirito 
di vino, oclla palla , ma anche fu quello, eh’ è 
nel tubo ; e perciò tanto queflo che quello fa- 
ran mutati . 

TERNARIA , o mr/ira TERNARIA . Vedi 
l’articolo Misura . 

TERRA , nella FilofoGa naturale*, è uno de’ 
quattro elementi volgari, o peripatetici , che fi 
defimfee, uaa (oflanza fcmplice, lecca, e fredda 
e come rale, un ingrediente nella compoGzionc 
di tutt’ i corpi naturali. Vedi Elemento. 

Si dee ben oflervare che l’elemento Terra è 
una materia aliai diverfa della Terra, folla qua- 
le noi camminiamo f Ariflotilc avendo mefio per 
fuo pruno elemento il freddo, e fecco ; per dar- 
gli uo nome acconcio , cercò fra i divertì corpi 
quello, che piò fe gli avvicinali , il quale ef- 
(cndo la Terra, egli diede al fuo primo elemen- 
to una tal denominazione: febbene , prendendo 
cosi una parola, ch'era itala ufata per una co- 
fa differente , fa cagone che una gran parie 
de’luoi leguaci concile in un citare ftravaganie, 

e icp 
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e fupponeffe, che quella Terra fittile , abitabile, 
torte un elemento. Vedi Psincifio. 

Teira ,in Chimica, è il quarto degli elemen- 
ti , o principi Chimici , ne* quali lutt’i corpi 
fono nfolviMt col fuoco .Vedi Principio. 

Dopo di aver eftrano lo fpiriio , il zolfo, e 
la flemma , per e(cmpio,dal vino, quel che re- 
ità nella (torta è una materia feoza gufto, lenza odo- 
re , epolverofa, non capace d’crteie (ollevara per 
dittillazionc , o dilciolta per (eduzione , e C 
chiama Terra, o Terra dannata , overo taf ut mor - 
ranni. Vedi Capo Morta. 

Si fuppone che quelta Terra fìa la bafe , o'I 
fmbflratMm di tute’ i corpi , e quella , in cui ri- 
vedono gli altri principi • Ella è tutto ciò, chi 
follilo, per riempio ip un corpo animale, o ve- 
getabile, cioè, tutta la parte vafcula te , ertendo 
(I retto fucchi . Vedi Solido, Vaio, Vegeta- 

SII. E , &C. 

Tersa, nella (lorja naturale, è una materia 
fertile, o terreflrc.di cui è principalmente com- 
porto il noltro Globo, il carattere della quale li 
è di non erter diflolubile con fuoco , nè con ac- 
qua, nè con aria, di non ertere trai parente, d* 
edere più furtbile che la pietra , e di contene- 
re generalmente qualche grado di graflezza. Ve- 
di Fossile. 

Di querte Terre, alcune tono (empiici , ed im- 
mutabili, altre compofle,e graffe . Della prima 
ipezie è il gflto, la pomice , e la pietra fraci- 
da; delia leconda , o I pere comporta, (onoibo- 
li u’ogni tona, redi, bianchi, e bruni; la tet- 
ta di follone, le divette torte di Tetra medicina- 
le, come la eretica , l’ U agama , la Torc ia, la 
£ areica, la Ttrta Lemma , la Terra di Malta , 
la tetta ftgrilata , étc. A quella culle fi riferifeo- 
no parimente le argille , o terre tegnenti , o fan- 
gose , formale in valellamenri da vaiai . Vedi 
Argilla , Creta, &c. 

Quelle tene tono tutte chimicamente rifolvi- 
bili in uh ol,o , in un poto d: fale arido , 8cc. 
ed in una calce, che è la bafe , .o la errra pro- 
priamente cesi detta. Si veggano le divette tor- 
te di terre defcritte ne’loro propri articoli , Ges- 
so, Pomice, Bjlo, Sigillata, &c. 

1 Maturandi generalmente annoverano la rena 
Traile fpezie di terra , (ebbene con poca proprie- 
tà: Ellendo le arene, in ngote , una torta di 
enfiarti , o di piccoli (elei ««(parenti , calcina- 
bili , e coll’addizione d'un fale alcali fitto, futi- 
bill, e convertibili in vetro: e perciò fi debbo- 
no propriamente ridurre alla dafle delle pietre. 
Vedi Rena , e Pietra . * 

Col mezzo della rena fi rende fertile la terra 
gratta, ed atta ad alimentare i vcgitabili, &c. 
plichi la pura è foggetta a coalefccre , oconglu- 
rtriatfi , in una mafia dura, e coerente, comeiu 
creta; e la terra coti 'incorporata , e in un cer- 
to modo incollata inficine, (atebbe molto difa- 
datta a nutrire le piante. Ma te fi frammjfchia 
(cu fimil (erra l’arcua , cioè enfiarti duri, che 
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fono tndiffolubili nell’acqua , e Tempre ritengo, 
no la loro figura , quelli terranno t pori delta 
terra aperti, e la terra (tetta (ciotta ^ e non com- 
metta , e in tal modo daranno luogo ai tocchi 
di movrrfi , afeendrre , &c. ed alle pianTedi nu- 
tritene . Cosi un vegetabile, piantato nella re- 
na fola , o nella graffa g'eba , c terra fola , npa 
riceva alcun incremento , ma fen muore come 
di fame , oè fuffocala: ma fi metchi l’una col- 
l’altra, e la malia diventa fertile . In riterrò , 
col mezzo della rena , la terra fi rende in certo 
modo organica , col conferva!? io erta una fotta 
di pori , e d’intetflizj , vietiti ad effettuare qual- 
cosa di analogo a’vafi , mediante la quale, i fu- 
chi della iena poffono condurti , prepararti, di- 
gerire, circolare, ed alla fine fepararli pereto®^ 
zione, e girrarfi nelle radici delle piante. Vedi 
Acd'tA, e Vegetazione. 

C intére tulle Terra . Vedi I’ artìcolo Gst- 
TARE. 

Tfrsa, in Geografia, è quella palla, o Glo- 
bo Tcrtaqueo, (opra cui abitiamo , e che con- 
fitto in Terra, e Mare . Vedi Terragueo Globo . 
Vedi anche Oceano. 

La Terra, confederata in diverte relat oni ,o 
abitudini, fi il (oggetto della Geografia , e del- 
la Geometria. Vedi Geografia, 6tc. 

Si dtmoltra, che la figura delia Terra è qua- 
li sferica , cosi : La Luna fi vede foventc edlf- 
fata dall'ombra della Terra ; e in tutti gli cdif- 
fi quelta ombra appare circolare, per qualunque 
vedo ella (ia proietta, o verWOrirnte , ovet- 
to l’Occidente, o il Settentrione, rfil M:ztogior- 
no, comunque varii il fuo 'diametro , fecondo la 
maggiore, o minor dirtanza della Terra . 

Quindi ne fiegue che Inombra della Terra, in 
tutte le Gtuaziom , è realmente conica ; e per 
confrgurnza, il. corpo , che la butta , cioè la 
Terra, è quafi sferico. Vedi Ombra. 

La cagione naturale di quella sfericità del 
-6 lobo è, fecondo il Cavaliere fliccoNcwton.il gran 
priftcìpio d’attrazione , che li Creaiore ha im- 
pretlo topra tutta la materia dell'Univcrto ; me. 
elianto il quale turi’ i corpi, e tutte le parti de* 
corpi fra di loro vicendevolmente s’attiaggono. 
Vedi Attrasione. 

Lo Itcffo è la cagione della sfericità delle goc- 
ce di pioggia, di argento vivo, ficc.Vcdi Goc- 
cia , Sfericità', Sic. 

La diciamo quafi sferica , perchè le ineguali- 
tà della fua fuprificie l'impedifcono d’effere per- 
fettamente tale. Oltre di che l'Huygvns , e il 
Cavaliere Newton hanno dimcfttifo, che litri* 
ia è più alta , e più gtoffa fptto l’Equatore , 
chene’Poli: tanto che la fua figura fta appiedo 
a poco quella d’nna sferoide oblata , la quale in 
fuori fi gonfi vii to le patti Hquatnrie, tfi fapiat- 
ta, o contratta verfo f Poli". L’Huygens deter- 
mina che la ragione del diametro maggiore al 
minoie fia come 578 a 577- Vedi Montagna , 
Sferoide, Pendulo, &c. 

La ra- 
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L* ragione di quella difuguaglianra fi deduce 
dalla rotinone diurna della Terra Culla lui -Ilei 
come fi è di e 1 dimoftrata in quella del Soie. 
Vedi Sole . 

Quella mondezza della Tetra li conferma, in 
olite, dall'elleifi Covrnte veleggilo all'intorno 
della medtfima : la prima volta fu nell’ anno 
1619, allorché Ferdinando Magellano , fece il 
giro di tulio il Globo in 1124 giorni . L'anno 
1 JJ 7 , l’Ingfefr Drake fece lo (ledo in 10 56 gior- 
ni : I’ anno 1586, il Cavalier Tomaio Caven. 
duh fece lo Hello viaggio in 777 giorni ; Si- 
mon Cordes, di Rotterdam , l’anno 1590; e I' 
anno 1598, Oliviero Noort , Olandeletn 1077 
giorni; Guglielmo Cornelio Van'Sehouten, l'an- 
no 1615 , in 749 giorni ; Giacomo Hercmilct 
c Giovanni Huygens, l’anno 1625, in 8oz gior- 
ni : 1 quali funi facendo continuamente velada 
Levante • Ponente giunterò alia fine in Euro- 
pa, dond'eran parliti; e nel corfo del lor viag- 
gio ofTervatono che tutt’ 1 fenomeni , coll de' 
Cieli che delia Terre , cortifpondcano a queCla 
figura sferica, e la conferivano. 

Quei che la Terre perde di fua sfericità per 
ragione de’ monti , e delie valli , non é cola 
punto notabile ; poiché la pii) alla eminenza è 
appena equivalente al piti minuto tuinoreito 
delti fuperòcic d’un limone, e piti fcnfibile quei 
ch'ella perde pel gonfiamento delle parti Equa- 
tore . Vedi Montichi. 

Il Cevaiicr fiacco Newton fa il maggior dia- 
metro }4 miglia pili grande del minore , fidan- 
do la ragione , come 69 a a 688 . Se la Terra 
folle in uno flato fluido, Il (ua rivoluzione io- 
torno alla fua alle le farebbe necelfariamrnie 
prendere una tal figura , poiché effondo la forza 
centrifuga grandiflima verfo l'Equatore , ivi il 
fluido s’ alzerebbe, e gonfierebbe maggiormente: 
a che debba eiferc quello ora ceti , pare «cel- 
lario per rueoere il Mare nelle regioni equino- 
ziali dxli’inondarc la Terra in que’coniorni. 

Sì aggiunga che gli Iperimeati filli si pen- 
duti , che debbon’ edere di differenti Junghcz c 
per dondolare eguali volte, qui, ed all’ Equa, 
tore, provano la (Iella cola. Vedi Pendolo I 

Per verità il Sig. de la Hirc , e ii Sig. Der- 
barn hanno fatto vedere ,che quella divertirà può 
(ulcere dal maggior calore , o dal a magg or 
tarità dell'aria ivi , che qui ; avendo efli ofler- 
vata una Gmilc variazione fia i penduti , quan- 
do fono rifcaldari , e freddi, e quando fono in 
vacuo, ed all'aria (coperta. Ma oltre che il Ca- 
valier lfacco Newton , ed il Sig. Bernoulli han- 
no fcarrate quelle cagioni come infuflicicnti ; 
il S>g. Caffini ha trovato che i gradi d' uo 
Meridiano fi fanno più grandi , a mifura che 
più ci inoltriamo verfo la Linea di una olio- 
ceniti! ni parte di cafcun grado ; il che mette 
fuor di dubbio lo sfetoidifmo della Terra. 

G ì antichi avrano varie opinioni intorno 
alla figura della Terra ; alcuni , come Anaflt- 
1\m. Vili. 
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mandro , la voltano Cilindrica ; ed altri come 
Lcuclppo, in futma di tamburio . Ma la prm- 
cipal opinione fi era eh’ ella folfc piatta ; che 
l’Orizontc vilibile folle il confine della Terra, 
e l'Oceano il confine dell' Ontonte., che 1 Cic- 
li , t la Terra, al di fjpra di quell' Oceano , (òf- 
fe 10 rullo l’Univeifo vifibile, c che rutto ciò, 
ch'era fono 1 ’ Oceano folle Madre , Del qual 
parete furono non (clodlvcrfi degli antichi Poe- 
lì, e Filofofi, ma anche alcuni de Padri Cnfltani , 
come Lattanzio ,S. Agalli no, &e. Vedi Amtivodi. 

Il P. Tacque; tira alcune graziofe concludo- 
ni dalla figura sferica delia Terra; cornei. Che, 
le qualche patte della fuperficie deila Terra lolle 
del rutto piana , un'uomo non potrebbe fopra 
camminarvi più rirro di quer.ch' ei farebbe 
sul lato d’ una montagna . a. Che la leda del 
viagginole la maggiore fpazio di cammino 
che il fuo piede ; c più ne fa un’ uomo a ca- 
vallo, che un’altro piede, come quegli, che mo- 
ve eguali archi di circoli maggiori. j. Cheli- 
za addì perpendicolarmente un vaio pieno d'ac- 
qua , alquanta di quell' acqua andrà continua* 
meste (colando fuon , c pure il vaio retteli 
tempre pieno; ed all'incontro, se un vaio pica 
d’acqua fi cala io giù perpcodicolarmc ole, ben- 
ché nulla fuori ne koli , puie egli celierà d'ef- 
fer pieno : per confegue iza il medefimo vafo 
contiene più acqua ai pii d' un 'monte che 
io sulla cima ; perché la fuperficie dell’ acqua 
é compierti , e ridotta in un legmcnto d' una 
(fera più piccola abballo che di (opra . Toej. 
Allionom. L. 1 . c. a. 

La magriiurd/ae drìU Tzaaa, ed il numero 
di miglia , che il fuo diametro contiene , lono 
flati variamente determinali da vai) Autori an- 
tichi , c moderni . Il modo di giugnervi li é col 
trovare la quantità di un grado d‘ un gran cir- 
colo della Terra. Ma quello grado li trova aliai 
differente, fecondo 1 divelli melodi, clliumemi 
podi in ufo , e fecondo 1 divelli Olfcrvatori. 
Vedi Gzado. 

Il metodo olfervaro dal Sig. Norrvood , e da- 
ll Aflronoini Frmzefi, Picard , Caffini, &c. tioé 
i mifurare la diflanza fra doe luoghi remoli. 
Tulio (ledo Meridiano, é (enea dubbio il miglio- 
re ; c fu efeguno con rate eccedivi accuratezza, 
Lazialmente dal Sig. Caffini , che dirti ilmcnte 
fi pub alpetrare qualcofa di più , o di meglio. 
Secondo quefl’Autore il citcu ro , o ci rconU len- 
za della Terra é 215750710 piedi di Parigi av- 
vero 154650777 piedi Ingleli ; ovvero 15051 | 
miglia di Statuto I rigirìi : onde , fu pptnt intuii 
la Terra sferica , il fuo diametro ha da edere 
7967 miglia di flaturo ; c per confeguenza il 
luo raggio, o femidiametro fi pub prendere m 
un numero rondo per zcoioccco piedi : la fua 
fuperficie farà 199445106 miglia ; che moiri- 
plicandofi in f del luo femidiametro , dà il fo- 
ndo contenuto del globo dellaTrrra 164856000000 
miglia cubiche . 

Lll 
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Suiia fuperficit dtlla Tetra fi concepirono gli 
friffi cuaqlr eh» fui!» Superficie dell* sfera oel 

«or,d° d, deftfj,,, . cjoi un E quat0M . 

eclittica,, Tropi»!, Circoli Polari , Meridiani, 
Oruome, Paralelli , ite. a' quali fi rimanda il 
L't'orc , come ancora agli articoli Sria* , e 

Si accorda ora generalmente che il Globo 
Jcrraquco abbia due movimenti j I’ uno diurno 
intorno alla fua-propria alfe , nello Spano di 
24 ore ; il ^bale coSli'uifce il giorno naturale, 
o nftiiemtxiH. Vedi Moto diemeo. 

t'altro annuo interno al Sole, in un'oibita, 

0 tratto ellittico , in jdj giorni , e d ore , il 
quale ccaituifce 1 ’ anno . Vedi Annuale , ed 
Anno. 

Dal primo facciata derivare le divctfiià del 
giorno , e della notte. (Vedi Giorno , e Not- 
bE . ) E dal fecondo ricaviamo le viciflituiini 
delle Stagioni., Primavera , State , Sic. Vedi 
Stagione , Paimaveaa , State , Inveii no .dee. 
, V[ gg*fi provato il moro della Terra (orto 

1 articolo Terra net!’ Autonomia. 

Nel Gl bo Tcrraquro Si distinguono tre parti, 
o regioni , etoh 1. La parte edema, o fialacro- 
da , che SÌ i quella , da cui naSccno i vegeta- 
bili, c Son nutriti gli ammali. 1. La parte di 
mezzo , o intermedia , la quale è polsedura da’ 
foftii , e li Stende più olrrc di quanto mai vi 
La penetrata la fatica deg'i uomini-, j. La parte 
inrerna , o centrale ^ia quale à ignota a noi, 
benchù da molti Autor; fi Supponga di narurR- 
magnetica ; da altri una malta , o sfera di fu*, 
co -, da altri qn’abifto , o raccolta d' acque cir- 
condata dagli Strati de la Teme; e da altri uno 
Spazio cavo , e voto , abitato da ammali , che 
hanno il lor Sole, Luna , Piante , ed altri co- 
modi dentro il medesimo . 


Altri dividoro il corpo del Globo in dnepar- 
ti , cicb la parie edema , eh’ effi chiamano la 
Opitcccia , o guScio, cortei , eche in »e racchiu- 
de rutta la profondità, o malfa degli Orari del- 
la Terra: e l’interna, che fi chiama nocciooki, 
NNf/rw, di natura diveefa dalla prima , e porte- 
dura da fuoco, acqua, o Simili. Vedi Nucleo, 
CoUTtCCI A. 

La pane edema del Globo, o rapprefenta in- 
egualità, come valli, e monti; o ella t pana, 
ed a livello; o Scavata in canali fefTure .letti, 
«ic. per fiumi, laghi, mari, Sic. Vedi Fiume, 
Lago, Oceano , fico. 

Quali rotti i Naturalisti fuppongono che 
quefie inegualità sulla faccia della Terra fieno 
provenute da una rottura , 0 fovvetSione della 
Terra, per la forza de’ fuochi, o delle acque fot- 
tmnee . La Terra , nel Tuo ft*t 0 naturale , ed 
originario , il Cartello , t dopo lui il Barnet, 
i ? ,en0 > >* Voodtvard , it Whidon , ed altri 
la luppongono edere data perfettamente rotonda, 
piana , ed equabile ; e ne traggono prtncipal- 
mente dal gran Diluvio, la di lei roaza , edir- 


, TER 

regolare forma presente . Vedi Diluvio, Tei- 
EEMoto, gtc. 

Nella parie edema , o corticale dell* Terre 
troviamo var j Orali , che fi fuppongono edere 
i Sedimenti di vari AufTì diluvj, l’acque de’qua- 
li rdendo ripiena di materie di divede Sorte , a 
roifura che li Seccavano , o per cotto la terra 
Via ne Scolavano , di-pofitarono quelle differenti 
materie , che col tempo s’ indurarono in idrati 
di pietra , di rena , di caibone , di creta , Ale. 
Vedi Strati, Cariane, &c. 

Il Dottor Woodward ha eonfiderato I’ affare 
degli tirati con grand attenzione , ctoi il lor or- 
dine , numero. Situazione r- Spetto ali’Oiizome, 
profonde mterSecazioai , frdurc , colore , confi- 
denza , &c. ed afenve I’ erigine , e la Luna- 
zione di loro rutti al gran Diluvio , o caia 
ctf[mai . In qurlla terribile livoluz one , fup- 
pan’ egli, che tult’i corpi tcrtedri , di qqslunquc 
Sorta , fieno dau d i fciolti , e mescolati coll'acqua, 
ed in quede fodentiti , in modo .che Solo coiti- 
luilaeio una malfa comune colle mtdcGmc . Que- 
lla mafia di teircOri particelle , fiwnmilchiate 
con acqua , da lui fi Suppone edere Stara alla 
fine precipitata al fondo, c che, Secondo le leggi 
della gravili | le pili pelanti pelliccile forteto le 
prime a precipitate , indi le più legg ere nel 
I or ordine . Con tal mezzo formaronfi gli 
Orati , di Cai t comporta la Terra . ed i quali 
crtetido giunti ad avere la loro Solidità, e dutriza 
a poco a poco, hanno da quel tempo in avveni- 
re continuato ad effer tali . Conchiude egli da 
oltre che quelli Sedimenti fieno flati alla pri- 
ma tutti pa nielli , e concentriti, e la Superfi- 
cie della Terra da erti formata , perfe ita mette 
piana, e regolate ; ma che coil'ar.dar del tem- 
po Succedendo diverfi cambiamenti per cagiooe 
de’ trrrewoti de’ monti , che gartan fuoco , o 
ben Ve!»»; , StC. I’ ordine , e regolarità degli 
Orati forte diflurbaro , e rotto , e la Superficie 
della Terra in tal modo ridotta alla fotitu rr re— 

J jotare, in coi al ptefentr la leggiamo < Si of- 
ervino altre pafricolantà negli orticoli Fossi- 
le , Vulcano, Fonte, Aiui-srrt», &c. 
Terra , in Aflronomia , 1 uno de’ Pianeti 
primari , fecondo il Siflrma <] Copernico , Il 
Suo carattere hg. Vedi Pi a set a, &c. 

Nell* iporefi di Tolomeo , la Tetra ì il cen- 
tro del firtema . Vedi Sisttma. 

Se 1 * Terra fi muov* , o se tedi ferma, vale 
a dira, c'elj» fu fida nel centro, col Sole, Cie- 
li , e Stelle r che se le muovan d’ intorno ; o se 
Stando iddi, e le Stelle in quiete , la Terra 
fi muova da Occidente a Oriente ; egli i il 
grand’aiticolo, che difliugue il firtema di Tolo- 
meo da quello di'Ccprtnico . Vedi Siftema 
Co v - anicino, e Tolemaico. 

Molo delta Terra. La felce iniuftri* degli 
Af!ronomi della noltra età hi metto la mobilità 
della Terra qnafi fuor d’ ogni ragionevole dub- 
bio : sai qual propoiìto i nomi di Copernico , 

Gaf- 
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Gtffendo , Krplcro > Hook , Flamfteed , &c « 
verranno fempre nirn: ovati con fornaio onore. 
t Vedi Moto, e Orario. 

In fatti lo fletto moro è flato foftenuto da 
i molti degli amichi Filofofi . Cicerone nelle fue 

Tufc. Quafl. a iT r ma che Niceta di Siracufa fu 
il primo a fcopnre che la Tot# a vette un mo- 
to diurno, per cui ella s'aggiratte intorno alla 
fua alfe , nello fpaaio di 24 ore : e Plutarco de 
Placit. Pbtlojopb. accenna che FiJolao fcoptì il 
di lei moto annuale intorno a! Sole . Cent'anni 
incirca dopo Filoso, Ariflarco ilSamio propo- 
fe il moto della Terra in termini più forti , e 
più chiari , come ce n’ atticura Archimede /* 
iMv* 

Ma le opinioni religiofe del Mondo Pagano fu- 
rono cagione che quella dottrina non venilfc mag- 
giormente coltivata, poiché cttcnJo acculato di la- 
crilegio Anflarco da Cieanre , perchè lmovclfc 
Vetta, e *le Deità Tutelari deH'Umverfo dal loro 
luogo; 1 F iolofi cominciarono a tralal'ciareuna 
si pencolofa proporzione . 

Molti Secoli dopo , Nicola Gufano ravvivò 
l’antico (ìflema nella fua VoHnna de Pigiatane, 
ed aderì li movimento della Terra : ma quello 
dogma non acquiflb che pochiflìiao credito , 

611 al ttmpo di Copernico, il quale fece vede- 
re il grand'ufo , e vantaggi del mcdcfimo , ncl- 
r Agronomia , ed cube immediatamente dal can- 
to fuo tutti quei Filofofi , ed Aflronomi , che 
ardirono Icoftarli dall’ opinione volgare , nè lì 
(paventarono delie cenlurc Eccleliatlichc . Di 
modo che Keplero fuo contemporanco non ebbe 
fcrupolo di gridare bad terno tempore pmjlan. 

t'ffimt qu:qne Pbiiofopharum , & /iflionomoutm 
C optrmeo adfìiputanur : frtì ( tji òtte giac/ei ; 
vtaeimuj fu § agiti meiioribut : cateti pene JoU 
abjìat JupeiJluio , ani mttus a C leantik »: . 

Gli argomenti allegiri contro il moto del- 
la Tetra t fono deboli , e frivoli . I principali 
fono. 

x. Che ella è un corpo pefante, ed aflai di- 
radano al moto. 

a. Che, fc la Terra li dovette movere intorno 
alla fua atte in 24 ore, taire le nuftre cale, fab- 
briche , &c. cafchcrebbono . 

5. Che 1 corpi non ca lercbbono (opra i luo- 
ghi perpendicolarmente lotto di loro : nè una 
palla di cannone , &c. per riempio , tirata per- 
pendicolarmente dal fuolo, ricadrebbe in dietro 
fopra Io fletto campo. 

4. Che è cofa contraria alle parole della Scrit- 
tura : e 

5. Che ripugna a nottri lenii , i quali rap- 
prefentaao la Terra in ripolo , cd il Sole m 
moto. 

Gli argomenti per lo moto della Terra. fono 
di un’ altra fotta , e feco portano altra evi- 
denza ; cttcndo dedotti da attuali ottervazioni , 
e fenomeni , e non gii da bizzarre , c fantatti- 
che fuppohziooi di timidi zelatoti : fono i 
legueot 1 . 
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t. Il Sole comparirà egualmente in moto , • 
la T erra come fe dille ferma, ad uno, che n’è 
Ipcttatore fuila Terre io fra che il Sole fi muo- 
va realmente intorno alla Trrr. in quiete , o 
fu che la Trrr. fi muova intorno al Sole in 
quiete. 

Pecchi ,, fuppooete la Trrr. in T , ( Tav.Ji 
Ajìtoeom. fig. 15 n. a. ) ed il Sule in 1 ; allo- 
ra il Solefi vedrà in T . E fupponete.che il St- 
ic proceda in un orbita , circondando la Ter- 
ra , da i a a , egli allora fi vedrà in V ; e 
le egli procede pili in là (ino a } , fi vedrà in 
H , e così apparirà eh’ ci vada avanti , fecon- 
do l'ordine de 1 legni nella Ecclunca. 

Supponete in oltre la Terra io 1 ; ed il Sole in 
S ; fi vedrà ora il Sole in A : vada avanti ht 
Trrr. da i a a, parrà agli abitanti delia Ter- 
ra ' thè il Sole fia. proceduto da A i e 
fe la Terra procede tino a ] , fi vedrà il 
Sole avanzata pili oltte da "P a j;t così an- 
cora più oltre, fecondo le luccclfiom de* Segui 
dell’ Eclittica. 

Così appare che il. Sole egualmente fi muo- 
va , o fia che veramente fi muova , o che Aia 
fermo; tanto che l’ obbiezione prefa dal lenio 
non ì d’alcu.na forza . Vedi Visione . Ma an- 
cora , 

a. Se fi fuppone che uno de’ Pianeti fiali mof- 
fo per un certo fpatiAda Occidente ad Oriente. 
Il Sole, la Terra , e gli altri Pianeti , lufieme 
colle Stelle lille , parranno ad un .abitarne di 
tal Piaget» , come fe tutn fi fieno molli giudo, 
tanto al? intorno del medefimo pel verlo con. 
trario . 

Pòithù, fupponere una Stella M ( fig. t< n.z) 
nel Zenitto d’ un ab.ranic d’ un Pianeta, col- 
locato jo T; e fupponcte .che il Pianeta fi fia 
rivoltatù fuila (ua alte da Ponente a Levante; 
in un certo fpazio di tempo, il Sole S lurà ar- 
rivalo alZennitto di T; indi la Stella I, poi N, 
poi la Terra L, ed alla fine la Stella di nuo- 
vo . Dunque all’abitante del Pianeta parrà che 
il Sole S colla Terra L, e le Stelle), N, M, 
&r. fi fieno modi attorno al Pianeta per un ver- 
fo contrario. 

Cesi agli abitanti de’ Pianeti , fe di tali ve 
ne fodero , parrà , come a noi ; che la sfera 
del Mondo -col Sole, colle Stelle, e con tut- 
ti gli altri Pianeti , fi muova intorno a loro 
da Levante a Ponente . Ed in conformità , gli abi- 
tatori del noftro Pianeta, la Trrr. , fono foll- 
mente (oggetti alle delle ingannevoli apparenze, 
che quegli degli altri . 

j. Le orbite di tutt’ i Pianeti includono il 
Soie, come centro comune di loro tutte : ma 
folo te orbite de’ Pianeti fupenori fono quelle, 
che includanola Tetra , la quale per altro non 
à nel centro di alcuna di ede , come abbiamo 
già dimodrato (otto gli articoli Sole , e Pia- 
net* . 

4. Provandoli che l’orbita della Trrr. Ila fra 
L 1 1 a quel- 
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ouell* di Ventre , » di Mane ; ne tregue ebe 
rivolgere all 1 intorno del Sole: 
perché, Siccome etia giace dentro le otbite de 1 
; f“P'nori , il loro moto comparirebbe 
n fatti disuguale, ed irregolare t ma non fa- 
rtbbono mai Razionar;, nfe retrogradi , fenz* que- 

„ '“ppofiijooe. Vedi Stazioni . e Retioc* 4- 
Bationt. 

Da :*J orbite, e periodi de’ vai j Pianeti at- 

* "° 4 e « 1 * 11 » Lena, e de’ Satelliti at- 
torno olla Teir»,a Giove, ed a Saturno ;eg]« 

evidente thè la legge di gravitaaiooe ila 
fleffa ve, MI, T„„ , <* 10v , , e Saturno., ebe 
rio il Soie , e t tempi periodici de’ varj corpi 
moventi intorno a eiafcuno , fono nella Orda ra- 
gione alfe lor varie diftanic da' mcdefimi . Ve- 
ài Pia, odo, e Distanza . 

° r * • c "'° « * che , fui!’ i poteri del moto 

• u ,*k'k Tttrt , il di lei tempo periodico 
de% ,°i € ^ tàm We con qurfta Lecce» a?cn- 
do tale proporli onc fra quelli di Matte , e di 
• ; ,‘Vi* ’,5 U Ì •* hanno i varj altri corpi direi- 
V, „ Jf*? Lt *S« » vale a due, i quadrati 
S* P* r '°fr fono in tntti , come 1 cobi delle di. 

e Ctn, '° d * lle lo'» orbite. Ma fuppo- 
«lotbi fanum* nti* * t0,U 

Poiché , f. la Terra , non fi muove intorno 
n’~ SoU d « muoverti colla Luna iotor- 
no aHa Terra .• ora la difianaa del Sole a quel- 
la Luna ellcndo tocoo a 4 < , c d il periodo del- 
ta i-una eflendo meno z8 giorni ; il periodo del 
S. le non fi troverebbe meno di a 4 antri , lad- 
dove io fatti non è che un folo anno. La qual 
toU confideraiione il Signor Whiflon crede di 
pelo fu flk'ente a decidere la controversa fra i 
j“,.. C !L elni * ' d * ft»bilire per Tempre il molo 
de la Tetra, Vedi Rtvoi.oz.oaE , Anno, 8tc. 

In luogo che Supponendoli che la noftra 
J erra b fu una volta aggirata intorno al Sole 
in un orbita circolare, il eoi femtdiametro fbf 
le eguale all ortgtnaJe difiama della Terre dal 

, fei gradi , dopo il fuo perilclion , il perio- 
do annua* fi troverebbe .fattamente, e maravi. 
f!" ratn, ' l “fi"* 1 ' »l lunare dell’ antico anno 
* J be esattamente commenfuratn j 
eonrentndo ,* m efi finodici , o ij periodici, 

*d Anno 8IOt “’ * >9 ' Vedi Mul > 

c. c t !p S ó ff i J 0 f" v, " > ch « !e dinante di certe 
nl j.il* d *' Zt " 01t, 0 fono varie in vari tem- 

eólare ITc'i^a n* della Stella 

flr-d J Po oi fiata f coperta dal Signor Flatn- 
Itred eoo replicate ofervBzioni per y anni fuc- 
ctfltvareente.eftere maggrore circa il Solfluio 

tuaeS^ ® V 5 dc J Chc * T,1, ‘ cambia di fi- 
- * , rccc d r n do dalla Stella polare , e ter- 
dl btl ."“»»• Indietro ver io la medefima 

annualmente. Vedi PaaaiLasti deir ntiu d,C. 
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Il quale a gomenro fi conferma fa oltre dalP 
tltete la Terra più vicina al Sole a Natale che 
Bel metto della fiate, come apparifee , fi dall* 
etere il fuo diametro apparente , maggiore in 
Dicembre che io Giugno; e coll daU’efsere il di 
le< moto.pib veloce d’uoa vigefimaquinta parte 
nella prima flagiooe, che nella feconda : ond’e che 
vi fonocitea 8 giorni di ptb nel meta’ anno etti* 
vo , ciò* da Marzo a Settembre , ebe nell’lberno, 
da Settembre a Matto . Vedi Soutiiio d' Eymt» 


7- O i corpi eeJefii fi rivolgono trtorno alla 
Terra in 14 ore , o la Terra fi rivolge intor- 
no alla fu a afu io quefta tempo . Ora 1 Pia- 
neti , aggirandoli intorno al Sole , fanno le lo- 
ro rivoluzioni in maggori , 0 minori tempi , a 
«nifura che le loro orbite fono pib gran- 
di , o pib piccible , vale a dire , a mi fu- 
ra che fono pib , o meno remoti dal Sole. 
Per conseguenza , fe le Stelle, ed i Pianeti s’ae» 
giraffe ro intorno alla Terra , compirebbero le 
loro rivoluzioni 10 tempi ineguali, fecondo che 
Jc loro orbite, ole loro dittante fofuro inegual- 
mente grandi . Almeno le Stelle fitte , le quali 
Sodo in dittante >1 prodigiose dalla Tma , non 
fi moverebbero mai intorno a quella in 14 orr, 
come fi Suppone ebe lo Ciccia il Pianeta il pib 
vicino. Vedi Rivoluzioni . 

Quell’ è un improprietà , che fi evita nel fi- 
licina , in cui fi Suppone che la Terra fi muo- 
va ; ed in Cui ciafcuo Pianeta Ita unto pth 
a descrivere la Sua orbita annuale intorno ai 
Sole , quanto l’orbita è maggiore. Vedi Oa- 
uva. 

8. Io tutte l’ opere della Natura a noi cogni- 
te , fi vede che il Creatore opera co’mezti i pica 
corti , i piti facili, tipi Semplici . Ora ,sc la 
Terra fla ferma , e se le Stelle fi muovono, la ve- 
locità di queft’ ultime ha da elTcrt immenta ; e 
pure fi avrebbe potuto regolare ogni cofa , e 
corrifpondere a tutto, mediaote un movimento 
moderato della Terra fola . 

Perchè la diftanza media della Luna dalla Terra è 
y7 Semidiametri della Terra,- il che Supponendoli 
di 3440 miglia Geografiche, il Semidiametro del- 
la Terra attende a 196080 miglia . Quindi la cir- 
conferenza del circolo diurno della Luna cITen- 
do 1131380 tinnii miglia , il moto orario della 
Luna ha da etTcre 48} ;o8 miglia ;e conseguen- 
te mente in ciafeun fecondo, uno Spazio piti pic- 
colo che quello del polzo di un’atteria, la Ul- 
na , benché il pib lento di tutt’i corpi ce ledi, ha 
da muoverti 3 miglia, e ; noni . Vedi Luna, 
in olrre, la media diftanza del Sole dalla Terre 
è 2 loco Semidiametri della Terre , ov vero 75680000 
miglia Geografiche confcgiicntememt il pro- 

S retto diurno de Sole, quanti’ è neii’ Equatore , 
re e (Te re 475270400 miglia : e percib nello (pa- 
tio di un fecondo , c 1 o r un un batter d’occhio 
egri dee movali 5480 miglia « 

Dì più » la diftanza del Soie dalla T 'fra 1 a 
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quell* di' Marte , quali come uno e meato ; a 
quella di Gyive , come uno a cinque e un 
quarto ; ed a quella di Saturno , come uno a 
noee : per il che , ficcome gli fpazj diurni , e 
tutte l’altro cole defcritte nello (ledo tempo, fo- 
no nella ftcfla ragione ; Marte in un batter d’ 
occhio dee correre Star miglia ; Giove z8<88; 
e Saturno ficéo. Finalmente , le Stelle bile ef- 
fondo anche di gran lunga più remote dalla 
Terra che Saturno , il lor moto nell’Equatore, 
o vicino all’Equatore , dee edere di gran lunga 
più veloce che quel dr Saturno. 

9. Se la Terra da ferma , e le Stelle li muo- 
vono con qualche moto ordinario , i vai) Pia- 
neti debbon ciafcuno defcrivere varie fpirali , che 
via >e ne conano ad un certo ttrmine verlo il 
Settentrione , e di lì ritornino al termine oppo- 
llo veifo il Mezzogiorno , talvolta più ftrette , 
e talvolta più larghe . 

Perchè le diflanze de' vari Pianeti dal Zenirto 
variano ogni giorno , crelccndo fino ad un certo 
punto verlo il Settentrione , edili fermandoli di 
nuovo verbo il Mezzogiorno : confcgucniemenre 
trovandoli che l'altitudine del Polo è fempre la 
della , e che 1 Pianeti non ritornano allo dello 
punto del Meridiano; quelli non deferivouo cir- 
coli , ma fpirali. Aggiungati ebe ficcome i vai) 
Pianeti noo ritengono la dclTa did aoza dalla 
Terra , ma le fono talvolta più vicini , e tal- 
volta più in lì da le) $’ allontanano , in una 
maggior didaoia , vien deforma in una fpirale 
maggiore , ed in una minore appunto una mi- 
nore . 

In oltre , come il loro moto è più lento t 
quando il Pianeta è più lontano dalla Terra ; 
le fpirati maggiori vengon deferirle in minori 
tempi che le minori. E decorile la maffima , e 
minima didanza de’ Pianeti dalla Terra non è 
affilia allo deffo punto de’ Cieli , i Pianeti fi 
fon moffi in differenti tratti ogni giorno , fin dal 
principio . 

10. Si trova per efperienza che i corpi la- 
feiati cadere da un’altezza notabile , non cadono 
sul precifo luogo, che giace perpcndicolarmeo- 
tc botto di loro , ma a Scilocco dì loro , cioè 
alla parte fra Levante , e Mezzogiorno . Vedi 
Scasa . 

Lo fperimento ne fu propodo al Dottor Hook 
l'anno 1679 da una perfona , la quale fuggeri- 
va che fe la Terra avelie qualche muto diurno, 
il corpo cadrebbe all’ Oliente della perpendico- 
lare . 

Il Dottor Hoc* in qnrd’occafioae lede undi- 
feorfo d’avann la Socictì Reale ; nel quale egli 
ceri 6, a primi , di sdegnare qual curva fi <Te- 
fermerebbe da un coipo, che cade ; aderendo 
particolarmente che la caduta del corpo con 
farebbe direi ramenie a Levante, ma ira Levan. 
te, e Mezzogiorno : il che fu confermato eoo 
di v<rfi armili Iperimenri. 

11. Si uova ebe la potenza della gravili va 
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feemando, a mifura che vni più vi avvicinate 
air Equatore; il che è una circodanza , la qua- 
le conviene a tutt' i corpi , che hanno un moto 
fulla loro ade, e ad etti fidamente , comcden- 
do realmente il ribaltamento nccedario di que- 
do moto. Vedi Gk*vit»‘. 

Perchè aggirandoti un corpo full* Tua ade, le 
pani , o appendici del raedefimo danno conti- 
nuamente procurando di ricedere dal centro ; c 
confeguentemente , edendo 1 ’ Equatore un circo- 
lo grande, e decrescendo turi’ r parateli! verbo 
i Poli , la forza centrifuga è grandffima nell’ 
Equatore, e dccrcfcc verbo i Poli , nella ragio- 
ne de’diametri dc’paralelli a quello dell’Equa- 
tore. Ora la potenza della gravili determina le 
varie parti, o appendici verbo ilccntto del tur- 
to : e confeguentemente la forza centrifuga ope- 
rando contro la potenza della graviti, ritarda 
la diferfo dc’corpi , e quedopib Jov’clla è gran- 
didima . 

Il Dottor Keil computa che la forza della 
graviti alla forza cent rifuga nell’Equatore èco* 
me 289 a 1 ; confeguentemente un corpo ivi 

ma 

collocato perderebbe una 289 • parte del prfo 
ch’egli avrebbe, re la Ter»* dade ferma. Per 
conleguenza , edendo oc’ Poli infinitamente pic- 
cola la ( forza centrifuga , un corpo peferì co- 
li 289 libbre , il. quale Dell’ Equatore noo nc 
pela che z88 

la. La feguente è una dimodrazione effettiva 
del- nr 0, <> della Tcr«, tratto da cagioni Filicbe; 
la quale noi dobbiamo alle feopert- del Cava- 
liere Ifacco Newton; e il Dottor Kcil lapicn- 
de per concludente, e fenza rifpoda. 

Si è dimodrato che tott’ i Pianeti gravitano 
verbo il Sole , e le odervazioni ci indicano che 
la Terra gira intorno al Sole, o che il Sole gi- 
ra intorno alla Terra , in maniera tale che ne 
vengan deferirle eguali aree , in tempi uguali . 
Ma G è in altre dimodrato ebe ogni qual vol- 
ta i corpi a’aggirino l’uno intorno all'altro r e 
regolino il loro moto con tal legge , l'uno dee 
per neceflitì gravitare verfo-1’ altro ; e confe- 

g nentemente, fe il Sole nelfbo moro gravita vet- 
1 la Terra ; l’azione, o reazione , edendo egua- 
le , e contraria , dee la Tura parimente gravi- 
tare verbo il Sole. 

In olire lo dedo Autore Ira dimodrato che 
quando due corpi gravitano l'uno verbo l'altro, 
fenza direttameme accodarti l'uno all’altro, in li- 
nee rene , b.fi gna che lutti e due girino in- 
torno al loro centro comune di graviti ; perciò 
il Sole, e la Terra fi rivolgono rutti, e due in- 
torno ai loro comun centro di graviti; roailSo. 
le è un si gran corpo rifpetto alla nodra Terra, 
la quale per cosi dire non è che un. punto; che 
il citinoli centro di graviti de’due corpi giaccrk 
entro il enrpo de: Sole. La Tetra , adunque .gi- 
ra intorno ad un punto , eh’ è r.ct corpo del So- 
le; e gira perciò lutocuo ah Sole. Q.E.T. 
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Per non diredi più, il fupparre la Terra in 
quiete, confonde, e diftrugge tutto l'ordine, e 1’ 
armonia dciriiniverfo , nc annulla le leggi, e ne 
lconvolge, e diluitilo: fra di lorole pam , e toglie 
ai Creatore la metà del pregio della fu» opera, 
odagli uomini il piacere di contemplarla . In ef- 
fetto, rende quello ineflrigabili , ed mutili i mo- 
vimenti de’ Pianeti, i quali altrmientc fono pia- 
ni, c lemplici . Tanto che que’ tali Altronomi 
moderni , che hanno aderito limi! dottrina col 
maggior zelo , fono flati coflretti a metterla da 
canto, quando fono venuti a computare i movi- 
menti de’Pianeti . NelTuno di loro s'accinle mai 
a computare quelli movimenti in ilpitali varia- 
bili i ma in tutte le loro Teorie, tacitamente lup- 
pongono che la Terra G muova futla tua alle, m 
modo che le fpirali diurne li convertano in cit- 
. coll . 

Cosi il Gcfuita Ricciolo, il quale, per coman- 
do dei Papa, li oppolc al moto della Terra con 
.tutte le lue toric, come a cola contraria alla Sa- 
cra Scrittura ; nii.ladimeuo , per formare Tavo- 
le AUrunomiche , le quali convcnilTero alquanto 
coiiiporievobncolc alioflcrvazione , fu obbligalo 
a ricadere al moto della Tene, cornea Ino uni- 
co rifugio. 

Il de Chalet, un altro delia fteffa Compagnia, 
francamente cc i. fella che il P. Ricciolo: nulla» 
„ tabulai oprate foiun , qua , ve/ metincuitr ob* 
,, Jetvattontbul rejpcndetent , utji Jctuntlinn J/fle- 
,, ni a Ter ra mora , non oliarne circi ci chiamaf- 
„ le in ajuto tutte le afiìfien2c fortlliete, e fot- 
„ late degli Epicicli mov. bilie talmente che nel- 
„ la lua Atliunomia Riformata, ov’cgli ir.tra- 
„ prende di darcTavolc eiaue dc’tr.ov imcMt ce- 
„ letti, egli dì ncll’ipoteli del molo della Terra. 
„ De ChaltS Ajìrurt. Refoatttat. 1 . a. c. Il 

Dunque il Stilema , che luppune la Tetra in 
quiete , non ì pirle Hello di veiuD’ufa, ofigui- 
ticancne ncll’Atlicnomia ; ni vale puoto piti nel- 
la Fibca ; perché da lui non G pedono per al- 
iali verte Uedurrc i fenomeni principali -, ma 1 
di lui leguaci lono sforzali a ticorreie all’imme- 
diata agenzia delia Deità, (il che nella Fificaé 
lo fleflo che reti ubìio ad abjurdum nella Geome- 
tria ) a ragioni, e punci;) ignoii. 

. Alcuni contradano il moto della Terra , co- 
me contrario alla rivelazione ; facendoli men- 
zione nella Sacra Scrittura del levare , c tra. 
montar del Soie ; d'elici li egli Fermalo in tem- 
po di G.olué, cd’clfer egli andato indietro in 
quello u’Eacchla . 

Ori, per prendere il vero fenfo di quelli partì, 
bilogna Ita bi I ire le leggi dell’ interpretazio- 
ne. i. Noi fupponiamo .dunque , che le varie pa- 
role della Scrittura abbiano le loro varie idee 
corrilpondcnti alle medcGmc , e che fi prenda- 
no ntl lenfo , che in cottile idee vengono eccitate 
culla lettera, a. Che le parole della Scultura, 
lene alleatamente , fieno baficvoli ad eccitare 
tali idee m una mente non preoccupata. Quin- 
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J- *>e fiegue, che Dio debba aW <f*lo le de- 
finizioni delle' parole , ohe nella Scrittura s’m- 
COmtano .ovvero cb’cgn fuppOnga nozioni prio- 
ri , e ce ne lafci prendere il lor fenfo nella via 
ordinaria . Quindi, 4. Noi conchiudiamo, che 
fi debbano attigere alle parole delia Scultura 
quelle tale idee, che occorrano ad una perfona, 
la quale vede, o confiderà le cote ftrffe, di cui 
fi palla . Vedi Definizione . 

Altro, perciò, non s’intendeper la levata del 
Sole, che il di lui riapparire neli’Oi izeontr .do- 
po ch’egli era fiato 01 leu fio folio il me.lifitno: 
e pel luo tramontare , un’occultazione del Sole, 
rima vifibilc nell Orizzonte . Quando p- re ò il 
redicaiorc dice, Ecelf. I. j ,11 Stile fi leva , e 
tramonta , c ritorna al fu 9 luogo ; egli lenza dub- 
bio niente altro intende , fc non che il Sole, 
il quale prima era nafeofto , fi vede ora nell’ 
Orizzonte, e dopo elicivi egli fiato ben vifibi- 
le, fi nafeonde di nuovo , ed alla fine nappa, 
rifee nell Oriente. Perché tai.ro loia mente appa- 
re ad una per(ona,chc ortrrva ti Sole; e perciò 
tanto, e non pili G ciprtote da’ Sacri Scrittori. 

In fimil guiu ( quando in Jof. z. 11 , 15, fi 
dice, che ri Sole, e la Luna fi fono frrmntr ; lut- 
to ciò, che per illazione s’mtcndc , fi ì che non 
cangiaion lungo, 10 tifpciio alla Terra. Perché 
ucl Generale, col dire fermati 0 Sole , fopra Ca- 
non ; e tu 0 Luna , Jopta la valle di Afalon , 
altro pili non ricercava , le non che il Sole , 
il quale allora G vedea (opra di quella Città , 
non cambiafle la fua Giunzione. E dall’ Ordina- 
re, cb’ egli ficea al So e di conlervare la lua 
fituazione, farebbe mgiufio d inferire eh’ egli G 
muova attoroo alla Terra, m quiete. 

11 Gailendo, in modo alTai adatto al prrfen- 
,, te propufito , (bilingue due volumi fieri, f 
,, uno fermo. dello la Bibbia, l’altro, Natura, 
,, o il Mondo ; avendo idd.o man felino le del- 
„ lo con due lumi, l'uno di rivclaa.one , e l’al- 
,, Ito Ji dimofi razione . In conformità, gli ln- 
„ rerpreti del primo fono Teologhi; del lecon- 
„ do, Matematici . lo quanto alle materie di 
„ fetenza naturale, fi debbono confutiate 1 Ma- 
„ tematici ; ed in quanto agli oggetti di Fede, 
„ 1 Profeti ; poiché 1 primi non fono meno In- 
,, terpreti , o Apertoli dati da Dio agli uo- 
„ mini che i fecondi . E come G giudicneieb- 
„ be che il Matematico vada errante , ed efea 
,, dalla lua sfera , ogni qual volta pretenderte 
„ di difputate , o decidere di qualche articolo 
„ di Fede eoo principi di Geometria ; cosi bi- 
,, fogna concedere che 1 Teologhi non vadali 
„ meno fuori de’loro limili , quando s'arrifchia- 
„ no a pronunziare lopra un punto di fetenza 
„ naturale (ch’é oltre lacapacnà di chi non é ver- 
„ fato nella Geometria, e nell'Ottica ) lenz'al- 
„ tio fondamento che quello delle parole della 
„ Sacra Scrittura t la quale non pretende d’ in- 
„ legnar cola alcuna fu tal mutua. 

„ Pei gli efempi .portimi citare Lattanzio, e 

11 S.Ago- 


Digitized by Google 


TER 

, S. Agoftine; il primo de'qualt. G refe ridicolo 
col difpurare , dalla Scrittura , contro la ro. 
„ ronditi della Tetra, c d il fecondo, contro gli 
Antipodi. Vedi Antipodi, 

Provata cosi la Terra in moto, G deve inol- 
tre ofletvare che trovandoG l'altitudine del Po- 
lo elfere la (Iella in tuir’i tempi dell’anno, cioì 
lo tutt'i punti della fua (Abita annuale, (l'Ec li- 
tica ) , ne Gegue che la Terra proceda io ma- 
niera tale per la fua orbita che la fua alfe Ga 
coRantemente paralclia a fe medeGma . Vedi 
Am . . 

QueRo moto , dttro da Copernico mora di li- 
brazione , pub fufficientemcnte bene metterG io 
chiaro, col fupporre un Globo , colla fua afle 
paratel a a quella della Terra , dipinto fulla ban- 
diera, o inlegna d'albero di nave , mobile ful- 
la fua aRe ,e continuatamente caccialo dal vento 
d’Ocadcnre, mentre egli fa il giro di un’ilola : 

I cofa evidente che in ogni fnuaaione del Va- 
fcello, l’afle del Globo dipinto continuerì ad ef- 
fere paralclia all’afTe del Mondo . Vedi Libra- 
zione, r PaS ALELUSMO . 

Secondo i principidcl Cavaliere 1 ficco Ne wton, 
Palle della Terra, in ciafcuna ri voluatone annua- 
le , s’inclina due volte vetfo l’Eclittica, e due vol- 
le ritorna alla fua prima poGzione . Dalla qual 
mutazione ,o barcollamento, G fu ppone che dipen- 
da la precrflìcne de’pumi Equinoziali ,' e , come 

10 crede pure il Sig. FlamfteeJ , la paralaflc an- 
nua delleSrelIe Gilè parimente . Vedi Nutazio- 
ne, PlECESSIONE , Pa SALASSI , fltC. 

Latrtudiae della Tessa . Vedi Latitudini. 
rj* Si i difputa tesse la Terrea Ga pili grande del 
Mi-t, Gli antichi han detto comunemente che 
la Tetra era rinehiufa nel Mare ; rd Apollonio 
di Time diceva che l'Oceano > una fpecie di 
legame , che circonda laTnre . Il Grozio però 
inclina alla dlflinEÌone di Jarca , Savio Filofo- 
fo Indiano , il quale fa il Mare pih , o meno 
grarde della Terra , fecondo G confiderà nelle Tue 
circclLozc. Se G paragona , fecondo il dilui fen- 
r intento, le fuperoce della Terre con quella del 
Mare, la Terne i pib grande, petchi rinchiude 

11 Mare : Ma fe poi G paragona la T«r*coo rut- 
ta la foRanza umida, e liquida , o la malia del- 
la Terra colla mafia delle acque dell’ Oceano ; 
la Tetra > pili piccola ; poiché Tacque la por- 
tano , o ella nuota nelle acque . Vedi Gcot. de 
J B & P. Iib. a.c.s. 

Longitudine delta Tessa . Vedi Lonsitu- 
ht«E . 

Inclinazione de/f affi dilla Tessi. Vedi Inoli- 
nazione , Asse, ed Ancolo. 

Tessa, in Agricoltura , e nell’arte del Giar- 
dolere. Vedi Tesseno. 

Tessa ne» ornata, I quel terreoo, o Tetra, 
ch’I nella profonditi di fei , o fette pollici, ove 
aon giunte mai, ni zappa , oh aratro . 

Qu Ra fi raccomanda molto dal Slg. Lawren- 
ce per fare miglioiamenti , c riforme tanto ne’ 
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giardini da' frutti , quanto negli otti: egli ci af- 
Grura , per fuo proprio fpcn mento, ch’ella non 
cede a veruna forra di compoGzione , fatta con 
arte • td aggiugne che fc vt G fon piantati i . 
pili (celti alberi fruttiferi , ouefli fubito G ito» 
Grano d’ura Rraordinariafanità,e vigore: c che, 
fe qualche forra di tenere piante annuali fi feroi- 
na difcrctamentc in qucRa Terra, raffinata col- 
io Raccio,preRo lalor cera , colore , &c. fan- 
no vedere eh’ elle amano coiai terreno • 1 mel- 
loni, ed i cocomeri non hanno bifogno d’ altra 
compoRa che di -queRa Terra oon provata : e 
lo Relfofparago prolpcre.à, almen tanto io queRa . 
Tetra non provata , le vien mefto nella profon- 
dili d’un piede e mezzo, quanto con tutta la 
fpefa ufuale del concime. B nchl per hot • più te- 
neri , e piante foreRiere , non G trovi che que- 
fla Terra Ga di un’eccellenza Rraordioarta . Pee 
pianre annuali, o prodotte del teme, pub baRar# 
una coperta di qucRa terra non provata , della 
profondità di due pollici: in altre occaGoni vi 
G richiede maggior profondità . 

Tessa del Giappone. Vedi l’articolo Giano- 
NI C A . 

Nero di Tesi* . Vedi l’articolo Neso, 

Tersa Tamia. Vedi Samia. 

Tessa Lemma, Sic. Vedi Leainia. 

Tessa Spillata . Vedi Sigillata . 

Tessa di Sapone. Vedi Safone. 

Sarchi di Tessa , in FortiGcazione . Vedi 

Sacchi di Terra. 

Pavimenti , o Tavolali di Tessa . Vedi Ta- 
volato, 

Giurerò di Terra. Vedi Gioco di terra. 

Tlrsa arabile , detta anticamente Aralia, I 
quella, ch’è atta all'aratro; o che G ara di tem- 
po in tempo attualmente. Vedi Coltura. 

Si eh ama cosi dal Latino arate , da aratrum. 
Vedi Aratro, o Arare. 

Tesse, di campagna, fono terreni non lacchiuG; 
ovvero gran campi , fondi aprichi , e fabbio- 
fi, o luoghi fenza bo(chi,nè Gepi . Vedi Ter* « 
seno, he. , , . * ' 

Tessa alia , denota fondo alto , o come al- 
cuni lo eh amano. Trita ferma : con checllaRa 
oppoRa a quella, ch’i panranofa , paludofa, o baf- 
fi . Ovvero I un terreno di pallata , che giace 
si alio che nr.n pub effere allagato da Burnì, o 
da altre inondazioni, Vedi Terreno. 


Tessa .Gdiceancora, in Inghilterra, quel terre- 
no nel Vefcovato di Hcrcford , il quale veniva 
accordato , o affittato , dmm Epìfcopns in Epi- 
feopam primi j affiochì il fucceffore por effe aver- 
lo per fua rendita prefenle. 

Ma ora un (al coRuine I dilatato, e gli ttef- 
G terreni G accordano , come altra , in affino ; 
pure ne confervzno tempre il nome Butierfield'e 
Survey , fol. 56. 

Lanciare U Tessa , eiol perderla di viRa I 
una frate de'Marinari IngleG, ufaia per far ve- 
la fuor di villa delia Terra, in tali caG dicono, 

han- 
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hiono perduto di vitti U T etra : e fe un’ altri 
punta di Terra chiude U viltà della prima , di» 
cono hanno rinchiuso la prima T end . 

. Terra , negli antichi libri legali d’Inghil- 
terra, s’mcontra nel fenfo di fondo, o terreno, 
con di verfe addizioni , come: 

Terra Kotmanorum , erano i terreni di que' 
nobili Normanni, che furono confi hari dalla co- 
rona, perchè i proprierarj tennero col Re di Fran- 
cia contro il R* Enrico 111. Terra fittjca , quel 
terreno , che non era flato ultimamente arato. 

T erra gt) tifatala , fc un podere poifeduto a tito- 
lo di pagare ogni anno un vivuolo . Vedi Sta* 
vino . Terra vejìita , è un terreno feto tinto di 
grano, e fopra cui ancor retta la ricolta . Terra 
% ejì.imrntaÌ!s , fc un terreno poffedu'o franco da 
fervizj feudali, c che fi pub lafciare in teftameo- 
to . Terra culla , fc un terreno , eh’ è lavorato , « 
concimato , a dittinzione di terra inculi a . Terra 
gjjvmata , è un terreno dato ad affi ro . Terra 
dutnimca , o tndomìnuata , è un terreno patri- 
moniale d’un Feudo. Vedi Dominio. Tnraèj- 
dataci una Terra loggelta ai pagamento del i’Ida- 
gio. Vedi Ioagio. T erra lucratili * , è una terra 
che fi pub guadagnare dal Mare , o feparare da 
un fondo deferto, oda un pafcolo comune , per 
uG particolari . Terra mainami lu , è una ferra ara- 
bile . Terra waretìa , è la maggefe . Terra ttfcm» 
its f è il terreno da Bofco, &c. Vedi Terra. 

Tèrra rxtmdenda , fc uno feriito direrto al- 
rElchcatotc , &c. con ordine di chiedere e tro- 
vare »l vero valore annuo di una Terra , &c. 
col giuramento di dodeci uomini, e di certificarne 
la ftuna in Cancellarla . Vedi Stima , Esche a- 

T °TerRA /erma , in Geografia , fi prende alle 
vòlte per un Continente,© per quella rena, che 
non circondata dal Marci per diltingucria da 
lfola . Vedi Continente. 

Cosi l'Afta , linci*, e l'America Mcnd oria- 
te foglion dittinguerfi in Terre ferme , cd nolo. 
Wdi lfola. , , , , 

Terra a ferra , fi dice, che le galere, o al- 
tri navigli vanno ferra a ferra , quando non 
«'allontanano mai dalle Cotte . Vedi Costec- 
giare. *- ... » 

Una tai frafe fi applica eziandio nel maneg- 

? io a que* cavalli , che non fanno corvette, nè 
piccan mezzi falri da dietro , ma corron bel 
fello in fui terreno con unoftretto galoppo , fa- 
ceodo fblo picccioli falli , o levate co’ piedi di 

avanti . , . .. 

Il Tetra m Terra \ propnamenre una lene di 
/alti molto batti, e comodi , che il cavai o >* 
oeU’andate avanti, portando alquanto a traverfo, 
t lavorando fopra due andature. In que tto mo- 
vimento egli alza tutte , e due le gambe in 
una volta; e quand* elle ftanno in fu punto di 
feendert vengono accompagnate dille 
di dietro con una cadenza bieve,.e letta, reg- 
gendo fempre, e fermandoli iullaaw , in mo- 
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de elle ì movimenti de’ quitti di tetani fimo 
iffii corti, e predi. 

tl termine fi ipplici pure da Franteti a bal- 
lerini , che non unno capriole , e che appena 
a’alttn da terrà . 

E quindi vico figuratamente applicato a 
quegli Autori, il di cut ftile , e diaiooc, h baf- 
lo ,e rampante . 

Ttaaa ,fi dice il folaio del luogo ore fi «a, 
bene hi talora non fia di terra . • 

Tea»» cottm , è quella , che t cotta nel- 
la fornace , e (Tendo (lata conciata avanti per 
quell' effetto. 

Dme in Ttaaa , vale urtare navigando, nel- 
la «erro; e anche approdare. 

Pigili * , o prender Tiaaa , i un termine di 
marina , c fi dice dell'approdare alla lene , ac- 
codandovi il navilio per sbarcare , (montare , 
o difmontare a inrn . 

Ttaaa deferta , o che non appartiene a ntf- 
fuao , fono quei terreni , che non fono occupa- 
ti da qualche perfooa : ma giacciono in ferri- 
no comune . Vedi Comuni. 

Si chiama mafie , ciok guado , perche il Si- 
gnore di quella terre deferta non pub ricararne 
quel profitto , eh 1 egli ha dall’ altre lue terre ; 
per ragione dell'ufo , che altri ne fanno , pat- 
tandovi , e ripagandovi ; fopra quella terre nef- 
luno pub fabbricare, ni ragliar alberi , fcava. 
re. fite. feoaa licenza del Signore. 

Tanta graffa fc la terra comune fupetficiale, 
confidente io creta , con una picciola ammif- 
fioae di rena . Vedi Carri , c Tata» , nella 
Sui* ne mi alt . 

Si ollervt, che la voce team fi ufa con gran- 
de inccrterea dagli Autori IngleG ; alcuni li 
prendono per la Terr. Madre nera , detta terra da 
coltura ; altri per quella terra roffa , che fi ado- 
pera nelle fraboriche, fitc. V edi Tea amo , Get- 
to , &c. ’ 

Tiaaa graffa , » Terra del Follone . vedi 
Follone. 

Tran* Agre. Vedi l’Articolo Aera . 

Tanna Arairnn t. Vodi Aaatao. 

Trans Aratura - Vedi ÀnnTuna. 

Tana* Dinarramt . Vedi DaNnainTus. 
Tanni Ltgem am ite tre . Vedi Amittia*. 

. Tanni Lue . Vedi Lia . 

Tanni Librata . VcdiLiBAATi. 

Tana* Otulaea . Vedi OauLATa. 

Tanni Qmadramata . Vedi QuaDAiNTiTi. 
Tinaia yiudruat* . Vedi Quaoauata . 
Tana* TT,»orf. . Vedi Tiinoda. 

Tanni Vada, Vedi Unciì . 

Tinnì Filmi , figliuolo della Terra , e uno 
Stu lente tlelTUnivrtfirl d’Oaoford , «nnuabnen- 
tr de flint to negli arti pubblici a fare dikorl 
burlevoli , e latitici contro i Membri della 
mede (ima , a taflarli di corrunoni nalcenli , 
&c- Vedi Atto. 

TERRARIO, Terragium , lignificava antica- 
mente 
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mente un fervizio , in cui un tenente , o vaf- 
fallo era obbligato al tuo Signore per arare il 
terreno , e ni. etere per lui la ricolta . Vedi 
Precarie . 

Altri vogliono che quello folle danaio paga* 
to per ilcavaie, o rompere il terreno nelle Fie- 
re , e ne’ Mercati . Vedi Picacio . 

Quieti funi de T beiamo , pavaggio , palagio , 
iefiugm , latlagio , catvagio , prtfagio , ter ragia • 

TERRAPIENO , mi Fortificazione , b la lom- 
mità , piattaforma , o fuprrfide orizzontale del 
ramparo, fopra cut G colloca l’artiglieria , e do- 
ve i difenfon fanno il loro ufirio. 

Si chiama così perché giace a livello, ed ha 
folo un picciol declivio alla parte eflenore , per 
reggere il retrocedimenio del cannone. 

Egli termina Col parapetto da quella banda, 
che guarda la campagna , e col tallone -Intefio- 
re del lato verfo la piazza: la fua larghezza b 
da *4 a i° piedi. Vedi Parapetto, &c. 

TERRAQUEO • , b un’epiteto datoalnoflro 
Globo , o Terra, conGderato come compollo di 
terra , ed acqua , che mfieme coilnuifcono una 
malfa. Vedi Globo, e Terra . 

* La lutee , e in Uefa è un compeflo di terra , e 
di acqua . 

Alcuni Filofofi , particolarmente il Dottor Bur- 
net , taflano la forma nel G.obo Terreqneo , co- 
me rozza, kempia , e difcrdinaTh ; e conchiu- 
dono edere un glande afluido il fqppoire eh’ 
egli Ga cosi venuto dalie mani del Cicalone ; e 
perciò dicono che il Dilur.-o Io abbia reto ta- 
le. Vedi Diluvio, 


Ma altri poflono icorgere un mondo d’atte di 
convenienza , anche in quello apparente difotdi- 
ne : il Sig.Derham particolarmente oflerva che 
la diflnbuiionc del a terra , e dell’acqua b ma- 
ravigliola, trovandoli 1’ una polla fopral’altra 
in tutte le parti del mondo , con tal’ arte che 
vi b un giudo equilibr o , o conirapefo dilui- 
to il Globo. Così 1 Oceano Settentrionale con- 
trapefa il Meridionale , e il continente Ame- 
ricano b un contrapefo all’ Euiopeo, Afiatico, 
ed Africano. Vedi Oceano , &c. 

E se taluno all'incontro allegale che l’ acque 
occupano troppo gran parte del Globo , il qualr 
al creder d’ alcuni farebbe di magg or ufo , s’egli 
fofle terra afciuua ; rltponde quell’ Autore col 
far vedere che quello priverebbe il Mondo della 
debita quantici di vapori , e di pioggia : per- 
chì te le cavili, le quali conrrngono il Mare, 
ed altre' acque , fodero piò profonde , benché 
la quantitì d’acqua fofle la fleffa, c folo la fu- 
pctficie minore, e piò Gretta , l’ evaporazioni fa- 
rebbono altrettanto minori , poiché elle fi fan- 
no dalla fuperficie , e per conleguenza fono in 
proporzione a quella. Vedi Vapore, Nuvola, 
Piocgia , &c. Vedi anche Montacna, 8te. 

TERRELLA , MlKPOrH , b una calatTuta 
ridona ad una giuda figuia sferica, e collocata 
in modo ehe t fuoi Poli , £ curatore , &c. cor- 
T erti. Fili. 
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rifpondono efattamente a quelli del Mondo, Ve- 
di Calamita. 

’ G tberio cominciò a chiamarla cesi , riguar- 
dandola come una giuda rapprefcntazionc del 
gran Globo Magnetico, che noi abitiamo. Ve- 
di Globo. 

Se quefta Terbella età ben bene bilanciata, 
e collocata m un Meridiano, a guifad’un Globo, 
Ir tupponea ch’ella G volgerebbe in giro cerne 
la Terra in ta ore , mediante le particelle ma- 
gnetiche , le quali la pcnCTrano ; ma la fpe- 
rienza ha fatto vedete che quell’ b uno sbaglio. 
Vedi Magnetismo. 

TERREMOTO ,o Tremuoto, nella Storia Na- 
turale', b una Veemente (colla , o agitazione di 
qualche luogo, o parte notabile della Teine, da 
cagioni naturali, accompagnata da unoltrepilo 
grande , frenile a quello del tuono , c (ovente 
da un disfogamene , cr fortita d’acqua, di fuo- 
co , o di fumo’, o venti, &c. 

I Terremoti fono i piò grandi, e i piò ter- 
ribili. fenonemi ‘della Natura. Andorile, e Pli- 
nio ne diflmguono due Ione nlpctio alla ma- 
niera della (coffa, cioè tremito, e po.fo; luna, 
& pulfui : il primo b orizzontale , in v. burlo- 
ni alterne , paragonato allo fcotiiT.enro d’ una 
peifona,chc ha la febbre : il fecondo pcrpcndi- 
colare sò , e giò: 1 Tenerne»/ dell’ultima Ipezie 
G chiamano da Anllqtiie , eziandio (Speooat, 
dalla fomiglianzadel loto moto a quello del bol- 
lire* 

Agricola re accrefee il numero, e ne fa quat- 
tro torte, che Alberto Magno di nuovo riduce 
a tre, cioè inclinazione, quando la Terra libra 
alteroativamrnte da delira a Gmflra ; con che 
talvolta i monti fono flati portati ad mcontrarG, 
ed urtate l’un contro l’alno : pulfaznne ,quir.d’ 
ella batte sò , e giù come un’artfrra: tremito, 
quand’ ella fenote , e gorgheggia come una 
fiamma . 

Fenomeni rfe’TERAEMOTt . Le Tranfazjom Fi. 
lofoficte CI fommmiflrjno molte fiorir di Terre, 
moli ■ ; particolarmente d’ uno ad Oxfoid 1 " an- 
no 1665, riferito dal Dottor Waiiis, e dal Sig. 
Bcyle, D’ un’altro nello'fleflo luogo , I’ anno 
1 f$j dal Sig. Pigot . E d’ un’ alno in Sicilia 
in 1692, e idpj. dal Sig.Harrop.dll P. Aiefandro 
Burgos , e da Vincenzo Bnnajuto ; l’ultimo de’ 
quali b uno de’ piò tenibili che ti trovino nell’ 
Iflorie. * # * 

Egli feofle tutta 1 ’ 1 fola ;e.non folamente 
quella, ma Napoli , c Malta ebbero patte alla 
feofla . Egli era della feconda Ipezie mentova- 
ta da Annotile , e Plinio , ciré una pu'lione, 
o fuccnQtone peipendicolaie. . Era imponibile, 
dice il nobile Bouajuto , a qualliGa ptnona di 
quel paefe , di dare in piedi fui la (erra , che 
ballava; anzi quegli , che sul fuolo giaceano, 
erano balzali qui , e 11 , come fopra un'onda 
che rotoli : gli alti muti lalravano molti palò 
lungi dalle loro fondamenta, ttc.Pttluf.TianJ.n. 107. 

Mann 11 
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Il male che fece * ftupendo : quafi tutte le 
fabbriche del paefe furerò frisate a terra; citi- 
qu^ntaquattro Città, e Borghi , oltre un numc- 
jo incredibile di villaggi , telìarono difiruttc, 
ò grandemente maltrattate. Batterà l’addur ne m 
prova db , che avvenne a Catania ,, una delle 
pili celebri, antiche, e fi irne Città di caci Re* 
Jno , rdìdcn*a di vari Moijarchi , ed Univer- 
fnà . Quella Catania famoia una volta , ed ora 
infelice, per ufar le parole del P. Burgos, ebbe 
la maggior parte nella Tragedia. Il P Antonio 
Setiovita e (fendo incamminato a quella volta, 
e trovandofr in dittatiza di ppchc miglia , of- 
ferì ò una nuvola nera come notte , che fopra- 
ttava alla C ttà ; ed ivi lofgea no dalla bocca 
del Mongibello grandi fpirc di fiamma , che li 
fpargevan tutti all'intorno. Il Mare rutt’mun 
tratto cominciò a ruggire , e ad alzaifi in ca- 
valloni: ed eravi un tal acatto, come se tutta 
1 * artiglieria del Mondo folle fiata in una volta 
fcancata . Gli uccelli volavano quà , eli fug- 
gendo alleniti , i bcfiiami della campagna cor- 
rcan gridando , &c. 11 luo cavallo , c quelli 
de’ fuoi compagni s’arreftv^no ritmando ; tan- 
to che furono coftretti a fcalar di fella. Appena 
furono Ice lì in terra , che fi videro alzali dal 
fuolo circa due palmi, allora quando volgendo 
egli P occhio a Catania , altro con ifiuporencn 
vide che una denfa nube di polve nell’ aria. 
Qurfla fu la feena calamnofa ; porjb^ della ma- 
gnifica , e fuperba Carania non inrbnne il mi- 
miro vcfiigio . Il Sig. Bonajuto ci atticura, che 
di 18914 abitanti, 18000 ve ne perirono . lime- 
dcbn.o Autore, facrndo il computo degli abita- 
tori delle varie Cinà, e Borghi, prima, e dopo 
il Terre mere , trova (he di 254900 , ne perirono 
doopo in circa. ìbtd. n. 202. 

LaGiamaica k notabile per Terremoti . Il Dot- 
tor Sloan accenna (he gli abitanti ve n* afpetra- 
no uno ogn’anno . Quefi’Autore ci fa il racconto 
d'uno fieli’ anno 1687. Un’alt ro terribile nel 1692* 
delcritto da vatj Autori anonimi . In due mi- 
nuti di tempo egli atteriò, e fommerfe nove de- 
cimi della Città di Peno Reale . Le cafc preci- 
pitarono finitamente alla profondità di 30 in 
40 braccia , PAH. Tonfati. N. 109. Apreo- 
dofi la terra, inghiottiva le pedone, c quelle ri- 
forgeano in altre firade ; alcune nel meizq del 
pono, c pure fi falvavano; febbene due rollane 
perirbno , /.mille g.ugeri di terra (profondarci- 
no. Tutte lgVflJe dell' I fola tettarono abbattute. 
La PiantaziouQil mafie ria d*un certo Hcpk.ns 
fu nmofsa jin ro*zzo miglio dal luo luogo. Da 
tutr’i pozzi , tra un braccio , c (ci , o lette, 1* 
acqua sboccava dalla cima con un moto veemen- 
te . Ibid. Mentre da un lato della firada erano 
inghiottite le cale, dall’altro venivano ammon- 
tichiate ; e la rena alza vali nella firada, come l* 
onde nel Mare, follevando in alto chi vi flava 
(opra, ed immediat:rocnte lafciardolo cader giu 
in fotti,* c nel roed fimo ifiante, sboccandovi un 
torrente d’acqua , lorolava cento volte, e cento 
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oue’corpi; alcuni che s’apprcfero a rrav | [.» ed a 
correnti, &c. a Vaftelli , ed altri piccoli navi- 
gli nel porto , furono rovefciati , e perirono ; 
particolarmente la Fregata, detta il Cigno, pel 
moro del Mare ,c per lo fprofondamento del Mo- 
lo , venne (pinta (opra la cma di molte cafe. 
ttid. Quello Tf innato fu accompagnato dà un 
cupo romoreggumenrb limile a quello del tuono. 

In meno <fun minuto, tre quarti delle cafe, ed 
il terreno fui quale (lavano, cogli abitanti, fu* 
tono tujri interamente (profondati fott’acqua,c 
la picciòla parte, che ne refiò addietro ,‘oon era 
cola migliore d’un muccli^adì calcinacci . La (cof- 
fa fu cosi viotcnte , che gmb la gente a terra 
ful.c ginocchia, o filila faccia, mentre ciafcuno 
correa quà, e là per trovarli un afik>. Il terre- 
no (i levava , e gonfiava , come il Mare ondeg- 
g antC%fejg varie cafe , fempré in piedi, furono 
tram tira»; e smette alquante canile via da’ loro 
luoghi . >1 dice , che tutta una ttrada fc ora il 
doppio pili larga di prima ; ed m molti luoghi 
la terra fi fpaccava , ed apriva , e fi ch.udea , 
con tutta la prtflczza . Delle quali aperture fs 
re potean vedere, due o trecento aila volta; inai- 
cene di quelle , la gente tettava inghiottita ; al- 
tri dalla terra, che fi chiudea , vcmvan prefi al- 
la cintura , e firctti a morte ; in altri , le fo- 
le tette fi ve deano . Le aperture più grandi in- 
ghiotti vano le cafc ; c fuori d' alcune ufciv ano 
fiumi interi d’acque, fpinti su ad una grande al- 
tezza nell' aria , minacciando di diluvio Quell* 
parte, che il Tcntnttto avea rifparmiato . litui- 
to era accompagnato di puzza , e odori cflcnti- 
vi, d! fircpito ai montagne, cadente da lungi, 
&c. ed il Ciclo in tempo d’un minuto era di- 
ventato fufeo , c rotteggiantc , come un forno 
infocato . Nulladirr.eno per quanto nc panise la 
Città di Porto Reale, più cafc vi refiarono m 
piedi, che in tutte le altre parti dcH’IfoU . Ap- 
pena refiò in piedi in tutta Gumaica una nub- 
iana di puntazione, o di zucchero . Una gran 
patte di quelle ne fu inghiottita, cafe, gente, 
alberi , cd ogni cofa , in una fola fpaccatura : 
in luogo di che di poi vi comparivano grandi 
(lagni d’acqua , i quali fcccandofi altro non la- 
varono che rena , fenza alcun fegno che vtfof. 
fc mai fiato albero, 0 pianta. In difianzadi pm 
di 12 miglia dal Mare, fi apriva la terra, c ne 
fchizzava con forza prodigicfa gran quanti!* 
d’acqua iùj Paria : ma la maggior \jolcnza era 
fia moni i t c le rupi ; ed k op métto fpnerale , 
che qbantó più vicina era a’monn, tanto mag- 
giore era la fiotta; e che ivi di quella ne già. 
ccva la caufa. Quafi tutt’i fiumi ariclUrono il 
loto corfo , e fi cbiufcio per 24 ore per la C *“ 
dota delle montagne; finché gonfiandoti a d.smi- 
fura, fi faccano nuovi letti , e cadali ; ^lappan- 
do nel loro pattaggio alberi, &c. Dupo la gran- 
de -(colla . quelc genti, che (camparono, eor- 
fnoà’ Vafcclli del porto, ov^ molti fi tia f ien- 
neiu più di due mrfi ; porche le (colie ci an 
per tutto quel tempo così violenti, evenivano 
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si fp effe ( «Ile Tolte due , o tre in un’ora , ac- 
oompagnate da un orribile nrcpiro , come di vcn- 
to irato, c lempcilofo , o di tuono cupo tomo- 
zcggianre, con fotti di # zolfo ) che non ardiva- 
no venire in terra . Le confcguenze del Terremo. 
io furono una militila generile , prodotta da’ 
maligni vapori vomitaci dalla Terra , per cui 
morirono piìi di jooo. perfone. Ibid. 

Dopo la dcfcrizioue di quelle orribili convul- 
Coni, non reiteri al Lettore, che ben poca cu- 
liofili pe'fenomeni mcn confiderabili de) Terre- 
mo zo, ieguito a Lima l’anno 1687 , e deferitto 
dal P. Alvarea di Toledo , nel quale perirono 
più di $090 perfone: quello fu della fpeaie vi- 
bratoria tanto che nede Chiefe fonavano da se 
le campane : o di quello feguito a Baiavia nel 
■697, deferitto da! Wuzen : di quello nella par- 
te Settentrionaled’Inghilterra, nel 170} , deferir- 
lo dal Sig. Thoreiby : o finalmente di quelli 
avvenuti nella nuova Inghilterra fanno 166} , 
e 1670, di cui parla il Dottor Mather . Onde 
pattammo a trattenerlo con alcune ollervazioni 
intorno la TeortW’dcTn/rmer/. 

Cantoni ^'Terremoti . Qui fon divifi 1 Na- 
turaliili : Alcuni artitbuifcono i Terremo// all* 
acqua, altri al fuoco, ed altri all'aria ed ognu- 
no di loro con qualche ragione. Perciò conce- 
pire , fi dee olleivarc che la Terra abbonda da 
pertutto di gran fotterranee caverne 1 vene , e 
canali; particolarmente vetfo le radici delle mon- 
tagne : che di quelle caviti, vene, &c. alcune 
lono piene d’ acqua , donde fi compongono , 
ed abiffi , e fonti , e rufcclli , cd altre pie- 
ne d’efalazioni ( e che alcune parti della Terra 
fono ripiene di nitro, zolfo, bitume, vitriuolo, 
Btc.Vedi Abisso, St*ito , &c. 

Ciò premetto, t. la Tetra ella (letta può ef- 
fere cagione del luo proprio fcuotimeoto ; allor- 
ché (cioglicndofi , o confumandofi le radici, O 
le bafi , di qualche gran matta, per opera di un 
fluido , che fia (otto di loro, ella precipita m 
qurilo, e col (uo pefo cagiona un tremito nel- 
le parti adiacenti ; produce ano ilrcpito-, e ro- 
vente un’Inondazione d’acqua . 

z. Le acque fotterranee pottono caufare de’Trr- 
remoti , quando elle traboccano, o s'aprono nuo- 
vi corfi , Sic. Si aggiunga che l’acqua, ribal- 
data , e rarefatta da fuochi fotterranei , viene 
a tramandare fumi , fotti, &c. i quali, colla lo- 
io azione full’ acqua , o immediatamente filila 
terra (letta , pottono caufare de’ grandi (coti- 
memi . 

L'aria può ettcr caufa de ’ Terremoti : per- 
ché faria , ettcndo una raccolta di fumi , e va- 
pori prodotti dalla terra, c dall'acqua; s’ellafi 
trova rinchiufa nelle angufle vifcere della Ter- 
ra , il fottertaneo, 0 il fuo proprio nativo ca- 
lore rarificandola , cd efpandendola , la forza, 
con cui ella procura di fuggiriene , può fcuo- 
(er la Terra : quindi ne nalcono diverfe fpezie 
di Terremoti , fecondo la differente poliziooc , 
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quintili , Scc. dell’aura imprigionata . 

Finalmente, il fuoco é una cagion principa- 
le de’Toremorr ; in quanto produce la (letta aura , 
o vapore fotrerraneo ; e in quanto quell’ aura , 
o fpirito, dalla cui differente materia , e com- 
poGzione nafeono il zolfo, il bitume, e l’ altre 
materie infiammabili, fi accende per qualch’al- 
tro fuoco, ch’ella incontra , o per la Tua colli- 
(ione contro corpi duri , o per la di lei millu- 
ra con altri fluidi; col qual mezzo crcpando l’aura 
per occupate un maggior circuito, il luogo di- 
viene per tei troppo anguflo ; a legno tale che 
Spremendo ella contro drqueflo da ogni banda , 
ne vengono botte le parti adiacenti ; finch’ettcn- 
dofi ella aperto un patto, fi fpande , c fi confu- 
ma in un monte , che gitta fuoco . Vedi Vul- 
cano, Eruzione , Scc. 

Ma per meglio dar nel fegno: il Dotror Li- 
fler , nelle Tran/. Filo/, nam. 157. é di pare- 
re, che la cagion materiale del tuono , del lam- 
po , e de’TmraMi fia una fola , e la medefima , 
cioè l’alito infwmmevole del pirite , eh’ è un zol- 
fo foilanéialc, e prende fuoco da se. Vedi Pi- 
rite , Tuono , &c. 

La differenza fra quelli tré terribili fenomeni, 
fecondo il fuo fenumento , confiilc ioiameoie , 
nrirarcrndetfi-qucilo zoifo, ne’pnmi nell' alia, 
e negli ultimi, folto tetra • IUhe è uoa nozio- 
ne, che Plinio ebbe Jimgo rempo avanti di lui. - 
y uidenim, dic'egli , aliud ejl in terra tremoe t juam 
in nube tonitru t 

Quello cted'egli abbondantemente indicato dal 
medefimo odore fulfureo, che fi trova nelle co- 
fr bruciate dal lampo, eneli’aeque , 8tc. gitta- 
te su diTirrnnin , cd anche nell'ana prima , c 
dopo di quelli . 

Si aggiunga che etti s’accordano nella manie- 
ra dello (ltepiro, il quale vicp condotto, e con- 
tinuato come in un treno d’artiglieria , cui fi è 
dato fuoco; l'uno rotolando , e romorcgg:ando 
per l’aria, prende fuoco a milura che 1 vapori 
a fpigncrc s’abbattono; c cosi l’atro, acccfo (ot- 
terrà , in (inni guifa fi muove con uno flrcpiio 
incoflaftte. 

limono, ch'è l'effetto del tremore dell’aria , 
cagionato da’medefimi vapori per ella d.fperfi, 
ha forza abbailanza per ilcuorcre Ir noilre cab; 
e perchè non vi fieno tuoni , c lampi forter- 
ra , in qualche vallo rìpofirojo colà, non v.-ggo ra- 
ione alcuna . Spezialmente le riflettiamo che 
a materia , la quale crmpcne il vapore ilrrpi- 
tofo al di (opra di noi , fi trova in mollo mag- 
gior quintili fotierra . Tran/. Filo] s/l N. xoz. 

Che la Trrraabbondi di cavili, nefiuno lo ne- 
ga ; e che quella caviti foitcrrancc fieno , incet- 
ti tempi, e in tali ilagioni , piene di vapori in- 
fiammabili , ne fanno badevole reltimomanza i 
vapori delle noilre miniere , i quali , accefi .fan- 
no ogni cofa come ne’Tmemoti , eccetto che in 
un minor grado . Vedi Sotterranee E/al azio- 
ni . 

M m m a Si 
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Si aggiunga , effe re affai probabile che il pi. 
lite foto, fra tutti i minerali conofciuti , forti- 
miniftri quello vapore infiammabile : conciolTia- 
chl mun minerale, o gleba , qualunque fiafi , i 
fulfureo ; fé non in quanto egli è del tutto , o 
in patte, un pirite; e che non vi è, che una fo- 
la Ipexie di zolfo, almeno in Inghilterra, il qua- 
le naturalmente, ed unicamente dal pirite fi lo to- 
rnio idra. Il zolfo vivo di zolfo naturale , il qua. 
le fi ttova dentro, ed tntorna dc’monti ardenti, 
l certamente l'efTet to della fublimazione ; e quel- 
la gran quantità del medefimo , la quale , come 
vìcn delio, ritrovali intorno all’orlo de’ medefi- 
mi nomi, o Vulcani che gìttano fuoco, non ì 
altro (he un argomento della lunga dotazione, e 
veemenza di que'fuochi : Pub edere che il pi- 
rite de'monti , che gìttano fuoco, fia pih (trifo- 
rco (he quello d’ Inghilterra': Ed in faiti egli 
> certo ette al.cuni prtlti di quefi’Ifola fono af- 
Ui magri , e Contengono poco zolfo; laddove gl 1 
altri ne contengono affa ffimo tl chi pub effe- 
re una ragione', perche 1 Inghilterra fia tanto po- 
co d, delibata da Terremoti; in lungo elle l'Italia, 
e quali tutta la coda del Mare Mediterraneo , si 
grandemente ne loffie : (ebbene altra ragione li 
l il pizciol numero dc’piilti d’Inghilterra. 

Paragonando i Terremo!/ , tuoni , e lampi di 
quell’ I loia , con quelli di qutfli nitri paefi , 6 
l effettato , che qui lampeggia quali giornal- 
mente , (penalmente in tempo di State, lì 
di rado ; qui il tu. no , ed il lampo fono 
di lunga durata ( lì padano predo ; qui i 
Terremon fono frequenti , lunghi , e terribili, 
con molli .partfifmi in un giorno , eciù per 
molti giórni j ivi brev (fimi. di pochi minuti, 
t quafi rmpcrtertibili. A tal prcpofiro le cavi- 
ti forterrance d’ Inghilterra fono picciole , e 
poche , comparate colie gran volte di qoefl’al- 
tte parti del Monde ; il che ì evidente , poichl 
repentinamente vi fpanfeono montagne , ed Ifole 
intere. 

Il Dottor Woodward ci dì un'altra Teorico 
de' Tettimeli . Egli procura di far vedere , che 
il calore , o fuoco .'orterraneo ( il quale da 
continuamente (ollevando acqua fuor deìl’abifjo, 
per provedere la Terra di pioggia , rugiada, 
(urgenti , e fiumi ) venendo arredato in qual- 
che patte dalla Terra , e cosi divertito dal fuocor- 
fo ordinario per qualche accidentale ripie- 
nezza , o offranone , ne* pori o paffaggi , pe* 
quali l folito ad afeendere alla fupeificic ; reda, 
con lai mezzo adunato piti de! naturale , in nna 
quantità maggiore del (olito, dentro un (olo luo- 
go , e percib produce una gran rarefazione , e 
r gonfiamento dell’acqua deirabiffo; mettendola 
n gran commozioni, e difordini , cd allo ftefso 
ttn.oo facendo un fimile sforzo fulla Terra ; la 
quale venendo cosi ad efpandcrfi (opra la fac- 
* ] a dell abido , cagiona quell’agirazjnne , e con- 
cedi one, che da noi Tei ttmett s’appclia. Vedi 
Abisso. 
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Egli offerva che m alcuni Ttntwmtì 
sforzo l si veemente che fpacca , e (traccia 
la Terra .facendo in cita crepature , e fidine di 
qualche miglia di lungo, le quali fi aprono nell*'' 
idante della (coffa , c di nuovo fi chiudono ne. 
gli intervalli , che fon fra loro; anzi egli t tal* 
volta tl violento che sforza gli (Irati , che vi 
llan (opra , li rompe del lutto , e coti ne mi- 
na perfettamente ,c fa cadete i lor fondamenti; 
tantocche mancando quelli , tutto quel tut- 
to , (ubilo che la (coirà ì palfata , precipitò 
gai ncll’abiffo , ove rrfla inchiottao ; follevao- 
dofi immediatamente l'acqua di quello , e for- 
mando un lago nel luogo , ove dava prima il 
medefimo trarrò, o (pano di terra . Che effen- 
di! fatto qutfio sforzo in tutte le direzioni in- 
differentemente, il fuoco , che fi dilata , * nefpan- 
de da tutte le bande , e procura d: guadagnar 
luogo , e di farti firada attaverfo a tutti gli 
diaceli , urta egualmente conno l’arqua deli’abif- 

10 di (otto , che contro la terra di (opra , fo* 
fpigncndola a forza per ogni , e qualunque ver- 
fo, per cui egli polla sfogarti , o trovar uo paf- 
faggio , tanto pef-Jf di lei ordinane ufeite, poz- 
zi fonti , e per le aperture de* fiumi , quanto 
per le fiffure , che fi fono allora di freico aper- 
te , per gli cammini, o fpiragli dell’Etna, o 
d’altri monti ardenti circonvicini ; c per que- 
gli aprimcnti (Auunt) nel fondo del Marc, me- 
diante i quell, i’atuMo di fono sbocca nel me- 
defimo , c con effolui comunica . Che, ficcotnc 
l’acqua, che rifiede nell'abb.ffo , l in rune le 
di lui parti proveduta d' una notabile quanti- 
tà di calore , e più Jpezialminte in quelle, in 
cui avvengono quelle flraordinttie aggregazio- 
ni di quello fuoco; cosilo l parimente l’acqua, 
la quale in tal guifa è cofiretta ad ulcitne ; tan- 
to eh: , quand’ ella l gittata fuori, c incuoia- 
ta coll’ acque de’ pozzi , o delle Io-genti de* 
fiumi , t con quelle del Marc , le rende multa 
fenfibilmentc calde . 

Egli aggiugne che, (ebbene l’abbiffo l (og- 
getto a quelle commozioni in tutte le parti, 
pure gli effetti non ne fono in tutt'i luogo mol- 
to notabili , eccetto che in quei patii , che fo- 
no momu.fi , e per confeguenia pietrofi , e 
cavcrnofi al di (otto; e fpcz.almentc ove (adì- 
fpofizionc degli finti l tale eh: quelle caver- 
ne li aprano , e sbocchino nell’ ab. (lo , c così 
liberamente ammettano, e trattengano il fuoco; 

11 quale adunandoli là dentro , h cagione della 
(coffa; poichì egli naturalmente s’incammina, 
e vela per quella patte ,ov’ei fi trova p:b pron- 
lainentc ricevuto, come avviene appunto verfo 
quelle caverne* Oltre di che , quelle parli del- 
la Tura , che abbondano di firati di pietra ,o 
di marmo, facendo 'la più forte oppofizmne, a 
quello sforzo , ne reftano con tutta la furia , e 
P impeto fconquaffate ; e ne Icfftonu pcrc.b 
molto più «fé quelle, che fon compofte ili gb>a;a, 
rena, e fimi! materia mcn tela , e Oretta , le, 

' ' quali 
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quii! cedono più facilmente , e non fanno si 
gran refiftenn i ma fopra tutto que' parli, che 
rendono gran quantità di zolfo, e nitro, fono 
di gran lunga, piti degli altri , «fieli ed inco- 
modar i da* Terremoti i poiché quei minerali co* 
fljtuifcono nella terra una (pene di naturale 
polvere da fchioppo ,la quale prendendo fuoco, 
allorché quello ('aduna , c (avvicina, cagiona 
quello fttepito, e mormorio ; quel tuo io lottcr- 
ranco , che fi lente romoreggiare nelle vilccre 
della terra, durante ilTerremoto , e coti’affillen- 
za d.-la fua potenza efplolìva , rende la (coffa 
affai maggiore ; in modo che talvolta fa ana 
iiragr, e difliuzior.e orribile. 

E quella fi i appunto la ragione , per cui 
l'Italia , la Sicilia, la Natòlia, ed alcune par- 
ti delia Grecia, fono (late fi lungo tempo, c fi 
fivente forprefe , e maltrattate da’ Terremoti ; 
cffrndo quelli paefi tutti montuofi,e c. vetrioli, 
abbondanti di falli, e di marmo, ed mgranco* 
pia proveduti di zolfo , e nitro. 

In oltre ; Che il Mongibcllo , il Vefuvio, 
l’Uccia , c gli altri munir ardenti , non fono 
che unti (intagli , i quali fervono a lo (carico 
di quello fuoco fóuerranco , quand’ egli cosi lì 
aduna fuori del naturale. Che, ovunque avven- 
ga , c fi trovi una flrutiura , e confermazione 
■aie delle p-rti intcriori della terra che il fuo- 
co ne venga a pallate liberamente , c lenza 
impedimento dalle caverne , o*’ ei s’adJuna , 
a quegli Ipiragli ; fe n’ efee egli allora pron- 
tamente , ed agevolmente di tempo in tem- 
po , ftnza fcuotere , o diflurbare la Tetra ima 
dove gli manca una tal comunicazione , o non 
vi è grande, ed aperto a (ufficierai il pafso , in 
gii (a cb'ci non polla giugnere a gli fpiragli, 
leva s.i , e fcuote la terra con maggiore ,o mi- 
nor’ impeto , g ulla la quantità dei fuoco cosi 
adunato, fin ch’egli fia giunto alla bocca del 
monte ardente : che petetb appena vi l alcun 
pie le molto travagliato da’ Terremoti , il quale 
non abbia una di quelle aperture ignee ; le qua- 
li llanno continuamente giftando fiamme , ogni 
volta chefuccede qualche Terremoto ; fgorgan- 
do quel fuoco, il quale mentre Dava di (otto, 
era li Cagione del difallro . Che finalmente 
fenza tali d.verGoni «egli fmameiebbe nelle vi- 
feerr della Tetra con molto maggior furia , e 
farebbe maggior rovina eh’ egli non fa. 

Cosi abbiarn veduto cib , che portoti (are il 
fuoco , d’acqua; t c be l'uno , o l’altra di quelli , 
in certe circollanzc , é bartcvole per turi' i fenome. 
ni de* Terremoti : Se ambedue mancilTero «abbia- 
mo un terzo agente, che non é furti inferiore 
ad alcuno de* (opra addotti . [I Lettore non 
dee rcllat forpreloal dirfegli che quell’ è l’aria. 

Il Signor Amontans, nelle Memorie dell'Ac- 
cademia delie Scienze An. 1703 ha fatto un 
parricolar difeorfo per provate, che , lui piede 
de’ nuovi Ipcrimenti del pelo , ed cLliicità 
dell' aria , un giada moderno di calme pub 
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ridurre l’aria ad una condizione capace di caular 
Terremoti . Si è di.iioflraro che alla profundiià 
di 43518 braccia lotto la fuperficie della Terra, 
l'aria è (blamente un quatto men pelante dei 
Mercurio. Ora quella profondità di 43328 brac- 
cia è tomamente una fettantefima quarta parte 
del femidiamerro della Terra . E la vada sfe- 
ra di là da quelli profondità , in diametro 
di 6451338 braccia , può probabilmente effere 
fola ricmpiutacon aria; li quale farà più gran- 
demente condenfala , e molto piò pelante chci 
corpi i piò pelanti, che noi eonofciamo nella Natu- 
ra . Mi fitrova, per efperienza , che quanto piti 
d'aria fi comprime, tanto più lo (ledo grado dt 
calore accrefce la di lei ciaflicità , e la rende 
tanto più capace d’ un violente effetto t e che, 
per elempio , il grado di calore deli’ acqua 
bollente accrefce 1' elallicità dell' aria piò di 
quanto ella n; ha nel fuo (lato naturale , nel 
Clima d' Inghilterra , per una quantità eguale 
ad un terzo del pelo , con cui ella è premuta, 
D onde portii in conchiudere che un grado di calore, 
il quale fulla luperficie d.-lla Terra avrà follmente 
un effetto moderato , pub erterc capace d' uno 
affai violento al di fono . E ficcome ci vicn 
arti. oralo che vi fono nella natura gradi di calore 
molto più notabili che quello deli-acqua bollente: 
puòdarfi che ve ne funo alcuni , la cui violenza 
affidila piò oltre dall’eccertìvo pelo dell’ aria, 
venga ad effere p'ù che (ufficiente a rompere, 
e rovefciarc quell’ Orbe folido di 43528 brac- 
cia ; il cui pelo -.paragonato con quello dell’ 
an.a iochiufa, non farebbe che una bagattella. 

Terremoti Aettfizioh . La Chimica ci fom- 
miniffta un metodo di fate Terremoti nttifivoli, 
che avranno uitt' 1 grandi effetti de’ naturali: 
il che qui agg ugneremo come cofa , che può 
maggiormente mettere in chiaro il proceffo del- 
la Natura nella produzione di quelli terribili 
fenone.ni , (otterrà. 

A venti libbre di limatura di ferro aggiu- 
gnetc altrettante di zolfo : mifchiate , impana- 
te , c temperate il tutto infieme con un pò d’ 
acqua , in modo che li venga a formare una 
malia mesa' amidi, e m zza lecca ■ Quella fe- 
polta ire , o quattro piè fotierra , in fei,o feti’ 
■ire di tempo avrà un’ «Hello prodigiofo . La 
Terra comincierà a tremare, fcrepolerà , e fu- 
merà i e fuoco , e fiamma ne doppieranno . 

Tal è l’effetto anche di due corpi freddi nel 
terreno freddo: vi manca foto una (ufficiente quan- 
tità di quella miffura per produire un vero 
Mongibcllo . Vedi Vulcano . Se li fupponeffe 
che crepi fotrd il Mare , ella produrrebbe un 
fifone d’acqua . Vedi Sifone . E se folle nelle 
nuvole , I' effètto ne farebbe tuono , e lampo- 
Vedi Tuono , ficc. 

TERRENO, in Agricoltura , è un pezzo di 
(erra , o di fuolo ; overo una porzione di terra 
atta , o non atta ad effere arata , e coltivata. 
Vedi Timu , Orto, Giardino , ficc. 

Ogni 
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Ogni (otti di terreno pub ridurti a me tmofo , 
e patudofo, cretofo, ghujofo , e pirtrofo. Vedi 
Palude, Gesso, Rena, Ghiaia , &c. 

Teeeemo diffntabile , olmgiofo, è una certa 
terra, o campo, che giace tra l’ Inghilterra , e 
la Scoaia,e del quale per ('addietro li deputa- 
va, a quale dc’due paefi apparteneffe , allorché 
erano Regni feparati . 

Teeeemo dominante , in Forti fica rione , i 
un'altura, o terreno elevato, che Da al Cava- 
liere di qualche Porto , o Piataa forte . 

Di querto ve ne fono di tre Ione: i.Un ter- 
reno dominante di fronte, ch’è un’emincnra op- 
pofta alla faccia del porto , e che ne batte la 
fronte. Vedi Feomte. 

i. Uo terren dominante da rrverfe, ch’f un'al- 
tura , la quale pub battere la parte diretana di 
una Piazza, o porto. 

}. Un terreno, che domina a filo, ovvero terre- 
ne, che domina la cortina , il quale è un luogo 
alto , che pub col cannone , o col mofehetto 
(penare tutta la lungheria d’uni dritta linea. 
Vedi Infilata. 

Teeeemo concimato . Vedi Concimaie. 
Teeeeno da Nicchia . Vedi Nicchia , e Fon- 
do . 

Teeeeno nettmofofo , tra i Marinari Ingleli, 
fi chiama terra molte, jjmacctofa, o pantanofa. 
Teeeeno di pafiura . Vedi Paituee. 
Teeeeno , o /«•/» , io Agricoltura , e nell* 
arte del Giardiniere, denota terra , o fondo , 
coniìderato In rilperto alla qualità della Tua tet- 
ra madre, per la produzione, e per crefcimento 
de’vegetabili . VcdtTaaaA, Teeeemo, Vece- 
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il Sig. Bradley, riduce tutti qutrtì terreni a 
tre capi, o fpezic , cioè, rena , terra gralTa, o 
terra madre , e creta. 

Le ghiaie, e tutt’i terreni feoperti , finché G 
verga alla terra grada , lono della razza fab- 
biola ; e le terre che legano , dalla terra graf- 
fa io giti lino alla laidezza del gefso, fi porto- 
no annoverare fatto la (pene cretolt. Vedi Re- 
ma , e Czzta . 

La terra grada , o terra madre è il mezzo 
fra entrambe, ed luchiude rutte le fpezie inter- 
medie. Vedi Terza graffa, 

Ciafcuna di quelli terreni tende egualmente 
alla vegetazione ; ma in divelle proporzioni : 
poiché una (iioro di creta ha in le il doppiodi 
que’fali , che ha la (feda quantità di terra ma- 
dre ; e quattro volte tanto che ne ha la rena . 

Ora s’ è trovato che le piante fi alimenta- 
no , e fuflirtono bensì de’fah,o fucchi del triremi, 
non già dalla (erra fteffa. Perchè in molti fpe. 
tintemi di vegetazione, ove fono (fate prodot- 
te dalie piante di qumdeci.o venti libbre di pe- 
fo , non v'è fiata veruna diminuzion fendibile 
nel pelo della terra . Vedi V f citazione . 

Quindi egli parrebbe a prima villa che la 
creta forte il terreno pih proprio , e U rena 


TER 

il men proprio • promovere il crefcimenl© g t \. 
le piante; il che è contrario alla fperienza La 
ragione fi è , che le parti della zrera , ertendo 
flrcttamentc impartita inlieme, non danno fuo- 
ri cosi facilmente i loro fili ; nè polfono le te. 
nere fibre di molte piante farli linda per la me- 
dcfima , in cerca del loro alimento . Ma fe le 
di lei parti lono ben aperte .collo fcavarla, e rom- 
perla in minutilfimi pezzi, e fe tali pani G con- 
fervalo aperte, mediante una mirtura di qual- 
che rena mordente , oalrra Umile materia, quell’ 
Aurore aggiugne, che vedremo gii effetti dal di 
lei vigore. La rena , dall’altra parte , dando pron- 
tamente i fuoi fall, manda fuori le lue piante 
aliai predo, e le farà germogliare un mefe in- 
tero piti predo che la etera ,• ma ficcome ella è 
cosi follectta , predo fi confuma . Il calor del 
Sole attrae tutu i lei fall di buon'ora nella Pn- 
mavera, ed alle piante non ne rrrtan che pochi, 
di cui elle portan lungamente fuflirtere , fe il 
caldo continua. 

Ogni fpezie ha le fue piante peculiari , le 
quali non verranno all'altra ; ma le piante pe- 
culiari di tutte, e due l’altre crefcetanno nella 
terra madre , come quella , che partecipa egual- 
mente delle qualità di entrambe. Non pub dun- 
que negarli che la terra madre Ga il terre» mi- 
gliore , ed il pib benefico , quando fi pub avere; 
ma dove non fi pub , fe con una minuta d’ al- 
tre terre ci riefce di fare una comporta , che le 
rafforaigli, portìara fperare più da quella, fpczial- 
mente nelle piantag.oni d’alberi durevoli , che 
da una compofizione di concime ,o altri ingre- 
dienti forzou , i quali, come un eccetto di ali- 
menti^ liquori affai intemperati, benché fac- 
cian pretto (liignare , nulladimeno rendono la 
cola di vita corra . La compofizione , o terreno, 
che qui s’intende, è un cgual quantità di rena, 
e creia ben mille inlieme. Vedi CoNCtaiE . Ve- 
di anche Quadezno d'Ono. 

Generalmente una mirtura di' due , o tre ter- 
reni è migliore che un terreno femplice ; fpezial- 
mente ove il caldo, e’I fecco fono mefchiatl col 
freddo , ed umido. La creta meffa (ulta rcna,o 
fulla |hiaja, o la rena filila creta , è il miglior 
concime. Vedi Concimaee. 

Ma oltre la natura del terreno , G dee anche 
riguardare la di lui pronfondità , e qual terreno 
gli dia fotto . Conciortìachè il miglior tirreno, 
le noq è pib profondo d’un piede , e fe (la fo- 
pra una creta foda , o fopra dura pietra fredda, 
non è cosi fertile , come un terreno piti magra 
di maggior profondità, ofituato fopra calda pie- 
tra di calcina, rena.o ghiaia , attraverfo a cui 
polfa difendere l’umido fuptrfluo , e non ven- 
ga a ftagnare fulla creta ,o pietra , a render fred. 
de le radici delle piante . Si dee in fatti aver 
riguardo al dima ; pertfè anche in Inghilterra 
le ciete frédde, ed umiBe fono pibfruttilcre nel- 
la parte Meridionale che nella Setrenmonale . 

Alcune regole generali rifpctto a’ terreni lono 
li feguentt. t. Ogni 
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i. Ogni tetra, che va in poirere col gelo, * 
cosi ogni forca di terre caldo , (erri nera, 
cre<a gialla ( fe non fe troppo umida ) e che 
diventa nera dopo Ja pioggia-’, fono buone pcc 
grani k 

a. Quelle terre, che portano grandi albori, ed 
ribe (alvatiche , (pini-neri’, «aedi , ciba folta, 
&c. fooo grneialmenre fruttifere , ,, 

4. Le fragole, la betonica, il in- 

dicano bofeo , e la «immilla dì legno di ter- 
ra , diìpcfla per grani . 

4. Ogni tetta, che lì ridringo dopo il gelo, 
e la pioggia ,.e diventa bianca, e piena di ver- 
mi , ch i (tintamente umida , eh.- porrà feopa, 
naflo, boirdy.ginedra , mofcolo, ile. 1 di tem- 
peratura calda . 

5. La rena yiera, ofeura, e gialla, e la ghiaia 
calda e pictrofa , fono generalmente infrutluo- 
fc . Vedi Gì asci no, PoMEto , &c. 

Tcaar.NO, in Agricoltura , dinota una Torta 
di terra nera, che G trova dapertutto lulla fu- 
pctficie della Terra: detta anche terra naturale, 

0 tetra maire : e da altri anche tetra graffa 
Vedi Traci, Suolo, dee. 

Il miglior terrena a propoGlo pe’ Giardinieri, 
fecondo il Sig. Evelyn, è quello d'un color gri- 
gio nericcio; fecondo il Sig. Switzer, quellodi 
color vivo rallignino, o color di nocciuela, lì 
quale G taglia come butiro , e noo s’ attacca 
ollinatamente, ma fe corto, to'erabilineme leg- 
giere , G rompe in piccole zolle, c G può tem- 
perare lenza incroRarG , 0 fenderG in tempo lec- 
co , o fenaa convcrtitG in calcina in tempo 
umido . 

Dopo il «(lagnino , vengono i colori ofeuri 
grigi , e rofligni . I tenermi leggieri , cd ofeuri 
r.on fooo buoni , edendo quelli , che G trovano 
comunemente in fondi apriclv, e coperti di feo- 
pe . Il rodo gialliccio, ì il peggior di tutti. 

TERRESTRE. t/rfe//iTcaaasiai. Vedi Uc- 

CELLO . 

Globo Terrestre . Vedi Globo. 

Linea T l a RESTÌE . Vedi L| T • rreflrr. 

Paeadtfo TCRR^StRE . Vedfcjp» radiso . 

Strade Terrestri. Vedi Strada. 

TERRIERI tta gl'InglcG. Vedi Riconosci- 
menti . - 

TERRIERO", dinota anche il covile, 0 bu- 
co, che G (cavano fottp terra le volpi, i tadi , 

1 conigli, &c. e dov’edì G ritirano perfottrar- 
G da’Cacciatori , che 11 petfrguitano .. Quindi. 

Terriero', G prende anche dagl' IngleG per 
un certo picciolo cane, che dì la cacciai que- 
lli amatali, cd il quale, come il furetto , ram- 
pa, ed entra nel terreno , e con tal meazo li 
(paventa, e li morde; lacerandoli co'fuoì den- 
ti , o Gradinandoli per forza fuori de’ loro bu- 
chi . Vedi Czne. 

TERRIS boati, & calatiti rrbabendit pofl pur" 
gattonerà , fe uno dritto, o mandato. per un 
Chetico, affine di ucupciaic le fue tene , be- 
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ni , bcdiami , prima (equedrati , dopo d’eflerfi 
egli purgato d’una fellonia , per fbfpetto della 
uale egli fu conv olo , ccondgnatpal fuo Or- 
inano per giudiGcarG, 

Ttaais , àr catallis lentie ultra debttum he* 
vatum , ì uno drillo giudiciaic per rcflituire 
poderi, o effetti ad un debitore, il quale fe (e- 
oqueftrato olite la qiantitì del debito . Vedi 
Siq.iistro. 

Tsaais hberandii , fe uno dritto , che mi- 
lita per un uomo convinto per corruzione , per 
portare gli qtti , e ’1 procedo avanti ai Re , c 
prendere un' ammenda per Ta (ua prigionia , e 
per rendergli le lue tcr>e, e tenute, e liberarlo 
dalli (poglio , e dal guado. 

TERRITORIO fe il didrctto , l’edenGone, a 
circuito d’ un . pacd dentro i confini , o ap- 
partenente alla gmrifdizionc di qualche Staro, 
Cittl-yo altra divilione . Vedi Distretto. 

QmG ln quello (enio , il Cuiacio dice che la 
Chiel\ba un Auditorio, ma non gii un Ter- . 
tuonò. 

TERSIONE fe l’atto di tergere , o ripulire 
una cofa . Vedi Attrizione , e Abrasione. 

TFRTII intcrnodii politeti extcnfor . Vedi 
Estens re. 

TERUNCIO , in Antichità , era una pic- 
coliflima moneta di rame, in ufo predo i Ro- 
mani. Vedi Conio. 

Scopertali piefio l’inconvenienza di tali pie- 
ciolidime monete , il Teruncto andò in difufo, 
ma iene ritenne (empie il nome nel comare; e 
cosi egli divenne moneta di conto . Vedi Mo- 
neta . 

Il Termici* , alla prima, era un quarto dell’af- 
fc,o libra, quindi come l’ade contcnca dodici 
oncie, il Teruncto ne conteneva tre ; donde il 
nume , ch’i formato dal Latino irei a mette . 

Il Teruncto G ufava anche per un quarto di 
deaerine, ficchi quando il danariue era a die. 
ce adì, il Teruncto ne valeva due, e mezzo; e 
quando il denaro fu alzato a 16 , il Teruncto 
ne valeva quattro . Vedi Denarius- 

TERZA, fe una mifura di cofe liquide, co- 
me vino , olio , &c. contenente la terza par- 
te della botte, detta pipe , o 42 galloni. Vedi 
Misura, Gallon, &c. 

Terza , nel giuoco , fe una (eguenza di 
tre carte dello dedo colore . Vedi Seoienza. 

Terza , nella (cheema . Vedi l'Articolo Guaa. 
ori. . 

Tejtea, in muGca , fe una confonanza , che 
rifulta dalla midura di due Tuoni, che contengo, 
no un'intervallo di due gradi . Vedi Conso- 
nanza . 

Si chiama tetza . perchfe contiene tre termini, 
o Tuoni tra gli cinemi. Vedi Intervallo. 

La terza, in Latioo tenia, non ha alcun nome 
Greco generale, ella fe la prima delle confonan- 
** ^perfette; ciofe di quelle, che ammettono mi.- 
noritì, c maggioriti, lenza celiare d’edere con- 

fo- 
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finanze. £ quindi > eh: ella G dirtingueva in 
due (pezte. 

La prima-, che gl’ I Cai ani chiamano ditono , 
(dal Greco duuiu , o terza maggiore , ì com- 
porta diatonicamente dì tre termini , o Tuoni, 
contenenti due gradi, o intervalli ; uno delira- 
li , nell'antico fi Itemi , ì un tuono maggiore , e 
l’altro un tuono minore .- ma nel moderno Erte- 
ma temperato fono ambedu- eguali, come mi», 
Il , mi , overo «de mi, . Vedi G*ado , Tuo- 
no, Semi tuono, ite. 

Cromaticamente ella è comporta di quattro fe- 
tnituoni 5 duo de’ quali tono maggiori , ed il» 
terzo minore : ella prende la fila forma dalla ra- 
gione fcfquiquarta 4: 5. 

La feconda terza , che gl’ Italiani chiamano 
tritivi mono , o femi-duono , o rei za minore , é. 
comporta come la prima di tre tuoni , o termi- 
ni , e due gradi, o intervalli : ma quelli gradi 
diatonicamente non tono che un tuono mag- 
giore, ed un femituonu. , 

Cromaticamente cita ì comporta di tre tuoni, 
due maggiori, ed uno minore, come re, mi , fa; 
overo re , fu . 

Ella prende la fi» forma dalla ragione fefqui- 
quinta 5: 6. 

Ala querte terze fono d’un ufo mirabile nella 
melodia; c fanno, pet così dire , il fondamen. 
to, e lo fpinto dell* armonia . Vedi CoMSONaN- 
za , Melodia, e Armoni*. 

Si ulano legg nulamente, tanto attendendo, che 
difendendo; c ciò fcorrcndo tuta’ i gradi , co- 
me jr do, re, mi ; o re,mi^fa ; overo laltaildo il 
grado medio , come ndo t mi , o re, fa. 

Ma fi deve ortervare che la terza maggiore 
ha qualche cofa di allegro , e di fpiritofo nell’ 
afecndere , e qualche cofa di grave , e di ma- 
linconico nel calare : la terza minore all'incon- 
tro ha qualche cola di dolce , c di tenero nell’ 
afecndere, c qualche cofa di vivace nei calare. 
Per l'ufo della terza maggiore, o minore nella 
ferie delia fiala. Vedi Siala. 

Vi fono due altre forte dì terze , che fono 
dirtonanti, e viziofe ; la prima folamente com- 
porta di due femituoni maggiori , e per confe- 
gueoza d’ un femituono di meno che la tnza 
minore: quella fi chiama terza difettiva. 

La feconda all' incontro ha un femituono di 
pih che la terza maggiore , e quella fi chiama 
terza ridondante, o lup-iftua. 

La terza difettiva è molto frequente nelle arie 
Italiane, fpezialmente in queHe cnmpoft- per gli 
(trumeau, ma non G dceufare lenza nccrlfitd, e 
molta difcrczionc . La retta ridondante è arto- 
iuta mente proibita. 

TERZO , 0 Numero Terzo . Vedi Numero. 
Tetto Ordine ì una fotte d’Ordine Religiofo 
il qua le offerta, a proporzione, la (teda regola , e 
la flfU* maniera di vivere, che cert’alrn due 
orJini iftituiti prima . Vedi Orsine . 

1 terzi Ordii non fono origina incelile Oidi. 


ni ReligioG ma affociazioni di perfone fecole ri, 
ed anche maritate, le quali G conformano, per 
quanto loro permette la loto condizione, aldi- 
legno, intenzione , e regole d’un Ordine Religio- 
fo, che le ammette nella fua foderi, c lediti- 
g* • 

I Premandratensi , Carmelitani , Agofliniani, 
e Franccfcani difputaoo fra di loro l’onore di ef- 
fere (lati i primi ad introdurre i Terzi Oidmi: 
ma la pretenfione di quarta ultimi feinbra la piò 
fondata . 

I primi pretendono che il Terz'O’dint dc’Pre- 
monrtratenó abbia cominciato in tempo di vita 
del lot Fondatore S. Norberto , il quale moti 1 * 
anno rija. Vedi Premossi a atensi . 

II P- Diego di Coni Maldonado , Carmelita- 
no Spagnuolo, il quale ha comporto un patti- 
colar trattato (opra il Terz'Otdtnt de’Carmeli- 
tani , lo fa derivare immediatamente tanto , co- 
me i Carmelitani (ledi , dal Profeta Elia; i fra 
1 grandi uomini, che hanno fatto proftflìene di 

3 ue(lo Trrz'O’dinr , egli annovera il Profeta Oba- 
■ah, il quale vivca 800 anni avanti Crirto, e fral- 
le donne , la bifava del nortro Salvatore, lotto il 
nome prefo in preltito, di S Emerenziana . Quell’ 
Obadiah, dir 'egli, era Intendente Generale del- 
la cala del Re Achab , mentovato nel primo li- 
bro de’Re , cap. zvtit. e difcepolo dei Profeta 
Elia. Dipo aver lervtto quel Principe , cidi lui 
fucceffori , G ritirò a fervirea Dio , ed entrò ne 11 * 
Ordine profetico di Elia , ma lenza abbandona- 
re la fua cala, moglie, e figliuoli. 

L’Autore aggiugn.-, che egli no i era^irnpia- 
mente del lerz'Ordme , ma bensì del feeonJo ,che 
eia comporto di gente maritata , e G .hiainava 
l'ordine degli Eunuchi , folto la direzione di Elia. 
Tale, fecondo il tuo fentimento, t la fondazione del 
teit'O’dinr df’Carme.'itani .Vedi Carmiiitano, 

Il P. H.'liot fa vedere che quello terz’ O dine 
non cominciò che l’anoo 1476 , allorché Siilo 
IV. permife al Priore, ed a Provinciali de’Car- 
melitam di dare -I» regola , e l’abito Regolare 
del lor'ordine , zjg^one d'entrambi i fedi , ma- 
ritate, e non limitate, che vivevano in hlarrtì 
nel Mondo. Il de Coria mette S. Lu gi Re di {-lan- 
cia nel terz’Ordme de’Carmelitanì . 

Il ttrz'Ordine degl i Agofliniani , fe cred ama 
al P. Brunone, fu illituito da S. Agoflino (fedo: 
ma gli argomenti , che produce, fono G frivo- 
li , che il P. Hclyor olTetva che non fouo nep- 
pure degli -d’effere confutati . 

Il terz' Ordine de’Francefcani , fu iflituito da 
S. Francefco l’anno ìan, in lavore di perfone 
dell’uno, e l’altro fedo, ie quali ertendo rocche 
dalle-peedichedi quel Santo , gli chiefero un modo 
facile di vivere ciiftiaoamtote, fopra di che egli 
diede loro una regola, le cui corti tuiioni non 
cartono ora come (-ritte da lui medelìmo , ma 
foto come ridotte , c confermate da Papa Ni- 
colò IV, 68 anni dopo. 

Il primo ordine di qucfto Santo 1 quelle de* 

Erari 
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Frati minori , ecomprendc i Cordiglieli , i Cap- 
puccini , e i Zoccolanti , o Recolìerti ; il fecon- 
do comprende le Monache di S. Chiara ; ed il 
terza varie perlone dell’uno , e dell’altro fedo, 
che vivono in liberti , e quelle lono quelle, 
che 1 noi cn amiamo IVrj’ O’dtie . Vedi Fran- 
erica ito , Recolletti , Slc. 

Di quell Ordine , che fu folo llabilito per per- 
fone [eco lari , molte dell’uno, e l’altro feiro, per 
arrivare a maggior perfezione, cominciarono do- 
po a Vivere da’Religioli , e formarono varie con- 
gregazioni fono vari oopr’r, come di Religicft 
penitenti del TctzOrdinr , & c. 

Terzo putta, in Architettura, l il punto di 
fezione nei vertice d’un triangolo equilatero. 

Gli archi , o volte del ma puma , cluttjlh- 
to dagli Italiani di terza acuta, fono qarg!Teem- 
polli di due archi, ò'un circolo , fh- s’mcoofrano 
in un angolo in cima. Vedi Arato. 

Terzo putto, in Prpfpettivai Vedi l’Artico- 
lo Punto . 

Terzo tango, Vrdi Ranco. 

’ Davo i li Terzo Subiti io . Vedi Daztor 

Deeima del T-tt'aino. Vedi Decime. 

Terzo, tra gl’ ingicli , è la terza parte del 
grano, che cielcc nelterrenoj quando muore il 
va(Tallo,o poilelTorc, dovuta al Lord, o Signo- 
re per un Erioto .dentro il feudo di Furfat nel- 
la Provincia di Hrreford. Vedi Erioto. 

TERZUOLO , l un uccellò di rapina; ed è 
il malchio dell’ alloro . Gì’ lngleft chiamano 
T erzuola ogni mafchio di falcóne , o Iparvic- 
re. Vedi Falcone, e Sparviere. 

Terzjolo, l anche una Inezie di vela. 

TEsEA, Tbefne , ©H51A , in Antichità, 
erano felle celebrate dagli Alimeli io onore di 
Teleo. Vedi Festa. 

Noti oliarne gi’impottanti fervizj refi daquel- 
I’ Eroe, alla tua Patria nel liberarla da un ver- 
gognolo tributo di tanti giovani dell’imo' , e i’ 
altro fello, ch’ella mandava ogu’anno ad edere di- 
vorati dal Minotauro in Creta ( come narra la 
Favola ) o che ella mandava come fchiavi a 
Minos, Re di Creta, come dice la (loria ; dal 
quale l’avra eg i liberala, vincendo Tauro, Ge- 
nerale di Minos: egli ne fu bandito per qualche 
tempo , e nziruffà a Seno , folto la protezione 
di Licomede, Re di quel Ifola, il quale poi 1’ 
ucci le per gcloluti 

Gli Dei vendicarono quello trattamento, che 
T'/ra nceveiredagli Atenieti , Affliggendoli col- 
la fame, la quale, IrconJo l’alfcrztone dell’Ora- 
colo , non dovei celiare , fiochi non avellerò 
vendicata la di lui murre. Sopra di che effi uc- 
cifero Licomede, portarono ad Atene l’offa di 
Tefe a, le collocarono m un Tempio , a lui eretto, 
e deflinarono la Tefea da celebrarli ogni ottavo 
giorno di cialcuu mefe , tncui fi diftrtbutvano da- ’ 
nari al Popolo , impiegandoli quello g.orao da 
ricchi io feffino, c divertimenti. 

TESI *, Tbtfit, nelle Scuole, l una propoli- 
Tarn. Vili. 
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xione generale, che Oqa perfona avanza , e. $ 
impegna di mantenete v Vedi -Proposizione* 
Vedi anche Ernst (Metatesi , Parathesis, 
Sintesi, Pazentesi, Sic. 

■ • La voce ì puramente Greca , fitte , pafizia- 
ne , firmata da ftfu.pt , pano,, io ponga , o 
tfponga . • -J 

Nj’ Collegi fi hanno- fpeffo de’ cartelli , che 
contengono multe di quelle tefi . Vi fono delle 
teft in Teologia, in Medicina , in Filolofia , in 
legge, &c. Il difendere una tefi l una gran par- 
te dell’tferciz.o , che lo ftudente ha dafareper 
paffare ad un grado. Vedi Grado . 

Tefi, in Log ea, Scc. Ogni propofizione fi può 
dividere in Te/i, ed lpottfi-, la Tefi contiene la 
cofa affermata, .o negata ; c l’ Jpotefi le condi- 
zioni deH’affermazioue , o della negazione . Ve- 
di Ipotesi . 

Cosi in Euclide, fe un triangolo, ed un pa- 
raicllogrammo , hanno eguali bali, ed altitudi- 
ni , ( e 1 ’ lpctefi ) il primo l la metti del fe- 
condo , la Tefi . .vr 

A'fit , e T befit . Vedi l’articolo Aas is . 
TESORERIA, è il luogo , dove G ricevono, fi 
confcrvano, e fi sbollano le rendite di un Principe. 

Io Inghilterra , la Te/ce-ua luna parie del- 
lo Scacchiere, detta da alcuni il baffo Scacchie- 
re. Vedi ScACdttTRO. 

Gli Ufficiali della Te/ireria di quel RI , o del 
baffo Scacchiera , fono il Lord Teforigre , un 
Cancelliere, un Segretario , due Camerlinghi, 
un’Auditore , quattro Tolleri , un Uffizialc de pel- 
Ics, ufcieri della Ricetta , untag liaioredi taglie, 
&c. Si vegga culcuno Officiale lotto il fuo pro- 
prio articolo Cancelli! he, Tellero, Taglia, 
Chi Eric», &c. 

A Roma, lotto gl’ Imperadori , vi erano due 
forti di Tejar etiti l’una deca Hata nutrì , ove fi 
teneva il venato , dcllinato a follenere le cari- 
che del Governo; l’altra h/cui , ove fi confer- 
vava quelle dcftinato pei la li difteria partì, 
colare deU’lmptratòre , ede.lafua Corte. In ef- 
fetto i’Erario apparteneva al Popolo , ed il Fi. 
feo al Principe. Vedi Erario , e Fisco. 

Gl’ iAglefi hanno tuttavia qualche lomiglian- 
za di quella differenza, ma ella l confufa in Fran- 
cia , Su-, ove il RI difpone affoJuramànte del 
Teforo pubblico , &c. - ^ -- 

Signari delia Tesoreria . In luog^Jlun fol 
Direttore , ed Ammimllrarore dcil^Jfcfìto del 
RI Bntlanmco , folto il titolo di Gehotfrfnnne, 
li (lima fovente a propofito di mettere quell of. 
fiero in commiffione, vale a dire di dcllinare di. 
verfe petlone ad ammimllrarlo , con eguale au- 
torità, folio il tito'o di Lard Cemmijfiamieri del- 
la Tr/areria. Vedi TtSORIFRZ.. 

TESORIERO , l un Officiale, a cui l com- 
meflo il Teforo di un Principe, odi una Comu- 
nità, acciocchì lo cuffodilca , e ne difponga a 
dovere , per pagate Ollìziali , e per altre Ipcfe. 
Vedi Tesorerìa - 

N n s Va- 
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Vili fono quelli Tifai mi. Il R> d’ Inghilter- 
ra, in qualità di Elettore di Brunfuich ,b Aret-Te- 
foriti t del Tini peno Romano . Vedi Arci-Tiso- 
>iui. Negli Stati di Polonia , vi fono due gtan 
Tifarmi • quello del Regno di Polonia, e quel- 
lo del Ducalo di Lituania. 

In Inghilterra i Principali Offiziali, folto que- 
lla denominazione , tono il Gian Ttfermo , il 
Tifar mi dilla Cofa dii Ri, il Tifarne delle at- 
nule navali, della guardarobba , della Carne» 
del RI , &c. Vedi C a me a li nco , Armata Nova- 
la , Guardarobba, &c. 

Anticamente vi erano ancora un Tifatine itti- 
io Scacchierò, un Tifami di Guerra, Stc. Ne* 
Paefi Cattolici Romani il titolo di Tifarne fi 
dà anche, alquanto abuGvameote , ad un Eccle- 
ftallico , che hà la Cuflodia delle Reliquie, e 
delle Carte, e dell' arthiviodi una Cbiela, edi 
un Monafitto. Vedi Aa. trivio, Stc. 

Qucfia dignità fuccede , in certo modo , a quel- 
la degli antichi Diaconi , t quali avevano una 
fimil carica nella primitiva Chiefa . Vedi Dia- 
cono. 

Gian Tesoriere d' Inghilterra , 1 il terzo 
grande Officiale della Cotona ; lotto la cui ca- 
rica, e governo (la tutta la rendita del Re,cu- 
(lodila nello Scacchiere . Vedi Rendita , e 
Scc AHI ERO . . 

Egli riceve un tale officio da! Re , che gli 
confcgna un baflone bianco, e lo tiene finiamo 
che piace al Re : anticamente lo ricevea nell’at- 
to , che (e gli confegnavaoo le chiavi del Te- 
lerò . 

Egli ha il ruolo di tutti gli Officiali , che fo- 
no .in qualche modo impiegati nel raccogliere 
ìmpoffe , gabelle , tributi, o altre rendite della 
Corona . Egli dà tutti i podi di Doganieri, 
Intendenti , e Vifitatori in tutti i Porti di 
Londra ,ed ha la nomina dì ogni Efchcatore di 
Contado. Vedi Dogami . 

Egli folo,o altri ilf*eommi 0 ìone con ini, dà 
in affitto le terre della Corona , e facoltà a 
certe Pedone di qualità, di avere il loro vino, 
elenca da dazio , &c. 

L’ antico falario era di lire jgj ; ma dicefi 
che ultimamente da flato 8ooo lire , L’officio 
del Ino Tifami i ora io commi llione . Vedi 
Tisoreria, 

l'ut Tesoriere d' Inghilterra, \ un Officiale 
mentovato nello Stai. joElif. C. 7; il quale va- 
ri altri ffaturi confondono colTeforiero dello Scac- 
chiere. Vedi Scacchieao. 

Egli incapava il tefoio dei Re alla fine di 
ogni termine , e notava il contenuto del de- 
naro in ogni affa, e lo vedeva tiafportate al 
teloiodel Re nella toire,per comodo del Gian 
Tejoi me, ficc. 

Nella vacanza dell' officio del gran Ttfniero , 
egli anche faceva nella ricetta tulio ciò , che 
fi fa dai gran Tifami Aedo. 

Tesori ire domtjhco , ì un c (fidale , che 
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nelP affenfo del gran Maggiordomo fa- 
coltà coll’ Intendente , ed altri Offi-iali-del 
panno verde , e col Maggiordomo del Mare- 
fciallato,di udire , e decidere tradimenti , fello- 
nie , ed altri delitti commetti dentro il Palaz- 
zo del Re. Vedi Casa Reali, Panno Verde, Stc, 

Tesoriere dell' armata Navale, i un Offici- 
le , che ricrvc denaro dallo Scacchiera con per- 
mifliooe del gran Tifarne , e de’ Ccmmeffari, 
che fanno le funzioni di quel pofio , e paga 
tutte le fpefe delle flotte , fecondo 1 certificati 
de’ principati Officiali di Marma. Vedi Armata 
Navale . 

Tisoriere del Re, o. del T Erar io del Re , h 
un Officiale principale della Corte doppo rin- 
tristente, il quale nella Camera de' conti , ed 
aluove in altri tempi , hà una fprzial carica, 
cd dpczRione fopra tutti gli ufficiali della cala, 
cura il lor portamento, e condotta ne’ loro im- 
pieghi . A unti -i quali egli paga 1 falarj. Ve- 
di HouSHOLD CoaipTING . 

TESORO , à una quantità di denaro io ri- 
lerba. Vedi Tesoriere, e Tesoreria . 

Tesoro trovato, in legge Inglefe, ì quando 
denari , oro , 0 argento , argenteria lavorata, 
o in piaAre,e verghe, fi Trovano nel rerteno m 
qualche luogo , c nell'uno la a chi qucAa rob- 
ba appartenga . 

QurAo dovrebbe naruralmehte acquiAarfi al 
trovatore; ma particolari Nazioni hanno in ciò 
fatto particolari provedimeuti . 

Gli Ebrei lo davano al Proprietario del luo- 
go, ove era trovato : la G lurifprudenza Romana era 
varia in quello punto; alle volte un tal Tifa» 
fi dava al Padrone del fondo , alle volte a chi 

10 trovava , e talvolta fi aggiudicava alla Te- 
foteria pubblica . 

In Francia, ed Inghilterra, l’ufo generale fi 
h di fequettrarlo per il Re , eccetto nel cafo 
che un tal beneficio venga cfprettamente accor- 
dato, o ceduto dal Re a qualche altra perfom, 
come farebbe al Signore del Feudo . 

In alcuni luoghi della Francia fi divide in 
tre parti , una per il Re , una per il proprieta- 
rio ilei fondo , ed una per Io trovatore. 

Il Briton dice ettrr dovere di ogni fuddlro, 
fubbito ch’egli ha trovato qualche Tefno Della 
Terra , di notificarlo al Coroaeto del Conta- 
do, &. eri 

Il calrgo per P occultamentfp-Hi un Tefao 
trovato in Inghilterra, fi ì la priggionia , c la 
pecuniana ; ma fe in qualche fuhdo fi trovi una 
miniera di metallo, quella tempre appartiene 
al Signor del terreno, eccetto, fe ella fia minie- 
ra d'oro , o d’argento , la quale zoticamente 
tempre apparteneva al Re , chiunque ne fotte 

11 Padrone del fondo, incui veniva tovata : Ma 
per atto del Parlamento, il Re con ne ha ota 
che la preferenza della compra. 

TESSERA enfia , ntgli antichi Scrittori [a- 
glcfi . Vedi l'amcolo Quadragesima. 

TES- 
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i T n ESSELLAT ® > 0 Tessellato, 

P i ’“ ncn, ° dl ilvoro mohico, fleto 

S %° Up ‘?° 1 ® lrn ” quidn, mattoni , 0 rego- 

k . tote nj.'U', delti formi di dadi. vidi Mo- 

SA ICO a 

1 Pavimenti tegelUti ermo molto in ufo nel- 
« tende de’ Generili Romani . Vedi Pivi- 
*«**ro , &c. 

* r “ re ' 0 l’afto di lavorate un 
l u 3 01 P lllno > k [ *> l* no i o altro drappo, 
fopr» un tciija , colla fpuoli . Vedi Tllajj, 
SfUOLA , TtLi , &c. ’ 

t uitfr.ile il u,re con qualche certezia , a 
i noi oacno debitori di quella maraviglio* 
s invenzione , quando non voieffìmo più to- 
HO alcnvcrla al ragno , quel picciolo in- 
etto Velinolo , ma ingegnolo , il quale tira 
certe liti Infinitamente fine , dalla Ina propria io- 
«una per le papille vicino ai tuo ano . Vedi 
htiA , e Tela . 

1 rf-taE il fisima . Vedi Pauso. 

ICSSEEE Tapezztne , &c. Vedi Tàpehe- 
Ma, 6l :. 


I tì-r . re Calzi • Vedi Calzetta . 

l’taaU I O , ì una ipeiic di rela , o cofa 
tijj-iia , coin. un ulfan , o treccia di capelli. 
Vcai Tili , Capelli , &c. 

TEifA , caput, è sa più fupenore , e pii) 
e 1 . ri i.a parte oei corpo ai un animale . Vedi 
Cokpo , cd Animali. 

i’muo ,«1 aliri degli antichi Naturaliffi parlano 
di una n.i.ouc d’ nummi lenta itjto , appella- 
ti hirmmpn . Veui Bt-EMMJ . 

Andiamo ne’ modi liti Geografi , e Viaggia- 
toti alcune renaioli, di Poaiou , la cui ulta è 
fusi putta , «SDK li nino ; PeiiHè hatìiio 11 
coliuoie ui Juacciate le tefle de* loro bambini 
appena nati , palandole per un torchio, e met- 
teaaoic tra due tavole con fopra un pelo con- 
jjderabile : fi dice che fi a no abitatori della 
iroviocia.Uj Colaquas lui fiume delle Amazzo- 
ni » neh' America Meridionale . 

Anatomici mettono la tefla dell’ Uomo 
per li primo , o più alto ventre ,• benché fi a 
quciìo , che viene 1* ultimo nella dilhzonr, 
o nel taglio» per ragione che i tuoi contenu- 
ti non tono lauto loggetti a corruz/ione, come 
ciò , che contenguao gli altri ventri . Vedi 
Vektre. 

Testa , è divifa hi due parti , la prima è 
detta Caivarta , o Cranio, cioè quella parte, 
che è Cuperta di capelli* Vedi Caplllo. 

La leconda è Jifcia , o lenza peto , damata la 
faccia , o il volt* , volita da* Latini , c da i 
Greci Projope» i c\o\ , giarda avanti , Vedi 
Taccia . 


La pt>ma è fuddivifa in quattro : cioè la 
ironie , o li dinanzi della tefla , che fi reputa 
1* più umida , chiamata «la Medici il Sincipi* 
,r > cioè udgtan trfla. Vcd» Fronte , e S i nci pi i E. 
La pane di dietro, chiamata Vocctpite , da’ Gre- 
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cì foto*, perchl tuin i ! nervi , chiamiti mi, 
cominciano, o nafeono di lì. Vedi Occipite, 
e Nervo. 

La parre di mezzo , o la cima della tefta 9 
chiamata anche Cotona , c dagl* Àna romici ^r- 
tice , a vertendo , perchè ivi guano,o li ravvolgo, 
no in giro 1 captili « Vedi Vertice. 

Finalmente i lati* della tefla tono chiamati 
tempie , tempora , come parti , nelle quali il ca. 
petto comincia a divenir gnggio , e kopruc 
Tetì . Vedi Tempia . 

L’olio , o [a baie della tefla , è chiamato con 
un nome generale Cranio , che cofia di divede 
parti, o otta minori . Vedi Cranio. 

L’odo della fronte , è detto t flo della fronte, 

0 poppa » o coronale, o t erecundum j donde le 
Palone sfacciate , ed impudenti , u. confi sfittatale, 
lenza fronte. V r cdi Osso della fronte , &e. 

L’arto delia lommità dola tefla è clìiamato , 

offo Sincipite, 0 fajtgma . V^edi Bar.cMa , &C. 

L odo del di dietro della tcfl,t % rollo dell'oc- 
cipite , o prone. Vedi Osso dal' Occipite , Òcc. 

E quelli delie tempi: , scwpot.tua , o oda del- 
le tempie Vedi Osso date tempia. 

Quell' oda lono conoclfe , o congiunte in fie- 
li:: per future. Vedi Sutura . 

N iia tefla hanno lede gl» organi principali 
del lenio , tue l’occhio , I orecchia , £u. 

£4 in ella vi è parimente il cervello , inverti- 
to delle lue meningi , creduto lede dell'Anima. 
Vedi Senso» Cervello, &c. 

Lì tefla è moda da dicci paja di mufcoli ,ciir 
fono 1 kguenti : par J pltmcum , compUxum , te~ 
tìttm, mafus extemum , rifiuta, tninut exittnum , 
oótif**m]u{*riui j infinta , mifiulawi 

1 cittì ni intetn'um Ma fui , fetiuni tnirrnum minta, 
rtfium Utermto .'Vedi cialcuno deiumo lotto il 
luu -incoio rUpettiva « 

Gli O. iemali coprono la trfla col turbante, 
o beneiia , Gli Ucci lentahcon un cappello , &c. 
Vedi Tubante, Camello, Beh k zita, 5tc. 

1 Kc , ic occafiom foienm , portavano fa corona 
Sulla loto trfla', 1 Vckovi la Mura, 6tc. Vedi 
Corona , Mura , &c. 

I Cavalieri antrehi portavano gli Elmetti; i 
Soldati le Celate- Vedi Elmo, òtc. 

Testa f fi ufa figurativamente parlando della 
Comunità , e de* Corpi politici , per lo primo 
principale dj quel Corpo , che duerno ancora 
Conduttore, o Duce. Vedi Principale. 

Così lì dice che un l’iefideure , c Milito t è 
la tefla deila lua Compagnia , o n’ è alia trfla \ 
Un Decano è fi Capo dei luo Cap told. 

I Minifìri fono come U tefla Bègli affari, 0 
p:r meglio dire, ne fono ada tefla . Vidi Pre- 
sidente , Decano, Ministro , &c. 

II Re dcfiaG. Br magna è la tefla, o capo del 
Mondo Proteflaoie , o n’è alla tefla. 

Testa, è intra la parte defiaiiimalc dal col- 
lo in sta. Vedi Caio. 

Testa , ii dice anche la cima di un* albe- 
N n n a io, 
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fo. o aitn pianti. Vedi Arsilo , e Punte. 

Testa, è tifata ancora ptr fcrtremjtà di un* 
odo. Vedi Osso. 

Quando un* odo , o una pianta , o una cflre- 
«ita rotonda , fi avanza , o (porge in fuori , 
conile ape fi fi , ed cpififi , fi chiama la tefla del* 
l’otto. Vedi Apomsi , Enfisi, &f. ^ 

Se il fuo principio , o orig ne è lottile , e fi 
aggrandirci a poco a poco , fi chiama il collo. 
Vedi Collo. 

Se egli termina io punta , fi chiama corona, 
corvo , o colatoteli , poiché radomiglia al becco 
di una cornacchia . Vedi Corona , Cora coi - 
de, &c. f 

Quando la tefla \ piatta , fi chiama condilo, 
o doppta tefla; come negli ettremi dell' oda del* 
le dira. Vedi Condilo. 

Testa, fi dice parunehre i’ edremo di un mu- 
scolo , che è attaccato , o jnferito nell' otto da- 
bile, o odia parte non desinata al moto . Ve- 
di Muscolo, &c. 

La Testa del mufcolo è un tendine • Vedi 
Tendine , e Coda . 

Testa, moine fi applica nelle aiti meccani* 
che alle parri de' corpi inanimati, cd artificia- 
li. Vedi Capitale. 

In qucfto fenfo fi dice che alcuni chiodi han- 
no la tefla; alrn un rampino; altri né Punì, nè 
l'altro. Vedi Chiodo. 

Cesi parimente diciamo la tefla d'uno (pillo , 
ficc. Vedi Spillo. 

Testa , fi ufa ancora in pittura , (cultura, 
&c, per una effigie, orapprefentazione di quella par- 
te del corpo umano , in colori , in di(egno,in rilievo, 
o :n ifcavo . Vedi Scoltura , Busto, &c. 

Le Teste, in Pittura, prcfedal naturale, o 
fuppode bep (omighanri alia Perfona , fi chia- 
mano pm propriamente ritratti. Vedi Ritratto. 

Teste , in Architettura , é un'ornamento di 
(colruta, o lavoro d'intaglio, che (ovenie ferv^-. 
di chiave ad un'arco . ad una fafe a, ed in ai. 
tre occafioni. Vedi Chiave, cd Arco. 

Quitte Tefle leglìorn rapprrfeotaie a cuna del- 
le Diviniti de' Gentili, delle virtfa , Ragioni ,eià, 
&c. co* loro attributi , come un Tridente per 
Nettuno, un' Elmo per Marte , una Ghirlanda 
di (piche per Cerere , un Caduceo per Mercurio, 
un Diadema per Giunone . Vedi Attribu- 
to, &c. 

Le Teste di BeRie fi ufano parimente in luo- 
ghi ad ette convenevoli: come una tefla di gio- 
venco , o di pecora per upa beccheria , o cala 
da mercato ; una tejl a di cane per un canile; 
una ttfla di Cervo, odi Verro per un Porco.o una 
Foretti ; una tefla di cavallo per una Sra-li . 

Nrllc Metop? di- 'fregi , e tf altre parti di xeni 
amichi tempi Dorrei, fi trovano delle rappiefen- 
fazioni di tefle (corticate di g oVrnchi , o di 
montoni, come fimboJo dc'Sagmicj , che ivi fi 
facevano . 

Nell* Araldica, le tefle dì Uomini , Btfiie , 
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Ucelli , Ber. fi portano nell’ arma pienotti*, f< ji 
fronte , o biecamente , ed in profilo ; j/ c hc a 
deve difiingucre nel divifarc le armi . Gl’ In- 

S teli dicono uno (cagione vermiglio fritte tefle 
i Turco , tagliate a prefilo proprio , col no- 
me di Smiltb , cioè Fabro . 

Pretto i Mcdaqittijic differenti Tefle full' an- 
tiche monete, fi diflinguono per le loro differen- 
ti conciature . Vedi Medaglia. 

Nelle Medaglie Imperiali , quando la tefla 
vi è interamente nuda ordinariamente è fegno 
che la perfona non era lmpetadore , ma uno 
dc'fuoi figliuoli, o I* Erede prefuntivo dell'Im- 
perio . 

Sebbene vi fono efempj di perfope , rhe fu- 
rono fittamente Cefari, e non regnarono mai co- 
lorate d'alloro , o adornare col Diad m< : come 
all'incontro abbiamo delle tefle d’impctadcn Af- 
fa ito nude. 

Le Tute, che fono coperte, lo fono con un 
diadema , o corona , overo con un fi-mplicc El- 
mo , o con un velo, o con qualche altro copri- 
mento fcreft ere , di cui i^tjudema è il piti an- 
tico. 11 Senato accot dò per Im prima volra a Giu- 
lio Cefaie d; portare corona di lauro , la quale 
dopo lui fu prefa da'fuoi (uccettori . Vedi Co- 
rona , Diadema, &c. 

Le Testi delle Deirà fi dittinguorto (avente 
per qualche loro (pena! (imbolo. 

Testa, fi applica parimente a’MoRri ; della 
maggior pane de' quali fi fupponc , tavoletta- 
mente , che abbiano molte itfle . Vedi Mo- 
stro , &c. • 

Dicono i Naturalifii , che il Serpente Anfis- 
bena , o Leciiia abbia due tffte . 1 Pucci atifi- 
buiicono tre tefle a Ecare , a Grrione , ed a 
Ccibero: fi dice che T.Lne, c Idra abbiano cen- 
to trfle. 


Si dice che la tefla della Gorgone Medufa ab- 
bia fatto cader morta la gente colla (ola villa. 
£<)a fu di poi trafportara in Cielo , e conver- 
tita in cottellazione , ov'ella tutto rifplcnde co- 
me una parte , o appendice delia coAeilazione 
Perfto ; conmiuando tempre a di (peti (a re, come 
(uppongor.o igii Attrologhi, le fur malefiche in- 
fluenze (opra la nofira Terra. Vedi Cc stilla- 
zione. % 

Le Stelle, &c. della tefla di Medufa, la qua- 
le anche fi chiama dagl'A^bi rei ai&ol , h veg- 
gono fra I’ a .'ire di Peif u 

Testa , fi dicono parimente le cornc di una 
Fera *, con e- di ua Cervo , di un B«*cq , &c. 
Vedi Ccrko. 

1 Cervi nudano , o gittan, la ttfla , cioè le 
corpu, cgr. 1 anno, e De acqui (taro di nuovo. Ve- 
di Nuda «E. # 

1! veci h o Cervo , o B eco cangia di tejìa piti 
putto eh' il giovane ; cd il tempo è circa i 
iteli di F‘-bbrajo,-c Marzo. Avendo t Ri gitta- 
te le loro corna , icòne fi ritirano nc bofchetti, 
nakoudendofi in luoghi couventenii, vicino a 

buon* 
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buon’ acqui , 8eci (ungi da ogni molfftia delle 

I mofchc . 

• Dopoché hanno mutato, cominciano in Mar* 
20 , o Aprile a mandar fuori nuove corna , che 
alla prima femhrano tanti piccioli ramofcclli. 

Nasute: se fi callra un Cervo prima eh’ egli 
abbisi la ttfia , cioè le Tue corna, egli non oe 
porterà mai di forra alcuna ; e s’ ci vien ca* 
filato, quando ha la tefta , egli dopo non ma* 
ferì mai; (egli fi cava un fo!o de’ Suoi tefticolì, 
gir iranchtià il corno da quella baona ; se uno 
3c‘ rcftìcoli gii vico legato su , folamente gli 
manchetà il corno de Ila buina oppoftm • Vedi 
Castrazione , e Castrare. 

L’ età di un Cervo , o Damo fi f io! contare 
dal numero delle tejìe . Un Cervo di prima te- 
fia , di feconda trjìa , Sic. 

In un’anno, eflì non hanno altro che ciocche , 
o nodi, detti (igni fica (ori delle coma avvenire. 
1! fecondo anno quelli appaiono y. ù perfrttamcn* 
tc, ma diritti, e femplici : ab fa ia prima ta- 
Jla , o corno, propriamente dette Se hidioni ,[e in 
un Daino, purre , o verghe . Il t-rio anno fi 
fanno in due afte , o in quattro , (ci , o otto 
raro f elli II quatto ne poi uno ot:o, o dieci. 
Il quinto dieci, o dodcci . 11 fedo quattordeci , 
o fedeu . ][ fettimo anno portano le loro nfle % 
o corna con tanti rami , occ. quanti ne pollo- 
no portate ; non moJtiplicamlcii mai quelli d* 
svantaggio, ma follmente credendo in magni* 
tudine . 

1 nom:, e le divergiti delle tejle 9 net Jingutg* 
gio de’ Cacciatori Inglefi , fono i figlienti. 

Quella parte , che porta le picrtok corna trans- 
▼e t Tali , (e corna reali, e te cime, fi chiama ra- 
nw , c le piccole ftrjfcic, o righe, che dentro vi 
fono, fi dicono /armile t o ra?,:. Quella, ch’è 
circa !a trofia del ramo , fi chiamano j erte , o 
maglie i c quella che fta intorno la lappola flef- 
la, fermata a guifa di pc(ietfe,fi chiamano 
più grotte dell’ altre. L» 6orr«, o lappola \ vi* 
cìnò alia tefta , e quello che (ìa intorno alla 
borra , fi chiama pat»\ La prima il chiama pie» 
S?&i co* no ttjyJverJ.Ji ' , t l’altro /opra piccole cor- 
»c ; tutti gir altri, che cu (cono topo, finché fi 
Vegga alb corona palma , o croebe, fi chiama* 
no reali , o A/fraueti ; i picc o : baroni, o felli- 
diòni circa le cime, fi chiamano crocile. 

Le afte vanno parimente (otto vari nomi: la 
puma tefta fi chiama cima di corona , perchè 
j b i tcncini vi fono difpoftj a gitila di corona. 
La feconda fi chia-ma cima palmata , perchè i 
bottoncini , o piccioli fch d om,vr lono forma- 
ti, come, a mano’ ri: un’ uomo . Tutte le tefte , 
che non ne portano più di tre, o quattro, ftao- 
dovi n alto collocati i bottoncini, tutti di una 
altezza in furata d’ un' gruppo df noci, fi eh a- 
nunu ttjìe di unti , e tanti bottoncini . Tutte 
le tejìe , che portami sulla ama , o che hanno 
bottoncini doppi , q piegati, lì chiamano tejle 
forcute . Tutte ic afte , che tunno doppie bvi- 
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re, o gli reali , c i bottoncini , o i fchidionei- 
ni voluti in già al contrario dell'altra lefle , u 
chiamano «efir^emplici . Vedi Cacci*. 

Tssta , li "ernie anche alte volte ptt tutto 
l’ Uomo. 

In quello feolb diciamo offerire una riami* 
per, 7* per la tefl* di un’ uomo . Nelle prolcri- 
zioni fi mette un prezzo fui!» tefl* dell’ uomo. 
Vedi Paoscrizzione. 

La Capitazione ì una talTa polla {opra eia leu- 
na teli* ; ciof un’ impofuiooe di danari tanto 
a tefl*. Vedi Capitazione, e Tributo. 

Test a , G tifa anche per dinotare la relazio- 
ne di priornì , o quello che viene il primo in 
una cola. Vedi Priorità’. 

In quello fcnlo fi dice , 1 nomi degli Autori 
dovrebbero fempre compatire ai!» tefl* de'loto 
libri . Le Prefazioni . e le Lettere dedicatorie 
vengono alla tejia. Il Governatore elee alla tifi* 
della Guarnigione. 

Testa , nell’Arte Militare : tifi* del cam- 
po ì !a fronte , o la parte anteriore del terre- 
no, vai quale un’ Elei cito avanza, ovcro quel- 
la, che pili li tlendevetlo ia campagna ,ovecfo 
ilNeoiico. La rejJadel campo deve fcmpic edere 
la meglio fortificata. Vedi Campo, &r. 

In fim i Icnlo diciamo , la re/l. delle Trincee, 
la tefl* deila zappa, delle opere, 8tc. intenden- 
do le fronti, o quelle parti pili vicine al nemi- 
co, e le più mirane dal corpo della Piazza. Ve- 
di Kaoni e , Opera , Zappa, &c. 

Una tale notte, la tefl* delieTrincet fu l'pc- 
ta cento paffi pii» in i.\ . Vs fono' due ttjìe delia 
Trincea , cmi due attacchi . Vedi Trincea , 
ed Attacco. 

La Testa di un’ noeta a corno , è quella par- 
re, che 4 contenuta fra gli angoli fiancheggiati 
di -lue mezzi baflioni . Vedi Òpera « tomo . 

TtsTA di no l’dfeello, o d’aitto Navtno . li h 
la prora , o quoia parte, che va avanti. Vedi 
Tot,, di Vjjcel. fiq z let. * fig. t Jet. I. Vedi an- 
che Prora, e Vascello. • 

Testa nel mmiuppit . Le petfezzioni , che fi 
rithi-ggono alia t.fl* di un cavallo , fono che 
ciia fta piccola, fi tetra , magra, ed al, intra. I 
cavalli di ‘r/l* grande , c grolla, fono foggett , 
per ragion del !oio palo, ad appoggiarli , c 11 - 
pofare lo'ua ia briglia , e cosi incomodano la 
inano del Cavaliere Un cavallo di gran «e/I* 
non pub Inai far bei,, , e fnperba figura , quan- 
do non abbia un collo iung.; , e bcnitliino farro, 
e non mena bene la tua te/ì.i . 1 cavai. i di tefl* 
gre (Tofana , e muto caricata di carne fono fog. 
getti a malnre negl’ occhi. 

Mi la princip.tl cola nella tefl* di un caval- 
lo, li f una buona politura . c leggiadrìa che 
lo tende capace di ridurre la Tua tefl * nella fua 
Umazione natuialc ; il che fi b che tutta la 
pane d’avant : , dalle ciglia fino al nafo , fia per- 
pendicolare al molo ; r-lmente che se le fi ap- 
plicali un piombino, egù coti farebbe che ren- 
derla 
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derla appuntino . Vedi Cavallo T 

La Testa di un cavallo , fi dice anche pu 
dinotare 1’ azione del di lui ci^o , e 1’ effetto 
della briglia , e del polzo. w 

Testa di Mora, s’ intende d’un cavallo , che 
ha la tefla, ed i piedi neri -, (olendo edere il di 
lui corpo di un color (aocioato . Vedi Caval- 
lo . 

Testa di Moro, fi dice anche dagl’ Ingrgnie- 
ri unalpecie di bomba, o gianata, (caricata dai 
un cannone. Vedi B.mba, e Granata. 

Testa di Moro , fi ufa parimente nell’ Aral- 
dica per la rappreicntazione di ordinario in pro- 
filo , di una afta neta di Moro , falciata , o 
ravvo'ta in una benna , portata (ovenre a gui. 
fa di creda. Vedi Cafsta.' 

Testa di Moro , o Campana di lambicco, in 
Chimica , è il coperchio di un lambicco , che 
ha un collo lungo per condurre i vapori folle- 
vati dal fuoco in un vafo, che ferve di refn ge- 
latolo . Vedi Lambicco. 

Tista di Moro, in un Vafccllo , chiamali quel 
pezzo quadro di legno Gtuato alla cima di un 
albero, in cui fi pianta il battone della bandie- 
ra. Vedi Tav. di VafttlL fig, I , n. $4. , 79 , 96, 
in , 145 , let.q. 

In Mulica , la teffa di un Liuto , Tiorba , o 
limili , è il manico , cioè ih luogo , ove 1 pi* 
voli ,o ttccchi Hanno firn a vite , per ìtt rare, 
©allentare le corde. Vtd. Liuto , & c. 

Testa di Dragone , in Attronomìa , è il 
rodo afccodentc della Luna , o altro Pianeta. 
Vedi Nodo , Dragone , &c. 

Dolor di Testa, è una fenfazione penofa ne* 
mulcoli , membrane , nervi, o altre parti della 

itJÌHd Vfd; Cìf alaici a. 

Si luppone che nalca da una ettraerdinaria 
dittinzione di quelle parti , o perchè ) fluidi ci 
vengano rarificati , © per un accrefumento del* 
la quantità, t del «noto dc'medcfimi. 

Quando il dolor di ttjì* è accompagnato da 
vomito , lorditi, e vcgia , predice una mania; 
quando è con ittrepi o ori /orecchie , con durez- 
za di tatto nella mano, &c. indica pericolo di 
aplopltflìa, o epileflia. Vedi Mata a , Apoples- 

flA , &C. 

La cura G fa cavando fargue nelle iugulari , 
ventofaodo, o applicando mignatte alle tempie, 
e dietro /orecchie, e ’1 collo. Si ulano anche cor- 
rendo 1 cauteri , gli emetici , e 1 diaforetici, 
cogli antiepilettici , ed apopletici . Un Vifcica- 
tario, applicato intuito il perìcranio , è (ultimo 
rimedio . 

Il S g. Homberg ci dà un' efempio flraordi- 
nario della cura di uno de* pili veementi , ed in- 
veterati dolori di #ey?a, mediante una feottatura 
accidentale della tefla fletta . Vedi Scottatura. 

TIrta Nrvr/// , o Tefla dt Ntviilo , è un re- 
gtflro antico cuttodito dal Rimcnibranre del Re 
nello Scacchiera, contenente 1 Feudi del Re 
per la maggior patte dcji’lnghiitcrra , con in- 
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qu ifi rione di Terre, e di Sergenterie. 

Ebbe queflo denominazione dal fuo Co tnpilt. 
tore Giovenni de Nevil , uno de’ Giudici inne- 
ranti, fono il R* Errico III. 

TESTACEO .Teflaeemt , orila Storia natura- 
le, i un epiteto , dato ad una fpecie di prfei , 
che fono coperti di una conca forte , r groffa; 
come Tartarughe .Oftriche , Pefce , Perla, &c. 
Vedi Pesce. 

In rigore, per altro , ttflaceo fi applica fola- 
mente a quei pefei , le cui conche forti, egrof- 
fe fono intere, e tutte di un pezzo; poiché quel- 
li , che l’hanno molli, fonili, e comporti di va- 
ri pezzi congiunti , come tl gambero , &c. fi- 
chiamano nurtacei. Vedi Conca. 

Mi, in Medicina , tutte le preparazioni di con- 
chiglie , e fortanze di fimil (orla, fi chiamano 
polveri tijiaeee . Tali fono le polveri di forbi- 
ci , c cechi di granchi , di cotno di cervo , di 
perla. 8cc. 

Il Dottot Qn ine , ed altri , fuppongc.no che 
la t ir t ti di rutti i medicamenti trflacet fiano fi- 
mili i ma querti di raro , o irai non entrano nel- 
le latice , ma che ! principale della loro azione 
fia ne’pr ini partagli; ne qual calo foro di gran- 
d ufo nelle acidi:! artorbcr.ti . Vedi Assor- 
bente . 

Quindi vengono ad ufarfi nelle febri , e fpe- 
zialmcnte nel rettificare le molte malattie ne’tao- 
giulli , le quali generalmente debbono la loro 
origine a tali aciditì . Vedi Mai atti A de’ 
Fanciulli . • 

TESTAMENTARIA , 0 Adntionr Testa 
dentaria. Vedi Adoizions . 

Testamentaria Succhione . Vedi Succes- 
somi. 

Testamentaria Tutela. Vedi Tutila. 

TESTAMENTO * Ttjìamcntum , in figge, 
> un’atto folenne , ed autentico , con cui una 
ptrfona dichiara la (ua volontà , per quanto ri- 
guarda la difpofiz one dc’fuo beni , effetti, le* 
p-diura, &e. Vedi Volontà - . 

* La voce > /ormata dal latino Teftamentum, 
che 1 Leggiflt fogliano far derivate da tcrta- 
tio mentis. 

Un Teflamenro non ha effetto , fe non dopo 
la morte , ed é fempre rivocabile fin allora , co- 
me 1 Ttflamtnti fono atti di tutti gli altri (og- 
getti ad inganni, fotprefe, &c.fj recedano di 
u(are ogni fotta di precauzione , per impedire 
che la volontà del D fonto non venifTe aJ elu- 
derli , e che non fi «bulalle della debolezza del- 
le perirne moribonde. 

I pii aaticht Tefi intenti, fra’’ Romani , fi face- 
vano a viva Voce, dichiarando il TeOatore la 
(ua volontà in prelenra di fette Tertimonj ; 
quelli fi chiamano Tramenìi Nuncupativi ma 
il pencolo di raccomandare la volontà del mor- 
to alla memoria de viventi , venne pteflo ad ab- 
bolitfi, e fi ordii ò che tulli i Teflamenti fi fa. 
cclfero lai ìfcritto. Vedi Nuncupativo. 

1 Le. 
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! Ltgizlatori Franteli crcderano , che i Tt- 
fiamma Olografici , cioì ttflamtnti ferini inte- 
ramente di mano del Teftatore , fodero di ab- 
bondante Acutezza : ma la legge Romana pù 
fevera non ammetterà ufiamtmi , feoza maggior 
folcimi ti. — 

La più facile, e più favorevole fi Ma L zia 
Ctd. dt Ttfiamtniii , la quale peimette a 
coloro , che non vogliono confidare ad altri il 
fegreto de’ loro T efiamenti , di fcnvcrlo di ior 
proprio pugno, e ch uderlo alla prefenza dì 
iene teftimonj , dichiarando loro che quello 
i il loro Trfiamtmo , dopo di che egli dee ef* 
fer fottoferitto da tutti i fette teftimonj. 

Altamente per rendere unTefiametio folcnne, 
fi richiedeva che veoilfe attefìato da (ette te fli-- 
monj , e figliato co’ioro figlili . Vedi Soler- 

ME ■ 

Nulladimeno il Tefiamtnta. militare , non 
era feggetto a tante formatiti , fi fupponeva 
che il Soldato folle troppo impiegato alla dife- 
fa delle leggi , per efferr fuggetto alla fatiga di 
conofcetle . La lua profeflione tumultuofa Todi- 
fpenfava dall’oflervanza di tutte le regole. Ve- 
di Militaze. 

Si aggiunga che aueì T tfiamnti, ne’ quali i 
Padri dilponevanode’lorobeni fra i loro figliuo- 
li areano privilegi particolari, ed eraoodifpen- 
fari da quali tutte le formatiti ordinarie. 

Ptm di no Testamento. V edi l'articolo Veei- 
rtcaztoNE . 

TESTATICO. Vedi Capitazione . 

TEiTATORE, ì quello, che ti tefiamento. 
Vedi Testamento. 

. Il Signor Gillet fa vedere che una perfora 
incapace dilegatn, non pub domandare una fom. 
ma , in cui il Tefiatait nel Tuo Teftamcntofe le 
dichiara debitore : poichh una tale dichiarazio- 
ne di debito fi prefumc qual frode contro l’in- 
tenzione della legge. 

TESTATUM , in legge Inglefe , > un man- 
dato in azioni oerf nuli ,%allorchi fé il Reo non 
pub ellcr arredato fopra no copiai nel Contado, ove 
fi fa l’azione ■ o procedo , ma i rimandato col 
non rii immiti , dallo StcrifTo , quello fermo fi 
tnandeii in un’altro Contado , ove fi dima che 
queda petfona fi trovi, o abbia di che fodisfare 
alla dimanda . 

Si eb ama lefinnm, perchWo Sceriffo ha pri. 
ma arredato che il Reo non fi poteva trovate 
nel Tuo Baliaggio, o Giurisdizione. 

TESTE , b un termine comunemente ufato 
nella chiufa di uno fermo, ove I cootenuta la 
data, e che eom.niia con u pi me ipft ;fe egli 
è uno fetitto originale, o fe egH i giudiciale, 
ttfit Mutilo Hale Mil. ovvero Tiaotrfn Non, 
mìl., &c. fecondo il Tubunale, o furo, ood’ei 
viene. In alcune furinole antiche, fi legge ttfit 
en/lotJt Andito. Vedi ScuTTO . 

TESTI, Tifiti , in Anatomia, fono due cor- 
pi ovali, bianchi, e molli, i quali fervono per 
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1* generazione) ufualmenre detti in modo dimi- 
nutivo, Tcrt»coli . Vedi Testicolo. 

Testi del cervello , fono due piccioli corpic- 
duoli rotondi) e duri, fra il terzo, c’1 quarto 
ventricolo , vicino alla glandola pineale . Vedi 
Cervello. 

Testi Stridali, Vedi l’articolo Sinoidale, 

TEST1BUS bus. Vedi Hus. 

TESTICOLO, * Tejlis , fc una parte doppia 
negl» animali della fpezie mafchile , che ferve 
all'officio della generazione. Vedi Tsv. di Anat, 
( Spiarteli. ) fig. t.lct, w. Vedi anche Genera* 

ZIO NE . 

* Si chiamano tetticoli per diminuzione di te- 
tti S , teftimonj ; come quegli , che danno te- 
flimonianza di virilità , e fono quelli, che 
propriamente fi chiamano genitali , genitali!. 

. I Greci // chiamano Didimi , 0 Gemelli . 

Nell'Uomo, e nella maggior parte degli ani- 
mali i tefticali fono citeriori ; in alcuni come 
negli ucelii fono intcriori . Vedi Genitale, 
Alcuni Uomini ne hanno un folo ; ordinaria- 
mente ne hanno due, alcuni ne hanno naturai- 
mente avuti tré; anzi alcuni Anatomici affer- 
mano di averne veduti quattro. 

I teflicolt fono corpi molli , e bianchi, di fi- 
gura ovale, e della grandezza d*un uovo di co- 
lombo in circa ; fi é creduto che fofTcro di una 
fottanza glandulofa , e fecondo la prefente dottri- 
na delle glandule , fi può fempre dire che fie- 
no tali . Vedi Glandola • 

Sono formati di una convenzione, o avvol- 
gimento di diverfe forte di vafi , particolarmen- 
te delle arterie , e vene fpermatiche ; le prime del- 
le quali portano il fangue dove il feme ha da 
fcgrcgarU oe’giri , e rigiri àt'Tefticoli ; e le fe- 
conde lo riducono addietro dopo (atta la fecre- 
zione . Vedi Seme, e Spermatico. 

II retto del Tefticolo è comporto di vafi fe- 
minali , i quali per verità altro non fono , che 
una continuata ferie, o corda intricatamente at- 
torcigliata , ed avvolta, per così dire, in un go- 
mitolo , ma così debolmente attaccata che fa- 
cilmente fi può trar fuori in lungo, ed in fila 
fcofTe dalla fuattretta teffitura. Quelle vefcichet- 
te Teminili terminano nelle parattrate . Vedi Pa- 

R ASTRATA. 

I Tefticoli colle parattrate fi dicono rinchiufe 
in tre tuniche proprie , la prima la mufcolofa % 
derivata dai Mufcolo Cremattcro ; la feconda t 
HI urouie , o vaginale , la quale é una continua- 
zione della lamina efterna del peritoneo; la ter- 
za V Albuginea . Si vegga ciafcuna fatto jl fuo pro- 
prio articolo Elitroide , Muscolosa , &c. 

La comune capfula , o membrana, che inclu- 
de ambedue \ tefticoli , é lo fcroto, che fi può 
vedere defentto nel! articolo Scroto . 

In quanto ali’ ufo d c* tefticoh nel preparare , c 
fegtegarc il Srme . Vedi Seme. 

TESTIMONIALE, éuna fprzie di cert. fica- 
io fottoUiato dal Maettto , e collega del CjJ- 

Jegio, 
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Icgio , ove «ita perfora ultimamente rifedeva, 
ovvero da tte almeno Reverendi Teologhi, i 
quali bene la cotfobbero per lo fpazio di tic ul- 
timi anni, il quale di conto delie vrtù , uni- 
formiti, e letteratura della Perfona fletta . Vedi 
Certieicato. 

Un ral Tcfiitnooialt , fi richiede fempre prima 
di conferire gli ordini Sagri ; ed anche il Ve- 
feovo ordinariamente neditnanda uno da un Pre- 
te , prima di ammetterlo ad un beneficio . Ve» 
di ORDINAZIONE , fiec. 

'TEJ-mJOfn *J_* , t ancora on certificato feri", 
to di mano m un Giuduedrlla Pace, che retti- 
fica il luogo, e tempo , quando, edove fia sbar- 
cato un Snidalo, o Mannaro, ed il luogo della 
lua dimòra , fitc. per dove fi Ga rgif incarni- 
nato . ■ - * - 

TESTIMONIO , b quello, che fa, opubdar 
tettimonianza ; o quello che è prefeme ad alcu- 
na cola , e fi prende ancora per la fletta tetti- 
monianaa. Vedi Feoe.c Credenza . 

Per la credibili!! del Ttjhmoaio umano. Ve- 
di Certezza ., 

Testimonio , irjlù , I propriamente quell» 
perfona che certifica, o afferilce la verni di un 
fitto. Vedi Evidenza in Legge. 

Età uiaoea tra'Romani di tirare , o pizzicare 
le orecchie a'Teflimonf prefittiti aqualche tranfaz- 
zu ne; affinché prteifero ricordarfene ogni vol- 
ta che ventilerò chiamali a far teftimonianza. 

Due tefiimonj dj veduta non fofpetti. fi giu- 
dicano come prova convincente . Vedi Panava, 
Certezza , ire. 

I fallì Teflimo*), i Subornatoti di r tfiimonj, 
&c. fi pumfeono m Inghilterra colla B rima; 
in vai) altri PaeG colla morte. Vedi Sperciu- 
*o, Subornazione , fitc. 

In un Sinodo tenuto in Roma fotto Collanti- 
no» nell’anno ;zo . fu decretato che dovettero 
fsnt’tG yi Teflimonj, prima eli condannare un Ve - 
(covo. Ilche'ft chiamava tibia nfiiam. una li- 
bra di Tefitmooj . In conformili li udirono 7» 
Tajltmonj contro il Papa Marcellino; i quali co- 
me dice lo Storico , nani elidi tibia occidua. 
Vedi Giuramento, Purgazione, fico. 

Anticamente v’erano de’TV/li»»»/ Smodali , 
Tifiti Siaodalei , m eufemia Parrocchia, (cel- 
ti daiVefcovo, per l’ inquifizioni d’etefie , e di 
altri delitti de’Parrocchuni ; e per farne giura- 
mento tulle reliquie de'Sanri . Vedi Sinodale. 

Testimonio Attico. Veli Particelo Attico. 

TESTO, b un termine relativo , dtflmto da 
gioia, o contento, e che lignifica un difeorfo ori- 
ginale, efclufìvo da ogni nota, o interpretazio- 
ne. Vedi Nota , Annotazioni . fi te- 

Infinita fatica fi (onodati 1 Critieiperriflau- 
rare , riconciliare, flabil re , fpiegare, fiec. il Te- 
Jlo della Bibbi ta , e de'CIlflìei . 

Il Sig. Wirton attribuifce tutte quelledifcre- 
panre , che da alcuni fi trovano fra ’l Nuovo, 
ed il Vecchio Tcttamento , particolarmente in- 
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torno alle Profirie del Vecchio^ citate com^ 
p ule, ed effettuare nel Nuovo , alla catrut r>nc 
del Trfli del Vecchio Teflamcnto' e per ovvia- 
re le obbiezioni, fatte conno il C tflia&edino ; 
per tal capo, egli -oapnbblicaro url faggio per 
reftaurare il veto Tejlo del fif ecchro Tettarceli- 
•ov Vedi CtfjWlEE'' '*» 

E- li pretende d: eff-ttuarc quella t; idaur.iz o- 
n; col Pentatadc» Samaritano , eoi Salter ; It i- 
mano, colle- Cortlfuzioni Apolto iche , fitc. Ma 
tu 1 Critici Inglen (1 matto immaginaria que- 
lla 1 ori linone d : I Tifio, e vanno in cerca d’al- 
tee vie per ifciogheie limili d.fHcohi . VcdsPmi* 
ftzia . 

Trsru, G prende particolarmente per uo cer- 
to patto della Scrittura . ferito -U un Piediearore 
perfine il (oggetto del fuo fermone. Vedi Ome- 
lie . 

Anticamente gli Avvocati cominciavano i lo- 
ro pian con fintili eefii della Scrittura. 

Un hb'O d ttflo , in varie Umvetfità , b un Au- 
tore C atti.o , ferino muli 1 largo dagli Studen- 
ti per dar luogo ad una interpretazione , detta- 
ta dal Mtrftro , o Reggente, da infcriverfi tra 
una ri«i , e l’altra . 

in qu fto fenlo > Franctfi dicono, prr prover- 
bio, la Glofa d’ Orleans è più ottura che il 
njh . 

Gli Spagnuoli danno il nume di itfio ad un 
certo Poemetto , o numero di vrrfi , collocato 
alla tetta d una ditola , c che ne fa .1 (oggetto; 
venendone (piegato ogni verro, l’uno dopo l’al- 
tro nei coifo della Ch'afa . Vedi Glossa . 

Tisto, negli ant-chi Autor 1 legai», h a 1 pro- 
pria al libro de’quattro Vangeli /per eminenza. 
Si fetivea quello in lettere d’oro, e fi cantei va- 
ra eoo gian diligenza o lle Chicle. 

Cai -X au- ilo concertai fiammato [alpini . 
Andai Evangolifiwi co.je.vil capote Tt X- 
TUM . 

Testo, Ttxtat Riff a fr , b un antico mano- 
(ceitto, che contiene ijjtoli , cottomi , tenute, 
flt:. della Chieda di Rbchcfter io inghi terra , 
accordati dille legg di Erelbetto , Hilorero, 
Eadredo, e WrtreJo Rb di Kcnt ; ia..o lo da 
Ernulfo , venerabile Velcovo di Roehdter, cic- 
ca Panni noo. Vedi Legge. 

TESTUARIO, b un nome date a 'a Setta. de’ 
Carain fra gli Ebrei . Vedi Caraiti . 

L’HiHen 6 guiù fra 1 Tudizionnj ; e Slum- 
mai fra Tejlam; . Vedi Tr afcizioN a rio . 

I Legifli Civili , e Canonici talvolta anche 
chiamano Tejbtarii , Texiaanam , un libro , che 
contiene il puro tetto , denta alcuna chioda , ta 
contento . 

TESTUGGINE. Tifin.b , nella Storia Natu- 
rate. Vedi Tartaruga. ■ - 
Testucgi ne , Ttfiudo , in Antichità fi ulava 
particolarmente fra 1 Poeti , fiec. per l’amica 
lira; pokhb ella fu originalmente fatta dal lua 
inventor Mercurio, della coava nera, o cava d* 

una 
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una tejìuggini aquatica , o tartaruga di mare, 
ch’egli trovò per accidente fullc rive del fiume 
Nilo . Vedi Lia* . 

Il Dottor Mo yneux ha fatto un particolar di- 
fcorfo nelle Trattazioni fxtofofxche per far vedere 
che la tartaruga , o gufcio di rejluggtne era la 
bafe dell’antica lira , c che l'intero ttrumeruo 
c’ebbe la Tua denominazione tefludo ; la qual 
contezza dà qualche lume ad un’ofcuro paffo d’óra' 
zio Ode j , Itb. 4 , mal intefo da tutti i Corneo- 
utori . 

O , tejludinis aurea, 

Duicem qua Jlrepitum Pitti temperai ; 

O muli n quoque pifeibut. 

Denatura cyp t m ,ji l/beat fonum . 

Testuggini, Tefludo, nell’Aire militare degH 
Antichi , era una (pene* di coperto, o riparo, 
che i Soldati, per elcmpio, d’un intera compa- 
gnia fi formavano de’ (oro feudi col fofiencrli 
in alto fopra le loro tette , e dartene inficine 
ftretti gli uni cogli altri. 

Quello cfpediente fervivi a difenderli dalle 
freccie, pietre, &c.che l'opra di loro tangiavanfi , 
rpezialmcnte da qut'le , che venivano gittate 
da alto, quando andavano all' atta ito. 

Testuggine, era anche una fpezic di gran torre 
di legno ,che fi movea (opra varie ruote, ed era 
coperta di peli i di giovenche (corticate , c fervi va 
di riparo a’ loldati .quando s* avvicinavano al; 
le mura per minarle , o per batterle co* mon- 
toni . . 

Si chiamava tejludo per la forza del fuo tetto, 
il quale copiava gli op-r*j nella fletta guila, 
che il gufeo copre la tejìugginr , o tartaruga. 

Testuggine, m Medicina , dinota un largo 
tumore molle , o fu raccolta d’impuri umori, 
f.a il eran o , e la pelle , detta anche talpa ; 
poichl rattoraig!:a a’ rigrn fotterranei della 
"Jl ungine , o della talpa . Vedi Talpa . 

Testuggine, in Éd.ficio. Tefludo veli fot mi s 
quattrubilu ,è una volta, o ciclo emisferico d una 
Chiefa , &c. in cu: tono dii polle quattro fine- 
ilre , in modo che il retto della volta fia ^jua- 
drabile, o pitta quadrarli. Vedi Volta, Qua- 
dratura , &c 

La determinazione di quelle finettre fu un 
problema propotto a’ gran Matematici d’Euro-' 
pa ( particolarmente a’ fautori del nuovo cal- 
colo d:tterrn zi ale ^^tieglt Aàla Erudì torum Lip/ìa, 
dai Signor VivinnT, (otto nome fittizio d» A. D. 
pio lifei pufiJlo geometra , che era l’anagramma 
di Poflrento Gattini dij apulo . 

Fu fciolr£*da diverte perlone particolarmen- 
te dal Signor Letbnitz, lo fletto giorno che lo 
vàdde ; c lo diede negli Atti di Ltpfia in un 
infinità di maniere ; fecero to (letto il Signor 
. Ber mu'Ii, il Marehefe de l’Hopitil , il Dot- 
tor Willu , e il Dotror Gregory., 

Testuggine, in Aftronoinu il nome del. 
la Concilinone, detta hra.o V*i mr ttdtnt . Ve- 
di Lira. 

Tom. Vili. 


TES 475 

TESTURA , • o TeJJitura t Testura , dinota 
propriamente la difpofiziune , e coerenza di mol- 
ti lottili .corpi , o fili intrecciarlo inviluppa- 
ti fra di loro; come nelle tele di ragni, o ne" 
panni, drappi , &c. Vedi Tela , c Tessere. 

* La voce è Latina , format a da texso , io teffo. 

Testura fi ufa anche parlando di qualche 

unione , o cocfione delle particelle cottituentt 
d’ un Corpo concreto, o fia col lettere, ar ram- 
pinate , annodare , legare , incatenare , intac- 
care, intrudere, comprimere, o attrarre, o io qual- 
che altra guila . Vedi Coesione , Particella, 
Corpo , &c. 

In quello fenfo fi dice una tejlura ftretta , e 
ben compotta » una tejlura molle , e poro! a ; 
una tejlura regolare , o irregolare , &c. VeJi 
Colore , &c. 

TETANO, * TeM»M/,TETAN02, in Me- 
dicina, fc una fpezie di Ipafmo tonico, o con- 
vulfione, in cui i mufcoli d’ avanti, e di die- 
tro della tetta fi rendono rigidi , ed inflcttìbfii; 
talmente che non polla ella piegarli , ni per 
un verfo, ni per 1* altro. Vedi Convulsione. 

* La voce V formata dal Greco runa , flna- 
re , Jìendere . 

Tetano, Tetanus , o Tetanot , fi prende an- 
che :n un feoio pii generale, per una rigidità, 
o convuifione umverlafe, che forpreude il corpo 
in un tratto. 

In quello fenfo , il tetano fi fuddivide in 
emprottotono , ed opiflotono . Vedi Emprosto- 
tono, ed Epistotono. 

TETRACORDO ,* Tetracordo* , In Mufica,è 
una conlonanza , compotta di tre gradii tuo- 
ni , o intervalli, o di quattro Tuoni , o termi- 
ni, detta anche dagli antichi ln*nac*pot , e 
quarta da’ Moderni. Vedi Quarta. 

* La voce è formata dal Greco rtrpa, da rf- 

Tttptt , quanto volte , e *** torda » 0 

cordella . 

A qutllo intervallo fu dato il nome di te- 
tracordo y in riguardo alia lira , ed alle fue cor- 
de. Vedi Corda, e^vedi Diatessaron. 

Gli Autori antichi' fan rovente menzione del- 
le finafe , o congiunzione della diaz^ufi, o difgiun- 
zione de’ tetracordi . Per intendere 'il loro fenfo 
fi ha da ottcrvare che due tetracordi fi dicono 
ettere congiunti , quando la (letta corda era la 
piò alta del primo, o pili batto finimento , e 
la pili batta del fecondo; come n’era ficaio ne’ 
due tetracordi , che compongono l’antico ptacor- 
do , o fetnma. Vedi Congiunto. 

Ma quando due tetracordi non avevano ve- 
runa corda comune , ma , al contrario , aveva- 
no ciafcuno le loro differenti corde , con cui 
cominciavano , e finivano, talmente che fra l’uno, 
c l'altro vi follerò due intervalli d' un tuono; 
allora i tetracordi fi dicevano ettere dif|tutiri", 
fi che era il cafo ne’ due tetracordi , che Com- 
pongono T ottacordo , o fia Ottava ? Vedi 
Ottava . 

Ooo Te- 
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Tetaacoedi congiunti. Vedi Conciunto. 

TETRAD1APASON, Dupefon quudeupio , i 
urta corda mufìcale , altrimcnte dotta quudru- 
pU orlava , ovvero noia , e ventefima . Vedi 
Diapason. 

TETR ADITI , Ttlradu* , in Antichità , i un 
nome dato a vane diverfe Sette d’ Eretici, per 
ragione di qualche nfpoto pirticoiare , che por- 
tavano al numero quattro , detto in Greco Tir pu. 

Cosi i Sabbaiiam furono detti Tctradm , per. 
che digiunavano nel giorno di l’alqna , come 
nel giorno quattro, o Mercoledì. Vedi Sìbba- 
Ciani. 

1 Manichei, ed altri, che ammettevano una 
quatermtà , ’rt luogo d una triniti neiia Diviniti, 
overo quattro perfone , in luogo di tre, IL chia- 
mavano parimente tetraditi . Vedi Manichea. 

1 feguaci di Pietro Fullenfe pottavano la 
(leda appellazione di Tciiadui , per ragione 
dell’ adduzione che fecero al trifagio, per fo- 
fltnere un’ errore da loto profetato , ciob che 
nella Pa filone del nodio Salvatore non era qual- 
che parlici. iar pctfona della Diviniti , per 
cfetnpio,i! Figliuolo, che pativa tha benfi tut- 
ta la Divn.ii . Vedi Tbisacio. 

Gli antichi diedero parimente il nome di 
Tttraduiu' figliuoli nati folto la quatta .Luna, 
che <fli credevano infelici . 

TETRAEDRON, • 0 Teteabedton , in Geo- 
meiria, 1 uno de’ cinque folidi, b corpi rego- 
lati, o Platonici , comprefo folto quattro tri- 
angoli equilateri , ed eguali . Vedi Solido. 

* II Tedraedron fi poi concepire , comi una 
pn timide tnang.lare dì qual no fme tinte- 
li . Vedi Piramide . T ah i quello , rap. 
preferitalo ( Tav. di Geometr. hg. 59 ) l'i- 
di corpo RzeoLaac. 

Si dimoflra da’ Matematici che il quadrato 
del lato d’ un Teli a aiuti t al quadratalo del 
diametro di una sfeta , in cui pub edere 
infermo , in una ragione fubfefquialtera : don- 
de ne fegue thè il lato d' un titratdion ì al 
diametro d’una sfera , in cui egli i infermo, 
come a a \/ } ;e per confeguenza fono iu- 
ct min 1 nfurabili . 

TETRAFARMACO * Tetrapbarmacum , TE- 
TPA4>APMAKON , in generale, dinota un ri- 
medio comporto di quattro ingredienti. 

* La voce i compojla di nrpu , quanto; e 
Oa:fjax‘.v , droga , 0 rimedio . 

TETRAGONI A, i un nome dato ad una 
Meteora , la etti teda L di figura quadrango- 
lare , e la cui coda l lunga, groda, ed umfur- 
tne , non molto differente da una trave. Vedi 
Meteor a . 

TETRAGON 1 SMO, TETRArflNI 2 M 02 , 

b un termine , che alcuni Autori ufano per 
elpr mete la quadratura del circolo. Vedi Qua- 
dratur a . 

TETRAGONO , • TETPAmN02 , io 

Grimetr a , > uu quadrangolo , 0 una figura 
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con quatro angoli . Vedi Quad»*ì* c01 ° • 

La voce è formata dal Greco tiT/mt , <J u *ttro , » 
ynrut , angolo . 

Così un quadrato , un para tei log ratnmo , 
un rombo , e un trapezio, fono figure tetrago- 
ne. Vedi Quadrato, &c. 

Tetragono , in Aerologia , dinoti un afpctto 
di due pianeti , riguardo alla terra , quando 
fono dittanti l’uno dall’, altro una quarta parte 
d’un circolo, overo po® come A lì (Tav. di 
Aflron. fig. $. ) Vei» Aspetto. 

Il Tetragono viene eiptcffo col carattere Q. 
Vedi Quadrato. 

Tetragono, in Anatomia, un mufcolo det- 
to anrhc quadrami geriti . Vedi Quadrato. 

TETRaGRAMATON, TETPATPAMMA- 
TON , è una denominazione data da’ Greci 
al nome Ebraico di Dio fqTn 1 ? » per- 

ché compolto di quattro lettere. Vedi Dio. 

TETRAMETRO * Tettarne ter , nell' antica 
Poefia, l un verlo jambico , coin pollo di quat- 
tro piedi . Vedi / ambico. 

# -P La voce è formata dal Greco rtTfat , quattro , 

e fet r poe q mi/ uro j vale a dire quattro metri . 
Noi ne troviamo di quejìi ne* -‘Poeti comici , 
come m Terenzio . 

TETRAPETALO,in Botanica , un epiteto 
dato a quei fiori , che fon compotti di quattro 
pelale , o foglie !emp ìci , collocate all’ intor- 
no del pittillo . Vedi Petala . 

Quelli, dal Signor Juifieu, li chiamano pori po- 
lipetali . Vedi Poiipetalo. 

11 Signor Ray, che li chiama feti apelati , fa 
che cottiuufcono una fprzie dittinta, la quale 
egli divide in 

1 ? Quelle piante , che hanno un fiore te- 
trapetalo uniforme, e i loro vafi feminali un 
poco bislunghi, che egli perciò eh ama Jihquo • 
fe i come il Keni , o leuco/um luteum , e l’altro 
lento /»»> comune - , la dentaria , il / eucoh j'eli- 
quojo , /’ alyfftae ì la viola lunate , paronichia , he- 
/petit , alitarla , rapa , navone , fenape , rapi fi ro , 
eruca fpuria % J erifamo , cardamina , turrite , pelo- 
fella jtliquofa , cd tl rafano rujìico , ed aquatico» 

*a°. Quelle , che hanno il loro vafo p’U cor- 
tole quali egli perciò, per dfftinzione , chiama 

* capful.it <e , e fihculoft ; coirle il mi agio , tir aha , 
leucono , /ili qua fuh'Oiundj , nafboztOq leptdto vul- 
gate ytlafpi , 0 thlafpi , cavolo-marino t glapo % etn- 
ea marina , &c. 

I ° m Quelle , che hanno un fiore tetragetalo , 
in apparenza , ciot uno monopctjlo ,divife pro- 
fondamente in quattro paitiziom, che partico- 
larmente chiama anomale ; come il papavero % 
racrimonioqta veronica , il tetom agito , la / iant ag- 
gine , coronopo y pfìho , Itfimuchia Jtltquvfa , la pa- 
peri n a fpuria , Ó’C. 

TETR APE A • ,ntl aS’cna Ecc cfiaftica , era 
una B.bbia dilpotta da O lirne in q fitti o co- 
lonne , in ciafcuna delle quali ttava una diffe- 
rente vctlione Greca , citò quella d’ Aquila , 

que- 
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2 utili in Simmico, quelli de’Scttiall, e quel- 
i di Teoaoiiooe. Vedi Burnì. 

* La voce è fumata dal Greto rÌTpm.ii } qua- 
druple! , quadruplo . 

Siilo da Siena confonde la Tura pia colla Efa- 

£ U, ma la Tetrapla è un’opera diverta compo- 
a dopo l'Efapla in favore di coloro, che non 
potevano avere l’EIapla. Vedi Esapla. 

Alcuni Autori credono che l’ordine in cui le 

J iUatlro verdoni della Tetrapla erano dtfpotte , 
olle diverto ^la quello, in cui le abbiamo nar- 
rate j c parncoiaimcnie che i Sellanti fot- 
fero netta prima colonna : ma S. Epifanio dice 
efprellamcnie il contrario , e li colloca nella 
(cria . Egli anche ci dì il ragione d’ Origene 
«timerrerh in tal luogo c la qual’ era, dice egli, 
amichi la miglior vcrlionc vernile a (lare nel 
mezzo , acciocché 1' altre fi potettero pili age- 
volmente confrontare con ella , c fecondo ella 
corngere. 

Il Bironio, per altro, ne' fuoi Annali per l’an- 
no zjr, c lede che i Settanta fieno flati nel ter- 
zo luogo nell’ Elapla, ma nel primo nella Te- 
f rupia; anche S. Epifanio dì loro lo Hello luo- 
go in amoedue . 

TETRARCA • , Tettarella , l un Principe, 
che tiene, e governa la quarta parte d’un Re- 
gno . , 

•* La voce ì originalmente Greca 7‘ir/vr/r^af, /or- 
mala da ti Tpa , quattro , e rtpuò, autor tei , de u 
minto . • 

Tal era originalmente il lignificato del tito- 
lo di Tettarca , ma di poi applicavali ad un 

f iccrol Re, o Sovrano, c divenne finooimo di 
rhnarca , come appare dalla feguente confìde- 
razione . 1. Che Plinio fa menzioni di fei T mar- 
ette dentro la Cidi di Decapoli. z. Che il Re- 
gno di Erode fu foto divifo in tre parli , le 
quali nulladimeno fi chiamavano T marcite, ed 
i Sovrani delle medefime ( Luca in. i. ) Te- 
rreni# . Giulcppc , Amtq.Jud. hi. 14, cap. a; , 
narra che dopo la battaglia di Filippi, Anto- 
nio, andando in Siria, coililul Erode Tetrarca; 
dulie medaglie lo .fletto Eroue fi chiama Et - 
natta. Vedi Etnaaca . 

TETRAS 1 LLABICO , S una voce, compo- 
fla di quattro lillabe. Vedi Voci, e Sillaba. 

TETRaSPAT-ON • , in Meccanica , S una 
macchina, in cui fono quanto carrucole. Vedi 
Carrucola . . , 

• La voce i formata da! Greco nrpaoTitioi. 
Vedi Polispa ton . 

TETRASTICO /TETPA 2 TIKON , S una 
danza , epigramma , o poema , compollo di 
quadro ve. li . Veni Distico. 

TETRASTILO , nell Architettura antica , t 
una fabbrica-, c parcolaimcnie un tempio con 
quattro colonne nella fua fronte. Vedi Tcm- 


• La voce i formata da Tirpt , quattro , e rie 
A oc , colonna • - 
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TETR ATTICA ,0 Animi tua Tenerne*. Ve. 
dì I articolo Aaiimitica. 

TETRATTIDE, T etraB/t : nell’antica Geo- 
metria , la Ttitatide Eiitagottea S un punto , una 
linea , una fupcificie, ed un fondo. 

TETRATTOTE, Tettap toton,ì in Grammati- 
ci, un nome dato a que’talt nomi difettivi , che 
hanno loio quattro cafi : tali fono ajìut tepe- 
tundn , &c. Vedi Caso, Attote, &c. 

TETTO, in Architettura , S la parte piìi al- 
ta u’una labbrica, cllendo quella, che forma il 
coperto di rutto l'edificio. Vedi Fabbrica. 

Il tono contiene l’opera a legname, ed il di 
lei fornimento di pianelle, otcgole, colle qua- 
li fi copre una cala , ovcro quei che li ferve 
di coperto . Sebbene i falegnami logliono re- 
llrmgere il tetto alla foia opera di legname . 
Vedi Copali! , e Sommità'. 

La torma del tetto i varia : alle tolte -S ap- 
puntalo , nel qual cafo la proporzione la -più 
beila ha d’avere per fuo profitto un triangolo 
equilatero . . > 

Talvolta egli S quadro , ctoS la cima.o an- 
golo della (ornanti è un angolo retto , che S 
ptrcìh una proporatone media , ua la forma ap- 
puntata , e la piarla . ‘ 

,Un tetto piano è quello, che* nella forma, e 

proporzioni u’ una fronte triangola . Vqdi F ion- 
ie . Quello fi ufa per lo pib in Italia, e ne’pac- v 
fi caldi, ove cade poca neve. 

Alle voile il tetto è in forma di pinnacolo . 


Vedi Pinnacolo. 

Talvolta ha una cima doppia; Talvolta egli 
fc taglialo, e confitte in un tetto vero , cd m 
fallo , che fi mene (opra il primo : quello G 
chiama particolarmente manfatd, dal fuo inven- 
tore il Sig.Manfatd , celebre Atcmtetto Franccfe. 

Alle volte anche.* in fjrma di una piatta 
forma, come in quali tutte le fabbriche Orien- 
tali. Vedi Piattaforma . . 

Alle volte * troncalo , ciò* in vece di termi- 
nare in una cima, colta, o angolo , egli Smoz- 
zalo quadro ad una certa altezza, e coperto d* 
un terrazzo , e talvolta anche cimo di balau- 
11 rata . Vedi Terrazzo . 

Alle volte egli è in foggia di una cupola , 
ciot la fua pianta Squadra, cd il contorno cir. 
colare . Vedi Cupoi a , &c.' 

Alle volte S rotondo, ciò* la pianta S ton- 
da, o ovale, cd il prefitto sferico. Talvolta ef- 
fendo la bafe molto glande , vitn tagliato, 0 
mozzato per diminuirne lalfezza, e fi copre d’ 
un Terrazzo di piombo un poco alto nel met- 
eo , con ilpiragh, o 6neftrini, da Ipazio in ilpa- 
Z10 per dar lume a qualche corridore , o al- 
tro luogo intermedio , il quale lenza un tale 
fpeduntc farebbe troppo ofeuro . Vedi Casa , Sic. 

Teito , ì anche un tetto , che rcn ha tetta di 
giarda, nS tetta * ritaglio, nS tetta sferzata, o 
a sballo,- le quali ultime tono ambedue allo flef- 


fo fine. 
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Un fìmil tétto ha le correnti tanto lunghe , 
c cogli angoli at piede , &cc. nell’ertremità de- 
gii edifizj , quanto eglj ha ne lati j ed 1 piedi 
decorrenti, o traviceiii tulle efi remiti di quelle 
fabbriche, che hanno querta forra dr tetti, ftan- 
no fullo fieflo piano , cioF parateli] aU’orizzon- 
te, c nella fierta altezza da’ fondamenti , che i 
coerenti su i iati del letto . 

TEURGIA * Tétur^/a , * 0EOTITIA F un 
nome, che gli Antichi davano a quella parte 
Sacra delia Magìa, che noi talvolta chiamiamo 
Magìa bianca , o arte bianca . Vedi Macia. 

* La voce è formata dai Greco Qt:< Dio , e 
ipyot , opera , che vuol (ine T arte di fare co- 
- fe divine , o cofe che Dio foio può fare ;ou- 
vero la pctenza dì operare cofe fìr aordinar #> , e 
fopTaiiatnrali i coit' invocale il nome di Dio, 
de' fanti, depli Angeli , Oc. 

In conformità , co'oro t che hanno fentto del- 
la Magìa in generale, la dividono in tre patti; 
la prima delle quali fi chiama Teurgìa , come 
quella che onera con mezzi Divini, o Celefii;la 
feconda Mg) a naturale ; c ìltct^g Negromanzìa, 
che proci de colf invocazione de’ Demoni. Vedi 

MlGROMA Ni] A , &C. 

TEUTONICO, fi dice di ogni cofa appar- 
tenente a’Teutcni , Popolo antico della Germa- 
nia, che ptr-lo più abitava lungo le Celie dell* 
Oceano Germanico. 

TEUTONICA, o lingua Teutonica , F l’an- 
tico linguaggio della Germania , che fi anno- 
vera fralle lingue Madri. Vedi Linguaggio, c 
Lingua Mad>e . 

Il Teutonico % 0T4 derto il Tedefco, fi dirti ngue 
in alto , e baffo. 

L'alto ha due notabili dialetti, eioF i ® loScan- 
d ano, Danefe, o fu r fe Gotico *, a! anale (pre- 
gno i linguaggi , che fi parlano in Danimarca, 
Norvegia, Svezia, e Islanda . 2 . il Satfone; a 
cui appartengono 1 varj linguaggi degl’ lnglefi, 
Sccz 2 cfi , Fu foni , c di coloro , che abitano la 
parte, che giace a Settentrione delle Alpi . Ve- 
di I nglesf, &cc. 

Al baffo appartengono ì* Olandefe , e Fiam- 
mingo , Scc.che fi parlano ne’Paefi baffi , &c. Ve- 
di Fiammingo. 

Ordine Teutonico , F un ordire Rei 'ginfo M - 
filare di Cavalieri , riabilito verfo la fine del 
dodicefimo Secolo; e così detto , perchF com- 
porto pr ncipalmcnte di Tedefch: , o Teutoni . 
Vedi Cavaliere , ed Ordine. 

L’ origine &c. dì qtiefi’ordinefu così: mentre i 
Cnrtiani fetto Guido di Lufignano attediavano 
Acre, o Acon , Cittì delia Siria, a’ confini di 
Terra Santa , al quale alTedio erano prefenti 
Riccardo Re d’ Inghilterra , Filippo Augufio 
dj Francia, &c. alcuni Tedcfehi di B<ema , c 
di Lubrcra , compartì orando gli ammalati, c 
feriti deli’ Efcrcito, a* quali mancavano le co 
le piti neccflarie, e comuni, fiabilirono una Spe- 
zie di Spedale fi tto Una terna , la quale erti 
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fecero della vela di un Vafcello , e % rt l j ,<r ì s’/m- 
piegavano nella caritatevole fcrvitu am- 
malati . 

Quello eccitò il penfiere diftabilire un terzo 
Ordine Militare, ad imrtazone de' Templari, 
e degli Spcdalieri . Vedi Templaze , e Spe- 
DALIERE . ^ - 

11 ditegno fu approvato dal Patriarca di Ge- 
rusalemme , dagli Arcivefcovi , e Vefcovi de’ 
luoghi circonvicini , dal Re di Gerufalcmmc , da’ 
Ma. fin del Tempio , c dello S >%Iaie , c da’ 
Signori , e Prelati Tedcfehi , che allora fi tro- 
vavano in Terra Santa , 5cc. E di*coTuin con- 
fenfo Federico Duca, di Svevia , che era allora 
loro Capo, miniò A nbafciaduri a fuo Fratello 
Errico 1U de* Romani , per follecitarc il Pa- 
pa a confermare -il nuovo ordine . 

Callirto III, che in qu l tempo g<. verna va 
la ChiHa, accordò si tutto con u.a Bilia Je* 
z$ di Febbraio tipi ; ed il nu >vo Ordine fa 
ch’amato V Ordine de' Cavalieri Teutonici del- 
la Cafa di S Maria d iGeruJ a lemme . 

lì Papa concede loro tutti i Privilegi de’ 
Templari , c degli Spedalteri di S. Giovanni ; 
falvo che dovenero edere (oggetti, a Patriar- 
chi , ed altri Prelati, e che dovefieio pagar le 
Decime di quanto polTedcvano. 

Il pr»n\o Macftro dell’Ordine , Errico WaJgor, 
eletto durante li tempo dell’alfcJio d’ Acre , do- 
po la prefa di quella Città , compeiò un giar- 
dino , in cui egli fabbricòuna Olirla, ed uno Spe- 
dale, thè fir la prima cafa della O dine Te«- 
tomeo . Tal’F la contezza , che ce ne dà Pie- 
tro di Duisburgo, Sacerdote di queft’Ordme . 

J i cobo de Vitty neddferifcc un poco,c raccon- 
ra che l’ordrhe Teutonico fu ftabili’O a G?ru- 
falemme, prima dell* attedio delia Or àd’ Acre. 

L’Hartknoc nelle fue note fopra il Duisburgo, 
còncilia quefìe due opinioni * dice n ( o. che l’or- 
dine fu prima iftifuito da un Telcfco, perfona 
privata in GcTufalerame , eh* egli fu conferma- 
ta dal Papa , dall' Impeiadorc , e da’ Principi 
all* a (Te J 10 d* Acre ; e che dopo la prefa di 
quella Cittì tgfi -era diveduto cefi confiderabi- 
le eh* era conofciuro per tutto il Mondo . 

S’egli F vero che una perfona pr vara Sìa fia- 
ta la prima ad Introdurre qucft’0»dine , c che 
quelle genti di Brema , e Ltabecc* (olo fe gii 
unifieto* come alcuni Autori aff-rmano , no a 
fappiamn il precifo anno della fua origine. 

L’ Ordiate non fece gran progredì forto i 
tre primi gran Madri ; rqa fotro il quatto, 
Herman no de Salza , divenni molto potente , tan- 
to che Corrado Duca dj Mazzovia , e Cujavia, 
gli mandò verfo l’anno ìajo uo’ambafc»ata per 
Tofiecitare la dì lui imK’tia » ed -flìftenza, of- 
ferendo a lui , ed al fuo Ordine le Provincie 
di Culma , c di Livonra con tutte le Terre, 
che t Cavalieri dell’Ordine potettero ricuperare 
c'a Pri ffiani Idolatriche lo maltrattavano al- 
l’ccccrtu coile loro continue fcotteùC] e centro 
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de' quali «gli desinava quella nuova mrli2ti j 
trovandoti troppo dcbboli i Tuoi propri Cavalie- 
ri dell’Ordine di Critto , o di Dobrin , iftituito 
a tale effetto. 

Il De Sa Ira accettò la donazione, e Gregorio 
IX la confermò ; e per aiutare i Cavalieri a 
foggiogare i Prufliani , Innocenzo IV publicò 
una Crociata . Con quello aiuto, in un anno 
di tempo, foggiogarono le Provincie di War- 
mia , Natangia, c Barthia; gli Abitaoti delle 
quali rmunziarono al culto degl’ Idoli ; e nel 
corfo di cinquanta anni di p’ti fu fottomeffa 
tutta la Ptuffìa,!a Livoma , laSàrboguu , e la 
Pomeianta . 

Nel 1404 * il Duca Alberto aveva fondato 
Torà ine de’ 'Portatori d- fpada , che ora venne 
ad unirti a* Cavalieri T eufonici , e tale unione 
fu approvata dal Somme Pontefice Gregorio IX. 
Vedi Po ita Spada . 

Wildcmaro : 1 1 Re di Danimarca vendè al- 
l’Oidrnr la Provincia d Eli :n, Ir Città di Ner- 
vi, e Wcffembrrga , ed alcune altre Provincie. 

Una nuova unione , qua L he tempo dopo ca- 
gionò gran diviticni, e tu boi en re ntl l'Ordine: 
ciò fu co* Vcfcovi-, e Canonici di Pruffia , e 
di Livcn a , 1 quali per tal inot vo prefero 
l’abito dell’Ordine Teutonico , e partirono la 
Sovranità co* Cavalieri» nelle loro reipettive 
Dicceli. 

Così l Ordine , Padrone di tutta la PrufTia , fab- 
bricò la C tri d’ E b nga , Maricmburgo , 
Thoro, Danuca , Koni^sberga , e alcune altre, 
lTmpcrai< re Federico 11 permise , che all’ ar- 
me deli' Ordine ti aggiugnefTr l* Aquila Impe- 
riale ; e S. Lu gi , in 1:50 , accordò all’Ordine 
d’inquartarc il fior dt giglio. 

Dopo che la Città di Acre fu riprefa da- 
gl’infedeli , il Gian Mafìro dell’Ordine Teutoni- 
co r i irrotte Ja fua ri fide ma da quella Città a 
Marie uburgo; crefcendo la potenza dell’Ordine, 
ì Cavalieri vivevano con maggior fplendidci- 
za. cd alla fine in luogo di Frali, o Fratelli, 
come fi appellevano prima, vof’erocbianiaiti Si- 
gnori . E febbene Conrado Zofnera di Ronte- 
fleine ti oppofe a quella novjià , Ccnrado Wal- 
Jerod di lui Succederne, non folamcnre' l’appro- 
vò , ma arche piocurò di farti egli fletto trat- 
tare con quegli cnori , che Colo fi rendono a 
piò gran Principi . 

•Effondo nate delle divifioni nell’Ordine , i Re 
di Polonia ne rraffero de’ vantaggi : i Pruffia ni 
fe gli ribellarono, e dopo varie guerre fraiCa- 
valJeri, c i Polacchi , ? primi ccderono aJ Re 
Caliamo la Pruffia Superiore, e gli fecero omag- 
gio pei l’Inferiore. 

Finalmente, in tempo della Riforma, Alberto 
Mar.heic di Branderburgo, allora Gran Mae tiro, 
facendoti Luterano riounziò alla dignità di Gran 
Mieli xo, ai le lolle le Commende , e fcacciò dal- 
la Pruffia » Cavalieri. 

Qa.ti tutti quei Cavelieri feguirono il di lui 




TEU 477 ’ 

e Tempio , ed abbracciarono la pretefa Riforma: 
gli altri trasferirono la.refidenza dell* Ordine a 
Margentheim , o Mariendal in Franconu , eh* 
effì tuttavia ritengono. 

Ivi dettero loro Gran Maettro Waltero di 
Cromberg , formarono procedo contro Alberto; 
e l’Imperatore lo bandì dall’ Imperio. L’ordine 
ad ogni modo non potè mai ricuperare il fuo 
patrimonio: ma egli è ora poco piu dell’ombra 
di ciò ch’egli era per 1’ addietro, non avendo 
che tre, o quattro Commende, appena battevo- 
li alla fofifffen2a ordinaria del Gran Maettro , e 
de’ Cuoi Cavalieri . 

Gli Ufficiali dell’ Ordine Teutonico , quando 
era nel fuo fplendore , erano il Gran Maettro, 
che rifetfeva a Mariemburgo , e fotto di lui il 
Gran Commendatore ; il Gran Marefciallo ,chc 
aveva ]g Tua refidenza a Konigsbcrga ; n Gran- 
de Spedaliere, che rifedeva a Elbinga ; il Pan- 
naiuolo , che aveva cura di provedere gli abi- 
ti; il Tifar: ere, che viveva in Corte dei Gran 
Miettro; e motti Commendatori , come quei di 
Thorn,di Calma , di B andetburgo , di K.o- 
n;gsberga,d Eibinga , &c. 

Avevano parimente 1 loro Comandanti di Ca- 
ndii, e Fortezze partico'ari ; Avvocati , Pro- 
veditori , Intendenti di Mulini , di Provitio- 
ni , &c. 

il Wa-ffellius ne’ fuoi annali , dice che ave- 
vano 28 Commendatori di Città, 46 di CaOelli, 
81 Spettai :er , ?S Ma. ttri di Conventi, 40 Mag- 
giordomi, 57 Provveditori , 9; Maettn di Mu- 
lini, 7-0 Fratelli, o Cavalieri per ufcire in cam- 
pagna , 1Ó2 Fratelli del Coro , o Sacerdoti, 
6200 S rvitori , o Domettici , &c. 

TIARA*, TIAPA, è un’ornamento , 0 abito, 
col quale gli antuhi Perfiam fi coprivano il ca- 
po, e (he gli Armeni, e i Re di Pomo fempre 
penano folle medaglie; quelli ultimi perchèdi* 
letti da’ Per (uni. 

* CU Autori Latini la chiamano indi fi-. 'cren te- 
mente tura, e cidafis. 

Strabone dice che la tiara era in forma di 
una torre ; e lo Scolutte sull* Commedia di 
Anflof.*ne, A y-àtnt tyfcen.Xy afferma ch’el- 
la era ornata di penne di paone . Alcuni mo- 
derni per altro s* imaginano che quivi Io Sco- 
batte parli dell* elmo, 0 cimiero , che gli anti- 
chi IV rii ani portavano in guerra . pinttotto che 
dell’abito , che portavano in tetta nella Città: 
ma non lem bra che abbiano con fiderato- il patto nel 
Poeta, a cui lo Scoliatte rimanda : ivi fi parla 
di pace, e di Ambafciatori mandati per trattar 
la pace con abiti di pompa , c di cerimonia , 
’A n 9 optettyta , &LC. Quefli Ambafciatoaì , aueflt Pao- 
ni , tutte quejìe xoje dt pompa , r dì ojìtn fazione 
■ mi [piacciono . Per (fueflr paoni , dice lo Scolia- 
tte, ch'egli intende le tiare , le quali pretto i 
Perfiam fono ornamenti dei capo, in cui vi fo- 
no delle penne di paone, &c. 

S. Girolamo (opra Dan,cap. iv. detinifee laTr*. 

ia 
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ra una fpexie di berctta , genus pi/leeli , portata 
da' Perfiam, o Caldei: ed in un altro luogo egli 
aggjugae ch’ella è ùmile alta berctta di Ulif- 
(e. L’antico Scoliafte fopra Giovenale la detcrive 
come una betetta da Sacerdote , la quale Icendcndo 
fopra le guancie, fi legava lotto il meoto : il che fi 
accorda bcmffìmo colia forma di quella , che 
noi veggiam portarti da Mitridate iu ;c Me- 
daglie. Servio fopra di Virgilio hb, è". Eneid. t 
chiama la berctta pigia ,e Stazio Tbebaid, 

hb. 8. la dà a’ Re de* Parti, i quali lenza dub- 
bio la prefero da* Peifiam . G. ult.no attribuì- 
fee il lungo abiro , e la tura de* Peifiam al 
rravefiùnento di SimiramiUc , mediante il quale 
paisò ella per Nino. 

i Re di Perita folo aveavano il diritto di 
portale la tur* dritta, ed eretta : i Sacerdoti, e i 
Gran Signori la portavano depreda , o 'voltata 
in giti lui d’avar.ti . Smofonte rulla lua Cy* 
pctiti , dice che la tiara era alle volte cinta U*1 
diadema, almeno nelle cerimonie , ed avea fo- 
yer re la figura d* una mezzaluna , che fopra 
vi flava ricamata : altri fon di parere che il 
diadema fjflc in figura di una luna, e che quin- 
di folle che la tiara fi chiari b lanata \ finalmen- 
te credono 'aire i che la unta ri. a Iteda fi >0e 
talvolta in forma di mezzaluna : Di Quanto 
abbiamo detto appare che vi fodero d d renti 
foggic di //are; ed in effetto il Palcalio de Coroniti 
non ne jfilbngue meno di cinque fotte diverfe. 
Vedi Diadema. 

Ti ara, è anche il nome della corona trìpli- 
ce del Papa, anticamente detta Regnarti. Ve- 
di Corona, Papa , &c. 

La stara , e le chiavi fono le infrgne della 
digiuniti Popolare ; la tiara del grado civile; 
e le chiavi, della (ua g:un(dtz>one.‘ perchè tu- 
bilo che il Papa è mono ,ie fuc armi fono rap- 
prefentare co la Hata fola, lenza le chiavi. 

La tiara antica era bere. traila, rotonda. Gio- 
vanni XXI li fu il primo a ci giuri a u’una co- 
rona . Bonifacio Vili v* aggiunte una feconda 
corona , c Benedetto XII Ja tetta. 

TIBIA , in Anarunua, è la parte ©(Tea della 
gamba fra i! ginocchio, c il nodo del piede. 
Vedi Piece. 


La tibia è compoOa di due offa , dette fuiti\ 
uno della parte interiore della gamba , detta 
fibula , o picciolo focile. Vedi Fibula . 

L’altro nella parte efteriore, detto col comnn 
nome , tibia , 6 focile grande. 

Tibia è propriamente P affo interno , e più 
erodo dei. a gamba , detto anche focile majus . 
Vedi Tav. diktat. (Ofteol.j fig. n. aa , ai 
• fit-7 ». 26, 26. Vedi anche l’Articolo Osso. 

La tibia è dura, e (oda, avendo una cavità 
abbaflanza grande nel fuo mezzo, per contener- 
vi L midolla. Vedi Midolla. 

Ella è quali triangolare ; il di lei filo davan- 
ti, ed acuto, fi ch’ama lo [Ungo : ncllafuarftre- 
mità fuperjore clPhaduc gran lem minuti o*una 
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cartilagine molle , e 6oa dall* fu* figuri, j tm 
cari slago lunata ; la quale s’ infinua f ra g/j 
e fi re mi de*- due offi , c diventa molto Cortile 
nel fuo orlo , fervendo a facilitare un picciol 
movimento laterale nel ginocchio, fimile a quel- 
lo dell’articolazione della mafcella inferiore . 

I fent ricevono i due tumori del femore , o 
offo della cofcia, e la produzione «che è fra’fe- 
ni della tibia rtea ricevuta nel feno , che di- 
vide quefii due tumori del femore • Vedi Fe- 
more. 

Col piegare il ginoccb o noi portiamo U 
gamba , camtnanJo, io una linea retta in avan- 
ti; il che non potremmo aver fatto fenza que- 
ll* articolazione , ma come quelli , che hanno 
la mala forte di avere una gamba di legno, 
jhrrcmmo portato il ©offro p’ede intorno in un 
femicircolo , anche an jandu fipra un piano v 
ma più cv iJcnteir.' nt* lopra una latita. 

Sul iato di quella «fi trai rà fuprri ire, la ri- 
hi* ha un pi.iO noio , «he vico ricevuto in 
un puciol leno delia fibula , e fui la tua parte 
d’avann , un poco Lua la roteila , o patella, 
ne ha ci>a un altro, m cui vengono inferiti 
i tendini degli efienlori della gamba • Vedi 
Fi Bui a . 

La tua efiremità inferiore , la quile è mol- 
to più piccola della fuperiore , ha un notabi- 
le procedo, che forma la nocca interiore, ed 
un fi.no grandetto, divifo nel mezzo -un picciot 
tumore , o gonfiatura ; il feno riceve la teda 
convella deii’afiragalio, ed il tumore è ricevuto 
nel feno «ella teda convella dello fteflo olio. 
Ella ha un altro feno di poco fondo , nel lato 
della fua efiremità infcnoie , che riceve la 
fibula . 

II Signor Chrfeldeno dà un efetnpio d* un 
fanciullo dell'età di fette anni , in cui ambedue 
Jeepifiii, nelPcfiremità lupenore della tibia , era- 
no a tal fegno feparatc, che non più della me* 
là di ciafcyna tibia era unita alla m uà del- 
Tepififi, il che g!i rende a le gambe interamen- 
te inutili. Quello era fiato cagionato dalla ba- 
lia > che lo teneva alla fegetu p?’ calcagni , e 
la fchiena,quand* egli era ancor bambino ; cola 
che, come lo fieffo Autore odcrva , è fra quella 
gente una prattica troppo comune. 

Tibue Biceps . Vedi l’Articolo Bicipite - 

TIBIALE, Tibiahs , o Tibneut , in Anato- 
mia è un nome dato a due muioh della gam- 
ba , didimi per antico , e pojhco • 

Tibiale antico , forge dal proceffo efler io- 
delia tibia , e facendoli gradatamente largo, 
e carnolo verfo il mezzo della tibia giù per 
la parte anteriore della quale egli corre , lì 
contrae di nuov.o in un tendine fotti le , e 
li (ciò ; che palla* fotro il iig «mento annoiare, 
e viene in parte inferito nell'olio cuneiforme 
maggiore ; c in parte neil’offo del meritarlo , 
che lofi iene il dito groffo del piede . Il fuo of- 
ficio è di tirate il piede in su. Vedi Tav. di 

Anat . 
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Anat. ( Miol. } fig* i n.óitfe.t ». 44. 

Tibiale Pojìico viene da ambedue l'offa delle 
tio'ji * e da t Jiga mento , che inficine le lega ; 
e ficorrc con un tendine iifcio, c furie, per lo 
feno fui malleolo intcriore folto il ligamento 
annusare , fino alla parte di dentro dell* odo 
navtculare . Vedi T<*v, tit Amt. ( Miol. ) ftg, t 

». 66 , fig 1 ». * fifr 7 "• 4?*’ v 

Il tuo ufficio è di tirare il piede in dentro: 
dall’ufo eh: ne fanno i Mannari nel navigare, 
fi chiama an he nautica, 

TI CONICO, O Ssjìema ,0 Ipoteft Tl CONICA, 
é un ordine, o dsfpofizsoae de* corpi celefii di 
natura intermedia fra il Copernicano , ed il 
Tolemaico, ovvero che partecipa egualmente 
di ambedue . Vrdi Sistema . 

Egli prende il fuo nome da Ticone Brabe, 
Nobile Darefe ,.dcl quale fi darà po; qualche 
ragguaglio, letto 1 * Ai redo Urani Bcukco , 
In quello filicina la Terra i con To'omeo col* 
locata nel mezzo , e luppoli a immobile ; c fi 
fa, che il Soie, e la Luna stagginoti in orbite, 
ngu-<rdando la mede fi ma com c cestro? ma con 
Copernico fi fuppone che gli altri cinque pia* 
neti fi rivolgono all* inforna del Sale , come 
loro centra.. Tanto che le tubile de* tre Pia- 
neti luuenori includono la Terra .m» non quel- 
li degl* : «feri 0:1 , pgrthé quelli fianno pili che 
la Terra vani al Sole. 

In ccnfoim >à, fi fuppone qui che i Cieli fie- 
no flit di,. e fi^ro v mpolìi di tre ditf.rcnti 
orbite, o sfere i ia pinna mobile che fi fup- 
pone fate una risoluzione in 24 ore j fa 1* la sfera 
de* Piantti ; e fa terza j! Firmamenro , o Re- 
gione delle Stelle fiffe: Si vegga la difpofizione 
de’ corpi Celefli m quiflo fiftema rappefenuta, 
in Tavo/tf di Azionimi» fig. 45. 

Alcun» moderni Agronomi , trovando thè il 
fi fi «ma Tolemaico non s'j< corda co* fenomeni ; 
e non olande fare che la Terra muova ; ma 
nello- fletto tempo riapprovando fa nozione 
T/coflira de’ due centri, uno mobile , ciò r pi So- 
le , e filtro fifTo, la Terra; hanno formatoua 
nuovo fiflema col Tolemaico, e col Tico*ko t 
detto il Sem» Tt coni co ; nrf quale fi fuppone, 
che non fola il Sole , e fa Luna , ma anche 
Giove , e Saturno fi muovano in Eccentrici di 
differenti , riguardando la Terra come centro, 
benché fi rivolgono allo fletto tempo ne* loro 
rifpcttivi epicicli^. Ma anche qui fi fuppo- 
ne fempre che 1 Pianeti inferiori fi innovano 
attorno al Soft , conir a foro centro ;non poten- 
doti m altra guifa fpegare le loto fa lì , offer- 
vate col Telescopio . Vedi Sole, Luna, Pia- 
neta , 

TIFODE, TypMts , TT<t>QAH 2 , in Medici, 
ra , b un fpezie di febbre ardente , che fuole 
accompagnare le rifipole d 'alcuna delle vi (cere. 
Vrdi Ftatu. 

T 1 FOMANÌA , * TtpbtmanU , TT ROMA- 
NIA , in Medicinali una malattia del cerve!- 
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le, In mi il paziente non potendo dormite , ben- 
ché vi (ia grandemente inclinato, giace co’ Cuoi 
occhi cbiufi , pirla Gravagantemente , e G get- 
ta qui , e là. 

* La voce è formila dal Cren ropoi , fumo , 
r piani, pazzìa . . 

Se lo limito, o in altra.Gmil guifa lo tocca- 
no , egli appunto apre gli occhi , guarda ill'in- 
torno, e nuovamente precipita in una fpezie di 
fonnolenza, la quale è interrotta da una ferie di 
(piacevoli immaginazioni. 

La T iftmnia è una focaie di combinazione 
d’una freneGa con un letargo. Sì chiama anche 
coma viiil. Vedi Com«, Faesiti* , e Letar- 
gia . 

TIGNA , Tiara, in Medicina, i un mate det- 
to dagl 1 Scrittori Àrabi Saba fati, cdinlngie- 
fe ufual ner.tc, Trfìa Scollata ; Gretto parente coll’ 
ftcbor. Vedi AcHoa , , 

La ligia i un male della fpezie lebbrofa : gli 
Autori fogliono contarne tre fpezie , ciofe [reca , 
umida, e Impiaofa , le quili io realtà non (uno 
che altrettanti gradi del male fteffo . Vedi Lib- 
bra . 

Il Turnero defimfee la tifua, un’ulcera, che 
viene nel capo a’fanciulii, da un umore vizio- 
fo , corrofiuo, o (almo, il quale predando nelle 
standole cutanee , ne diGrugge col tempo la tef- 
Gtura , 

Ella ha il fuo nome tiara , o r/pv/Wa .dal- 
la (iinilitudme che ella ha a ■ bulli , che un 
tale infetto fa nella carta , Nel ptimo 

piano ella i coperta d’una materia bianca , lec- 
ca , lattimofa, o squamofa : nel fecondo lacat- 
ne, che vi Gì folto appanfee granulata: e nel 
terzo ella è ulcerala. 

I ritned) interni contro la tigaa fono i mer- 
curiali catartici propri, e dietetici , o edulco- 
ranti , e talvolta una falivazione, fpeaialipenre 
per unzone è Gara efficace , dopo che tutti gli 
altri metodi fono riufetti vani. Gli eGreroi fo- 
no le fomenrazionì fatte di radici di ofsilafato, 
ariffologia, rafano, alTenzio, &c. bollite In ac- 
qua,^ colate , m cui G aggiungano fpiritt di 
vino canforati ,'&c. linimenti , o fregagioni di 
lardo di porco , unz'oni mercuriali , bianche , 
precipitate , con z -tfo polverizato ; c talvolta 
polvere di vitriuoio Romano, e bianco , preci- 
pitato rollo, &c. 

TIMAR, b un tratto , o porzione di terreno, 
che II Gran Signore accorda ad una perfóna, (ot- 
to condizione di fetvirlo in guerra , a cavallo. 

Alcuni definilcono il Timar una porzion di 
terreno, allignata adunoSpahi,o ad altra perfona 
atta a fervire a cavallo , per goderne vira du- 
rante per Tua lufliGcnza . 

II Mcninshi lo deferive come uno ftipendio, 
o rendita concetta a' foldati vecchi , che hanno 
fervilo bene, in Tetre, e polfeGìoni diCaGelli, 
B-rghi, Villaggi , Campagne, o in decime, ed 
atto fruiti , ed ennatc ; alle volte colla Prefet- 
tura , 
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fura , Glurifdizione , o Signorìa de 1 medefimi 
luoghi. Vedi Benefizio, &c. 

li Timar è una fpeze «li Feudo concetto a 
vita. Vedi Feudo. Tulio l’Imperio Ottomano 
è divifo in Sangucchie, o Bannati , fotto i quali 
lutti coloro, che potteggano de’ Tivìmtì , e che 
G chiamano Tìmai tatti , fono obbligati ad ar- 
rollarG , quando vengono chiamati a qualche 
fpedizione, o imprefa . Vedi Timarioth . 4 

I Timari fi poffono ri legnare, come fra noi 
i benefizi , richiedendovi!! (olo il conienfo del 
Be&litr bty , o Governatore della Provincia. In 
vero , per Tintati , che pattano i venti mila 
afpn l'anno, detti Zaim t il GranViGre folo dà 
la difpcnfa. 

TIMARIOTTI , fono quegli , che godono le 
terre fui piede , ed a molo di Timari . Vedi 
Timar . 

I Timariotti fono obbligati a fervire irv 
guerra per fonai mente con tanti uomini , e caval- 
li di fervizio, quante volte il lor Timar per irti* 
ma fattane contiene 2500 afpri , o circa fei li. 
re Berline ; c di mantenerli cottanremenre mon- 
tati, ed armati alia loro maniera, affiochì fie- 
no pronti a marciare a tutte le ore, quando fon 
comandati, e ciò fotto pena di morte : non per- 
mettendoli che cola veruna , neppufe una ma- 
lattìa, polla feu farli . 

Oltre quello fervizio , eglino eziandio pagano 
un riconolcitnento d un decimo della loro ren- 
dita. Se hanno figliuoli in età a portar l’armi, 
ed atti a fervire dopo la loro morte , o se in di- 
fetto di quelli hanno qualche parente, che ci ab- 
bia il mimmo diritto , fi fuole continuare in 
elfi il Timar nelle Bette condizioni , altrimente 
vien trasferito ad altri. 

Se ia rendita cesi potteduta fotro i! GranSi- 
gnore eccede 1 5cooa(pn , o $6 lire fterlmr, coloro 
che 1 > pò Beggono , non fi chiamano Timariotti , 
ma SulaJJi , o Zaimi , ed hanno l' amminittra- 
ziom- delia GiuOizia nel luogo, fotto il Sangiac- 
co della Provincia. 

I Timariotti hanno differenti falarj , da. 
quattro, o arane mila afpri , eguali a circa 12 
lire Berline , uno a .20000 afpri : ma se il loro 
Timar non eccede 8000 afpri , non fono mai ob- 
bligati a ma re ir. re , eccetto quando il Gran Si- 
gnore va in perfora aU’Efercito, nel qual calo 
niuno è eccettuato. . 

L’, origine de ’ Timariotti fi artribuifce a* primi 
Suftani , i quali ettendo padroni de’ Feudi ’, o 
Terre dell’ Imperio , le crederò in Baronìe , o 
Commende, per ricorri penfare i fervi gj de* lor pifc 
bravi Soldati, e fpezialmente per levare , e man- 
tenere un numero di Truppe, fenza sborzare al- 
cun danaro . 

Ma Solimano II fu il primo a Babilire l’or- 
dine , e la difciplina fra quelli Baroni , o Ca- 
valieri dell* Imperio; e tu’ per fuo ordine che 
re gol etti il numero de’ Soldati a cavallo , che 
ciatcuo dovea mantenere. 
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Quello Corpo è flato non folo e ^f erri afnenfe 
poderofo , ma grande, ed illuflre per rutto /‘Im- 
perio ; ma 1’ avarizia , difetto ordinario degli 
Orientali, nc ha caufato la declinazione da qual- 
che anno a quella parte. 

I Viceré, e Governatori dcllè Provincie ma- 
neggiano 1 lor affari in tal maniera alla Corte, 
che 1 Timari anche fuori della loro Giurifdi- 
zione fi danno a’ loro domeOici, o a coloro, die 
daranno maggior fomraa di danaro per otte- 
nerli . 

Vi fono due forte di Timariotti , gli uni (la- 
billti dalla Porta, gli altri dal Viceré del Pae- 
fe; ma le rendite* degli uni , e degli altri fono 
inferiori a quelle de' Zumi, e minori a propor- 
zione il lor equipaggio, e le loro tende . Vedi 
Zaim , &c. 

Quegli, che hanno te loro Parenti dalla Cor- 
ee , banda da cinque , o fei rrrla afpri , fino a 
19999 afpri l'anno , se hanno un afp'o d: p ù , 
diventano Zumi. Q.jei,ch ricevono 1 - Patenti 
da’ V ceri, hann * da $ a 600 afpri all'anno. 

Quetta Cavalleria é meglio difciplinata che 
quella propriamente detta degli Spahi , benché 
eli Spahi heno i pib puliti , c 1 più letti. Que- 
lli ultimi non combatr<>no che in compagnie , 
o pelotroni ; laddove 1 Zumi , c i Téma* tatti fo- 
no divifi m R*gg menti , c comandati da* Co- 
lonnelli , fimo a lirez one de’ B.fsà . Il Baisà 
d'Àleppo, quando fi trova al. 1 ' Esercirò , è Co- 
lonello Generale di qudU M lizia. 

TIMO. T hymus , TYMOJ , in Anatomia, 
é una gtandulz conciebara , firuata nula parte 
fuperioie del torace, fotto le clavlcole , o ve la 
cava , e I* aorta fi dividono ne'iami fubclavi. 
Vedi Glandu la . 

Il Timo é quella parte , che in un petto di 
vitello, chiamiamo animella . Quella grandola 
é grotta nè bambini, ma, a milura che crefcon 
di età, ella diventa pili piccola, le di lei arte- 
rie , e vene fono rami delle carotidi, t delle iu- 
gulari . Ella ha de’qcrvrdal parvaga , ed i Tuoi 
vali linfatici fi fcaricono nel dutt j toracico . 

Il dotto Dottor Tyfcn fuppone , che I* ufo 
di qùrfta glandola fia per un diverticolo al chi- 
lo nel dutto toracico «l’un feto, tl cui Bomaco , 
«(Tendo Tempre pieno del liquore, nel quale egli 
nuora, dee tenere il dutto toracico d (le fio col 
chilo; perchè il fangue , che il feto riceve dal- 
.la Madre riempie le vene, edimpcdifce il 1 1 be- 
ro ingretto del chilo nelle vene fubclavie • Vedi 
Feto . 

Il Stg. Chefeldero ottcrva che dove i) timo 
negli Uomini è mollo picciolo , le glandole ti- 
roide crefcono proporzionateinente ; ma in que* 
bruti, che fono caduti fotto la di luì offervazio- 
ne , èfucceduro giudo il contrario: dal che egli 
è inclinato a credere che elle appartengono agli 
Betti linfatici , e che l’uno , o l’altro di loro cre- 
dendo tanto, quanto dovurebbon crefccrc ambe- 
due , fe amendue crcfccttcto , faccia lo Beffo 

eftct- 
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effetto, e che fe amcndue crefcelfero j e thè la 
ragione, per la quale il timo crefce pili torto che 
le glandule tiroidee ne’bruti, fia, perchè la fi. 
gura del loro torace fommimflra luogo convene- 
vole a quello per alloggiarvi!! ; e che negli Uo- 
mini , la ragione , per cui le glandole tiroidee 
«cleono ramo , fia , perché non v’ é luogo in 
quella parte del torace, ove fta il lima , da po- 
tervi fi alloggiare una gianduia grande. 

Timo, T/i»«i, io Medicina, fi prende per una 
fpezic di porro , che viene (ulte parti naturali 
sul fondamento, ed io molti luoghi del corpo , 
con felle afpiczzc , limili a quelle dell’erba limo, 
donde viene il fuo nome . Vedi Verruca, c 
Lupa . 

Il metodo ordinario di curare un timo, fi é 
con legatura, e lavature diffeccative , e con can- 
nici ; e le é grande, con incifione , avendo cura 
di prima aflìcurare i vali maggiori, legandoli. 

TIMONE , in Navigazione , é un pezzo di 
legno , che fi volge lopra de’ cardini , o arpio- 
ni nella poppa d’un Vafcello, ed il quale appo- 
nendo all’acqua, or un lato, ed or l’altro, vol- 
ta , o dirige il naviglioper quella via , o per quel- 
la. Vedi Tav. i ii Vj/ceil.fig. a. n. 106. Vedi an- 
che VtSCELLO. 

11 limane d’un Valcello é un pezzo di legno 
folpelo a’pilicti delia poppa con quattro, o cm- 

uc rampini di ferro, che ferve in cerio modo 

i briglia alla Nave, per girarla come vuole il 
Piloto. 

Eiiendo il timone perpendicolare, e dalla par- 
te citeriore del Valcello , fe gli adatta denrro 
un altro pezzo di legno ad angoli reni, il qua- 
le vien nel Vafcello , e col quale fi maneggia, e 
dirige il limone. Quell’ultimo fi chiama dagli 
Inglefi , trini , o tillet ; e talvolta , benché impio- 
priamente, il limone flefTo . 

La potenza del timone fi pub ridurre a quel- 
la della leva. Vedi Leva. 

In quanto all’angolo , che il timone dovrebbe 
fare colla carena, o parte di fono dcINavilio; 
l’Autore don libro moderno, fopra il lavoro, e 
maneggio de’ Vafcdli , fa vedere che per fer- 
marli, ed avanzarli pth predo che fia polTibile 
il braccio del limone, dee fare un angolo di qua- 
li 550 colla carrna. Vedi Mulino a verno. 

Un limone (hello é ottimo per veleggiate , 
purché la Nave lo lenta, vale ad re, purch'tgli 
polla gu. darla, o volgerla \ perché un limone lar. 
go reni rropp’acqua, quando il braccio del li- 
mone viene fpmto ad un lato , o all’altro : pu- 
re fe la Nave ha un quartiere di buon corpo, 
talmente che l'acqua non polla venire con pron- 
tezza , e fuiza al limane, ella richiederà un li- 
mone liVgo . 

La parte più dirctana del timone fi chiama 
raflro del timone. 

Si dice, governare il timone , 0 dirigere il 
Naviglio da un luogo all'altro col mezzòdclrr- 
11.' 0 or , e del braccio del tintane Aedo . 

Tom. mi. 
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Lo tiene il migliar Timoniere , il quale fi 
ferve di pochilfiibo moto nel portare in qui, 
0 iu lì il braccio del timone, ed impedifee ot- 
timamente che il Navilio non barcolli ; cioè, 
non ifeorra dentro , e fuori . Vedi Barcolla- 

IE . 

Vi fono tre metodi di governar il timone. 1. 
Con qualche fegao io tura , mediante il qua- 
le fi venga a rener’eguale il Vafcello . a. Colla 
bufiola , o compafio nautico, il cbeGfa colte- 
nere la iella del Vafcello, 0 fia la prua in quel 
lai rombo, o punto del compafio , che meglio 
conduce in porto. }. Col governare fecondo che 
le ne riceve l’ordine , la direzione , o l'avvilo; 
il che, in una gran Nave, è debito di colui, al 
quale rocca la volta di prender il fuo peflo al 
braccio del timone . Per la teorica , e refluo 
di governar il timone. Vedi Navicare, Cur- 
io , &c. 

Timone tCun Vafcello , 0 piuttoflo braccio del 
timone, è un forte pezzo di legno attaccato al 
timone . Vedi Tav. di Vafcell.fig. 1. n. 105. 

Gli Inglefi danno per lo p ii il nome di ri- 
moncino a quel che lerve di limone in una bar- 
ca, o battello , e che in una Nave fi chiama- 
rebbe braccio del timone. Vedi il feguenre ar- 
ticolo 

Timone , è un pezzo Orizzontale di legno, 
che ferve a moverne un’altro, adattato nel me- 
defimo ad angoli retti, detto irmene. Vedi il 
primo di quelli articoli. 

Gli loglcfi chiamano rraverfa del irmene quel 
braccio , o pezio di legno , che fla fitto nel li- 
mone proprio , c viene cesi innanzi nel luogo 
del Timoniere, cioè dove colui, che fio al ir. 
mone, guida il Vafcello. Vedi Navicare , &r. 

Timone, fi dice anche quel legno del carro, 
0 limili, al quale s’appiccano le belile , che 1’ 
hanno a tirare. Vedi Carneo, 

TIMPANITE, Tympanttet , in Medicina, è 
un tumore flatulente dell’ addomine, o ventre, 
aliai duro, equabile , e permanente, per cui la 
pelle redi fi fortemente (tirata, e dillefa , che 
al toccarla , rende un luono limile a quello del 
tamburo. Vedi Tumore. 

La Timpanite è una Ipezic d'idropifia , da al- 
cuni delta idrepifia fecca: ma qual fia la cagio- 
ne , e la lede di quello male, o cola fia la ma- 
teria moibofa , che cagiona il tumore , è ciò 
in che 1 Medici non fono certamente d’accordo. 
Vedi Idropisia. 

Non v’hà dubbio che il flato fa una prin. 
cipal parie della materia morbofa ; ma quefla 
quali mai non fi trova fenz’acqua , eccello nel 
principio ; tanto che alcuni non mettono veru- 
na differenza ria la timpanite , e l’ afe ite . 

Alcuni fuppotigono ch’ella nafea da un umo- 
re acquofo , rfliavafaio , e rarificato in vapo- 
re; e che, per una proprietà ch’egli ha di co- 
mune collana ordinaria , corrompe le parti . Ma 
il Boethaavc fa quella una fpczic particolare di 
P p p tim- 
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limonile , o idropili* ventaci ; ed aggiugne , 
che fi cura come rilette , o idropica acquofa ; 
collo fpiUarc, &c. Vedi Paiacehtesi , e Asci. 

TI . 

Altri vogliono che la Timpaniti provenga 
dall’aria, che s’mlinua per cene perforazioni de- 
gl' interini putrefatti, il Boerhaave ,che fa d* 
una clatte particolare la Timpanite prodotta da 
quatta cauli, odavi ch’ella è 'quali tempre in- 
cutab'le . 

Il Willia rigetta quctt’ultìma cauta , ed at* 
tribù ilcc il male ad una irregolarità negli fpi- 
riti animali , che appartengono alle vifcere , i 
quali lafciandofi tumultuariamente nelle fibre 
ncrvofe, le gonfiano; cesi gonfio ne retta il pc- 
ateneo, fl. (Ufi gl’intcttmi , etuigido il mefeo- 
reno , e l'alt re vi ter re ; e mentre ciò fi Ha fa- 
cendo, affinché Venganfi a riempiere le vacui- 
tà lafciate nelle vifccie tumefatte , una quanti- 
tà dell’umore in elle contenuto fi rarifica in va- 
pore, che (libito fi fparge in tanti teff} pc’tuo- 
ghi vacanti . Altri aknvono la Timpanite ad 
ui a rot Tb.'ficne dc’n.ufcoli dcll’addomine, &c. 

11 S g. Littre , ha propello un nuovo fitte- 
ira dcila Timpanite , fondato (opra un gran Vu- 
lnero d’cficrvazion: . Secondo lui, ella non pro- 
cede da veruna con vu (ione de’mufctli addomi- 
nali, nè da alcun’aria contenuta nella loro ca- 
vità, o nel torace, mefeoferio, o epiploon, ma 
dall’aria inchiufa nello fiomaco , e negl' inietti» 
ni, la quale cttrematnente li gonfia. 

Quell aria , lemure portata in qùtlle parti col 
cibo , maniere là dentro nn«* fpue d'equili- 
brio i opponendoli , da una patje , alla troppo 
grande prettura su quel lungo canale, quand* è 
veto di cibo ; e trovando dall’ altra patte , nel- 
l'elaflicità delle tuniche delio fiomaco , e degli 
incelimi, un diaccio capace d'impedire la (uà 
troppo grande dilatazione. 

Se avviene cht quello equilibrio fi dtttrug- 
ga per l’irritaaion delle libbre , la di cuielatti- 
cita prevale in tal cafo a quella drU’arìa , quell* 
ultima è [cacciata alr’insù , o ah’ingib , o all* 
ingiù , o infirn e ir su , e grb ( donde nafer il 
rullare, &c.j Ma (e l’equilibrio viene a romper- 
li per la fona dell'aria, re(a fupcriore a quella 
oc. le fibre, per edere quctt*ult;me retta te prive 
di fpmti , per ragione che il [angue è dimi- 
nuito dopo una lunga malattia ; in tal calo I’ 
aria rat ficandofi fuor di rottura , gonfia le ca- 
viradì, m cui e contenuta, 
v Se fi dimanda , perchè quando lo ttomaro,e 
gli intettini fono così pieni divento, niun ven- 
to flirtile [cappi per l’ano, o pet la bocca, fo- 
lio patti per coi egli n’è mandato? 

12 Sic. Mciy (doglie il paradofto così : fecon- 
do quitta Teorica , le fibbre così dello ttomaco 
che degl’intettini fan perduta la loro elattici- 
tà , almeno in parte , e fono in un* imperfetta 

{ >atali(ia , ma i venti evacuati pct I*ano , o per 
a becca, fono venir, che quelle Vifcere cfpel- 
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tono dalle loro cavità, col metterli m Uno fla- 
to dì contrazione capace di fupcrare le farse, 
che s’appongono all’ufcita delle materie conte- 
nute in quelle cavità . Quefte forze lono due 
sfinteri , uno de'quzlr chiude l'orificio fupcriore 
dello ftoniaco , e l’ altro 1* ano t ma le vifcere 
paralitiche, cioè le vifcere prive di fpiriti, ne* 
quali foli confitte la fortezza de'mufqpfi, non 
pottono (operare la refittenza di aue'duc tnufeo- 
li, donde perciò il vento non può fcappàte per 
le fue [olite aperture, o efcitc . 

La Timpanite rare volte uccide da se, ma ro- 
vente degenera in afcite. I Catartici anzi .'ag- 
gravano, che la allcviino: gli antittc tei , anu- 
[cotbutici , calibeati, c corroborami fi no di ufo 
prima ch'tlla cominci a farfi afcjre . Egual* quan- 
tità di foglie di porro , e fambuco., mifchiatfi 
analiticamente , fono una medicina empirica fa- 
mola, ch’è data trovata efficace, quand'ogn’al- 
tra cofa avea mancalo. 

Si fuole applicare de* carminarvi al ventre, 
come l'impiattro di foni di cumino, Sic. ed an- 
che far u(o di carminativi midi con catartici, 
diuretici , &c. interna nume : ma (e il male pro- 
viene da una cagione paralit.ca, che dittrugge 
la tendone delle fibre de'primi pattaggj , ciò che 
fi adopera nel rettificare i mali paralitici , ove 
la tendone delle fibre è infufficiente , farà fenza 
dubbio anche qui utile per la medefima ragio- 
ne . Vedi Paralisi* . 

TIMPANO, Tympanum , era uno (frumento 
mufico, tra gli Antichi , comporto d’un focili 
pezzo di pelle fortemente tirata fepra un cerchio 
di legno, o di ferro, e battuta colla mano. Ve- 
di Tamburo. 

Timpano, è anche uno ttrumenro militare, 
come il tamburo, c fi Tuona a cavallo, che an- 
che fi dice timballo , taballo y e naubeia . 

Timpano , Tf mpanum , in Meccanica , è 
una fpene di ruota collocata intorno ad un’af- 
fe,o palo cilindrico, fulla cui cima danno due 
leve, o battoni fitti, per potere pò facilmente 
far girare Patte f orila mira di alzare il pefo, 
che fi vuole , Vedi Ruota . 

Il timpano è quali lo (letto che il peritro- 
chio ; foto che il cilindro dell' atte del pentro- 
chio è atta) pò corto, e p ò piccolo che il ci- 
lindro del timpano. Vedi Pr ritiochh n . 

Tìmpano d' una macchina , fi prende anche 
per una ruota cava, in cui una.o jp»ìi perfone, 
o alta ammali , camminano per fitta girare i 
tal'è quelli di alcuni organi , mangani, fitc. Ve- 
di Ruota . 

Timpano, in Anarcmia .Membrana dei Tim- 
pano, è una fonile, e tenera pelle ,o m* mb ta- 
na , fi, rata (opra un cerchio otteo , nel meato 
auditorio dell'orecchio , ch’ella eb ude ; efifup- 
one etterc l’organo immediato dell’udito . Ve. 
ì Tav. di Anat. ( Oìlcoi. ) /»£. t$. ht.c. Ve» 
di anche Caìcchio . 

11 timpano , popolarmente detto il tatr.buro, 

in 
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10 riguardo alla ritta politura del corpo éfitua- 
to obliquamente, facendo faccia all’ingiù ; don- 
de avviene che noi udiamo i Tuoni , che ven- 
gono da bado, meglio di quelli, che vengono 
da alto . Vedi Tamburo . 

La fua fu pcrficic citrina un pò cava nel mez- 
zo. Egli t comporto di due membrane , o, co- 
me altri vogliono, fot di due, o piti Umclle.o 
lamette di una. Egli ha una peiforazione, ov- 
vero almeno una parte difimpegnata, che am- 
mette il palTaggio del vento , ed in alcuni del 
fumo, dal mtaim al palato. Vedi Forame. 

Dietro a lui vi ì una caviti dell'orto petro- 
fo, detta t/mpani cavitai , e talvolta femplice- 
mrnte tpmpannm ; in cui fono quattro piccoli 
orti ,cioe il malleolo, l'incus , lo flapbei, e l'of- 
fo oibicu are : che fi porton vedere folto i lor 
nfpctt i vi articoli, Malleolo, &c. 

Dentro la cavità uel timpano, :1 Viveffens ha 
feoperto una membrana molto fina , e fonile , 
che ferve a chiuder la porta del labirinto , ead 
impedire che l'aria interna abbia qualche co- 
municazione coll'irterna. La membrana del tim- 
pano ha un notabil ramo d’un nervo, che paf- 
fa fopra la fua fuperficie interna fri l’mco , ed 

11 malleolo, ditto eborda tympnni. Vedi Corda. 
Il Dottor Willis crede che il timpano fia una 

fpezic di finimento preparatorio all’udire , e che 
il di lui ufficio fia di ricevere le prime impref- 
fioni de'fuoni , o delle fpezie fcnfibili , e di con- 
durle debitamente modificate , e proporzionate 
al fenforio. Vedi Suono, Sensazione , &c. 

11 Tuo ufficio , effettivamente , in riguardo al 
fenfo dell udire , pare che fia come quello del- 
la pupilla dell'occhio, nfperro al vedere: ciafcu- 
no di loro impcdilce l'ingrcrto di troppi raggi , 
li tempera, c addolcifce , e II confegna , per 
cosi dire , commenfurati al fenforio ; lopra del 
quale , ft cadértelo immediatamente , farebbon 
eglino capaci di guadare la di lui coflituzion 
delicata. Vedi Pupilla. 

E' vero che il timpano non ode : maeglicon- 
tribuifce a meglio, e p i ficuramente udire. Af- 
fiochì egli venga a fare meglio l'officio di por- 
tinaio , è Decedano che la fua dirtrnfione deb- 
ba, come la pupilla, contrarli, e rilafciarG fe- 
condo i cali ;e a tal propofito fervono i quattro 
oflicini fopraccennari , i quali hanno lo rtertoufo 
in premete, c reiaflare, che appunto hanno le 
cingbied’un tamburo militare in queflo ftrumen- 
to. Col mezzo di quella ertenfione , eritraimcn- 
to, fifa che il timpano cornfponde a tutti i Tuoni 
alti, o languidi ; come cornfponde la pupilla 
a rutt’igradi di luce . Vedi Udire. 

L’ ingegnalo Dottor Holder ha raffinato su 
uefta Teorica*. Egli ccncepifce che I’ azione 
el mufcolo, per cui il timpano fi Dira, e fi re- 
Jafia, viene ordinariamente , e collantemente a 
portarlo ad una tenftone moderata ; ma quan- 
do noi abbiam occalicne di afcoltare , e di fare 
patticolar attenzione a qualche Tuono , allora 
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f azione di quel mulcolo t pii* intefa^ , ed il 
tamburo vicn tirato aduna tenGone pitiche or- 
dinaria , per facilitare il partaggio del Tuono . 
Vedi Attenzione . 

Su quelle confiderazioni , quell' Autore aven- 
do predo di si un giovane gentiluomo, ch’era 
nato Tordo , ed accorgendoli , che il gran difet- 
to flava nella mancanza d'una debita tenfiond 
del timpano , configliò alla di lui Madre di conful- 
tare co'Medici, le non ci forte calo di rimetter- 
lo in una debita tendone , mediante alcuni fumi 
artringenti, o altrimente. 

Frattanto egli immaginò una via temporanea, 
mediante la pcrcorta di qualche Tuono veemen- 
te , come d’un tamburo battuto vicino a lui : il 
qual Tuono, durante la fua continuazione, do- 
ve* nccclfanamcnte dare una tenfione al timpa- 
no , collo fpignerlo , e gonfiarlo pel di fuori , 
in quella sulla che un frefeo vento riempie le 
vele d'un Vafeello: E IpTperimcnto nufd fecon- 
do l’afpettativa : perché, tanto ch’egii batteva 
il tamburo forte , ed altamente predo di lui, 
egli polca udire la voce di coloro , che ftanio- 
li vicini, lo chiamavano pian piano per notar, 
la quando il tamburo celiava , egli non polca 
più lentire le medefime perfone.che lo chiama- 
vano a voce ben alta. Vedi Sordità' - 

Ma c;6 che fa comparire l’ufo del timpano 
mcn conlidcrabile , fi e , che vi Tono efempi, 
ove l’udito é fiato perfetto, fenz’alcun ufo d'un 
timpano . llSig. Chefcldcn ri fenice , ch'egli rup- 
pe il timpano nelle due orecchie d'un cane, len- 
za petb diftruggerne l’udito; benché, per qual- 
che tempo dopo , il cane riceverti: i luoni forti, 
con grand’orrore : Egli aggiugne d’ effere fiato 
aflìcurato dal Sig. S. André, che uno de’ di lui 
c paz'enti ebbe il timpano difirutto da un’ulcera, 
e l'olla auditorie gittate fuora , fcnzacbc ne re- 
flarte difirutto il tuo udito. 

Corda del Timpano. Vrdi l’Articolo Corda. 

Timpano, Tjmpannm , in Architettura , é I’ 
area d’un frontone ; offendo quella parte, che 
(la a livello colla nudità del fregio . Ovvero, 
e lo Tpazio inchufo frale ite cornici d'un fron- 
tone triangolare, o fra Ile due cornici d’uno cir- 
colare. Vedi Taxi, di Ardii, fig. 56. Itti. e. Vedi 
anche Varticolo Frontone. 

Talvolta il timpano é tagliato fuori, e riem- 
piuta la parte con un graticcio di ferro per dar 
lume; e talvolta egli è arricchito di fcoltura in 
baffo rilievo, come nella fronte Occidentale del- 
la Chicfa di S Paolo , nel Tempio di Caflorc, 
e Polluce, a Napoli , tee. 

Timpano, fi dice anche quella patte di un 
piedcftallo, che G chiama U tronco, odado. Ve- 
di Pi edpst allo , e Dado. 

Timpano, ita Legnaiuoli ,. fi applica pari- 
mente a’ quadri di tavolato delle porte . Vedi 
Quadro di Tavolato., 

• Timpano don arto , é una tavola , o fpazio 
triangolare ne’cantoni ,0 lati dell’arco ; ordma- 
Ppp z ria- 
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riamente feltrate, ei arricchita , talvoltt di r*. 
mi di lauro, d’ulivo , o di quercia , o di tro> 
fei , &c. talvolta di figure volanti, come la Fa- 
ma , dcc.odi figure fedute .comete viriti cardina- 
li . Vedi Aaco . 

Timpano, prefTo gli Stampatori , l un» dop- 
pia calta appartenente al torchio , copcrtadi per- 
gamena, (opra la qualefi mettono i fogli bian- 
chi, per iflampatveli . Vedi Toaimorf» Stampa. 

TINA una fpeaie di mifuta Inglefe , che 
dinota la guarititi di divette cote. 

Tina , dinota ancora un gran vaio di legno, 
che da'Brzffati , e mercanti d'orzo fi adopera per 
indurare l'orzo franto per efpediztone; egli con- 
tiene un quarto , o otto (laj . Vedi Oazo . 

Tina , > parimente un vafo, o padella di piom- 
bo , che fi adopera a farii (ale, &c. Vedi Sali. 

TINGERE , l l'arte, o atto di dar colore a 
panni , a drappi , o altra materia , con un color 
permanente , che ne penetri la fofUnza. Vedi 
Panno, Scc. . 

Il lingirt diflérifee dall’ imbiancare , che non 
ì dar nuovo colore, ma pulirne un vecchio, di^ 
fenice anche dal pignere , indorare, fcreziare a 
guifa di marmo, c Rampare, perchl i colorila 
quelli non toccano che la fupcrneie . Vedi Btau- 
chuz, Divignìai, Indorare, &c. 

Il megere lì può definire l'arte di colorare la- 
na . Imo , cotone , ftta , pelo , penne , corno , 
pelle, e le loro fila» e tele , con legni, erbe , 
Semi, c foglie, col mezzo di tali , calcine, li- 
fcive, acque calde, fermentazioni , macerazioni, 
«d altri procedi. 

Il rngerr, rifpetro alla maniera di applicarci 
colori , fi divide in talli . , e fnHdt . 

Tingere falda, QipiutS.pii , 1 quando fi fan bol- 
lire i liquori ,e gl’ ingredienti , prima che vi a' 
intinga il panno ; o anche quando i panni fleffi 
fi fanno bollire nella tintura . 

TjNcxa/feiM*, ^ruxM.fi*fa, l quando gPm- 
fredienti fi didòlvono freddi ,• o almeno fi la- 
•ciati raffreddare , prima di mettervi dentro i drap- 
pi , V. Savar. D. Cernì». T. a. ». i ipj. vac. Temi «. 
•e. Salmaa. furie, .d Stila. T. a p. nij. 

Origliar del TiNceas , o fia della Ti alare. 
L'arte del r/.gere r aliai antica, come appari- 
sce dalle tracce , che ne abbiamo ne’più anti. 
chi Scrittori , tanto Sacri che profani . L’onore 
di qucft’invcnxione l attribuito ì Tirj*; feb- 
bene quel che ne minora il merito , fi i , che 
fi dice aver ella tratta la fna origine da! cafo. 
Si lupponc che i Cucchi di certi frutti , foglie, 
«re. accidentalmente fchiacciati , ne abbiano fon. 
min idrato il primo barlume : Afferma Plinio, 
«he anche in tempo fuo i Galli non facevano ufo 
» 

d'ale un’altra tintura : fiaggìugoe, che i mine- 
tali, e terre colorite , lavati , ed ammollati colla 
P°8S'* r davano i materiali immediati per r>- 
b 

t arre . Ma pare dall’ Idoria ebe la porpora , fuc- 
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co d'toimale , trovato in un ptfee d* n J5 c ^ , o, det- 
to Murex , Concbyhum , e Purpura i *12 Oar a co- 
nofeiuta prima di tutti quegli altri . Quefta , per 
verni , fi ri ferbava per ulo de’Re » e Principi; 
proibì vali dalia Legge alle perfone private di por* 
e 

farne il minimo frammento . Drcefi che la feo- 
pena delia fua qualità tingente fia fiata prefa da 
un cane , il quale avendo acchiappato un polpo 
fra li (cogli, e mangiatolo, macchioni la bocca 
t la barba con quel prcziofo liquore , il che fe- 
ce si forte imprrfitonc nella fanrafia d’una Nin- 
fa Tina , ch'ella ri6utò ogni favore Èrcole 
fuo amante , fin tanto ch'ei non le avelie portato 
un mantelio dello fteflo colore . d ** — a Plin. Nat • 
b c 

Hifi. Lib. XXII. c.a. Savar. Lib. cit. p. 1 6p8. Ltf. 
I. C.Qua rei ve*. no* pois. Salmutb. ad Panctroll * 
d 

Lib. I. Tir. I. n. 8. feq. Poli, de verb. Jdon. ad Con f- 
mod. Polyd.virg.de lavent. Rer. Ltb. 1 II. C. 7» Ve- 
di anche l’articolo Porpora . 

• Pare eòe Pimi e aferiva C invizio* di que- 
fi' arte di tigner lane , a Lidj di S ardita : 1 a fi- 
rn 

cere laaas fardibus Lydj ; ove la vote inci- 
b 

pere vi fi dee intendere. Ma un Critico mo- 
derno fojpetta qui una J, alfa lettura ; e non 
fenza ragione , per Lyd* , fofittuifce Lydda , 
nome tf una Città falla Cofta di Fenici* , ov* 
era. la principal fiera della tintura di por* 
e a b 

pera . V . Plin. Hi fi. Nat. Lib. vxt.t.$6. Har- 
e 

dov. noe. ad toc. Nurra, in Bibl Cbois . T. 
io. p. IP?- feq * * Dopo i Fentcf egli fem - 
bra che i Sardi fieno arrivati alta maggior 
perfezione nell'arte del tigner e ; tanto che B <*(*- 
( 4 * Sctpi'éritexor Tintura di Sardegna , paftb 
in proverbio fra i Greti . Anfiopne , in due 
luoghi , per tfpr intere una co fa refi* corno 

d 

/cariato , la paragona al Bapfjta 2*a Itnoxw . 
il Salma fio, Palmer io , e lo Sfanbeim fofiitui* 
feono invero , per 'Smpfaiaxor ^vpìirr, X0 i ì che 
/ appongono un pojfejftv io di Sarda , e che di- 
noti Tintura Sardiana: ma il Nurra % in una 
Difettartene parti colme /opra qui fia materia , 
ba vigorofamente /ficcato le ftetenfioni del 

' . * ** 
fuo paefe contro qu e ft a innovazione . — Ari* 

ftoph . in Acbarnan. v. n a. itein Pax. v. li t 
e 

74 . 1 Paulus Nurra Dift ■ de Varia Liti ione 
Adagli Bamma 2 APA 1 NI AKON , tintura 
Sardinia fa , F/or. 170 p. 4 .le C lerc. Bibl . C boti. 
T.lO.p. l87./e M . 

Fino attempo d'Aleffandro non troviamo al- 
tra forra di Tintura in ufo che porpora, e fcarlatto. 
Non fu che (ulto 1 (acceduti di quel Monarca, che 

i Gre- 
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i Greci fi applicarono agli altri colori , ed interi- 
mono, o a' meno perfezionarono l’azzurro, il gialla, 

il verde, Sic. In quanto all'antica porpora, vi é gran 
tempo da cH* ella è perduta,’ ma la perfezione, 
alla quale i Moderni hanno portato gli altri co- 
lori , li ricompenla abbondantemente di quella 
perdita. In ciò pare che i Francefi, lotto gli au- 
fpicj di quell’ eccellente Miniflro il Sig.Colbert, 
abbiano Tormentato quali tutti i loro vicini a • 

Vedi Gobelini . V. Pitifc. L. Ant.*T. I. p. 149 
voc. Bapbia . 1 Savar. Iib. cit. 

Predo i Romani le cale de’Tintori, Bapbia t 
erano tutti lotto la direzione del Cerner fatta- 
b 

rum largitianum ; benché ciafcuna delle mede- 
lime avelie il Tuo peculiar Prepollo , come in 
i 

Aledandria , Tiro, &c. I Tintori di Londra 
fanno la decima terza Compagnia della Cittì, 
incorporata lotto Enrico VI , compolla d’ un 

il 

Maellro, d’ un Guardiano , e una Livrea . A 
Parigi , e nella maggior parte delle Città gran- 
di di Francia, i Timori lon divili in tre com- 
pagnie ■, cioè quelle della gran Tinta , du grand 
Gr ban teme, le quali adoperano lolo i miglio- 
ri, e quegli che imprimono 1 colori piti Scuri , 
e pila durevoli . Tintori della minor T inta ,du 
pttn trini , a' quali é permeilo di fervirli di for- 
ze: inferiori di droghe , le quali non danno che 
colon falli , ed arti a Ivanire . E Tintori da 
feta, lana, t filo. Tutt’i panni , e drappi del 
pili alio prezzo fono rifervati a’ timori della 
prima forte : quelli di minor prezio , partico- 
larmente quei tali, che non' fono (limati, a pib 
di 40 Ioidi 11 braccio in bianco, fono com- 
meffi a’ Maellri della piccola Tinta . L’azzurro, 
il rodo , e ’l giallo fono rifervati pib partico- 
larmente a quei della gran Tutta j il bruno, il 
rollicelo, e il nero fono comoni ad entrambe le 
forte. In quanto al nero , egli.fi comincia da’ 
Tintori della gran Tinta , e G finifee da quei 
1 

della minore . Sembra edere tradizione fra 'Tin- 
tori , che Gefucrifto fode della lor profedìone; 
al che anche troviamo interpetrato nel Vange- 
lo dell’ infanzia di Gerii, benché non fi fappia 
*u qual fondamento . Ma quindi è che i Tin- 
tori Perfiani , non cfhnre tutto ih lor Maomet- 
tifmo , hanno lecito Gesù per protettore della 
lor arte ; tanto che predo di loro una cafa da 

m b 

Tintore fi chiama bottega di Criflo. V.N». 

1 * 

tit. Impcr. L T.I p. 46 p. Filile, loc. cit. Net» 

Virta tf land. T. z, p. 601., feqq. Savar. D. 

m 

Comm. T, z, p. 1 688 voc. Trini. Sikt Not. ad 
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Evang. Infant. p. 55. Hilfcbtr de Stud. Chrid. in 
Mifc. Lip». Obi. 96 §. 10 T. 5 p. 34. 

RtijuiJiti ntl Tincere . 1 Chimici Greci di- 
mandano ire cole per una buona Tintura, cioè 
Apvivvir, Paprire , o rarefare il corpo da fin- 
ge, fi. per difporlo ad imbeverli del co lore gafn , 
la Tintura (leda Kart>x* , 0 2 f» 4 «, detta da’ 
Romani alligati » , il legare , o fidare il colore , 
per impedire che non »’ illanguidifca , o fi (ca- 
richi. Alcuni aggiungono una quarta condizio- 
ne , cioè Stia-I» , da’ Latini detta lumia, da noi 
ludro, o fplendore. 

Predo alcuni , quelle tre fi facevano feparata- 
mente in tre differenti operazioni , in differenti 
liquori , 0 decozioni : colla prima fi preparava 
il drappo a ricevere la Tintura ; quello ii chia- 
mava Tpofiitw , ed Wooo 9 » : colla feconda te 
gli dava il defiJcrato colore ; e colla terza te 
gli fidava il color (opra . Ma altri le facevano 
tutte, e tre in una volta con una decozione, cd 
una immersone , o intignimenro . V. Salma!, 
Enne, ad So/in. T. Z p. 1146, feq. 

Avanzamento del Tinozze. La baie della giu- 
da dona della Tintura dev’ eflerc una Teoria 
di luce, c di colori . Vedi Luce, Colore, ed 
Arcobaleno . Si pub odervare che due cole 
principalmente G prcndon di mira nella ricerca 
de* colori , che noi abbiamo . 

A propofito di quelle, fi rammenta che alcu- 
ni colori fono apparenti , come quegli di fiori, 
i lucchi di frutti, c la fame d’animali . Altri 
fono latenti , e lolo fi feoprono dagli effetti che 
le varie fpezie di fall , ed altre cole fanno f ca- 
pra di loro 

Toccante i colori apparenti di vegetabili , ed 
animali, c gli effetti di diverti Tali nel cangiar- 
li da un colore all’altro, abbiamo molti efem- 
p] nel Sig. Bcyle, raccolti, e medi in un nuovo 
ordine dal Dottor Lider.come : Pritfta che i fall aci- 
di avanzano i colori de’ fiori , e delle coccole.- 
così fi fanno le jnfufioni di balaodre , o fiori di 
melagrana, rofe rode, fiori di viola mammola, 
mezerion , fior di pifelli , fiori di violette , e 
di ciano , d’ un rodò pib bello ed i fucchi di 
coccole di ligudro , di ciriege nere , e di coc- 
cole di fp’namagna, d’ un rodo molto p>b bello. 
Al medefimo propofito, fi offrrva che itali acidi 
non fanno veruna grand’ alterazione (opra i fio- 
ri bianchi di gelfomino, o limili. 

Secondo ; I Tali orinoli , e gli alcali all’ in- 
contro alterano affatto i colori de’ fiori ultima- 
mente nominati , come anche i fughi delle coc- 
cole fopraccennate.da rodò, e verde. 

Terzo ; l fati unnofi , e gli alcali avanzano^ 
almeno non danneggiano i colori de’ fughi da 
foglie vegetabili , legni , e radici . Gli (pinti 
urinofi , e gli alcali fanno rode le infufioni gial- 
le di radici di robbìa ; alquanto porporine quel- 
le del legno di Brade ; turchine quelle di li. 
num ntpkrincum ; porporina , I’ infùfione roda 
1 legno indico j c roda quella di foglie di lena. 

Quar- 
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Quirio : 1 fili «cidi alterino del tutto le tae- 
dciiaic infulioni da turchino a giallo. 

Quinto i La Cocciniglia , che da se fletta è 
rolla , con vcrfarlc fopra olio di vttriuolo.ch’é 
un tale acido , imprime il pili vivo chermili, 
che ti polla immaginare; e con fall urinofi ; ed 
alcali ella vetri di nuovo cangiata in un colore 
otturo , tra violetto, e porpora. 

Sedo; Tutt’l fiori rodi, turchini, c bianchi 
li cambiano , vcrlando lor fopra un alcali im- 
mediatamente in un color verde ; ed indi in non 
lungo procedo di tempo diventan gialli . 

Settimo: Tutte le parti de’ vegetabili, che fo- 
no verdi , faranno in fienai guifa. un giallo con 
un alcali. ’ , , 6 

Ottavo ; Quei fiori, che già fon gialli, non 
li cangiali molto ; o forfè nulla , con un alcali , 
o fpinto urinofo . - 

Nono; Le pulle di feme azzurro di giallo, o 
guado filvellre molto tempo prima raccolte , e 
lecche, dilavate con acqua , macchiano un tur- 
chino , il quale , vcrfataglt fopra una lifciva, 
fa un verde; il qual detto verde , o turchino, 
toccato con olio di vitriuolo, tinge in porpora: 
e tutti quelli tee colori durano . 

Decimo ; Sulle enne del frugai tu boto fri fo- 
no certi nodi rodi, 1 quali, verfata fopra di io. 
ro una lifciva , faranno porpora , e quella du- 
revole. 

lo quanto a' colori Utenti in animali , e ve- 
getabili , fcopcrtict col veifarvi fopra de* fali , 
eglino tono parimente adai numero!! . Non fa- 
rem menzione che di pochi ; Primo : Il fugo 
latteo di lattuga filvellre, coda fpmofa , e fin- 
tila afper, Or leva , dopo un verfamento di li- 
fctva'/farà un vivo color di fiamma , o cher- 
mefi , e dopo qualche tempo degenererà in un 
giallo fporco- 1. 

Secondo ; 4 latte della catapuzia maggiore, 
dopo un verfamento di Itfctva , fpeiialmenre 
quand’ egli È tratto con un coltrilo , e n’é 
flato qualche tempo fopra la lama , farà un co- 
Jor rodo fanguigno , 0 porporino , e pteflo fi 
cingerà in un giallo ignobile . 

Terzo ; il bruco comune di fpinalba farà 
per pori , o colore incarnatino con lifciva , e 
durerà. 

- Quaro ; le tette di fcarafaggi, formiche, &c. 
faranno, con lifeiva , lo fletto color incarnato, 
che durerà. 

Quinto; La fcolopendra di color d'ambra, da- 
rà , con lifeiva , uno de* pib belli, e piti gra- 
ti azzurri , o amatiftmi, che durerà. 

Retta da odervarG . 1° Chein tutti gli efempj 
fopracccnnati , di vegetabili , o d’animali, non 
vi é , neppur’un colore veramente fitto; benché 
fe ne podi far qualche ufo , nello flato , in 
cui quello , o quel colore fi trova. Per non ve- 
ramente intendiamo, che non fta a prova 

col fate, c col fuoco : poiché quegli che lem. 
brani durare , c Aare a prova della lifeiva , 


TIN 

fono interamente difirutti da un fui differen- 
te o cangiati in un colore adai efiverfo; 
il che dee per necedìtà portar macchia , ogni 
qualvolta ciò viene a fuccedere nell* ufo di al- 
cuno di loro, 

а. Che tutti, e due i colori, l'apparente, e 
il latente de’ vegetabili , fi godono fidare: un 
efempio di che fi può ofllrvaté Della loppa del 
feme di giallo , e nell'ufo che i Tintoti fanno 
delle foglie di quella pianta , dopo una debita 
preparazione . 

j. F probabile, dallo (ledo efempio,che noi impa- 
riamo dal colore di qualche parte del flutto, 
o feme , qual colore per nollro ufo li poda far 
fommintttrarc dalle foglie di un vegetabile, e 
da tutta la pianta. 

4. ' Che i colon latenti de’ vegetabili fono 
prcefltnti , e non prodotti , dallo (ledo efem- 
pio del legno ; e Umilmente da quello , che il 
luteo latteo della lattuga filvellre fommtnillra 
da fe un Gero rodo. 

5. Che il cambiamento de’ colori , ne’ fiori, 
é graduale, e collante. 

б. Che que' colori di fiori , che non tflaran- 
nocolla li lei va , paiono edere da quella intera- 
mente dittrottt, e da non poterli piò ricupera- 
re. Cosi una .parte d'una foglia di viola , col 
verlamento della lifeiva , fi cangia ben pretto 
in giallo, e non fi ravviverà mai in rodo, me- 
diante un (ale acido; ma fe un'altra parte del- 
la medefima foglia é fempre verde , farà rav- 
vivata. 

7. Ch' egli pare che la liceità Ga un mezzo, 
fe non da fidare , pure da ridurre il color ve- 
getabile ad una condizione di non perire affat- 
to , e (uditamente , mediante l’alcali per altro 
dittruttivo • 

8. Che quelle piante, o animali, che faran- 
no colori differenti , ma vivi , col vérlamento 
di diverti fall , e dureranno , come la coccini- 
glia , e il giallo , fi debbono riputare migliori 
di tutte 1’ altre. V. Lift, in Piti. Tran/, n. 70 
p . atJ2 i fin- Vedi anche Boeri . Eiem. Citta. 

P. j T. I p- 4<>7 , l'ì- U Pl- . . 

Gl’ Ingredienti per ungere , o materia tin- 
toria , (a riducono beniffimo a due capi : Co- 
lorata , o quegli , che propriamente danno il 
colore. E non colorata, che s’adoperano per pre- 
parare 1 drappi a meglio prendere la Tintura, 
e per efaltarc il iuttro de’ colori . 

Gl' ingredienti coloranti fono di tre forre , 
turchini , gialli , e rotti . Alla j»ima fona 
appartengono l’indaco, il guado, o luteola.il 
giallo , cera di botto, e legno indico; alla fe- 
conda il fullico; alla terza , la robbiz, il brail- 
le, la cocciniglia, il chermes , il fandolo , e 
il fior di zafferano . A’ quali fi può aggiugnere 
l’annotto , e il fuftico giovane, per colori do- 
ti : Finalmente la filiggine di bolco, o legno. 

Gi’ ingiallenti non rotolanti fono certi materiali 
tlttringcoti , o leganti, come gallone, fommaco, 

ut- 
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corteccia di enfino , feorzadi melagrana, cortcc- 
cie, e radici di noce , corteccia d’arbufccllo , e 
corteccia di melo lalvaiico . Certi fati , come 
allume, tartaro, falnitro, fale armomaco, ce- 
neri di fermenti , calcina , e orina . Liquori , 
come acqua di pozzo, acqua di fiume, acqua- 
vite, aceto, fugo di limone, acqua forte, me. 
le, e fondigl Uoli di zucchero . Gomme , co- 
me tragacinta , arabica , maflice , e (angue di 
Drago. Smettici , o adertivi , come fapnne, 
terra grada di follone, olio di Imo , fiele di bue, 
8cc. Metalli , come limatura d'acciajo , rafcbia- 
turj , o rimatogli , peltro, copparofa , verde- 
rame, antimonio, litargiro, e arfemeo. Final- 
mente, crufca , fior di tormento , chiara d’uo- 
vo , lievito , teme di cumino , teme di fieno 
greco , agarico , e fena . 

Qua che contezza dell, maggior parte di que- 
fli lìt^rcdienti fi pub trovare lotto i loro ri- 
fpettivi atticoli nel corto di quello libro; ma 
nfpetto al lor ufo, ed effetto nel tingere, (ari 
recedano di confiderarli piti particolarmente , e 
di ridurli infume, in guifa che d'una fola oc- 
chiata G ravvifino. 

Fra le droghe noi r colmanti , adunque , dal 
Regno de’ M cerali vergono ; i“ La cep- 
patola , le limatura d’ acciaio , e le rafehia- 
turc ( che tuno quella materia , che fi trova ne’ 
truogoli di vec.hic pietre da arrotare, tulle quali 
tono (lati -iti .iti degli ftrumtnri da taglio) che 
fi adoperano per turr’i negri veri , o di Spa- 
gna ; benché non pc’ neri di Fiandra, a? Il 
peltro difciolto in acqua forlr , ofaro per lo 
Icariato nuovo . j° Il Margino , benché non 
concetto, o permeilo, fi adopera per aggiugner 
peto alle tete tinte, 4^ L’antimonio, che per 
Io più fi adopera allo fletto propnfito , benché 
egli pure contenga un zolfo tingente , il quale 
per precipitazione, &r. fomminiftra gran varie- 
tà de* coloti. 5® L'ariemco ,che fi adopera nel 
«urgere ciurmili , fono prendo di darci il luftro. 
6°. Il verderame , otato da’ Tintori di tele, 
ne’ loro colon gialli , e verdi. 7® L’allume, 
aitai ufato, (ebbene con qual intento non fi fa 
ben d'accordo ; te per render l’acqua un meftruo 
proprio ad eftrarre le particelle tingenti di 
cene droghe dure , o per nettar via la fordiria, 
che viene a frapponi tra il drappo, e la no- 
ta , e ad impedire la loro debita adefione ; o 
per far divenir teneri i peli della lana , e i 
drappi di pelo , affinché meglio de’ lor colori 
»' imbevano ; o per contribuire al colore dello, 
come fa la copparofa alle gallozze nel fare ne- 
ro , o il (ugo di limone alla cocciniglia negli in- 
carnatini, o l’acqua fette impregnata con pel- 
tro nello (cartaio nuovo ; ovcro , ciò che par 
più probabile, per fervirc di vincolo Ira il pan- 
no , td il colore , come gli olj tegnenti , e l’ac- 
que di gomma fanno nella pitturai tflendo l’al- 
lume una lodanza , le cui particelle actJeatc, 
dimoile eoo liquori caldi , emieiauno ne' poti 
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de’ drappi , e fulla quale faranno prefa le par- 
ticelle delle draghe ungenti ; e (ebbene egli 
pub ancora fervirc ad alti’ ulo, cioè a fcccarc 
certe particelle, che non s’accordadero col colo- 
re da' darci (opra : al che fi aggiunga , poter 
egli anche fervirc ad illuminare un colore , in- 
crodando il drappo , che fi vuol tenete , co’ tuoi 
cndalli ; su' quali venendo ad applicarli il co- 
lore , fa qucfii un pib bell’ effetto , che s’ ci 
fotte applicalo fu una materia fcabrofa , qual’èun 
panno non alluminato . 8? la crufca , c l’acqua 
di crufca , il dt cui fiore entrando ne’ pori del 
drappo, ne brumfee , o tifeia la fupcrficie , e 
cosi rende pib bello il colore , medogli (opra, 
quali in quella guifa che 1 legni , che fi vo- 
gliono indorare , fi lifciano prima ben bene con co- 
lon bianchi . p ® Il Salnitro , adoperato (opra- 
tutto in acqua forte, nello (cariato nuovo, per 
illuminare 1 colori con feconda,» fia ultima bol- 
litura , al qual propofito . io.® Si adopera più 
comunemente il latrato. 11 ° La calcina, o pol- 
tiglia, che fi adopera per impadare graffi tur- 
chini . 

Gl’ ingredienti non colmami della fpezie ani- 
male fono . 1 ® Il mele . z ® La chiara d'uo- 
vo- f ® Fiele di bue : benché quedo ,e li due 
ultimi non fi adoperino che da pochi Tintori 
particolari per nettare, promuovere la fermen- 
tazione , ed accrefcere il pefo. 4R Pifcio ufa- 
ro come una lifciva per nettare , ed anche per 
aiutare la fermentazione , ed il nfcaldamento 
del guado ; benché egli anche s’adoperi ne’ graffi 
turchini, in luogo di calcina , o poltiglia : in Tra- 
ci , ficComc egli (carica il giallo, di cui (imi 
compodi il turchino , e quafi tutti i verdi , fi 
adopera per confumare con edo il glado : fi 
fa nientemeno , che l’orma , o melma vecchia 
di pifciatoio , tmgeri un ben pulito pezzo 
d’argento d’un color d’oro ; poiché con queda 
( non con acqua di bagno , come s’è credulo) 
fi preparano le monete di fei (oidi . 

Alla clafle degli ingredienti non coloranti fi 
pub ancora aggtugnere l'acqua , detta da’ Tin . 
r«-i, liquore bianco, eh é di due forte. 1 ° Acqua 
di pozzu, ufata ne' rudi, e in altri colori, che 
han bifogno di ndrignimenio , come anche nel 
tignerò drappi d’una ti dìiura molle , reme tela 
di cotone, euarnerto,e le varie fprcie di bam- 
bagia; ma è cattiva per turchini , e fa parere 
rugginofi i gialli , c 1 verdi . 1®. Acqua di 
fiume p II moibida , e più dolce della prima, 
c che dilcioglie meglio il fapone , adoperata 
quafi in ogni calo da’ Tintori per lavare, fc (acqua- 
re, &c. 1 loro patini dopo là tintura . } Il 
liquore adolutamrme cosi detto, che è un li- 
quore di crufca fatto d’una patte cricca , e 
acqua netta di fiume, bollito un'ora, é medo 
in una ciflerna di piombo a radetlaifi : quat- 
tro , 0 cinque giorni in Eflate lo fan diven- 
tar troppo agro , cd incito all’ufo: il fuo odi- 
no è di contiibuire a tener il colore : fi fa , 

che 
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che l’amido , il quile non b litro , che fior 
di cruf.-i , fa una colla tenace , che congluti- 
neri la carta , benchb non il legno , o i me- 
talli , In conformiti fi adoperano i liquori 
di crufea per drappi di rinta fatinola , cono* 
. pet rabbia , che fi rende tegnente , e glu- 

[ tinafa , col farla bollire in acqua di crulca ; 

I' e c<wl fi fa che s’attacchi meglio a’ velli , o 
J filuazi del drappo unto . 4 o Le gomme , rra- 
t Bacanti, arabica, malli cr , e fangue di drago, 

! fi adoperano nel tingete la l'età , priscipaltnen- 

* te per darle un luftro , che pub farla parere 
» piò bella, come anche pili dura , o ferma , e 

* per accrefcetne il pelo. 

- Circa gli ingredienti coloranti , color nati» 

* colorata , abbiamo, 1? li ferro, e 1’acciajo, o 
| ciò che di quelli b fatto , i quali , come ab- 
I biam ottervato , fi adoperano nel tinger nero ; 
L febbene,come ci conmbuifcono , non b abbi. 

' I ftaoza chiaro : lappiamo che le tavole di 
/ ^ quercia verdi divengo» nere col fregamemo del- 
ti la lega j un pomo agro verde , tagliato col 
‘■coltello , diventa dello (ledo colore ; il grado 
bianco , con cui li ungono le ruote delle ca. 

1 rozze, diventa parimente nero , mediante i nic- 
chi di ferro , con cui il mozzo b foderato, 
e la fregagione tra il mozzo , e l’atte ; e che 
un battone di quercia fi fa nero per nna vio- 
lente fregagione coarto altro legno io un tor« 
nio; e il color nero de’ vafellami di terra fi 
di con ifeaglie di ferro vetrificate . Dal che tut- 
to fembra doverli inferire che il negozio di 
far nero dia nel ferro, e particolarmente nella 
fuk abbellitura , 0 fregagione. Vedi Nero , e 
Nr rezzi . 

Comunque ciò fiali , la copparofa , ingredien- 
te il piò ufuale per tinger nero , b il fate del 
pirite, con cui s’incorpora il ferro vecchio. Ed 
ovunque ella s’adoperi, alcuni alltingenti han- 
no da accompagnarla. Vedi Cofpaeosa . 1 P 
li legno rodo, tritato, e macinato in un mu- 
lino , fi pdoprra per tinger panni, coperte pe- 
lofe da letto , Sic. della Torta piò grottolaua. 
La Tua tintura, ch’b una Ipczie di color di mat- 
tone , fi ha col fatto bollire lungamente con 
gallozze,- e con lui inficine il panno. Egli du- 
ra meglio del brafile. 5 1 11 .bufili, tritato pa- 
rimente, e macinato , tigne un color di Carne, 
o un incarnatino, che piò di tutti s’avvicina al- 
la cocciniglia : fi adopera coll’allume : con ce- 
reri di fermenti, egli fervi anche per la porpo- 
ra. Si macchia facilmente. Vedi Brasile. 4 9 
La robbia dì un colore , che molto s’accolla 
allo fcarlato nuovo: quei, chefichiamano/rar- 
lati taftardi , fono limicoli ella. Ella (offre una 
lunga bo!!ituta;eG adopera tanto con allume, che 
con tartaro, e tienbene: le tinte piò vivaci ccn 
robbia, fi fanno col tingerne ben bene il drap- 
po, e poi fearicarne parte con feconda bolli- 
tuia in lattato . Si adopera con acqua di cru- 
fea, in vece di liquor bianco. Vedi Rcaat a. 5 P 
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La cocciniglia , ufata con liquor di CRlfca 
un fornello di peltro , con acqua forte . dì 
tinta detta dagli Inglefi , benchb impropriamen- 
te, / cariti ingrata, ciob fcatlato in grana . Ogni 
acido leva via l'inteofa radezza di quello colo- 
ra, lo riduce verfo il dorato , o color di fiam- 
ma . Con quello colore li tingi la pelle, e lana 
di Spagna, ufata dalle Dame . Vedi Coccini- 
glia. é 1 L’annotto dì un colore dorato, fpc- 
ziaimenae alle Icte , panni lini , e cotoni ; per. 
ch’ei non penetra il panno, fi adopera con ce- 
neri di fermenti . 7 • li giallo, o giafiro(/«- 
teola ) coll’aiuto di ceneri di lermenn , dì un 
colore di limone ofeuto , benchb fi adoperi per 
dare ogni fona di giallo. VediLuTEOLA . 8 a . 
La cera di bofeo , o fia legno verde, detto an- 
che genica unii oua , e erba del tintore , fa lo 
(tetto effetto che il giallo, benchb il filo ufo fia 
riftretto per Io piò a panni grollolani . Si met- 
te eoo ceneri di (ermenci , 0 con orina . p Il 
fuflico b di due forte , giovane , e vecchio . Il 
primo tritato, emacmaco, fomminifira uoa fpe. 
eie di color dorato rotticelo: il fecondo, un co- 
lor di pelo, dittante molti gradi di giallo dal pri- 
mo . Égli fi confuma con fall , o lenza , opera 
caldo, o freddo, e tiene fermo. Vedi Fusttco. 
\o°. La fuliggmedi legno, la quale contiene non 

folo un colore, ma uo (ale, non abbifogna di 
cola alcuna per ettrarne la Tua tinta, o per far- 
le nnptimere il drappo. Il naturai calore , eh’ 
ella dì, fi b quello di mele , ma ella b il fon- 
di memo di molti altri colori folla lana , e sul 
panno fittamente . Vedi Fulicine . 11 I! gua- 
do macinato, 0 tritato con un mulino fatto a 
polli , fi fa su in palle , che rompcodufi , e (por- 
gendoli fulla calcina , o luti' orina , fi adopera 
egli con ceneri di fermenti , 0 con aliga, e dì 
un turchioo durevole . La calcina , o poltig 11 
accelera la fermentazione del guada, ilqua-c ja 
tre, 0 quattro giorni leverà in capo, obollirì, 
come una mezza foglietta di birra, e fi copriti 
d'una fchiuma, o fiore verdiccio . Uo intento 
color di guado b quali nero, ciob d’un colore di 
lazzcruola . E«l. è il fondamento di tanti colo, 
ti nelle fue differenti ombre, u gradi , che i tin- 
toti hanno una fella, mediante la quale com- 

f intano la leggierezza , e profondili di quello co- 
ore. Vedi Guano . io 0 - L' indaco b di limil 
natura, e fi adopera allo (letto propofico , loto 
ch’egli b piò forre. Vedi Indico . 1$ °. 11 le- 
gno indaco, tritato, c macinato, di un turchi- 
no porporino: fi pub adoperare con allume per 
l'addietro egli b flato in cattiva riputazione, co- 
me di colore falfiflimo, che svaoifet 5 ma dopo 
ch’b fiato adoperato con gallozze , non fe ne reo- 
te parlar tanto male . V. l’ety's Apparai, alla Star, 
del tingere. Hill. Roy. Societ. P,z. p. »88 , feq, 
Rletr. Nbt.on H«ri, c. no p. jjj , leqq. 

I materiali per tingere fi applicano general- 
mente in decozioni fatte in acqua, piò o meno 
fotti, fecondo li calo; talvolta con folo intin- 
gere 
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gcrc il drappo nella lina della tintura ; talvol- 
ta con farvelo bollir dentio; e talvolta con la- 
fciarvelo un giorno , o piti ad ammollare . In 

? '|uanto all’allume, nel ungtte feto , fi applica 
empre freddo , nel quale nato foto conttibuifce 
alla vivacità della tinta. 

L' Aue di Tingere fi pub dividere in tan- 
ti rami , quanti fono i colori differenti da co- 
municarli , e quante le forte di differenti drap- 
pi . che ne fieno il foggetto. 

Tingere panni , Jn’gte ,diogbeiti , cd altre ma- 
nifatture di lana. Per nero, in panni , c drappi 
di valore, fi comincia con una forte decozione 
di guado, cJ indaco, che danno un turchino leu- 
ro ; dopo di che, i drappi , effendo bolliti con 
allume, e tartaro, o con ceneri di fermenti, fi 
debbono tignere con robb a conlune ; indi tm- 
gonfi in nero con gallozze d' Ale ppo , copparofa, 
e fommaco; c fi tinifce con una feconda bolli- 
tura , detta dag l luglcfi, dirctana ingiallo. Ve- 
di Nero. Lo (cariato fi unge col chermes , e 
cocciniglia , con cui G pub anche adoperare 
agarico, e ar fenico. Lo (cariato chcrmifi fi dì 
con raafiice di cocc malia, acqua forte, (alar- 
momaco, lo imito, efpirtto dt vino. Lo fcar. 
lato violetto, porpora, amaranto, e gli (caria- 
ti mammoli, (iranno con guado , cocciniglia, 
indaco, brafilctto , brade, e feccia di vino (ce- 
ca. Per rolli comuni , fi ufa la pura robbia, 
fenz'altri ingredienti . I iodi chcrmifi , gl'incar- 
nati , i colori di fiamma , e di pefea , li ungo- 
no, fecondo t loro differenti colori , con mafiice 
di cocciniglia, lenza rabbia , o limili. 11 rotto 
chcrmifi fi prepaia con allume Romano, c fi fi 
mfee con cocciniglia, llcolotdi pc(ca ha d’aver 
una picciola (econda bollitura con gallozze , e 
copparofa, o limili, il dorato aurora , o gial- 
lo d’oro, il color di mattone , cd il color di 
feorza di cipolla , fi danno con guado , e lob- 
bia, temperati giuda le loro rifpettive ombre. 
Per turchini, il nero li dì con una torte tintu- 
ra di guado! il pih vivace , collo Hello liquore, 
com’ei fi debilita nclt'operarc . I brani feurt , i 
fulvi, ei colori tanè, fi danno con guado, pib 
debole in decozione che per nero, con allume, c 
ceneri di fermenti , dopo di che fi dì loro la 
robbia pù forte che al nero : per colori rant 
fi aggiugne un poco di cocciniglia . I coioti di 
perla fi danno con gallozze , c copparofa ; alcu- 
ni fi cominciano con radici di noce , e fi fini- 
feono colle prime ; l.bbene per tenderli piti co- 
modi gli mungono in una deboi tintura di «oc- 
ciniglia. I verdi fi cominciano con guado , e 
fi fimfeono con glaftro. 1 gialli pallidi, il co- 
lor di limone , e il colordi zolfo, fi dannoeoi 
folo gladio . I colori d'oliva di tutti i gradili 
mettono prima in verde , e fi rabbattano con 
(uligine più , o meno , fecondo l'ombra che 
vuole avete, il foglia morta , il color di pe- 
lo, il mufehio, c color di cannella , fi danno 
con glaflo, e lobbia, il cotto dorato vivace fi 
Tom. mi. 
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dì con glado, e pelo di capra, bolliti con ce- 
neri 07 lermenti. Il fudico ì qui proibito, co- 
me colot falfo . V. Snvni. D. de Comm. T. a 

£ . tòpo, (eq. Vedi anche UTuniuner Pm foie , 
eid. 1708 la 6 ! Sa/m. Polygraph. I. j c. 57. 
Tingere tane pei tnpezzerin , fi fa nella 
detta guifa che col panno, eccetto le nere, 
cui fi dì folo il guado , e di poi fi mettono 
in nero , come fupta . 

Le lane nere per panni , e fargie G pedo- 
no cominciare con radice di noce , e (corza 
di noce , e finite con immergerle ia una ti- 
ni di nero . 

Tingere /e fete , fi comincia con farle bol- 
lire con (apone , &c. poi nettarle , e lavarle 
ben bene nel fium: , ed ammollarle in acqua 
d'allume fredda. Per chcrmifi, le nettano una 
feconda volta prima di metterle nella una di 
cocciniglia . 

II chcrmifi rotto fi tinge con puro madicc di 
cocciniglia, arfenico , e tartaro, metti tutti in- 
ficine m un calderotto d’acqua netta quali bol- 
lente : con quedi fi fa bollire la (era. un’ora, e^ 
mezza ; dopo di che fi lafcia dare nel liquo. 
re fino al giorno vegnente . Il chctmifi vio- 
letto fi dì parimente con pura cocciniglia, ar- 
fenico, tartaro, c gallozze; ma le gallozze in 
minor proporzione che nel primo. Quand’f pre- 
io fuori , bifogna lavarlo bene •, e metterlo in 
una tini d’indaco . I( chcrmifi cannella fi co- 
mincia come il violetto, ma fi finifee con bol- 
litura dirctana, o feconda; fe troppo vivace ,, con 
copparofa ; fc ofeuro , con un’ immeifione nell* 
indaco. I turchini leggieri fi danno in una fi- 
mil bollitura d indaco. 1 turchini celdli li co- 
minciano con feccia di vino lecca, c fi finifeo- 
no con indaco. Per colori di cedro, fi alluma 
prima la leta , poi le le dì il glado con un 
poco d’indaco. 1 gialli paludi, dopo che fono 
allumati, fi ungono in gl-iflo lulo . Alle aurore 
pallide, e brune, dopo che fon allumate, fidi 
un forte glado, indi fi deptimcno con rocou.di- 
fciolto con ceneri di fermenti . Il color di barn- 
ma fi comincia con rocou , poi li alluma , e s* 
intigno in una fina , o due di braille. L’incar- 
natino, e i culori di rola , fi allumano prima , 
indi intingonfi in brafile . Il color di cinnamo- 
mo , dopo ch’c alluminato , s’intigne in braille, 
c braziletto. Il color di piombo li (lì con fudi- 
co, o con glado, brazilctto, gallozze , e cop- 
parofa. Ma le gallozze, in queda, ed altre oc- 
cafioni , non hanno da edere in troppa dofa, il 
cheaccrcfce il pefo a danno del compratole; per 
la qual ragione, fi punìfee quitto in Fianca co. 
me una frode : in realtì poche fete, luorchb le 
nete , hanno infogno di gallozze. 

Le felc nere, di lotta più grollolana , fi co- 
minciano col nettarle con iaponc , come per al- 
tri colori; il che fatto, fi lavan bene , li tor- 
cono, o fptemono , e fi fan bollire un’eia in gal- 
lozze vecchie, ove fi lalciano date un giorno , o 
Q q q due; 
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due i dopo di che fi tornano a lavare con acqua 
netta, ed a fpremere , e poi fi mettono In un* 
altra lina di gallozze nuove, e belle; indi fi ror- 
nano a lavare , c torcere, e fi finifcono in una ti- 
na di nero. Le fere nere fine fi mettono una fol 
volta nelle gallozze, cioè in quelle nuove , e bel- 
le , che non han bollito che un*ora ; indi fi la* 
vano, e fpremono ben bene , e s'intingono tré 
volte in nero, per pofeu deprimerle , mediante 
una faconda bollitura, con Upone . V. Savar..//£. 

idoj. , frfj. 

Tingere il filo : Si comincia con nettarlo io 
una lifciva di buone ceneri ; dopo di che fi tor- 
ce, e fpreme, fi fciacqua in acqua di fiume , e 
fi torna a fpremere. Per un turchino vivace , fi 
dì ton braziletto, c indaco . 11 verde vivace fi 
tinge prima turchino, (.01 fe gli dà una fecon- 
da bollitura con brazilctto , e verueporro, e fi- 
nalmente il guado. Per un verde olturo, fi di 
come il primo, foto che fi ofeura di p ù , pri- 
ma di darli il guado. Il limone , o giallo pal- 
lido , fi dà con giallo mirto con rocou . 11 do- 
* rato, ed .ifabclla , ccn fufhco , giallo, eiocou. 
11 ro(To , tanto il vivace , che io fcyro , ed il co- 
lor di fiamma, &c. fi danno con brafiie , o fa- 
lò, o con una miftuta di rocou . Il violetto, 
rola fecca , ed amaranto , fi danno con brafiie, 
depredo con indaco . Foglia morta , e color d’ 
diva, fi danno»con gallozze^ copparofa , depref- 
fe con giallo, rocou , afilli: co . li nero fi dì con 
gallozze, e copparofa , fi deprimerli termina 
con legno di braziletto. 

Tingere / cappelli : Si fà con braziletto, gal- 
lozze, copparofa, e verderame, difeioiti , e bol- 
liti in un caldarotto capace di ricevere, oltre il 
hquore , dedeci dozzine di cappelli falle loro 
tette, o forme. Quivi fi iafeian bollire i cappel- 
li per qualche tempo ; dopo di che fi levano 
fuori , e fi lafciano Dare a raffreddare ; indi fi 
torna ad iotignerli; e così alternatamente, più 
fovente, o più di rado, a mifura che la robba 
è di oatura a prendere la tinta con maggiore, 
o minore difficoltà . Savar. lib. cit. p.tópj. Vidi 
ambe l’articolo Cappello. 

Prova dille Tinte . Vi fono diverfe maniere 
di provare il vero delie tìnte , o di c fami nate 
la giuftezxa , e legitimazione della JorO com- 
pofizione . Per ifeoprire, se un panno fia (laro 
trattato 'nel debito modo dal Tintore , e se gli 
fieuo dati gl’ idonei fondamenti u vi fideelafcia- 
re una macchia bianca, detta da’ Franz-, fi rofet- 
te , della grandezza d* uno fallino , oltre uni 
'flnfcia bianca fia il panno , e la cimofa . 

Altra prova se ne fa col fat bollire il drappo 
tinto nell’acqua con altri ingredienti differenti, 
fecondo la qualità della tinta da provarli . Se 
il colore feritene il cimento , vale a dire , se 
Quinto con fi fcarica , o pochiffìmo , tanro che 
l’acqua non ne redi tinta, la tintura fi dichiara 
buona ; altrimenti falfa . 

Prova delle Tinte delle feto . Pei thcrmifi 
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rado, la provi fi fa col far bollir* la f { *> co» 
un' egual pelo d’ allume . Per chertnifi fcar/ario, 
fi fa egli bollire con (apone, quafi del pefo del- 
la (eia. Per cherm fi violetto , con allume d* 
egual pelo della feti, e con fugo di Itmonr, la 
quantità di circa una foglietta contro una libra 
di feia . Bifogna mifchiare quelli insedienti, 
e metterli in acqua netta, quand’elià comincia 
a bollire; dopo di che bifogna mettervi dcmro 
anche le Cete ; e dopo che s’ t fatto boline il 
tutto per un meno ouarto d’ora, ae la unte % 
falfa , il liquore del chermifi rodo lari violet- 
to, in cafo ch’egli fia flato tinto con feccia di 
Vino fecca , oveto affai rolTo , se con bufi e. 
Quello dello Icariano chumcfi , se lì è adope- 
rato il rocou, divenivi d’ un .oor d’aurora; 
overo.se G è adoperalo il brafiie, rol’o E quel- 
lo del chermtfi violrtto , sr fi i adoperato b a- 
file, o feccia di viro, (aià u’ un col re, che tira 
ai rodo . All’ incentro, se le rrr font di chrr- 
ni fi fono debitamente tinte, i kro liquori no- 
Areranno poch dima altcraz.onc. 

Un modo ancor pila ficuro di (coprire, se le 
file cietn.fine fimo (late rettamente tinte , fi i 
col far bo lite una pezza di fila crimibna tinta 
a dovete, e fecondo le regole, (la quale fi con- 
ferva a tal propofito a Dyers ball , T Moria in 
Ingbilrcria) nella Adii mai ieri , e di poi pa- 
ragonare le tinture de' due liquori. 

Perfaperr, se altre colori fieno flati tinti eoa 
gallozze, fi mette la feta in acqua netta bollen- 
te, con ceneri di fermenti , o con fapcnc quafi 
del pefo della feta ; dopo qualche tempo ella 
vien tratta fuori ; con che, s'b fiata tinte con 
gallozze, il colore fati tutto franilo, nò vi re- 
iteri che foto quello delle gal'ozze , eh’ h una 
fpezie di foglia morta, o color, di legno. 

La tlntpia delia feta con gallozze,fi può an- 
che difcoprirc col metterla in aiqua odiente 
con quattro bocali di fucco di cedro ; vtren- 
do tratta fuori, c lavata' io acqua fredda, r po- 
feia immerfa in una tinte nera , fe fono fiate 
adoperate delle gallozze , ella diverrà nera, se 
nò, ella farà d’ un colere di pane ntro. 

Per difeoprire Se la feta nera ha avuto trop- 
pa dofa di gallozze , di limatura d’ acciaio , o 
d’altre rafehiature, o rimafuglt, fi fa bo il re rea 
acqua netta con faponr , che fia il doppio della 
di lei quantità : s’ ella i carica di ga lozzc di- 
venterà rodicela , altnraente ella conferverà il 
fuo colore. 

Per difeoprire, se il panno nero abbia prima 
avuto il guado, c la robbia , bifogna prenderne 
una moflra, ed allo lìdio tempo una molili di 
nero del giuda calibro , che G conferva a tal 
propolito dalla Compagnia de’ Tintoti ; e poi 
bifogna mettere, fopra il fuoco in una padella 
d’acqua di crufca, tanto allume Romano , che 
fia eguale in pefo ad ambedue inlirmr , con un 
fimil pefo di ceneri di (cimenti ; quando quello 
comincia a bollire , biiogna erettovi drn.ro le 
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due modre ; e dopo una mezz’ ora trarle fuori , 
c paragonarle . La pezza , che non ha avuto 
altro che il guado , fi troverà torchinaccia con 
alquanto di verde (morto ; se ella ha avuto il 
guado t e la robbia, farà d’ un color tanè , o 
fulvo; e se non ha avuto nb guado, ni rabbia, 
il tuo colore farà ofcuretto fra’l giallo, e’I rof- 
faccio . 

Per panni tinti d’ un color fulvo,Gdee farne 
la pruova nello Redo modo che co’neri. 

Per Capere, se LI panno franato , o crrmiGno 
Ga (lato timo con pura cocciniglia , bifogoa far- 
lo bollire con un' oncia d' allume contro una 
libbra di panno. ■ 

Per panni d’ altri colori, G fa la prova nella 
fleda guifa che co’neri , e co’fulvi. V. Sanar. 
1 i b. ci t. T. I p. 166$ , feqq. voc. Dcbovilh . 

Teorica del Ti nozze . Non poflìam meglio 
chiudere quell' articolo , che con alcune dedu- 
zioni generali , che vengono a fomminiftrare 
un lume alquanto neceflario alia Teorica del 
Tingere , come : 

i° Che tutt’i miteriali, i quali da se flefTà 
danno colore , fono o rodi , o gialli , o for- 
chini : di modo che dall’oro, e dal bianco, ch’b 
il primo color fondamentale, nafee tutta quel- 
la gran varietà , che noi veggiamo ne’ drappi 
tinti . iS Che pochi de’ materiali colorami , 
( come cocciniglia, fuliggine, cera di legno, o 
guado , fono nella loro citeriore , e prima ap- 
parenza, delio (ledo colore , che mediarne le più 
leggiere tempere , e foluz ani ne’ p ù deboli ras- 
tlrui , tingono fopra il panno , la Tela , 

} °. Che molti de’ materiali coloranti non daran- 
no il loro colore lenza molto macinio, ammol- 
lameuto, bollimento , fermentazione , o corro- 
Gone,col mezzo di potenti medrui ; come legno 
rodo , giallo , guado , annotto , Scc. q.°. Che 
molti de’ medcftmi materiali coloranti non da- 
ranno da se il menomo coloramento , come la 
copptrofa, o te gallozie ;ovcro con molto svan 
faggio , fe il panno , o altro drappo , che G 
vuol tingere, noni prima coperto, o incrudito, 
per cosi dire, con qualche altra maceria , ben- 
ché priva di colore , anticipatamente , come 
robba, giallo, e braille con allume, $ 9 Che 
alcuni materiali coloranti coll' aiuto d’altri fen. 
za colore, imprimono colori differenti da quelli, 
che farebbero foli, e da se meJrfinii.come coc- 
ciniglia , c braille . 6? (®c alcuni colori, co- 
me rabbia , indaco , e guado per reiterate tin- 
ture diverranno alla fine neri . T°. Che benchb 
il verde Ga de’ colon naturali il più frequente, 
e comune , pure non vi b alcuno ingrediente 
femplice, che ora G adoperi foto per tingere con 
elfo il verde fopra qualche materiale ; puichb 
il più vicino b il verJe di fucco, eh' b il fucco 
condenlato della coccola del ranno; equedonon 
G adopera che da’ contadini . 8^ Non v’ b cola 
alluna nera in ufo , che tinga nera ; brnchb il 
carbone, e la fuliggine di quali ogni cola bru- 


ciata Geno di tal colore, e tanto più neri, quan- 
to più la materia prima cheG bruciane era bian- 
ca , come nel famofo efempio del nero d' avo- 
rio . p.° La tintura di alcuni drappi tinti. Iva- 
nirà anche collo llarfcne, o coll’aria, o fi mac- 
chierà anche coll' acqua , ma aiTaiffitno col vi- 
no , acero , orina , &c. i r Alcuni materiali 
de’ Tintori G adoperano per legare , e corrobo- 
rare un colore; alcuni per renderlo vivace; al- 
cuni per dar il ludro al drappo ; altri per ifca- 
ricaroe, e levarne via il colore io tutto , o ni 
parte ; ed altri per frode , per rendere più pe- 
lante la roba tinta, s'bpreziofa. ir °. Alcuni in- 
gredienti, o droghe tingenti , colla rozzezza de’ 
loro corpi fanno parere più gramolano li fila 
del drappo tinto ; alcuni più lottili , col riftri- 
gncr!o;.cd altri più fino, col ligiarnc le afprcz- 
ze . ni Molti de' medeumi colori G tingono fo- 
pra differenti drappi con differenti materiali; 
come il legno rollo adoperato nel panno , non 
nelle fete; l’annotto nelle lete , e non nel pan- 
no ; v talchb G pedono tingiti a vari pezzi, t} o II 
nettamento , e lavamento de’ drappi da iingetjt 
G dee fare con materiali appropriati , come tal- 
volta con fiele di bue, talvolta con tetra grada 
di follone , talvolta con fapone : dirado queflo 
ultimo perniciofo in alcuni cali, ove le ceneri di 
fermenti macchieranno, o altereranno il colore. 
14 Quando fi ha da tingete una gran quantità 
di drappi inficine , o quando fi hanno ua fpac- 
ciarc con gran ptdlczza, e quando le pezze fo- 
noalfai lunghe, larghe, folte, &c. G debbano maneg- 
giare d ff.Tcnrcmente , tanto r iputo a' vali , che 
agli ingredienti. 15° in alcuni co'ori , c drap- 
pi, il color tingente ha da cller bollente ; in al- 
tri cali lepido ; in altri egli può ellcr freddo. 
16° Alcuni colori tingenti G rcndon aiti a far- 
ne ufo col lungamente confervarLi ; ed in altri 
G confuma la lor virtù per la medeGma caula . 

17 Alcuni colori, o drappi fi tingono ottimamen- 
te Con reiterate immcrfioni . tempre nello (ledo 
liquore in varj intervalli di tempo ; ed altri col 
continuarli in elio più lungamente , o meno. 

18 °. In alcuni caG fi dee aver riguardo alla ma- 
teria del vaio, m cui G rifcaldano i liquori , e 
G preparano le tinte ; come che le caldaie Geno 
di peltro per ifcarlatto nuovo . 19 °. Non fi cu- 
ra molta quanto liquore G adoperi a propor- 
zione delle droghe ungenti , aggiudandon piut- 
toOd il liquore alla mole del drappo , come lo 
fono i vali alla larghezza del medefimo ; poichb 
la quantità delle droghe tìngenti è proporziona- 
ta al colore più alio, o più bado , ed amendue 
a’ drappi ; come lo fono parimente i fall alle 
droghe tingenti . 

In quanro al pefo , ebt i colori danno alle fe- 
ti , pcrchb m quelle ciò principalmente fi trova, 
come quelle , che a pefo G vendono , e che fon 
merci di gran prezzo ; fi l odervato , che ogni 
libbra di ftra cruda perde quattr’ once col lavar- 
oc fuora le gomme , e la (porcina cannale. 

Q q q » Che 
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Che la medefima fera nettata fi pub aliare fino 
e più di trenta once dalle dodeci che reflano , 
s’ ella vien tinta in nero, eoa certi materiali. 
Che la ragione, perchè il colot nero fi poifj tm- 
gtrt di maggior pefo che gli altri, fi è che tut- 
te le droghe ponderofe (1 polTono tinger in ae- 
ro, e (Tendo iurte di colori più leggieri di que- 
fio ; quando per avventura pare che vi Geo po- 
chi , o niun materiale , con cui fi accrefca il 
pc(o della (età , i quali a' accorderanno co bei 
colori leggieri ; poiché que’ tali , che si accorda- 
no, fono già ilari adoperati , come 1’ atlenico 
bianco per l’incarnati. 

Delle cole, che fi adoperano nei tingere , fpe- 
cialmente in nero, ninna accrelce tanto il pefo 
quanto le gallozze , col mezzo delle quali le fe- 
re nere ricuperano il pefo, ch’elle perdaronocol 
lavarne fuori la loro gomma ; Nè fi (lima cofa 
fliaordinaria , che il nero guadagni quattro, o 
fei once in circa nella tintura (opra ciafeuna 
libbra . Dopo le gallozze , il fallico vecchio ac- 
crefee il pefo circa r^ hi il. La robbia untic- 
ci in circa. Il giallo una meza'oncia . It grafso 
turchino, in turchini (cori del quinto Hallo, non 
aggiugne notabil pefo. Neppure il legno indi- 
co, la cocciniglia, o l'annotto, nèanche lacop- 
parola da se Hclfa, quando non vi fono le gal- 
lozze. La rafehiatura aggiugne molto al pefo, 
e dì un nero più (curo che la copparofa , il 
che fomminiftra una buona feofa a Tintori che 
fe ne fervono, f.tj't Appar. to. Hift. of Dying. 
ap. Sprar. lib. eh. p. 501 , feqq. 

Ti Notar , in un feufo più eflefo , fi applica 
ad ogni fpczie di colorito, dato a qualGvoglia 
fona di corpi . Vedi Colore. 

Nel qual fenfo, Tingere vale lo HelTo che co- 
loramento , ed inchiude il macchiare , il dipi, 
nere , i’ indolire , lo fermare a marmo , lo 
atnpare , dee. Vedi Dipicnzat , Indorare, 
Marmorari, &c. Si dice che i Chinefi prati- 
cano di tingere il Te col catechu , il quale dì 
alia verde foglia del Te il colore , e eolia fui 
infufiooe la riarma di Bohea . V. Short. DiT, on 
Tea, pref. p. ij. Vedi anche gli articoli Ti , 
c Catechu . 

Le forte di Tinture , o coloramenti , che ora 
comunemente fi ufano nel traffico popolare, fo- 
no. r°. Il bianchire ia cera , e vane" forte di 
panni lini , e di cotone, mediante il Sole, l’aria, 
e reciproche cffùfioni d’acqua . Vedi BliNCMt- 
«e, Ceri, 8cc. z Macchiare ii legno , c le 
pelli con calcina, fale , e liquori , come in ba- 
(Ioni, canne d'india, pelli , o cuoi di marmo, 
tarlia, &c. -Vedi Tarsia. j°. Screziare a mar- 
mo la carta, (temperando i colori con fiele di 
bue, ed applicandoli (opra un liquore induralo 
a gomma. Vedi Carta . 4 Colorire , o piut- 
tolto fcolorire le fete , i t affittì , tee. con zol- 
fo . y ® Colorire in nero con olio vatj lavori 
di fcrio, e di rame . 6 °. Dare alle pelli un co- 
•or d’oro, 0 piurtoffo tingere foglie d'argento co- 
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me oro coi vernici , e in altri citi eoo orini , 
e zolfo. y°. Macchiare ii marmo, e l’alabaftro 
concolore, ed oli colorati. Vedi Marmo, B er. 

8 Tingere l’argento in ottone , o bronzo , con 
zolfo, <d orina. 9°. Colorare le canne , e ca- 
ne, e fucile di (chiappi in turchino , e porpora 
colla tempera di colore diearboncelli . io 5 ! Co- 
lorare il vetro * , i criftalii , e il vaflcllame di 
terra co’ ruggini, e foluzioni de’ metalli. Vedi 
VasAjo , &c. ii°. Colorare il pelo , o capelli 
vivi, come in Polonia , tanto il prlo di caval- 
lo ched'unmo , ed anche le pellicce . **ia c ì Smal- 
tare, e pigner sul vetro. Vedi Smaltare. 13 <> - 
Applicazione di colori , come nella (lampa de' 
libri, e di pitture, nel far catte da giu co, ver- 
nicare alla Gizppnnefe , Are. Vedi Stampa , 
Carte, Verniciare , &e. 14*? Indorate, e ba- 
gnare con mercurio, {lagno rozzo , e (al simo- 
niaco. Vedi Indorare ^Stagnare . 15°. Co- 
lorire i mettili, come il rame con pietra cala- 
mina ria, in ottone ; e con tidk , o (peltro in 
oro ; o in argento con arfenico ; ed il ferro in 
rame con vitriuolo d’Ungheria. Vedi Calami- 
«are, Ottone, Ztuic, Arsenico , 8ec. 16 ° Fa. 
re colori da pittori , preparando rrrra , genti , 
e fcagliuole , come in terra d’ ombra , oc ria , 
rena di culen, &c. fuor dalle calci del piombo, 
come cernlTa , e minio; con folimati di mercu- 
rio, e zolfo , come nel vermiglio , col tingere 
terre biznche variamente , come in verde porro, 
e alcune lacche; con fughi concreti, o facula , 
come in indaco, colori di carne, verde fucco , 
e lacche ; e con ruggini , come in verderame , 
Atc. Vedi Cerussa, Minio, Vermiglio » In- 
daco , &e. .7® V applicar quelli colori coll 
adefione di *cl di bue , come nella carta fcre- 
ziara a marmo foprarcennata , e con acqua di 
gomma, come nella miniatura , overo con olj 
tegnenti , a. leccanti , come gli olj di lino , di 
noce, Hi fpigo, di trementina ,8cc. Vedi Pittu* 
za, Miniatura, &c. t8° Dare il luflro a fo- 
mighanza d'onde a’tabl. Vedi Ondarz, Man- 
cano, Tabi' ,&c. V Aper- Hifi.of Dying. 

ap. Spr*r. HTfl. Roy . Societ. p. 185 , feqq. _ . 

• // urtre finto è U comune materia delle gtofe 
arrtpctali : le tinture fi danno conzojfer t m»n- 
ganefe , ferretto , eneo marte , I 

cefli ne fono deferitti a lungo tn Antonio 
Neri de Re Viaria , Lib. t c . i* » * l % 
14 , feqq. VtW anche ^Vetio > Gem- 
ma , &c. 

Le donne del Perii } quando diventano vec- 
chie , tingono in nero i loro capelli grigi con 
un'operazione {garba riflima , C nè tenendo ni* 
cune ore la tefìa co * capelli intinti , ed tm* 
merft in una tintura bollente della radice a* 
un albero detto Cuchau , e dagli Spag**olì 
n 

Maquey . Que' rivi * e fonti mentovati da 
Strabene , Plinto , ed altri , erano molto pii fc 
comodi t i quali cangiavano il Colore de! pel** 

ed 


DigitTzed by 



TIN 

ed anche del mantello degli animati con fo - 
o 

lanterne berne te acque . Per f mfb di pe- 
/‘care coll' amo , fi ttnge in verde il pelo bian- 
co , col farlo bollire in cervogia con allume , 
indi ammollarlo tn una decovone dì copparàfa 
con cera , ed acqua . Si tinge in giallo , fa- 
cendolo bollire in allume , e cervogia con fo- 
glie di noce peftatevi dentro . In bruno , am- 
mollandolo In fole , e cervogia P • — ». V. Mem. 

• 

de Tre v.y***. 1707 ^1606, feqq. Arili. Hi fi 
Anim. de Gene r. Lib . IV % e V Probi. §. 9 , 
Conring. Habtt . Gcrm. Corp. Cauf. pag. 

P 

1*6- Gctìt.Angl. pp. feqq. 

Tingere cuofo f petli % tìte. fi dà il turchino 
con ammollare la rooba per un giorno in orr- 
na, e indaco, e poi farla bollire con allume: 
ovvero fi può dare col temperare l'indaco con 
vino rofTo , e lavarne con etto le pelli . $1 di 
il rotto lavando le pelli, e mentendole per due 
ore nelle gallette; iodi (premendole , e torcen- 
dole bene ; tatigncndole in un liquore , fatto 
con liguftro , allume, c verderame in acqua ; c 
finalmente , in una Tinta fatta di legno brafi- 
Jc , bollirò con lifciva . Si dà il colo r di por» 
por a , bagnando ie pèlli con una foluzione d* 
allume di rocca in acqua calda, e, quando fo- 
no di nuovo afeiutte, fregandole colia mano con 
una decozione di legno indaco, io' acqua frei- 
da. Si dà il verde , ugaendo la pelle con ver- 
de fucco, ed acqua d'allume , che abbian bol- 
lito: per ofeurare il colore, fi può ag«mgnere 
un pò piò d’indaco. Si dà >1 verde fcuro pari- 
mente con limature d’accìajo , e Tale armonia- 
co , ammolliti in orina, finché fien tcren, po- 
fcia applicati l'opra la pelle per ungernela ; la 
quale li dee far leccare all’ombra. Si dà ileo* 
lor’azzurro con indaco ammollalo in acqua bol- 
lente , e la mattina vegnente nfcaldato , e paf- 
faro fopra la pelle per via d’unzionr . Il gial- 
lo, ungendo la pelle con aloe, e olio di lino, 
dife o t:,o f premuri : o coll’infòndcrla in giallo. 

11 color dorè fi dà coll’ugnere con fonico Coc- 
cole bollite in acqua d'ailume ì overo per un 
dorè feuro, con turtumaglto. V. Sa/m. Polyrg. 
lib. itr.c $4 p. J71 leq. 

Tingere, o Macchiare il legno , per infarfia- 
re, commettete, combaciare, Atc. Rotto, fi fa 
con far bollire il legno io acqua , ed allume/ 
indi trarlo fuori , aggiugner brafiie al liquore, 
e dare al legno un’altra bollitura nel medefimo* 
Nero, con tlptziolarlo ben bene con legno in- 
daco , bollito in acero caldo ; poi lavarlo be- 
ne con una decozione di gallozze , e cop paro- 
la » fin ch'egli Sa del colore defideraro . Ogni 
altro colore fi può dare fpremendo fiiora Tumi- 
do delio Oc reo di cavallo per uno fiaccio, me» 
fchiando.'o con allume di rocca difciolto , e gom- 
ma arabica; ed al tutto aggiugnendo verde , 
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turchino, o quaHifia altro colore dell i nato : do- 
po ch’è flato cosi due , o tre giorni , fi mette 
però ad altro legno , tagliato della groiTezxa 
d'un mezzo feudo, nel liquore bollente caldo, « 
vi fr laida fhre , fine h’ egli fia fuffieientemen- 
«e colorito . V. Puri,. Treat. of Japaao. c. *7 
p. 82 ,.fcq. t . c 

Tingere off» , corno , o avorio . Nero, u ta 
colPammollare ottone in acqua forte, Gn ch’el 
diventi verde : con quello bi fogna lavare uno,o 
due volte l’otto, ìndi mctterfo in una deco- 
zione di legno indico , ed acqua calda . Verde, 
fi comincia con far bollire l’otto, &c. in acqua 
d'allume; poi con verderame, falc armoniaco,e 
aceto bianco di vino; tenendovelo caldo , finché 
fia verde a fuffi -lenza . Rotto* , fi comincia con 
farlo bollire in acqua d’allume, e fi finifee per 
decozione, in un liquore , cotppotto di calcina 
viva ammalata in acqua piovana , fpremuto , 
aggmgnendofi un’oncia di legno brafiie ad ogni 
foglietta del medefimo : l’otto, &c. vi fi ha da 
far bollire dentro , finché fi* abballarla rof- 
» b ' 

fo. Salmon fonxntnittra altri metodi. Così anche 

c a 

Houghton, che da hit li prende — V.Park lib. 
b 

cit. p. 8$ , feq. Sa/m. PolygTaph. I. j c. f 5 p. *75, 
c 


fcq. Hiyglet. ColleB n. 1*8, T. t p. gól. 

* Q/ axrvanzi della tintura , 0 detto f cariato 
nuovo , r-6r fi danno a mangiare a cani- , fi 
dicon tignere te /or offa Jlejfe in roffo. Que- 
fi P una fpezie di tintura fpontanea , non dif- 
ficile da quella di Virgilio; il quale parta 
di una lana , eòe fi tigne fnlla fcbìena det- 
te pecore , a cauf a che quejte fi pafeono di ve* 
get abiti propriamente colorati. 

Nec vanos difeet menti ri lana colores. 
Ipfe, fed mpratis, aries jam fuaverubenti; 
Murice, jam croceo mutabit veliera luto* 
Spente fua fandix pafeentes vefliet agnos. 

Ect. 4. V. 42, /eff- 

Li difficoltà èdi comprendere, cernie gli agncl* 
li veniITcro a pafeerlì di f and ICC r ch'ir una io* 
ftanza minerale , e quella appunto , che altri- 
mente Smdr.ee. l’appella 1 Égli ì certo, che 1 1 
Poeta la prende per una pianta, come fu, mol- 
to tempo ha , offervato da Plinto : An.rn.dver- 
it Pi.g.tium ex.jhm.fje betb.m idejfc. H.O.Nat. 
1 . jj c. 6 II che fi deduce principalmente dalla 
voce /i.fcrmex , la quale non pub importar altro, 
fe non che gli agnelli , pafcolando la fandice, 
ricevelTrro la imi. nt’loro velli dagli alimenti . 
Il Dottore B. ci dì qui una correttone , chcag- 
giufta il tutto: per p./erniei, egli legge -.fui- 
in. Sul qnal piede il tenore di quel palio >que- 
flo: da quel tempo in avanti non farà piu In- 
fogno di ungere la lana con belli colori ; ma ie 
peedìe avranno i loro velli timi naturalmente, 
e fpontaneamente ; alcuni col murra, o calci- 
nello. 
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nello, o fi» colore di porpore; eliti col Imitai, 
o ua giallo ; altri colla femdtce y o Ha rotto . QjcU 
•*» c ^ e ia.eflerc, «d aveaao de’bian- 

chi velli , verranno a cangiarli „ p at n , ne’pra- 
ti; ma cucci gli agnelli faranno tinti vagamen- 
te , nafccntts , alla (ornafcita . V. AW rf Li* 
t<r. T. *. artic, a pag. 7. frqq. 

TINO, J un vaio* grande di legname , nel 
quale fi pitta l’uva per fare il vino. Si prende 
anche per tinozza, eh è un vaio di legno, odi 
rame per ufo dt porre Tocco lar/04. odi bagnar- 
li. Vedi Tina. * B 

Tino , ancora -una fpeaie di vafo , ufato 
per tenervi vino , cervogia , birra , fidro , o 
qualunque altro liquore , nel tempo rhe fe ne 
fa la preparazione. 

^ JBctcrii» colla quale fi tinge. 
Vedi Tingere . 

TINTINNO ÀtlC ortccbio , Tinnii ut muriti t 
un male frequentemente nell’orecchio , confitteti 
te nella percezione d’un fonico, che non è , o 
almeno che non è efterno. 

Quell» percezione jrien cagionai» d»l b»trere 
che fa un arteria nell'orecchio , da un* infuni 
0 afcelTp del timpano , o del labirin- 
to, dili'ammittione , o introduzione di corpi 
cttranei, da commozioni del cranio* da colpi 
Tulle orecchie, fitc, Si trova parimente ; che i 
movimenti ftraordinarj, ed irregolari degli fpi* 
nei animali producono quello tintinno , come 
vegliamo avvenire ne’dclirj , frenefie , vertigi- 
ni, occ. JI tintinno .dell* orecchio k uno de* le- 
gni diagnoftici della pette. 

TINTO, o Mezzo Tinto , in Pittura, de- 
notano i yag colon adoperati in una pittura, 
confiderai! come più , o meno vivaci , o scu- 
ri ,* lottili, o indeboliri, e diminuiti , Acc. per 
dare il convenevole, egiutto rilievo, dolcezza, 
o dittanza , fitc. ai yar; oggeui. Vedi Colori- 
ee . 

TINTURA , io Tarmaci! , e Chimica , è 
una separazione delle. parri più fine, e pih vo- 
1**11* d'un corpo m:Ro, fatta coi mezzo d'uii 
meflruoatto a djfciorlc. Vedi Mestruo, e Dis 

SOLUZIONE. 

Tintura, fi prende più particolarmente per 
un (Riatto di parte della fofianza d’uo corpo, 
fpezialmemc deila fua virtù, «colore, che ven- 
gono cosi comunicati al mefimo. Vedi Estrrt- 
to, ed Essenza . 

Abbiamo tinture cefaliche , un.tr antifeor- 
butichc , tintine rtomachiche , tinture anticoli- 
che, tinture, che in vigori feono , icc. tinture ca- 
vare da rofe, da coralli , &c. Vedi Estrazio- 
NE . 

Per far» una tinture , fi (noie fcacciare , o 
ptRare la materia , metterla in un matraccio, 
e lop/a di ella fi verfa il meflruo , che ordina- 
riamente è fpirtto di vino , all’altezza di due, 
o ue d|ta fopra la mcdcfimi . Indi fi chiude il 
Vetro, e fi mette a digerire in un caldo di te- 
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■a, lo fpaxio di cinque, o (ci giorni , 6 nchl 
lo fpirito re Ri ben impregnato , ed abbia rice- 
vuto un gran colore. Vedi Digestione. 

Cosi le tinture di vegetabili odoriferi , come 
cannella, &c. fi ritraggono ; e lo RelTomrfiruo 
erve per quelle di metalli , e minerali . 

Le tinture dimettili, tanto decantate da 'Chi- 
nici , ed A.'chirn Ri , non (ono prop rumen le tin- 
ture; elle orni fono altro , che dilfuluiioni , in 
cui G divide , 0 eltenua il metallo ad un mag- 
gior grado ch'egli non i nel fuo dilTolventc na- 
turale , ed ordinano. 

Se la tinture fode irreducibile ; vale a dire, 
fe il metallo fole difciolto a tal grado ch'egli 
non G potefle niù tornar a ridurre in metallo; 
overo , che vicn ai eiTcrc lo Retto, fe i punti- 
ci, che lo compongono , fodero d'fumri , Ireb- 
be quello che i Chimici hanno si lungo tempo, 
e si feriamente desideriti , e cercalo con infini- 
ta pena, e fatica, fpczialmente rilpetto all’oro; 
la cui tinture Irreducibile ì ciò , zbc dovrebbe 
chia narfi oro flebile, emum potabile. Vedi Geo. 

Ma una Hmit l tiniuru non é mai Ra a per an- 
che (coperta.- poichì I oro potabile , ch’i in ufo 
tra di noi, non i altro, che oro tfiram. mente 
divito; ed il calo i lo Àrdo colie tinture degli 
altri metalli. Vedi Msrmo, e Minevaie. 

L’intenzione deile tinture metalliche fi è di 
rarefate , ed eflendere il Zolfo del metallo .quan- 
to i podib.'e , e Cai rendere le parti fide , e 
terree, tanto fornii , e volano che fi pub : s' 
elle fono defiinate al edere di fetviz o io Me- 
dicina , fi dee ufare qualche mezzo innocente , e 
piacevole. Vedi Acciaia. 

Gli Alchimifii danno il nome di gran tinture 
minerale alla pietra fi . lodale , per un’opinione 
ch{. quanto fi richiede a ul operazione^ fi» di 
dare il colore , o la tintura d’oro al mcrcuiis 
fido. Vedi Pietra Fi/o/ofele. 

11 .marmo, e l'alabaRro, e le oda ricevon le 
pinture da lifcive , e fuochi acuti; e il Sig. Bay- 
le crede che vi fi.t ragiun di (pelare che fi pof- 
fa fare Io Redo delle pietre preziofe : ceno fi t 
che il criRallo di roccp i tinto da Ricchi Toner- 
raoei^ còsi i anche lì zefiro (ledo . Vedi Gua- 
ni s , 8cc. È* 

Nelle Memòrie deir Accademie Frenvje, fifa 
menzione di' terti liquori , per efempio, fall ca- 
vati dal formano, i quali efirarranno tinture 
anche da certe, p-etre preziofe. Si aggiugne che 
fono taqro più capaci di produrre quefi’ effetto , 
quanto elfi danno un maggior grado di toITcz- 
za alla foluzione di vitriuolo. 

Tirtura d'ambra, Vedi l’articolo Ausa». 

Tintura di eajjii . VedrC*ssta . 

Tintura, fi applica anche dagli Araldi a co- 
lori ufati negli feudi , o infigne di famiglia; 
fono 1 quali fi riducono parimente i due metal- 
li, oro, ed argento , perché foventc fi rappre- 
Tentano dal g allo, c ual bianco. Vedi Colore, 
e Metallo. 

TI- 
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TIPO, * luna copia, o immagine, o forni- 
lianta di qualche modello. Vedi Mosillo, < 

«UCCISE , &C. 

* La vice ì fumata da Greto tutu , forma, 
figwa . 

Il termine tifa , l meno io ufo , che i fuoi 
compodi piotante , ed archetipo , i quali (odo 
quegli originali , che fono farti lenza modelli. 
Vedi Archetipo , Prototipo, Ecttpo-, &c. 

Tipo è anche un termine Icolanico , mollo 
in ufo tra i Teologhi , che fignifica un (imbolo, 
legno , o figura di qualcofa avvenire. 

In quello lenta , la voce fi ufa comunemente 
con relazione a anlitipo, uititutoi , ch’l la co- 
la Della, di cui quella l un tipo, o figura. Ve- 
di Antitipo. . . 

Cosi, il Sacnfiaio d'Àbramo, l'Agnello Palquale, 
&c. erano tipi , o figure della nollra Kedeneio. 
ne: il lerpeute d> bronzo, età un tipo dalla cro- 
ce , &l-. 

I tipi non fono mere conformità „ o analo- 
gie , che la natuia d l.e cole predica fra que- 
lle ; nì immagini a birrarie , che nalcano pura- 
m nte dalla loni g auza cablale delle cole : ma 
vi fi ridiede in olile una particolare iftituzio- 
nc di Dio pe: (ire un tipo ; ed una particolar 
lua didvaiaz otre che quello fia tale. 

I> Gilè d.vide i tipi in IJhaici , c Profetiti . 
G • uni tono qa gli ulati dagli amichi Piofetà 
nelle loro ag.iazum, e v Doni : gli altri ^que- 
gli, in CUI cene cole fatte, u cei 1 munì e ilt .iur- 
te nel Vecchio Te l'amento , danna ad intende- 
re Crillo , o cole relative a lui net nuovo Te- 
ftamrnro. 

Tanto gli an'icht Padri, che i moderni Cri- 
tici (uno Dati mollo divifr circa la natura , e 
Culo d e'tipi , e delle rapprelenraziom tipiche del 
Vecchio Tcftamrnro ; e qucfl'è Cib che fa una 
delle gran difficoltadi nell' intendere le amiche 
Prof zie, e nel conciliare il nuovo col Vecchi» 
Tertamenro. Vedi Prcpezu. 

Non pub negaifi che vi folfcro de’ Tipi ifii- 
luiti dalla Sapienza Divina, per eflere ombre, 
c figure di cole avvenire ; ma alcuni andarono 
fino all’ eccello in tal punto, cercando ic'Tipi io 
ogni cola; come Origene, il quale feopuvami- 
flerj negli (ledi calderoni del Tabernacolo . Dou- 
rtbbe ognuno contentali! de'piìi fentibili, cpli 
chiari ; ni proporne alcuni lenza provarli, quan- 
t’i poltìbilc , c lenza far vedere eh' elfi ciano 
realmente intrli, edeftiiuti per Tipi , affine di 
giutlificare la (odeiza del raziociuio degli Apo- 
lidi , i quali da’mcdcfimi argomentavano. 

Un Autore moderno foilicne che non loia- 
mente i Padri , ma S. Paolo Aedo , folle di pa- 
pere , che „ la Cnflianiià era tutta contenuta 
„ nel Vecchio Trfiamrnto , ed era implicati 
„ nella Storia, e Legge Ebrea ; entrambe le qua- 
„ li 6 debbono reputate Tipi , ed ombredilCci- 
„ fliai citino,, . In ordine a che, egli cita H.-br. 
vili. j. t Coh.fi. li. 16, 17.,, Egli aggiu- 


TIP 45 f 

„ gne che !c Leggi rituali di Mosi , non ef- 
,, fendo nella lor propria natura altro che Tipi, 

„ ed ombre delle cofe buone future , fi debbono 
„ confiderai come quelle , che hanno l'effetto 
„ di Profezie,,. Quefl’i egualmente il lenfodel 
Sig. Whillor» , e di altti ; ma lo (ledo Autore 
cita anche il noltro Salvatore , che parla in fa- 
vore di quello ragionamento tipito, m quel pal- 
io, Mattb. ai. 1$. ov' egli afferma , che „ la 
,, Legge profetizza ; e che egli venne aeompie- 
„ re cosi la Legge, che il Vangelo,, . Mattb. 
v, 17. Dift. of thè Grounds, &c. 

Un Teologo fpiritolo, olferva in quella occa- 
fione che fc gli antichi , coi moderni aderenti 
al modo tipito, avellerò efprefiamentc dilegua- 
to d'avere elpofto il CnDianefimo, non potreb- 
bero averlo farro pib effettualmente che col fa- 
re cosi ogni cola tipo, e profezia. Nooidafiu- 
irfi , aggiunge egli , le gli Atei, ed 1 Deilli fi 
urlano della credulità di alcuni Crilluni su que- 
llo punto, c le rigettano quanto i (ottenuto da 
tale full la, cd attardo. 

Noq g à ch'egli neghi la realtà dc'Tipi . Ma- 
nifcfio fi fi , che molti ve n’ave» nel Vecchio 
Tcftamcmo; tali ciano 1 baftuni , la bellezza, 
e 1 legami di Zaccaria » top. ai. j , io, 14 1 tal 
era la moglie adultera di Ole», tap. 1.1. e ta- 
li erano 1 di lui figliuoli , ver. 4 , fi. 1 Piofeti 
difegnavano con quelli di dare ad intendere fu- 
turi avvenimenti; ma in quelli efempi il letto- 
re viene, ad un tratto , colladichiaraziondelPro- 
feta, portato ad intendere altrettanto, e non ì 
talento alle lue proprie conghietture circa 1 me- 
defitti', dopo che fon paDan gli avvenimenti. 

In editto, tulio cib che fi allega come trat- 
to dalla (cintura per le intcrpetraz.om tipiche, a 
allegoriche della Legge Ebrea, fiori», cerimo- 
nie, &c. pub, come vico alTecito , eller metta 
da banda, lenza far alcunaviolenzaal fagroTe- 
llo, il quale fi pub (piegare su de’ principi più 
naturali , ed intelligibili , ed in un modo, che 
più s'accordi Colta gramatica . Vedi Allecori- 
co. 

* La voce voto 1 , come a bbiamo offervat o,nan ai* 
nota iitteiaimenie altro che una copta , III 
impre filone di qualche co fa ; ed in con fot mìtd t 
nella teadnzione Inelrfe, fi nova ella nana - 
la, ora per ifivnpa , ora per figura , ora per 
f 6g : a, ed ora per forma. Quindi anche fi 
applica qurfla parola figurai ivamcnie a deno, 
taro un modello morale ; nel qual fmfo ella 
alno non figmfica r fe non eftmpio , e fintili" 
t udine, , 

In oltre , la paroIafervovÓToc, nella Scrittura, 
lignifica una cola firmala fecondo un modello; 
e cesi nell’Epiftolaajli Ebrei, elfcndo il Taber- 
nacolo, cd il Santuario talli giuda il modello 
mofttato a Mesi, li dicono edere anticipi, ofi- 
gore de 'veri luoghi Santi. In fimi 1 lenta , S. Pie- 
tro spallando del D.luvio, e dell'Arca, con cui 
otto perfone fi lalvarono ; chiama loro aniinpo 
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il Bztrcfimo; conche egli non cfprime altro , 
che uni fimiiitudmc di circoAinze. 

Le altre paróle ulne nrj:i Scritturi per (igni- 
ficaie un futuro avvenimento, dito ad intende- 
te da qualche precedente atto, fono Triiuyfi* , 
tradotto per imitazione, ed efempio ; e j««, 
ombra . 

Queft’ ultima voce fi ufa frequentemente da 
S. Pie io , e fi applica alla Legge Ebrea, alla ce- 
rimonie, Sacerdoti, 4 cc. di quella nazione ,‘ che 
fi rapptcleotano, come iole umóre di cole avve- 
nire , o di Cole celefii . Da tali cfpteflioni gene- 
rali , appunto , venne portata alcuna gente a 
ibagliare il dilegno dell A pollo lo in quelle com- 
parazioni , c ad alferire clic tutt’i riti Molai- 
ci erano tifi di futuri avvenimenti, erano de- 
(linati a lignificarli; e che il Vangelodee tro- 
varli nel Pentateuco. Laddove egli appare che 
i'mtenzion di S. Paolo fotte folo di far vedete 
il gran vantaggio del Vangelo fopra la Lrgge 
in vari particolari , in cui egli ha tanta pre- 
minenza , quanta ne ha la fotlanza l'opra Tota* 
brn. Vedi Accomodazione. 

Se l’ombra delle cole avvenire lignifica una 
prefigurazione di avvenimenti futuri , quali fo- 
no quegli -avvenimenti , a cui le nuove Luoe 
Ebraiche, Ce/, zi. ió. ; overo le vivande , c be- 
vande Ebraiche , hanno (dazione ì Oveto , co- 
me veniva la Legge di Mosi , fatta di coman- 
dajnemi circa le pedone, i tempi, i luoghi, e 
i facnfiij a dar ad intendere una difpenlazione, 
ove i riguardi a facrifizj , pedone (acre, tem- 
pi, e luoghi, lungi dall’elfer ingnillì , fono di- 
chiarati mutili i Pub un luogo (acro particolare 
nella Legge diete dilegualo qual prefigurazio- 
ne d'uno fiato , ove tutti ( Juoghi fono egual- 
mente facili 

Ta.c ettendo il lignificalo di tutti que'termi- 
ni , ufan negli Scrittori del nuovo Tcfiamento, 
che paiono in si racchiudete qualche prefigura- 
zione di futuri avvenimenti fotte il Vangelo ; fi 
pub offervare 

1. Che l’argomento da Tifi , altro non l che 
argomentate da efempj o fimilitudim , echeper 
confrguenza tutte le illazioni cavate da tali 
ragionamtnti , non fono niente piii concludenti 
di quel che lo fieno i ragionamenti tratti da 
fimilitodim , L’intento delle fimilitudini l lofi 
di ajatate acondurre, efpiegare alcune idee più 
chiaramente , o fortemente ; tanto che egli l 
atturdo il dedurre confcgucnze da un efempio, 
o fimi Illudine, o l’mfrnre alcuna cola da altre 
patti delia fimilirudine che quelle, le quali fo- 
no chiaramente omogenee. 

2. Non fi pub provare che le cerimonie del- 
ia Legge Molaica forteto mai (late difegnate a 
dare ad intendere alcuni avvenimenti futuri nel- 
lo flato del Regno del Media . Negli ferini del 
Vecchio Tcfiamento non fi fa menzione di ve- 
runa prefigurazione, dichiarata, quaiunqtft fol- 
lerò le nozioni, che prevaifero fra gli Scritto- 
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ri, che immediatamente f accedettero . Non fi 
niega,che gli Apposoli argomentaffero da’Rili 
dellMnftituzione Molaica * ma egli appare che 
ciò fra fiato folo per via d'illufirazxjnc , e d’ina* 
logia . 

Vi fc certamente una grande conformità, in 
tutte le difpenfazioni della Provider za; un'ano- 
logia di cole taotonel Mondo na rurale, che nei 
morale, dalla, quale fc fiale P argomentare per 
via di parità, cd è affai giufto , ed ufaale di 
cosi fare: ma che una di quefte Jilpcnfaziom fof- 
(c perciò data per indicarne , o prefi gru bearne 
un'altra, che folle futura , non fi £uò mai pro- 
vare , fe non è cfnreiiamente dichiarata . Noi 
lappiamo , che la Tetrrdi Promiffione avea da 
effere un luogo, ove gli Ebrei dovean godere 
ripofo dalle loro fatiche. Iddio fieffo parimente 
riposò il fettuno giorno delie fue opere ; pure 
chi mai immaginò che il npolo di Dio dopo 
la creazione folle prefigurar ivo del npofo degli 
Ebrei in Canaan? e non è egli egualmente 
gtonevole il due che il riputo di Dio nel lei» 
timo giorno, dalle ad intendere l’ingreffo degli 
Ebrei in Canaan , quanto il dire, che il npofo 
degli Ebrei in Canaan pi diga rafie il npofo men- 
tovato da Davide ne’Saimi • 

Qucfio lignificherà egualmente che tutti gli 
avvenimenti , che leguonq nei corto uniforme 
del Goyeino di D o , omogene* ai precedenti # 
farcino di legnati ad oliere prdìgnifieaii ; nei qual 
fenfo , fi veirà prontamente a confi fiate ch« il 
ripofo degli Ebrei fu/ ipreo del npofo dt'Ci'ft ani. 

Nella licita maniera appunto dobbiamo in- 
tendere S. Paolo , quando dice che C nfto 
Pajqtta è Jigmfieaio per noi . E così dobb/amo in- 
tendere S. Giovanbatifta , aua«ìd v rg!i chiama il 
nofiro Salvatore I 1 Afelio di D o. bravi quella 
fimihtudrnc di circofianza , che Cnflo fu ucci- 
fo nello fieffo giorno che I* Agnello Pafquale; 
ch'egli morì firca lo fieffo t»mpo del g orno, 
quando i Sacerdoti cominciavano il loto billel\ 
che niun'offo dell’uno, o dell'altro fu rotto. Si 
aggiunga , che come l'Agnello PalquaJe era leu* 
za macchia , così era Cullo feoza peccato. Da 
quefte , cd altre circofianze , 1 ’ Apertolo appli- 
cb il termine P afona a.Crifio. 

Così anche fi dee (piegare quello che S. Pao- 
lo chiama Battcficno de' figliuoli d’ llracle nella 
nube , e nel ' mare ; e la comparazione tra il 
Sommo Sacerdote, eh’ eotra ne» luogo (acro, ogni 
anno, e Cnfio, efie entra inCtelò.Vedi Cita- 
zione . 

Tipo* , TITIOS , anche un noftie dato ad 
un* Editto dell' Imperatore Cofianzo li pubbli- 
cato l’anno 648 , per imporre un generai filen- 
zio agli OctoJoffi , ed a’ Monotelirt . Vedi 
• Monotelita . 

• Ebbe 11 nome Tipo , emendo una fprzre ** 
formula di Fede j o pruttojìo una fordl.t , *•* 
cui denteano gl* uomini regolare la loro co* m 
dotta . 
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Il Tiro riconobbe u fu* orìgine da Piolo 
Patriarca di Coftantinopoli , il quale pcrfuafe 
quell* Imperatore di levar via 1 * ESbefis com- 
pilata , ed appiccata in tutt* 1 luoghi pubblici da 
Eraclio, (come quella, chedava motivo agran 
lamenti per parte degli Ortodoflì, perché favo- 
riva ì Monotei ih) e di pubblicare un editto per 
imporre filmaio ad ambedue le parti . 

Ma quelle forte di pacificazioni fi reputano 
inrfcuùbili in marerie di Religione; in confor- 
miti il Papa Teodoro dovè fubito procurare 
che ’l Parrurca Paolo folle deporto : fu elimi- 
nato il Tipo nei Concilio di Roma dell' anno 
649, e condannato ; e fi pronunzio un'anatema 
conrro tutti coloro, che a mai e netterò 1* empia 
Eflbefij , o il Tipo, Typus . Vedi EcTEIIS. 

Tipo, fi ula ancora per dinotare l’ordine of- 
fcrvato nel!' inteniìone , e rcm:lfione delle feb- 
bri . de’ polli , 6cc. Vedi Febbre, Polso , &c. 

TIPOGRAFIA, è l’arte della Srampa. Vedi 
Stampa . 

TIRANNO, tra gli antichi , dinotava fem- 
pliccmente un Re , o Monarca . Vedi Re , e 
Monarca . 

Ma il cattivo ufo che molte perfone,le qua- 
li erano invertire di quel (acro carattere, ne fa- 
cevano, ha alterato il fignificaro della voce : e 
Tiranno porta ora con se i idea d’ un Principe 
1 ngiurto , e crudele, il quale far prende la liber- 
tà -e popolo, e gavina in una maniera pili di- 
L'orca di quella , eh’ è permetta dalle leggi della 
Natura, 0 dsl Pa.l>, 

Si dice che il termine Ttrjnnc , divenne odio- 
fo fra 1 G'ec«, quei zelanti amatori della liber- 
tà*, quali (libito eh’ ei venue introdotto : mi 
Donato attenni che non fu mai prefo così fra 
i R munì, se non neli’ultime Eti di quell' Im* . 
peno . . 

TIRAR /'oro, o T argento , è il farlo pattare 
per molti buchi in un ferro , cialcuno piti pic- 
colo di 11 * altro , per ridurlo in un filo. Vedi Fer- 
ro filato . 

TiKO, o jl T ,rar * , è 1 * atto del tirare , ed 
anche il colpo . Trro a cafo , o colpo perduto, 
è un tiro , o colpo fatto , quando la bocca del 
cannone è alzata ai di fopra della linea onzon- 
talc , e non è intefa a tirare direttamente , o 
di punto in bianco. Vedi Punteria. 

L’ultimo, o pii) rimoto tuo a cafo d’un can- 
none è circa dicci volte tanto lontano , quanto 
andrà la palla di punto in bianco ; e la palla 
andrà il più lontano , quando il cannnoe è mon- 
tato a 45 gradi incirca fopra il dritto livello, 
o corfa a livello . Vedi Corsa. 

Lo fpazio , o dirtanza del tiro fi conta dalla 
piattaforma al luogo , ove la palla comincia a 
rofentare . 

Tiro d* acqua d* un l r n [cello . Si dice che un 
Valceiio tira tant' acqua, fecondo il numero de’ 
piedi, ch’egli v* immerge. 

Così.s- qumdeci piedi dal fondo della Nave 
Tom. ? Ili . 
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danno fott’ acqua, o s’ella t’immerge nell’ ac. 
qua quindeci piedi perpendicolarmente , fi dice 
ch’ella tira quindeci piedi d’acqua; fecondo che 
ella ne tir. più , o meno, G dice edere di mag- 
giore , 0 minor tiro. 

TIROAR 1 TENOIDEO , in Anatomia , 
un paio di mufcoli fituato fiotto la cartilagine 
tiroide, dalla parte d’ avanti, e di dietro delia 
quale egli forge con una tetta molto Targa , e 
termina .nell’ iriftenoidro ,ch’ egli coftrmge , e 
chiude la laringe. Vedi Aaitenoidi . 

TIROCINIO * , i un noviziato in qualche 
arte , o feienza. Vedi Novmo, e Noviziato. 

* Lo voce è format, do tyro , tirane , foldoto 
mefptrto . 

Abbiamo diverfie opere fiotto il titolo di Tiro, 
einj : Tyroeinium Qbymicum , Tyrocinium Chi . 
ru/gicnm , &c. che contengono gl) abbozzamen- 
ti di quelle arti proprie a! l’inrellet to , e capaciti 
de’ principianti . 

TIROIDE * , T byroìdtt , in Anatomia , è 
la prima , e la piti grande delle cinque cartila- 
gini della laringe, detta anche fruii forme . Ve- 
di Scutiforme , Cartilagine , 

* La voce i formata dal Greco t optai , feudo , 
ed ttor , fuma . 

Nel mezzo vi i una prominenza, detta pomum 
Adami . La Tiroide luol edere divifia da una li- 
nea , che Icorre lungo il fiuo mezzo, ddnde alcu- 
ni ne fanno due , benché io realtà egli fia mol- 
lo raro il trovarla doppia . 

Elia ì quali un quadrato , e ad ogni angolo 
vi b nn procedo t i due piti airi fono i pii» lun- 
ghi , e la legano col mezzo- d' un ligamento 
neryofo all’ odo joide ; i due pib badi , e più 
corri la connettono alla feconda cartilagine, det- 
ta et ter orde . 

TIROIDEE, n dondole Tiroidee , fono due 
giandule della laringe. Vedi Larince. 

Vi tono quattro giandule grandette , che fer- 
vono a bagnare la laringe ; due fopra , c due 
fott» . Le due ultime fi chiamano tiroidee , e 
fono fituate al fondo della lattnge, da un laro 
della cartilagine anulare , e del primo anello 
della trachea , una per banda . 

Elle fono in forma di picciole pera , il lor 
colore’^ un poco ptù rotticelo , la lor fofianza 
più folidi , p ù vifeofa , e più radomigliante 
alla carne de’ mufccrti che le altre giandule. 

Elle ricevono i nervi da’recurtent i , le arterie 
dalle carotidi vene, che padano alle jugblan, 
ed a’Iinfatici , e fi fcaricano ntl dutto toracico. 

Il loro ufo > di feparare un umido vifcido, 
che ferve a foderare, e lubricare la laringe, a 
facilitare il moto delle fue cartilagini , a miti- 
gare l’acrimonia della faìiva,ead addolcire la vote. 

TIROSI *, Tyrefu , in Medicina, è una coa- 
gulazione di latte nello ftomaco , alla guifa del 
cacio. Vedi Quacliaie, e Coagulazione . 

* La voce è formata dai Greco , a a poi, cafeus , 
cacio. Vedi Cacio. 
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ed ApolloJorn ; o , che vale la (le(T* cola, di 
Etbtr , e di Te//*/, fecando Igino. 

Apollodoro conta cinqueT/r»ni : Oceano , Ceo, 
lpcrione, Crio, ejapeto; tutti fratelli maggio- 
ri di Saturno : Igino ne conta fei , tutti , fuor- 
chi lpcrione , diverti da’primi ; i loro nomi fo- 
no Briareo , Gige, Sterope , Atlante , Iperio- 
ne, e Cotto : ma paté ch'egli inchiuda il tal nu- 
mero i giganti di cento mani , t quali Apollo- 
doro, e la maggior parte de’Mtrologifli , diltin- 
guono da’ Tinnì. 

La tradizione i che il Ceo ( Crai ) dal- 
la (leda moglie Veda, ebbe Briareo, Gige , e 
Cotto, giganti di cento mani, egli avea inca- 
tenati nel Tarra or Velia, la Terra, loro Ma- 
dre, r fenuta di quello trattamento , follcvò i 
Titani contro il loro Padre , ino marito : tut- 
ti , fuorché O;eano , gli fecerorla guerra, ciò 
sbalzarono dal Trono, mettendovi Saturno in 
fua vece. 

Pare che Saturno non fide loro pib favore- 
vole di (uo Padre, ma che continuadc a fare da- 
re i giganti nella loro pr gione . Per il che 
Giove li ribe'lb ontroSatutuo, trattandolo nel- 
la della guila , ch'egli avea trattato Ceo ; e 
rrfcaitò i tre giganti : i quali di poi gli telerò 
de’gtan lervie) nella guerra, che i Titani gli fe- 
cero . 

Quella guerra durò dieci anni : ma alla fine 
i Titani furono vinti; G.ovc rimale in pacifi- 
co podedo del Cielo, c i Titani redarono fot- 
tcrrati lotto smaniale montagne, che lorofùron 
gittate luPa teda. 

Igino cì un'altra origine ót’Titani •. egli li fa 
derivate da Titan, fratello maggiore di Satur- 
no -, per mezzo di Ceo , e Veda ; il quale, 
benché erede preluntivo del Cif lo , pure tro- 
vando fuo Padre , c fua Madre più inclinati a 
Saturno che a lui, cedette a quello il fuo dirit- 
to di lucccffionc, a condizione ch’egli non alle- 
verebbe alcun figliuolo mafehio, affinché l’Im- 
perio del Cielo neadede a 1 Titani , fua propria 
prole . 

Ma edendo dati dipoi falvati Giove , Net- 
tuno, e Plutone per artifizio di Ope ; Titan; e 
j Titani luoi figliuoli fecero guerra a Saturno, 
lo vinfero, e l'imprigionarono ; cosi continuò 
egli a ridar vn potere de' luoi rimici, fintanto 
che Giove , edendo crefciuto, fece guerra a Ti- 
tani, e liberò fuo Padre . 

Il P. Pezron , nella fua amichiti de’Celti , fa 
che quei Popoli fieno lo dedo che i giganti del- 
la Scrittura. Egli aggiugoe che la voce Titan 
é Celtica perfetta , e la fe derivare da tit , 
terra, e dtn, ore», uomo; e quindi era che an- 
che i Greci li chiamavano molto propriamente 
ytyniut , cioè larriginn , nati dalia terra. 

La parola Titan è anche ufara da’ Poeti pel 
Sole , nel qual calo ella è parimente Celtica, 
benché da un’altra radice , edendo Tonnata da 
ti , cala , o abitazione ; c un , fuoco . 
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Efichio oderva che Titan fi ufa egualmente 
per Sodomita . Egli aggiugne eh' è uno de' no- 
mi dell’Aaticrido : nel qual fenfo fi dee ferve- 
re T titan , in Greco , per contenere le lettere 
numerali di 666: che nell’ Apocalide xm, 18 
è il numero della bedia . 

TITILLAZIONE , é Patto di follecitare, 
cioè di eccitare una certa idea piacevole , ame- 
na , mediante una leggier’applicazione di qual- 
che corpo molle , fopra una parte ncrvola -, e 
che Tuoi tendere a produrre il rifo. Vedi Riso. 

TITOLO, Titulut, è una ifcrizione polla (o- 
pra qualche cola, per renderla nota. Vedi In- 
SCZizione. 

* La vie» fi ufa pMlicolarmrntt ptr P ì feritimi, 
tòt fi metta arila prima pagina d un liino , 
a eia ntfprimt il foggtito , il noma dtlPAu- 
tora , Oc. Vedi Lizzo. 

Quanti Autori G affaticano, per trovare deVì. 
tali fpczioG a loro libri. Un titolo dovrebbe ef- 
fe rt (empllce, e chiaro: qriedi fono i due veci 
> caratteri di queda fpeaie di compolizione . I ri* 
tali drepitofi, o gonfj preoccupano contro l'Au- 
tore . 

I Franteli fono idai dediti alla millanteria ne’ 
loro titoli ; tedimonio quello del Signore le Paya, 
Amittti , AmouiifAmourettai -, o quell'alno, che 
sù queda raffina , Flauti , F/rurona , Firmatiti , 
Oc. 

Titolo , Titului, in Legge Civile , e Cano- 
nica, dinota un capitolo, o drvifione d’un libro- 
Vedi CartTOLo, &c. 

Un Tìialo fi fuddivide in Paragrafi, 8tc. Ve- 
di Paaacaaro, fitc. Ciafcuno de'cinquama li- 
bri dc’Qigelti ècompododi molti Titoli ; l’uno 
di più, l’altro di meno. Vedi Oigzsto. 

Titolo, lanche un' appellatone di drgnitì , 
di (finzione , o preminenza, data a perfone, che 
ne fono in poOelTo. Vedi Nubili*', Aie. 

Il Loyfeau oITcrva che i titoli d’ordine ,o di- 
gnità dovrebbono tempre venire immediatamen- 
te dopo il nome, e avanti i unii d'oftuio. Vedi 
Nomi. 

li Re di Spagna ha un'intera pagina di lì- 
tt/i, per efprimere i vari Regni, e Signorie, di 
cui egli è padrone . Il Re d Inghilterra prende 
il titolo di Re della Gian Bretagna, di Fran- 
cia, e d’Irlanda. Il Re di Francia , il molo di 
Re di Francia, e di Navarra . Il Re di Svezia 
s’ intitola Re degli SvedeG , e dc’Gori:*II Re di 
Danimarca, Re di Danimarca, e di Norvegia: 
li Re di Sardegna, fra Tuoi titoli, prende quel- 
lo di Re di Cipro, e di Gcrufalcmme : il Duca 
di Lorena , il titolo di Re di Gerufalcmmc, di 
Sicilia , 8cc. Vedi Rz , 6tc. 

11 Re di Napoli prcode i titoli di Re di Si- 
cilia , e di Gcrulalemme . 

1 Cardinal: prendono i titoli da’nomi di alcu- 
ne Chiefc di Roma; come, di S. Cecilia , S.Sa- 
bina, tee. e fi chiamano Cardinali del titolo di 
S. Cecilia, &c. Vedi Cascinale. 

Rrr a L’Iro- 
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Are , o corore, che i Candidati per lo Sacerdo- 
zio erano anticamente obbligati di avere del 
lor proprio, acciocché poteflero efler ficurid’una 
fulTiftenza. Vedi Ordini , Ordinazione , &c. 

Secondo I’ antica dtfctplina non fi facean de’ 
Chcrici , se non a proporzione del bifogno che 
ne aveva il (ervizio della Chtcfa , il che tutta- 
via fi oliava rilpetto a’ Vefcovi , non confa- 
crandofme veruno , se non per coprirne qual- 
che fede vacante. Vedi Vescovo, Prete, &c. 

Ma in quanto a’ Preti , ed altri Chenci , fi 
comincili a fare ordinazioni .vaghe nell' Oriente 
fin dal quinto fecolo : quello fu cagione che il 
Conci! o di Calcedoma dichiarane nulle tutte le 
ordinazioni vaghe, ed affolutc . 

in confami là, la d i fc t pi ina fu abbafianza be- 
ar ofTctvata (in veifa la fine dell' undccimo fa- 
ro'©; ma allora cominciò ella a rallenrarfi, ed 
il ni mero de’ Putì fi accrrbbea dilmifura , o 
perché la genie divenullc bramcla de’ privilegi 
del Chenc .io, o per hé i Vefyvi ccrcallero di 
eflendere la loro giurildizionc I 

Uno de' glandi uiconvtni<nrg di quefie ordi- 
nazioni vaghe enfi la povertà, la quale faven- 
le ruluceva i Pirli a lofdide occupazioni , ed 
anche ad una mrndicanza vergognala : Per ri- 
mediarvi , il Cenci! o di Laterano incaricò i 
Velcovi di provvedere alla faffillenza di quegli 
che tifi orrtinafleio tei za molo , fintanto che 
avellerò acquetato nella Chiefa un pollo , che 
faro lomininiltralTe un mantenimento fifld. 

Si tiovò eziandio un’altro fped ente, per elu- 
dere il Canone del Concilio di Calcedonia , e fi 
ihbl!) che un Prete fi porcile ordinare sul titolo 
dekfao Pati emonio, cioè non era nrcefiario eh’ 
egli avelie un certo luogn nella Chiefa , purché 
avelie un palliammo (ufficiente ad una fuffiflen- 
za onorevole. 

Il Concilio di Trento rillabill l’antica difei- 
piina a quello riguardo ; proibendo ogni ordì- 
‘nazione , ove il Candidato non falle in pacifico 
pofiefio d’un Beneficio. (ufficiente a mantenerlo ; 
c non permettendo che perlona alcuna venilTe 
ordinata fopra patrimoni», o penfione, fuorché 
in calo, che i Velcovi d’cbiaralfceo quella ordi- 
nazione efprdtenu al bene della Oncia : tal- 
mente che il Beneficio é la tegola , cd il patri- 
monio l’eccezione . 

Ma quella regola non é riguardata , né anche 
in alcuni Paefi Cattolici , paiticolarmrnte in 
Francia, ove il titolo patrimoniale é il piò fre- 
qutni* i ed il titolo é anche Sfiato ad una font- 
tna aliai moderata di circa j./. 15 /. (Ialini all’ 
anno . In vero a Parigi, ed in alcune altre D10- 
ccfi vi fi richieggono ijo lire di Francia. 

In quanto a’Heligiofi , la prcfifììone eh’ elfi 
fanno in un Monaffaio , I ave loto di titolo , 
poiché il Convento è obbligato a mantenerli : 
td in quanto a’ Mendicanti fono mantenuti fui 
titolo di pc vetta . 

Quelli della Cala, e Società della Sorbona, fa- 
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no parimente ordinati lenza alcun titolo patri- 
moniale , c sul falò titolo di povertà , Supponen- 
doli che ad un Dottore della Sorbona non polla 
mai mancar qualche Beneficio. Vedi Sorbona. 

TL1PSI, T hhpfit , fi ufa dagli Anatomici per 
la comptclfione di un vafa, o apertura, per cui 
la di lui cavità é diminuita . 

TMESI * , Tmefij , in Grammatica , é una 
figura, per cui una parola controlla fifepara in 
due parti , e fra loro a’ interpone una, o più pa- 
role. - 

* Lm voce è formata dal Greco Tfunr , feco , 
io taglio. 

Cosi quando Terenzio dice, meo camene 
animo lukttnm rft facete , vi é una tmtji ; poiché 
la parola qarecamqae é divifa coll’ interponilo- 
ne di meo. 

Lucrezio abbonda di Tmefì ; come , frepe fa* 
lutamum tatìu praterqae meantum ; ovcro , dijfi. 
dio polis t lì ftjungt fergue gregari ; e , difficili 
dt forte grepam . 

TOCCA , é una fpezie di drappo di (età, e 
d’oro, od’ argento. 

.Tocca, fra gl’Inglefi, é una forta di drap, 
po aliai fattile, leggiero, e tralparente, telTuto 
talvolta di feta , e talvolta falamente di filo. 
Vedi Da a prò , c Stoppa . 

Per ordire la feta per far la lecca, fi adopera 
una fpezie di mulino, fapra il quale fi avvolge 
la leu : quello mulino é una machina di legno, 
dell’ altezza di fei piedi in circa ; che ha uri 
alfe petpendicolarmente collocata nel mezzo di 
efia con lei grandi alt, falle quali fi avvolge la 
(età da’cannclli , mediante l’ alle che gira in- 
torno. 

Quando tutta la feta é sul mulino , fi adopera 
un’ altro (irumcnto per tornarla ad avvolgere 
fapra due fubbj : Ciò fatto, fi fa paflare la fata 
per tanti piccioli patetnoftri , quanti vi fono 
fili di feta e cosi viene avvolta fapra un’ altra 
fuhbio per fatnminiftrarla al telaio. 

Il telaio da tocca é molto fintile a quello de’ 
teffitori ordinari , benché egli abbia varie ap- 
pendici a lui (leffo peculiari . Vedi Telajo. 

Vi fono delle locete figurate; alcune con fio- 
ri d'orb, e d’argento fapra un Tondo di fata : 
quell' ultime vengono per lo piò dalla Chi- , 
■a. 

TOCCARE , fi prende talvolta per fa (enfo 
del tatto . Vedi Tatto. 

' Toccare, in Geometria. Si dice che una li- 
nea ietta tocca un circolo , quind’eila lo incon- 
tra in guifa tale che producendr.fi , non tagli il 
circolo, ma cada fuori de! medtfims . Vedi Tan- 
«ENTE . , 

Toccare il venir , in linguaggio di Mari, 
na , é quando il piloto, che (là al timone , ha 
ordine di tenete il Vafcello tanto vicinoal ven- 
to, quanto é polfibile . Vedi Governar il timo, 
ne . 

TOGA, io Antichità, era una gran vedi, o 

nata- 
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per ti nitrazione ; ertamelo di Ben àver alcun 
diruto di obbligare chicchcGa a fcguirc i loro 
(entimemi particolari: ma la difficoltà fi b, di 
metter limiti a quella tot trazi orna . Vedi Li aca- 
T A di Cofticnz/t . 

Il Sig. Basuagio , ed alcuni altri didinguono 
la Trite azione Civile dalTEccleftafltca . La fecon- 
da permette (entimemi differenti, ed anche qp- 
podi reila Chiela, e la prima li permette nel* 
la Società Civile . 

Secondo la Toter azione Civile , l’io tende impu- 
niti, c Geurczza nello Stato per ogni Setta, che 
non mantiene alcuna Dottrina contrariatila pa- 
ce, e proferiti dello Stato. Quella Ts/rr. zza- 
ne Civile, o pulitile importa un dritto di go- 
dere del beneficio delle leggi, e di tutti i pri- 
vilegi della locicti , lenza alcun riguardo alla 
difltr. nza de!!* R:lig one . 

L. Tolte izmeu- li Hafteca , ì una permilfio- 
ne di -erte op. 1 ,m , le quali , non adendo 
fondameli;?;., • /edifcono che quegli, che 

le piofelLi o-i li de rat i membri della 

Chirfa . Ma ir. ^ ... Ila qualità , c numero 
di quedi punti loiuau - mali , non fi l (lato, 
uà, fecondo ogni picb.bil.ii , G (atà mai d’ac- 
cordo . 

TOLETTA, iun bel drappo di lino, di fe- 
ti , o di tappezzeria , che G (tende fopra la ta- 
vola in una camera da Ietto , o gabinetto da 
accomodare, per ifpogliarG , o abbigliare fo- 
pra di edo. 

La (catola da bellettarG , in cui G tengono 
belletti , manteche , edenze , nei , &c. il cufci- 
netto da (pilli, la Aratola da polvere, le (pil- 
lole , ite. G (limano parti dell' equipaggio d’ 
una toletta di Dama. 

Quella degli uomini condite in una. pettinie- 
ra, (puzzola , &c. Il fare una viGta aduno*!, 
la fua toletta , G t venire a trattenerlo mentre 
egli G Ita vedendo, o fpogliaodo. 

Il rafo , il velluto , il broccato , punto di 
Francia , Scc. fogliono al prefente edere in ufo 
per le tolette: anticamente fi ficcano più fchiet- 
te, donde il nome , chi formato dal Franze- 
fe toilette , un diminutivo di toilt , qualche 
drappo lottile. 

, TOMANO, ì una fpezie di moneta immagi- 
naria , ulata fra’Petdani nel tenere ilor libri di 
conti, e per facilitare la riduzione della mo- 
neta nel pagamento di (ornine conGderabili . 
Vedi Moneti . 

Il Tornano t eompoflo di cinquanta abaffi, 
• di cento mamoudi , oducento tbabttt, o feiai, 
o dieci mrla dinari; il che monta a circa tre 
lire ftrtline, fei (cillini, otto danari . 

II Dottor Hdrbciot fa derivare la voce dal 
linguaggio del Mogol, ov’ella lignifica il nu- 
mero di dicci mila. Eben Arabafchah dice che 
la parola tornano, quan.o fi adopera per efpri- 
mer un pe(o , o moneta , contiene diecimila 
dramme Arabe d’argento, dette mttbkal ; (equa- 
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li fono pib leggiere d’un terzo delie Attiche. 
Vedi DaiMMA. taijto 

I Popoli dei Mogol , 8 cc. ufano rovente T». 
mano per dieci mila Uomini, e dicono, per efem* 
pio, che ii Città di Samarcanda contiene (et- 
te Tamani di gente atta a portar i’aimi ; «quel- 
la di Andelun nove Tema»*. 

TOMBA * dinota coti una folla, o (cpolcro , 
in cui da (otterrato un morto; che il monumen- 
to, eretto per confcrvarne la memoria . Vedi 
SeroLcao, e Monumento. 

* La voce è fot mala dal Greco roflfat , turnu- 
lus, Sepolcro i mitro , fecondo il Menarlo, dal 
Latino rumba , che lignifica lo fliffo . 

Fra i Romani a neffuno, fjorthà agli Impe- 
ratori , alle Vedali, ed a pe rione fcgnalate per 
grandi azioni , G permetteva di aver tornii nel- 
le Città, Scc. le altre erano tutte nel paefe, vi- 
cino alle linde maefire : donde quelle comuni 
parole , fifle, Cr ahi , viatoe ; le quali tute’ ora 
li titcogono nelle infcrizioni de'noltri monumen- 
ti nelle Chicle, &c. benchà non ve ne fia piti 
il motivo . Vedi Epitimo, Insciizione , &c. 

Ai Anchialc G vede* anticamente la tomba 
di Sardanapalo , con queft'infcrizione in verfo : 
Satdanapalo (abbuio Ambiale , t Tanfo in un gioì* 
no i va paflaggieio , mangia , bevi, e fiaallegio, 
il ttjio ì nulla. Vedi Sitai. Geog. lib. 14 . 

4 Romani aveano una fpezie di tomba vota, 
detta cenotapèium , tomba onorevole , io cui li 
mette* qualche morto . Si folea fabbricare m 
onor di pcrfonc , che perivano in mare , m re- 
moti paeli , dee. ove non poteano aver fepol- 
tura . 

II motivo di cib eraG una nozione fuperfii- 
ziofa, che ì 'anime di coloro, i cui corpi non 
erano (eppeliiti, andavano erranti un centinaio 
d'anni filile rive de’iìumi dell’Inferno , prima che 
ventilerò a.-nmedi a pillarli . Effondo fatto il 
uvorafm G ptaticav.no le (lede cirimonie che 
ne'vcri funerali. 

1 Ccnoiafj erano ioferitti colle parole, ob ho- 
norem , o me mona factum ; laddove l’ altre tom- 
be , ove realmente fi deponevano le ceneri, era- 
no inferiate D. M.J-cioè confidate ai Dei Ma. 
ni. Quando fi aggiugntvano i%parole tatuo ho- 
mine, fi dichiaravano infami per qualche delit- 
to le ceneri ivi T.cchiufe . Vedi Funi*. le. 

Caratteri (ulta pietra della Tomba . Vedi 1’ 
articolo Ca iattebe . 

TOMEANI , Tornei, oT orniti, 0 Ceiflianidi 
S. Tommaso , è un Popolo dell’ Indie Orien- 
tali, il quale, fecondo la Tradizione, ricevet- 
te il Vangelo dall* Apodolo S. Tomafo . Vedi 
Canti a no. 

All'arrivo de’ Portogbefi a Calecot, nel loro 
primo viaggio ali' Indie, incontrarono de’Cri- 
ftiaoi antichi, i quali pretendevano edere difee- - 
G da quegli convelliti da San Tomafo. 

I Tomeani, eflendo informati d’una gente nuo- 
va attivata fra loto, la qualeavea una partico- 

lar 
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ne fpieea I* (ecrezionede vai) fluidi del (angue. 
Vedi Grandula , e Siceezione. 

TOMISMO , o Tomeumo b la Dottrina di 
S.Tomtnalo d’Aqùmo , e i fuoi frgua'ci i To- 
rnirti ; principaltornte rilpctto alla Prcdefluia- 
zione, ed alla Grazia . 

VI qualche dubbio, qual fu il veto, e pro- 
prio Tornarne : i L> ipcnicani- pretendono di te- 
cere il Tornarne puto ; ma vi tono altri Autori, 
che diflipguono il Temiime ài S. Tummefe da 
quello de Domenicana . Vedi Diminicìni. 

Altri, inoltre, non fanno il Temaìne , che una 
fprzie di Gianfcnifmo insedio ; ma Iliache il 
Gianfenifmo è flato condannato dal Papa ,' il 
•he non > mai tucccdutoai puro Temijme. Ve- 
di GIANSENISMO. 

In edetto, gli ferini di Alveret, 'e di Le- 
enos, i quali furono dcflinati de’Temitmi a (pie- 
gare , e difendere diavanti la Santa Sede i dogmi 
dilla luto Scuola , fono flati da quel tempo in 
qui reputati come regola del puro Tornarne. 

La S uola moderna ha abbandonato molti de- 
gli antichi Tomifii , i cui (entimemi, edcfprcf- 
Gooi pateano ad Alverea , è Leroos troppo du- 
ri ; ed i nuovi T em’jmi , che partano i limiti (e- 

J |n*t'i da quefli due Dottori , non portone dare 
e toro optn om per fentimenti delia Scuola di 
S.Tommafo, la cui Centura c Rata proibita dal 
Papa. 

Il Tornarne permerto, b quello di Alverez, e ■ 
Lem. s: quelli due Autori diftingqono quattro 
cL (fi di Ti-m fi i : la prima , eh’ tifi rigettano, 
dilli ugge, o tog ie la liberti; la feconda, e la 
terza non differì (cono nel Muliniamo. VediMo- 

LIMISTI . 

L’ultima , che Alveaez abbraccia , ammette 
una hùca premozione , o predeterimnazionr , ch’b 
un’ compimento della potenza attiva , pet cui 
dlaipafla dal primo atto al fecondo ; cioè , da 
potenza compiuta , ed iu.med.ata , ad azione. 
Vedi PatoiilAMiNAiroKE. 

Si (oftiene chg quella ptemrzcne G prefen. 
ta nella grazia lufficiente : fa grana IcfHcientc 
G da a tutti gli Uomini j e quefli -hanno una 
potenza compita , indipendente , immediata di 
aien operare, cd anche di rigerare la graz a la 
pili efficace. Vedi Sufficiente, e Otaria. 

TOMISTI, b una fetta di Teologi ^biadici, 
che (ottengono il Temiime. VediScuoLa, eTo- 

ItlSMO. 

, Gli Anragrthifti dichiarati dc'Toéiifii fonogfi 
Seot (li. Vcd" ScoTiarafh- - •,*' - ai y - 

TOMMASO, o Caftmni efS^Timteefe . Vedi 
CattTIANl . / . > e iWtb) - 

Sfatele di S. Ti MMAIO . Vedi t)sMDit& . 
TOMO b un libio , o fentto fegato, che fa 
un giudo volume. Vedi Li beo. 

Si dice , tutte le Opere dei tale Autóre fona 
compriate, e ridotte in uno , o pih Ttmi . Vi 
fono Tomi in foglio , in quarto , io ottavo in 
duodecimo , &c. i Conci!) Rampati nel Loarc 
Tom. UlI. 
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fono in }7 Tomi . Salmeron ha fcritto 
di Crifto in ta Temi. Vedi Volume. • 

TONACA, o Turnice.,- b uoa veda lunga ufa-f 
ta dagli Antichi. Oggi propriamente diciamo 
Tenue quella , thè tifano i Religiofi Ciaultra- 
li. Vedi Tunica. 

TONDO , b unasfera, globo , circolo, ocir- 
conferenza. T onde , addiettivo , G dice di 6guca 
circolare , o sferica , che pende nel rotondo . Ve- 
di Rotondo . 

Tempo, predo gl'IngleG, b una rotte conca- 
va, nella f uttificaziopc , fatta de'redi di due 
rotture „ per unite la cottinaall’otecch one, ove 
iuoca la mofchettetia ; alfinchc la gente ooo 
a tanto efpnlfa alla vi (la del manico . Harns 
Vedi Toahe, Sic. 

TONICO, • TON 1 K 02 , in .Mcdicioi , C 
applica ad un certo movimento de’mulcoli , in 
cui le fibre venendo ertele, continuano la loto 
eden (ione , in guilà tale che la patte ne paia 
immobile , benché io reali! ella Ga moto-. Ve- 
di Muscolo . 

* Le vece è farmele del G-cco rai'cir , difende* 
re , filiere . 

Tal’b il cafo d'unutxtio, che (la m piedi , di 
uccelli, che G librano lull’ali , o fvolazzano per 
l'aria , tee. Galeno dicc che i mufcoli opera- 
no, anche quando (fanno in quiete; perché do- 
po che hanoo (atto qualche contrazione, per tif- 
larG in un certo flato, o difpoGaior.e , il confer- 
v- re tal cóotrazionc , b quello che G chiama 
moto tonico. 

Eco Tonico. Vedi l'articolo Ecco. 
TONNAGGIO., tra gl’Ingleli. b undaz-o.o 
gabella , dovuto per mercanzia , portata incer- 
te botti, o tonnellate, e in firn. li vaG , ad al- 
tre -Nazioni, cosi detto, perché (limato a Un- 
to per tonnellata - Vedi Gamma . 

Il Teeièaggto b propriamente un dazio, im- 
pello (opta i 1 quidi , fecondo le loro m-furep 
come il libragio "e quello imfoflo (opra altre 
merci fecondo il loro pefo . Vedi LmaAClo. 

Si cominciarono a (Db, lire amendue per au- 
tomi del Parlamento, fono il Re Editarlo III ; 
furono rirtabilm nel 16Ó0 fono il Regno del 
Re Carlo Il.foa vita durante, ertemi! fi ab-oga- 
te tutte le leggi fané da Oliviero Cronwell, 
e riordinala feltcuzione creile antiche leggi, e 
legolamenti : e (ótitHlan fempre continuali, e 
VrpnoVati da Pailair-nll da quel tempo in qui. 
Per un aito fatto nel primo anno del R gnu de- 
li Regina Anna, vennero continuati pccyian-, 
ni. Cpnando nell'anno 1798. 

Quello dazio al.a prima età 4. 1 . 10 fardiol 
Attimi per tonnellata , per vini di Francia por- 
tati dagli Incieli nel porto di Londia , e loia- 
mente Ite per quello portato in altri pocev. Pet 
lo (ledo vino reeaj&a Londra da Foreftieri , que- 
llo dai io ^ra b. I. è per quello portato negli a» 
tri porti 4 1 io ferd. (lei lini. 

Il vino del Reno, in vititi del mcdcfimo At- 
Ssa to, 
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to , pagavi 7. 1 . lo fard, Aerimi , c i vini di 
Spagna , di Portogallo , le Malvagie , e vmi 
Greci, lo Aedo, che i vini Fiaticeli . 

Ma dopo vi (ono Aati i tripodi diverti dai) 
addiziona;! ; come il Damo addizionale del fuf. 
fidìo vecchio del Cgnoiaggio , dazio dì antica 
impcfia di Torneggi#, il Hazio d' itnpoOa addi, 
atonale, danaro d-oiiàni , .-ilSdto nua'o , Aie. 
Vedi Dazio. 

Tcknagcio , fi ufa anche per un certo da. 
zio pagato a’ Marinari da' Mercanti, per (Icari- 
caie 1 loro Vafceili giunti in qualche porto , fé* 
condo la rata di lamoped tonnellata. Vedi Da- 
zio . 

TON NELLATA,d moti un gran vaio chiamato 
altnmemc bottt^Vedi Borre . 

TONSILLE , in Anatomia, fono due gian- 
duia totonde, Croate vicino alla radice della lin- 
gua, da ciafcun lato della uvoto, (otto la comu- 
ne ocmbrana delle fauci, con cui elle fono co- 
perte : dette anche «e«d« >/« degli orecchi . Ve- 
ci Ma secai t. 

TONSURA *, ì F aetc , 0 -tto di tagliare 
i caj.cH] , t cadete la tefla . Vedi Cavai lo. 

* La vece i formala dal Latina tendere , ra- 
dere . 

La Temila a era anticamente una inarca d’ 
infamia ni Francia ; tanto che quaedo fi volta 
rendere un Principe incapace di (decedere alla 
Cotona, gli fi tagliavano 1 capelli , « fi radca 
eoi rajoju . Vedi il ccAo lotto i' articolo Baz- 
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ToNsuaa , nella Chiefa Romana , fi piende 
■ci l’ ingerirti , o adito agli Ordini della Chic- 
fa . Vedi Ordini . 

Proptiamenic la Tanfata > la primi cerimo- 
nia , che fi ufi per ccnfecrire qualcheduno a 
Dio, ed alla Chiefa, prtfeniandolo al Velcovo, 
il quale gli dì il primo grado del Chericato, 
con tagliarli una parte de' di lui capelli con 
certe orazioni, e bered .rioni. . 

A «uni teogono la Tee/are per un’órdine par. 
titolare; altri, cerne il Liyfran , lolamentc per 
un legno, e forma d’Ordini EcclcfiaAici 10 ge- 


nerale . 

La Tonsuea balla per fare un Ctierico : il 
redo c fole per qualificarlo a tenere Benefici- 
Dna fellona è capace dilla Tanfata all’ eri di 
Ielle anni, quindi un Beneficio 01 lemplice Tea- 
fata è quel che piti efier goduto ca un fan- 
ciullo dell' ciì di lette anni . La Tonfata > la 
bafe di tutti gli altri Ordini. 

Tokiuia, fi ufa panico latmentc pei la cotona, 
che i Preti , Acc. pollano , codi» in legno del 
lor Ordine , e del giado , (he tengono nella 
Chiela . Vedi Ceto» a . 

1 Barbicti baci o te nnfuie,e dimrnficni del- 
le diAeremt forte di Tonfai e , o liner Chert- 
eali , da maiicaifi fvccnuo 1 divelli gladi , ed 
Ordini . Una Tanfata di Cherico , una Tanfata 
di Suddiacono , una Tanfata di D a cono , una 
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Tanfata di Prete , fono fucccfóvament* efafeuoa 

piti grande dell’altra. 

TQPARCHIA • , t un pieno lo Stato , o Si- 
gnoria, confidente folo in póne Cittì , 0 Bar. 
ghi , oveco un piccolo Paefe governato , e poi- 
leduto da un T avana, o Signore. 

* Li vere r formata dal Grece torta ,’ /«ego , 

tta mp"Xj * , comandi o , governo. v 

La Giudea era amiciimcnte di-ifa in dieci 
Top art hit . Vedi PI mia lib. J. C. 14 . e Oiofiff* 

l. b. 5 c. t, de Bel.Jud., e li b. j, Aec. Qotfi’ul. 
nino Autore chiama Tapaubia It Città di Axo- 
to, Jamna , e Phalaleis , le quali Ecode laicità 
in tefiamento a Sakima tua folcila. 

Ptanopio non dà il zizolo di Topatchi.t, se non 
al Regno di Eduli : vi l tradizione che ai 
Abiaro, Topiaria, o Signorjel tnedefimo , Gisti 
Cullo manda Ile il tuo ritratto con una leit'ia; 

TOPAZIO, ì una lotta di gemma, o pinta 
pecziola , la uria nell’ ordine dopo il diaman. 
le. Vedi Gemm*,c Pitztaja Pietra. 

Il Tornito è trai parente , ti Ilo colore ì un 
btl giaho, o celot d’oro : ì aliai duro , r pren- 
de un laicio fino . Egli i il veto Cnfolito de* 
gli Aotichr, e fi trova in varie patti delllndie, 
nell'Etiopia , nell’ Arabia , nel Pc.tt , c nella 
Boemia. Vedi Cruoiito. 

I Tour; Orientali fono i piti Armati ; il 
lor coloni tua al dorato : qurgli del Puh fono 
tncr. duri , ma il lor colore quafi lo AcAev : >1 
gial.o di quei di Boemia è un poco nericcio; 
tono 1 mcn duri di tutu , e il lor lifeio, o lu- 
tilo il p ti grolTolano . Quelli di Madagafca* 
etano in glande Aiuta, ma ota fi reputano buo- 
ni da paco. 

II Tavctniero fa menzione d’ un Topazia pof- 

feduto dal Gran- Mogol , pelante i$7 carati , 
che coAa 20300 lite Merline : e Boezio de Boet, 
nel lue Tiattaio delle Pietre prenole , dice di 
aver veduio nel gabinetto dell’ Inrperatoi Ro- 
delfo, dei quale egli era Medico , un T apatia 
della lunghezza di piti di tre piedi, e «iella lar- 
ghila d. lei pollici . Probabilmente fati egli 
Aetc qualche marmo un poco trafpareote del 
colot di Topazia. . 

Il Tooazto viene facilmente conti afatto , e 
ve ne fono de’ fattizi, P quali all’occhio nkrte 
cedono a’ naturali , le vogoam crederne gli An- 
itfhi, il Topazio ha dcilc vinti molto notabili* 
tra queiii fino ora in difcedito: e pure il Ta- 
fana» e di qualche ulo in Medicina , ridono in 
pojveie impalpabile, ed applicato inacqua. Ve- 
di Gimma . 

Alcuni dicono eh' egli prrrde il ni'iue 01 
Topazio da un’ Itola de! Mar Rullo, dello Aedo 
ncoe, ove tu travato la prima volta da G.u. 
ba Re di Mautitama ; ma egli era noto agli 
Ebn 1 pnn a , come 'apparite dal Salmo 118. 

TOPICA* .TCflIKH tfpr me l’arte , o !a 

m. LKia h’ inventari , e. n. «Tergiate ogni loita 
u’ «rgtn <1 uz cc.i ciclabili. Vidi 1 nvinz' cnI ‘ 

•La 
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* La e*tt i fumata dal Gttc» xeviver , darmi, 

luogo: potete il fu o /oggetto fono i luoghi , 
thè Annotile chiama fedi degli argomenti . 

AriDotile ha (crino la Topica ;t Cicerone una 
fpezie di comento folla medefima al fuo amico 
Trebazio, il quale per quanto ne fembra , non 
l’intendeva. Ma i Critici ofTervano che la To- 
lte* di Cicerone $’ accorda s) poco con quegli 
otto libri di Topica, i quali padano fono il no- 
me di AriOotilc , che ne viene in confeguenza 
ncceflaria , o che Cicerone s' inganna de di mol- 
to , il che non è molto probabile ; o che i li- 
bri di To/>ieq attribuiti ad Annotile non fieno 
interamente Tuoi . 

Cicerone dtfinifce la Topica edere 1 ’ atte di 
trovar argomenti , dtfciphna mvtniendorum argu. 
mentuum . Vedi Argomento. 

La Retorica fi divide talvolta in due parti: 
giudizio , dcrro arc he. duliBica ; ed invenzione, 
detta topica. Vedi Rettoric*. 

TOPICI*, o Rtmedf Topici , in Medicina, 
fi dicono cotnur.einrnte quelli , che altamente 
fi chiamano tunedf eflernt , c i od quelli che C ap- 
plicano cdeinatmrte a qualche partitola! parte 
ammalata, e dolente. Vedi Medicina. • 

* La vece i fm mata da rotcoi , locai , luogo . 

Tali tono gl m piallri , I cataplafmi , i vefei- 

calori, gli unguenti , 1 colliri, &c. Vedi Im- 
piastro, Ca t » plasma , Unguento, & c. 

La gotta non fi cura mai con Topici, pollo- 
no bensì addolcire la pena per un tempo ; ma 
per 'a cura fi ha da attaccare la forgrnte del 
male con rimedi interni . Vedi Gotta. 

TOPICO, in Rettorie!, k un’ argomento pro- 
babile cataro dalle varie circcdaizc , e luoghi 
d’ un fatto , dt.\ Vedi Luogo , Atc. 

TOPOGRAFIA * , k una defcrizone , o 
pianta di qualche particolar luogo , o piccolo 
tratto di Parie, come quella d’ una Cittì , o 
B-tgo , Signoria, o podere, campagna , giardi- 
no, Cafa, CaOcilo, o Cmni; tal quale la deli- 
tirano gli Agrimcnlori ne’ loro Di(rgni,o Pian- 
te di pezzi di tetra, per informazione, r fodisfa- 
none de’ Piopriciar) . Vedi Mappa , Acrimen- 

tuRA , &r. 

* La voce k fumata da rurot, luogo, typafu, 

io tiri a ivo . 

La Tipografia differifce dalla Corografia, 
come una cola pari colare da una pila generale ; 
clfcnelo la Corografia una defcrizioiie d’ un Pae- 
fe, d’ una DioceC , Provincia , o Gmili . Vedi 
Corografi a . 

TORACE*, Thotax , in Anatomia, k quella 
patte del coi po umano, che forma la capacità 
del petto , c m cui Danna rinchiufi il cuore, e 
i pulmool . Vedi Tav. di Anat. ( ODrol. ) fig j 
n. fig.y, n. if.if. Vedi anche Corpo . 

* Egli ha el fuo nome dal Greco Sofie , falire , 
fallare , a cagione del continuo molo pai. 
pitantt del cuore, che vii contenuto . Cale no 
lo chiama cithara , e dece che contiene le 
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parti , che eccitano ad amate . -’*• 

Il Torace G chiami anche fecondo , o me- 
dio Ventre , e propriamente ti Caffo , o caffi* . 

Vedi Ventre. 

Egli k terminato in sulla cima dalie elavìcu- 
le, e nel fondo dalla cartilagine tifoide ,. e dal 
diaframma . La Aia parte anteriore G chiama 
fferno , o olio del petto; le lue parti !itcta!i,le 
coDe , o coftole; le fùe parti di retane fooo la 
fpina del dorlo, e fe fue vertebre -coll'omopla- 
ta. Vedi Coste, Steeno , 4 tc. 

Oltre il cuore , e i polmoni , Il Tarare con. 
tiene , intuente la civa afeeodeate « 1* aorta , 
l’ arteria, a Vena polmonare, la trachea, i’cfo- 
fago, Ste. 

Egli k foderato al di dentro con una mem- 
brana detta la pleura , e divifo nel mezzo da 
un'altra detta mediaflino. Vedi Pleura , e Me- 
diasti no. 

TORACICO , Tboracicut , in Anatomia , è 
un’epiteto dato a* due rami dell’ arteria adii lire, 
a cagione che conducono il fangue in alcune 
parti del torace. Vedi Torice. 

Le arterie toraciche fooo dilìmte in Inferiore, 
ed inferiore . Vi fono parimente le vene tura - 
ciche, una faperidre.e l’altra inferiore per ri- 
condurre il lunghe dal torace alla vena affiliare. 

Vedi AxiTtaafT' 

Toracico Dutto, ciok condotto , e canale To- 
racico, DuCìut Tboracicut , o cbjlifcrut , k un 
picciol canole , cheuafce,o k piuitcfic uni con- 
tinuazione dell’efito, o bocca dclticctcacolo del 
chilo. Vedi Ricettacolo. 

Egli afeende per tutto il torace , donde pren- 
de il nome , e va a finire nella vena fubclavià 
finitira . Si chiama alle volte dutto di Pec- 
quet , o dudut Pecquetianut dal S'g. PeC- 
qnrt , che fi Gippone cffctc Dato il primo litip- 
vatore . 

Per ver ; tà il dutto Toracico , come ilFrrma il 
Dottor Vfaiihmt , fu ofletvaro da Bartolomeo 
Enfiachm l’anno t j6q , ma n'era ignoto l'ulo, 4 
c la comunicazione col ricettacolo del chilo . E 
quindi k che il Peequet FiGco di D.eppe fi re- 
puta generalmente il primo, che lo feoprì nell* 
enne 1651 , donde la fui denominazione di da- 
Bus Pecquetianus : benchk la defenzione, ch’egli 
ne dì della di lui inferzione , fia mancante : ti 
Van-Horne lo confonde col recettaculo, o , co- 
m’ei lo chiama, ciflerne chjli . 

Nel fuo piogreffo per lo torace, egli vien gurr- 
nirod’un integumento convenevole dalla pleura, 
oltre la membrana , eh* egli ha in comune col 
ricettacolo; a circa un terzo della fua firada fi 
apre , o s'arga , ma prcDo fi riunifce. 

Il Dottor Drake oDrrva ch’egli ha delle val- 
vole in diverti luoghi del fuo tratto. L’EuDa- 
chio dice glandulr . Il fu* ufo k 'di portare il 
chilo , e la linfa dal ricettacolo alla lubclavia, 
da cui egli viri» avanzato alla cava , e di li 
al caute . Vedi Culto . 

V»* 
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TORCERE , k il piegare , o il contrario 
dirizzare. , 

to»cm un Cavallo , fi k violcntementrftor* 
cere, ed avvolgere i di lui tcfiicoli dOc volte io 
giro, i! che li fa Grecare % e li priva di nutrì* 
iher.ro, c* riduce il cavallo allo fteffo fiato d’im- 
poter,» , che un cavallo cali rato . Vedi Ca- 
strare. * 

Torcer* la feta y o limili, yale avvolgere le 
fila addoppiate . Vedi Sera , e Torcitore* 
Quindi rtrrnruna fune , corda , &c. VediCoaoa, 
Fune , Corpaccio , Gomena , &c. 

TORCIA, T*da y k una fiaccola , o propria* 
mente un -bafioncelio d'abete, o di altra mate* 
ria refi noia : c ctmbufirbtle, come pino, tiglio, 
&c« più , o meno giofTo , e luogo , circondato 
da un Tipo da £ei candele di cera , le quali ve* 
nendo accefe danno una fpczie di fplendore folco. 

Le Torce fi ulano in alcune cerimonie del- 
la Chiefa , particolarmente nelle J’roceflìom del 
SamtfTìmo Sacramento nella Chiefa Romana, ed 
a* funerali della gente più povera. 

Anticamente fi tifavano nell 1 elequic di gente 
dei pnoio rango ; itu i ceij , e le fiaccole Lmo 
al prcftnte introdotti in ior vece , -e fov-nte 
chiamati anche collo ftclTo nome di tote* . 

TORCITORE dt fera , k uno che prepara la 
feta cruda per Jò tdìitorc , coi nettarla , e tor- 
cerla . Vedi Seta . 

TORCOLARE, tra’Chirurgi, k un invenzio- 
ne per fc«.?iar il fanguc nelle amputazioni . Ve* 
di Amputa, ione, Emorraccia-, &c. 

Tcacoiaae di Enfio , Tortala* Hcropbih , • 
in Anatomia, l un nome dato ad una parte nel- 
le duplicatale della dura Madre ; formata da 
un concorfo d’ un ramo de* fimo longitudinale coi 
leni laterali . Vedi Dura Madre, Duplicatu- 
ra ,i Cervello , Seno, &c. 

• Ha il fio nome torcula r dalla fia famigliar* • 
-Za ad un tortolo , o vtte : fi aggi uga* Hero- 
phili , dal nome dei fio /copritore , } 

TÒRCOLO, ncil'arti meccaniche. Vedi Sop 
Pressa . 

Tcrcolo da Rampate , k una macchina mol- 
to rrmpleffa , che ferve a calcare il loglio di 
caria l’opra le forme, le quali l’operaio ha pri- 
ma intinte , o battute con inthiofiro , in guifa 
Che t caratteri , o tipi , di cui fono compofie 
le forme , vengono a lafciaro i loro legni, o 
impronte (opri il medefimo. Vedi Stampa. 

Le parti di quello Tortolo fono le due guan- 
ce ( Vedi Guancia )i 1 quattro panconi , ciok 
la cappa, la tetta , lo (cattale , c il fomierè, o 
traversa ; il dotto del Torchio , ove fi mete» 1* 
ìnchicttro ; if fu fo colla fua noce ; la fcaiolaco' 
fuoi rampini; la piafirttta colla (uà caviglia; 
il letto, la bara, il cavalletto , il -timpano, e 
le fue giunture, &c. Finalmente, il manico per 
Ifpignere avanti , e indietro il pancone (opra 
cui fia fitta la bara, e la ttanga per far lavo- 
rare il fufo 4 c calcare la pulire ita falle forme. 
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Si vegga la -farina , e l'ufo di quelle varie 

parti fono I* articolo Stampa. 

Egli è moiio men cotnpMfe che quello de. 
ili Stampatoti dt lettere . Se ne vegga la de- 
ttinone , e l’uio lotto i’articoio Stampa li 
tirchio a rotolo* 

Turcolo per coniate, b una delle macchine, 
ado|icratc nel b.trer moneta; diftenfce dalla bt- 
lancia , in quanto (gii ba una fola fti*ga di 
feiro per dagli moto , e premere le fornir, ti co- 
ni ; non t tarmato di piombo nella tua e li te- 
ntiti , i.b t raro con corde. Vedi Comi. re. 

TOREUMATOGR.AFIA , b uo ceimmeGre* 
co, cf^r fignibca la cognizione , o piti Cobo la 
■fcfcrizionc di badi rii evi , e fcoliu r anti- 
che Vedi Scoltura , Bacco- R ilievo , AnTi- 

IZPO , a 

L’invenzione della Tormmoto^jfij , b dovuta 
a Fidia, e la fua perfezione a Policleto : gli in- 
tagliatori Italiani hanno d.to un gtan lume al- 
ia Torfurrtrtrofr^fiti. 

TOREUTICA *, b quella pane della Scul- 
tura, che li chiama torn are, o lavorate a tor- 
nio . Vedi Scultura, e Tormiare. 

TORI,, o Tory , b un partito, o Fazione dn 
Inghilterra, opjxtfia agliWigbi. Vedi Fazio- 
ne , Partito, Wichi, Aie. 

Quelli due famofi Partiti , che hanno per $1 
lungo tempo divifa l’Io^hihcrra , faranno uo 
articolo con fide rubile nell llloru Inglcfe , in nul • 
la inferiore, per morti capi, a quello de’Guel- 
fi. « Gibellin? . Quella divifione fi è lafm nr» 
radicata, che fi presume , non eflervi alcu>. ln- 
glefe, il quale abbia qualche ferimento , o il 
menomo principio, che non inclini più da una 
banda, che dall’altra, per la qual ragione pren- 
deremo fa contezza , che fiam per darne, defi- 
la bocca de forattieri , i quali fi poflono ijip- 
porrc p ù imparziali ; e particolarmente dai Si?, 
de Cne, Officiale Franzefe, ch’è fiato qualche 
tempo al fervuto d Ingh.lttrra , ed il quale ha 
fentto la ittoria dell’ Whigifmo , e Tonfino, 
fUmpata a Lipfia, l’anno 17 J 7 ; e dal Sig- Ra- 
pir», la cui DifTcrtazionc fopm gli W igh> , c 
I Torj ( Dtflrrtaaan fir lei IV ighs , lei To» 
tyt ) Rampata all’AjJ, folletto anno, è ben no- 
ta • **' 

Durante h sventurata Guerra , che ponb il 
Re Cario l a perir fopra un palco; gli aderen- 
ti di quel Re cominciarono ad efTcr chiamati 
Cavalle i , e quegli de* Par amento tefie roto»" 
de , i qual due nomi vmneru poi cangiati io 
qu<Mi di Tarò/, e IVigòs , alla fegueme occa* 
uene . 

Una fpezie di Ladri, o Banditi, in Irlanda, 
i quali fi tentano nelle Moi. Cagne , o neU’Tfole 
formate dalie vafie paludi di quel Paefe , f» thi*-’ 
m*«o Tenet ; nome che tuttavia ini.ifl -rénte- 
mcnte pe i (ano con qucLo d> Rapparen ; e co- 
me i ninno del Re io acculavano d; favorir* 
U nbcil.pue d' Irlanda , che Icopp b ver io quel 

ten. 
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tempo , eib diede a di lai partigiani il nome 
di Tariti : e dall'altra parte i Tariti, per erter 
pan a lor mmici , ■ quali erano ((rettamente 
collegati cogli Scorteli , diedero loro il nome 
di ffigò» ch’b quello, che fi dava nella Sco- 
da ad un’ altra Ipezie di Banditi , o piti io- 
fio Finar ci di quel paefe. Vedi Wighi. 

I Cavalieri , o To r aveano allora lnpratut- 
to in mila gli mteiiln politici del Re, della Co- 
tona , e della Chlela d Inghilterra ; e le Tede 
rotonde , o IV i%bt proponevano principalmente 
il mantenimento dc’diritti , ed intercfli del Po- 
polo, e de'Ptotiflann . Ni le due Fazium han- 
no ancor perdute le loto pi ime idee t benc-hb i 
loro primi nomi di Cavai irre , e Trjia Rotonda 
fieno ora interamente difufati. 

Quello n' è il ragguaglio il pii) popolare , e 
pur» egli b certo che i nomi IVbrg , c Tuo non 
furono molto conofciuti (in verlo a mela del 
R gno del Re CaHoli. llS g. d.C ze tace nti 
che fu l’anuu 1678 , adora quando fi cornine 6 
ad otlceva’e che tutta la nazione ea diwifa in 
tV ubi, t Tati , e ci nell'occafione della fa mo- 
li depufiz .in dì T tos Oat s, il quale accula- 
va t Cattolici d'aver rofp.raio contro ; il Re , e 

10 Stato. L’app: Nazione IV big fu data a quelli, 
Che ereticano vera il congiura ; e Torj 1 a colo- 
ro. che la teneann pi r fi-ia. 

Ci dovremmo qui riitrig'icre a’foli Ter/ ; c per 
quanto riguarda gii W ghi , riferirci a quell’ 
ariicoio ; ma poiché, paragonando , econftott- 
tando mfieme 1 dii- Partiti , e l'uno, e l’altro 
ne compariti più viàbile , fatrbb- imprudenza 

11 leparacli: di m.do che vogliam piuttofiodlr- 
ne meno fotto-la parola lVigbi,e di II riman- 
dare ai preferire articolo . 

Le Fazioni , di cut Diamo parlando, fi poflo- 
ro comi J crt re nfpqjro allo fiat», orifprtroal- 
la Religioni. I Tori di Sraro fono , o violenti , o 
mod rari :•! prim vorrebbono , che il Sovrano 
folle art luto in Ingh Iterra , come in altr Pae- 
si , e che la fua volontà f offe legge . QueDo Parti- 
to, che non è mollo numerofo , b fiato nella, 
dimeno confiderabile 1 A ragione dirfuoi ca- 
pi , o Condottieri , che fono fiati Signori di 
primo rango, e generalmente M mfirl, e Favo- 
riti . a 9 In quanto che , trovandoli egli eoi} 
nel Min. fiero , impegnava i Tmj di Cbiefa , o 
Turi Errlefiaftici , a mantener fermamente fa 
donrioa dell’obbedienza partiva 9 Perchb II 
Re b (iato folito a Credere fon inferefle il fofie- 
ncrli . 

I Tot/ moderati non foffrono, che il Re perda 
qualche foa prerogaviva ma non vogliono nep- 
pure (edificare quelle del Popolo . Qnefti , dice 
)l Sig. (lapin, fono veri Ir.glefi ; hanno foven- 
te la vato lo S'aro, e to faiveranno ancori ogni 
volta ch'ei lari in rifehio , da’ Tot/ violenti, o 
dagji Wtgbi Republicani. 

CI, IVighi di fmia fono, o Rrpnhbl cani , o 
modctati : 1 primi , lecondo il noltio Autore, 
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fono i refii del Partito del lungo Parlamento, i 
quali intraprefero di cambiare la Monarchra in 
Republica : Quelli fanno sì poca figura, che fer- 
vono a fortificare il Partito degli aliti Wighi. 

1 Ter/ vo.-rebbonn perfuadere al Mando , che 
rutti gli Wighi fono di quella fotta ; ficcome 
gli Wighi vorrebbono far credere , che luti’ i 
Taf fono violenti . 

Gli Wighi di Stato moderati fono quali degli 
ftcrti fenfm-nti che i Tur/ moderati ; edefideri- 
no che il Governo fi mantenga fui Tuo antico 
fondamento : tutta la differenza fi b, che 1 Te- 
rf ino lenti piegano un poco pi la verfo il Re, 
egli Wighi moderati verfo il Parlamento, ed il 
Popolo . Quelli ultimi fono in peipetuo aio-, 
to per impedire ogni preg udizio dc’diritri del 
Popolo ; ed (unno talvolta ptefo delle precau- 
zioni a fpefe della Corona . 

Pi ima di copGderare 1 noftri due Pattiti, riguar- 
do alla Religione, h.fogna ortervare che la Ri- 
formazione , fecondo ch'ella avanzava con mag- 
giore * a con minor intrigo , e fpazio di tempo, 
divieni gli Inglefi in Epi/copaham , e Prtibi. 
rrrrjfoq, ó Puntami : 1 primi prctendeano , che 
la G ^riedizione Episcopale dovelTe continuare 
follo Hello piede, eia Chiela nella fiefla forma, 
che prima della Riformazione : 1 fecondi fofte- 
nevano che tutt’i M mfin, o Prett- aveano un' 
eguale autori' J ; e che ia Cbiefa dovea edere go- 
vernata da’Presbiteri, o Cnncifiorj di Preti, ed 
Anziani laici. Vedi Puesb tEziani , Sec. 

Dopo lunghe difpuie i piti moderati di ciafcun 
partito fi relartarono un poco nella loro durezza, 
e così formarono due rami di Wighi moderati, 
e di Taf moderati, rifpetto alla Religione ;ma 
moltiflimi altri , affai maggiori in numero de’ 
fudetti , (lavano at'accati a’ loro principi con 
una fermezza inzomprcnfibile : e quefli coftitui- 
ronnduc rami di rigidi Epifcopaliani , cPresbi- 
renani, che fufKftono final dì d'oggi i e che fon 
ora comprefi folto i nomi generali di lVigbi,t 
Tarpi-, per ragione che 1 primi fi umfeono a’ 
Tari , ci fecondi agli Wighi. 

Da quanto abbialo olfervat» fi ruò conchim 
dete, che come t nomi Ter/ , e Whigi fi Zlferi- 
feono a due oggetti differenti . erti fono equivo- 
ci , e per confegurnza non f» duvrebbono mai 
app’icare, feirza efprimere in qual (nife ciò fi 
faeria, perchb la ftcrta petfom pub edere, ne! 
ddf tenti rifpetti, e Taf, e Whrg. 

Un Presbiteriano , per eftmmi», li quale de- 
fidera la rovinadclla Chtrfa d’Inghiltctri , beer- 
lamrrne, per tal ragione, del partito degli IVi- 
gbt', pure s’egli «'oppone a - tentativi , «che alcu- 
ni del fuo Partito face fiero contra l’ Automi 
R-ale, ncn li pub negare , eh’ gli fia effe tt iva- 
mente un Tee/. 

In fimi! guifa , gli Episcopaliani fi dovreb- 
bero fi mate come Ter/ rilptto alla Chicfa , e 
pure quanti di loro fono Wighi rifpetto al Go- 
verno ! 

Pet 
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Vtt altro, (citi br» , «he i motivi geoe- 
rvli, i quali hanno formerò, e mantenuto! due 
Paniti, alito non fieno, pet lo più , che i pri- 
vali motivi di perfora particolari : il proprio 
interelle t il pruno mobile delle loro trioni ; 
fia dal principio di quelle Fazioni , cufcun» 
ha tempre , e fonarne u: e fatto ogni fuo mag- 
giore sforzo per refiar fuperiore all’altra,- in 
quanto che dalla foperiorità prevengono i po- 
lli , gii onori , le promozioni, &e. che il Par- 
tifo vincitore dtftribaifce fra i fooi propi mem- 
bri , ad efeiufione di quelli del Partito contrario. 

in quanto a 'caratteri comunemente attribuiti 
agli Wighi, e a’Tar/t i Tot /, dice il Sig.Ra- 
pio , paiono fieri , ed orgoglioG : trattano gli 
Wighi-col maggior difpreggio , ed anche tal. 
volta duramente , quando hanno il vantaggio 
lopra di loro.- Iona aliai caldi, e veementi, e 
procedono con una rapidità, la quale pelò non 
e tempre l'effetto del calore, e del iralporlo, ma 
l talvolta fondata nella buooa politica.- fonoaf- 
lai (oggetti a cangiare i lor principi, a mifora. 
che il lor partilo prevale, o cede . 

Se I Presbiteriani eigidi preva cllero nel' Par- 
tito de’Wighi, quello non farebbe men calda , 
e «alante di quello de’Tar; ; ma fi dice candir- 
li non hanno la direzione; il che dì motivò* 
affermare che quelli , cho danno alla tefta del 
Partilo degli Wighi , fono molto più modera- 
ti che i capi de’ Ter; .- fi aggiunga che foglio- 
no condurli fopra principi fini , procedono al lo- 
ro fine gradualmente , c lenza violenza ,- e la lac 
ro leoirzza nan è men fondata nella buona Po- 
litica che la celerilà de’ Tatj . Bada dire , ac- 
cenna il nodra Autore, io vantaggio deg i Wi- 
ghi moderati , chtffi , in generale , mantengo- 
no una buona Cuufa , cioè la Codituzione del 
Cioverno, fecondo ch’ella i llabìlita dalla Legge. 
Vedi Wicm . 

TOR.M1N1 , Ttrmina viverre, o sivi, in Me- 
dicina, 4 una Ipezie di cotica , o male penofo 
dai baffo venne caufato da alcune materie ten- 
ie, c pungenti , che pizzicano le parti , o da 
venti rmthiufi negl' intellini . Vedi Conca. 

I ToaMiNi fono un fintoma affai comune ne’ 
piccioli fanciulli, e poffonoeifer cagionati dall’ 
alimento, di cui li fervono, ed il quale è no- 
tabilmente diverto da quello , a cui erano av- 
vezzi nell’ utero. Vedi Fanciulli . 

La ritenzione di una parte dei'meconio pub 
anche darci occafione , effondo un cerio che di 
ammonito. Vedi Meconium. 

Quello male riefee talvolta cori violento , che 
gorra il fanciullo a convulfioni nniverfali, ovc- 
ro produce quei , che volgarmente fi chiama 
convulfioni delle budella, 

Le Nutrici per impedirt i Toriniaine’fa ne dil- 
li , o rimediarci, fogliano mtfchiare nel cibo, 
che loro danno col cucchiaio, un poco d'acqua- 
vite, o alenai Temi carminativi, come (emi di 
paflticciano , lice. 
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Alenai Fanciulli mettono i toro denti eoa 
Tarmili violerei , che poi raleolra diventano 
convulfioni di vifeere. Vedi DzuTiaaoNt . 

Negli adulti t Tarmai lecchi fi lògliono cu- 
rare con dar loro de' catartici caldi , come «n* 
tura di fora picea , ciiiire di fatate , tintura 
di rabbarbaro , 8rc. coli'aiTiltenza degli oppiati. 

TORNADO, è una fub, tanca, c violenta bu- 
fera di vento da tutt’i pumi della buffola; fre- 
quente folle colle di Gnmea. Vedi Turbine. 

TORNEAMENTO, 4 un’efercmo ,o diver- 
timento militare , che i Cavalieri antichi 'ala- 
vano di fare per far inoltra della lor bravura , 
e deli rezza . - 

I primi Tmatamtati non erano altea che ror- 
fe a cavallo , nelle quali i Cavalieri cornano 
ad urtarli impetuofamenre l’un l’altro con can- 
ne a guifa di lamie, ed «ran dìdimi dalle gio* 
lire, Ch' erano corfe, o carriere , accompagnate 
di attacchi , e combattimenti , che fpuntavaao 
Unge , o fpade . 

Altri dicooo che fotte Taratamraia , quando 
v’era una fola quadriglia, o truppa ; e che folTe 
C infila , quando ve n’ erano molle, che s' incen- 
travano Ira di loro. Ma egli à certo cbel’una, 
e l’altra fi fono confufo inficine coll’ andar uri 
tempo ; almeno le troviamo così negli Autori. 
Vedi Gioita A. 

II Principe , che pubblicavi il Taraeamtata , 
folca mandare un Re d’arme con un (alvo coir, 
dono, ed una fpada a turt’ i Principi , Cava- 
lieri , ficc. dando ad intendere ch’egli diiegra- 
va un Tafatamtata , ed uno firepito di fpade, 
in prelcnra di Dame, e Damicelleril che eia 
la formula ufoale dell'invito. 

Puma combat- ea uomo contri uomo , indi 
truppa contro truppa , e dopo la zuffe i Giudi- 
ci dedicavano il premio al miglior Cavaliere, 
ed al miglior tiratore di fpada ; il quale in 
conformità veniva condotto io pampa alla Da- 
ma del Taratameala ; ov’cgli dopo averla tio- 
giaziata , con tutta la rivereoza la (aiutava , e 
parimente le due di lei donzelle. 

Quelli Toratamtaii faceano i principali fpafifi 
de’ Secoli XIII , e XIV. Il Munfler dice che 
Errico l’ Uccellatore. Duca di Saffonia,c dipoi 
Imperatore , fu il primo ad introdurli ; ma fe- 
condo la Cronica di Touts , il vero inventore 
di quello famefo divertimento fu un certo GoF 
fredo Signor di Previdi vcrlo l’anno lodd. > 

Dalla Francia palparono in Inghilterra, ed ih 
Germania. La Storia Bizantina racconta che è 
Greci, e ■ Latini ne fiderò l’ufo da' Franchi, 
e ne traviali] latta menzitgie in Cantacuzcno* 
Giegor ias , 'Bcffarioot , ad altri de’ moderni Au- 
tori Greci . 

11 Budeo fa derivar Ig parola da Trtjjaa ag. 
mina ; altri da Trt/aartni um , quali latiti Trcfrt, 
Il Mcnagio la deduce dal Latino Tamrajit , o 
dal Frantele Tomarr , perchè i cori battenti fi 
aggiravano, e torcevano in «adeguile. Il .Pa- 
ris 
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f* li chiami in Latino, b^ùludea i Neubtigtrv 
(t , med italiana militarti; altri ,gladtttura ; altri 
deCUrfionet ludici* , &c. 

Il Papa Eugenio 11 fcomunicb coloro , che 
andavano a* Temeamentì , e vietb- loro la fepol- 
tura in terreno (acro. Il P.e Errico II diFran- 
eia mori d'una ferita ricevuta in un Taroeaareo- 
ra. Un certo Chiaoux , il quale era (lato preferi- 
te ad un Tor***mra<e,fottoCailo Vili , difle af- 
fai bene, Tid a vera, ì truppa paco, tt per bur- 
la , troppa . 

AU’eiercixio de 1 T omeamenti fi dee il primo 
ufo Aell’ Arme , o Baióni ; di che fono prove 
innegib li il nome Blafone , la forma degli Sem 
di, i coler le principali figure, le manicllctte, 
le fafeir , I Indegni, &i. Vedi Arme. _ 

In G rmania vi era anticamente ilccdumedi 
jrnne un lolenne Tarara*, «ra agni trtanmper 
fervile di prova di Nobiltà. Petchfc ilGrotiluo» 
tuo, che s'.ra trovato a due di cflà , eia bade- 
Vola -mi blafmato, croi divilato ,- e pubblica- 
mi cale a dire, era ticonofciuto nobile, e por- 
tava due trombe, in guifa di creda, fui luo el- 
metto uà Tur memento . Quegli che non etano 
dati IO alcuni T lineamenti , non aveano Arme, 
ben.hè fodero G ntilaominr - Vedi Nobiltà', 

DltCKHDENZA . &C. 

TORN1ARE, o lavorati a I Tornio ,è un ra- 
mo Ut: e Rollili a , effendo l'arte di lavorare i 
corpi duri , come ottone , avorio , legno , & c. 
in forma tonda , o ovale, in un tornio . Vedi- 

Tornio. 

Il Tt'Wuaar fi fa col mettere la fodanaa, 
che fi vuol tormiatt fopradue punte , tome un’af- 
fc i meni re uno drumentn da 'aglio applicato 
fermo alla parie cdcriore della fodanaa, in un ri- 
voltanienro della medefima ne raglia via iurte 
le parti , che danno più lungi dall’ alle , e fa 
l'cdrriore di tale fodanaa concentrico all' alle. 

Sembra che l’invenuon del Tarmiate li a anti- 
chidima. Alcuni per venti per far onore al Secolo, 
vogliono che i moderni 1 abbiano portata all» 
perfezione; ma t’i vero quanto Plinio, ed alcuni al- 
tri Autori amichi nferikono.che gliantichi ter. 
tuaffne quei vafi preziofi arricchiti di figure, ed or- 
na meni idi rilievo, i quali tuttavia fi vaggono ne 1 

R abiuriti de ’Curioliifi dee copie dare ebe lotto quel- 
r eh’ è dato aggiunto io quedi Secoli , non fc 
se non una ptefchina riparazione di quanto s'fc 
perduro della manioca di tarmati . vedi Scol- 
tuka . ... 

I principali Crumenti ufati Oel tarmiate, oltre 
il tornio, fono gli fcarpclli , e punte di varie 
forte; la defcnzione dc’qualr fi poh vedere-folto 
i loro principali articoli. 

TORNI#, fc un’ ordignovnolro utile per tar- 
mati legno, avorio, me talli, ed altri materia* 
li- V «Ai, Tattile tt. 

", L‘ u. vent ure dei Tata ia ì antich.ffima . Dio- 
dom S^oiò^Aice che ri primo a Icivrrlcne fu un 
nipotino di Btcaib , luionatc Talea. Pómo 1' 
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aferire a Teodoro di Samoa , e fa menzione di 
un certo T ter idei , che fi refe molto famofo per 
la fua dedrezza nel maneggiare il Torma. 

Con qurdo drumcnto gli antichi tomiavano 
ogni forra di vali , moiri de’ quali arricchiva- 
no di figure , ed ornamenti in bado rilievo. 
Cori Virgilio: 

Lenta ferie: torno facili fuperaddita vitir. 

Gli Aurori Greci , t i Latini fanno fovente 
menzione del Ter miai t Cicerone chiama gli ar- 
tefici, che fe ne fcrvivano , Vefculani. Era un 
Proverbio fra gli antichi il dire ehe una cofa 
era (atta al Tarn», per efprimerne la delicatez- 
za , e giudezza. 

11 Tornio fc compofto di due guance , o la- 
ri di legno paralclle all’ Oizentr , che hanno 
fra di loro un canaletto, o apertura; perpendi- 
colari a quede vi fono due altri pezzi delti bu- 
rattini, fatti per isdrucciolare fra le guance, c 
per edere fermati gita in ogni punto , a piacere.- 
Vedi Guancia - 

Quedr hanno due punte, fra le quali G fodie- 
ne il pezzo che G vuol ternari ; fi fa girare il 
pezzo avanti , e in dietro coi mezzo d’una cor- 
della perdagli attorno, ed appiccata di fopra al 
capo d'un palo pieghevole , e di folto ad una 
calcola , o tavola , che fi muove col piede. Vi 
fc. anche una forcina , che fodiene 1’ ordigno , e 
te tien fermo. 

Siccome l’ufo, e l’applicazione di quedodru- 
memo fanno la magg or parie dall' arre di tor- 
niate , ne rimandiamo la parricolar definizione, 
come anche la maniera di applicarlo in vari la- 
vori, a quell’articolo. Vedi Torneare. 

TORNO, giro, rigira, nel Maneggio, fc il vol- 
teggiar del cavallo. Vedi Voi.tf.cci are. 

Torno, fc anche uno Arnmento da Augnerei 
firrtroio,. Vedi Strettoio. 

Torno , ì ancora uno drumento da caricar 
baledre, e Amili armi da trarre. E torna dico- 
no anche i Tintori di lana a un legno lungo, 
e rotondo, ri quale nell’ avvolgervi , e fvolger- 
ne I panni , gira . 

TORO, fc propriamente il mafehio delle be- 
lile vaccine. 

Toao», Tarar, in Architettura , fc ima modana- 
tura grande , e rotonda , ufata nelle bali deli* 
colonne . Vedi Base - 

9 II Daviliera fa derivar la voce dal Greca to- 

. . poi , et' l una gomena , delle quale il Toro in 
qualche famigliente ; a dal Latino Torus, 
o Thorus, un lavo ,fup ponendo fi ab' egli rep- 
pecfentr Tarlo d'un Ima, a ut et et affo , gonfiata 
in fuori tal pefa dalla colonna ,cbe vi Jla Jo- 
p’m . 

Il Tare, fichiama anche badongroffo, eTon- 
dino. La grnficaza , n grandezza, fc quella che 
(bilingue il Tate dall' aflragatlo . Vedi A»tra- 

GALLO. 

Le bali delle colonne Tofcane, e Doriche han- 
no un lai Tuo, che ila fra ri accedo , e il Ir- 

lt.lle. 
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fiollo. Nella Mi Ahi» ve ne fono ire , il fi». 

pcnore, che > pib piccolo; cd uno inferiore ,o 
pili grand* . VediTav. dì Architeli, fig. j.cfig. 
c 'rt. t. , e fig. ad. ler. h. m. ^ v 

TORPEDINE , nella Storia naturale, é un 
pclce di mare, celebre tanto fra'Natuniifii antichi, 
che fra i moderni, per un notabile inttcìzzaniea- 
to, che cagiona nel braccio di chi lo rocca . 

Vari tono i ragguagli , che ci fon dati di 
quello pclce fmgoiare; alcuni Autori alzalo gli 
effetti, ch’ci produce, ad una (peate di miraco- 
lo ; ed altri 'li ' trattano poco men che di chi. 
mere ; alcuni ne fciolgooo l'apparenza in quella 
guila, ed altri in quella. Ma il Sig.&rauinur, 
dell’Accademia Ftanzefe delie Scicr.ee , ha alia 
fine metto io chiaro il punto , e dato alla ma- 
laria un lume, che fodd.sf*. 

La Torpedine, t un pefee piatto , quaG della 
figura delia tazza; lufficiedreiorote dclcritto in 
molli trattati de Pefci, c l he fi trova abbaftan- 
za ccmunemcnte verfb le cofle di Provenza» 
Guafcogna, &c. ove la gente lo mangia lenza 
alcun pericolo. Se ne vegga la figutarapprefen- 
lata nella Tav.,d’ Iflona Natutale, fig 9 
ir m- nt duU Tot pipi ut. Al toccarla col 
dito., avvie/i* (evenir, benché too tempre, che. 
la pcifcna finta un iminzzamento dolorofo, ed 
infoiato, il quale in un iututo s’dvnpadrontfce 
del biaccio in su vctfo ih gomito, e talvolta fi- 
no alta (palla (iella, ed alla fitta. 

, Il dolore I d’una f peate patticolar.flìma , e da 

non poterti con parole defenvere ; nulladimcno 
i Signori Lorcntini , Roteili , Redi, e Reaumur, 
i quali tutti ieveramecre lo fcncirooo , c (ferva- 
no, cb «gli ha quache (omiglinza eoa quella 
fcnfaxiooe penda, che 6 prova nel braccio, al- 
idi quando fi ha urtato violentemente il gomito 
contro un corpo duro: benché il S g. Reaumur 
affermi , che quefonon ne di che un’ idea mol- 
to bevale. r 

La tua peincipal forza é ntil’ iflante ch’egli 
co minerà ; non dura che pochi momenti, e poi 
svanitee d<l tutto . Se un uomo non tocca at- 
tualmente la’Terpedinr , per quamo le tenga egli 
vicina la mano , non frnte nulla : se la torca 
con un bafione . egli (ente un debole effetto :s e 
, ’ «gli la (acca coll’inurpotizione di qualche cor- 

po lottiletto , fi frnte 1' iniirizamcnto molto 
notabiin ente ; se cenno ir le preme beo fitte- 
mente la mano , egli ni minoie J’ioiiriitimen- 
to , ma («opre fotte abballante per obbligare 
un uomo a falciare predamene* la prefa. 

Feerie dilla Teatroni* , V i fono diverti mo- 
di per ifpicgar quefi'. (fello : H primo 6 > quel- 
lo degli Antichi, i quali fi contentavano di aferi. 
vere a quefl’aoimaie una viith , o facoltà lor- 
pofortea . 

Il fecondo vuole che l'effetto prodotto dalla 
Tiiprdine dipenda da un infinito numerodicor- 
, pulcoll ,cheil»nrvo continuamente ufeendo dal p*. 

fec , ma piti coprcfauente in alcune circcifian- 
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za che in altre; qutfi’ è d opinione la pi ì gè- 
n eri traente ricevala, cllcodo adattata dal Ardir 
dal Pcrrault , e'Loieniioi. 

Effì fi (piega n cori: come il fuoco manda fuo- 
ri una quantità di Jcorpufcoli aiti a rifoaidar- 
ci; cosi la T—pedmi tramanda una quanutàdi 
corpuscoli attiad indirizzare la parte, meur que- 
lli a'rntìnuano ; o quelli avvinghi, perché v ’en. 
trino in troppo grande abbondanza , o perché 
cadono in tram , o pedaggi notte /proporzio- 
nati alle loro figure. 

li tetto modo di fpiegazione é quello del Bo- 
felli , il quale riguarda per immaginaria quefi’ 
emiflìone di corpufcuii : egli dicci che il pcfce 
Hello , al toccarlo, fi mette in «n viol.ntc tit- 
moie, o agitazione , e che quello cagiona un 
penato torpote nella mano, che lo tocca . Ma 
il Sig. Reaumur ci afli.ura ,che malgrado tutta 
l’attenzione , con cui egli potè ofTcrvar quello pe- 
fcc, quando (fava per far il colpo , e produire 
l’iotir zzairento , non gli riufei ditemele cola 
alcuna di tale agitazione, o tremore. 

L'ultima ipoufi, eia più giuda , é quri’a del 
Sig. Reaumur r egli oflrrva che la T spedine, 
conte gli altri pefci piatti, non è alju.utamcn- 
te piatta, ma che la Tua Minna, o piutrciiio 
tutta la parte fuprrioic del tuo corpo, è un pe-. 
co convella ; quand’clla non prò . ucci , o non 
volta produrre qualche torpore .0 chi la toc- 
cava , -gli ha travato che il di lei Jorio coo- 
fervava lempre la fua coov.ffità oatur.U ; ma 
ogni qual volta ella fi difponrva a rticniirfi u’ua 
tocco, o d’un urto, eli’ andava a poro a poco 
diminuendo la convelli. à delle parti donali del 
corpo; or rendendole foiameme pialle , eri ora 
facendole ambe concave. 

Nello fLffo momento immediato a q. flu, tem- 
pre cominciava il torpore ad attaccarci' orare u; 
le dita, che toccavano, erano coftiette a dar in 
dietro, eiutta la parte piatta, e concavi uri cor- 
po fi lordava a vedere convella; e laidcvequc-i 
fli foi diventava piano inicnhb .n enie egli ri- 
tornava alla fua cunveffiià cori p cfto che non 
fi potrà feorgere alcun patteggio dall uno mi' 
atro fiato. 

Il movimento d’una palla fuor d’un jnof het- 
to non é , forfè , molto p b veloce di .quello del 
pefce.che nfiimt la fot prima fituiz onc ; al. 
mrno l’uno non é p ù vifibile dell altro. 

Appunto da qurfio fubiranco colpo n-fee il 
torpore del braccio; ed in conformità, la per- 
forai, quando comincia a fcnnrlo, crede che le 
fue dita fieno fiate nolentemente u iare . La 
vera velocità del colpo fi é quella , che produ- 
ce il torpore . , 

La ma-aviglia fi l, come una fofhhtza sì mol- 
le, quanto quella del pelce, putta dare ti duro 
colpo: in fatti un iemplice urto d un corpo mol- 
le non potrebbe mai far tanto ; n,a in qncQo 
cafo vi é un’infinità di tali colpi, dall in un iftan- 
tc. Pct ripiegarne ri maiavighof* meccani fino, 

con- 
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convien dire un’idea delle parti, da coi egli di- i»ow ondulatorio , o ondeggiante , il quale fe 
p en de, nell** fibre trasferte quando fi (un contracndo. 

Quefto meccanifmo, adunque, confitte in due S? dunque un diro tocca la Torpedine , egli 

mufcoli fingo! ari (lìmi, b , b .deferirti davarjAu- fubito riceve un urto, o colpo, p^uttoltu va- 

tori , che hanno dato l’Anatomia della Toepedi- rf colpi faccettivi da crafcuno de cilindri , su 

ne. 11 Redi, e dopo di lui il Lorenzini, lichia- quali egli vicn applicato . Siccome la marma 

mano mufcoli falcati ; la loro forma fe quella molle fi diftribuifee in diverte chiufure, e piu 

della luna crefcente , ed etti infieme occupano clic probabile che tate * i colpi non fi danno prc- 

quafi la metà della fchiena del pefee; l’uno sul cifamrnte nello fletto momento : anzi , se non 

lato deliro, e Scaltro sul finiftro. La loro origi- vi fodero chiufure per reparar la materia, 

ne fe un poco al di fopra della bocca ; ed etti la fua impresone darebbe colpi , in certo 

fono fcparati l’uno dall'altro, mediante i bron- modo , faccettivi : perche tutte le parti ac 

chj , nell’ultimo de’quali fono inferiti. corpi molli non colpirono in un tratto j l «m- 

Quel eh' fe fingolare in loro, fono 1* loro fi- prrttiane delTultima non fa il fuo effetto , te non 

bre ; fe cogli Autori fopraccenaati polTum da- dopo che le prime hanno fatto moro. Maque- 

re un tal nome ad una Torta di mufcòli piu pie- (le varie chiufure fervono ad aumentare il nu- 

cioli , grotti come penne di oca; di un’aJunan- ra.ro delle molle , e per con.eguenza, la velo» 

za de’quali fon formati i due mufcoli grandi. citi , e la forza deH’atro . ... 

Quetti mufcoli minori fonocilindri voti, la cui Quelli folrdti colpi reiterati , dati da una ma- 

lunghezza fe qtiafi eguale alla grettezza del pe* feria milliccia , fcuotono i nervi , fofpendono , 

fee, e fono difpotti l’tino al lacp dell’altro ; tu t- o murano il corfo d^gli fpiriti animali , o di 

ti perpendicolari alle fupe r fi*ic fuperiore , ed m* qualche equi ralente fluido : overo , fepiuaggra- 

fenore delpefce, contandofi quelle faperficteco* da, qjefl colpi producono un mo:o un j ato- 
nie due piani, quafi piralellr. Li fuperficie ette- rio nelle fibre dc’nerv: , il quale urta, o non s 

riore d ciafcheuuno di quelli cilindri fe compo- accorda con quello, eh elle dovrebbono avere, 

Ha dr fibre bumh'dfee, la cui dir<*zzionr fe co- affine di movere il braccio. E quindi 1 inabiliti, 

me quella del ci indro : ma quelle fibre sol for- io cui ci troviamo, di fervirci del m^deumo, 

mano una fpez e di tub* , le cut pareri non paf- e la penofa Tentazione .che 1 accompagna, 

fano la grottezza d'un foglio di carta* Locavi- Quindi fe che la Torpedine non porta il fuo 

tà del tubo fe piena d’ una materia molle del inririzzamcnro a verun grado, eccetto quande 

colo. e, e confi firn z.i d poppa , d vita inveii- tocczra su quelli mufcoli grandi; talmente che 

ticmque, o renta d iff renn picciole matte, p;r fi pub con tutta fai ve zza» prendere il pc Ice per 

altrettante parnz'om, paralelle alla bafe d i ci* la coda, ch'fe la parte » per cui lo pigliano ipe- 

limiro ; le quali partizioni fono formiti d* fi- fca r ori . ' \ . 

bre tranlverle : Di modo che rutto il cilindro Gli Autori, che hanno fregato 1 eft.tto de la 
fe in un certo modo comporto di venticinque,© Torpedine da effluttì rorpor'fi-:i , fono Itati ot>- 

frenia cilindri più picco! , collocai uno fopra bligatf di ricorrere agli flc-ttì due mutccli » m* 

l'alno, e ciafcun pieno d’una fottanza medul- eglino poi non fanno quelli, che (empiici er “ 

lare. batoj de’ corpufcoli , mediante i quali ti effettua 

Bitta ora che vi figuriamo- che quando la il torpore. 

Tot tedine fta per colpire, e produrre il torpore, Il Loremint , che ha ottervato la contrazio- 

ella appiana lentamente la fa pefficie efteriore del- ne , come ha fatto il Reatimur , pretende che 

la fua parte fuperiore; e filtrò il meccanifmo, tutto il di lei ufo fia di (premere corali corpu- 

da cui la di lei forza dipende , ^errà io chia- fcoli fuori dalle fibre concave di quelli mulco- 

ro. Mediante quella gradua! contrazione , ella lì, in cui fono imprigionati : ma qbclta ema- 

tende, per covi dire, tutte le fae molle ; ren- narione dc'corpufcoli , ammetta da quafi fatti 

de più corti tutt’i fuo» clmdri , e nello (letto gli Autori , fe d fapprovau dal Sig. tveaumur , 

tempo aumenta le loro bifi , ovrro , che vale pei tegnenti rifarti. 

lo detto, diftende torte le picciolc chiufure, che i9 Iti quanto non fi reca verun torpore , te 

la materia molle divide. Secondoegni prebahi- la mano fe nella minima dittati /a da. la lorpe /- 

liti, ancora le gran fibre , o piccioli mufcoli, ne : ora, per ufare la lor propria comparazione , 

in quel morremo, perdono la loro forma cilm- fe la torpedine intormentifee nel modo , ehe i 

drica, per riempiere le vacuità, che fon fta di fuoco rifcalda» le man» nceverebbono i in dittati- 

loro. za l’imprcffìone tanto dall’ una che dall altro. 

Ettendo fatta la contrazione fino ad un certo a 9 In quanto non fi fante il torpore , se P r J* 

grado , tutte le molle s’allentano; le fibre lon- ma non fe pattata la contrazione de mufcoli, lad- 

gitudrnali s’allungano, letraverfe, o quelle che dove, fa la cagione fette nelle particelle rorpo- 

formano le chiufure , s’ accorciano ; ciafcuna loriche, fpremute dalla contrazione, le ne len- 

chiufura, tirata dalle fibre longitudinali che fo- tirebbe Tcffrtto in tempo della comraziorv. 

no allungate , caccia in su hi materia molle a 9 In quanto , fa il torpore (otte I effetto 
ch'ella contiene; nel che ella pare affittita dal delle patticene torpoforirhe , egli Vi riebbe reca- 
Tom. Vili. TU 10 
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io a poco a poco , appunto come la mano a po- 
co a poco fi (calda . 

Ftmltoente ; iu quanto la Torpedine fa paf* 
fare il (uo torpore alla mano per un corpo du- 
tfi , e (elido, ma noi fi pafTare per l’aria. 

Se il foio ufo, che la Torpedine fa della (ut 
facoltà, forte il (al va r fé ftcrta da pc(caron , co- 
me alcuni hanno (uppotto, non (irebbe gran co- 
fa ; perchè incito di rado ella fugge dalle lor 
mani . 

Plinio , Annotile, c quatti tutti i Naturali!!), 
fono perc:b d'accordo che quello le ferve a pi- 
gliare altri pelei .* tutto quel che ne (appiani 
di certo fi i che ella vive d’aìrri pefei , c eh’ 
ella fi trova generalmente (opra banchi di rena, 
&c. che probabilmente le fervono di fondamen- 
to, o di (oQegno per esercitare la fua facoltà. 

Il Sig. Reaumur non avea pefei vivi perefa- 
roinare quel che la Torpedine loro farebbe; ma 
la provò (opra un animale, firetto parente d'un 
pefee, cioè (opra un’anitra, la quale, riochm- 
fa per qualche tempo nell’acqua col pefee , fu 
tratta fuori morta ; lenza dubbio pei di lei trop- 
po frequenti contatti fu Ha Torpedine, 

Nell J dona d’Abittìnia, vien aderito, che (e 
la Torpedine uccide de' pefei vivi, pare ch'ella 
ne intorni i morti in vita ; vedendoli moverfi i 
pe ci morti , (e fi mettono nello (ledo vafo con 
rei; ma ciò è molto men credibile di quaoto ci 
viene accennatp. nella medefima Iftoria , cioè 
che gli Abiffini ulano le Torpedini per la cura 
delle febbri , legando giù il paziente ad una tal 
volta, ed applicandogli il pefee (ucce (fi va men- 
te lopra tutte le membra, il che gli dà uncru 
del tormento , ma effettivamente lo libera dal 
(uo male . 

Il Beiionio afferma che le Torpedini d'Inghil- 
terra appi caie al fucio del piejc , hanno fat- 
tobuon effetto contro le febbra . 

I* S g. Du Hamel , nella fua [flora de'l’Ac* 
radcmta delle Scienze, anno 1677 , fa nunzio- 
no di una fpezie d? Torpedini eh’ egli parago. 
t>a ai gronghi : li Stg. ftichcr , da cui egli ha 
quello ragguaglio , affama ch'elle intormentì- 
(cono fortemente il braccio , quando fi toccaoo 
con un baffone , e che i loro effetti vanno fino 
a produrre delle vertigini . 

TORRE, Turni, è un' edificio emintntf mol- 
to p.ù alto che largo, comporto di diverfi pia- 
ni , ordinariamente di forma rotonda , benché 
talvolta quadra, o poligona. 

Prima dell’ invenzione de’cannoni fi ufavadi 
fortificare le Piazze con toni , e di attaccar, ’e 
con toni di legno movibili, montate (opra del* 
le ruote, per mettere gli attediami a livello 
colle mura, e. (cacciare gli attediati da di fot- 
to Ir m. Jefirnr . 

Quelle Torri erano talvolta 20 piani , e 50 
braccia alte: erano coperte di pelli crude, evi 
t impcpavano cent’ uomini a moverle. 

Si fabbricavano, anc he le Torri per mettere 
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uno mediante la loto elevazione , in ili ara dì 
vedere ad una gran diftanza . Quelle erano di 
tutte le figure, come quadrare, rotonde , prn- 
tagonc , &c. Vedi Fa«o. Nella China vi l una 
f.mofa Tont di porcellana , della quale gi’Olan- 
dciì raccontano maraviglie . 

Le Toni li fabbricano anche per Foltezze, 
Prigioni, &t. come la Terre di Londra, le Tor- 
ri delia Bulliglia, dee. Vedi Piazza fortificai*- 
La Tosse d: Londra è non loto una Ci'ta- 
della per difendere , e comandare la Cittì, il 
fiume, dee. ma anche il Palazzo Reg.o, ove i 
Re d* lngh Iterfa hanno alle volte alloggiato 
colla loro Corte ; un* Arfenale Rrgio , uve li 
trovano anni , e munizioni per 600.0 foldati t 
una Tcforeria pe* giojs.ii , cd ornamenti della 
Corona ; una Zecca per b atte rv 1 moneta ; il 
grand’ Archivio , uve li conlervano tutti gii an* 
tichi Regillri de’Tribunali di Wfilmillcr . ite, 
e la priacipal prigione per rei di Stato. Vedi 
Ascesale , Zecca , &c, 

N I mezzo della medelima v’ > il gran qua- 
drato, o Ila la Terre bianca, fabbricata da Gu- 
glielmo il Conquidalo» . Entro la Torre vi ì 
una Chicfa Parrocchiale efenteda ogni giurifdi- 
zione dell* Arcivclcovo, e*ur.a Cappella Rea- 
le oca andata in difufo. 

Il paiocipale Officiale della Torre ì il Con- 
tcflabile, lotto cui v’ ì il Tenente , che open 
colta direzione, cd in allenza di quello. 

Egli ha per concclfione di molti di quei Re, 
■■eoi !oi>eo*m , due galloni , ed una pinta di 
vin» da cialcuna botte , c una certa quantità 
da cialtun battello carico di gamberi , diri- 
che , ed altri pefei da conca , ed una doppia 
quantnì da ciafcun battello , o barca forell.r. 
re, che palfa pretto la Torre: a lui anche (pet- 
to una mercede di zoo 1 . per rgm Duca , che 
Il fi confegna prigioniero , di 100 I. per ogni 
ari non Duca , e di 50 I. per ogni Cittadine, 
o Commoner. Veli Contestabile , ficr. 

Sorto il Contcfiable , ed in lua allenta, fotto 
il Tenente vi ì un gentiluomo portiere , e di- 
verfi guardiani. Il primo l incaricato di chiu- 
dere, ed aprire le poite , c di coniignare ogni 
notte le chiavi al Conteflabile , o al Tenente, 
c di riceverle dall’uno, o dall’altro la mattina 
vegnente : egli comanda i guardiani , che han- 
no la guardia di giorno , cd aU’ingrelfo d’ un 
prigioniere ha per fua mercede vtjìtmtuiu fu- 
pertoim , o altrimenti una compofiz one , o ae- 
cordn per le mcdelime , che luol edere 30 I. per 
un Pari, e j. 1 . per uno, per altri . 

Nar.rr, che il mantenimento , che il Re da- 
va anticamente ad un Duca , o Marchefe prigio- 
niere nella Tane , era tal. alla lettimana , ora 
folo 4 1 . A tutti gli aliti Signori , o Lordi an- 
ticamente io. I. ora 1 . 1. 4 le. j.d. A’Cavalieri, 
e Gentiluomini anticamente 4 I. la felliniana, 
oia 13 le., e 4 d. ; ed a pcnone inferiori ora 
10 fc. la felliniana. 

In 
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In quinto a’ Guardiani della Torre . Vedi 
Guardiano, Custode, Si*. 

Nella Torre fi tiene parimente un Tribuna» 
le, o Corte di Ricordo ogni Lunedi per pre- 
Cerinone , per i privilegi della Torre, di debito, 
di trafgremone , ed altre aironi di qualche 
focnma . Vedi Coite . 

Oltre l'antica franchigia , o privilegio della 
Torre, il luogo detto O/d Amìtery Garden pref. 
Co lo Spittle FieMs , e ’l Little Minorici fono 
dentro la franchigia della Torre , ed in quello 
luogo il Gentiluomo Portiere ha la (leda fa. 
colta , ed autorità che hanno gli Sceriffi dentro 
de' loro lifpettivi Contadi . Vedi Ordì n a Nza , 
8 cc. 

Torre concavo, in Fortificazione , Vedi Ton- 
do. t 

TORREFAZIONE *, in Farmacia , i unir 
fpcaie di abruilamento , in cut fi mette una 
droga a leccare Copra una piaftra di metallo, 
collocata fopra i carboni ,finch’ ella divenga fi ri- 
torabile colle dita. Vedi Assazipnr. 

* L« voce i formata dal Latino torrefacere, 

nrrojltre . 

La Torrefazione fi ufa particolarmente , quan- 
do, dopo aver ridotta qualche droga, cerne rab- 
barbaro, o mirabolani, in polvere, ella fi met- 
te fopra una piafira di ferro , o d’ argento, e 
quella fi colloca fopra un fuoco moderato, fin- 
chi ia polvere cominci a diventare (curetta; il 
che t fegno che quelli rimedi hanno perduto le 
loro virtù purgative , e ne hanno acquiflato 
una p ù attingente . Vedi Rabarbaro , Ustio- 
ne , 6tc. 

Anticamente fi ufava di torrefare l’oppio, per 
cavarne alcune parti maligne in effo credute, 
prima che fi ardide farne ufo in Medicina ; 
ma T effi Ito fiera, che cosi ne fvaporavano i 
tuoi fptnti volatili, e zolfo , in cui confitte la 
fua maggior vrtù. V-di Oppio. 

TORRENTE, in Geografia, i un rivo tem- 
poraneo , o corrente d'acqua, che cade impro- 
v /tenente da’ monti , ne’ quali vi fieno fiate 
gran piogge , o uno firaordinario ftruggtmen- 
to di nevi , e che /a alle volte gtande guado 
nella pianura . Vedi Fiume, &c. 
TORRICELLI ANO , ì un termine molto fl- 
uente predo gli Scrittori di Tifica ufato nelle 
rafi , T*io TuRRiCELLlANO.e Sperimento Tor- 
EtcELLiANo, per motivo dell'inventore Terricci- 
lijdifcepolo del gran Galileo. 

Tuta Tor ricellia no , i un tubo di vetro, co- 
ree AB, lungo tre piedi in circa, e del diame- 
tro di } quarti d’ un pollice, rapprefentato Tjv. 
di Pneumatica , fig. 6. n. ». , il CUI orificio fiipe- 
liorc A è figli laro ermeticamente. 

Lo Spett mmto Torticelliano h fa col riempiere 
di mercurio il tubo Tomcelliano AB , turando di 
poi col dito l’ orificio B , rovefeiando il tubo, 
ed immergendo quell' orificio m un vafo di Mer- 
curio (lagnante C. Cib fatto, fi rimuove il di- 
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to , ed il tubo fi foltiene perpendicolare alla fu- 
per ficie del Mercurio (lagnante nel vafo. Vedi 
Mercurio . 

La confeguenza fi é, che quella parte del Mer- 
curio cala fuor del tubo nel vafo , e foto ve 
ne retta nei tubo abballarci per riempiere di 
z8 a ji pollici della (ua capacità al di fopra 
della fuperficie del Mercurio fiagnante nel vafo. 

Quelli 18 pollici, 6ec. di Mercurio fono fo- 
(tenuti nel tubo dalla prrffione dell' atmosfera 
fulli fuperficie del Mercurio {lagnarne, e fecon- 
do che quella atmosfera è più , o meno pelante , o 
che i venti Tediando all’ insù, o all’mg ù, fol- 
levano, o deprimono l’aria , e cesi ne accrefco- 
no, o dimsnuifcono ilpefo, e l’elafiicità, più, 
o meno Mercurio virn (ottenuto da z8 pollici 
a ji. Vedi Aria , e Atmosfera . 

Lo Sperimento Torricelli ano fa quello, che 
noi chiamiamo il Barometto . Vedi Barome- 
tro . 

TORRIDA, o Zona Torrida, é quel tratto 
di Terra , che ila (otto la Linea, e fi (tende da 
ciafcun lato ai due Tropici , o a zj gradi , e 
mezzo di latitudine . Vedi Tropico, Zuna.&c. 

Gl’ Antichi credeano la Zona Torrida inabi- 
tabile; ma dalle moderne navigazioni tappiamo 
che T eccepivo calor del giorno é cclà tempe- 
rato dalla freddezza della notte. 

TORTO , dinota un’ ingiuflizia , o ingiuria 
nel fuo proprio torto. Vedi Ingiuria . 

Efecutore del fuo Tono, Vedi l’articolo Ese- 
cutore . 

Torto, cioè danno, > un pregiudiaio, o of- 
fefa fatra ad un luogo pubblico, come farebbe 
una firada macflra , un pente, o un fiume co- 
mune; overo ad un luogo privato , con metter- 
vi qualche cofa , che polla generare infezione , 
con ufurpare, o con ùmili mezzi. Vedi Nocu- 
mento. 

Torto * ufato ancora per lo fcritto, o man. 
dato , che fi porta a motivo di quella ttasgref- 
[ione. Vedi Nocumento. 

TORTURA, è una grave punizione , e do- 
lo rofa , data ad un reo, o perfora acculala, per 
fargli confinare la verità. Vedi Pena. 

Le forme della Tortura fono divelle in d (fe- 
renti Paefi . In alcuni fi ufa l’acqua, in altri il 
ferro, in altri la ruoia , in alcuni la fiangbet- 
ta , Stc. Vedi Ruota , Stanghetta, fiec. 

In Inghilterra è abolito ogni uto di Torret- 
ta , tanto in materie civili, che nelle crimina- 
li , ed anche in cali di lefa maeflà ; benché v’ 
abbia tuttora luogo qualche cofa di limile, al- 
lor quando il reo ricufa di patire. Vedi Peni, 
Forte , e Dura .. 

In Francia la Tuttora non G pratica in ma- 
terie civili; ma per un Editto del 1670, feuna 
perfona è acculala di delitto capitale , fi pub 
metterla alla Tortura , fe v'é prova notabi le con- 
sto di lei , ma non già fe ia medema balla a 
convincerla . Vedi Prova . 

Ttt a Vi 
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Vi fono due fpezic di Ttrutm : i’una prrpa. 
tutori*, dcfiiruu prima di dar la fcntcnza ; 1’ 
altra di finitivi , decretata da una fcntcnza di 
morte . 

La To*tu*a preparatoti* viene ordinata ma- 
netta bui indiato , di modo che, fe l' acculato 
non confetta, non pub ettrr condannato a mur* 
te, ma {blamente *d ornata cura mortem. 

La Tortu* k definitiva , ì quella, in cui fi met- 
te un reo condannato , per fargli confettare i 
fuoi complici . A Parigi fi dì la tortura ordi- 
naria con tei boreali d'acqua, e il picciol tee* 
fpolo; e la ttraordinaria , con fei altri boccali, 
c il gran trefpolo . 

In Scozia la Tortura fi dì colla (langhetta . 
Vedi Stanghetta. In alcuni altri parli, col- 
lo fcaldare i piedi del reo,' in altri , con cu- 
nei , &c. 

La Tortura , dice il S ig- Bruyere , è un ficuro 
efpedimte per difiruggere una perfona innocen- 
te di debole complcttione , e per laivare un mal- 
fattore di complcttione robutta . Fu nobi 1 det- 
to d’un Antico , Chi pub feffiire la Tortura 
mentiti, .e chi non pub mentire la {cifrili . 

Tortura fra gTInglcfi, è un ordigno guer- 
cito di corde, Sec. per obbligare i delinquenti 
a confettare. 

Il Duca d’Exeter , Conefiabile della Torre 
di Londra, (otto Enrico VI, col Duca di Sof- 
fio !k, ed altri, avendo formato il di legno d’in- 
Irodurre la Legge Civile in Inghilterra , per 
un principio venne per la prima volta polla- 
ta alla Torre la Tortura detta la cordi , ac- 
cordala in molti cali dalla Legge C.vle, ethe 
tuiiota ivi fi conferva. In que tempi , la cor- 
da fi chiamava la figlia del Duca d'Ezttrr. 

TOSARE, nelle manifatture d' lana, > ["ar- 
te, o uficio del fabbricarne de'panni , o fi» del 
Cimatore ; evero il tagliar via eoo gran forbi- 
ci i fiocchi, o peli troppo lunghi , e fupcittui, 
trovati Culla fuperficie de’drappi di lana, fufia- 
gm, bambage, guarnetli , ficc. alfine di fender, 
li p li ilici, e piani. Si telano i drappi p;Ii,o 
mino volte, fecondo la loro qualiiì, e finezza. 
Vedi Fanno, 

Alcuni ulano la frafe di tafare i Cappelli , per 
l'atto di far pattare i cappelli fatti di lana, fo- 
pra la fiamma d’un fuoco chiaro fatto di paglia, 
o di frafche, per levarne via i pe 1 1 lunghi . Al- 
tri chiamano quello fiammate, e d altri abbruflia. 
re. Altri cappelli, come di cattoro , o mezzo 
cattoro , fi tafano fregandoli colla pietra pomi- 
ce . Vedi Ca rPELto . 

TOSCANO, in Archittetrura , ì il primo, 
il pii» femplice , ed il pili matticelo de’ cinque 
ordini . Vedi Tav. di ArcVP fi&. 14. Vedi an- 
che l’articolo Or dine. 

L'Ord ne ToJrano prende il nrme da un an- 
tica Popola de. la Lidia, il quale venendo dal- 
l’Alia a popolar la Tofcana , fu il primo a met- 
terlo in cfccuzione in alcuni Tempi , che fab- 
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bricò nelle Tue nuove Colonie. 

Vitrufio chiama ruftic • l’Ordine Tofcano ; e 
eoo lui s'accorda il Sig.de Cambray , il quale 
nel luo para elio dice clic non fi dovrebbe mai 
ufare , fuorché locare, e palaggi di campagna, 
li Sig. Le Clcrc aggiugnc che nella maniera, 
che Vitruvio, Palladio, ed alenai altri, i'hau- 
no ordinato, non merita punto che fe ne fac- 
cia alcun ufo. Ma nella maniera di compofizio- 
ne del Vignola, fi trova, che quell' Autore gli 
accorda qualche bellezza, anche nella fua lem- 
pltcità ; e tale che lo rende non folo acconcio 
per cale private, ma an.he per edafici pubbli- 
ci , come nelle piazze, e r.e’incrcati ; ne’tnpga- 
2eni , e granai delie Cirri , cd anche negli Otfi- 
cj, ed appartamenti badi dc’palazzi . 

11 Tofcano ha il fino carattere , e proporzlo- 
.ni, tantucome gli altri ordini ; ma non abbia- 
mo alcun monumento antico, che ci dia qual- 
che ordine Tofcano regolare per modello . 

Il Sig. Prrraule olTcrva , che i caratteri del 
Tofcano fono quali gli deflì che quelli del Do- 
neo i ed aggiugne che in effetto il Tofcano al- 
tro non t che il Dorico , fatto alquanto più 
forte, coll’accorciarc il fufto della colonna ; e 
p u femplice, col piccioi numero, e grandezza 
delle modanature. Vedi Dorico. 

Vitruvio fa l’intera altezza di quell’ordine 14. 
moduli, nel che egli fc fcguitato dal Vignola, 
dal S g. Le Clerc , &c. 11 Senio non lo fa che 
li. Palladio ci dà un predilo Tofcano , quafi co- 
me quello di Vitruvio; ed un altro troppo ric- 
co : nella qual parte anche lo Scarrozzi è man- 
cante . Quindi \ che quello di Vrgnola , che 
ha fatto quello ordine affai regolare, t gene- 
ralmente leguitato da quali tutti gli Architetti 
moderni. Vedi Colonna. 

Di tutti gli ordini il Tifano \ quello , che 
pili facilmente fi efeguifce ; non avendo quello, 
ni trjgf.fi , ni dentelli , nè mcd glicm , che in- 
viluppilo 1 fuoi intercolunni . Per tal rifletto le 
colonne di quell’ordine lì do fio no d: (porte io 
ognuno de’cinque modi di Vitiuvio , cio> pie- 
nodilo, fidilo , cullilo , duflilo, o arcollilo . Ve- 
di Intercolunnio. Perle patti, e membri del- 
l’Ordine Tofcano , per le loro proporzioni , &C, 
Vedi Capitello» Base, Piedestallo, Fre- 
gio, &c. 

TOSCOLANO , nella letteratura un ter- 
mine, e he fovente s’mcontra nella ftafe , j Q“f- 
Jhoni Tofcofaat . Le Qjeftioni Tofcolane JiCi- 
cerone fono difpUte lopra vane Topiche nella 
Filologia Morale, le quali qòcl gran l’Autore 
prende motivo di denominare da Tnfcnlanum 9 
nome duna Villa, o luogo di campagna, cv'cl- 
le furono* coni porte , e dovVgli mede la Scena 
della drfpura. 

Elle contengono eirqie libri .* il primo fui 
difpregio della m rtr ; 1] fecondo , del (effnr la 
fatica; il urto , sul mitigale il dolore ; il quar- 
to fuli’attrc pertu.bazioni delia mente » c fui- 
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lima per far vedere thè la viriti E (ufficiente 
per una vita felice . 

TOSONE , E il fiocco di lana , che fi tofa 
via i)jI corpo delle pecore . Vedi Lana. 

Il T'/am d oro E limolo tra gli antichi Scrit- 
tori. Qurft'rra quello , che gli Argonauti , (ot- 
to il comando di Giafone , andavan cercando 
a Colch s, frovmcia deU’Afia, ora detta Min- 
grelia . Vedi Argonauti, cVilu d'oro. 

Il M Orno dei Tojon d' Oro fi (piega varia- 
tneme ; o dal- pretino del commercio della la- 
na di Colchis; o dall’oro , che ivi comunemen- 
te fi raccoglieva con velli , ne'fiumi . Ariuth. 
Dift. p. 214. 

O’dint del Toson d'oro. Vedi l’articolo Oro. 

Tojon d'oro, è un trtmine dell’Araldica Ii gle- 
fe pet eiprimcre un vello , o Tofon d'oro , che 
ta v ia fi porta in una divifa. 

TOSSE, Tuffa, in Medicina, E un male che 
attacca 1 polmoni , cau(ato da un umore ficro- 
fo acuto, che pizzica la tunica fibrofa dc’me- 
defimi , r che la cbbliga ad una (carica per ifpu* 
to, &c. Vedi Poi Misi. 

Quando l’umore E coti Cottile, che i polmo- 
ni noo pedono pigliarlo , per cacciarlo fuori, 
o. Icuotcrlo; o quando l’umore E co»! (pedo, o 
grotto, che non vuol cedere , fi dice eh’ E una 
li fl> Cecca . 

Le affi (ecchc fono le più pericolofe < Ippo- 
crate dice che la iifft ceda , quando i tcltico- 
li li gonfiano. 

V’t ar che una fpezie di T off cornuljtve ; ma- 
le a cui i fanciulli per lo più fi no (oggetti . Que- 
lla loffi, E adai violenie , e smederata , e met- 
te a peticolo di Cufidcazion" . Sifiicl cutarc con 
cavate di fargue , e ccn bslfamict. 

TOSSICO , Tcxicum, t una fotta dì veleno, 
che fi dice ufato dagl’indiani per le loro frec- 
ce i alfine di rendere le ferite , con ede fatte, 
incurabili. Vedi Veleno. 

Si (upponc che gli Indiani avvelenino i loro 
dardi , pugnali , &c. col virar, a veleno della vi- 
pera, i cui cattivi effètti continuano lungo tem- 
po .dopo che la materia E interamente leccata. 
Vedi Vive»». 

TOUCAN , in Adronomia, E una moderna 
Coflellazione dell'Emisfero meridionale , ccmpo- 
fta di orto piccitle Stelle; altrimtnte detta An- 
[er Anici ir unax Vedi Costellazione . 

TRABEAZIONE, nell’Architettura antica , 
h lo fleflo che l’iotavolatuta. Vedi Intavola- 
TUR A . 

Ella coda di tre principali membri, o divi- 
doni , cioE 1’architrave, il ftegio , e la corni- 
ce, ciafcuno de’quali t comprilo di diverti più 
piccoli membri , ed ornamenti . Vedi Archi- 
trave, Frecio, &c. 

La proporzione , i membri , &c. fono diffe- 
renti ne’vatj ordini . Vedi Ordine. 

TRACCIA, E un figno, o mipreflione, che 
qualche cola lafcia dietto a ih, mpadaudofo- 
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pra un’altra. Vedi Marca, Impressione, & r. 

Traccio del cervello , tri Filofofi Cartellini , 
fono quelle impreffioni più , o meno profon- 
de, che gli oggetti fcnGbili fanno falle fine fi- 
bre del cervello, col mezzo dell’organo del fen- 
fo. Vedi Cervello. 

Quelle impredioni fi chiamano anche Tracco 
del!' oggetto ; ilcorlo degli fpirili animali, ferve 
a mantenerle, ed a rinnovarle. Vedi Spirito. 

La vivacitì dell’immagimziqne nalce dalla 
prodigiofa quintili delle tracce di differenti og- 
getti nel cervello, le quali fono talmente con- 
catenate inficine, che non fi rodono mandate 
gli fpiriti in una di loro , lenza che Eorrauo 
in tutte l’altre; col qual mezzo le idee, cauli- 
te dall'applicazione degli fpititi a quelle vane • 
tracce, fi eccitano tutte, per cesi Ulte , lu un 
tratto. Vedi Immaginazione. 

La memoria , fecondo 1 medefuni .confile nel- 
le h acce , che gli fpititi animali hanno impref- 
ft. Vedi Memoria, Abito, &c. 

Traccia d'urta lepre, fra i Cacciatori, E la 
di lei pedata nella neve; dillmta da altre oro c, 

0 camminature , dette giravolte, muntatuie . & . 

Traccia, dinota eziandio la pedala delle beino 
taraci, come lupi, fece feivaggie, &c. 

Traccia, E anche il camino, che fanno le 
fiere , 0 chi le fegut . Vedi Rigettamento. 
Quindi andate in Traccia , O tracciare, fidicc 
propriamente del cercare che fanno i bracchi { 
overo del fiutate, edannafare, che fanno i bar- 
boni , 0 fimili cani da caccia . Vedi Caccia , 
&e. ' 

TRACHEA,* in Anatomia, E un gran va- 
ro atteiiofo, detto anche aj'pera, e afpcrarreria, 
e popolarmente canna , p canna della fola, ef- 
fendo quel canale 0 tubo, che conduce l’aria ne’ 
polmoni, per ufo della rcfpiraziooe , e della fa- 
velia. Vedi Tav. di Anat. ( Splancb. 1 fif. 14. 
Ut. ce. dd. , &c. Vedi aneli l’articolo Aspe- 
■ a . 

* Galeno le dd il nome di Trachea Tt»x*’-U , 
pereti i ruvida, ed ineguale ; per il cte aro- 
che i Latini la chiamarono Afpera . 

TRACOMA ,TRAK£iM A , in Medicina, ì 
nna ruvidezza, 0 alperitì di Uà parte interiore del- 
le palpebre, accompagnata d’un prurito, rolfez- 
• za , e fovente di puflulette , che «(famigliano 
a femi di miglio . 

I fnoi gradi fono la fyceftt , e Ta tyloffi, a piti 
tolto quelle fono mali più grandi, in cui i I Tra- 
coma è foggetto a degenerare . 

TRADITORE, ftdicetra gl’Ingtefi, chi tra- 
dì (ce 1! fuo Re , e la fua Padri#; oveto chi E 
reo di lefa Maefià . Vedi Taaditori , e / fa 
Maestà’. 

TRADITORI, era un nome dato ir.-’primi 
Secoli della Chiefa a quc'Crifl.ani , che in tem- 
po di petfccnz'ooe , per evitare la morte , ed il 
martino, tonfegnavano i (actif.titti a'Petfecu- 
tori. 

1 ni- 
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I nimici della Religione , anche fotta U Leg- 
ge antica, ficcano ogni sforzo pofTìbile per pri- 
vare dalle Sacre Scritture il mondo : in quella 
crude! perfecuzione , che Antioco mode agli 
Ebrei , i Libri della Legge furono eoo tutta la 
follecitudine' ricercati , (tracciati , e bruciati, e 
fi diede la morte a coloro, che li cuflodivano; 
come leggiamo nel primo libro de’ Maccab. cap, 
r. ver/, jd. 57. 

Diocleziano rinnovò la fterta empirti , per un 
Editto pubblicato l’anno decimonono del fuo 
Imperio, con ordine che tutt’i libri (acri (ì do- 
velfero portare a’ Migiftrati , e così darfi alle 
fiamme. 

Molti Crifliani deboli , ed anche alcuni Ve- 
feovi , vinti dal timor del gaftigo, portavano i 
loro libri a’perfecutori ; il che deteftaodofi dal- 
la Chicli , fece quelle Tevere leggi contro di lo- 
ro, e loro diede il nome infame di Tradurrà , 
da trado, io conlegno. 

Siccome il gran precedo dello Scisma de’Do- 
natifli fi era , ebe 1 Cattolici tolcrartero quelli 
Traditori, fu decretato nel Concilio di Atles, 
celebrato l’anno 314, che coloro, 1 quali vemf- 
fero riputati rei riaver confegnato alcuno de’lt- 
bri , o vafi (agri , dovedero elTcr deporti dall’or- 
dine del Chericato , & c. 

TR ADIZION ARIO , ì un nome dato , fra 
gli Ebrei, aque'di loto, che riconofcono la Tra- 
dizione , la feguitano , e con erta fpiegano la 
Scrittura : in oppofizione a’Caraiti , che riget- 
tano ogni cola , fuorché la pura Scrittura ftcrta. 
Vedi Caraiti. 

1 Tradizione, j fon quegli, che più ufualmen- 
te fi chiamano Rabbini, e Rabbintrti , o Talmu- 
dirti. Vedi Rabbino, Rabbinista, Talmud, 
&c. L’HilIel figurò 1 Tradizione»/ , e Scharomai 
fra 1 Telluarj. Vedi TestuaRIO. 

TRADIZIONE , l l’atto di confignare una 
cofa nelle mani d’un’altro. La vendita d'uo mo- 
bile fi fa, cd effettua, mediante una fempltce 
Tradizione . Vedi Liberanza . 

Tradizione , in materie di Religione, fi ap- 
plica a quelle leggi , dottrine , relazioni , Scc. 
che ci fono (late tris melfe da' nollri Antenati, 
lenza ertere fentte. 

Di Tradizioni in quello fenfo, per ogni cofa 
relativa alla fede, o a' Riti, e Cerimonie dell» 
Religione, cosi derivati fino a noi dalla primi- 
tiva Chiefa, ve ne fono due (otte, ciol Tradir 
zinne Apcflolica, e Tradizione Etcleftajiica . 

T* ADIZIONI Apojìohca , che propriamente Tra- 
dizione s’appejla, fi difinifceda’Cattolici Roma- 
ni , ertere la parola di Dio non ifentta , dilet- 
ta dagl’ Aportoli a noi per una continua (ucccf- 
(ione de’Fedeli . 

Con quella Tradizione , dicon’tfli, fi fonocon- 
fetvate intere le Sacre Scritture, cosi in quanta 
• Ila lettela, o alTerto, che in quanto allo Spi- 
rilo, o (enfo delle medefime . 11 Concilio di Tren- 
to dichiara , che quella Tradizione ha la (Iella 
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iatorit* , che la Sacra Scrittura propria, e chia- 
ma Eretico chiunque la rifiuta. 

Tradizioni Ecclefiafticbe , fono certi Statuti, e 
regolamenti che riguardano i riti, i torturai ,e 
le cìrcortanze di Religione , introdotti fin dal tem- 
po degli Aportoli,da Concili , da’ Sommi Pon- 
tefici, 2tc. e continuati fino a’nortri tempi pet 
una collante ortervanza della Chiefa . 

1 Cattolici Romani fanno uo’altta divifione 
della Tradizione , cioè in iftrìtta , e «rov ifcritta. 

La Tradizione ifcritta è quella , di cui trovia- 
mo alcune tracce negli antichi Padri , e Dot- 
tori. 

La Tradizione non ifcritta , > quella, dì cui 
non apparifee alcun legno , 0 vcrtigio io veru- 
no de'Padri. 

La Chiefa di Roma l Depofitaria d' ambe- 
due quelle Tradizioni . Ella vuole che la Tra- 
dizione fia affolutamente neceflaria nella Ch:efm, 
fondando quella uccelliti fu Ila prometta d’infal- 
llbilitì,che Gesti Cri Ito le ha fatta. 

TRADUClANI , * è un nome , che i Pela, 
giam anticamente davano a’ Cattolici , pochi 
lofegnavzno che il peccato originale era ttas- 
mcllo da Padre in figliuoli , o che era comu- 
nicato a'figliuoli dal Padre per via dì geoeta- 
lione. Vedi Originale. 

* La voce i formala dal Lalino, tradux , di 
eni fi faceva ufo per efpumere qurjìa coma- 
nieazionr { e eòe vieni da traduco, io tteimet- 
lo, 0 propago , dall’ano all'alt 10 . 

Al prelente alcuni danno i’appellazione Tra- 
duciani a coloro , che loltengono che le anime 
fi trasmettono a’figliuoli dai Padre . Vedi Ani- 
ma. 

TRADUZIONE*, è l’atto ditraJurre, o vol- 
tare da unaltngua nell’altra. Vedi Traslazio. 
ne, e Metafraste. 

* La voce è formata da tram , dì là ; e du- 
co, ro conduco, uro. 

I Traduttori (oventc fi sforzano di feufarfi a 
fpefe del loro linguaggio ; e ne cercano peiciò 
perdono, come le n-m folle quello ricco, eco- 
piolo abballimi , pet elprimece tutta la fotta , 
e le bellezze dell’Originale. 

Così la lingua Inglcfe fi accula di povertà , 
e di erter lecci , quale t nel proprio genio del 
traduttore; c s’ imputano alla prima que’difct- 
ti, che dovrebbero imputarli al fecondo . Vedi 
Inglese . 

Gli italiani hanno il proverbio traduttore , 
traditene . 

TRAFFICO, l l’atto, 0 l’arte di negoziare, 
comprare, vendete, cambiare , fitc. mercanzie, 
lettere di cambio , danari , &c. Vedi Cambio , 
Lettera di cambio , Moneta , Mebcanzi a , & e. 

Per l’origine, progrerto, &c. del Traffico. Ve- 
di Commerzio, e Navigazione . 

Bilancia di Traffico . Vedi Bilancia del 
Commercio . 

S tenti di Ta a fa 1 co . Vedi l’att icolo Soc 1 età' . 

Il 
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Il principal Traffico in Mofcovia , * nel Set- 
tentrione confitte m pelli , e pellicce : il gran 
Traffico degli OlandeG nelPOrienrc fi fa in ifpe- 
xierie : il Traffico del denaro fi fa per lo piò 
alla Bufa . 

TR AFIGGERE , b il trapalar da un can- 
to all’ altro , ferendo , e pugneodo ; e fi pren- 
de anche per ferire, femplicemente . 

TRAFFILA , è uno (frumento, onde fi fan- 
no pattare i metalli, per ridurli in filo , ed a 
maggior lottiglinta . Vedi Filo. 

TRAFORARE, b il forar da una banda al- 
l’alt ta , fuor fuora. Vedi Te» pano. 

TR AG ACANTA *,o Adi a£*mi, Gomma Drago- 
ne , b una fpczie di gomma, che (lillà da ma- 
ttoni fatte nel tronco , e rami piti grandi d'una 
pianta , o picciolo arbufto dello (letto nome , il 
quale erette in Levante. «Vedi Gomma , e Dia- 
TA ACACA UT HA . 

• Lavare èG’fea TM'/tnirì * , formata dar pai- 
pei , becco , ed aajrìt , ffna , perdi qurjìa 
pianta i guernita di fptnt . 

Il Sig. Tournefort racconta che le nule col- 
line del Monte Ida in Candia producono buona 
quantità di quelle piante di Tiagacanta , o (pi- 
pa di buco , che danno La gomma fpontaneamen- 
te vetfo la (ine di Giugno , e ne’mcfi feguenri , 
quando il (ucco nutrivo della pianta, condenti- 
to dal calore, sboccia il pihda’vafi, che lo con- 
tengono . 

Qj Ito fucco G coagula in fili,! quali <’ av- 
viano, ed entrano ne’ pori della corteccia , ove 
ettendo fpmti avanti da nuovo fucco , pattano 
per la corteccia , e ridano alla fine induriti 
nell’ aria, o in picciole matte , o in pezzi tor- 
ti in forma di piccioli vermi, pili , o meno lun- 
ghi, fecondo la quantità delia materia , di cui 
fono formali . 

Dovrebbe anche fembrare che la contraz-on 
delle fibre contnbuifca a fpremerc la gomma: 
quelle fibre fine, limili alle fibre della canapa,fnu- 
date , e calpeftate da nomini, e cavalli , fi con- 
traggono , e facilitano 1’ efpreflrone del fucco 
flravafato . Quella pianta crefee anche in vatj 
luoghi del Levante , particolarmente vetfo 
Aleppo. 

La gomma b di diverti colori, e qualità; ef- 
fendovrne di bianca , di griggia , di rotta , e 
di quafi nera . La bianca 1 la migliore : fi dee 
fcrglicrc chiara, lifcia, e lotta a guifa di ver- 
me . 

Si difeioglie facilmente in un metttuoacquofo, 
cut ella darà la confidenza dello faloppe , nella 
p'cciola prc porzione d’una dramma ad una fogliet- 
ta , o pinta . Ella b lifeia , ed ammolliente, 
e perciò buona a rintuzzare l’acrimonia d’ ogni 
umore; il chi la rende favorevole in quelle iodi, 
che provengono da catarri , e fluttìoni di reu- 
ma . Ella b ancora molto corroborarne in alcu- 
ne debolezze feminali , e prevale contro i fiori 
ad le donne . 
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TRAGEA, in Farmacia, b una polvere aro- 
matica grettamente battuta , e m ila con zuc- 
chero , prefa per via di carminativa 

TRAGEDIA, b un Poema Drammatico , che 
rapprefenta qualche azione fegiialata, efeguua 
da perfone illuftri , e che ha lovente un’ efito, 

0 fine fatale. Vedi Dramma, ed Azione. 

Andatile pili fcicntifica mente definifee la Tra- 
gedia , 1’ imitazione d’un’ azione grave, ed in- 
tera , di giufla lunghezza, e la quale fenza l’af- 
fi (lenza. della narrazione raffina , e purga leno- 
ftre pa di ani col metter terrore, ed eccitar com- 
pì dione . 

Quella definizione ha pollo i Critici in qual- 
che perplettità . Il Corncìlie dichiara che non 
pub conciliare Ariftot,ile con lui medefimo r egli 
crede, che gii clempicitati da Ariflonle dillrug- 
gond la di lui propria definizione . Egli anche 
nega che il purgare le nottre paflìoni fu lo 
feopo della Tragedia. Vedi Passioni. 

Gli Autori Inglefi fono pili favorevoli ad una 
tal definizione : per purgare le nottre patti, ni 
etti intendono non già l’ cft rpazione , ma il ri- 
durle a giudi limili ; perchè col far vedere le 
mifdeie che accompagnano la foggezzione, che 
a quelle fi ha , ci vien infegnato di dare piti 
in gdardia, e di più attentamente ottcrvarie ; c 
col vedere le gran difgraaie degl* altri , di ventia- 
mo meno fenfibili alte nodre proprie. 

If Sig. Hedelm ottava che la Tragedia nella 
fu» origine era (Diamente un' Inno , cantato in 
onore di Bacco da diverfe perfone, chcinfieme 
faceanq un Coro di Alufica con balli , e Bra- 
menti. Vedi Cono. 

Come quedo era lungo , e potei affaticare 

1 cantami , non meno che annoine I’ Udienza, 
dimarono bene di dividere la cantata del Coto 
in varie patti, e di avere certe recitazioni ne- 
gl' intervalli . Vedi Satiaa . 

In conformità , Tcfpi cominciò ad introdurre 
una perfona fui palco con queda idea : Echilo 
trovando ebe una fola perfona non badava, ne 
introdurle una feconda , per dare un più grato 
Trattenimento agl' Uditori con una fpezie di 
dialogo: egli anche vedi le fuc perfone pili de- 
centemente , e fu il primo a metterle in cotur- 
ni . Vedi Coturno* 

Le perfone, che facevano qaede recitazioni 
fulla Scena, fi chiamavano A non ; di modo che la 
Tragedia era da principio fenza Attori . E le 
compofizioni, che quelle cosi recitavano, ettendo 
cofe aggiunte alla cantata del Coio, della qua. 
le non erano parte necettaria , fi chiamavano 
tpifodj . Vedi Eri sodio. 

Sofocle trovò che due perfone non badava- 
no per la varierà degl' accidenti , cd in confor- 
mità, ne introdurle una terza : e quivi fembra 
che i Greci fi fieno fermati , almeno molto di 
rado introducevano quattro parlatoti nella detta 
Scena. Vedi Persona. 

La Tragedia , e la Commedia furono alla pri- 
ma 
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ma confitte l’una coll’altra, ma vennero di poi 
(«parate; rd i Poeti fi applicavano a coltivare 
la Tragedia, e tralalciavaoo la Commedia . Ve- 
di Commedia . 

Quando la Tragedia ebbe acquiflato una mi* 
glior forma, fi cambiò la ntifura del teovtt- 
lo; e li procurò di ridurre l'azione nello fpazia 
o un giorno, o d'aria rivoluaionc del Sole. Ve- 
di Unita' . 

Per le varie patti della Tragedia . Vedi At* 
to , Scena , Azione , F avola , Carattere, 
Costumi , ficc. 

Gl’ Inglefi riceverono la prima pianta del 
loro Dramma da’Francefi , fra’ quali egli ebbe 
la lua prima origine verfo la 6ne del Regno di 
Carlo V , lotto il titolo di Caete Sull , il 
qual conlitteva in componimenti io vette fatti 
ad onore delia fi. Vergine , o di qualche San- 
to, e cantati sul Teatro: U chiamavano colu- 
tolo di Cavee dira/# , perchè il (oggetto ne ve- 
niva dato dal Re dell’anno , o dalla pedona 
che avea riportato il premio l’anno precederne. 

L' umore, e’I gufto di quelli componimenti 
venne ad edere maravigliolamenre porraro in 
voga fra il popolo , tanto che in poco tempe 
fi ninnarono diverleSocietà , che incominciaro- 
no a gareggiare l’una coll’altra : una bruc- 
ile , per impegnare la Cittì a falciar I' altre, 
cominciò a framifchiare varj accidenti, ed epi- 
fodj, ch’ella diflnbuiva in/frri, e Sente ; e un-, 
te ptttene differenti , quante erano accedane 
alla Rappretentazione. 

La loto prima prova fi fece nel Borgo di 
S. Mauro , ed il lor (oggetto (u la Padìonc di 
Nollro Signore. Il Petrolio di Parigi ne vietò 
loro la continuazione , ma edi modero alla 
Corte; e per rendetela piò favorevole , ti «rei- 
tero in una Fiaternuì lotto il titolo il Frani- 
li arila PaJJunt ; ii qual titolo ha dato ad alcu- 
ni motivo ut fofpettare che tede un’Ordine di 
Religrofi . 

Il Re vedendo, ed approvando alcuni de’ lo- 
ro componimenti , o drammi , concede Joio del- 
le lettere di (labilrmcnte l’anno 1401; con che 
fabbricarono un Teatro , c per un lecoto , e 
mezzo altro non rappreleotarono t ■ non compo- 
nimenti gravi, ch'idi chiamavano Mutui ; finché 
annoiandotene il popolo, cominciarono a f.am- 
mitehiarvt farle, o intermedi piefi da (oggetti 
profani . 

Difpiacrndo a molti quella miflura di farla , 
e di Religione, furono riftabilm per decreto del 
Parlamento Paooo 1548, a condizione che non 
tapprefenladero altro che foggetti piofam , le- 
citi, e decenti, lenza mifchiam alcun mideno 
della Religione; e coti i Fratelli della Palliane 
furono (pagliati del loro carattere Religiofo: 
rd allora non volterò pii montare in Teatro in 
perir na , ma allevarono una nuova compagnia 
ci Ccu n,ed;aun , che rapptcftntava tetto la lo- 
ro diri iionc . 
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Cosi (labilifli il Dramma, e Copra tal fonda- 
mento giunte in Inghilterra . Si migliorò coll’ 
andar dei tempo, e venne ad eder divite indue 
par ti, contenni alla pratica degli Antichi , e 
alla natura delle cote , cioè in Tragedia, e Com- 
media propriamente cosi detta ; e queft’ultmia 
fu inokre fuddivtfa in pura Commedia , ed ia 
Farla . Se ne vegga ((alcuna (orto il fuo prò. 
pno articolo Commedia, e Fama . 

Krrre-TaAOSDì a . Vedi l’ articolo Ila to-T* a- 
ccdia . 

TRAG 1 COMEDIA , é una (pezie di compo- 
nimento drammatico , che rappretenta qualche 
azione fucccduta fra perfonc eminenti, il di cui 
evento non è infelice, o (anguteofo, ed in cui 
G ammette alle volte una mtlluta di caraiteti 
men teli- 

Il Sig. Dacier odeqra che gli Antichi nulla 
Capevano di tati compofizioni , in cui fi mi- 
fchiade il (erto col comico, nè l'epiteto , che il 
S g.Corneilie dà loro di Commedie eroiche, ne 
feufa l' irregoiaritì. 

Il loro fiodamrnto è certamente cattivo, per- 
ché cercando l'uno, e l'altro di farci ridere , e 
gridare a vicen la , cercano , c procurano com- 
mozioni contrarie, alle quali il cuore non può. 
mai (oggiacere ; mentre ogni cola chedilpone 
alt'una, indilpone per faina. 

La 7 ’racicomedi a era per P addietro molto 
comune tei Teano Inglete; appena s' é veduta 
nel Secolo XVII una Tragedia pura, che non 
avelli una falla di Commedia , n di Fatta, per 
far ridere il popolo . Ora, che il Teano , e il 
gufto della Nazione fi accollano piò da predo 
al modello della N .tuia , e j. gli Antichi , la 
Tiagicomtdia è a telata . 

La Trackomedia é il telo cafo , in cui fi 
permette alla Commedia d’intiodurte Re , cd 
fcrrtT. Vedi Commedia. 

TRAGITTO a arra Cometa , è il di lei ten- 
nero, o orbita, o la linea, ch’ella «Licrivencl 
fuo moto. Vedi Oaiita . 

L’ Ev-iio nella tea Ccfmog rafia, pretende che 
quella s’ accodi multo alla linea retta ; ma il 
Ùottor Hailry piuttoflo conchiude eh’ ella fia 
un’eilifle molto eccentrica . Vedi Ellisse . 

li Cavalier Kacco Newton i» propri del fuo 
terzo libro, fa vedere come fi determini ilTru- 
gino d’una Cometa da tre offervazion* ; c Della 
lua ultima propofiziooc, come li coriegga un 
Tragulo rteliamcnle dclcritto. Vedi Cometa. 

TRAGO , Tragirt, in Anatomia , l uno de’tu- 
oiori.o gonfiamenti dell’ aureola ; o orecchio 
cftctno ; detto anche bruni , perché ordinaria- 
mente pelote . Vedi OaECcHto. 

Il Trago é quel tumore vicino Alle lempia : 
quello dalla banda oppolla , al quale é auledo 
il lobo mollo dell’orecchio , fi chiama «mirra- 
gai . 

TRAPANA, o C oltana Tzajana, è una cc- 
lebie colonna idonea eretta id Roma in onore 

deli’ 
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deli’ Iirpcnior Traiano. Vedi Colonna. 

Ei a è drll’Otdioe Tolcano , benché alquanto 
irregolare: la iua aliczza b di otto diametri ,* 
il fuo piedcflallo è Corintio ; fu fabbricata in 
Una gran piazza , detta Fo r» Rumano. 

La fua baie é compolla di il pietre d' una 
grandezza enorme , e Da alzata fopra un aoccolo, 

0 piede di otto gradini . Dalla parte di drutro 
v'é una fcala illuminata da 44 (indire. Ella b 
140 piedi alta , il che é 55 piedi di meno del- 
ia Colonna Antonina-, ma il lavoro della prim» 
è molto pib (limato . 

E’ ornata dalla cima Gno al fondo di badi ri- 
lievi , che rapprelentano le grandi azioni di 
quell’ I [minatore contro de' Daci. 

Molti Letterati hanno fpiegato i badi rilievi 
della Colonna Trapana , c fra gli altri il Cia- 
conio, e’I Fabrctti. Luigi XIV Re di Francia 
ae fece prendere i modelli di tutt* 1 badi rilie- 
vi in iducco di Parigi. 

TRAINO , b quel pefo, che tirano in una 
volta gli animali, che trainano , o flrafcinano 
per tetra . E Trame fi ufa anche per l’atto del 
trainate, e per tteggia , o finimento, fopra cui 
fi traina . 

TRALCIO, b un rame di vite, meutr’ egli b 
vtide in fulia vite; e fi dice anche di altre tr-, 
be , ed alberi . E per fimilitudinc 

Tralcio, li dice ancora l’ombilico del feto, 

1 vali del quale , copeiti da una membrana, fi 
cficndoco per buon ttatto fuori del venite del 
feto in foima di cordone , 0 dì tralcio . Vedi 
F zio . 

TRAMA , nelle Manifatture, fono le fila da 
riempier l'ordito, o rr*rwa , c la tedìtura della 
tela , che fi tede nell' orditura , e compie la 
.tela . 

Ella b propriamente quelle fili, che i feditoti 
tirano attraverfo, con uno fitumento detto Jpo- 
la, ftailt fila dell’ordito per formare la tela. Ve- 
di Ordito , Tela, Tessere, 8cc. 

La Tram» é di materia differente fecondo la 
pezza che fi vuol fate . Nel taffettà la trama, 
e l'ordito foo ambiduc di fata. Vedi Tapeet. 
TA • -, 

Nelle moire, o ctmbellotti di feti, la riama 
fuol elitre di lana , e l’ordito di lem . Ne’ rati, 
l’ordito b fovrnte di lino , e la trama di feti. 
Vedi Panno, Sargia , Raso, Velluto , Acc. 

TRAMAGLIO * , b una lunga rete , colia 
qualq fi prendono di notte tempo gli uccelli in 
Paefitli pianura , molto fimile in 6gura , grandez- 
za , e maglie, a quella rete, di cui fi fervono 
cealonv che vanno a tal fona di caccia con uo 
lume, ed nna campana. 

* La vera vieni dai Fraozefe , trema: I , fumata 
dal Latino, trcmaculjm , » tremaclum , da 
, macula, per cagione cb egli icompoflo di tre 
er dmi,ofle di maglie. 

Per adoperarlo , lo (tendono fui terreno , in 
guifa che I' cflicmità bada della me, allcttata 
Tem. Fili 
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con pmeioii piombini , venga a fiat lenta , e 
molle (opra il Cuoio : iodi I 1 altra parte clfend» 
foilevata da uomini collocati agli cflrcmi A* 
avanti, viene cosi firafeinata per lo terreno . Di 
an b due 1 lati fi portano de’ gran lumi vampeg- 
giami,' che fanno levare gl’ uccelli i e a m 1 fu- 
ra che quelli fi levano folto la rete , reftana 
preli . 

TR AMONT ARE , in Ailronomia , b il ritirarli 
d’una Stella, o Pianeta : obero il loro abballarli 
fono l’Orizznnte. Vedi Levare. 

Gli Allrooomi, ed 1 Poeti fanno tre differen- 
ti forte di tramontai delie Stelle, cofmica, acro - 
nica , ed eliaca. La prima , quando la Stella tra- 
monta col Sole . Vedi Cosmico . La feconda , 
quando tramonta nel tempo , che il Sole fi le- 
va . Veda Acronico. La terza , quand 'ella som- 
merge , e li uafeonde ne’ raggi del Sole . Vedi 
Eliaco. Pec trovate 1 tempi del tramontare del 
Sole, e delle Stelle. Vedi Globo. 

TRAMUTARE il vino, o aieri liquori, bit 
levarli dalla loro feccia , dopo efTrrvi fiati lun- 

o irmpoabbalUnza per ifchianrfi , c ralTettar- 

. Vedi Vino. 

TRANSAZIONE, TrdnfaBio , in Legge Ci- 
vile, b un accomodamento di qualche affare , o 
difputa fta due patti , mediante un mutuo, e 
volontario accordo,o connatto fra di lobo. Ve- 
di Accomodazione, Compromesso, Accordo, 
Aec. 

TRANSAZIONI Filofoficbe , fono una fpezie di 
Giornale delle cole principali , che vengono in- 
nanzi alla Società Reale di Londra. Vedi Gior- 
nale, e Reale Società’ 1 

Le T ranj azioni contengono le varie feoperte, 
ed ifiorie della Natura, c dell’Arte, che G fan- 
no da Membri della Società , 0 a quelli fi co- 
municano dai loto conifpon Jcnt' , co’varj (pe- 
rimenti , off rvazioni , &c. da loro fatti , oa 
loro ttasmeflt , &c. 

Cominciò al introdurle I' anno 1665 il Sig. 
Oldcnbutg, Segretario della Società ; e le cos- 
tumò fino all’anno 1679. 

Dopo la di lui motte , il Dottor Hnck , che 
gli luccedette nell' impiego di Segretario, le 
continuò fottoil titolo di Raccolte ,0 Collezioni 
Fìl'fofcbe , Pbitojofubicat Collezióne . Ma il Dot- 
tor Grew drflinato allo IlelTo officio 1 ’ anno 
1689 , tiaflunlc il pimo molo di T’anjnzioni 
Ttitjofiche , il quale fuconfirvato dal di iti ] fuc- 
ceflore Dottor Plott , e lufTute anche al giorna 

d’oRg'- 

Si pubblicavano ogni mefe con grancirtp dal 
Sig. Oldenburg , e da’primi Segretari! madopo 
il Dottor Pioti, furono (pedo interrotte . L’an- 
no 1700 il Dottor Sloano nfiabill la loro pub. 
blicazione generale d'ogni anele: col tempo ri- 
caddero, e non fi davano in luce che una vol- 
ta ogni due meli; indi caddaco fino a », 4, e 
A mcG , Vennero poi date in luce piò frequen- 
temente, c con maggior regolarità per cura del 
V v 7 Dot- 
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Dnnm Jurin , ira ora eli* fon ritornate al lor 
ynnio (laro languente . 

TR ANSCOLAZIONE , in Farmacia, b lo 

flrflo che fili nozione , o prrcointione . Vedi FlL- 
teazibke , &c. 

TRANSCRIPTO recognmonij futi* coroni in- 
fili ionie itintrantibnt , Óre. b in Inghilterra un 
oidmc per certificare in Cancellarla un ricono* 
(cimento, o ricognizione, prefa d'avanti al Giu- 
dice itinerante, o Inftice m ipie . Vedi Rrco- 
cnizione . 

Ta A use a 1 ITO pedis finis levoti mn tendo inCon- 
cellonom , è un ferino per certificare' in Can- 
cellane la forma d’un ammenda, o pena pecu- 
maria, levata avanti i Giudici itineranti , Aie. 
Vedi Piva Pnnntono , Fine. 

TRANSCRITTO, b una copia d’uno fc rit- 
to originale, paiticolatmente quella di un at- 
to, o fiiumcr.ro, inferita nel corpo d’un alno. 
Vedi Cena, Esemplificazione , &c. 

In quello fenfo fi dice , Tronfiamo di Con- 
nano , di prna pccuniana , f:c. Vedi Pena 
Piconiono , Dumc aio, &c. 

TRANSEAT, nelle Scuole, 8ec. b un termi- 
ne puramente Latino, che lignifica laliiattla 
pallile , o palli ; overo , fupponere che una 

f ropofizione fia vera , fenza accordarla. Vedi 
roTEsi , e Limai» , &c. 

Quindi il proverbio, T ronfilo! , C mct*m rfi , 
ma legnar : dicefi che tal frale abbia tratto 
la fua origine da ceni amie hi Cementatori , o 
Glofir.ori della Legge Civile , i quali non in- 
tendendo il Greco, tralafciavano tutte le parole 
che incontravano in quel linguaggio , fenza fpic* 
g.rlc . 

Nella Cancellarli Romana, un nil donfros , 
ì una fpezie d'oppofinone faira al fuggellamen- 
to d’unj Bolla, o alla confegnaz One di qual- 
che altro fiiumento, finchb le pam, contro il 
di cui intcrcfie quello h direno , Geno fiate in- 
ule conira il mrdrfiiro. 

TRANSELEMtNTAZIONE, nelle Scuole, 
i un cambiamento degli elementi, o principi 
d'un corpo io quelli d'un 'altro. Vedi Elemen- 
to . 

Tale b quella , che i Cartolici Romani fo- 
flcngono ntli’EucareOa , ove gli elemenii del 
pane, e del vino li cambiano in quelli di far- 
ne, e fangue . Ve^j 'Teanaustanziazione. 

La Tronfeftnnncozione , ovunque ella av- 
venga , fi tien femprc per miracolofa , o per 
un effetto, oltre le potenze ordinane della Na- 
tura. Vedi Microbio. 

TRANSITIVO, in Grammatica, b un epi- 
teto dato a quei verbi, che figmficano un’azio- 
ne , la quale palla dal foggeito , che la fa, ad 
uu altro, o fepra un altro (oggetto, che Uri- 
ter». Vedi Ve*bo, d Azione. 

Sotto il Capitolo dc'veibi tronfiavi , vengo- 
no quelli., che fcgl.on chiamarli veiti attivi, 
e pallivi j altri verbi, I aliene dc'quaii non pai- 
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fa fuor di loro medrfitni , 6 chiamano Neutre* 
e da alcuni Granulici intranfitivi . Vedi Ntu- 
TEO . 

Ncll'Ebraicò, il verbo TTTTT baiai , nel Gre- 
co iifsi, ed in Latino fono , fono verbi para- 
mente neutri , o intranliuvi; oveto , come lo 
efprimono pi fa ufuadmeote i Gramatict Latini, 
e Greci, verbi foflamivi , che lignificano la me- 
ra efifienza della cofa , fenza le coniugaZion? 
attive , o tranfitive . 

TRANSITO*, in Aflrooomia , dinota il paf- 
faggio di qualche Pancia predo di una Stella 
fina, o fopra della mede^ma ; ed in -particola- 
re, quello della Luna , che copre, o fi move 
fopra qualche altro Pianeta . Vedi Stelia , « 
Pianeta. 

• Lo vece tiene dot Lutino , trrnfire , T offr- 
ir , formolo do Irlrs, rd co , io olncpaffo- 
Mrrcurio , e Velieie, Àcc. ne’loro tronfiti fe- 
pra il Sole, paiono tante macole olente. VeJi 
MiEcuaie.e Vekeie. 

TRANSIZIONE, in Mufica, b quando una 
rota maggiore fi rompe in una minore , per 
addolcite la ruvidezza a’un- fatto , ccn un gra- 
duale pa Paggio alla nota, che lo.mcdiitamcnre 
ficguc. Vedi Passaggio. 

Quello comunemente fi dice romper la nota. 
Vedi NoT* . 

Taansiziote, Tenebrie, in Reiterici, b una 
fpezie di conndfione nel difcorlo, per la nuale 
le varie diffcicnti parti, e membri di quello S 
congiungouo in modo che ne formino u.i lot- 
to regolare. Vedi Discorso, Praiooo, &c. 

Alcuni mettono la Tronfitene nel numero del- 
le figure ; altri con Quintiliano , la deludono 
da quella clalfe. Vedi Ficuaa. 

Il P. di Colonia fa due Ipezie di Tronfiato- 
mi , Tuia perfetto, l’altra impefetia. 

Ta a nsizicne perfino , fi b quella, inctiibre- 
vemente intimiamo quanto b detto , e quanto 
rimane a ditfi, come, ora che abbimi pailato 
della gutrra, ci rida a dire alquarto della pa- 
ce . Som mmJio de Impilo dime : dit-m dtinteps, 
forni p.o, i fot de pericnto. Uni tpifiolec r effondi : 
ionio ad oli tiom . Std hoc velcro , r i/od rtccns , 
Co feretri meo confitto min fitti* m . 

Transizione impitfeSd , b quella, in cui fi 
efprimr un fo!o de’medefimi due pumi , come , 
Confidenomone oro Ir confegoenze , Gre. Po fio to- 
rri bit Unni ol elicei em de .... , fed finir fit \ negoe 
eoim firn iocbiymit jam fogni pcffnm ; Ór bic fo 
lacbiymn difendi negai. 

TRANSMARINO, fi dice di ogni ;tofa , che 
viene dalle pani oltre al mare , o alfe medefi- 
me fpetta . Vedi Siianie*o , Esotico , Ma* 

TRANSMISSIONE , in Ottica, b l’atro d’un 
corpo tralparcste, che fa pillare , o lafirìa paf- 
fare i raggi di luce aireaverfo alla fi» fo* 
danza; rei qual tenfo la voce da oppoda a re* 
fé fium . Vcot Rihisiione. 

T« A !.S* 
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Tiutitifini0>iS , fi ofa forcate ancora nel 
BMdefimo fcnfo , che ttftezieet , perchè quafi 
tutt’i corpi rifrangono i raggi nei ttefmttierli . 
Vedi Rifrazione. 

Per la caufa della trenfmijpmt , o per la ra- 
gione , per cui alcuni corpi ttefmtttene , cd altri . 
tifi trono i raggi. Vedi Taasfarenza , e Opa- 
cità*. 

I raggi di luce, ofterva il Car. Ifacco New- 
ton , fono (oggetti ad accedi di facile trefmrf, 
poni, e di ciafcuna refiedione. Vedi Rasoio, 
c Luce. 

TRASVERSALE, in Anatomia, è un no- 
me dato a rari mufcoli , &c. io riguardo alla 
loro lituazioue , progrcfTo, Se:, come il 

TaAMsrccsaLis ebdemisit , èun mufcolo, che 
(la (otto gli obliqui, c nafee dalla cartilagine 
fifoide , dalle cftreumì delie colle falle , dall’ 
auofifi trasverfa delle vertebre dr'lombi , c fitto 
al laro interiore della fpina dell’ilio , ed infe- 
rito nell'olio pube , e linea alba . Vedi Tari, di 
adire/. ( Miol. I a. o. ap. 6g. 7. n. jp. 

Quello , cogli obliqui, umfee 1 fusi tendini, 
a mifura che 1' avvicina alla linea alba , ed è 
il foto mufcolo , che fi taglia nell'operazione 
del bubonoctle: egli ha una membrana Sai, e 
fottile, che cbiude trattamente il di lui anello, 
o buco, per cui padano i vali. Vedi OaLiqio. 

TaAMSVERSALE del celle , è una patte del 
dorfo traniverjele , che alcuni dividono in tré , 
cioè il facro , il femtfpinato , c il iteerutrfele 
del collo. 

Egli nafee dall’olio (acro , e da tutt’i procef- 
fi rrasverfi delle vertebre de'lombi , della le h ie- 
na , e del collo , eccètto i due primi , ed è in- 
ferito, da altrettanti didinti tendini, in tutte 
le loro fpme fuperiori : egli muove tutta la fpi- 
na obbliquamente alfindierro. 

TaaNCVERiAirz feda pleceetUi , viene Hall’ 
odo del metatarfo, che loftlene il dito dei pie- 
de, eh' è vicino al dito picciolo , c pollando 
attraverfo alle altre oda, è inferito nell’odo fe. 
famoidt del dito grodo del piede : il fuo ufo è 
di portare tutte le dita del piede a ferrarli l'uno 
coll’altro , 

TaANZvEasAiisprrus, nafee daJfifchio rafen- 
te gli erettori, e corre obbltquo alla pane fo- 
penore del bulbo deU’uteUa . 

Egli aiuta a premere le vene fopra il dorlodel 
pene conno i’odo pube; che è la caufa dell'ere- 
zione. Vedi Eìezione. 

TaANtvERMLE , banche un nome dato aduna 
futura del cranio, perchè ella ttaverfa la faccia 
da un lato all'altro. Vedi Suruaa. 

Ella oafee in uno degli angoli minori delP 
occhio, e palfando per io fondo della di lui or- 
bita , e pei la radice del nato, termina nell’al- 
tro angolo minore. ' a. , 

TRANSAZIONE, nelle Scuole , è un fi!- 
Jogitmo per concellione , o accordo, ufato.quan- 
do una qutilionc propella è trasferita ad un’ai- 
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tra con qurfta condizione che la prova di que- 
ft’ultima venga ammeffa per prova della prè- 
ma . 

Cosi Anftotile, nel fuo libro de Cecie, volen- 
do far vedere che tutte le Srelle fono rotonde, 
trasferifee la quell ione alla Luna, e prova la 
di lei mondezza dal crefcere, e mancare, fqp. 
ponendo, come cola ammeffa da’ Tuoi oppofito- 
ri , che le Stelle fieno tutte limili . 

TRANSUSTANZIAZIONE, in Teologia è 
la couverfioue , o cambiamento della fonanza 
del pane, e del vino, ndl’Eucareflia , net corpo 
e (angue di Gesù Crifto , Vedi Eucarestia . 

La Tteefufkenziexjent , prefa nel fuo Icnfo ge- 
nerale, e laterale , lignifica ogni cambiamento 
d’una foftanza in un altra; così il cambamento 
della verga di Moti in unferpente; quello del- 
l'acque del Nilo in fangue ; o della moglie di 
Lnt m una colonna di fate , furono trenfujìee- 
Z'ezieni fepreeetureli : ed il cambiamento del 
cibo , che mangiamo, nella foftanta de’noftri 
corpi, è una traefejleezieziaee nettitele. Vedi So- 
stanzi . 

Ma la voce, nel fuo fenfo proprio , e tecni- 
co, è mi retta al nrracolofo cambiamento , che, 
la Chicfa Romana fofticne operarli nel Sagra- 
mene , mediante la confegrazisoe del Sacerdo- 
te . 

Uno de’grandi articoli di quella Cbiefa coa- 
traftato da'Proteflanti , è quello della Tteefu . 
fteetiezienr, pretendendo quelli ultimi che fia 
folarnentc figurativa, e foftencndoU reale i Cat- 
tolici. 

I Procedami, o Riformati, interperrano tfl , 
è t nel Teflo hoc efì cerpta return , quell 'è il mio 
corpo ; per figtificet ; cioè , quella lignifica il 
mio corpo. Ma il Concilio di Trento foftienc 
vigorofamenre il fenlo litierale del verbo: così 
nel Cen, j, fe/r ij. di quel Concilio fi decreta 
efprelfamentc che nella Ttenfefltnzieziee* , il 
corpo, e’I fangue di Gesù Crifto noftro Srgnore , 
fono veramente, realmente , e follanzial mente 
folto la fpeaie del pane , e del vino. 

Si aggi ugna che per veremtett noi inten- 
diamo ptepriementt, e non foltanro per Ggmfi- 
catione , come fe I' Eucarrftia altro non folle 
che un fegno del corpo , e fangue di G sù Cri- 
fto ; che per rcelmentt noi intendiamo /« fette , 
e non gii fottanto ta figura, come fe l'EuCare- 
dia folle folo una figura, e rapprefentaxione del 
corpo , e fangue del Salvatore dei Mondo; e 
per foflemzielmntt intendiamo in fefleeze , e non 
gii folo in virtù, ed energia . Cosi fi oppone 
veramente ad un femplice legno, realmente ad 
una figura , c foftanltalmenie all'energia , o vir- 
tù . 

TRAPANARE, in Chirugia , è l' operazione 
di rimediare a tagli, conrufioni , intarlamentt , 
e frattura del cranio , col mezzo d'uno flrumea- 
to .di tto Irepeenm , Vedi Tr » H HO . 

II Ttepeee re è utu operazione molto pe rie*. 

V v v a lofi, 


■ 


Digitized by Google 


TU TRA 

loft , e mfficilc ; non bifogna ufarla , fe non quan- 
do le fchrgge , c proui. nenie del foli» pungono; 
Quando la tavola fu ponore e intera, ma depref- 
la, c l'iufrnort (Otta; c quando il fanguecftra- 
vafato pub metrere la pcflona in pericolo di re- 
Dar fufLcau. Vedi Cranio. 

La man era di trapanare, o aprire il cranio, 
fe così: iaG che ne licno i capelli, (idee taglia- 
re da banda a banda la pelle fino al pericramo, 
fchivando, per quanto (ia pofTìbile , i ntufeoii 
delle tempie, c le future dei cranio: e per que- 
lla volta fi lega la ferita, quando non vi (usi 
poco far.gue (panto , che fi polla al medelimo 
tempo tirar su il pericramo dall'oro. 

Poche ore dopo , turate le orecchie al pazien- 
te, e prendete uno degli (burnenti , detto trapa. 
no majcbm , o modioJo; he catene la punta nel 
cranio, ma fi lungi dalia frattura, e molto me- 
no la futura , che non le rocchi co’fuoi denti; 
(ebbene alcuni Chirurgi non curano di fchivare 
le future, ma aflnmano di averle perforate con 
tanto buon fucceffo, quanto ogni altra parte. 

Indi tenendo fermo lo frumento colla mano fi. 
niflra , voltatelo in giro colla delira, finché ab. 
biate fatto un buco abbafianza profondo : do- 
po qucOo prendete un impano femmina, che non 
ha alcuna punra nel mezzo, e volgetelo in gi- 
ro come puma, in quello mentre levate viali 
polvere, o minute fchcfege , che dalla perfora- 
zionc provengono , ed umettate lo flrumcnto 
nell* olio 9 o nell’ acqua per tenderlo frefeo, e 
sdrucciolevole . 

Comparendo il (angue , troverete che fiete 
giunto fino alia profondità, ov fe Ja fecondata- 
voli, ciofe di ià dal cranio, fino aita dura Ma- 
dre, nel qual cafo dovete premere molto Uggir r- 
mente, e deliramente , affinché non refi: quella 
membrana inavvedutamente danneggiata . 

Quando l'offa comincia a muoverli , mettere 
quaicofa fra i lati della ferna ; fciogiietela , e 
levatelo fuori con molle, o ranagliettc da Chirurgo, 

D«.po che P operazione fe finita , fi dee lavar 
gentilmente la parte con vino rodo debole, ed 
applicarvi fopra de* medicamenti convenevoli, 
come farebbe me Jc di rofe , linimento arceus, 
olio d'erba S. Giovanni, Sic. Se ia dura Madre 
^corrotta, aggiugnete, (econdo il cafo, fpiri- 
to di vino, tintura di mirra, eda'ot, tremen- 
'tina di Venezia , mele Egiziaco, Si:. 

11 Sig. Chefeldcno avverte , che i feni , e la 
fpina dell'olio della fronte rendono pericolcfifii. 
mo, fe non impraticabile, l'applicazione di un 
trapano alla parte media, e biffa della fronte. 

TRAPANÒ, Treparmm , Terrina , èunoflru- 
mento con punta d'acciajo, coi quale sì fora il 
ferro, la pietra , c fimili . 

Trapano , Ttepanum , fe anche fìrurnrnroda 
Cli.;utgo, che ferve a perforare un affo , fpe- 
fciaiucnte que lo del cranio; e fi adopera come 
tale nell ope azione del trapalare. Vedi Tao,- 

tiNAU . 
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Si eh itma anche abapnfìon, anabaptiflon , mè- 
dio! ut % ttr b'j , teribellum . Abapnflon , da a pri- 
vativa, c BtfvnjV, int gnere ; come qaelto, che 
ha un largo circolo fu la fua punta , per impe- 
dire che qu*fta , nell’ opera* one del trapanare, 
penerri nelle membrane, eh* rivedono il cervel- 
lo. Modtnins , da medui , una mifura ; effe mio 
fatto in modo che entri fol unto fino ad una 
Certa profonditi : Te re bra, Are. da Ttptn, furare. 

Egli è in forma di fucchirllo , ttrebt/lum , o 
fia picciolo foratoio , foto che il manico fe in- 
taccato alquanto, in guifa d'una fega rotonda. 

Egli ferve per II cura di Trite, ccnrufiom, 
e fratture del cranio, quanu'elle non paffano la 
feconda tavola ; perchfe col di lui mezzo fi fa 
un’amputazione, o sfol azione di quella parte, 
o quantità d’ offa che (i vuole. Vedi Cranio, 
Fa ATTUI*, ElFOTIATIO , &C. 

Egli fuolc ave r un chiodo, o chiavello acu- 
to nel mrizo della tua circonferenza , il quale 
ferve a tenerlo f.-rmo, e laido, durame l'opera- 
zione. Ha d’averr ancora una fpczte di ciurto, 

0 fprone , che s'alzi , e s 'abballi fecondo ■ cafi, 
affinchè il rrtptmv non vada giù nell'oro . pili di 
quel eh' è necedario . Vi fono anche de trjpini 
di due punte, aliti Triangolari, quadrangoiari , 
ed elagonalt, per la cura d’inrarlanienti d’olla. 
Vi (ono parimente de'rr.p.., perforativi, ed al- 
tri sfollativi . Vedi Ezfoliatio. 

TRAPELARE, fc proprianieotc lo fcappare 
il liquore, o fimili, dal vaio, che io contiene, 
ulcendo per fottiliflima felTura ■ Gli Inglefi chia- 
mano Tiapelamrnto lo fiato d'un vaio, che /ra- 
pe/. ; cioèlalcia penetrarvi dentro, ofiillar fuo- 
ri , acqua, o altro liquido. Quindi 

Ta» pel» mento chiamano parimenti unade- 
ttazionedi ia per cento , che fi accorda nel da- 
zio a’ Mercanti, che introducono vino ; e di s 
barili in aa di cervogia , che 1’ Efcife lafcia a* 
Bri (Tari , 

TRAPEZIO , in Anatomia . Vedi Cucul- 

LARA . 

TRASCENDENTALE , o Ttmfcndnu , fi 
dice di una cola alzata, o elevata oltre l’alire 
cofe ; o che palla , e trafrende la natura , e le 
ci/coflinze d’ altre eflenze inferiori , in modo 
che gpn fia intimamente, ed clfenzialmente in* 
chiufa nel loro numero. . 

Il termine fi applica particolarmente alfiog- 
getto delia Metafilica , che confiderà Cedenza 
in g-ncuale, o edenze irtjcnden.li , enmc Dio, 
( gli Angioli , e le verni, che confidono nel- 
la pura (peculizione . Vedi Meta Finca. 

1 Lcgici , e Metatifici danno il nome di r/v- 
mimi tr.Jiemdruali a quelli , che fono co,) gene- 
rali, e d’ una fignificazione coi) elìcla, ed uni- 
▼erlale che padano per tutte le categorie , e 
s' accordano con ogni fpezie di cofe : tali fono 

1 termini rrrr, m.mih, vtr. m. bonum , rei . Vedi 
Ente , he. 

Q*«nn <d Trascendentali , fta i Geome- 
tri, 
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tri , fono le indeterminate , overo quelle, che 
non fi pedono tfprimcre , o fidare ad un'equa- 
none collante. Tal’ è una curva tm/cendninle, 
o fimili . Vedi Cu uva . 

Il Sig. Leibn'iz ha fatta una Differtarone 
negli A8a Erudii. Li pi . , in cui egli intraptende 
di far vedere 1' origine di tali quantità , cioè 
per qual cagione alcuni problemi non fieno, nè 
piani , nè folidi , nè furfolidi , nè di un certo 
rado , ma tralcendano ogni equazione alge- 
aica. . Vedi Problemi. 

Egli ancora fa vedere, come fi porta dimo- 
ftrarc, lenza calcolo , che una quadrarricc alge- 
brica pel circolo , o iperbola fia impodibilc : 
perchè te fi potelfc trovare una tale quadrarnee, 
re feguircbbe che col mezzo della medefima 
ogni angolo, ragione, o logaritmo fi potrebbe 
dividere in una propoizione data d’ una linea 
reità ad un’ altra , e quello mediante una co- 
rruzione univerfalc, e confegucntemente il pio- 
blcma della lezione d' un angolo, o l’invenzio- 
ne d’un numero di medi proporzionali farebbe 
d’un certo grado finito. Vedi Circolo, Qua- 
• a atrice , Quadratura , &c. 

In luogo che i differenti gradi dell’ equazio- 
ni algebraiche , e perciò il problema , intefo in 
generale d’ogni numero di patri d’un angolo, 
o medj proporzionali , è d’ un grado indefini- 
to , e rralccnde tutte 1’ equazioni aigcbraicbe. 
Vedi Equazione . 

Curva Trascendentale , nella Geometria 
fubirae , è quella, che non fi pub definire con 
un’equazione aigebraiea , overo quella, che quind’ 
è efpteffa con un’equazione , ha uno de' di lei 
termini , eh* è una quanriiì variabile . Vedi 
Curva . 

Quelle curve fono appunto quelle, che il Car- 
tello, e dopo il di lui efempio, divrrfi altri chia- 
mano curve meccaniche , ' le. quali elfi hanno 
volato deludere dalla Geometria ; ma il Cava- 
lier Ifacco Newton , ed il Sig. Leibnitz fono 
d’ un’altro fenrimenio , poiché in effètto nella 
coflruzrone di 'problemi geometrici, non fi dee 
preferire una curva ad un’altra , in quanto ella 
fi dtfinilce con un’equazione pili femplice, ma 
bensì in quanto ella fi deferive pi {a facilmente 
che quell' altre. Vedi Lùtea Geometrica. 

Ed alcune di quelle curve trajeeiedniali , o 
meccan che fi trovano di maggior ofo che tut- 
te le algebriche infieme , eccello il circolo. 
Vedi Mecca vico . 

Si aggiunga che il Sig. Leibniiz negli A8t 
Emditer. Lipf. ci dà una fpezie d' equazioni 
trajcendenimh , mediante le quali, quelle curve 
ttafcendenul, vengono attualmente definire , e 
le quali* fono d’un grado indefinito; cioè, non 
fono Tempre le medefime in ntl r ì punti della 
•urva 

In luogo che gl’Algebrilli ulano di affiurere 
alcune lettere', o numeri generali per le quan- 
tnà ricercare . In quelli problemi Iraft endemia- 
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li il Sig. Leibnitz allume equazioni generali , o 
indefinite per le linee richiede ; per elempio, 
mettendo x , e y per 1’ afeiffa , e I’ ordinata , 
l'equazione, ch’egli ufa per una linea cercata, 
è, i + b« -J-ey + exy + fxE + gy y,&c.— o. 
Coll’ ajuto della qual equazione indefinita, che 
in realtà è infinita , perchè ella pub edere tem- 
pre determinata, per quanto mai fia neccllano 
di alzarla, egli cerca la tangente ;r paragonan- 
do quello, che nfulta coila data proprierl delle 
tangenti, egli trova ii .valore dell’alfunte lette- 
re a,b,c , &c. , e così definisce l’equazione della 
linea richieda. 

Se la comparazione fopraccennata non proce- 
de , egli pronunzia che la linea ricercala non 
è aigebraiea, ma teafcendenealt , 

Ciò fuppodo , egli continua, per trovare la 
fpezie deila teafeendenza : perchè alcun a trafetm- 
dentali dipendono dalla generai divifionc , o le- 
zione d' una ragione , o da’ logaritmi , altre 
dagli archi d’un circolo, ed altre da piò inde- 
finite, e compode ricerche. 

Quivi pertanto, oltre r (imboli * , ey , egli 
ne allume un lerao comrv, che dinota la qua. i- 
mi traJcendentaU , c di quelli tre , forma una ge- 
nerai equazione per la linea iiccrcata , da cui 
egli viene a irovare la tangente fecondo il me- 
todo differenziale, che rielcc anche nella quan- 
tità trajtendenijle . Ciò, ch'egli trova, lo para- 
gona colle Uare proprietà della tangente , e cosi 
dilcopre non folo i valori di a, b , r, &c. ma 
anche la patucolar natura della quintili tea- 
fcendentalt . 

E febbene può talvolta fucccderc che le va- 
rie nnfcendeninh fieno (ali che Tene abbia alar 
ufo , e quede di nature diverte ancora una dall’ 
alita; parimente , benché vi fieno teafcendrnti , O 
traftendentah , ed una progreffione di quelle <» 
mlinntim : Nuliadimeno polliamo fodistarei col- 
la pib facile, e piò utile, e per lo piò pollia- 
mo ricorrere a qualche peculiare ailificio , per 
accorciare il calcolo , e ridurre il problema a’ 
termini ramo fcmplici, quant’è poffibile. 

Applicandoli qu< do metodo all’ affare dell* 
quadrature, o all’ invenzione delle quadrature,, 
o all’ invenzione delle quadrarrici, in cui la pio- 
tici! delia tangente è tempre data , non lolo 
manifefto come fi porta feoprirr, »c la quadra- 
tura indefinita verga ad ertere algcbraicAmentr 
impedibile, ma anche come, quando fi difeupre 
qved’ impolTibil tà , fi porta trovare una quadra- 
trice trnfetndeniale ; cofa che non era mai da- 
ll prima dimodrata. Talmente che para chela 
Geometria venga porrata con quello metodo in- 
finitamente di lì da’ limiti , a’ quali il Vada, 
c ’i Cartello II poetarono ; poiché con quello 
mezzo fi flabililce bn’analifi certa , e generale, 
che fi tdende a tuil’i problemi, i quali non Io- 
nò di grado certo, c per confeguenza non cora- 
ptefi nell’ equazioni a grbraiche. 

Inoltre a fine di maneggiare i problemi rra- 

Jcttt- 
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feniemtali ( ovunque occorri 1’ libre delle tin- 
genti, o quidmure ) Bininole un cilcolo , ap- 
pena te ne può immsgmvr di piò corto , di 
piò vanraggiofo, ounivcrfalc, che il calcolodif- 
fereninle , o da l’analifi d’indmGbili , ed infi- 
niti . 

Con quello metodo polliamo (piegare li ni. 
tura delie linee ttafcmieatalt , mediante un’equa- 
zione : per efcmpio , fi a a l’arco d’un circolo, 

s dr 

e * il feno vcrlante allora farà a ~n~~ 

\/ za — xx 

e se I’ ordinata della cicloide i y , allora fati 
adx 

y — v' zx —ni -f-! — - 1 _ ~ ~ , la qual’equazio- 
y/ a a — xx 

ne efprime perfettameme la relaaione Tra 1' or- 
dinata f , e l'afcilla x , e con e(Ti li puflono 
dimodrare tutte le proprietà della cicloide. 

Cosi il calcolo analitico G eflende a quelle 
linee, che finora Tono Gale efelide , per niiin’al- 
tra cagione, te non pecchi n’ erano (limate in- 
capaci. Vedi GtoMtTxia, e Linci. 

TRASCRIVERE, è il portare avanti un con- 
to da un libro all' altro , particolarmente dal 
Giornale , o Stracciafoglio , al Libro grande-. 
Vedi Tenta libri, 

TRASFERIRE, in Commercio, i un arto, 
per etti una perlona cede il luo diritto, intere!- 
le , o proprietà in qualche cola mobile , 0 im- 
mobile ad un' altra. 

Si dice la vendita ,0 donazione di un’ credi- 
ti . 8cc. ue tieifeii/ct la proprietà , i dir». 

li.'&c. 

Il termine fi uTa principalmente in Commer- 
cio di Capitali, per allcgnare , e cedere foferi- 
aioni ne’ medefimi a coloro, che comprano da’ 
propricrarj. Vedi SoTTOfcamoNF , Sic. 

Nella Compagnia Inglcle del Mar del Sud, 
del Banco dell' indie Orientali ,&c, fi fanno que- 
lli traiferimeaii , collo (cancellare i nomidc'pri- 
mi propneiarj , e coll’ appuntare il capitale a 
nome del Compratore lotto la di lui propria 
lettera dell’ Alfabeto. Vedi Compagnia, Ban- 
co, Ac. 

In ordine ad untai traifnimtaio , li richiede 
che la parte porri (eco un’altra perfona , per giu- 
rare ch'ella lia la (teda perlona , per cui fi re- 

f iltra il capitale . Una fuibcria in quello calo 
dichiarata delitto capitale per atto di Parla- 
mento . 

TRASFIGURAZIONE , tra Teologi ,ì quel 

miracolofo cambiamento operaio da Gesto Cu- 
llo in preferii di S. Pietro , S. Giacoma , e 
S. Giovanni, su’J Monte Tabor, ov’ egli compar- 
ve nella lua gloria in mezao di Mosi, ed Elia. 
Se ne vegga la dcfcrizionc in S.Matteo ,taf. xvu. 

Il termine fi applica parimente aduna Feda, 
che nella Chiefa Romina fi celebra a’6d v Ago- 
fio, in commemorazione di quel miracolo. 
TRASFORMAZIONE, i una mctamntfofi , 
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« cambiamento di forma. Vedi MetImoifosì, 
Figuri , e Formi . 

I Chimici fono andati lungamente cercando 
la tratfaimrumi de' metalli , ciui la loro irai mu- 
tazione, o fi a la maniera di convertiili in oro. 
Vedi TaasMuTaztOKi . 

Predo 1 M liba , per uaifarmazimt s’ intende 
un cangiamento dell’anima contemplativa , per 
cui ella viene in certo m >do deificata , o con- 
vertita nella fodanza di Dio, ed in cui eia è, 
per cosi dire, perduta, ed 1 (Turbiti nella Divi- 
niti , in guifa tale che più non a' accorga della 
fua propria diftmaionc da D<o. 

La parola tiaifrmazwae , i molto -foggetta 
ad abulo, ed in tifato ne hanno Abolito 1 Qu te- 
ndi, < 1 Quaccheri. Ma moiri dc’Millici l'ado- 
perano. innocentemente abballami ; a tro p-teda 
non intendendo , che Ciò, che S. Paolo in'efe, 
allocchi dille: Pnieega, fam ha ego, vrvit veli 
la mr Chtiflas . 

Tu ASfoxM azione , G ufa ancora talvolta per 
quel , che noi piò propriamente appelliamo 
Tiaa/uflaaziazinae , Vedi TRANSUSTANZIAZIONI. 

TRASFUSIONE*, i l'alto di vaiare un li- 
quore da un vaio nell’ altro . Vedi Decanta- 
zione . 

* La vote è compcflj dalla ptepo/ìzìone Lalìaa ì 
trans, di là , pia oltre , e tundo, 10 ver/o. 

Nelle preparazioni 01 Chimica , e Farmacia 
vi fono frequenti ttaifuftmt di liquori , lei lop- 
pi , , 

Trasfusione iti fangue , fi prende partito" 
Iarmcntc per 1 atto di far ufeire il fangued'un 
animale, in guifa che ne venga immediatamen- 
te ricevuto lui corpo d’ un altro . Vedi Sah- 
«ue. 

Si fuòle tenere il Dottor Lower per inventore 
di quella ttaifafioat , e ch’egli Gallato 11 primo 
a farne pobbiic^pirnte lo (perimento ad Oxford 
l’anno t 66 {, di che fu pubblicata la dcfcnzio. 
ne nel luo eccellente Libro ir Caie, 

Nulladimeno tappiamo da buona parte eh* 
ella era data propuda a Parigi nel i 6;8 , che 
un’altro Ing.efe n’tbbe l’idra pr. ma, e ch’el- 
la era dara conofciuta in Germania . Cerro li 
i che io Libavio vi i un palio , in cui la trai, 
fufiont da 'fattamente dtfcrnra , come pratica- 
la fin da quel tempo: i vero , ch’egli la difap- 
provava , e folo ne fa meuziooe per metterla 
io ridicolo. 

L’ufo il p ò raiuralment* afpetlato da que- 
lla operazione fi i, che un’animale può vive- 
re del fangue d’ un’alno ; ramo che quegli , 
che mancano di fangue , 0 che hanno il fan- 
gue corrotto, e morbido, pollano ederne prov- 
veduti da altri con una lume ente quintili , e 
di tate ebr Ila buono , e laudabile . 

Ad ogni modo egli i certo , che I’ operazio- 
ne non ha luogo nella preferne pratica della Fi- 
fica ; ma non oferemo dire, se ciò avvenga per 
mancanza dell’ operazione (leda , o se debbatà 

ali* 
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*11’ indolenza , ed avverfìone , che la genie ha 
di' abbracciare nuovi metodi. 

Il metodo di trasfondere ci vien dato dal Dot- 
tor Lower al feguente effetto: aliate l'arteria 
carotide del cane , o di altro animale , il cui 
fangue li dee l’aifenilett in un’ altro della me. 
drfnna, o diverfa fpezie ; Sparatela dal nervo 
dell’ottavo pajo, e Copritela piti d’ un pollice. 
Fate una forte legatura fulla parte fuperiore 
dell'arteria; ed un pollice più vicino al cuore 
un’ altra lega tura, con un nodo feorfoio, da Iciorli, 
e legarli fecondo i cali . Tirate due fila traile 
due legature aprite l’arteria, metteteci dentro 
un cannello di penna , e tornate a legar bene 
l’arteria fopra la penna colle due fila, e turate 
la penna con uno (lecco . 

Scoprite di poi la vena iugulare dell’ altro 
animale, per un pollice, e mezzo in circa io 
lunghezza , ed a ciafcuna eflremità fatevi una 
legatura con un nodo fcorfojo ) e nello fpazio 
tra 1 due nodi, tirate fatto le vene due fi a, co- 
me nell’altro. Aprile la vena, e meUetevi den- 
tro due cannelli, o penne , lina nella parte di- 
Scendente della vena, per ricevere il fangue dall’ 
altro cane, e portarlo al cuore; l’altra penna 
mettetela nell' altra parte della Iugulare verfo 
la teda , per cui il proprio (angue del fecondo 
animale ha da Icorrere in certe Icudelle . Lega- 
te cosi ben ferme le penne , turatele cogli ftec- 
chi , finché convenga di aprirle. 

Difpofla cesi ogni enfi, attaccate 1 cani su 
i loro lati uno verfo l’altro, in tal maniera , 
che i cannelli vadano I’ uno nell’altro: pjfcia 
flurate il cannello , che va glh nella vena jugu- 
lare del lecrndo cane, come anche quello, che 
vien fuori dell’ arteria dell’ altro cane ; e eoli’ 
M,J /r h < * ur ’ 0 ,re J * ,rc P* nnf • ° cannelli , 
meni I uno nell’altro , a mifura che ve ne fati 
occafione, inferiteli l’ uno nell’ alt-6. 

Lalciate adora ambre i nodi feorfoi , ed im- 
medi jtamente il fangue correrà per le penne-, 
co ne per un’arteria , affai impetuofimjnre. 

A mifura che il fangue feorre , e pilla nel 
j*7i f ’,. ur, . ,e '* penna nella parte fuperiore 
" j* lu) iugulare, perché fc ne feorra fuori 
il di lui proprio fangue , benché non coftante- 
naente , ma fecondo che voi lo trovate capace 
di c o (Tire , finché I’ ajtro cane cominci a 
c ’ * 1,6,1 ir meno, e finalmmte a morire. 

In fine, levare ambe te penne fuor della ju- 
gu are , legate ben Ihetto il nolo fcorfojo, e 
tag. are b vena per mezzo, e cucite la pelle: 
lafciatr cosi andare il cane , ed egli correrà 
’ ' 0,T, é se non avelie alcun male, 
i- a i ^'an/azioni Filofofift* abbiamo raggua- 
gli dd afucceffo di varie T rrjfufi^nì , praticate 
a Londra , a Parigi, in Italia, &c. Il Cavali» 
Edmondo K ng netfnft 4} oncc di fangue da 
un vitello in una pecota; e dopo l’operazione, 
la pecora comparve tanto fana , e tanto fotte, 
«ome prima . 
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Il Sig. Ooxe ne tratfmft 14 , 016 once da 

un cane ftnzofa in un’altro fano : 1’ effètto ne 
fu che non ottervoflt veruna alterazione nel ca- 
ne fano, ma lo ftizzofo guari. 

Il Sig. Gayanr iraifaft il fangue d’un cane 
lovanc nelle vene d’ un vecchio quali cieco per 
eri , ed appena capace di muoverli ; il quale 
non oflante, due ore dopo correa , e faltava qui, 
c lì. 

Il Sig. Denit traifufe il fangue di tre virai li 
in tre cani, i quali tutti continuarono adeftrr 
ledi , e mangiavano cosi bene come prima. La. 
medelim» peifana trasfafa il fangue di quattro 
crafrati in un cavallo deb’ etì di ad anni , il 
quale ne ricevette molta forza, ed un' appetito 
pih che ordinario. 

A S. Gridami a Udine, il fangue d’un agnello 
fu erarferfo nelle vene d'un bracco di 1; anni, 
il quale era flato interamente fardo per lo (pa- 
lio di tre anni , e cosi dcbola che porca appe- 
na fare un palio. Dopo l’operazione egli faltb 
dalla tavola, e se n’ andò per la cafa in cerca 
del fuo Padrone . Due giorni dopo correa sù, 
e giù perde ftrade cogl'alrri cani ; il fuollomi- 
co divenne forte, ed egli ricupcib l'udito. 

TRASGRESSIONE * , t un' off.fa contra 
qualche Legge, ©vero un rompimento, o no- 
barone della medefima . Vedi VtOLiiiont , 
Lrccs, CsiMtH, Peccato, &c. 

* La vece I compefla da trans , di Im , e gra* 

■ di*i , andare . 

Il rermine fi ufi per lo più rifpettoalle Leggi 
di Dio. Nella dottrina del peccato originale G 
fuppone che tutto il genere umano abbia avu- 
to parte con Adamo nel reato delta prima di 
lui iraffrrflitoe . Vedi Pcceato Onici Nata. 

Mosé minaccia di molti galligli! icmponlii 
Traferri Jori deila fui Legge. Vedi Punizione. 

Trasgressione , in Legge Inglele, figeilira 
una di dubbi Jienza alla Legge', (otto tradimen- 
to, fellonia, o inavVertenra di tradimento. 

Per un Signore, <y Lordo del Parlamento, il 
partirli da qucll’AHemblea , fenza la licenza del 
Re, non é tradimento, néfellonia, ma ir affi- 
/ione . 

Trasgressione, per altro, fi uf» il più co- 
munemente per quel torto, o danno, che fi f* 
al Re nella fua foretti , o da qualche per (una 
privata ad un’altra . 

In quello fenfo ella é di due forte: Lraf^tf* 
/ione generale, quando fi ula fotta, o violenti; 
e Tra/treffione fpeciale dee edere quella fitta 
fenza forza. Vedi Azione. Ma quelle duelpe- 
aie talvolta fi confondono. 

In un'azione, l’attore ftmpre fa iftznza per 
li danni , o pel valore del danno a lul-falio 
al reo. Vedi DaNNO. 

La Trafgrrjfìone , fi divide anche in locale,* 
tranfiroru. 

Trasgressione letale , é quella, ch’è ralmrn- ■ 
te annetta al luogo Ceno , che le il reo enti* 
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in materia l'opra ua luogo, ed sttraverfa il lue», 
go mentovato nella die hi nazione , c lo avve- 
ri , batta per deludere , o annullare razione. 
Vedi Lucali. 

Trasori ssiouc irtm/ltorid, l quella, che non 
può tllcr delola , o cancellata dal reo, che al- 
traverla il luogo , pecchi il -luogo non k ma- 
tte ale . 

Truj^cjftont , in Legge Inglcfe . l uno fetit- 
IO, mandato, o azione di traffi-ffiont . 

(1 Firzhcrbert ne ha animelle due forte t 
uno ncmniiW, cosi detto, pentii diretto allo 
Serrilo, e non può ritornare , ma ha da effer 
determinato nel Coutado . La lua forma d ft.- 
rifce da -quella della;»»») , iqquvnlo manca del- 
ie parole finire vi,tt armi; VcJi Vicoun- 

TIRI. 

L'altro fi chiama ori ne di tuforl] ione, t fi 
hà da follecitare nel Tribunale de’ {'.acni Co- 
muni, e nel Banco dei Re. 

TRASLAZIONE *, c latto di tratferite, o 
rimuovere una coia da uo luogo all’ altro. Ve- 
di Luooo. 

* La vote i foemat* J* trans , di t latio, 
da fette , pettine . 

Diciamo la Teutlozione d' una Sede di Vefco- 
vo , d’un Concilio, d' un Tribunale, di Giudi- 
zio, d’tlti Parlamento; la Te aslaxione delle Ro- 
liquje d'un Samo; la Trattazione dell'Imperio, 

&.C. 

Le Trir/atmi de’ Velcovi da una Sede alP 
altra, (ono proibite dal Conciiio di . Nicea , il 
quale le dichiara nollc ., ed ordina che il Ve* 
uovo te eu fatto ritorni alla (ua prima Ciz.efa. 
Il Concilio di Sardica efclude dalia Comunio- 
ne i Vefcovi tratfaiti . E, ali oflervaro che non 
fi iimoce va mai alcun Velcovo da una Ch efa 
maggiore ad uim minote; c che quegli, i qua- 
li cosl-abbandouavano ie loro Chicle, nonio fa- 
cevano che folo per ambizione , o per avari- 
ata . 

Quella difcipliuq fu generalmente qttervata 
per lo Ipazio di 900Ò anniied il primo efem- 
pio di qualche Tml-zione notabile , fu quella 
di Papa Formofo . ch’era Veicolo di Putto. 
Uno de’ (uoi fuccelfort pecle queflo pretetto per 
farlo difotttrtarr ; ed unCuncilio, tenutoli Qua 
molto dopo, proibì il dar per efempio una ta- 
le Tratlazioat . 

Ad ogni modo, la (letta Chirfa permife al- 
cune caule legniate di Tiatlazioni , come , il 
vantaggio apparente della Ciurla: (otto il qual 
prefetto , le Teatlaztewi divennero pretto coll fte- 

? uenti che per 500 , e 600 anni u'timamente 
enfi, elle fono (late (limate una fpeziedi Leg- 
ge comune . Vedi Vescovo. 

La Trattazione d'un Reltgiofo da un Ordine 
all’altro , non può efTctinaifi lenza il conlenlo 
del Papa : fi aggiugne che ora fi permette il 
trasferire da una Regola più fluita ad una p ò 

finga. 
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TRASMIGRAZIONE, ò il rimuovimento, o 

transLz.one d'un intero Popolo in un’altro Pae- 
fe, caufato dal potere d’un Cooquittatote . Ve- 
di Coloni a . 

Alenai traducono la condotta de’ figliuoli d' 
lfracle cattivi in Babilonia, la Te ai menzione 
degli (fradici , Ite. Vedi MtcaaztoNe. 

Trasmigrazione, G ufa particolarmente pei 
attaggio di ua’amma da un corpo all'altro.- Io 
etto elle quella, che altrimenti t’ appella Me- 
tcmGcofi . 

Il P. Tachard e* informa che i S amefi, 
per uoa credenza della Trauniguzieie de l' ani- 
me in altri corpi, tralafciaoo di u.cideie 1 be. 
file di qualunque fotta, a(Gn:hè , c,n q ietto 
mezzo , non vengaao a (cacciare le anime de' 
loro parenti moni. 

TaasMiGaaztout fonie* . Vedi rimale Io- 
nico. 

TRASMUTAZIONE, l l’atto di ttasfarma- 
re , o cangiare una natura io un'altra. Vedi 
Teaksuetrnzi azioNt. e Ttasfjf nazione. 

Il lei mi ne fi u(a pet lo piò In Cionca, ed, 
in Medicina : G difputa aflai , (e lia p .flibilc , 
o no lAUatmutetziont dell’ argento io oro , c del- 
lo (lagno in argento , cotanto ricercata dai Chi- 
mici. Vedi Ono, fite. 

Le piò pure , c piò fottili parti dd cibo fi 
irun«>4Av,-d atti nuano odia propria follane, del 
corpo . In che numera quello fucocde • Vedi 
N -tzizione . 

Il CavaLer Ifacco Newion otterrà che fem- 
bra che la natura fi diletti colle teai'mutazioniz 
rg 1 procede ad enumerare diverfe forte di n*i- 
mutazioni naturali ; egli fofpctta che i corpi 
grotto-'aflt r |e U luce fi pottano vicendevolmen- 
te ir at mutare 'fall uni negli altri ; ed aggiugne 
che tutt’i corpi ricevono la loro fotta attiva 
dalle particelle di luce, che enuano nella loto 
comp-iGzione . Vedi Luce, é Fuoco. 

Pecche tutt’i corpi fitti , quando fono ben ri- 
fcaldati , tramandano luce per tutto il tempo , 
che continuano ad etterc così; ed in olttg , la 
luce G fraiBmifchia ne'corpi , ed a loro l’ittie- 
ne ( inbaret ) ogni volta eh: i fuoi raggi ca- 
dono fulle folide particelle di que’ corpi. Vedi 
Opacità' . 

In oltre, l’acqua , chi un Cale fluido, vola- 
tile , e infipido, col caldo fi leatmut* in vapo- 
re, th’luna fpczic d’aria ; eco! freddo in ghiac- 
cio , che k una pietra fredda , trafparcnte , e 
fragile, e facilmente drttolvibilc; c qutfla pie- 
tra di nuove l convertibile in acqua col cal- 
do, come lo k il vapore col fieddo. Vedi Ac- 
qui , Vapore, Ghiaccio, &c. 

La Terra, mediante ilca'ore, diventa fuoco; 
e col f;eddo‘, torna a diventar terra : i corpi 
drr.fi, prr fermentatone, G ratefùnno in vane 
fpez e d’aria ; e quctt’aria, parimente per fer- 
mentazione , e talvolta fenza di ella , toma a 
coavertitfi io corpi giottolani . Vedi Azi* , &c. 
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L* argento vivo prende talvolta la formi «I* 
un metallo fluido ; talvolta egli apparifcc in fi- 
gura d'un Tale trasparente , e fragile, detto fo- 
liruio ; alle volte, d'uni terra chiara, voliti- 
le, bianca, ed inlipida, detta mcicuuus duttili 
per diflillazione egli diventa vapore, e pet agi- 
tazione in vacuo , egli rifplcnde come fuoco, 
&c. Vedi Mercurio , c Fosforo. 

Tutt’i corpi, le belile , i pefci , gl'infetti, 
le piante, &c. vengono, e crefcono dall'acqua, 
e da tinture acquote , e filine; e per putrefa- 
(ione , tutti ritornano a diventar acqua , o li- 
quore acquolo . Vedi Acqua . 

In oltre, l’acqua efpolta per un poco all’aria 
aperta, prende una tintura , la quale coll’ an- 
dar del tempo ha un redimento, ed uno Spirito; 
c prima delia putrefazione , fomtmniflra nutri- 
mento, cosi per animali , che per vegetabili. 
Vedi Nutrizione, e Vegetazione . 

Trasmutazione , in Alchimia, % l'aito di can- 
giare , o elairare in oro, o argento I metalli 
imperfetti. Vedi Metallo, Oro, &c. 

Quella fi chiama ancora la grani? operazione , 
e fi dev’ effettuate colla pietta filolofalc . Vedi 
Filosofale . 

Alcuni Alchimilli foflengono che la trasmu- 
tazione G dovrebbe piuttoflo chiamare perfezio- 
ne di metalli impcifetri; come quelli, che fon 
di patere che tutt' i metalli dileguati dalla Na- 
tura artivmo egualmente a quella perfezione, 
in quanto fon compoftì della medclima mate- 
ria; e che ciò, che gli ha impediti di arrivar, 
vi , altro non ì, che l’impurità delle loro ma- 
trici, cioè del luogo, in cui fono formati dalla 
Natura . Vedi Metallo. 

Si Suppone che l'elifire, buttato Sopra uno 
di quelli metalli, purghi, e Separi le parti im- 
pure daile pure, e fi umfea interamente al mer- 
curio ( eh’ e la parte pura ) , elTendo della IleS- 
Sa natura . Vedi Proiezione . 

Se i metalli fieno, o no trasmutabili l’uno 
nell’alito, à un punto affai disputato fra i Fi - 
lofcfi;gli Alchimisti ne foflengono vigorofa- 
. mente l’affermativa. Vedi Alchimia. 

Di comune accordo, alcuni metalli fi polTono 
cangiate in altri ; per elempio il ferro in otto- 
ne , o rame, e il piombo in iflagno ; ma il Car- 
dano, ed alcuni altri negano anche quello ; ed 
in oltre argomentano che febbeoe il fetro, e 
J’ ottone , come quegli , che fono quafi limili nel 
pelo, e nella tenacità , &c. purché fi pottlfe 
cangiare il lor colore , e durezza, 6 potiebbono 
convertite in un altro, o realmente, o almeno 
in apparenza; pure farebbe Sempre imponibile il 
trasmutare , o maturare gli altri metalli in oro 
o argento; tra perché quei metalli fi hanno tut- 
ti pinna da calcinate, dopo diche non fi pof. 
Sono mai di nuovo ridurre alla loro pallina pu- 
T'tà ; e pere hi vi bilogna una genr razione, la 
quale non è opera dcll'aice , na della natura. 

Jl Caldano (de Melali.), il Lemery , il Di- 
T empiii. 
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cVenfon , ed altri ci danno contezza delle va- 
rie impoflure degli Adepti nell’ affare della trai- 
mutazione ; alcuni, pet elempio , fidano il mer- 
curio con verderame, e poi n’cSaltano il colo- 
re con cadmia, turtumaglio , &c. Ma quello , 
Se fi prova colla coppella , Se ne va tutto in 
fumi; ed in effetto muna cofa prodotta in que- 
lli guifa fi ha di giudicare oro buono, fe non 
relitte alla coppella , la cementazione, la puri- 
ficazione , coll’ antimonio , e col raffinamento. 
Vedi Purificazione.' 

Si aggiunga eh’ egli dee reggere al martel • 
lo, ed elfere interamente arrendevole, o di un’ 
eflrema duttilità, come l’oro; e che dceanche 
avere la gravità fpecifica dell’oro, il qual l 
all’acqua come i8-ì a t . Vedi Peso. 

Lz furberia di trasmutate il cinabro in argen- 
to 1 cosi : ammaccato grolfamentc il cinabro, 
fi ftrattfica in un eloginolo con argento grani- 
to , e fi mette il crogiuolo in un gran fuoco ; 
e dopo il tempo debito per la calcinazione, fi 
leva via: allora la materia li vetfa fuori , c li 
trova edere cinabto convertito in vero atgento, 
balchi i grani dell’argento appaiano nc luitei • 
fo numero, e forma, comequaodo furono meflì 
nel crogiuolo ; ma il difetto fi i che quando 
venite a maneggiate i grani d’argento, voi non 
li trovate efler altro, che leggieri , e flritolabi- 
li vefciche , le quali vi fi triteranno frali* dica 
in minunffimi pezzi . Il Sig. Boyle , nel luo 
Scept.Chjimijl. accenna, che due defuoi amici, 
collo (limolare il mercurio in un fuoco delira- 
mente maneggiato, lo convertirono quali pelo per 
pelo in acqua ; ma non dice qual forte La gravi! à 
ipccifica dell'acqua prodotta, ni delia rimanen- 
te malfa di mercurio non trasmutata . Egli af. 
ferma egualmente che 1* acqua piovana , diltil- 
lata , e ridiftillata , da un amico fuo, quafi zoo 
volte, lafciava, dopo la diflillazionc , nel fon- 
do del corpo di vetro, una notabile quantità di 
tetra bianca; e ciò piò copiofamcntc nelle ul- 
time diflillazioni , che selle prime. 

Credeva egli che c>b forte una cetra quan- 
tità d’acqua attualmente trasmutata in terra ; 
agg ugnendo che quella età piò di una volta 
più pelante Specificamente che l’acqua comu- 
ne , c d'una natura cosi firta eh' ella flava per 
uno Spazio notabile di tempo in un crogiuolo 
infocato , Senza petderc la minima cola del Suo 
pelo, o tramandare il minimo fumo. 

Trasmutazione, in Geometria , dinota I* 
riduzione, o mutazione d’una ligula, o corpo, 
in un’altra della ftefla area, o Solidità, ma d’ 
una forma diverta ; come un triangolo in un qua- 
drato, una piramide in un parallelepipedo, dee. 
Vedi Figura , &c. 

Trasmutazione, nella Geomeltia Sublime, 
fi prende per l'atto di convertite una figura in 
un’altra della (Iella Spezie, cJ ordine, le cui 
parti rispettive, che alcendonoalle fleffe dimen- 
sioni, in un’equazione, ammettano le fleife tan- 
X x X gen- 
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gemi, he. Vedi Tu aero* m azione. 

Se un* fìguia rettilinea fi dee trarmutme in 
un’altra, balia che le inrerftcazioni delle lince, 
che la compongono, fieno trasferite , e che fi 
tirino delle Imee attraverso alle medefime nella 
ouova figura . Vedi Riduzione. 

Se la figura da ertimaieifiì curvilinea , i puh* 
*i, le tingenti , ed altre lioee rette, col mezzo 
delie quali fi ha a definire la linea curva, deb- 
bono e fiere trasferite. Vedi Cuav* . 

Taasmutazione delle Pipite. Vedi gii ar- 
ticoli Seme, e Decemezazione . 

TRASPARENZA, Dieftneiti , in Filici, > 
una queliti in certi corpi, mediante la quale efli 
lafcian pafiarr i raggi di luce . Vedi Luce , e 
DurlMItTA'. 

Alcuni hanno imputaro la irmffiernzM de’ cor- 
pi natnrali, come verro , acqua, aria, file. al 
gran numero , e grandezza de pori ,o mrerftizj 
halle particelle di quei corpi : ma quello rag- 
*»•*! io i cflrcmamcnte dilettolo ; poiché ben 
lappiamo, che il pria folido , ed opaco corpo, 
che fi trovi Bella natura , contiene molto pili 
pori che materia; moltoph, certamente , di 
quanto fia accedano pel pafiaggio d'un corpofi 
infinitamente fino , e (odile, coro ! lalucc. Ve- 
di Poao . 

Annotile, Cartello , file. mettono la nafpt- 
mzM nella ctttitudine, o dirittura de’pon;col 
di coi mezzo, dieon efii, t raggi fono abilita- 
ti a farVifi Piada attraveifo , lenza urtare coa- 
tto le parti foli Jc , e (enza tfier di nuovo ad- 
dietro tede Ili : ma il Cavalier lfaeco Newton 
fa vedete che una tal ragione édifcttola ; pm- 
chi la quantità de’ pori in tutt’ ì corpi l fufft. 
Cicute a ttafmctttre tult'i raggi , che fopra quel- 
li cadono, comunque fieno que’ poti fìtuati I uno 
rifpetto all’altro . 

La cagione , dunque , per cui tutt’ i corpi 
non fono trafparenti , non dte afcrivcrfi alla 
loto mancanza di pori rettilinei ; mi bensì al- 
l’ ineguale denfità delle patri , overo all’ edere 
i pori rip'cni d’ alcune materie barelliere , oal- 
l’eficre efii interamente voti ; col mezzo di che, 
j raggi nel pafiarvi attravetfo, foggiacelo ad 
una gran varietà di rofleffioni , e ritrazioni , 
vengano perpetuamente divertiti in quà , in là, 
finché alla fine cadendo fopra alcune deile par- 
ti (oiide del corpo , tettano eflioii . ed aderbi- 
ti. Vedi R accio, RerLissiouz, &e. 

Cosi il Sughero, la taira, il legno, fiu. fo- 
no opachi, quando il vetro, i diamanti, ficc. 
fono trafparcnti: la ragione Gò che nella vi- 
cinanza di parti eguali in denfità , tali come 
quelle del vetro, dell'acqua, del diamante, ficc. 
fono l’una rifpetto all’altra; edendo eguale da 
ogni banda l'attrazione , non ne fegae veruna 
■ •Hrdione, o rifrazione; ma 1 raggi , che fo- 
li'’ conati nella prima luprrficie de cotpi , pro- 
cedono fenza interruzione a traveifare adatto 
il corpo ; eccettuati foio que' pochi , i quali s’ 
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abbattono ad incontrarli colle peni fnlide.Mx 
Delia vicinanza di parti, che molto differilcono 
in denfità, tali , come le parti del legno, (del- 
la carta, fono, si rifpetto a foro medefime, che 
tifpetto all’aria , o allo fpazio voto ue'lazo po- 
ti ; Ikcorne l'attrazione farà affai ineguale , le 
refi (Tinnì ( e rifrazioni faranno grand: Ili me ; c 
perciò i raggi non faranno capaci di pallile at- 
rraverfo a quei corpi , ma verranno perpetua- 
mente defletti, od'vertiti, ed alla fine dei tutto 
fermati . Vedi Otterrà'. 

TRASPIANTARE , in Agricoltura, r nella 
coltivazione de’ Giardini , t l'atto di ri aun.vese 
alberi , e piante da' luoghi, ove fuc.n>’ l. tri na- 
ti, o allevati , e punta -li in un a. t u . Vedi 
Albero, Piantare, Ribiantiae, ficc. 

Nel Tw/puarare alberi di forella, li dee aver 
cura di confetvar le radici , ed anche i fini pe- 
li , o filantenca delle medefime , colla terra ,che 
(la loro .attaccata ; poiché quelle fi amenti fo- 
no le bacche , che fuccuno il nutrimento , e io 
trasfondono all'albero. Vedi Radice, c V aot- 

T4SILE. 

Le fótte , in rui fi gli alberi , fi 

dovrrbbor.o lafcur aperte per qualche tem io pre- 
veniivamente , affinché la pioggia, il gxlo, ed 
il Sole podano dtlcioglierc il fate collegato, o 
compatto, render la tcrta flntotabilc , e quali- 
ficarla a nutrir l’albero. Lo fletto fi può tare , 
io qualche modo, col bruciare della pagi a nel- 
le nuove fotte , c Col inafture la Certa graf- 
fa con acqua , in ìflagioni le. che , e con atric- 
chire il tenuto con letame. Vedi CoHCiMAav. 

Plinio era di fentimcnto, che non fi dovette 
rimuovere alcun albeto, che avelie menodidue 
anni, o piti di tre . Catone non voleva che fi 
na/pianeaffera quegli , che aveaoo meno di cin- 
que dita ia diametro : ma noi fuma , al pro- 
teine, capaci di ttafpiantat’ alberi d’ ogni età, 
e grandezza, fenza nfchio. 

Il utftimmme alberi vecchi reputavaG cofa 
tanto difficile , che wlrrem arderei* tienf piente, 
re, età divenuto un proverbio per un improba 
d Ih. ile ; e puro fumo informati d’un bofehet- 
to di doo alberi di cocco, dell'età di 80 anni, 
e dell’altezza di do piedi fino al ramo piò batto, 
trefpientato dal Conte Maurizio a! luo Paratifo 
di Friburgo; e il Stg. Evrlyn afferma, che un 

f ran perfonaggio, nella Provincia di Devon m 
nghiltcrra , irefpiem iì querce , tanto grotte , 
che ci voleva dodici buoi a tirarle, perfuppli- 
ze ad un difetto m un viale. 

Pel Irafpieniemteto d’alberi etefeiuti , il Sig. 
Evelyn , ci dà il fegueotc m-todo . come prati- 
cato con buon fuccrtto dal Lord F tzhardmgh: 
fccgliete alberi della grettezza , incir.a, d'ila 
colcia d’un uomo; rimuovete la tetra d’into no 
a loro; tagliate tutte le radici lattili', tinche 
fi potta a lotta tirar g il l'albero da un lato , tanto 
che lì polla comodarne .te giugnero all- ad ì (cal- 
zate per tagliarle via coll'ale la : indi taod: ri zza- 
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te Palbero, e Ufciitdo dare coperto colla ter- 
ra, da cui era flato fciolto, fino all’anno ve- 
gnente, o più lungo tempo , ed in tal tempo 
egli avrà tratto nuove radici tenete atte al ara- 
fpiaaiamento , e fi potrà tor sii io una ftagionc 
opportuna. 

In- altro «nodo, per alberi molto grandi , pri- 
ma che s'avanzino i gran gieli, fate un torto 
attorno all’albero, a tale dirtanza dal furto , che 
voi filmerete (ufficiente per la radice ; (cavate 
tanto, e tate profonditi che quali venghiate 
a minarla; mettete gtoffi pezzi , e travicelli di 
legno , a fortenere il terreno , c gittatevi den- 
tro tant* acqua, che porta riempire il fbffo , o 
fufticirntetmnte bagnarlo, fell terreno non fof- 
fc già da prima affai umido . Cosi lafclaielo fia- 
le , fiutili qualche duro gielo lo leghi ferma- 
mente alie radici , e allora portatelo alla Tua 
nuova (talune, la qualefi potrà prefervare dal 
gielo , col mcir.rvi dentro buona provtfione di 
letame caldo: così (errate alla meglio la terra 
colle fibte erranti, e collocate il teireno, prefo 
fuoi 1 dalia (olla, intorno alla radice dell’albero 
nuovamente piantato . 

Le comuni regole per trafpiantare , fono , 1*5 
Quanto più leggiere è il rerreno , ramo p:b 
piofunJt bifogna piantare gli alberi . z® Se il 
terreno b ghiaia , or:na , mefihiarevi della creta 
e vice veila. j La migliore llagione i Otto- 
bre , o Febbraio ; in tempo caldo , umido, e 
chiaro. 4° Nel prender su gli alberi, fi oflcr- 
vi , come crefeano le radici, c nel ripiantar- 
li fi dilpongano quelle nello flcrto ordine , e fi 
collochi I* a b. ro al medtfimo alpctto . 5 S Si 
feemino le radici glandi, per ovviate alla ne- 
cediti di fare la forti troppo fonda: maleptc- 
Ciole , c fibrofe fi nfpatmino . 6 Si difendano 
dopo il inJbUn-meno 1 giovani alberi, dal ven- 
to , e dai Sole, fiochi le radici fieno ben fitte , 
e che eglino cominciano a germogliare . 7 Se 
il fuotu , in cut voi uafptantate , i buono, non 
taglatc la cima degli alberi , ma fcapezzatcne 
tuit’i rami fino ad un (olo , il più ritto, e che 
p.ti premette fra loro .• ma (e il terreno i po- 
vero, tagliate le cime, e quando hanno di nuo- 
vo germogliato , Icapezzatcne via tutt’i rami 
fino ad uno. Vedi Potare . 

Per Traspiantare alberi fruttìferi . Dopoun 
errfeinunto cflivo di rampolli da frutta nel Se- 
menzaio , fi tirano quelli sù , o fi (piantano a 
mifura che (uno dell'altezza d’un piede, e fi 
trapiantano in un (emenzajo ; e fi lafciano gli 
altri nel ior terreno fino ad un'altro anno. Ve- 
di Sfmenz<)o. 

Quando lono tirati sù , fe ne tagliano via i 
ramolcelli, dalle parti vetfo la cima, le barbe 
dalle radici , e le efiremitì della cima , affii- 
ch’clla non corra troppo prefio in sù ; e della 
radice del cuore, olia del centro, affinché que- 
fla non palli direttamente in giù ; per Umore 
che non vada di li dal buontcrrcoo. 1 buchi, 
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o forte haa di effer cosi profondi , che le pian- 
te portano (lare alquanto più in giù nel terre- 
no , di quei che (lavano, qugnd' erano nel fe- 
mcnzajn ; ferrate la terra intorno alle medefi- 
me, e s’egli i tempo fecco , adacquitele il pri- 
mo giorno , e coprite il terreno con felce vec- 
chio . 

Il Sig. Sradlry ci di un nuovo metodo di 
trafprantat» alberi di tutte le forte, e le età, con 
ficurczza , o mentre che fono in fiore, oquan- 
do hanno il frutto fopra di loto; così : i buchi 
per ricevere gli alberi, bifogna prepararli pri- 
ma che gli alberi fimo ufciti; e la terra, chi 
fi cava dai buchi, bifogna farla artai fina , e 
metterla in tinc grandi , e mtlchiirla con ac. 

2 ua, fiochi fia quali della confidenza d'una pa- 
a leggiera. Inai i buchi , in cui fi hanno a 
piantare gli alberi , fi debbono riempiere con 
quella terra cosi temperata , prima che le par- 
ti Terree abbiano tempo di polare . 

Il vantaggio di quello fi i , che gli alberi 
cosi piantati hanno le loro radici immediata- 
mente rinchiufe, e guardate dall’aria ; e ficco- 
me la flagion calda deli* anno difpone etafeu- 
na parte dell’albero a crefcete, e germogliare, 
egli perderà pochirtìmo del fuo vigore . Nel 
Verno cib non riclce. 

Il medtfimo Aurore aggiugne che in confi- 
derazionc della circolazione del fiacco, egli i co- 
fa neceflaria di conlervare interi 1 vali degli 
alberi , quanto quegli de' corpi degli ammali: 
e perciò nel tra/piantar alberi nelle (lagioni rfli- 
ve, non i cola convenevole il tagliar via alcun 
ramo,o ferire alcuno de' vali .fiochi gli albe- 
ri non abbiano rinnovato le loro cadici -, il fe- 
rir le quali egli i allolutamente necertitio nei 
irafpiantarlì . Per le radici ferite egli ha prov- 
veduto un' impiafiro d'una m (Ima di gomme, 
per ovviare al cancro , e alla putrefazione , e 
promovtre il Ior rifinimento . 

TRASPI ANTAZIONE , nella Magia natu- 
rate , dinota un metodo di curare i ma i col 
rrasferirli da un (oggetto all’ altro , molto in 
voga tra Medici Chimici , o piutiofio (impa- 
rici . Vedi Simpatico . 

Si fa quefia rtafpianiazioree coll’ufo di un cer- 
to mezzo , che per tal cagione fi chiama Ma- 
gneti ; ovcro fenza del mcJcfimo, per (cmplice 
contatto . 

La prima (pccie , che fi chiama propriamen- 
te Ttafpiantazione , i quando I’ eferemento del 
paziente effendo impartito con terra, fi tra/pian- 
ta il male in un vegetabile , che nafee in una 
frmenzi lemmari nella medefima comporta ; 
overo quando 1 ritagli dell’ ugne, per cfimpio , 
di una pedona, che ha la gotta, (1 rinchiudono 
in un buco fatto col* (deducilo io uoa pianta , 
particolarmente in una quercia . 

Quivi Pelcremcnto del paziente t la magne- 
te , 0 calamita , e la fpirito vitale della pian- 
ta , che mite dal feme , > la mummia, che la 
X x x, a ma- 
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magnete riceve , ed è io Aedo calo ne’ ritagli 
delie dita , e nello (pitito vitale della quercia. 
Vedi Mummia. 

Le feconda (pézie di ir afpi uniazioce , propria* 
mente detta apprtfiimazione , è quando un dito 
attaccato da un panereccio, vìen curato col fre- 
garlo nel" orecchio di un gatto , il quale per 
quanto li fuppone , dee riceverne il dolore. 

In quello calo il fuggetto fano riceve gli 
(piriti vitali , fi umfee con loro , e corrigge il 
loro flato morbifico ; e ficcome certi mali fi 
acquiflano per apptfiflimazione , mentre gli (pi- 
riti infetti di un corpo interino t’infinuar.o in 
Un corpo (ano , ed in quello modo Io infetta- 
no : cosi tifi fi curano per approlfimazione , al- 
lorché entrando gli (piriti d'una per Iona amma- 
lata in un corpo (ano , quell' ultimo corriggc, 
c ripara lo (lato inortufico de' pii mi. 

La itafpiantaztoae col mezzo della magnete 
è di cinque forte , cioè infeminazione , impian- 
fazione , impofziMt , irrorazione , e tnefcazione , 
che fi veggono. (otto i loro proprj articoli, In- 
ESCAZIuNE, Imflantazione , &c. 

TRASPIRAZIONE , è il paflaggio infenfi- 
bilc , o quali inCenfibile d’ una materia efere- 
mentofa per gli pori della pelle , detta anche 
Perjpitazionc . Vedi PerspEaazione . 

Vi è un’ infiniti di quelli por; irafpiraior] nel- 
la pelle; i più notabili fono gli orifizi de’ con- 
dotti ,o duci provenienti dalle glandule milia- 
ri. Vedi Poao,e Pelle. 

La cagione della Trafphazìone è la circolar 
«ione, ed il calore del (angue. Si trova chela 
Ttafpir azione iofenfibile eccede mollo l’ evacua- 
zioni lenfibi!i,me(Te inficine. Anzi il Santorio 
fa vedere nella fua Medicina Statica , che una 
pedona perde più in nn giorno per Ttafp trazio- 
ne , che per tutte I’ altre ufeite in quindici. 
Egli aggiugne che se il cibo prefo in un giorno 
pela otto libbre , la Tiafpiiazione ne fari lei. 

Il freddo impedilce li Tra fpirazioer , per ra- 
gione che coll tigne i pori della pelle , ed la- 
grolla i liquori , che circolano nelle glandule 
cuunee : il caldo all' incontro aumenta la Tra. 
fp ir azione , tra perchè apre i condotti eferetorj 
delle glandule, e perchè accrelce la fluidità , e 
velociti degli umori. Vedi Calore, &c. 

11 Sig.Dodari per molti (perimenti fatti per 
35 znm mfieme, ci aflìcura che noi trafpiriamo 
aliai più in gioventù , che nell’ età avanzata. 
Io alcune pedone la Trafpir azione è si copiofa, 
che non ifcaricano senon pochiflimo degli efere- 
memi più groflolani, benché mangino di bua- 
« (lìmo appetito . 

La Trasfi R azroHE è allolutamcnte necelTt. 
via nell’ economia animale , per purificare la 
mafia del (angue, e fcarìcarla di quantità d’inu- 
tili parricelle eterogenee , che potrebbero cor- 
romperla. Qpindi è che filmandoli la Tra/pi- 
razione ufuale , ne provengono tante indifpofi- 
z oni, particolarmente febbri , fcabb.e , &c. 
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La Traspirazioni è anche di ufo all’ orga- 
no de! ratio , perchè ella impedilce che te pa- 
pille della pelle fi lecchino o per I’ aria, o pel 
continuo- toccamento de’ corpi ertemi. 

Traspirazione, li ulg ancora da alcuni Au- 
tori per 1’ ingrcifo dell’aria , de’ vapori , &c. 
per gli pori della pelle nei corpo. Vedi Ari*. 

Il Cardano con quella fpezie di Trafpttazio. 
ne, (piega il prodigio di una donna , le di cui 
orine giornaliere pelavano 17 libbre , benché 
tute’ i cibi, eh’ ella prcndea unto (cechi , che 
liquidi , non eccedettero le quattro libbre . Il 
Dottor Baynard fofpetta che qualche limile 
Trafpitazione ne fia il cafo nelle pedone idro. 
piche. Vedi Idrofesia. 

TRASPORTO , o l'afeello 4 ‘ Trasporto , 
è una Nave , che (crve a portare provifioni , 
munizioni da guerra , Soldati , &c. Vedi Va- 
scello. 

TRASPOSIZIONE, in Algebra ,è il porta- 
re un termine di un’ equazone da un luogo 
all’altro. Vedi Termine. 

Cosl,sea-f-b“c, evoi potete fare a ~c—-J>; 
fi diceche b è Tufpoflo. Vedi Equazione .' 

Trasposizione, in.Grammatica , è ildifturba- 
re , o dialogar le parole in un difcorfo ; ovcro 
il cambiare il loro naturai ordine di coltruzio- 
nr, per piacere all’orecchio, col renderne la ref- 
fitura più facile, più lìfcia, ed armoniofa. Ve- 
di Iperbaton. 

Una Ttafpofizione , che rende perpleflo il fen- 
fo , è viziola . La coftruzione delle lingue an- 
tiche eflendo molto più ariificiofa , che quella 
delle moderne, perni et: ea Trafpofizioni molto mag- 
giori, e più frequenti. L’inglcfe, la Francete, 
&c. non ne permettono quali mai, eccetto nell’ 
Oratoria, e nella Podia, ne’ quali cosi le Tea. 
fpofizioni (ervono a dar forza, ed energia al di- 
fcorfo , o al vedo , o ad impedire che qutfli non 
languiscano. Vedi Costruzione. 

Trasposizione , in Mufica , è il cambiare le 
note d’ un componimento di MuGca , overo il 
far cambiare ad un’aria la (ua prima Gtuazio- 
ne , e metterla, o più alta, o più bada , o in 
un’altra ottava. 

Quella Ttafpofizione idi due forte; la prima 
ri] petto alla chiave , la feconda rifpetlo al modo , 
O tuono . 

Trasposizione rifpetto alla chiavo , confitte 
nel cambiare i luoghi, 0 fin delle note , o let - 
lettere, fratte righe , < gli fpazj ; ma in guifa 
che ciafcuna nota fia meda nella (teda lettera. 
Vedi Chiave. 

Ctb fi fa col rimuovere la (leda chiave ad un’ 
altra riga, e col fervidi di un’altra chiive, ma 
colla thedefima legnatura , poiché il componi- 
mento è (emprc netto fletto tuono. VediCHiA- 
VE . 

La pratica à facile bell’uno, e nell’altro ca- 
fo : nel primo voi prendere la prima nota alla 
(tetta diflanza fopra , 0 (otto la nota di chiave, 

■ella 
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ritti* fu» nuovi pofiziorie come primi , e tutte 
Pelrre noie nelle fltdc relazioni , o didime funi 
dall’ altri; dimodoché fé note fono tutte mede 
Copra righe , e fpaz» dello fteffo nome. 

Nel fecondo , o fi» mettere la Malica ad uni 
chiave d (Utente , bifogna offervare che i luo- 
ghi delle tre note di chiave fono invariabili nel- 
la ficaia, c fono I' una ali' altra in quelle rela. 
zioni , cioè il Tenore una quinta fopra tlBalfo, 
c il Soprano una quinti fopra il Tenore . Ora 
per trafporread una nuova chiave, per riempio, 
dal Soprano al TerorejOvunque quella nuova chia. 
ve Ga meda , na*'~n fupponiamo la flclTa nota 
individua nello GelTo luogo della fella, come se 
tal pezzo Code quella patte in una compofizio- 
ne , a cui queGa nuova chiave è generalmente 
appropiiata , a Giòchi cosi ella podi dinggrr? 
are (Ielle note, che noi avevamo avanti la Tra- 
fpofivone : ora dalle relazioni fide delie tre elidi 
nella fcala fati facile il trovate il filo della pri- 
ma nota trafpofìa ; ed allora tutte l’ialtre fi deb 
bono mettete alle (lede fcambievoii dittarne , 
■n cui cll’etano prima. Vedi Scili. 

Supponete , per efempio , che la ptima nota 
di un’ aria fia d , una feda fopra la chiave di 
Bado i ovunque queGa chiave fia collocata , la 
prima nota dev’edere la feconda maggiore fo- 
pra la chiave di Tenore , cd una (ella maggio- 
re fopra la chiave di Bado , mentre la relazio- 
ne di quelle due è una quinta, di maniera che 
la prima nota faiì fempte la /leda individua d. 

L’ ufo di quella Trafpoftztone è che se ef- 
fendo meda un* aria con una certa chiave in 
una certa pofizione, le note oltrepadano fopra, 
o folto il (Ulema di cinqoe righe ; elle podo- 
no , mediante il carpbiamento del luogo delia 
fteda chiave nel filicina particolare , overo col 
prendere una nuova chiave , eder portate piti 
dentro il circuito, o fpazio delle righe . 

Trasposizione da un tuono , o modo alf al- 
tro , è il cambiar di tuono , o mettere tutte le 
note dell’aria in d (ferenti lettere , ed efeguirla 
per confeguenza in note differenti fopra uno 
flrumento. Vedi Chiave. 

Il difegno di ciò fi è che un’aria, la quale edrndo 
incominciata in una nota , ì troppo alta , o 
troppo bada , o altrimenti inconveniente per 
uno certo flrumento , fi pub cominciare in un’ 
altra nota, e da quella continuare intutt’ifuoi 
giudi gradi, ed intervalli. 

Quivi la chiave, e la fua pofizionc rimango- 
no le (lede , c il cangiamento è propriamente 
delle note medefime, da una lettera , e fua ri- 
ga, o fpazio, ad uo’aftra. 

Nella prima trafpojizione , le note erano efpref- 
fe colle (lede lettere , ma rimode entrambe a 
differenti righe, e fpazj : in quella, I< lettere 
non fon mode, e le note dell’aria fono tr.sfe- 
nte ad altre lettere , o cfptcdc con quelle , e 
ccnleguentemcnte mede (opta differenti righe, 
e fpazj, li che perciò richiede una differente le- 
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gnatota della chiave. Vedi Chiave. 

TRASVERSALE, o Parenti Trafverfah fono 
tutti quelli, che dal medeGmo ftipitc derivati, 
non fono nella linea retta. 

Fidticommi/fo Trasversale , fi dice quello, 
che è ordinato da perfona tratverfale. 

TRATTATO è un difeorfo (Indiato, in ifcrit* 
to, fopra qualche foggetto, o materia. 

Si Gippone che un Trattato fia piò efprefso, 
formale, e metodico che un faggio; ma me- 
no di uo Siflema . Vedi Saggio . 

Trattato fi ufa ancora per unaconvenzione tra 
varie Nazioni , overo ivarj articoli, o condizio- 
ni ftipulate , cd accordate fra Potenze Sovra- 
ne. Vedi Alleanza. 

Vi fono Trattati di pice , di Matrimonio , di 
Confederazione , di Neutralità , di Capitolazio- 
ne, c di Commercio, «Navigazione. Vedi Pa- 
ce , Con' federazione , &c. 

I Trattati famofi, fono quelli di Nimea, di 
Munfler, dc’Pirinei, di Veflfalia, di Riswgh , 
d’ Utrecht, di Hannover, di Vienna, Ste. 

1 Trattati di Commerco fogliono portar 
feco , o ptodurte varie Tariffe , per aggiuflare i 
dazi delle mercanzie , introdotte ,oeflratte da’ri- 
(penivi Domini delle Potenze conttattanti . 

L' ultimo Trattato di Pace, di Commercio, 
di Navigazione , &c. fra l’Inghilterra, elaFran- 
cia, fu fottofentto ad Utrecht il primo d’Apri- 
le 171}, e confifle in jp articoli , la maggior 
parte de' quali tono regolarmente efeguitt trai- 
le due Nazioni, folo che alcuni de’piu partico- 
lari non fi pofsono ancora efeguire, a caufa di 
alcune difficolti nelle Tariffe . Vedi Tariffa- 

Garante d' un Trattato. Vedi l'articoloGa- 
rante . 

TRATTO dinota propriamente un’ efienfio- 
re di terreno, overo una porzione della fuper- 
fiele del Globo Terraqueo . Vedi Terraqueo, 
Ite. 

Tratto , 0 traccia, nella Caccia , dinota 
la pedata, 0 legno d’una fera . Vedi Traccia. 

TRAVE , è un legno groffb, e lungo, che 
s’adatta negli edifici per reggere i palchi , e i 
tetti. Quindi 

Ts a ve, in Architettura, è il più gran pcz- 
10 di legno in una fabbrica, ch’è melfo attra- 
verfo a’ muri, e ferve a foflenere i correnti, o 
travicelli principali del tetto. VediTaavicEt. 
LI , fitC. 

Niuna cafa ha meno di due di quefte travi, 
cioè una a ciafeun capo : in quefle s’inaffano 

f iarimenre quell’ altre travi del pavimento del- 
a foffitta; e fe la fabbrica è di legname, gli 
arpioni de’ pali, o travicelli. 

Le proporzioni delle travi, vicino a Londra, 
fono determinate periflatuto, comefegue: una 
trave lunga 15 piedi, dee edere 7 pollici d» ut» 
lato del Rio quadratole j dell'altro: s'è lun- 
ga 16 piedi, un lato dee edere otto pollici, 1’ 
altro ics : se è Unga iy piedi, un lato deve ef> 

fere 
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fere dieci pollici , l’altro fei : nel Territorio te 
finno ordinariamente più forti . ]| Cavalicr Wot- 
ton avverte che quelle fieno del legno il più 
forte , ed il più durevole. 

L’ Hrrrera accenni che nel palagio di Fer- 
dinando Correre, nei Medico, v’erano 7 oso era- 
vi di cedro : ma egli dee certamente ufare la 
parola neve in maggior latitudine di quel che 
noi facciamo. In rilètto, i Franteli, (otto no- 
me di trave , comprendono non follmente que’ 
petti, che fodengono i correnti, ma anche que» 
gli, che reggono 1 travicelli fornii de'cieli del- 
le camere. 

Alcuni dc’loro migliori Autori hanno confi* 
derato la fotta delle trevi , e ridotto la loto re- 
(ifirnta ad un calcolo predio ; particolarmente 
il Sig. Vitigno® , é il Sig. Panni } il Sifiema 
del fecondo è cerne frgue . 

Quando, in una trave, cheli rompe partici- 
la alla lua baie , la quale li fuppone edere un 
paralellogrammo, due piani di fibre , che prima 
erano contigui , fi feparano , non v't altro da 
confiderarfi in quelle fibre , le noli il lor nu- 
mero, geodesia, tenfione prima del lor rompi- 
mento , e la leva per cui elle operano j poiché 
tutti quelli inficine fanno la forre2za,o refirten- 
za della trave a icmperfi • Vefli RttisitNza. 

Supponete allora un’altra trave del medefimò 
legno , ove la baie fia parimente un paralcilo- 
grammo, e di una grandezza, rifpetto all'altra, 
come fi vuole ,• l’altezza o la groflrzza di cia- 
Icuna di quelle, quando (00 collocate orizzon- 
tali , edendo divide in un numero indefinito di 
parti eguali , c la Imo larghezza nello Aedo 
numero , in ciafcuna dell* loro bali fi troverà 
un egual numero di p cciolc cellette quadran- 
gola!! , propi morali alle bafi , di cui elle lo- 
fio pini. Quelle dunque rapprclenferanno pie- 
ciolc bali, o cib c h'è la {leda cola, le groflet- 
2e delie fibre da fepararfi per la fiattuta di cia- 
fcuna trave: e poiché il numero delle cellette 
é eguale in cialcuna , la ragione delle bafi d’ 
ambe le trevi lui quel a del a refiflenza delle 
lor fibre , così rilpetio al numero , che alla giof- 
fezza . 

Ora, fupponendefi dello Aedo legno Ir due 
trevi, le fibre le più rimoie da’punti di fortea 
gno, che fon quelle che fi rompono le prime, 
debbon edere ugualmente difiele, quando fi rom- 
pono. Cosile fibre, per riempio, della- decima 
dittitene , fono egualmente dtAefe in cialcun 
cafo, quando la prima fi rompe, e in qualun- 
que proporzione la tenfione fi fuppenga , ella 
lati Tempre la Aeda in ambe due 1 cali ; ficchi 
la dottrina é interamente libera, né punto im- 
barazzata con qualche SiAema Fifico. 

Finalmente, egli é evidente, che le leve, per 
le quali le fibre delle due travi operano , tono 
rapprefentate dall’altezza , o profondità delle lo- 
to bafi; e per -confrguztiza , l’ intera refifienza 
di cialcuna trave é il ptodottq della (ua baie 
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per la fua altezza ; overo, ck’é la Aeffa cofi, 
il quadrato dell’altezza moltiplicata per la lar- 
hezza : il che ifiilita , noe lolo in calo di ba- 
piralellogritnmitiehe , ma anche di bafi el. 
Jirtiche . 

Quindi, fe le bafi delle due trevi fono egua- 
li , benché le loro altezze , e le loro larghezze fo- 
no difuguali, la loro refiflenza fari come le ai- 
terze tele; e per eonfegurnza , una , e la me- 
defima trave , polla fui lato p.ù piccolo dell! 
fua bafe , refifletà p ù che quand’è pofia piat- 
ta , a proporzione che la prima fituazione le 
dà una maggior altezza che la feconda : e 
cosi una baie ellittica rcfiActà più , quand’ 
é porta falla fua arte m albina che fulla mi» 
stima. 

Poiché in trevi, egualmente lunghe , le bafi 
fono quelle , che determinino la proporzione 
de’loro pefi.o foiid.tà; e poiché , ellcndo egua- 
li le loro bafi, le loro altezze pedono edite dif- 
ferenti; due trevi dello Hello pefo pofonoaver 
rcGftenze, che diHènlcano in infinito r cosi , fe 
ndl’una 1* altezza detta baie fi concepire infi- 
nitamente grande, e la larghézza infinitamen- 
te piecroia , mentre nell'altra le dimeofioni .iel- 
la bafe fimo infinite; la refirtenza della prima 
farà infinitamente più grande che quella del- 
la feconda, benché la loro folidi'ì , e pelo fie- 
no la AcfTa coll , le perciò quanto fi richiede 
nell’Architettura forte di avete travi capaci di 
foflencrc giandirtimi pefi, echequcAene lortirto 
tempo dovertelo eflere del m.nimo pefo p flèbi- 
le , egli é chiaro , che fi dofvrebbooo i-ghaic 
.fonili come arti. elle, e metterle in culla. 

Se ineguali fi (appongono le bafi delie due tra- 
vi, ma eguale la lomroa dei lati delle bue ba- 
fi, per riempio, fe elle fono 11 , e za, overo 
11, e tj , overo 10 e 14 , Atc. ficchi leinpre fac- 
ciano 14; et) in oltre, le fi fuppone, cheGeuo 
mede in colla; feguirando la ferie , fi troverà, 
che nella trave di tic 11 la refifteoza farà 171S, 
« la iolidità, o pefo 144 ; e che nell'ultima, 
overo 1 1}, la refiflenza larà jzp , ed il pelo 
zj : dunque la prima, ch’é quadrala avrà mi- 
ao della metà della fortezza dell’ultima , rifpet- 
to al Tuo pefo. 

Quindi il Sig. Varent orterva , che l'ufama co- 
mune di tagliar le trevi da alberi , che abbia- 
no la miglior quadratura portitele , é cattiva 
economia : e quindi prrnd’ rgli motivo di de- 
tetminare geometneamente , quali d menfioni 
avtà la bafe d una treue da tagliarli da qualun- 
que albero, o lungo pezzo di legno, pioporto, 
sftinch’ ella rielea della maggior fortezza porti- 
bile ; overo, ch'é lo Aerto, datili una bafe cir- 
colare, egli determina il rettangolo del. a mag- 
gior rrfilfcnza , che vi fi porta mfetivere , e tro- 
va che i lati debbono ertere quali come 71;, 
il che s’accorda coii* ortervatroni . 

Sin 'qua !a longhrzza dille trevr é Aata lup 
porta eguale ; s’elh è ineguale, le bafi refifle. 

tanno 
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ranno altrettanto meno , quanto fon piti luo- 
ghi le navi. 

A ciò fi può aggiugnere che una itavi fo- 
ftcnuta da ciafcun capo, rompendoli per uòpe- 
fo fofprfole dal meno, non fi rompe fole nel 
mezzo , ma anche io ciafcun elUemo ; o itero, 
a’ ella ivi attualmente non fi rompe » almeno 
immediatamente puma del momento della frat- 
tura , eh' ì quello dell’equilibrio traila rclifteo- 
la, c ’l pelo , le lue fibre fono Unto dtdzfie ne- 
gli efirrmi , quanto nel mezzo. Talmente che 
del pelo (ottenuto dal mezzo non vi è che fo- 
to una terza parte, che operi nel mezao , per 
fare la frattura ; mentre le altre due non ope- 
rano che »J indurre una frattura ne' due eftre- 
mi . 

Si può fuppocre una arai» .caricata loto col 
fuo ptopuo pelo, o con altri peli eftranei ap- 
plicati in qualche difianza , onera fola mente 
eoo quelli peli edtanet . Poiché , fecondo il Si- 
gnor Pattuì , il pelo d’ una nave non è ordi- 
nariamente piò di -f . pane, del carico datole 
a fofienete, eg i è evidente che in cooGdcran- 
do vari peli, quelli debbonfi tutri ridurre dal- 
le regole comuni , ad un centro comune di gra- 
vili . ( 

Il S'gnor Parent ha calcolato le Tavole de’ 
pefi , che verno (ottenuti dal mezzo, in tratir di 
varie bali, c lunghezze , allettate ne’ muri da 
cialcun capo , ful(a funpcfiaione , che un pez- 
zo di quercia d’ uo pollice di quadrato , c (un- 
go un piede , ritenuto orizzontalmente da dqe 
ed emi, l.fterrà jij Ifirc nel fuo m -zzo, pri- 
ma di tompetfis come l’ha fatto vedere l’efpe- 
nenia . Vedi Mem. Ac*d. R. Scita . ao. 
1708. 

Taavt d'ut VafctUa, fono gran legni princi- 
pati, e tralverlali , he tengono inficine 1 fian- 
chi del navilio , aflin he nen piegh no P uno 
full' altro, ed 1 quii anche fofiengono 1 ponti, 
e ibo di. Veli VasciLto. 

La trave ma-dia e vieina all’ albero maefirn, 
e da q teda fi contano, prima , feconda , eter- 
ea navi . Li gran «fave fra tutte fi chiama 
trave del mezzo del Vi Ice Ilo , Vedi Tjv. di 
l'afillo, tig.» n. j6 45 , él , zg , pi . 87. 

Ture trova, in Edificio, è un pezzo di legno ta- 
glino ad arco ,0 con un angolo ottufo nel mezzo, 
comunemente ufato nel e piattefirme , coma in 
piombi di Chle.fa , e in altre accafioui , ove fi 
nehiiggono navi !unghr,e forti. Una firnil rra- 
vr curva è molto p ù f,rte che un’altra della 
mede fimi grand gu , pochi e (Tendo meda col 
fata cavo all* .ngiìi , come fi fuole metterla , 
.ella -aulir finta una fpezic d’arco. 

TRAVERSA fi dicg d’ ogni cola, che va A 
trave. fo ad un’ altra , ciuf che la travtrfa , e 
’ tagl a i bbl'.juameinc . Vedi TravkrJo. 

Trailer/!», fi ufa particolarmente per un pezzo di 
legno, o di fetro , collocato trafvetfalmentc per 
conob. tarar, e fortificarne un’altro: tali fono 
quegli, che li adoperano in porte, fiandre, Sic- 
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Il piai lare un’ alle contro il tiglio, o contrape- 
lo , fi dice anche da Falegnami , &c. travtrfar- 
le. 

Traversa, nella Punteria, lignifica il voltare, 
o piantare un pezzo d’ artiglieria, pelverfo che 
fi vuole , Culla fua piattaforma . Vedi Can- 

NONE , Su. 

. Il piantate, o rimuovere un peno d’artiglie- 
tia.oungran cannone, affine di ridurlo a fegno, 
o a dare a livello col berfaglio , fi chiama pu- 
re travisare il Canncac . Vedi Puntrria. 

Tu» venta, in fortificazione, denota una trin- 
cea con un picczol parapetto, e talvolta due , 
uno per banda , fatta per coprirli dal nemico , 
che potette venire in fianco. 

Le Travtrfe fono talvolta coperte al di fopra 
con panconi, e caricate di terra. Elle fono mol- 
to comode per fermate il cammino del nemico, 
e per impedire (e di lui sfilate . Elle fanno pa- 
rimente una buona difefa, 0 riparo in un folio 
afciutto, in facendo il parapetto dalla banda 
vicina al fianco oppoda. 

Traversa, in un fado umido, è una fona di 
galleria , faua col gittate falficciom , travicel- 
li, fafcioe , pietre , terra , ed altre cofe , nel (of- 
fa , a rifeontro del luogo ove fi vuol mettete il 
Minatore al piè del muro, afine di riempiere 
il folto , e fare fopra di elio un patteggio , Ve- 
di GaLLzata . 

Traversa, dinota eziandio un muto fi terra, 
o di pietra alzata attravctlo ad un opera , eh 1 
è dominata per coprire gli uomini . 

Traversa , lignifica ancora qualunque trin- 
cierà, o linea fortificata con falcine, barili ,0 
lacchi di terra, o gabbioni . Vedi Riparo Mi- 
litare . 

Traversa , o Traverso, in Navigazione ,fc 
la vanazione , o alterazione delcorlo d’un Va- 
fccllo, caulara dal cambiar de’ venti » delle cor- 
renti, &c. .Vedi Coeso.. 

Navigare a Traverso , 0 per Traversa , 
o fia bordeggiare , fi dice quando un Valcetlo, mef- 
ib alla vela da im Porto verfo un’altro , il di 
cui corfo, edidanza dal Porto , onde fi è fatto 
vela, è dato o conofciuto, viene, a caufa de’ven- 
ti contrari , 0 d’altri accidrmi , forzato a gi- 
rare, ed a navigare in vari corfi, i quali rihan- 
no da ridurre in un foto corfo, per fapcre , do- 
po rami giri, < rigiri, il vero corfo , e d. dan- 
za, fatto dal luogo onde s’è fatto vela , ed il 
vera punto, 0 luogo ove fi trova il Vafcello ; af- 
finchè così , venendo profpero il vento , fi polla 
fapere come furmare un corfo vetfqil luigndc- 
fegnato'. Vedi Navicare. 

Quedo fi può fare geometricamente in due 
maniere, il primo, col mate nuovi Meridiani, 
per gli edremi di ciafcun corfo, paraltlli a! pri- 
mo Meridiano , o alla linea faciali prima da Set- 
tentrione a M.zzudl , e col delineate ciafcun 
corfo con un arco, 0 colmo di do, come fc oc 
fotte il cafo nel navigar pian*. Voi potete an- 
cora far cadere delle perpendicolari a ciafcun 

nuo- 
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nuovo Meridiano, dal punto ,verfo il quale na- 
viga il Vafceilo (opra qutl corfo , per mezzo 
del quale voi avete il collo, la diltai za, ladif- 
ferenza di Latitudine , e le volte per cialcuo 
collo . 

Ter mettere quello in chiaro con unefempio; 
un Valccllo drizzato per una pane dittante ito 
miglia Nord Eli {- Eli naviga Sud Sud Eli jo 
miglia , poi Nord Eli per 40 , poi Eli lo- 
pra Nord 15 , indi Noid N ru Eli 44; li iker* 
ca di trovare il corfo , e dillanra , latto buonO t 
ed anche il torlo , e dilianza al poeto vedo il 
.quale fi naviga , 

Tirata la linea H K ( Tav. di Hruifrsnmt, 
fig.»j ) a piacete per un Meridiano, o per una 
linea da Settentrione a Mezzodì , ed in «Ita af- 
flimele un punto, come A , pei io Porto, onde 
a’ è fatta vela; iodi con do delle corde , ed un 
piede in A , turate l'ateo L m , lopra il quale 
dileguale due punti ( pere hi il coito è Sud Sud 
EA ) da L a m; e tirate la linea A m , fu la 
quale dileguate la dilianza di ;o , da A a B , 
al. ora il Valccllo è in Bicotl lalciando cadete 
la perpendicolare iK, A K 17S 7' ’è la dif- 
ferrnza di latitudinc,c B K it 9 5', la volta, o 
ha volteggiamento nel ptimo corfo. 

Pel fecondo corfo, cella dflanza K B, tira- 
te la partitila BN, e eoo ella colla corda di do, 
come prima, delineate il fecondo cotto ,c dittata- 
la, Nord-Eli lopra Nord 40, da B a C,c la- 
nciate cadere le perpendicolatc C L, allora è il 
vafceilo in C , la differenza di Uticudme lopra 
quel corfo è BL JJ : j , ed il volteggiamen- 
to C L ai : z . 

Procedete nella (Iella guifa pel terzo corto , 
colla paralclia C O , delineate EH lopra Nord 
zj , da C e D , e tirate la linea D G, dalla 
^ualc delineate ('ultimo corfo. Nord Nord Eli 
44 , alleva il voliro vafceilo è in E. 

Poiché dunque il vafceilo veniva da A , ed è 
ora in E, la linea A E mifurala tulle medefi- 
me patri eguali, (opta cui tulle l’alirc dittante 
eranfi prete, fi trovcrì efferc 91 miglia, e l’ar- 
co R Q mifuiato (u t rombi, cinque punti , cioè 
Nord-Eli (opra EH, dimodoché il vafceilo bora 
ni miglia Nord-Eli lopra EH dal Porto, onde 
•fi fece vela., 

Per trovare il di lui corfo,edfllanza al Porto, 
vetfo cui fa vela, delineate 4 mezzi punti (o- 
pia l’arco R Q da R ad S , e da A per Stirate 
la linea A SE, (opra la quale delineate ilo, fa 
diflanza dal Porto oode fi pati) , al Porto ove 
fi va , da A ad F, allora F è il Porto , vetfo cui 
fi naviga : ora il Potto, verfo cui fi naviga, ef- 
fendo in F, ed il vafceilo elTendo fedamente in 
E, la linea EF mifuraia fulle (lede paniegua- 
li da Cui fi prefe il teflo, G noveri edere Jt , 
e l’arco TV indurato folle corde è 53 0 tz', 
overo Nord-Eli lopra Nord , alquanto onta- 
uff, &c. 

Quello metodo è utile, ove i aulì tendono gc* 
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fioralmente per un vcrlo , fenza intersecarli fra 
di loro ; ma l’ eglino di fpedo a* aittavezlaoo , 
il meglio fi è di ricorrere al Secando metodo, 1/ 
quale è lenza nuovi Meridiani. 

In ordine a quello , odetvatc quanti punti 
fona fra il punto profilino ad eder notato, ed 
il punto oppolio al collo ultimamente notato, o 
dileguato , perché quell’ é il punto per notare: 
indi , colla corda di 60, cd un piede ocl punto, 
a cui è uit imamente venuto il vafceilo , dclcn. 
vele un ateo ; Sopra il quale delineate 1 pumi 
trovati colia lopiaccennaia regola , e per quello 
tirate la linea pel profilino collo , &c. Per riem- 
pio : 

Tirate una linea da Settentrione a Mezzodì ; 
come nej primo , come la linea RM, ( ^,17 
». a) nella quale adunine un punto, come in A, 
pet io Porto donde fi venoc ; poi da A delinea- 
ti il piano corfo, e diflanza , Cioè Nord- Nord 
Ovili 68, da A a B ; e pel fecondo cotto , colla 
corda di 60 , ed un piede m B, tinte l'ateo T 
W , (opra il quale per delincare il pioflimo cor- 
to Sud Sud Ove!) 70, odetvatc la regoia data di 
fopra, cioè di prendete il numero de' punti fri 
il punto oppolto all’ultimo corSo navigato, cd 
il pnnto fui quale voi liete per veleggiare im. 
mediatamente. La ragione della qual tegola è que- 
lla; leda A a B il voliro corto è Nord-Nord Ovili, 
iodi a dietro B ad A, dee per neeelfìri edere Sud Sud 
Eli il punto oppofloied allora fevoi avelie da 
navigare Sud fopra ED , egli dee edere un pun- 
to alla parte di Mezzodì, o Sud di quella linea 
di Sud-Sud; fe Sud, o Mezzodì , egli è due pun- 
ti, e conloguentementc il proliimo cotto eflen- 
do Sud-Sud Ovefl , voi avete a delincare 4 pun- 
ti, Sopra 1 quali difegoate 70 miglia , da B a 
C, ed allora il voliro vafcclio è in C pel ter- 
zo corfo , fe de B a C è Sud Sud Ovefl , poi da 
C a B è Nord- Nord Eli, ma il prcfTtmo corfo 
eflendo Eli mezzo Nord,! punti fra Nord Nord 
ED, ed Eli, mezzo Nord, fino cinque punti 
e mezzo, e perciò calla corda diòo, edon pie- 
de in C , tirate l’arco xj ; fopra il quale de- 
lineate cinque punti, e meato da XaY , e per 
Y tirale la linea CO, Sopra la quale delineate 
90 miglia da CaO: allora il voliro vafceilo è 
in D . 

Nella delta maniera notare tutto il redo, co- 
me D E , che è Ovefl NorJ-Ovell meato Nord 
70 , iodi E F Sud ac, poi FG, Eli metto Sud 
45; pòi finalmente G H , Sud 30 , eh’ è l'ulti- 
mo corto. 

Colli eflendo il voliro Vafceilo in H , ed il 
Porto, onde fi fece vela, in A , la linea A H 
a8 miglia , è la diflanza fatta buona; e l’an- 
golo in A è quattro punti , cioè Sud- Eli ; ma 
il Potto , cui fi tende , eflendo Sud Ovefl 55 , 
mettetelo da A a K , ed eflendo il Vafceilo in 
H , la linea H K,'6x miglia, è la diflanza dal 
Valccllo al Potto, vcrlo cui fi naviga; ed il cor- 
fo fi trova, 0 col mifurarc l’angolo in H . 71 
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, orerò Overt-Sud Ovcfl! più d'un quitta cer- 
io Occidente, &c. 

Per mfare ama Traversa coll i Tavole di dif- 
ferenza di Latitudine , » volteggiamento . Qurfl'ì 
i* ufo principale , cui fono desinate quel- 
le Tavole ; ed il modo di ufare una Travet fa 
•olle medc&me, jb uguale al m'igliote in quan- 
to tll’efatKzza , ed è (upetiore in punto difpe- 
dìtezta . 

Fate una picciola Tarda con fei colonne , fa 
prima pel corfo, la feconda per la diflanta , la 
terra per le volte a Sertentrione , la quarta per 

2 uclle a Mezzogiorno , la quinta per quelle a 
ovante , la fella per le volte a Ponente. Indi 
trovate la differenza della Latitudine, e quella 
delle volte a ciafcu’n corfo, e mettetele nelle lor 
proprie colonne ; come quando il corfo l verfo 
il Settentrione, mettete la differenza della La- 
titudine fono il volteggiare a Settentrione ,ove- 
ro nella Colonna del Settentrione, o Nord; e 
quando il torlo i Meridionale, mettete la dif- 
ferenza di Latitudine nella Colonna di Mezzo- 
giorno , o Sud . 

In olite, quando il corfo i Orientale , met- 
tete il volteggiamento nella Cofonna d’Oriente, 
o Ed ; e quando h Occidentale , mettetelo nel- 
la Colonna d'Occidcnte , o Ovefl ; por luminan- 
do ciafcuna Colonna per fe fleffa , fottraete le 
Colonne di Settentrione , e di Mezzogiorno, la 
minore dalia maggiore, che il refluo è il voi. 
teggiamento a Settentrione, o a Mezzogiorno, 
fatto buono. Parimenti lottraete le Colonne d‘ 
Oriente, e d'Occidcnte, la minore dalla mag- 
giore, li refiduo è il volreggiamenro Orientali^ 
o Occidentale dato, allora voi avete la dilferen- 
sa di Latitudine , e volteggiamento dato , per 
trovare il corfo, e la diPanza . 

Nel primo efrmpio oul fopra fpecificato , il 
primo corfo è Sud-Sud-Efl jo miglia , o due pun- 
ti jo miglia; per cui io trovo la differenza di 
Latitudine 1J.7. Oiaficcome il corfo l fra Sud, 
«d Ed, cioi uà Mezzogiorno , ed Oriente, 10 
colloco la mia differenza di Latitudine nella Co- 
lonna di Mezzogiorno , ed il mio volteggiamen- 
to 11 5 nella Colonna d Oriente, lalciando in 

bianco le Colonne di Settentrione , e d 'Occiden- 
te . ■ 

Poi pel fecondo corfo Nord- Ed fopra Nord, 
• ; punti 40 miglia, la mia differenza di La- 
titudine 35 : q , bada edere collocata nella Colon- 
na di Settentrione , ed il volteggiamento ai : 1 nel- 
la Colodna d’Orìente , pecchi il -corfo i tri il 
Settentrione, e l’Orieote. 

Poi il terzo corfo eflendo Ed fopra Nord , 
o fette pumi, 15 miglia, io colloco la miadif- 
fórcola di Latitudine 4 : 9 nella Colonna di 
Settentrione, ed il volteggiamento 14: 5 , nel. 
la Colonna d* Oriente. 

E cosi pel quarto corfo Nord- Nord Ed , o 
due punti 44 miglia , 10 colloco la mia diffe- 
renza di Ln; radine 40: £,nella Colonna di Sento* 
Tarn. Pili. 


(rione, ed il mio volteggiamento td: 8,nc!Ia Colon, 
na d Oriente ; Indi fura mando ciafcuna Colonna , 
la fomma della Colonna per lo Settentrione i 78 : 
8,i la forami della Colonna per lo Mezzogiorno 
i 27 : 7 , il che fontano dalla fomma Setten- 
tri'ooale 78: 8 , il refiduo jt : t i la differen- 
za di Latitudine data, la qual ì Settentriona- 
le, pecchi il numera Settentrionale era il mag- 
giore. 

Inoltre , la fomma della Colonna d’Oriente i 
7J : o , il che, pcrchl non vi i fomma occiden- 
tale da fornirne, i la differenza , o volta orien- 
tale fatta buona. Cosi voi avete la differenzadi 
Latitudine Ji : 1 , e la volta orientale 75: o 
data, per trovare il corfo, e la diflanta ; e feb- 
brile non potete trovare nella Tavola l’cfatto 
numero disi : 1 , 075 : oinGeme, pure trovate 
il più vicino che potete , il quale i 75 : 4 , e 
50: p , fopra cui nella fommiti voi troverete 
J4 gradi per lo corfo, cht Nord-Eli fopra Nord 
0 0 15' verfo Oriente, e la diflanza pi miglia. 

Traversa, in Legge InglrTe, dinoti la ne- 
gazione di qualche materia di fatto, allegata 
in una dichiarazione, o litigio fopra di che t* 
altra pane venendo, e foflcnendo che cib fa 
fatto, fi patta in procelle per la caufa per pro- 
cedete alla decifrane , o lentenza. . Vedi Proces- 
so, c Giudizio. 

Le parole formali d’una Traveefa fono, nella 
Legge Ftanzefe , fant ceo, in Latino, attrae hoc, 
a in Ingltfe, vntboat iba , cioi lenza quello he. 

Una nfpofla , dice il Wefl ( parlando di Bil- 
li di Cancelleria ) i quella che il reo dice d'a- 
vanti a 'Giudici per evirare il billó , o azione 
dell'Attore , per confili me , e sfuggimento , ©ve- 
ro per negazione , c traverfamento delle parti 
materiali della medtfima. Ura replica t la ri- 
fpofta dell’Anore alla nfpofla del reo, che dee 
affermare, e profeguire il fuo billo, e cenfelfa- 
re, sfuggire, negare, e eiavetfart la rifptiladel 
reo . Vedi Bino . 

E nudo quel litigio , che non traver/a , r.è 
confelfa il tiralo dell’Attore, &c. Ogni matena 
di fura allegata dall'Attore, pub cfrcrajrravrr- 
[ara dal reo, ma non gii la materia drLrgge, 
ed in parte materia di furo; ni un’atra pub 
effete traversato, come quello cht non (idee giu- 
dicare da 'Giurati . * V 

Se una mgtma vienetfpreflamense ptetefa nel- 
l'affermativa , che ha un’efprelfa rilpofla nella 
negativa, munì traveda,! uccellini , eotrando- 
vifi fufficientcmente in lite: parimente, quando 
il «co ha dato una particoiar nfpofla nel fuo pia- 
to a tult’i punti materiali contenuti nella di- 
chiarazione, egli non ha bifognodi prendere una 
travet fi ; perché quando fi i nlpoflo alla cola, 
non v’è Infogno d’altra negazione, o ripulii. 

Tiaveis* di ua'accufa, 0 denunzia , é il con- 
tradire, o negare qualche principi! punto della 
mrdefima, ed entrarci fopra in lite. Vedi Di- 
nuuzi 4 ■ Cosi, in una denunzia qgntra una per- 
ii y y fona 
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fona per dna ffrada irutfl.-j , incacia J-H'icqua 
per niercsnea d’aver ue,::no un tVITo , &c. que- 
ll< pub uaver/ar la ina!.-!. a, con allegar die 
quella non fi Brada ma dir», o che il folto era 
baOcvclmenie nello j o egli può traverfarc la 
cauta, cioi, con allegare ch'egli non ha iJ ter- 
reno, o ch’egli, e coloro, i cui beni, &c.iiutt 
hanno ufato ili nettare il folto. 

Traversa di un Officio, fi è il provare che 
mt’iaquifiiionc , fatta di terre, o beni, > difet- 
tiva , e non (inccratneMe fatta . Vedi Officio, 
C InCLUISIZIONE, 

Nertuno Uarutrfni un Officio, s'egli no» pub 
provare a fé tnedefimo un buono diritto, e ti- 
tolo: c fe uno fi ammetto » travnfart un Offi- 
cio, quid» imrmfliooe della parte alla iuw/i, 
lappone che il titolo fia in lui , o altnnrcntc 
egli nonavea cauta di navtrfa. 

Traversa , fiuta talvolta nell’Araldica In- 
glrfe, per una partizione d’uno Scudo della fi 
gora rauprefcntati nella Tav. di Biafo». po 
thè li blalot» partito per palo, travnja argen- 
to , e vermiglio. 

Tea vini , in Edificio , è quel pezxo , che 
fta incartato a travnf» d'una findtra doppia , Ve- 
di FlNEiTRA. 

Traversa, fra i'Matetnatici, dinota la gl. 
r«Ha d’una baldlrina; overo un membro di le- 
gno fittole attraverfo , con un quadrato . su cui 
egli sdrucciola, & c. Vedi Gufila, e Balle* 
Ha ina. 

Traversa, in un Vafcello, t un petto di 
legno , che fta attraverfo alla poppa , ir» quei 
due perii efteiion di quella, che fanno la larghe!- 
xa del navilio , direttamente folto la porta del 
magaxiuo d, polvere. Vedi Tav. Vafcrlt. fig.x. 
top. 

TRAVESTITO , l un tetmine che alcuni 
Autoii hanno ionodctio in Podia : egli fi ori- 
ginalmente Franarle , cltendo un participiodella 
voce Itavtjìir , mxtcherarfi . Quindi fiapplicaai. 
lattu di sfigurare un Autore, o di tradurlo in 
uno ftile , e moda divedo dal fuo proprio; il 
che rende coti difficile il cotofcerlo. Vedi Pa- 
ti 01 A. "* 

Gian Battiffa Lalli ha trai refi ito Virgilio, e 
lo ha convellilo in verfo Italiano burlefed. Lo 
S- airone ha fatto lo fferto in Franaefe ,e ’l Coi- 
l8 *rt Phillips ih vedo lnglclc . Vedi Burle- 
(co . 

li Caftalio fi aecafsto di aver trtvtjlìto la B;b- 
n», a ciuf» delta dillerenia d’aria , e di fide, 
fia la tua verfione , e l’originale. 

TRAVICELLI , fono certi pelai di legno, i 
quali Dando apporti a due a due fopra tetra- 
Ve del colmo , s’incontrano in un angolo all» 
cima, e formano il tetro di uno edificio . Ve* 
di Tetto. • 

E' regola in Architettar!, chenion tmierll» 
•L» pili lontano di dolici pollici l’ano dall’ al- 
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Per le grmdeilc , 0 niifure de’ iravnrtli , lì fi 
provveduto per atto di Parlamento , che i rro- 
vietili principali lunghi d> I p eli , e é polli- 
ci fino a 14 pieJi , e 6 poli ci, fieno larghi cin- 
que pollici in cima, c otto in fondo, e grclti t 
pollici . Quelli ,che fono lunghi da 14 e fi tinfi 
a 18 e 6 , abbta'n ad edere larghi 9 pali ci ak 
piede , 7 in cuna , e 7 grulli . E que ll da 18 e 
6 fino a 11 e 6 , fieno larghi dicce pollici al pifi t 
8 in cima , e 8 gradi . 

1 travicelli femplici, lunghi 6 piedi, e 6 pol- 
lici, fieno 4 e ; pollici nel oro quid rato. Quel* 
li , che fono iu Ughi otto piedi debbon edere 4^- 
età pollici quadri . 

TRAUMATICA , TPATMAT 1 KA . Vedi 

VulKEKCStO. 

TREBBIARE, in Agricoltura , fi l’atto di 
battere il grano per cacciarlo dalle fpighe. 
Vedi G» ANO. 

(I r rebbiate fi fa di due maniere : o piulto, 
fio vi tono due mezzi di feparace il grano dal- 
le fpighe. La prima col batterlo con un tfaggel* 
lo, ch’fi quello, che noi propriamente chiamia- 
mo Trebbiai* . Alcuni Autori vogliono che af- 
fatto non doverte ch'amarli quello col nome 
Romano Tritura , o Triturati 0 , ma flagellano, 
da fiaetUum, flagrilo. 

L'altra maniera tuttavia praticata in vari 
Paefi, come noi ne fiamo informati dal Lige- 
ro, è di far palleggiare cavalli, o muli avan- 
ti , e in dietro fui tnedefimo , e quello è pro- 
priamente quello, che gli antichi chiamavano 
tritura , e triturati» . 

Ma fi ufavano ancora i buoi di fopra , tedi- 
monto gli Ebrei, i quali alle volte aggiogava- 
no quattro bnoi inficine a quello dilegoo . Un 
altra maniera fi era con una Ipecic di Arato- 
rio , fatto dt panconi uniti inficine, e caricati 
di pietre, o di ferro, fui quale faiiva un uo- 
mo, e’I tulio era tirato fui grano da’ Cavalli j 
quello iflromenio fi chiamava «rafia , o tributa. 

E’ regola tra bifolchi che la Dagione pcr- 
trtbbure fi, quando il grano ha fudato nel pigno- 
ne . o mucchio . 

TRE BELLI A NIC A , o Qu/rrt» Tresellia* 
no, nella Giuiixpradenza Romana, fi un dritto 
fpettame adunerede, iftituito per tcflamemo . 
Se il reDatore, dopo di avere fìahilito un ere- 
de pieno, e generale, confumava , c difpotrrva 
«utt’i luoi effetti in legati ; overo, fe egli do- 
isav» ulna dodrantem , oltre i trequarti de’me- 
defimi; in quel cafo permetlcvafi all'erede di 
levare , c ritenere per fuo proprio ufo una quar- 
ta parte de’ legati. Quello fi chiamava la Tre* 
brillatura . 

In fimil guifa , Ce il teftatore incaricava il 
fuo erede d’uo fidecoenmclTu , e rii rimetterei’ 
erediti ad un altro; in tal cafo l'erede porev» 
egualmente ritenete il quarto di rutta la fuc- 
ceflione , affinché la qualità di erede non vemC- 
fc a rctlaic interamente vana, ed infruttucfa. 

TRE- 
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TREGUA * l ima fcfprnfione d'armi ; overo 
una cellazioned’dlilitì fra due Partiti in Guer- 
ra . Vedi Scspenzione , ed Armistizio. 

• L* voce', Jecondo e! Monagio, &c- viene dai 
Lati *>, irroga, che fignifea lo fteffo , rck* 
il C afanuova fa dei ivate dal Ttdtjco trave, 
e treve , chi figntfica fiducia . Quindi gli 
Ingtefi la chiamano Truce . 

Le tregue fi conchiudono (ovcntc fra’ Princi- 
pi per venirne ad una Pace . Le fregne di mol- 
ti anni fcrvono,in luogo di Trattati di Pace, 
fra Principi, le cui d ff.-renze non li fon potu- 
te interamente agg urtare. Vedi Tiuttato. 

Taicua di Dm , Tre*|« Dei , ì una ftafe 
famola nelle Storie dell’ undecitco Secolo , allor 
cjuando i difotdini , e licenze delle cucite pri- 
vate fra* Signori , e famiglie particolari obbli- 
garono i Velcov i della Francia a proibire tali 
violenze fia certi tempi , fotto pene canoni- 
che . 

Quelli intervalli fi chiamavano Ternga Dei , 
Trovo do Dieu , cicl Tiegva di Dio-, frale fre- 
quente ne’ Concili da quel tempo in qui. 

Il primo regolamento di quella Ipczte, fe- 
gul in un Sinodo celebrato nella Diocefi d'EI- 
no in tuffigliene, l’anno 10Z7 , ove fi decte- 
tb che per tutto quel Contaco ninna petfona 
poteffe attaccare il (uo nemico dall’ora di no- 
na in Sabato, fino a quella di prima in Lunedi, 
affiochì la Domenica poteffe avere il fuo con- 
venevole onore: che redimo attaccale , in vc- 
run tempo, un Sacerdote Religiofo , che dillar- 
mato pafleggiafTepil alcuna perfora che andaflc al- 
la Chiefa, oda quella fen ritornafle.o palleggiane 
con donne: che nelluno ardifle attaccate nna Chic- 
fa , o alcuna cala dentro lo fpatio di trenta pat- 
ti all’ intorno di quella. Il tutto fotto pena di 
fccmunica , la quale, all* fine di tre mefi, fi 
convertiva in anatema. 

TREMENTINA , oTeoehonlina, oTereUnto, 
1 una forra trafpatente di refina , che fcola 
naturalmente , o per incìfione da vati alberi 
untuofi , e refinefi ; come il terebinto , Ittice , 
pino, abete , & c. Vedi Resina. 

Si diflmguono varie forte di immutino', co- 
me qu^fa di Chio, quella di Venezia , quella 
di Bourdeaux , quella di Cipro , di Strasbur- 
go . &c. 

La tot meni ina di Chio , .0 Scio , ch’fc la fo- 
la vera, e legittima Torta, e quella che di la 
denominazione a tutte l’altre , t una refina bian- 
chiccia , che tira un poco al verde, moltochia- 
ra , ed un poco odorifera ; tratta ptt incìGo- 
ric da un albero, detto inohmihui , aitai comu- 
ne in quell’ Ifola , come anche in Cipro , ed 
in alcune patri della Francia , e della Spagna, 

La refina fi dee fccgliere di folida confifien- 
za , quali fenza fapore, ni odore , e niente af- 
fatto tenace , il che la difliogue dalla tremen- 
tina fall» di Venezia , la quale comunemente 
a quella fi foflitntfce, ed ha un odor piti viva- 
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ce, un fapore amaro , e molto s’attacca alle 
dita. Quella irtmentiua di Chio 1 lenza con- 
tiadizione la migliore ; ma la fua featfezza fi 
cagione che l poco in ufo . 

La trementina di Venezia 1 fellamente co- 
si detta, perchl , febbetie v'era della freme*,, 
fina, che anticamente veniva da Venezia, pu- 
re quella , che ora ha quello nome viene dal 
Delfina to . Ella 1 liquida , della confidenti d’ 
uno fciloppo , denfa •, e bianchiccia , e dilla 
fpontaneamente , o per mcificoe dall’albero det- 
to latici , princi palmento nel bofeo di Filat- 
iti . 

Quella , che flilla naturalmente , detta da' 
padani tigno , l una fpezie di balfamo , oon ’ 
inferiore in viriti a quell» de! Perù , in luogo 
del quale vien egli fovenie lodi luto. Quella trat- 
ta pet incìfione , dopo che I’ albero ha etilato 
di fpontaneamente lommmiflrarne, idi notabi- 
le ufo in vane atti ; e di quella appunto li fa 
anche principalmente la vernice , Vedi V za* 
vice. Si deve fcegliert bianca, e itafpatemc, 
e per veta ,che non Gl data cent rafani con olio 
di rr omonima . 

La tremtniina di Bourdeaux 1 bianca , e den- 
fa come il mele . Ella non ifldla dall’albero 
nella maniera , ebe ci viene mandata ; malpro- 
priamente una compo linone , in c»i , fra gli 
altri ingredienti , vi l una forra bianca , c au- 
ra di re fina , dina gahpot . Vedi Pece. 

La lumenoina di Strasburgo, eh' è il prodot- 
to dell’abete , t quella , che piti comunemen- 
te G adopera in Inghilterra) e fi preferifccda quel- 
la gente a quella di Venezia , dalla quale n' 
ì didima pel fuo color verde, odor fragnente , 
e fapor di cedro. 

Gli ufi della leemmiina, in Medicina, fono in* 
numerabili. Ella l un gran vultTeiano, e mol- 
to detergente , e come tale vien preferuta in 
afeeffi , ed ulcerazioni , tee. Ei a pidmove la 
fpettorazione , e come (ale fi prelcnve ne’tna- 
li de’polmcni , e di petto : ma l famofifliena 
per nettare i pedaggi orinari, e come taiel ptt. 
ferina nelle diluzioni delle tun , nel.e go- 
norree , &c. 

Olio di TacMENTiMA. Vi fooo due torte d* 
oli tratti dalla tiemrntma per ditlillaziotle ; il 
primo bianco, il fecondo rollo; ambidut filma- 
ti come ballami atti a curar le ferite, 1 pedt- 
gneri , &c. Ma fono G poco ufatt dagli In- 
glefi che non è cola facile di averne in quel 
paefe . 

Ciò, che ivi coroupemente fi vende col nome 
d'olio di timoni in a , ed olio elevo , non l al- 
tro che una diQillazione del fucco rcfinofodeil’ 
albero frrlco , a mifura che vien raccolto. 

Si ufa con buon (uccello nella cura di ferite 
verdi , o non mature, cerne anche da’pittori, 
manifcalchi , &c Per effer buono , dev’effcr 
chiaro, e bianco come l'acqua , d’un odor for- 
te, c penetrante, e molto infiammevc le . 

Yyy a TRE- 
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TREMORE , « Tremiti , in Medicina , è imi 
male eh’ è Areno parente della convulfione , ed 
in coi ti è «gualche cola di moto, o fcotimcn- 
lo convulfivo, che accompagna un volontario, 

0 naturai movi memo. Vedi Convulsioni, c 
Pazalisia. 

Si nova che rovente il leemare nafee in fa- 
guito delle p.h violenti paffioni , particolarmen- 
te della collera , crapula , lafctvia , &c. ma 
quell’ è accidentale,! traafirorio. 

Talvolta un tremore è foggeiio a degenerale 
in altri mali peggiori , cioè in paralifia, apo- 
plelfia , letargo , fpafirao , &c. Negli uomini 
vecchi egli 1 incurabile. Vedi Taepidazione. 

Il medicamento comunemente adoperato nt* 
arimeli, ed altte malattie de 'nervi, lotto il no- 
me di gocce, o legume p metiliche , non 1 altro 
che fpirito comporto di fpigo . Il modo piti pro- 
Ipeto di tari» ulo , li, è col prenderne jo , o 40 
gocce , due, o tre volle al giorno, fatto goc- 
ctolare (opra Un pezzo di pane di zucchero, o 
(opta un poco di pane ordinario . Si Gippone 
che in quello modo le parti pib fpiritole, ed 
efficaci s'aprano direttamente la ftrada pt’ner- 
vi del palato , ite, fenda foggiacere al cotfo 
della circolazione, come fi dice che fucccda, 
quando fi prendono in un veicolo liquido . 

Tremore del cetre . Vedi l’articolo Palpi- 

TAZIO NE . 

TRENO d“ artiglierie , include i grtfli can- 
noni , cd altri pevzi d’ artiglieria,' che appar- 
tengono ad un Efercito in Campagna. Vedi 
Cannone, Aeteolievia, ite. 

TRENODIA, è una canzone lugubre, o fo- 
ri rbre . Vedi FuNr.a*LE. 

TR E NT ALE fTrighttele , o T nei una J t , Trae. 
•ite, 1 un Officio Romano per gii Motti , con- 
fidente in trenta Mede , recitate per trenta gior- 
ni fuccrfifivamentr dopo la morte della perfone. 

Il TatMTALE , 1 cosi detto dall’ Italiane, 
nette, irigmre. Egli ! mentovato, in Inghil- 
tetra , anno primo Ed. VI. Ei w/ej di ardita, 

1 “Od e tee e ter et m ei arditeti ,feu arditele facenti 
ettm Tieniti prt fetale emme me e . 

TREPIDAZIONE, in Medicina, 1 un tre- 
more , o tremito de’nervi , t membri del corpo. 
Vedi Tremore . 

Il primo fintoma di rabbia ne’ cani è una 
trepidavate de* membri , Jcc. Vedi tOaopaai». 

Taepioazione , nell' Aftronomia antica, di- 
nota una librazione dell’ottava afera ; overoun 
moto, che il Siftema Tolemaico attribuire al 
Firmamento , per ifpiegve certi quafi infenfi- 
bili cangiamenti, e moti, ortervati nell’aiTcdel 
Mondo ; col di cui meno le latitudini delle 
Stelle Alfe vengono ad ertere gradualmente cam- 
biate, e pare che l’Eclittica a’ avvicini reci- 
procamente, prima vetfo un Polo, e poi ver- 
Io l’altro. Vedi Tolemaico, ite. 

Quello movimento 6 chiama anche motodel- 
la prima librazione . Vedi LizaaztoNZ , e 


TiTuaAzroNi. 

TR1A prima , traChimiei, fono i tre prin- 
cipi 1 pollatici , cioè fate, zolfo , e mercurio, 
da’quali , fortengono erti, che tutt’i carpii»- 
no primariamente fatti , e nc quali quelli tut- 
ti G Rimano rifolvibili,«nedizme il fuoco. VeN 
di Principio, ed Elemento . Vedi anche Sa- 
le , Zolfo, e Mircurio . 

TRIADE, Tióu, TP1AS , è un termine al- 
le volte ulàto pee una Triniti. Vedi Ta*»l- 
Ti". 

Ta t Ade Armonica , Trial Herman ite, in Ma- 
lica, è un comporto di tre Rioni radicali , in- 
teli tulli inficine ; due de’ quali fono una quan- 
tità , ed una terza (opra l’altro , ch’è la nota 
fondamentale. Vedi Consonanza , ite. 

La Triade è propriamente una confonanza 
formata d’uni terza, e d'uni quinta; laqua- 
i« , col bado , o fuono fondamentale , fa tre 
termini differenti, onde il nome inaile . Quel- 
lo di armonica le vien dato, ftnza dubbio , per 
quella maravigliofa proprietà deilaqumta, che 
divide fe rteffa naturalmente in due terze, am- 
bedue eccellenti , e perfettamente armoniche, 
di modo che quello lolo Tuono , difpofto fra 
due altri, fa due terze in una volta, e per con- 
(eguenza una doppia armonia. Vedi Quinta. 

Quindi è, che in un Trio , particola rmente, 
quella confonanza viene pteferita a quella, 
che divide i’ ottava in una quinta, cd una quar- 
ta : poiché qui , (è vi è una concordanza 
da una banda , vi è una difcordanza dall* 
altra;, in luogo che nel primo cafo l’ armonia 
E petferta da ambedue le parti. 

De’ tre Rioni, che compongono la triade t r* 
mollica, il più grave G chiama la fondamen- 
tale , 0 il bado; il più acuto, cioè quello che 
fa la quinta , e che termina la confonanza 
allo insù, fi chiama l’efclufo , o il più alto 
tuono ; e quello , che divide la quinta fi pia- 
cevolmente io due terze, fi chiama medio ar- 
monico. a 

La divifione della quinta in due terze fi pub 
fare in due modi, cioè , 1 . Armonicamente , 
quando la terza maggiore è la più balfa , e (a 
minore di lopea ; nel qual cafo ia iridai per- 
fetta , e naturale . 

1 . Aritmeticamente , quando la terza mino- 
re è la più bada , e la maggiore di (opra ; nel 
qual cafo la triade è impellerla, e piana . En- 
trambe fono buone , ma l’ultima fi deve u far 
di rado . 

TRIANGOLARE, Triangolari ! , in Anoto- 
mii, è un nome dato a' due mufcoli , rifpet- 
to alla loro figura. Vedi Muscolo. 

Il Triangulare de! pene , il quale ha tal- 
volta l’apparenza di tre, o quattro mufcoli di- 
flinti, nafee dalla parte intcriore dello (terno, 
e a’infcrifce nelle cartilagini, che untfeooo le 
quattro più bade corte vere allo (terna < 

L’azione di quello raufcolo è molto ofeure, 

poi- 
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poiché l’origini «ione , e l’ infe rtione fono io 
parti, che non fono movibtii , fuarchi infie- 
me « Il Dottor Dfake conghicttuta che poni 
ferrite * forttftie l’ incurviamo tteceffitia dello 
ftcrno, e colla Tua troppa tenftone ne' fanciul- 
li , incotte te cartilagini fono molli, polla ca- 
gionar quella morbida acuminazione dello der- 
no , la quale fi vede in fanciulli, che fon fog- 
getti alla rachitide . Altri luppongoao , ch’egli 
contragga la caviti del torace nell» refpirazio- 
pc. 

Compaffo Tal * ncui.vr r. , l quello thè h* 
tre gambe, o piedi, c mediante il quale ti le. 
va qualfrfia triangolo in una volta; multo tifa- 
to nella coftrUTione di mappe , globbi , Scc. Ve- 
di Colar Atto. 

Pionieri Taiahcolak , fono una fpezie di 
numeri poligoni ; effondo le forame delle pro- 
girflinni aritmetiche, la diffidenza de’ cui ter- 
mini l i. Vedi NuMtao, Poligono. 

Cesi . Dalla ptogrefitone Aritmetica i , x, 
y, 4, 5, 6 , fono formati 1 numeri triengo- 
lari 1 , } , 6 , 10 , ij , ai . 

Quadrante Tai a NGoLAAC, l un Settore , guer- 
nito d'un peno fciolto , con cui fi viene a fa* 
lo un triangolo equilatero . Vedi SlTTOit. 

1 ! Calendano l graduato all quello, col luo- 
go del Sole, fua declinazione , ed altre linee 
utili ; t coll’aiuto d‘ una cordella , ed’ un piom- 
bino, e de le tu vi Goni graduate fui pezzo forni- 
to, fi pub farlo fervire da Quadrante . Vedi 
Quadranti. 

St.iU Triangolari a immuta. Vedi Scila. 

TRIANGOLO, in Geometria , lana figura 
comprefa fotro tre linee, o lati, la qnalc per 
con'eguenza ha tre angoli . Vedt Figura , e 
Angolo. 

Se le tre liner, o lati del triangolo fono tut- 
te rette , G dice ch’l un triangola piana , o rrr- 
tiiinto . Vedi Piamo, e RmniKio. 

Se lutt’i tre Itti del triangola tono eguali f co- 
ltre A B C , Ta V. di Geometria f ( fig. 68. ) G di- 
te ch’egli l equilatero. Vedi Fquilatiro. 

Se folamente due de’ lari del triangola fono 
eguali (come in DEF, fig. 69 ) |fi chiama inai». 
gaio ifófeelt , o equ termale . Vedi lsosqf.it , &C. 

Se tutt’i lati del triangolo fono ineguali l’uno 
all’altro ( tome in ACB , fi?. 70. ) fi dice, 
che il triangolo l Scolmo . Vedi Scaleno. 

Se uno degli angoli, come K , ( fig. 71. ) 
di uu . triangolo KML, l un angolo reno, fi 
dice che il triangolo l rettangolo . Vedi Ret- 
ti NCOLO. 

Se uno degli angoli, come N , ( fig. 71. ) l 
ortufo , G dice che il triangolo l obtmj'angolart. 
o ambhgrmio. Vedi AmsliOonio. 

Se rum gli angoli fono acuti, come in A CB 
f fig. 68. ) fi dice elle II triangolo l aentango - 
Uro, overo offigomo . Vedi Acutangolo , « 

OiSIGO N IO. • 

Se le tre linee del trinngtla fono tutte ctlf- 
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ve , fi die* che il triangolo l turfil»"*» • Veil 
CutVILINlO. , . • 

Se alcuno de’ lati l retto, e gli altcì curvi, 
b die» che il triangola h miftiiineo . 

Se I iati fono tutti archi di gran circoli del- 
la Sfera, G dice, che il triangolo l sferico. Ve- 
di Triangolo Statico • 

Tal angoli limili . Vedi l’articolo Simile. 

Baft d’un Tal angolo. Vedi Base. 

Canone del TatANCOto. Vedi Canon* 

Gambe d' mo Triangolo. Vedi Gambi . 

Cofìrmxiont ^'Triangoli . ». Due lati come 
AB, ed AC, (fig. 7 J )effeododati innumeri, 

0 ultrimente inlieme colla quantità dell’ ango- 
lo intercetto fra di loto, A , pet coftruire un 
triangolo. Adirmele A B come una bafe ; e in 
A fate il dato angolo : full’altra gamba deli, 
neatt l’altra linea data A C , finalmente ti- 
rate B C : allora ABC farà il triangolo 
richiedo. 

Quindi, rfTendo determinati due feti coll’an- 
golo intercetto , tutto il triangolo l determina- 
to . Per il che, f* io due triangoli A C B , e a 
eh; 1= Ai ed a b : a c : : A B: AC, i 
triangoli fono determinati nella (leda maniera , 
t fono percib Gtnili ; confegnentemente c en 
C , e b — B , a b : b c : : A B : B C , &c. 

z. Tte lati, AB, B C, e C A , (fig. 68 . )ef. 
fendo dati .ogni due de’quali , copie A C, A B, 
prefi infieme , fieno maggiesi del terzo ; per co- 
fi rune un triangolo ; AiTumete A B pet bafe, e 
da A, coll'intervallo A C , deferivate un arco 
y; e da B, coll’intervallo B C, deferivete ut» 
altro arco x : citate le linee rette A C, e BC. 
Cosi l codtutto il triangolo . 

Quindi , ficcomc di ogni tre date linee rette, 
non fi pub coftruire che un folo tri angelo ; col 
determinate i ttc lati , fi determina tutto il 
triangolo . t - J 

Per il cbe,fe ìit due trimgolik C B,ed a c b,C/>g 7 J ) 
AC: AB:: ac: ab, AC: CB : zac : b c ; 

1 triangoli fono determinati nella (leda maniera, 
e confogucntemenie fono fintili , e pescib recipro- 
camente equiangoli. 

y. Una linea retta, come AB , e due angoli 
adiacenti A, e B, 1 quali, prefi inficine , fieno 
minori di due retri , elTendo dati per defenvere 
il triangolo A BC . Sulla data linea A B fate i 
due dati angoli A, eB: continuale ilari AC, 
e BC , fiochi a’mcoatrino in C . Allora ABC 
farà il triangolo ricercato . 

Quindi un lato, e due angoli effondo dati, nit- 
ro il triangolo l determinato. Per il che, le 10 
due triangoli A~a,eB“b,l i riangoli fono 
determinati scilo Ile do modo, e petcìb fono fi- 
enili. 

Mt [erezione de' T ri angoli . Per trovare l’ar- 
ea d’un rri*»;o/o,moiiip!icate la bafe A B (/Sy.74 ) 
per l’altirudioe Cd, la metà del prodotto l t 
area del triangolo ABC. 

Orno cosi : moltiplicate k metà della bafe 

A B 
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A B per l'altitudine C d ; overo I’ intera bafe 
per li metà dell* altitudine il prodotto i Parca 
del triangolo. 

Per efempio A Bzr 541 A B~?4» J A B= 171 
C D= 134 ^ Cd =117 CD= JJ4 
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*199 

884 
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Overo, l'area d' un triangolo C ha eoll’unire 
infieme tutt’ 1 tre lati , e prenderne la meli del- 
la tonni ; e da quella mezza Comma , Coltra- 
endo cialcun lato lepararamente, e moltiplican- 
do quella mezza Comma, e il refiduo continuamen- 
te l'uno nell'altra, ed cibando la radice qua- 
dra del prodotto. 

Quindi, 1. Se fra la baie, e la metl dell’al- 
titudine; o fra l’altitudine, e la metl della ba- 
ie, G trova una media proporzionale , ella la- 
ri il lato 4’ un quadrato , eguale al »r tango 
lo. 

a. Se l’area <f un erre * gole G divide per la 
meri della baie, il qnoaiente i I' altitudine. 

Profiliti de’ T riangoli fiani . 1. Se in due 
Triangoli ABC , ed abe ( fig-7j ) l’angolo A 
«=a ;e i lati A B= a b , ed A C = ac; allora il 
lato BC Carì = bc, c I’ angolo C=c, e B= b; e 
percrb gli inrcn mango li faranno eguali , e li- 
mili. 

а. Se un lato cfun triangolo ABC ifig.yy) 
fi continua finoaD, l'angolo eflerno.D A B, fa- 
ti più glande, ebe l’uno, o l'altro degli a ngo 
li interni oppofli B, o C. 

3. In cialcun triàngolo, il tato il più grande 
1 oppoflo al più grand’angolo, ed il mimmoal 
mimmo . 

4. In ciafcun triàngolo , ogni due lari prefi 
infieme Cono più grandi che il terzo . 

y. Se i due triangoli, i varj lati dell’uno Co- 
no refpetrivamcnie uguali ai lati dell' altro , gii 
angoli faranno parimente riCpeitivamrnre ugua- 
li, e per conCeguenza gli interi triàngoli egua- 
li, c limili. . 

б. Se qualche lato, come BC (fig.76) d'un 
triangolo ACB vien continuato fino a D, l'an- 
golo clicrno DO A Cari eguale ai dueangolr in- 
terni oppofii y ,cz, prefi jofie me . 

7. In ciafcun triàngolo, come A BC, i tre an- 
goli A, B, C, prefi inficine., fono eguali adue 
angoli retti, overo if?o9 , 

Quindi, >. Se il triangolo > rettangolo , come 
MKL (fig. 71.) 1 due angoli obbliqui M e L, 
prrfi inficine, fanno un angolo retto , overo 90 9 
e perciò Cono mezzo tetti , Ce il triangolo è ifo. 
lede, z 9 Se un angolo d'un triangolo tobbli- 
uno, gli altri due preG infirma iono parimen- 
te obbfiqui . j o .In un triàngolo equi. auro, eia- 
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fcun angolo t 60 4 0 Se on angolo d’un trian- 

golo vieni fottratto da j8o 9 , il refiduo 1 la 
Comma degli altri due , e fc la Comma di due 
ò {attratta da 180 , il reAduo 1 il ter- 

zo . 5 9 Se due angoli d’ un triangolo Co- 
no eguali a due d’ua atro , o infieme, o fi pa- 
ratamente, il terzo dell’uno è parimente eguale 
al terzo dell' altro . 6 9 Poiché in un triangolo 
ifolcele DFE (fig àp.) gli angoli nelia baie 
y, e u fono eguali; le l'angolo nel vertice vien 
fottratco da r8o9 , e divifo il refiduo per 1 , il 
quoziente è la quantità di ciafiuno degl 1 ango- 
li eguali in li mi 1 guila, Ce il doppio d’ uno de- 
gli angoli della baie y vien fottratto da 180 , il 
refiduo è la quantità dell’ angelo del vertice. 

8 Se in due triangoli , A B C ,cd a bc f fig- 7 ì-) 
AB - ab; Acca, e B :b ; allora larà A C= a 
C, B C— b c , Cose, ed il triangolo ACB >gua- 
le, e ùmile al triangolo abc. QumJi , fc .n due 
triangoli , A C B , ed a bc , A— a. Bill, e 
B Ccpbc aitata f-ià Csc; conicgu-.ntemente 
A C= ac,AB~ab;cil triangolo A C B = a 
c b . 

9. Se io un triangolo p F Egli angoli della ba- 
Ce ye v, tfa.69) Iono tguiii , jI ntnifi/i) c ilo- 
fceu conlcgui ntemente , fe i (re angoli Iono 
eguali* egli t equilatero. 

10. Se in un ttiMagoi» A BC ( fig- 77. ) una li» 
tira retta DE fc tirati |iatalelia alla baie * allora 
farà B A : B C : : B D : B E : : AD: E C ; e B 
A: AC. : fi D: DE ; c< l irgueni ernente 1] tri- 
angolo B D E è ùmile a B A C. 

11 Cialcun triangolo fi può infcriverc in un 


circolo. Vedi Ciacuio- 

ìz. Il iato di un triangolo equilatero, inferi t- 
to in un circolo, à io potenza trip. a del raggio. 
Vedi Raggio. 

13. Qu .'triangoli , che Cono Culla Clefia bafe , 
e che hanno U fielTa altezza , cioè , che fono 
Traile m-delime linee paralelle , fono eguali . Ve. 
di Parallilo. 

14. C alcun triangolo, come CF D ( fi;. 41 ) 
i una metà d’ un paiafello grammo A C D B Co- 
pra la Arda, o un egual baie Cl>, 1 della me. 
defima altitudine, o traile meùcGmc paralelle : 
overo un triangolo è uguale ad un paraiellogram- 
mo Copra la Orila baie , ma la metà dell' altitu- 
dine ; o la metà della bafe , e la Arda altitudi. 
ne. Vedi Paralellogrammo. 

ij . In cialcun mongolo , unto piano, che sfe- 
rico , 1 Ceni dei lati Cono proporzionali a* Cent de- 
gli angoli oppoAi . 

t 6 In ogni triangolo piano, come la Comma 
de’ due lati l ada loro differenza , coi) è la tan- 
gente de. la mcià della Comma degli angoli op- 
poAi, alla tangente della merà della loro differen- 
za . Vedi Tangeiitz . 

17. Se G fa radere una perpendicolare (opra 
la baie d’un triangolo tbliquapgedo , 1 a difleren- 
za de’quadiati dei lati è uguale al doppio dei 
zettaugoio lotto la badar ad alla diflauza delia 


per- 
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perptaJicolare dal mezzo della btfe . 

io. 1 lati d’ un triangolo fi tagliano propor* 
zonalmente, con una linea , tirala patalella alla 
baie . 

19. Un intero triangolo b ad un triangolo, ta- 
gliato da una linea retta , come il rettangolo 
fono i lati tagliati è al rettangolo degli altti 

due lati . 

ao. In un triangolo rettilineo, una linea tira* 
ta dall’ angolo retto nella cima , perpendico- 
lare all’ tpotenufa , divide il *r ungalo in altri due 
triangoli rettilinei,. 1 quali (ano limili al primo 
triangolo , e I' uno all'altro. 

ai. In ogni triangolo rettangolo , il quadrato 
della ipoienufa b uguale alla lomma de’ qua- 
drati degli altti due lati. Vedi IroTtuuiA. 

az. Se fi biseca qualche angolo d’uo j trian- 
golo, la linea bisecante dividerà il Iato oppofto 
nella (Iella proporzione, che le gambe dell’an- 
golo fono 1 ' una all’altra. Vedi Buscatone . 

zj. Se l’angolo verticale d’un mongole è bif- 
ficaio, la d.d.rcnza de’ rettangoli fatta dai la- 
ti , e legment] della baie , è uguale al quadra- 
to della linea, che biflcta l’angolo. 

Z4. Se una linea retta BE ( fig-7^ ) bilfeca 
un angelo ABC d'un trinagli 0 , il quadrato, 
della mcJcfima linea BE— AB-f- BC— A E 
+ E C . Niwt. Atrth. Uoivcrfaie. 

Per dividete un triangolo in qualche datonu- 
mcio di pati eguali, dividete la baie C D {fig. 
77. *•*. ) io unte partfeguali io quante ha da 
eile-e. divifa la figura ; e tirate le linee A 1 , A 
a , & c. 

Ri/rfirnza di un Tu » scolo • Vedi Resisten- 
za . 

Tu ungalo Caralttrijìito . Vedi CngATTEAISTI- 
CO. ’ 

Profitti di Taiamcoli sforiti. Vedi Srcai- 
Co Triangolo. 

Triangolo , in Trigonometria . La Mozione, 
o inalili de’ triangoli 1 la fomma delia Trtgo. 
utmitria , Vedi Te ICONCMETA I a . 

I varj cali di tifa fi pofiooo ridurre ai figucn- 
ti problemi . 

Soluzioni dd Tilt «coli piani . 1. Due ango- 
li A, e C (Tao. di Trigonomuim fig. 17 ) ef- 
fenJo dati , infieme co! lato A B opporto ad uno 
di loro, C ; per trovare il lato B C oppollo all’ale 
tro , A. La regola, o canone , b quella , come 
tifino dell'angolo C, 1 al date lato AB -, ap- 
porto al mtdeifmo; cosi b il fino dell'altro-an- 
golo A al lato ricercato. Perciò il lato BC fi 
trova comodamente, mediarne i logaritmi , fecon- 
do Ja regala di trovare un quatto proporzionale 
a tre numeri dati . Vedi LocaeiTMi. 

Per riempio : fu pponcte C— 48 3 $5', A= 57 4 
z8' , A B= 74' . L’ operazione Ilari cori : 
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m 

. Log. del Snòdi C 

9 ‘ 

8750142 

Log. di A B 

Io 

8692517 

Log.del fino di A 

9 - 

9158681 

Somma de’Log. di A B / 
e del fino A ( 

XI. 

7950998 


Long. di BC t. 9100856. Il numera 

corrifpondete a] quale .«ella Tavola de’ Loga- 
ritmi , 1 8j, quantità del lato ricercato. 

a. Dati due lati AB, e BC, inficine coll’an- 
golo C, oppcrto ad uno di loro,pet trovategli 
altri angoli A, e B. La regola b quella z come 
un lato A B è al fino del dato angolo oppofto'ad 
erto C; cori b l’alito lato BC, alfeno dell’an- 
golo ricercato, opporto al mrdeumo. 

Per efempio , fupponete A Bd: 94’ , B C= 69’, 
C— 72 0 15’. 

Log. di AB I. 97J1Z79 

Log.del fenodi C 9- 9788175 

Log. diBC 1. 8588491 


Somma deLog.del fino’ 
diC. ,ediB. C 

Log .del fino A 
Corni pondente, al quale, nella Tavola de’ Lo. 
gammi, b di 0 47'. Ora il dato angolo C ef- 
fendo 71° z J * , la fomma dei dub S}}° ez’fot. 
tratta da 180 , la fomma de’ tre, da 46° 8’ pei 
l’ a Irto angolo r ice reato B. ’ 

in firmi guifa , fupponete , in un triangolo 
rettangolo, {fig. 18 ) che olrre l’angolo tetto, 
A, fi dia f ipotenufa BC, 49 , e il cateto A 
C, 56 ; per trovare l’anello B; allora 1 ’ ope- 
razione darà enti . 

Log di B C . - 1, 6901961 

Log .di Ir no intero so. eoo* eoo 

Log. diAC 1. 5565015 


1 


It. 8176666 
9. 9444587. Il numero 


Log. del frno B pi 866tc 64.il nu- 

mero corri (pendente al quale nclU Tavola ò« 
Logaritmi» è 47 0 ió’, per ccofcguenza » C — 
4 » 0 44 ’. 

5. Due lati B A , c AC, infieme coll’ angola 
ioduro A, elfenJo dati per trovare ì due in- 
geli tritami. 1 . Se il triangolo ABC è rtttao- 
golo , prendete uno dei lati, che includono l’an- 
golo relto, come A B , per raggio; allora C A 
(ari la 'tangente dell’ angolo opporto B: la rego- 
la poi b i ~ Come una gamba A B b ali’ airra 
AC; cori b tutto il fino alla tangente dell’an- 
golo B . 

Per efimpio, fupponete BA 79 , ed AC 54; 
Log. di B A 18976271 

Log. di A C 17525958 

L' g. d’ intero fino iooouoooo 

Log. di tangente di B 9. 8347667. 
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Il oum. corrifpo adente al quale nella Tavola 
de’ Logatitmi , 4 34° ai’ ; e per confegnenza 
l’angoTo C 4 5S ° 39' 

il. Se Tangolo A 4 obbliquo (fig.t 7) la re- 
gola 4 ; come la Tomaia del dati lati A B , ed A 
C (/>. 29 ) 4 alia loro differenza, cosi 4 la ias- 
gntc della meri della fomma degli angoli cer- 
cati C, e B, alla tangente della metà della dif- 
ferenza • Aggiogando perciò la meli delia def- 
icienza alla mezza foinma ; l’ aggregalo fui il 
maggior angolo C ; e fottraendo la mezza dif- 
fetenaa dalla mezza fomma ; il refiduo 4 il mi- 
nor angolo B. 

Per riempio, fupponete A B.= 75', AC=$8’, 
A 108 9 24 ; allora (ari 

A B75 A B 75 A-f- B -f- C 179° do’ 
AC 58 AC58 A 108 24 

SommaiJi djffcr. 17 B + C 71 36 


t(B + C) « 48 

Log. di A B 4 - A C a. 1158516 

Log. di AB— A C 1. 2304489 

Log. di tang. 4 -(B-f C) 9. 8580694 


Somma de’Logg. 11. 088518; 

Leg.di tang.-f ( C— B) 18.9646667. 

11 numero comfpondente al qua!e45° 16. 
i C B + C)= ;t ° 48’ I ; (B + C;-; °48* 

4 (C— B) = 5° i 6 , | 4 (C-B)ZZ 5 ° **’ 

» i 

C “41 4 B= 30 3* 

4. I tre lafl AB, BC,eCA (fig. jo ) effon- 
do dati per trovate l'angolo A , B , cC. Dal ver- 
tice dell’Angolo A, coll’cflenfione del minimo 
lato AB, defcrivcie un circolo: allora CO fa- 
ri “ la fomma delle gambe AC, e A B ; e C F 
la lor differenza . — La regola 5x11 fi 4 , 

Come la baie BC 4 alla fomma delle gambe 
C P ; così 4 la differenza delle gambe C F al feg- 
mtnto , della bafe CG. Quefìo fegmento , così 
trovato, venendo fottratto dalla baie C B, il re- 
iiduo 4 la curda GB. Allora, da A alia corda 
G B fate cader la perpendicolare A E ; allora fa- 
ri BE — EG— i GB. 

Così in un triangolo rettangolo , A E B , i la- 
ti AB, eflE cffemjo dati; overo , in un trian- 
golo obliquangolo , ACE, i lati A C , e C E 
cilcndo dati : fi trovano gli angoli B, ed A. 

Per cfemplB , fupponete A B~ ;6, AC~45» 
B C= 40. 



A C = 45 
AB 36 

A C se 45 
A B- 36 

AC-f A B=: 

8l 

FC= 9 

Log. dì BC =t 

le 

602o6°oo 

Log. di AC*f 

AB v. 

9084^50 

Log. di F C~ 

" 0 

954»415 
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Somma di Logg. = 1. 86*7275 

Log.diCG = 1. 1606675. 

Il numero comfpondente a cui, nelle Tavole 
4 18 

BC= 4000 E G — 1089 

CG = i8u * CG — 1811 


BG=ii 7 8 


B E = to' 9 
Log. di A B se 
Log. d’intero fino ss 
Log. di E Ber 


CE: *9U 


3. 5563025 

IO. (0'.00 r 0 

3. 037U279 


Log. dei Ceno di E A B^p. 4807154! 11 nu- 
mero corri fposdenta al quale selle Tavole; 4 
17 0 36’.. Per conseguenza l’angolo A B E 7* “ 

14’- 

LogdiAC = ;. 6531115 

Log- d’ intero fino lo. 0000000 

Log. diC E = j. 4640411 


Log. del feOo di LAC= 9. 8108:97 . a eu! 
il numero corrifpondcnre nelle Tavole 4 40 0 
18’; perciò A C E 49° 41*! e CA B 57° 54*. 

Soluzione de Tri* NCOLt rettangoli ifertct, coi- 
te regole comuni : I. In un triangolo rettangolo 
sferica ,‘effeodo date alcune due parti , oltre l’an- 
golo retto, per trovarne alcuna dell' altre. 

1. Confiderete, fe le parti , che vengono in 
«trilione , fieno congiunte, o difgiuntc ( Vedi 
Paure ) . Se le difgiunte fono oppofic l’nna al- 
l’altra; come, fe l'ipoienula BC , e l’angolo 
C (fig 3 ') fono dati , per trovate la gamba 
oppoiita A 8 , la regola 4 : Come l’intero feno 
4 al feno dell ipotenufa BC; così 4 il frno dell* 
angolo C al feno della gamba oppofta A B . 

x. Se le partì difgiunte non fono oppofie l’una 
all'altra ; come, fe A B , e I' angolo adiacente 
B fi diano per l'angolo oppofiro C ; i lati dei 
triangolo hanno da continuare per un verfo, fin- 
ch 4 diventino quadranti , aftinch 4 voi cosi v ro- 
ghiate ad avere un nuovo triangolo , in cui le 
parti, che in quelìione vengono, fieno fcambie- 
volmcnte oppoHe I' una all’ altra ; come . nel 
nofitocafo, il triangolo EBF, in cui noi ab- 
biamo dato BF , il compì memo della gamba 
AB, e l’angolo B , per EF , il complimento 
dell’angolo C. La regola poi 4 : come l’intero 
feno 4 al feno di BF; così 4 il feno dell’ango- 
lo B al feno EF, o co-feno di C 

3. Se l' ipotenufa non 4 fra le patti 'congiun- 
te, come fe- le gambe AB, e A C fi diano pet" 
un angolo oppouo ad una di loro; la regola G 
4 , come il feno di A C 4 alt’ istero fenoi co* 
sì 4 l> tangente di A B alla tingente di C. 

4. Ma fe l'ipoteoufa fi trova fralle patti con- 
giunte, come Ir l’ ipotenufa BC, e l'angolo C 
fi diano p;r trovate il lato adiacente A C 4 Q 
debbano continuare i lati del triangolo per un 

ver- 
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terfo , fiochi diventino quadranti , acciocchì 
polliamo avere un nuovo in cui Tipo 

tenui» non Ga fra le parti , che vengono ìnqurJ 
(Itone ; per riempio , nel noftto calo il triangolo 
E B F , nel quale fi danno il complemento E 
B dell’ ipotcnula B C , e il complemento dell* 
angolo C,e 1 ' angolo F il complemento della 

f amba A C . Poiché dunque nel inengoli E F B, 
ipotepufa non viene in qucfiionc, la regolai 
come prima . 

Come il feno ili E F, o co (e no diC, l all’in- 
tero fieno; così l la tangente di EB, overoco- 
tangente di BC , alla tangente di F , o co tan- 
gente di AC 

j. Quando i lati d'un enumgol» debbono ede- 
re continuati, rgli l la della cola i! produrli pel 
verta, che li vuole , purthl nettano angolo acuto 
venga in queltione , altriinente i lati fi hanno 
da continuare attraverta all’ altro iato obliquo. 
Se coliambi tono nella conncflione ; i tanfi deb- 
ben continuare per quello adiacente al lato in 
quefiiono, o di cui fi tratta. 

Con tal metto fi ha Tempre un triuiegt/e , in 
cui fi trova la cofa ricercata , «colla regola de’ 
leni, o con quella delle ungenti 

Soluzione de' Tri angoli rettangoli sferici, ih*- 
diemtt sena regi ria univa fate . Confideraie Come 
prima , le le parti , di cui fi tratta, fono con- 
giunte, o difgiume. Vedi Paite. 

Se uno, o ambi i lati, che includono l’angolo 
tetto, vengono in queftione ; per quello , fra i 
dati, Ictiveie il tao complemento ad ttrrquadran- 
te . Pouhl dunque per la tegola umverlale,o 
cattolica, cipolla lotto l'articolo Tsiconcmc- 
Tata , l’intero Imo , col complemento di feno 
della, parte di ronzo, l uguale ai leni delle par- 
ti disgiunte, e alle co tagemi delle parti con- 
giunte ; dalla tamma di quelli dati taltratte il 
terzo dato; il refiduo lari qualche feno, o tan- 
gente , il lato, o angolo corrifpondente a cui , 
nel Canone artificiale de’ Triangoli, l il lato, o 
angolo ricercato . 

Quella regola univerfalc l di gran fervitio nel- 
la Trigonometria, e perciò I' applicarono ava- 
ri cali di quella , c con efempj , nel calo di par- 
ti disgiunte, o feparate, metteranno allo dello 
tempo in chiaro ir comun metodo, fuorchl nel 
calo di parti contigue , che dimanda aitrttalu- 
aioni . 

i. Data l’ipotenula B C do 0 , e l’angolo C 
St° to’, per trovare la gamba eppofia A B (fig. 
*z. ) Por hi A B l la parte di mezzo , C , e B 
C fono dilgiunte (Vedi Paste); l’intero feno, 
col co-feno del complemento "A B , ciol , col fe- 
no He fio di A B ,1 uguale a’ feoi di C , e B 
C. 

Perciò dal fieno di C 96006997 

Seno di B C 99} 75god 


TRI f 4J* 

Reda il feno di A B 9 ■ • *1 nu- 

mero corrilpondente , al quale nel Canone , l 
ao° 11’ d” 

a. Data l’ ipotenufa BC do° , e lagamba A 
B ao° li’ trovate l’angolo oppofito C . 
Chiaro fi l dal precedente problema , che dalla 
forum» dell’intero temo, e del leno della gamba 
AB, fi dee fottrarrc il feno dell’ipotenufa B C, il 
refiduo l il fieno dell’angolo C . Perciò I’ eleni - 
pio del primo cafo fi può facilmente converti, 
re in un eleropio di quello. 

j. Data la gamba AB 20 0 11’d*, e l'ango- 
lo oppofito C i{ 0 io', per trovare l’ipotenufa 
BC. Egli l evidente dal primo cita che dalla 
lommi del feno intero, e del leno di A B fi dee 
tal trarre il feno dell’angolo C, ed il retto l il 
feno della ipotenufa BC. 

4. Data l’ ipotenufa BC 60 0 , e una gamba 
A B 20 0 11’ id" per trovi* l’altra gamba . 
Poichl B C l una parte media, ed AJJ , e A 
C fono patti difgiunte, il feno intero, col co- 
feno dell’ ipotenufa BC, fono eguali ai feni de’ 
complementi; ciol, a co leni delle gambe A B 
ed AC. 

Perciò dal fieno intero 100000000 

Co-feno di BC ^ 9*989700 

Somma I?dp8p700 

Sottraete il co-feno di A B 997 * 6*79 

Retta il co-feno di A C P7 1( S54»« • 

Unum, corrifpondente al quale, nel Canone, l 
?z° n’j*'; dunque A C 57 0 48’ ad". 

5. Date le g»mt>« A C 57 0 48 ad” , e A B 
ao° II' d”, trovare l’ipotenufa BC. Appare dal 
precedente cafo, che fi dee lottrarre l’ intero fi- 
no dalla fomma de' co- feni delle gambe A B , e 
AC; il refiduo l il co-fieno dell 'ipotenufa B C. 
Perciò l’efempio del precedente cafo G applica 
facilmente a quitto. 

d. Data la gamba A C 57 0 4 8 ’ *d” , e I an- 
golo adiacente C 25 0 50’ , trovare I’ angolo op- 
polito B. Poicchl B è una parte di mezzo ,e A, 
eC parti difgiuote; il feno intero , col co-le- 
no di B, l uguale al feno di C , « *1 feno di 
complemento, ciol, al co feno di AC. 

Perciò dal feno di C 96006999 

Co-feno di A C P7*<S4*« 


Somma 

Sottraete l’ intero feno 


195171418 
• 10000(000 


Somma 

Sottraete l’intero feno 
Tornelli. 


19558150; 

IOOOOOOOO 


Retta il co- feno di B 95172418. 

Il num. corrifpondente a cui nel Canone, l t*° 
il’ 5 d”; perciò B 77°44’4”- 
7. Dira la gamba A C 57 0 48’ ad" , e l’an- 
golo oppotto B77 0 44’ 4 ’ per trovare l’ango- 
lo adiacente C. E’ chiaro dal cafo precedrnte , 
che il co-feno di A C ha da fornirti dalla forn- 
irla dall’intero feoo, e del co-feno di B , il re- 
fiduo l il feno di C. Perciò il primo efempio 
Zza f 
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fi accomoda facilmente a! cafo preferite 

8. Dati gli angoli obliqui B 77 0 44' 4", e 
C IJ° ;o’, per trovate la gamba adiacente al. 
raltro, AC . Dal fello problema egli .appare 
ad cvidenta che il feno di C fi dee fottrarre 
dalla lemma del feno intero, e del co-feno di 
B; e che il rcfiduo 4 il co-feno di A C . Z-’efcm- 
pio del fello problema , viene facilmente appli- 
cato a quefto. 

p. Data la gamba A C 57 0 48'atf’, e l’an- 
gblo adiacente C 23 0 30 , trovare la gamba 
epifita A B . Poichi A C 4 una parte media , 
e C , 1 AB parfi congiunte ; l’ intero feno , col 
feno di. AC, 4 uguale alla cotangente di C,c 
alla tangente di A B. 

fenili dal feoo intero 1 oocoooo 1 

Seno di A C p 9173039 


SoRitpa 1992-3139 

Sottraete la co-tangente di C 1436 '£981 

Reità la tangente di A B 93638038 

A cui il numero corrifpondente , nel Canone, 4 
ao 0 \ 

10. Data la gamba A 820° u’6”, e far»., 
golo oppolito C 23 0 jo’ , uovare la gamba adja. 
cente A C. Dalla lemmi della co tangente di C, 
e della tangente di AB, fottraeie l’intero feno, 
li refto 4 il feoo di A C. ’ 

11. Date le gambe A B ao° 1 a'd" , e A C 
57° 48' 16”, trovare l’angolo C, oppcfito ad 
una di quelle. Dalla fomma del feno intero, e 
del feno di AC, fottracte la tangente di BA; 
il refiduo 4 la co tangente di C. 

Il- Data l’ipotenufa BC óc V , e l’angolo 
obbliquo C 23 0 30’, per trovate lagambaatH* 
cene A C. Poich 4 C c una parte di mezzo , e 
BC,e AC parti congiunte; l’ intero feno , col 
o> feno di C, fati eguale alia co tangente di A 

** Perciò dall’ intero feno 400000000 

Co-fino diC 99623938 


Somma 199623978 

Sottraete la co tangente di BC n 97614394 
Reflala tangente di A C 101009384 

11 numero corrifpendcote al quale nelle Tavole, 
4 J7 0 48’ *6 ’. 

13. Data la gamba A C 57 0 48 26" , e lari 

golo adiacente C 13 0 30' per ttovare J’ipote. 
aula BC. r 

Dalla fomma dell’intero feno, e del co. (ino di 
C, fottracte la tangente di A C , il rello 4 la 
co-tangente dr BC. 

14. Data l'ipotenufa BC 60 0 , e la gamba A 
c j7° 48 26”, per trovare l’angolo adiacente 

e» 

Dalla fomma della co-tangente di BC,edel- 
'a rangentc di A C , fottracte l'inteto leco ; il re- 
bduo 4 il co-feno di C. 

1 {. Data l'ipotenufa BC 60 0 , e un angolo 
C li 0 jo’j pet trovate l’altro, B. 
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Poiché BC Ha parte di metz© , « B , e C 
parti difgmnte , l’intero feno, col co-feno di B 
C , farà eguale alle co tangeati di B , e C. 

Perciò dal fèno intero ioooooooo 

Co lerlo d. BC 96989700 


196989700 
10)616981 
9SiJ*7i9 
nel Canone , è 


Somma 

Sottraete la co tangenze di C 
Rrda la cotangente di A 
Unum, corrifpondente al quale , 

12 0 15* 56 ’ ; perciò B é 77 0 44 4 » 

16. Dati gli angoli obliqui B 77 °. 44* 4 » c 
C 0 jo', per trovare l'ipotermia BC. Dall» 
fomma delle co-rangenti di C , e B , fot*rtctc 
l’intero feno; il refiduo é »I co feno di BC. 

Soluxjont de Triangoli obliquandoli sferici I. 
In un triangolo sferico A BC ( Tav. dtTrig o- 
metri * , fig. )i) due Iati AB, e BCefTendadi* 
ri , infieme con un angolo A,oppofito aduno 
di loro per trovare l'altro C: la regole. é 
Come il feno del fato B C è al feno -del l’an- 
golo opporlo A ; così è il feno del lato B A al 
feno deli' angolo oppofto C. 

Supponete , p* efempio , B C )9 0 * 9 * i A 


98 o?) 57 * 
98*64771 
9965 21 68 


4 r 


20 ; B A 66° 45’, allora farà 
Sen j di BC 
Seno di A 
Seno di B A 


1979969)? 

Seno di C 9PP^))6 7 

linoni, corrifpondente al quale, nella Tavola, è 

8* d *4’ 7 ”. 

a. Dati due angoli C 82 )4*7’ > * * ^ 43 * 

20’, infieme col lato A B 60 45’, oppofto 

ad unodiloroC; per trovare il laroB C oppo- 
fio all’altro di lóro A4, dite , come il S*no 
dell’angolo C e a! Seno del lato oppofito A dì 
così é: .1 feno dell’angolo A al feno del lato op- 
pofito B C . Il primo efempio può badare pel 
calo prrfente. _ 

j. Dati due lati A B 66 °. 45’, e B C )9 * 
29 , infieme con un angolo oppofto ad uno di 
loro A 45 0 20’, per trovare l’angolo indù lo 
d§ loro , B Supponete che ringoio C fia acu- 
to, poiché J’aliro A , parimente * cuCO ' '* 
perpendicolare B E s’mcomra col triangolo . Per- 
ciò nel triangolo rettangolo A B E » dal dato 
angolo A , c lato A B , per trovare l'angolo 
A B E. Poiché B E fi allume come una par- 
te laterale nel triangolo A E B, l’angolo E BC 
é una parte di mezzo ; e il lato B C una par- 
te congiunta : il coseno dell’ angolo E B C fi 
troverà col fottrafte ia co-tangente di A B dal- 
ia fomma del co-feno dell'angolo A B E » * 
della co-tangente di B C . Se poi gì» angoli 
ABE,*cEBCfi aggiungono infieme, o, 
in cafp che la perpendicolare cada fuori del 
triangolo, vengono fottratti l'uno da.l’altro , 
voi avrete l’angolo nericato B. 

Per 
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Per efempio Seno mieto looooeoo 

Co-Teno A B 9S9^;>54 


Somma 

«5>t9<Sd*54 

•Co tangente di A 

100252805 

Cotante di A B E 

5>57f°;49 

>um coi nfpordcnre al 

quale* nelle Tavo- 

ao 8 ae’ }t'-,A B perciò é 

Co feno ai A B £ 

95428^00 

Co tang. di B C 

100141529 

Somma 

196265/829 

Co tang. di A B 

' 9dJ>’ooSj 


Co- fcno di E B C 99958 544 

Il num. eorrilpondente al quale, nrllt Tavole, 
é 80 0 14' 16". Perciò A B C é 79 rt p’59”. 

4. Dati due angoli A 4} 0 20’, e B 79 0 p‘ 
jp’j.àfieme col-laro adiacente A B 66 0 45’, 
per trmare il lato B C opporti) ad uno di loro. 

Da uno de' dati angoli, B , fate cadere una 
perpendicolare E B fui laro ignoto A C ; e 
nel triangolo rettangolo A B E , dal dato an- 

f ;olo ABC, lafcia l'angolo £ B C. Ma fc 
a perpendicolare cadcrte fuori del triangola ,■ I’ 
angolo A B C dovrebbe ertele flato fortrarrnda 
A B E. Poiché , come la perpendicolare B E 
fi prende per una delle patii laterali , la patte 
di inoro nel triangolo A B E i I' ingoio B, e 
la parie congiunta B C i li co tangente del la- 
to 0 C fi ttota col loitrarre il co lena di E B A 
dalla fomma della co-rangenre di A 8, e del 
co-feno di E B C. L’ efempio del calo prece- 
dente li applica facilmente a quello. 

e. Dati due lati. A B 64 0 4j’, e BC}p° 
ip v , coll' angolo A oppollo, ad uno di loro , 
45 0 20' per trovare il tergo Uro A C. 

Facendo cadere , come prima, la perpendi- 
colate B E , nel- triangolo rettangolo A B E , 
da I dato angolo , ed ipoienufa AB, trovale 
il lato A E . Poiché aflumendo B E per una 
parie laterale nel triangolo A E B , A B Ha 
parte di mezao , e A E la putte feparata ; e 
nel triangolo B E C, B C é la parte media, e 
E C una parte dilgiuma ; il ce.feno di ET C 
lì trova col (birrarie il co-feno di A B dalla 
fomma de co-feni di A E, e C B . Se allora i 
fegmenti A E , ed E C fi aggiungono inficine, 
ovcro, in calo che la perpendicolare cada fuo- 
ri del triangolo, vengono fottratti l’un dall’al- 
tro , fi auri il lato A C. 

6. Dati due lati A C 6$ 0 ;o’ 46", e A B 
66° 45’, inficine coll’angolo inclulo A4} 0 
20' , per trovare il terzo laro B C oppoito a 
quello. * 

Facendo cadere la perpendicolare B E, tro- 
vate nel triangolo rettangolo, ilfegmenroA E; 
il quale fottratro da A C , lafcia E C . Se la 
perpendicolare cade fuor de! triangolo , fi dee 
fontane A C da A E. Poiché coll’ afflimele la 
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perpendicolare B E per nna parte laterale nel 
triangolo A E B, AB diventa una parte di mez- 
zo, ed A E una parte feparata t nel tri in gote 
E B C , C B Ma parte di meato , E C una 
parte feparata : il co-feno di B C fi trova col 
fotrrarre il co fcno di A E dalla fomma de’co- 
feni di A B , ed E C . 

7. Dati due angaii A4} 0 ao’ , e B 79 0 9' 
59", infieme col Uro C B ;j° 19’ , oppulto 
ad uno di loro , per tiovaze il lato A B adia- 
cente ad coriambi . 

Facendo cadere la perpendicolare C D, dal- 
l’angelo ignoto C, al lato oppollo AB; eca- 
dendo quello dentro !\. triangola ; dal dato an- 
golo B , ed ipoienufa B C , cercate bel trian- 
golo tettangolo B C D il legmento B D . Poi- 
ché ailumendo la perpendicolare C D per una 
parte laterale nel triangolo C D B , D B é la 
'parte media, e l’angolo B una patte cong un- 
ta; e nel triangolo C D A, A D é la patte di 
mezzo, e l'angolo A una parte congiunta, il 
feno delfcgmcnto A D fi trova , col (ottrarre 
la co-tangenic dell’angolo B dalla' Comma del 
(cno di D B , e della co tangente dell’ angolo 

A. Se allora i fegmenti A Ò, e D B fono ag- 
giunti, overo , in cafo che la perpendicolare 
cada fuori del triangolo, fono lotti atti l’uno 
dall’altro, il rifultauiento lari il lato A B ri- 
cercato . 

8. Dati duellati A B 66 0 45’, iBC jp° 
ap', coll’angolo inclufo7p° 9' 59’’, per tro- 
vare L’angolo A oppollo ad uno di loto. 

Facendo cadere la perpendicolare C D , per 
trovare il frgmemo B D, come nel precedente 
problema . Quello forirarro da A B lafcia A D. 
Se la prrpendicolarc cade fuori del triangolo A 

B, fi dee aggiugncre a D B, E poiché coll’af- 
fumere la perpendicolare C D per una patte 
laterale nel triangolo C D B , B D é li parte 
di mezzo, e l’angolo B una parte congiunta: 
li co-tangente dell'angolo A fi trova col fot- 
trarre jl ferrò di DB dalla fomma della co-tan- 
gente dell’angolo B , e del feno di A D. 

9. Dati due angoli A 4} 0 ao’ , C B 79 0 

9 59" , inficine col Ino adiacente A li 66° 
45* ; per trovare l’angolo C oppollo «1 nude, 
fimo . ’ . • „ 

Da uno de' dati angoli B, facendo cadere la 
perpendicolare B E fui lato opp fio A C nel 
triangolo rettangolo AB E, dal dato ingoloA, 
ed ipoienufa A B , noi troviamo l'angolo A 
B E ; il quale lorrratto da ABC, 'afcia 1’ 
angolo E B C. In calo che la perpendicolare 
cada fuori del triangolo , fi dee foiriarrr ABC 
da A B E* Poiché coll'artumrrr B E per una 

r rtej laterale nel triangolo C E B, l’angolo C 
una parte di mczro, e l'angolo C B E una 
parte difgiunta ; e nel triangolo A B E , l'an- 
golo A é la parte di mezzo, e l'angolo A BE 
la parte difgiunta : il co-feno dell’ ar golo C li 
trova col lottrarre il feno dell'angolo A B E 
Zzz a dal- 
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dilla fornirà del co- fero dell’ angolo A, e del 
feno di E B C. j 

so. Dati due angoli A 45 0 io*, e C 8a 0 
;V , rnfieme con un lato B A 66 0 45', op- 
pcflo ad uno di loro, per trovare l' altro an- 
golo. 

Dall'angolo cercato B fate cadere una per- 
pendicolare B E; enei t’idngoh rettangolo A E 
B, dal dato angolo A, ed ipotenufa B A pro- 
vate l’angolo ABE. Poiché alTumendo la per- 
pendicolare E B 'per una patte laterale nel mun- 
go/» E C B, l' angolo C é la parte di mezzo , e 
l’angolo CBE una parte difgiunra ; e oc! fr/vn- 
ea/oA BE, l'angolo A é la parte di mezzo , e 
l'angolo ABC la parte difgiunta -• il feno dell’ 
angolo E B C li trova col fontane il co-feno 
di A dalla forno» dei co-feno di C,e del feno 
di A B E . Se alierà A B E , ed E B C fi aggiungo- 
no , overo , in cafo che la perpendicolare cada 
fuori del tritmgo/i, fono fumarti l’uno dall’al- 
tro, il rifultamcoto ne fari l’angolo ricctcato 
ABC. 

it. Dati i tri lati, per ttovare nn angolo 
oppoflo ad uno di loro. I. Se un lato A C, f.g. 

1 5 . ) é un quadrante , e la gamba A B meno di un 
quadrante, trovate l’angolo A. Continuate A 
B fino ad F, finché A E diventi eguale ad uri 
quadrante; e dal polo A tirate l'arco C F,per 
tagliate l’arco B F ad a'ngoli retti in F. Poi- 
ché nel nitngrfo rettangolo C BF , noi abbia- 
mo data l’ ipotenufa BC, ed il lato FB, ove- 
ro il fuo complemento A B ad un quadrante « 
trovrremo la perpendicolare C E , la q’uale cf- 
kr.do la mrfura dell'angolo CAB, quell’ an- 
golo fi trova naturalmente . 

tz. Se un lato A C éun quadrante, c l’altro 
AB maggiore di un quadrante, trovare di nuo- 
50 l’angolo A: da A B fottraete il quadrante 
A D, e dal polo Adcfcrivete l’arco C D ; ta- 
gliando l’arco C D ad angoli tetti in D. Poi- 
ché nel triangolo rettangolo CDB , l’ipotenu- 
fa BC, c il latoD B , 0 eccello del lato A B ol- 
tre ii quadrante, fono dati, la perpendicolare 
CD fi t roveti come prima , che ila tnifuradel» 
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l’angolo A ricercato. 

sg. Se il triangolo é ifofce/e, e A C a CF, 
e l’angolo A CF fi ricerchi ; bisecate A F in 
D, ed attraverfo a D, e C tirate l'arco D C. 
Poiché D C é perpetri icolare ad A F, gli an- 
goliA, e F , e ACD, e DCF fono «guati ; 
dall' ipotenufa A C, egamba AD, date nel iwj- 
gdo rettangolo A C D , noi troviamo i'aogolo 
ACD; il doppia del quale é l’angolo ricerca- 
to A C F : c dagli aedi dati G pub trovare 1 ’ 
angolo A, o F, 

14. Se il rr ungala é fcaleno, e I' angolo A, 
ih- ) 6 ricerchi ; da C fare cadere la per- 
pendicolare CD , c cercate {a femid inerenza de* 
fegmeotiAD, e DB, dicendo , come la tan- 
gente della meri della bafeABéalla tangente 
de>la meri della fomma delle gambe A C, e C 
R; cosi é la tangente della loro femidifTrtenza 
alla taogenta della fcmi-diffcrcnza dei fegmenti 
AD, e DB: aggiugnete poi la ferai-dinercnaa 
de’ (egmentr alia mezza bafe, per trovare il feg- 
mento maggiore , e fottraete la medefima dal- 
la flelfa, per lo minore. Cosi avendoli nel trian- 
golo rettangolo CAD, l’ipotenufa A C, ed 
il lato A D , di 11 fi trova l'angolo A. Nella 
Biffa maniera fi trova B nell’altro CDB, da 
C, e D B, dati. 

re. Dati i tre angoli Al B. e C , per trova- 
re alcuno de’lati. Poiché in Irrogo del dato ir /un- 
go/» fe ne pub afTumcre un .litro, i cui. lati fie- 
no eguali adati angoli, egli angoli ai dati ia- 
ti; fi nfalve quello problema nella (teda gru- 
fa che il precedente. 

Fui anco lo, Triangulum , in Autonomia, 
é un nome comune a due Coflellazroni ; 1 ’ 
una nell’ Emisfero Scrtutrionale , detta fem- 
plrcemenre Tnangulum . oTr iangaUm Caltflt ; 
l’altra nell’ Emisfero Meridionale , detta Trian- 
golo m Avfl’iit . Vedi Costellazioni. 

Le Stelle del T, /angelo Setiennionale , nel Ca- 
talago di Tolomeo, fono quattro ; altrettante 
in quello di Tieone ; e'xg nel Britannico : le 
longitudini , latitudini, magnitudini, 5 te. del- 
le quali fono, come feguoao. 


Homi , 


Digitized by Google 


TRI 

Homi , e Situazioni ti tilt Stilli 


Quell» precedente il vertice 
Vertice del Triangolo 
Quella , che fegue il vertice 
Prima di Ite nella balie 


1 

Prima di e. inforni, fotto il Triangolo 

Contig. all’ultima della bafe 

Una mezzana delia bafe 

Ultima della' bile 

M. di informi (otto il Triangolo 


Ultima di quelle informi 
Una piti pìccola contigua a lei 


*J 


Informi fra il Trian. I 
goh , c la coda del | 
montone , le quali l 
anche fi annoverano^ 
fra le Stelle di Arie- | 
te. 


18. va 
31. ma 

33 - « 
40. ma 
48- va 1 

yo.-ma 
51. ma 

54 - «» 

55 - '» 


> di A 
\ riete 
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TRIARJ , Triarii , nella milizia Romana , l 
una Ipecie di fanteria armata di picche , feu- 
di, elmi, e corazze, coa)|chtamari, perchji for- 
mavano la terza linea della batta°itz . 

1 Tal a a) erano ancora chiamati poflfignati, 
percht fchieratì dietro a’ Principi, che porta- 
vano lo Stendardo nella Legione . 

Polibio .bilingue quattro forte di Truppe, 
nell' Elercito Romano: i Soldati dell» prima, 
detti filari , o vi liti, erano una foidatefea ine- 
fperta , armata a{la leggiera . Gli aftati, o lan- 
ce , erano un grado più vecchi , e più fperi* 
mentati. 1 terzi detti Prineifi , erano ancora pib 
vecchi , e miglio! Soldati de' fecondi . 1 quarti 
trano 1 più vecchi , i più Iperimcntati , ed i 
più brav idi tutti quelli venivano Icmpte fchic. 


tati nella terza linea , come un corpo di rifer- 
va per foltenere gli altri due , e per rimettere 
la battaglia, quando gli alttì veniffero ad etfcr 
rotti , o disfatti . 

Quindi il loro nome «fi Ttiarj : e quindi il 
proverbio ad triariot veninm tft , per far vede- 
re che uno 6 trova negli ultimi-, e più duri 
sforai , 

TRIBOLO, i una pianta che nrodu ce frutti 
fpinoù , anch’cffi detti triboli , ed e di due fot- 
te ttrrtflrt , ed aquatica. 

Tribolo, iuno finimento con quattro pun- 
te di ferro, difpofte in guifa triangolare; fic- 
chi tre di quefle|femprt potano in tetra, men- 
tre la quarta i all’aria . Molti di quelli fitti 
nel terreno , ove dee prillare la Cavalleria ne- 
mica , 
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mie», fi ficcano ne’ piedi de’ avalli, ed impa- 
gliandoli, ne trattengono il palio. Gli Ingiefi 
la chiamano piede di cornacchia . Nell’Arte Mi- 
litare , parlando di que’ferri a quattro punte 
( ciafcuna della lunghe»!» di tre, o quattro pol- 
lici ) i quali fi feminano in terra per inco- 
modare il nemico : comunque (Uno che quelli 
cadano in fui terreno, una delle loto puntece- 
ne ri Tempre in ah. 

TRIBRACO, * Trìbrdcèuj , nell'antica Pro- 
filila , è un piede di verfo, conGflente in tre 
filiabe , e quelle tutte brevi — come vere «ir- 
to . 

• La voce è formata dal Greco *rp%tt ,frr , 1 0 * 
A ot^/ys y cotto ^ breve . Vedi Piede, ficc. 

Alcuni degli Antichi chiamano quello piede 
Trocb*ui . Vedi Trocheo. 

TRIBÙ*, Tribù» , in antichità, unacrrta 
quantità , o numero di perfone , quando fi fa 
una divifiorve di una Città, o Popolo, in Quar- 
tieri , o Didietri • 

La Città di Atene era divifa in dieci Tri* 
bit. La nazione Ebrea in dodici Tribù , i di* 
fccndenti de’ dodici figliuoli di Giacobbe , ciofc 
la Tnbì* di Giuda , di Ruben , Gad , Aftar, 
Dan, Nefra’i , Efraim, Manafle, Smeon, Le- 
vi, lfacar, Zàbulon , e Beniamino. 

Quelle io fatti facevano tredici Tribù , da 
dodici Patriarchi ; per ragione che la pcfteri- 
tà di Gioftffo fu divifa in due tubi , quella di 
Manafle, e quella d* Efraim. Vedi Patriar- 
ca. Dieci di quelle Traili ribellarcno, efeguu 
tarono Gcroboamo. 

li Popolo Romano non era alla prima divi- 
fo in tre Tubi * , c da quello numero tre , iw, 
ebbe appunto la fua origine Ja voce Tribù, Trs- 
bui. Quella divisone fu accomodata da Remo- 
lo al e varie nazioni , che egli aveva unite : la 
prima f ia ccmpofta di Albani , la feconda di 
Sabini , e la terza di una miflura di fuggiti- 
vi , 1 quali vennero a cercar afilo a Roma. 

Servio Tullio, temendo le fedizioni , che fi- 
mil partizione avrebbe potuto caufare , divife 
> gli abitanti di Roma per Canroni , non per 
nazioni; in conformità egli ripartì la Città in 
quattro Quartieri , o Tribù ; e poiché molnf- 
mm Cittadini fi erano ritirati quà , e là nella 
Campagna, e parie all' intorno Jt quella, ne 
cotnpole 2 6 altre Tribù ; talmente che fin dai tem- 
po di quel Re , il Popolo Romano confifteva 
mjo Tribù . 

Coir andar del tempo il numero delle Tri- 
bù fi accrebbe fino a 55 ; ma allora ceraro- 
no quelle d'effe re ordinate fecondo 1 quartieri 
della Città . Le rfiftnbuzion; dipendevano da’ 
Ccnfort , i quali a defcrzione formavano la lo- 
ro lilla, confondendo fovente le Tribù dei Pae- 
fe con quelle della Città. 

Un ut ma non era mai affoluramente Citta- 
diro Romano, fe non aveva il jut tubus , oofc 
fe prima nun era me (Jo in dritto di pretende- 
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re gli onori del Mag.fi raro*, come anche di 
dare il Goffraggio nelle Aflemblee del Popolo; 
« quell'era ciò che da Romani chumavafi ime 
Quiriuum . Quindi gli Abitatori della Città Mu- 
nicipali non erano che Cittadini imperfetti, 
non efiendo di alcuna Tribù. VcdiMuNic pa- 
le, e Cittadino. 

I Liberti erano obbligati a corrpe'aw que- 
fto diritto , il quale alrnmente non apparte- 
neva loro , bene nè fofiero Cittadini di Roma. 
Vedi Liberto . 

1 nomi delle 35 Tribù erano , 1. la Palati* 
na, 2. la Suburana; 3. la Collina; 4. l’Efqut- 
lina ; 5. la Romilia ; 6 L' Emetta ; 7 laCru- 
ftumma; 8. la Cornelia ; 9 Fabia ; 10 1 Ga- 
leria ; 11. la Lcmoma ; :a. L Mentina , cM» 
nenia; 13. l'OcncuUna ; 14. la Papina ; 15. la 
Pollia; 16. la Poprlia; 17. ia Pilp»nia ; 18. la 
Sergia; 19. la V.ejcniina; 20. la Volontà; ir. 
la Claudia; 22,. la Stellatina; 23. la Tremen- 
tina ; 24. PAratnfr ; 15. la Sabatina; ìé fa 
Pompnna; 27. la Publiha ; 28. ia Mnra; 29. 
la Scaptia ; 30. l’ Oufennna; 31. Ja Talenna ; 
ai. l'Amenfr; 33. la Terentina ; 34. fa Ve- 
lina; 35. laQuTina Ntgh antichi Autori , ed 
Inferi? on>, ne tiov amo 1 nomi di altre /cioè 
Pinaria , Sappinia , Camilla , Cefi. a , C-uen* 
zia , &c. 

TRIBUNA, è la parte principale degliedifi- 
cj facri , o di altre fabbriche infigni . Vedi 
Tribunai e . 

TRIBUNALE , > propriamente it luogo, 
dove rileggono 1 Giudici a render raggone;o 
è la Sedia di un Giudice. Vedi Giudice. 

li Tribunale , in una Corte di G uftizia, fc 
propriamente la Sede , o Banco dove il Giudi- 
ce , e tuoi Col icghi fon collocati per l'un- 
min ftraz'one della Grufi. zia . Vedi Banco , 
Giustizia , &r. 

* La voce è Latina , e trae la [ma ori flint da 
un (edile alzato al fuolo , in tut flava il 
Tribuno del Popolo Romano per ammtn^flrar 
la Giuflìzia . Vedi Tribuno. 

Tribunale, Tribunal , tra gli Antichi, era 
anche un luogo, dal quale fi aringa va al Po- 
polo . 

Tra i Romani era quello un eminenza in un 
Tempio, o nel Foro , come quello detto prò 
roflrit . ove fi arringava al Popolo in Tr bù. 

Gli Archiretti Franccfi ufaoo ancora la voce 
Tribune ( Tribuna ) per una galleria, e emi- 
nenza in unaChiefa, o altro luogo, ove fi met- 
te la mnfica per una (inforna , o concerto. 

TRI BUNIZIO , Tribunitjus , un termine tra 
gli Antiquari, e Medaglifii . Il potere tribuni- 
zio era la dignità , officio , o autorità di un 
Tnbuno del Popolo. Vedi Tribuno. 

Quello potere veniva a’fiunto dagli Impera- 
tori, e fa uno de’p'inripali titoli, che porta- 
no Tulle loro medaglie : una tal qualità fi co- 
minciò ad introdurre da Augufio per conferva- 

re 
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re in fe l’Aororitì Sovrani (opri gli litri Ma- 
giflrari , fcnzi prendere il titolo di Dittatore, 
o quello di Re . Ella fu offerta , in (atri, a Giu- 
lio Cefare, ma egli non fen curò . Augnilo fe 
ne fervi il primo, ed i tuoi fuccelTori fegui- 
tarono il fuo riempio. Si contaoo gli anni del 
loro Imperiolulle loro medaglie , fecondo quel- 
le del loro potere Tnbuniz.ro . 

Quello potere fi Jiva talvolta per un certo 
numero di anni, e talvolta per fempre . Alle 
volte gli Impelatoti comunicavano quella po- 
tenza a quelli che alfociavano , e dileguava- 
no per loro fuccclfori: e Tiberio la tenne quin- 
dici anni con Auguflo. Ma quella pratica non 
ebbe luogo che fino a tempo di Valeriano, 
e di Gallieno. Dopo di quelli fi trova foloTR. 
P. II. in Claudio i TR. P. V. in Aureliano; 
e TR. P. in Probo . Ciò per altro fi dee in- 
tendere delle medaglie, perchi ncll’infcrizto- 
ne lo troviamo dopo quel tempo. 

Il Cardinal Noria , e il Padre Pagi hanno 
difputiio intorno a quello potere Tribunizio, 
in che cola cónfifleffe . Il primo lodienc che 

unto non differiva da quello de’ Tribuni or- 
inar;, il quale confilfeva in tre cofe: i. In 
un dritto di opporli a tutti gli atti, e rilolu- 
ìioui degli altri Magifirati. a. In quanto ren- 
dei le loro perfori» (agre , ed inviolabili, j. In 
una potenza di far Editti , e Leggi. 

Il Padre Pagi alfertfce che quella poteflì fa- 
ceva un addizione a quella de’ Tribuni; che il 
previlcgio, che il roedefimo conferiva di fare 
eduli, era pili ampio che quello de’Tribuni or- 
dinar;. olire che egli portava con (e una po- 
ti nza di convocare il Senno a piacere. 

Il S g. Spanbeira è del parete del Padre Pa- 
gi : credè egli che il potere tribunizio lorpaf- 
falTr mollo il Tribunato i. In quanto egli 
era pècu' are a' Panili, e no» rlduccvaal gra 
do di plebeo la pedona , che n'era invertita; 
z Perché non era limitato per la foia Cittì 
di Roma , come l'altro , ma fi eflendeva per 
tutto l'Imperio, tanto come il potere Pro-con- 
lolare, il quale foleva elfervi ammetto. j. Che 
la dignilì de’Tribuni era inferiore aquellade’ 
Prefor*; laddove il potere Tribunizio de’ Gefari 
conferiva, fecondo Tacito , un automi fupre- 
nu fopra tutti i Magiflrati, e rendei coloro, 
a cui veniva comunicato, eguali agli Impera- 
tori , ed anefee loro compagni nell’Imperio: 
oltre il poiere di opporfi a gli intraprenlimcnti 
di tutti gli altri Magirtrati ; e che rende» fai 
gre le loro perfone, e dava loro un dirittodi 
convocare, e licenziare il Senato: pnvilegj.ehe 
il poter Tribunizio avea in comune co’ Tribu- 
ni . 

Il -Padre Arduino crede che fi debbano di- 
ftinguere due potenze tribunizi* , Punì civile , 
e Paliti militerei ma le prove, che egli ne ad- 
duce tono moto deboli, il Sig. Spanciato dice 
che la di lui difimaionc non è fondala che 
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fopra vane conghiettuie, nettuni delle quali me- 
lila attenzione. w 

I Letterati fono molto diviG in quanto al 
roefe , e giorno , in cui incominciò il potete 
Tribunizio . Il Sigonio , «’l Petavio vogliono 
che incominciafTe il primo di Gennaio: altri, 
come U, Porizonio , il giorno quinto della Ca- 
lendc di Luglio . II Sig. Toinard , il giorno 
quatto dell'Idi di Decembre . L' Onufrio , il 
Cardinal Nari* , il Padre Pagi crede che fia 
il quinto della Calende di quel mele , iif cui 
l’Imperatore era acclamato; e che quello gior- 
no veniva per tal raggione riputato fiero fra’ 
Romani . 

II Padre Arduino è di opinione , che Tulle 
medaglie, il poter tribunizio cominci ncll'An- 
niverlario dell’ Edificazione di Roma , cioè 1’ 
undecima delle Calende di Maggio ; eccetto Tul- 
le medaglie Greche, ove comincia in Settem- 
bre; poiché quello mefe, il quale cominciava I* 
anno Greco era vicino al tempo, in cpi il po- 
ter Tribunizio venne la prima volta conferito. 

Di rutti qurlii fornimenti il piò probabile 
è quello di Onufrio, dee. rigettandoli lartllti 
zione del Padre Pagi . Vedi il Sig. Spanhcim 
Differì, li. toni. a. p. 4 tp. 

TRIBUNO, o Tribuno delle Plebe , Tri - 
bunut Plebi t , in Amichiti, era un Magiftra. 
to Romano feelto fralla Plebe per proteggerla 
conira le opprelTìoni de’Grandi , e per difen- 
dere la liberti del Popolo contri gli attenta- 
ti del Senato, e de’ Confoli. 

1 Tribuni del Popolo cominciarono a (labi-' 
lirfi l’anno di Roma ìjp . Il primo difegno di 
tal creazione fu di difendere il Popolo dalle cru- 
dcltì degli ufura; , ed impegnarlo ad abbando- 
nare il Monte Aventino, ove fi era ritirato per 
difpetto. • 

Alla prima il loro numero non fu che di 
foli due ; ma l’anno feguente fotro il Confida- 
to di A. Poffumo Aruncio , e Caflio Vitelli- 
no, tre altri ve ne furono aggiunti ; e queflo 
numero di cinque fu poi accrefduto da L.Tre- 
bonio fino a dieci . 

Si Sede loro 1’ appellatione di Tribuno , per 
ragione che da principio fi fceglievano fra \ 
Tribuni dell’ Efercito . 

I Tribuni erano, per rosi dire, i Capi, cd i 
Guardiani'del Popolo. Effi radunavano , e con- 
vocavano il Popolo a loro piacere ; ed in tali 
alfemblee foveoie annullavano i decreti del Se- 
nato . Non fi potea conchiudere cofa alcuna, 
fenza il loro confenfo, il quale erti efprimeva. 
no col fotrofcrivere la Icttèta T , in piede del 
Decreto. Enfio padroni d’impedire I’ efccuzio- 
ne di qualunque decreto , Tenta renderne ragio- 
ne veruna , e puramente fottoferivendo Ve lo. 
Erti anche talvolta chiamavano i Confoli, ed 
il Dirtaiore a render conto delia loro condot- 
ta , avanti al Popolo. 

Aguflo medefimo fu Tribuno per lo fjiatio di 
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27 anni j Tiberio litanie io Getto titolo. Geco* 
me fece parimente il di lui Succedere ; GgniGcan- 
do fanno del loro Tribunrto folle loro medaglie , 
e monete : ma il loro diiegno io ciò non era 
f-r altro che per impidronirfi di tutta P au- 
tomi , affinché non vi lotte «hi loto potette 
opnorfi. Vedi Tribunizio. 

Tribuno, *o Tubano de'Sotditi , 0 milititi 
Tribuna militum , o militirii , eri un Officia- 
le nell' Efercito Romano , il quale comandava 
in capo ad un Corpo di Truppe, particolar- 
mente ad una divifione di una Leggtonci qua- 
li come ora il Colonello tra gli IngleG , ite. o 
il Maflro di Campo tra FranceG . Vedi Leg- 

CIONE. 

Si fa qualche dilìintiooe de’ Tribuni, io Lai/. 
tlivti , ed Anguflitltvii , &c; a quei, cheetaoo 
nati di famiglie nc bili , G permetteva di pren- 
dete il Lnufclna , dopo che erano fatti Tri- 
inni di una Legione . Vedi Lrticlbvo . Gli 
aliti avevano (tlo da portare P tngujirtimic j 
onde Svetomo ha cura d’infotmarci che fuo 
Padre era Tritino Luifefmo della decima ter- 
za Legione. 

Sopra quelli Tritumi di Legioni, e Coorti, 
v’ trino alni T ubai, i quali comandavano in 
aduna de’ Condoli , ed erano inveititi di una 
automi Ccmlolate . Il Budeo vuole che que- 
lli Gano quali come i Matriciali! di Fiducia, 
o almeno come i Tenenti Generali. 

Remolo (labili parimente un Tribuno della 
Cavalleria, Tribuna mqurt mn , il quale era io 
Redo che il Migtfltr equi tum lotto i Dittatori, 
il primo Ufficiale dopo t Re . Vedi Gemmo- 
u . 

i Tat su ni della Soldatelta erano 'di più an- 
tica creazione che quei del Popolo poiché 
quedi ultimi venivano eletti, e tratti fuori de* 
primi. Varrone pretende che appunto G chia- 
mattero Tribuni , perché alla prima erano Colo 
in numero di ne in ciafcuna Legione, quando 
la Legione era comporta di tre mila uomini ca- 
vati dalle ite Tribù, che allora elidevano . A 
proporzione che la Legione veniva acerete iu- 
ta , anche il numero de' Tribuni fu accrcfoiuto 
fino al ruimcto di fei . 

Nel principio, la nomina dipendeva dal Ge- 
nerale dell’ Efercito ; ma nell'anno di Roma 
2pt G decretò clic il Popolo dovette" nomina- 
re una parte, ed il Generale l'altra: i fecon- 
di G chiamarono Rutili, da Rut ilio Rufo, che 
fecr quella Le^ge . 

Quegli, che il Popolo fceglieva ne’ comizi, G 
chiamavano Comitali . Etti erano indifferente- 
mente patrizi , o plebei, ed aveano Grifi 
legni di onore chei Confoli medefimi. Il T><- 
bnno dilli Coma Premiai era il Capitano del- 
le Guardie . Vedi Petroniana . 

Tribuno, tra anche un appellazione data a 
vari altri Ufficiali, come i Tribuni eTirrii , Tu- 
tu ri dilli Tefinm . Tribuni de’Celeri eral'Uf- 
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fidale, -che li comandava . Tribuni delie fabbri- 
che, quegli che avevano la direzione della fab- 
brica dell” armi. Vi erano Tribuni Mitinmum, 
Tribuni Nolairum , Tribuni y olupmum , men- 
tovali nel Codice Teodofiano , come Sopran- 
tcodenti de’ pubblici fpettacoli, ed altri diver- 
timenti . 

Il titolo di Tribuno, Tribuna , G dava an- 
che ai Capi di ciafcuna Tribù. Vedi Tatau’. 

TRIBUTARIO, Tributitiui,t uno che paga 
tributo ad un ahro , affine di vivere foco lui 
in pace ,.o di partecipare della di lui prote- 
zione. Vedi TatauTo. 

La Repubblica di Ragufa é tubrttm del 
Gran Turco ; tale é pure il Cani della piccola 
Tarlarla , 8tc. 

TRIBUTO, Ttibuium,i una ta(Ta,o impofla, 
che un Principe, oStato e obbligato a pagare 
ad un altro , corde io contralegno di dipen- 
denza ; o in virtù di qualche trattato , o co- 
me a titolo di compera della pace, 

I Romani G facevano pagare il Tributi da 
tutte le Nazioni, che foggiogavano . Maomet- 
to (labili per maffima fondamentale della fua 
Legge che tutto il Mondo gli dovette pagac 
Tritilo . 

Negli Stati del Gran Signore G prendono i 
figl ludi Cridiam per Tributo , per farne degli 
Agemogliam , Giannizzeri , &c. Vedi Gian- 
mizzero , Acimoclirmo , &c. 

Tributo, fi ula anche talvolta per una con- 
tribuzione perfonaie, che i Principi impongo- 
no ai loro fuddm , per capitazione, o catta di 
Unto a trfla. Vedi Tasta. 

Egli diffi .-ri Ice di impoflu, in quanto quella é 
propriamente quella , che G inette lullc mer- 
canzie . Vedi Imvost». 

Tzibuto Dancle. Vedi Dmìecelto. 

TRICIPITE , Tricepi, in Anatomia , é un mu- 
fcolo della colcia, che ha tre ordinazioni ,ed 
altrettante inferzioni ; il quale perciò fi può 
comodamente dividere m fé mucoli , tutti pro- 
venienti dall'otto pube, ed inferii i nella line* 
a (pera dell’otto della colcia , di cui potteggo. 
no la maggior parte . Vedi Tìv. di Ani. ( Mio!. ) 
fig i. n. 5 j. fig. a- n. }d. fig. 6 . n. J6. fig 7. n. 
z 6 . Servono parimente da adduttori , c Urano 
inGeme le cofcie . 

TRICUSPIDI, o Tneu/pid.h, Tricufpidtt , io 
Anatomia, é un epiteto dato a tre valvole, o 
animelle , Gtuate all’ingretto della vena cava 
ne) cuore. Vedi VauruLB. 

Elle G aprono dal di fuori al di dentro, 
in modo che Infoiano pattare il faugue dalia- 
cava al cuore ; ma impedifcpno ii di lui ri- 
flutto nella cava . Vedi Cuore. 

Si chiama coti per la loro figura, che é trina, 
goiare, per la qual ragione fi chiamano patinici! 
re da Greci TpiyKuxi'Ot • 

TRIDENTE, Tnrfrvj, é un attributo di Net- 
tuno ; attendo una fpczic di fccttro , che i fit- 
toti, 
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tori, ed i Poeti mettono in meno ili que! Dio, 
in forma di lancia , o forca di ne denti ; onde 
la voce. Vedi Scett*o. 

1 Poeti dicono che Nettuno apre la terra, 
agni qual volta la batte col fuo nidoato. 

TaiDiNTK, tra Matematici, fi ufa per una fpc- 
aie di parabola , colla quale il Cartefio coftruf- 
fe equaxiom di (ci diroenfioui- Vedi P* a* bo- 
ia . 

TRIEMIMER A , Triemimtr it ,TPIHM IME- 
PH 2 femimnano^ una fpezie di cefura nel verto 
Latino , in cui , dopo il Deimo piede del verfo, 
retta una fillaba difpari , la quale aiuta a com- 
porre il piede, che Segue. Come in, Ilio Intuì 
nivtum atolli folm fatatilo. Vedi Cestita. 

TRlENNALE,oTrJe»e/*/e,è un epiteto appli- 
cato per lo pib ad ufici, o impieghi, che dura- 
no tre anni . 

Cosi diciamo un Governo ninnale ; "quali 
tutti i Monafterj Regolari hanno de’ Superiori 
'Tritimeli , ni eleggono i nuovi che alla fine 
di ogni tre ansi . 

Nel 1695 G-fece in Inghilterra un atro pe’ 
Parlamenti ninnoli ; cioè per ) Parlamenti, che 
dovevonfi fc logicete , e di nuoro Heggerfeae 
i membri ogni tre anni. Fin a quel tempo il 
Re era pad r. ne di prorogare , e connnuare i Tuoi 
Parlamenti, quant’ egli volea. Da ciòapnfltuna 
porla alla corruzione ; e per impedire quella 
sì p-nsb al B Ho trininole 

L' arto Trinitele è Dato dopò in frguiro di 
alcuni altri difegni rivocato .• le gran difputp 
folire nell' elezioni , la gTan ferme mattone che 
zie (uol nafeere in quella Nazione , le grandi 
fpcle in tai’occafìone , con altre confideratiooi, 
determinarono Ja Ligia acura, l’anno 1717, a cam- 
biare i Parlamenti r nnnoh in (iieenniali . Ve- 
di PalLA MENTO - 

TRI ENTE , Trini, in Antichità , era una mo- 
neta di rame del valore di un temo di un atte, 
la quale da una banna portava la tetta di Giano, 
dall’altra en topo d'acqua. Vedi Asse, 

Quell’era quella moneta, che fi Iblea mettere 
in bocca a' morti pec pagare a Caronte il fiso 
nolo, pel lor patteggio all’altra vita . Vedi Mo- 
ti età ^ o Conio. 

Tai ente , Trini, t Triniti, era anrh' ali- 
to per una Coppa da bere, e quella di cui Sfa- 
ceva ufo ordioariammte . Conteneva ella quat- 
tro ciati. Vedi Misu«a. 

TR 1 FERA , Tnpbera , • in Farmacia , è 
usa denominazione data a diverte medicine , 
fpezialmente della fpezie degli oppiati ; La rei- 
fero grande è comporta d’ onpio , chmanomo , 
garofani, c varj altri ingredienti: fi ufa per for- 
tificare lo ftomaco , per fermare flutti, e per al- 
cuni mali della matrice. 

• Lo a joer è formato do 1 Greto T pipi poi , deli » 
cote, per regi t or detto dolce, e pioeevole ope. 
lezione di Iole medicamento -, 0 fecondi alni, 
porche fa ripofare jnti , che ft ne J'en/o ne . 
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La Tarma f oratoaice , e la Tri fica foejiom- 

«.cosi dette, perchè fi commeiarono ad intro- 
durre l’uria da' Saraceni , e l* altra da Pcrfiani, 
fono entrambe purgativi leggieri- 

TRI FOGLIATACI ufa in parlando di una ero- 
ce, che termina di eralcuo capo in tre nodi , 
o bottoni, rattomigliandofi incerto modo all'er- 
ba trifòglio. Vedi Croce. 

Una Croce Trifogliata è come quella , che 
il Segoin chiama cm* nrflea ij '1 Baron , g.V 
hofa cmx : Il Gibbon, per meglio fptegarne la 
ferma, l’ interpetra :• crnx ad fingala e fui exi re- 
muti in tiri gemmai, velando i , prò infoili fpotin 

terminata , ' 

Egli porti uni «roc€ di argento trifogliata 
nera , col nome di H'mwod - Vedi Tav. di Mio- 

-ti- 

FOGLIO, Tnfoliam,t un erba nota, di tre 
foglie di varie fpezie , che fa per ogoi campo, 
( prato- 

Quello, che è il piò ufato nella Medicina, 
e II trifoglio potafire , che è molto detergente , 
t fi adopera con buon faccetta tu cottituzioni 
Scorbutiche , reumatiche , e fcrofolofe . 

L’ordinario modo di adoperarlo fi è col fare 
■a infufione abbaftanza forte di tal erba lecca a 
guifi di Thè . 

TRIGA, in Antichità era una fpecie di carro, 
o carretta con tre cavalli . Vedi Cazzo, flrc 

La Tbiga in realtà non era tirarache da due 
Cavalli, dimodo che ella era propriamente una hi- 
ga ; vi era in oltre un certo cavallo legato agli 
altri , come nn cavallo a mano per cambio. Ve- 
di Bisa . Stazio chiama il terzo cavallo, eguat 
fuoalii ; Efi»hio,»«pt»p« i * Diooifio d'Ahcar- 
nafTb ,tnipnm. 

Noi troviamo la T riga in alcun monumento 
antico; ma ella fu lungo tempo 10 ufo trà Ro- 
mani a loro Giuochi Circenfi - I Greci, che fu- 
rono i primi ad introdurla , pretto la afeiaro. 
no. *i 

TRIGAMIA , * un terzo matrimonio ; ove- 
ro lo ftato di una perfona , che è Hata marita- 
•ea tre volte. Vedi MaTAiMONio- 

Nell’antica Chiefa, UTtieomia non fi pcrmer. 
teva , thè a coloro , i quali non avevano alcun 
figliuolo da" Imo primi matrimoni- 

Se avrndo figliuoli da uno, o da ameniu.- i 
primi , fi maritavir.o di nuovo dopo l'età di 49 
anni, erano efclufi dalla Coirur.ione per cinque 
anni. Se non pattavano l’età di 40 aur»’, la lo- 
ro ptna tra folo per quattro anni . V«di .Biga- 
mia - 

TRIGLIFI , • in architettura , è una fotta 
di ornamenti «olitali ad eguali intervalli , nel 
fregio Dorico. Vedi Falcio, «Vedi anche Di- 
TZICLtrO- « 

• Lo voce } formala dal Crete TouyKvpoc , nei 
Ire intagliature , do >Avpe> , fcolpijco . 

Ogni Triglifo confitte io due intere fcanalatu- 
tt, 0 canaletti, tagliati ad angolo retto , del- 
Aaaa lo 
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so ghp , e Separati eoa tre interrftlij , det- 
ti o» Vitiuvio filmerà,- l’uno dall’altro; come 
anche da dar allei meta) Cataletti , chelortone* 
lati. Vedi Tov. dì Atcbu. hg. 28. la. y . Vedi 
anche Glìeo . 

L’oidinar» proporzione de' triglifi è di éttcr 
larghi un modulo , ed am uno , e mezzo . Ma 
il Sig. le Clerc otteava che quitta propoi zionc 
cagiona talvolta incerto unni mal proporzionati 
ne’ portaci; per la qual lagone egli II. ma meel o 
di accomodare la proporzione de' tool triglifi a 
quella degl’ intercolunni . Vedi IhtezCvLun- 
Nto. -A-, 

Gl' intervalli ftà i trìglifi fi chiamano meptui. 
Vedi Meeote . Sotto 1 canaletti, o glifi, fi collo- 
cano le 4*Mr,-.0 goccic. Vedi Goccie. 

1 Tricliei fanno il carattere piti d.fliativo 
dell'Ordine Dorico. Alcuni gli credono origi- 
naimentc inventati per la coadotta delle giri- 
le , che danno folto dt loro ; altri s* imma- 
ginano che abbiano qualche fomiglianza aJ 
una lira, ed indi conghietturano che tale orna- 
mento fta (lato originai mente micio per qualche 
Tempio confecrato ad Appoiline . Vedi Da- 
uco . 

Capatile ditta Triglifo . Vedi l’articolo Ca- 
PI TELLO . 

TRIGONO, * Ti igeata, io Geometria, iun 
Triangolo. Vedi Tata ncolo. 

* La vece I f minala dal Grece Tfityt-ot , triangolo. 
Tengono, in Agronomia, dinota un afpctto 

di due Pianeti , in cui (ono dittanti tao gradi 
Pur.a dali’-alrro , detto anche Trine. Vedi Tal- 
lio. -e. 

1 Tai coki df .Marte, e di Saturno fono te- 
nuti dagli Astrologhi per alpetti malefici . Ve. 
^di Aspetto, e Triplicità'. 

- TaicoNo, Tiigmoi, era anche un ittrutnen- 
to muficale ulato fra gli antichi . .Vedi Mu- 
cina. > 

il Trigono era una fpezie di lira triangolate, 
invrotuw» dà Ibico. Vedi Ltaa.. 

TRIGONOMETRIA, ì l’arte di trovare le 
dimenfion: delle parti dt ciò triangolo, ignotdf 
da altre parti note: overo l’arte, concui da eia- 
feuna delle tre parti di un triangolo data, fi tro- 
vano tutte l’alt re . Vedi Triangolo. 

Cori per riempio, da due lari AB, ed AC, 
.p da -un angolo B , qgi troviamo pel mezzo della 
nomcn j gli alni due angoli A , eC, col 
Cereo lato B C,T*v. di Trigonometria ig. a. 

• La voce folti fica /terra l mente oti fon ar e t Tris* 
goti , formata dal Greco rpiytorot, triangolo ,e 
pur pò» % mr fura . Nml/adirfirno quejì' arte non 

- fi efltndc alia mifnr azione dell' area , o Imperfe- 
tte de' tri.m^ch , la quale viene fono la Geo- 
metria ^‘la Tri ®onomet ria confiderà fo! amen- 

■ te le linee % e fft angdbde' me de fimi . Vctli 
ThUNCOLO. 

La Triconometri a > di graniiflìma. 'ufoir. 
vane arti matematiche : col mexzo .di quciUfi 
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fa la maggior p^zte delie opciaziani di Grame, 
tria.cd Afl anoipia ; fenza di c/T» la «ago rulli- 
ne dellaTerfa , e delle (Ielle, le. loro . diljanic , 
movimenti k ecMfi . file, .farebbero dql nitioaguo- 
tc. Perciò la Trigodornaeja fi Jcj. confittale per 
un aite, mediarne la.jj.ule li meliamo in luce 
le cofc ( le . p.lt na^yrte ■ e le p 4 remote da** 
cognizione d.g uomini . Cm non la sa ma 
può far gran progetto nella Matematica mitta , 
ma f petto fi troverà imbarazzar), anche n. Ila Fi- 
lolotia naturale , particolarmente nello .fp.egaro 
i fenomeni deli’ Arco-baleno , ed altre meteore. 

La Trigonometria ,. 0 fu la fuluziune de’ 
triangoli è frodata in quella fcambievole pro- 
porzione , che vi i fra 1 lati , ed angoli ti: un 
triangolo; la qual proporzione fi fa col trovai 
re la proporzione , che ìl-raggio di un circolo 
ha a certe altre linee, deitecorde. leni , tangenti , 
e (edkntt . Vedi Raggio , Corda , Seno , Tan- 
gente , c S ecante . 

Qucrta proporzione de’ feni , e tangenti, al lo- 

raggio t talvolta efprclTa in quvnert comuni, 
naturali, 1 quali coll. tuifcom ciò , eh; noi chia- 
miamo Tavole di fieni naturali , ^Tangenti , 0 *r. 
Alle volte ella fi efprmic io. logaritmi , ed in 
tal calo coftitmfce le tavole decimi artificiali, 
&r. Vedi Tavola , Scc. 

Finalmente talvolta la proporzione non l et- 
pretta in numeri .; ma i vari (étti , tangenti , &c. 
fono effettivamente notati (opra lutee , o (cale, 
donde la linea di feui, tangenti, Vedi Li- 
NEa , e Scala . 

La T r 1 gonomf.tr t a GdiviJein piana, e sferi- 
ca: la prima confiderà i triangoli rcltilmei ; e la 
feconda gli sferici, la prima è di un ufo faci- 
le , e continuo nella Navigazione , Migrazione, 
imenfura , ed altre operazioni di Geometria. 
Vedi Misurare, Agrimensura , Navicale , 
ite. , 

JLa feconda s’impara folo in ordine all’ Attco- 
n&mia , e Parti di lei , congiunte alla Geogra- 
fia, e Gnomonica. Si ftiida -in generale eftre- 
maineme dittieile , per ragione del vafto nume- 
ro de'cafi, con cui ella à intrigata; ma P ec- 
cellente Wolfioha rimotto quali tutte le difficol- 
tà. Qjefl’ Autore ha non ' folo fatto vedere in 
che modo tutti 1 caG de'Triaogolt rettangoli ù 
poffano fcioglieie pel comun werfo, mediante le 
regole de’ feni, e tangenti ; ru, ha alto# nota- 
to una regola univerfile , colfrtteazo della qua- 
le fi fciogliono rutti i problemi ne’ triangoli pia- 
na, e ne' mangoii rettangoli sferici ; edanfegna 
anche a Sciogliere con eguale facilità i -triango- 
li obnqupngoh ; SI vegga la (uà -dottrina folto 
P articolo Triangolo. 

Trigonometria peana , é un art* , colla qua- 
le da tre date parti di un triangola piano, noi 
troviamo, le altre. Vedi Parte. 

li gran principio della T rrganenettria piana fi 
à che ogni triangolo piano 1 lari fi fono co- 
me 1 leni degli angola appalti. Si vegga quetto 
. pua. 
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principio applicato alla' (olusione de’ «ri ea5 

Ac'ìuingoh pioli (otto l'articolo Tu \ nooi.o. 

TMGottoaiETlrt» r/mc#'* l'arce, <ot» coi da 
tré date pani di un triangolo sferico, noi trovia- 
mo 1* altre. Per efempio eoo cur da dar lati, ed 
un- angolo, noi frovilrtio glr-altn «uè an«oK, 

® . ’l WAT. (rii.tr a # ^er «reo. 


un ingoio* noi rw"*"- **" , 3 

c il ieri o lato. Ve*. Sfritte*, « Srr.*tto .. 

I principi dell xTWjMowwnl' //Ve.-r<come.<t- 
forniat: dal Woifio .fono , te?uenft : i._l-n 
triangolo rettangola i lirico ABC, 
in A 1’ mièto” tino » il Imo deli .pi « .1* , B 

c ), cont ’’ fn ! 0 *T 

uoo, o dell'io degli zwC , > 1 1 «- 

no del a ga nbT oppoll* al medeU.IH, A B,*vc- 
?oT(WfdeH'arfg™ B il feno dell. W* 

ba opporti AC tonde li deduce eh: ilrtrta* 
gaio «U' intero feno , »el (end dèlia gf nroa ^ 
eguale al tet angpla del feno dell aifgol^*p[»- 
fto àl mcdell no , nel feno dell' ipdteouta . . 

a In ogni trungjl* rettangolo sferico A B 
C Uw.r) nclluno de lati dei qu.ic E uoqua- 
draiu?,ic i gomplem-irl -tfc.le g.iftSe AB, ed 
A C. ad una quadrante, fi conn otano co ne le 
gi,nbe II lfcd.ll rettangolo deli intéro feno nel 
cofeno de. la parte di mezzo’ i eguife al rettan- 
golo de'feni nelle pirli lilgiume , o degl, eftre- 

lnl Q j'ndi t Se i feii fono ìrtifitiali.fliE, i Hgarit- 
ro.le’oatural ; r.ntero feho col co feno della pane 
drmezzo fari eg . :e a lem de'le wftì l'ftìj»»;*- 
Poiché n lina .gola rrtt lineo AB - '«*- 

,nf.aoi*!lipo.-,.ula BC.come il ledo dei! angolo 

B, o C *1 feno delia «aOJL ;p lodo AC, a A 
B ; fe . m luogo J_e fen, de' la.., noi prendia- 
itici i Ut. (Urti; anche qui l’intero ferro Ed co. 
feno della pane di muro A C , o AB, lari 
e dille al feno del e »iti d.fgnirrte B o - , eB 

C, :roE al feno d B , o C, e Se Berto. 

Q.efta fi china dai W i.hiljA e*- 

tènue * , o la puma p« t. Ss l) regola un. ver- 
fa c dei a Tugm^n.i* .col merlo de, li quale 
f. Icio’emo lutici pròve ini dn.l “ 

altra Ttigaiaw -tua , quanJo 1. .CO a (i rff.noa 
co’ foli le u. M loti MiOlef ebae ifpnmo peti- 
fiero di una tal tega a , ma egli alenar il 
coro. Mementi deli’ ipoicnuf* Bw K 1 4- 1 

angoli B, e C per pipocenwi* e ftl ! affi®* 1 *. 
tanto che il leonie della fua teg .la tattolcade 
lem è quella : * ,. 

L'intero feno eoi Ceno ,dgl]a ptrte di m"zro, 
> uguale a coleni delle pitti dilgiu.ite ,o come 
tal. le ch ama opplfte . Ma in qoefl. regola 
non apoanf-e quell’ armonia fra li T 
ir/u piani, e la sferica, che é vifibfe oc la re- 

gola di Wolfio . a or* 

• j. lo un triangolo rettangolo sferico A Ih 
lfa.il) niuno de fati, del quale E un quadran- 
te; come I’ mieto (eoo E al feno della ^rnba 
adiacente A C ; cosi é la tangeDtc dell ingoio 
adji.enic C alla tingente della gamba AB 

Donde i. Come J* co ungerne dell ingoio v,, 


tri rrr 

E aH- intero -feno, come 

gente dell’angolo C, cosi E il leno da A C alU 
fingente d, A B ; perciò la c^tageote deh an o. 
lo C farà all’intero fpio.come il (eaodella gam- 
ba .Vi adiacente, AC , *?»«• 
porta AB. i. Perciò il retiuugolodell mterofe- 
no, net feno Aédf* una g—ibi; A Oa** «B” 1 * 
al tettangoio delia ungente doli aliai ga«òa A 

B, nella co tangente dell angolo C , 
medeiimo. Eh, in finiti «•*«» il rettangolo del- 
l’ intero ledo ,<UI feno della £unba A B , E ugu^ 
le al rettangolo della tageòte della gamia a A 

C, nella co tangente deh’ongolo-B.J; 

4. In ogni triangolo rettangolo sferico, t. 
niuno de’ cui lati E un quadrante ; fe tcoaipe- 
nten&i* delie gambe A B , ed A C .ad unqia- 
grinte , o i loro eccelli otre un quadrante, cne 
fi «onliderano come le gambe rtellc ; il rettang a- 
lo dell intero feno nel co-feno della pane di 
meno , farà eguale il rettangolo delle coun- 
genti delle parti congiunte. Qu odi , «Sei 
lem, « le tangenti fono artificiali f I mitro (e- 
no col co- feno della patte di meno E uguale al- 
le co tangenti delle parti contigue, a. PmchE in 
un triangolo rettangolo rettilineo.no! adoperia- 
mo le tangetrti, quan Jo-dalle gambe A B , ed 
A C Ai »l, dare l’angolo C fi deve trovate ; 
e tn quel cafo l’tntero feno E alla co tingerne 
di C , cioE alla tangente di B, Come A B ad A 
Ctperciò anche in un triangolo rettihnco.lc p; leni, 
t tangenti de’lati li prendono i lati lleliiil roterò le- 
Sio col co (Elio dèlia patte dimeno, csoE con A 
€; E umili; alle Co ungenti jlEde pam congiun- 
te , cioE alla co-tangtnte ^ind , o tangente di 
B , o al lato AB. „ ,, ■_ , 

Òaelia fi chlanW dal Wu fio Kfgi.l* raeeen- 
,i«n, rat Mic*\ e coftitu.lee l’ultra patte della 
regola umvcrfaie , c cattolicu d.*lla T.igaueme- 
trij ; m.diante la quitte I. (ctogl.ono tdtt. . prò- 
blerm di ogni T»<g|^#»»r»rr«,ove li ricercane le 

tl0«?flti'à * , r ’I ir 

Li regni» di ’M lori Nipter ad un fim lrffrt. 
to E cosi t che l’intero Eoo col fenodelli par- 
*Ee ’df meato, E ugnale èlle taogenéi delie pam 

contigue . . ' , , . .. , 

Egli E perciò regola umverfale ,■ che hi hi • 
pi in runa la Tr^ammwerla , cbe .muri man- 
mla rrtiin’olo < { c «E I colti, 

prementi delle gambe AB, ed A C .ellcndo con. 
y , . - - a-itm • r n (runpoft rrr. 

titfìiéi 


e munti delle gambe AB, ed A C, e Bendo con. 
lenti come le gambe «effe ; e ne’tmngol, tel- 
line., f luti (ititi etfendo- preff pel (rtliie lUu. 
genti oe’iati . ) L‘ tnlero Icno Cof no (fièli 

fitte di mesuo^ E uguale a*n, dehu pam dii. 
giunte, o Tepatate, ed alle co-tangEnt. delle p.r. 
n congiunte, o contigue . Per maggior chta- 
rena , e per l’ appi, canone d , quella tegola nella 
foluz.one de* varj c«fi de Triangoli . VidiTat- 

torteti 'Ai TMCOnoittrsta . Vedi Canale 

i4l v> ft| 

Tr, TRÌLLO. i l’atto di trillste , o di fcuote- 
Alia* re, 


« 
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IC, over© I* fcorrtte una diviiiooe «olla voce . 
Vedi Divisioni. 

TRIMACRO, Tiumohi, o Ttimaehn , nell’ 
amica Profodia , k un piede nel ver lo compo- 
rto dr ire fiilabe lunghe. Vedi Pube. 

TR1M1LCHI ,tm nome , eoa cui i Sa (Tosi lo- 
gici chiamavano il mele di Maggio , perche mu- 
gnevano i loro hcrtiami ire volle al giorno io 
quel mele . 

TRINA, k una dimntfeant , o dimemfiane fi. 
filetta , ed include lunghi zza , larghezza , egrof- 
fezaa. Vedi Dimensione. 

La ditnen rione niaa k peculiare a’ corpi , o 
a lo lidi . Vedi Coevo, Solido, Sec. 

Tini, hf commercio, k una fpczie di guar- 
nizione, lavorala a infoio. Vedi Galloni . - 
TRI NCEE , e tritane, in Fornicazione, lotto i 
felli, che gii ailedianii laghi no , o (cavano, pet 
avvicinati! pili Scuramente alla Piazza Stucca- 
ta , onde fi chiamano anche lince di approccio. 
Vedi Ttv. di Fernfitat, Ag. zi. n. ia . , Su. Vedi 
anche Fosso , Avvzoccio , Conte a tz i nc e a , 
Su. 

Si dice montar le trtmeine , che vale a dire 
andarci a fare il fuo dovere . Rilevar le trio, 
tini, fi k il rilevarne coloro, che fono flati a 
fare il lor dovere. Vedi Montaze. 

Si die* che il nemico ha nettalo le trincee, 
quando oc ha cacciato- via, o uscito i fot dati, 
che le guidava ao. 

Cada tltlla Tamcca , k il luogo, ove ella 
k flato cominciala . Vedi Cosa . E la leAa l 
quella parie , ino alla quale ) fiata poetata. 
Vedi Tura, e Attacco. 

Le iriavre fono di vane farsa , Creando la na- 
ta» d«l terreno! h il Territorio adiacente > taf- 
(afo , la trmaea non I altro che on elevazio- 
ne di hkioe , gabbioni, lacchi di lana , o (pal- 
leggiamenti di terra , gufiti tuli’ all' intorno 
della Piamo ; ma quando. il terreno puh facil- 
mente apriifi, e fenderli, Ih quello 6 (cava la 
iriaema , orlandola con un parapetto dalla ban- 
da degli attediati. Vedi Panar etto. 

La lauhcaca delle fiatine k da otto a dieci 
piedi , e la profonditi do fri a fette ; (I taglia- 
. no a tallone, o a abieco. Vedi Tollohz . 

Si continuano le maree con lince ferpeggiaa- 
ti , o torruofe , incerto modo paralelle allope- 
re della Fortezza , m guifa che non reflino in 
nrta al nemico, ni fia efpofla la loto lunghe»- 
ar ai Cieco del nimico : perché allora co per an- 
no rifehio di effere infilate, o fpezzate dmH’artt- 
glieria nemica -■ lofpingcrc eoa) le matte obli- 
quamente fi chiama IpiDgera a giri , e regiri , 
e da FranzcG far ttadee. Vedi Invilite. 

Aprir le fiotti, fi k quando gli attediami co- 
minciano a Invocare fopra laiima d’approccio, 
il che fi fuol fare in tempo di noi»; alle vol- 
te a tiro di mofcbcuo, e tal volta a metto ci- 
to , o tiro intero del caonooe del» piazza , la 
*11’ intorno di qoefla non vi k qualche alla» 
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di tevre no , fé la guermggionr k forte , e fe la 
di lei artiglieria k ben fervila. Vedi Arimi. 
Gli operai, che aprono le fiatine , fono lem. 
c foftenuu da ceno numero di foldati contro 
forme degli attediali : e talvolta qoefle com- 
pagnie di foldati Ranno fra qualli , e la P.aa- 
za , come anche full* laro delira, e finiti». 

Talvolta i guidatori lavoiano pofati fall le gi- 
nocchia, c i foldati che hanno da foflenerlt, giac- 
ciono piatti fulla faccia , affine di evitare il fuo- 
ca de' nemici , e i guattitoti fogliono pari- 
mente elfer coperti con tavolati , e grotte falcine, 
che i Francefi chiama anfilficcioti . 

TRINCHETTO k una forti df vela, egfcne- 
ralmente la vela fuperiorc di ciafcun atb.ro 'Iel- 
la nave. Vedi Vascello. 

TRINCIANTE , • nell’ Economia , k un 
uditale , che entra p.-eccdtndo » vivanda di un 
Rk, o Cavaliere, per metterla ,c dtfporla fulla 
Tavola . - , , 

• Li voce ì fermila da! Princrfe Efuper, Sete, 
dure , Gentiluomo , e Uff me . Vedi ScuBIE- 

BE. 

TRINCIATO , k un term ne del B afone 
Francefc, che cfprime quella miniera di parti- 
alone , detta fanne per Snoda defila . Vedi Pia- 
tito, c Banda , 

Si dice, ohe uno feudo k fiatine , quando 
k divifo m due, diagonalmente venendo fa divi- 
Ione dell’ angolo deliro del capo , e andando 
all’ angolo fioiftro della punta : quend* k divifo 
pél verfo contrario, fi dice che egli k tagliato, 
overo pattilo per banda finiftra. Quindi, 

T riattata, éenmneb è tra gli Araldi Francefi, fi- 
gnifica ima linea a modo di sbarra, la quale non 
venga propriamente dall’ angolo deliro, ma da 
qualche parwdell’nrlo lupcnotc , ed indi ca- 
da attravcrfo,o diagonalmente') overo venga da 
una parte del lato deliro. 

Dicono, faehi i detratti, t rr trinchi , per di- 
notare che vi fono due linee diagonali , che 
fanno due partieioni nello feudo, e vengono di- 
gli angoli ) ed una teiza, che viene da alenila, 
dell' altre parti fopraccennatc . Vedi il precedente I 
■tticolo . * 

TRINITÀ’, Temila t, Triade , In Teoiojgia , 
k r ineffabile tniSero di tre perfnne in un Dio , 
Padre, Figliuolo , e Spiti» Santo . Vedi Dio, 
Passe HA , ite. 

E’ un articolo di Fede Crifliana che vi h un 
Dio folo, un’unità in natura ,ed effenaa , ed una 
Ti imiti di perfone. 11 termine Triniti importa 
f’ uniti di Ite , 1’ unità di tze Perfone Divine real- 
mente dille remi , e l’identità d’ una naia» indi- 
tr; làbile : la Tr ititi k un ternario df Perfone Di- 
vine dilla Retta cttenaa, natura, efoflanta. 

La Tiologia infegna che in Dio vii una fo- 
la attenta, due proecfEoni , tre perfone .quattro 
telmoo , cinque hotìodi , e la circuirli nccfTiooe, 
che i Greci chiamato p tu ben fu . Di ciafcunn 
delle quali parleremo un pb pib dirtufemeote. 

Vi 


* 


Google 


TRI 

Vi ì , dunque , una (oli clfenia , un* (oli *»• 
tum Divina, che k infinita, eterna, fpirituale; 
che vede tutte le cofe , che-conofce , e (a ogni 
cofa ; Che i dappertutto, onnipotente; ccheha 
creato ogni cofa dal nulla. Vedi Dio. 

In quello Dio vi Tono due pcoccflipni , o ema- 
nazioni, ciot, quella del Figliuolo ,c quella del- 
lo Spinto Santo: la prima fi chiama generaci***, 
c la foqpnda [pnmm . Vedi Ginexaxionx , 
Ac. % 

Il Figliuolo procede dal Padre perconofcenxa, per- 
che Dio in conofeendo fe IlelToeternamcote, ne- 
cedariaineni*, ed infinitamente, produce un ter- 
mine, un idea, una noaione , o conofcenia di 
fe fteflo , c di tutte le foe adorabili perfezxioni, 
che fi chiama (uà Par*/*, (uo Peti*, fuo Figli- 
•*/*, il quale h a lui eguale in ogni cofa, eter- 
no, infinto, e neceflario come fuo Padre . li Pa- 
dre riguarda il Figliuolo pome fuo Verbo , ed 
il Figliuolo riguarda il Padre , come filo prin- 
cipio: e nel così riguardarli fra di loro eterna- 
mente , necelTaeiamente , e infinitamente , riama- 
no l'uno l'altro, e producono un atto del loro 
amore vicendevole : il termine di quello amore 
t lo Spinto Santo, il quale procede dal Padre, 
e dal Figliuolo, per via Jt fptratiooc di amore, 
e d’ impulfione ; ed il quaie k parimenti egua- 
le io ogni rof* al Padie , ed al Figliuolo. Vedi 
Padri: , Fio lauto, e Spirito. 

Ciilcuna pro cffii.ne divina flabilifce due re- 
lazioni ; l'una dal'a parte del principio, o da 
quella da cui; c l’altra -dalla parte del termine, 
o da quella a cui. Quinti ficcome vi fono due 
pr-iccflioni iq D o , vi detono elfere quattro 
relazioni; la paierniii, la filiazione , la fpira- 
Zuuic attiva, c la paffiva. 

La Pannili k una relazione fondata in 
qucl,chr i Teologi SculafliCi chiamano iauthgtnxi 
n azionale, m cut il Padre fla riferito alia fecon- 
da Perfooa, che l il Figliuolo. La filiazione k 
quella relazione, in cui 11 feconda pedonatici il 
Figliuolo, fi nferifce al Padre . Vedi Patixni- 
ta' , &c. 

La fnnxjtmc sitivi I quella relazione , che 
k fondita nell'atto noiionale della volonrì , me- 
diante cui la prima perfona, e la feconda riguar- 
dano, o G riterifeono alla terza; la pioctflione, 
o fpirazione piffiva , prefa nel fuo fenfo ngo- 
rofo , k quella relazione, con coi la iella pcr- 
lona riguarda , e fi nfrrifce alla prima , rd alla 
feconda. Quindi fi vede , che vi fono in Dio 
quattro relazioni, come gii abbiamo detto, e 
cinque nozioni, come lo mofttrremo fra poco. 

La perfona fi defimfee una foftanza individua 
ragionevole, o intellettuale , overo una fofian- 
za intellettuale, ed incomunicabile. Vedi Pia- 
* coma . 

L' i portati , o foftanza , è quella, che coftirui- 
fee la perfona. Vi fono dunque ncllaSantaTri- 
nnì , ire perfooe , Padre, Figliuolo, e Spirito 
Santo , le quali hanno ogni cofa in comune , 
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eccetto le loro relazioni : onda viene ad aver 
luogo quell’afluima di Teologìa, eh* nelle Per- 
fono Divine non vi k diftinzionc alcuna, quan- 
do non vi k oppofizione di relazione.* e quin- 
di ne viene ia confegaenxa , che fe talvolta fi 
attribuirce la potenza al Padre , la fapienza al 
Figliuolo, e la bonti allo Spirito Santo ; overo, 
fe fi dice che i peccati d’ infermiti , e di de- 
bolezza fono contra il Padre, i peccati d’ igno- 
ranza cootrt il Figliuolo, ed { peccali di ma- 
lizia contra lo Spirito Santo, non fi parla che 
pervia di appropriazione, e non di ptoprietà.pcr- 
che tutte quefte cofe fono in comune : donde quell’ 
adì orna che le opere dell* Santa Triniti fono 
comuni, ed mdlvifc (cioi, convengono atutte 
le Petfone Divine) ma non cosi le loro produ- 
zioni *d liuti ( come G nomano ) poichk elle 
fono relative. 

Perche appropriazione s’ intende il dare qua'che 
comune attributo ad una certa Pcifoni Divina, 
per cagione di qualche adattazione ^convenien- 
za . Cesi nella Scrittura , negli Apoftoli,e nel 
Credo Niceno , G attr.buifcc l'onnipotenza al 
Padre , perche egli i il primo principio, rdun 
principio lenza origine, o un principio più al- 
to. Si atrnbuìfce la fapienza al Figliuolo, per- 
che egli k-il termine del Divino intelletto , a cui 
appartiene la fapitnxa : fi amibutfee la borni 
allo Spinto Sanie, effondo egli il termine dal. a 
volontà, a cui appartiene la bontì. 

Alcuni Teologhi danno altre ragioni di quefte 
forte di atttibuxioni , ed appropriazioni , cioè 
che fi b eoa) per feparare dalle Divine Perfone 
quelle imperfezioni, che fi trovano nelle creatu- 
re ,- perche i Padri creati fono deboli , cadenti, 
ed impotenti., per il che per allontanare l’idea 
di tale ìmperiexione dalla prima Perfona, fi dice 
particolarmente che qutfta k onnipotente'. 

10 oltre i figliuoli creati fono generalmente 
imprudenti, per il che per rimuovere queft’im- 
perfezione dalla feconda Perfona , fi dice che 
ella k favi* , o la fapienza eterna . 

Finalmente le gran menti, o (piriti Frolle tf- 
fcnie create, fono (avente federate ; onde per 
rimuovere quefte imperfezioni dalla terza Fello- 
na, (e le autibuifee la borni. 

11 Padre k la prima perfona della SS. Tri- 
niti, per ragione che il Padre folo produce il 
Verbo per via d ’ nttUtui : e col Verbo produ- 
ce lo Spirito Santo per via df valuti. 

Si dee qui offervarc che lo Spinto Santo 
non fi chiama coti par la fua (pintualltì , ef- 
fondo quella comune, ed efienziate a tutte, e tre 
le perfone, ma prt la fpirazionc paftiva, ebe k 
peculiare a lui folo. 

Si aggiunga che quando una perfona della 
SS. Trsoi’^ u chiama fumi, un altra /«*•</* , 
e un altra urti , non fi dev* intendere di una 
onoriti di tempo di natura, la quale importa- 
tebbe qualche dipendcoia; ma di una priornì 
di origine, c di emanazione , I» quale condir 

in 
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in c b, che una petto n» produce l’altra, in fui- 
h tale che la pedona, la quale produce , non 
|iò dice , rb«fi pub coinpiendere le r.ra la per- 
le ■.* pio ir. tra . 

Di Quelle cole ne fiegue, che nell» 5. S. Tri- 
ni à VI (ODO -cinque nriieni ( inrendenUofi Mr 
timone fàF*jlrcci!i»r man. era , toh evi fin» P«r- 
f lh» D.f.iqa fi dilLngue dall’ altre.' 1 L* nè»»t>- 
mStBcuoque, per cirtil Padre 0 dilltngur dal Fi- 
s ; oolo,e d»!’o Spinm 5 anto , fono l’mnalcibi. 
1 '1 , e la paternità . Quelfa*lptr col fl Figliuolo 
fi d rtingu* dall’ altre due’ PbMotir Divine , tla 
filiat onc . 

La fpnazime attiva diflrngue # Patire /ed 
il Fidinolo dall» Spirito Satiro; e la fpiraiit»- 
Ue pifliva t qfiella , per cui lo Spirito Santufi 
di/lingue dal Padre, e dal Figliuolo: 

La cnrcumintrjfwne , o prnctenjìi , t l'intima 
intfiflrnra delie Perfone Divine , o la loro fCam- 
brrvole redimere drll'una nell’altra: pcreht 
febbene elle fono realmente dilli nte , fono nien- 
ted. meno confuflariiali ; quindi t, che Gefu. 
Crifto , dice in S. Giovarmi , es-p. nv. Aron 
credere voi i ir io fin itti Padre , ed il Pulir in 
mr? L'identità d’vtRnia , ebe i Greci chian ano 
«fiocoon, e la confuflani.alità con una dirtre- 
«ione di Petfoné, fono uccellane a quella cir- 
cumincclfione . Vedi Cixcumi ncestio . 

Srmbra che nrolihGentili abbono ovulo qual- 
che nozione della Tiinttà . Stimi Enj-b de 
Pcren. Philof. Iti. j. c,/>. j. r Cerva che non vi 
t cola in tutta la Teosofia p b Indamente fon- 
data, o piS generalmente da quelli Vonccfla , 
clic il M Cerio della Trinità . I Caldei , 1 -bfti, 
iFCItKj , Greci, c Romani ; ne’ loro feruti, e 
Be'loro Oratoli confidarono chel’elTere Supre. 
* tno. avea generato ffn altri effe re da tutta 1’ 
eternità , il quale tilt «ivo ta' chiamavanòTi- 
glfuola di Dio, tal coir a Paio, talvolta Afrore, 
e talvolta Sapir»:** di Di*: The afferivamT eh* 
egli ere il Creatore di tutte fé cole. Vedi Fi. 

C11U010 . 

Tra i detti dc’Maggi, difeerdenti Zoioa- 
flro, uno fi b quello ; l’frri'J cri v»e:p 

**> v* »«» fnm ttur tftt : il P.-ltn fm mire Ir 
«/». ' t' co-t/rgii» *//» ftrhndn Mtmt . Gl: Egi- 
zi eh afflavano la loro Tiimri , brmphu', e la 
rapptefentavano con un Globo, un Serpente, ed 
in ala, difpofli in un fin bòi* effhgtffico . Il 
Kitihcrio, ilGalé, &c. luppffngtfhorhr g'i Egi- 
*1 impa raderò la loro dottrina- della rimiti 
da Gipleflo, e dagli Ebrei. 

I Filolofi, dice S. Cirillo , ’ceufrffavano tre 
Ipcflafi, o perfone ; effi hanno dirla la loro 
Divinità a ire ptrfone, ed anche talvolta ado- 
perato il termreb Timi , Tanni ; ed altro non 
avevano bifopr.o di arrmctteie itf la confu- 
llanziafità delie tre iptflafi.pCr fighificare l’uni. 
tà 'delta D vira Natura, ad efduficne di ogni 
«ripltridiià Iiffetiò alla differenva della natu- 
re j. lenza dlimar ncceffatio il concepire qual- 
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che inferiorità d’ipofiafi. 

hi effetto, Platone, ed alcuni de’fuoi frflfe. 
«, favellano delia Tinnì In termini tali, che 
« primitivi -Padri .tono diti acculavi di aver 
prefo la- turo ‘propria Dottrini drila Sconta Pia- 
tonica ; Ibi' il Padrq M-urgurt , che hi efami- 
«fato quello punto /afferma che nulla vi puh 
Miete di p h (lupido che di fupporre introdot- 
ta liel.a Chic fa la Trinili Platonici ,* h di aver 
merla alTlatonivro de’ Padri per dilcred. ta- 
re la loro autorità * nfpetto 'a quello dogma . 
VedrTl.atONlSMO. * 

Trnttnn , 0 Finir, erti dell, S^Tkiuita’ ; 
« una fonerà inllroifa a Roma Ì.\ S: Filippo 
Neri, l'anno 1548, pfft aver curi de' Pellegri- 
ni, che vengono «a tutte le pitti del lM< ndo a 
vifitare la tor ba di S. Pietro , e db S. Paolo . 
Vedi Fa àtze’W t ti(* . 

In ordine a qu fio, aveano effi una Cafa , in 
cui mantenevano per lo fpaàio di tic gìofn: i 
Pellegrini , e non Infame- re quelli, ni» àn he 
altre povere perfone convaleftenti , ih emendo 
fiat? troppo predo licenziate d.gii Spelali , fi 
ttpvavano efpoff? alla recidiva * 

ChnMn: b la Fraternità a dabil-rfi nella Ch ef» 
di S. Salvatore ut Campo, e cor. fittevi in foie 
quindici perfone p-TVere, ir qua'i fi relunava- 
no ih quella Chida ia prima Domcn ca di c-a- 
fcun mele, per praticarvi gli eferczi di p eià, 
prCfcruti dai F ndatoie , td alcoltare^ elur- 
taz eli:, che egli v i dava. 

Nell’anno il S*ituno Ppofcfire Paolo 

IV dicdC' alla Fraiein tà la Chiedi d. S. Be- 
nedetto , alla q urie fu dato il titolo d Salta 
T’inììi . Dà quettempo innanzi’ hanno f-l» 
brteato accanto ala medifioia un a rr ; 1 (lì : ri o 
Spedale pe’Pelleg: mi , e perlone convatclccnti. 

Li Fraternità b ora multo confidtrab.le e 
la maggior patte della Nob.ità di Roma, del. 

I uno, e l’iltio fellonie hanno fitto l'onore 
di efleijiie membri, 

’Ctniitgniiùi,, dtÙ* SS Trinità’ , > una 
Congregazione di dodici fccti.dpblUti nello Spe- 
dale dellaFraictnira , poco fa mentovata, per 
aver cura de’ Pellegrini , ed altri ivi manteau- 

n*# 

Come il frcqufnfc cambSamcnro dc’Prrti del- 
lo Spedale caufavà una gran divcifirà octia con- 
dotta , ed ir 0 rÙ 2 Ìone fpiritualc de’ PcHjnnni; 
per renderla pi^ uniforme t i Guardiani , cd Aoi* 
miniftiarori nabiiirdno una C-.ngrrgaz.c nc di 
dodici Pieri, che fonò alloggiar: in un quar- 
tiere dello Spedale , come 10 un McnaQuo , * 
colà vivor-o in comunità . 

Oidmr dtUn SS. Tmivjta’. Vedi Tauri. 
Taa-j. 

D'maìet dilla Tmvit*\> la prima Do- 
manica dopo la. Pentecofie, cori delta, perrh* 
in tal gfcr-o fi celebrava anticamente una Fe . 
Ita f come/uftav'a fi contirua a Tate nrlla Chic- 
fa Roniasa ) in onore Aita SS. Tanni . L’ ut. 

(et- 
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fervimi di quella Fedi fu comandata la pria 

mi vólti dii Concilio ai Arie* nell'inno lidi. 

Cj[j l'Ila Tmuiti', é uni fptzie di Col- 
legi» i D-ptford in Inghilterra, appartenente 
id ani corporazione di perfonc.chc vinnipcr 
mire: q nello hi facoltà , per diploma del Re, 
di bidirp a coloro, che diiltuggono i freni, o 
limili macinini, di correggere i filli de' mari- 
nari, Se., e di aver cura di varie altre cole, 
fpettami glia navigazione , ed ai man , all’ 
efame dc’ginvam orti tali, Scc. Anno 8 9 Eliz. 

T temine di Tiinita’. Vedi rarncolo Tta- 

Mim 

TRINITARI un termine ufiio molro va- 

riarne irte , « arbitrariamente - Sovente egli (la 
come U(1 nome comune a tutti gli Eretici, che 
hanno de’ fentunenii fui milleio del^ Tanni, 
difformi! da qupji della Chieta Cattolica. Ve- 
di Tetnira’. i -, 

Alle vulte é piti immediatamente riftrclto ad 
una, o altra cfo(Jc ftasticolare di Eretici. Cosi 
i Trinitari li confondono (peffo cogli Ormar). 
Vedi Schiusi, 4 c . 

Alle va t 9 . anelli li applica agl' flelfi Orto- 
ri. Ili , per difl uguerli dagli Antmmitit) , i qua- 
li negano , ed impugnano la Domina della 
Triniti . Cori i Sociniam , ed altri Colevano 
chiamare Trtnitaij gli Aianafiani . Vedi An- 
TITRIN1TARI • . t 

TainiTARj , dinotano parimentee un- Or- 
dine di Religioli , iftituiro in oqute della Tri- 
nili, per redimere i Crifliini catt ivi" dalle ma- 
ni degli Infedeli ; e fi chiamano volgarmente 
Trattili della H'flrnzione . 

, Sono vediti di bianco, e portano Cullo do- 
nneo una C/oSg, iq parte roda , ed in patte 
tuichina, da’ quali tre colon, bianco, ro(Ta,e 
tuich no, fi luppone. cbe'fi tapprelentiilM.de- 
fio della Triniti , 

-I Tainitar) s’impiegano, e vanno a ri- 
fcattarc i Cullimi tenuti in ifcbiavub nelle 
Repubbliche. di Algeri , Tonili , ./ Tnpoli , e 
negli S'iti di Marcio Hanno. u»a Regola par- 
ticolare , benché vari Sto: ci L mettano nel nu- 
mero degli ollcrvaait dell* Regola di S. Ago- 
fimo . 

Quell,’ ordine ebbe la fua origine nell’ il 98, 
folto il Pontificato, d" Lnnocrnzo III. I Fonda- 
tori ne fuiono Giovanni di Matita, e Felice de 
Valon: Il piimo da Faucon in Provenza f, il 
fecondo , qon della Famiglia .Reale di Vaio», 
come alcuni han creduto , ma coll detto, (e- 
condo ogni, piobabilità , petefié era nativo del 
Paefe di Valot.. , 5, , 

Giuthier di Chatillon fu il primo, chedie- 
de loro un- luogo ncllp. lue Terre per fabbri- 
carvi un Convento, il quale di poi fu il prin- 
cipale di tutto POtdine : Onotio 111 confir- 
mo la loto resoci .allibano IV dcflmb il Ve- 
kovo, di Parigi, cd altri a r informar l'Oidt- 
ac : citi ló fecero j *t la nfuima fu approvata 
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neir 1147 da Clemn-tc IV.,*» 

Quell’ Ordine pofiìede circa 150 Conventi, 
divifi in tredici Provincie, delle quali fei fo- 
no- in Francia, tre in Ifpagna, una in Italia, 
cd una m Portogallo. Per l’ addietro ve n’eta 
una in Inghilterra, uo’alltain Ilcozia, ed una 
terza in blanda . 

Ne’ Capitoli Generali , tenuti nel 157J, c 
1)76, fi ordinò una riforma, che fu cominciala 
qualche tempo dopo da Giuliano Nantonvil- 
le , e Claudio Alcnh , due Romiti di S. Mi- 
chele, a’ quali il Papa Gregorio permife allo- 
ra di prendete l'abito dclla-Trinitì . lopta di che 
il loro romitagg 0 fu convertito in una cala 
dell'Ordioe . 

• L’anno 1Ò09 il Papa Paolo permife loro di 
fabbricare nuove cale, e d’iute od latte la rifor- 
ma nelle Vecchie. Nel i6j{ U, bino Vili, crn 
UP,brcvc,dcltinò il Cardinale de Rochcfoucaulc 
ad introdurre ia riforma in tutte le cale deh’ 
Ordieei U che fu fattaioconformità , median- 
te una (cnrcr.za , che conteneva la riforma in 
otto atqcpli ; i principali de’ quali etano che 
fi Jovelle olfervarc la primitiva Rcgo.» , ap- 
provata da 'Clemente IV , allineili dalle Cai- 
ni, ulace camice di lana , avere inatutim 1 mez- 
za notte, &c. nel li. fece patimcotc una 

riforma in quei di Portogalli». 

L’abuq.dé’Tiini/ai/ é. diflierente in differen- 
ti Patii; e quello de’ Riformati , differente da- 
' Altri. ,, 

unitari Scalzi, Cono una Riforma di que- 
ll’ Ordine, fatta in Ifpagna in un Capitolo Ge- 
nerale, tenuto l’anno 1594,. ove fu tilolutoche 
ciafcuna Provincia dov.-fli flabilire due, o tre 
cafe, in cui fi doveffrto olTervarg la primitiva 
Regola , e in cui i Religiofi doveffeio vivete 
in una maggiore aullcrità , adoperale ab.ti piu 
gralTolani , Sic. e dovclTcro nulladimeno avere 
la liberti pi ritornare al lor antico Coovento, 
quando lo (Umilierò a ptopofnp . 

Don Alvates Baiai) intendendo di fondate un 
Monaficto »■ Val lepegnai , e dclidetindo egli 
di mettervi de’ R Lig.oti Scalzi, fi convcnocdi 
aggiugncre la nuditi dc’piedi alla Ritornia , af- 
finché i Trinitari potelTeto avere il benefiuodi 
un tale flabilimento. La tifurma fi fiele di poi 
io tre Provincie, t venne alla fine iniiodotta 
in Polonio, e Ruffia,e‘di li in Germania , cd 
Italia . 

Vi fono ancora Trinità' j Scalzi in Francia, 
(labili ti dal Padre GirolamoHallics.il qua-, 
le elfendo (lato mandato a Roma per Sollecita- 
re la puma riforma fupiaccennata ; non conten- 
to di quella, piò oltre lafpinfe,cd ottenne da 
Papa Gregorio la pcrm'fli,nq,d) aggiugnervi 
un abito torio, ria nudili de’ pedi . Egli in- 
cominciò col Convento di S-PionigioinRoma, 
e con quelli di A i iu Provi nza. 

Nel 1670 v’ etano cafe «bbaftanra di quella 
rifornì pei fatue una Provincia , ed in confor- 
misi 
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«nifi tennero q netta il lei* pria* Capitolo ge- 
nerale lo fletto anno . 

Vi fono anche delie Monache dell’Ordine de' 
Trinimi, flabilrtt in ) (pigna da S. Giovanni 
de Math* fletto , il quale edificò loro un Co«- 
veoto ranno nei. Le prime , che prefero l’ abi- 
to pò» erano che oblile^ e aon facevano voti; 
ma nel tasi il Monaftero fu popolato di Reii- 
gioie, fono’ la direttone dell* Infanta CoAan- 
ti , figliuola di Pieno il Re d’ Aragona , che 
fu la prima Refigjofa, e la prima Superiora del- 
l'Ordtnd. 

Vi fono altresì Monache Scalee di quell’ Or- 
dine , ftabilite a Madrid circa l’anno iòta da 
Frascefca de Rooatto figlia di Giultano de Re- 
merò , Tenente GeneUaltt'neU’ Efercito Spagnuo- 
lo . Eflctado il di lei difegno dt fondare un Mo- 
naftero di AgoAiaiaaK Scalie , ella radunò a ta- 
le oggetto un numero di donrelte, alloggiando- 
le per qualche tempo in una cala , appartenen- 
te al Monade» rle’Trruriaii Scalai di uu«' con- 
torni . 

Quivi, ferveodo nella Chiefa di ^ne’ Padri , 
ed e (Tendo Sotto la dirvaioar del Padre Gioven- 
battifta della Còncexione , loro Fondatole , la 
feienxa di quel Padre, ed.i fervigi,che egli la- 
ro refe, lo portarono a. cangiare di rifoiuato- 
ne di farfi Agofliniane , ed a dimandare al lo- 
ro Direttore l’abito di quefl’ Ordine, che egli 
diede loro. 

Ma opponendoli l’Ordine al loro difiegno, e 
mutando di prenderle lotto la Ina giurudiaio 
ne, elle ricorfet# all'Arcivefcovo di Toledo, il 

J |uale pcrmife loco di vivere, fecondo la rego- 
a di quelfOrdine; ficchi prefero l’abito di bel 
nuove nel adii, e cominciarono R toro Novi- 
xtato. ? a 

Final mante vi ò ut» tefe’Ordio* di Trinitari. 
Vedi Trat'OaniqV. 

TR 1 N 1 UMGELD, o TbtinmmgiM , era una 
conipcnfaaionc ufata fra i Sartori! d’ Inghilterra 
per gran delitti , che non fi artoiveaoo , fe non 
col pagare un ammenda tre volte nove volte, 
citò 27 volte. Vedi Gito. 

TRINO, io Antologia ,k l’afpctto, ofitua- 
aione di un* Stella, rtfpetto ad un altra , quartd’ 
elle fono diflonti 120 gradi , Come l'arco A B 
( Tnv. di Afirennmin Al- J- ) il quale è un Cer- 
io di un cìrcolo , e I* lu* lotterà A B , un la- 
to di un ir ùntale equilatero ABC, infoierò 
nella tfera. Vedi Acuito. 

Si chiama auche Trigone, ed t lignificato col 
earatterr A. Vedi Taicono. 

TRONODA aecrjfirai , nelle antiche conine* 
tudini lnglefi , è una fatta necertarìa triplicata, 
alia quale tutte le terre fono fogette, cinte*, 
pedine, ♦ reperì no pernii , & erri/; Pendere 
alla guerra, e operate f Ponti, ed 1 Cxftclli . 

Quell’ rateo tr trt rccerioni antKamrntv in- 
fentt in que Diplomi del Re, co’quali egli con- 
cedevo lem olla Chiefa dopa le parole, che 1 * 
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*fareavaMsdo«gai Servigio Scolare. Vedi Po w- 
ueio . 

TRINODA , n Trinndìa /erre , in aleno 1 Scrit- 
tori antichi d inora una quantità di terra, o po- 
dere , che cent iene tre pertiche . V edi Pc'a Ti- 
ra . ' i * 

TRINOMI ALE, 0 Radice Timoni va le , 
in Matematica, t (ina radice, couipofta di tea 
mici , o- monomi connette infiemecol metro dtf 
legni + onero — Vedi Rabica, e Quanto . 

Tal* it + jf + t, over* *•+• 6— c. Ve- 
di Binomi ale . 

TRIO, m Mufica , i una patte d’ un con- 
cetto, >n cui tre ptrfone cantano , ovcro, piò 
propriamente, un componimento muficate , con. 
pedo di tre parti. Vedi Co MVcauioua . 

1 . irti fono le piò bette lotte di compofixio- 
ne , e quefli recitativi frtio quegli ,che piaccio- 
no il piò oe’conccrti . Vedi Concetto, A amo- 
ma , he. 

TRIONFALE , 0 deci Txiouvalc . Vedi 
r articolo Ateo. 

TaionrtLX Colonna. Vedi Colquna . 

Taionf ali Carene , o ghr r/enafe. Vedi Co- 
noua . Si dice che erta tra fiat* prefa dal coro- 
namento , che frev A polirne delia Te* teli* con 
un lauro , dopoché egli ebbe uic<ft> il Serpen- 
te di Delfo . 

TRIONFALE , o Tega TatouraLX , Togo 
tne-toph.n.: V- di l'articolo Toc* . 

TRIONFANTE , 0 Cdre/a TaiourANTt , 
Vrdi i'artuo.o Chiesa. 

TRIONFO tTrinmpén .’ .era una cerimonia , o 
folehnità pratticaf* fra gli Antichi Rnmdni per 
far onore ad un Generale vittoripto , col Lnrng 
niftrarii un magnifico ingrellu nella loro vài*, 
il . 

Il Tainuro era il piò pompofo fpéttacqlo , 
che fi forte mai conoiciuto fra gl: antichi iTg'i 
Autori fogliono attribuirne l’inveojioi# a Bac- 
co ; ed afiframauo che egli fu il ptimda trion- 
fare dopo ia conquida denlndie ; e pure que- 
fta cerimonia non fu ia ufo che pretto 1 Romani. 

Il Temuto era di due forte, il anoorr, e ’i 
maggia r . li trienfn eiioerv veniva accordato do- 
po una vittoria avuta (opra qualche Nemico 
ineguale .0 indegno, come fopra Corian .Schia- 
vi , tu. Quello fi' chiamava Ovario, Orar ione ; 
perchè 1 Sacrifici che ia etti tfirnrtnfi erano 
di fole pecore. Vedi Ovaxiqnt. 

ir Tetonxo maggiore, detto acche tnrnln , * 
(empi ice mente; il lY«a/è. fi decretava da) Se- 
nato ad un Generale, che alerte conquidalo 
una Provincia , o vinto una binagli* legna- 
tala. 

L’Ordinr, ed economia de! Trio*/* eri coti. 
Avendo il Generale fpcdjto i funi corrieri col- 
le nuove del felice luecerto, il Senato fi radu- 
nava nel Tempio di Brlhm* a legger Ir let- 
tere: ciò fatto gli mandavano il titolo d’ina. 
panini, con ordini a Hai di ri lotta tiene , e di 

con- 
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condur fece le fue T ruppe vittortofe . Giunro 
che egli era vicino alia Cicli , ii Generale , 
ed i primi Ulk.iali giuravano ia verni della 
vittoria , e fi Itabil'.va il giorno del Ti tonfa. 

EOcndo giunto quello giorno, il Senato an- 
dava incontro al conquillatore fuori della por- 
ta detta Cadeva, o Tnumpbatit.e marciava in 
ordine avanti a lui verfo il Campidoglio. Egli 
era riccamente vedilo di una velie di porpo- 
ra ricamata con figure d’oro ,-che montava- 
no le Tue gloriole imprcfe.- I fuoi boriaceli: ni 
erano guarniti di perle , e portava una Coro- 
na, che da principio era d’alloro , ma dopo 
fu d' oro ; portava in una mano un ramo di 
lauro, e nell’altra un battone . Era tirato in 
un carro, ornato d’ avorio, e piatite d’oro, 
tirato ordinariamente da due cavalli bianchi , 
bencht talvolta da altri ammali , come il car- 
ro di Pompeo, quando. trionfò l'opra l'Affrica, 
tirato da Elefanti ; quello di Marcantonio da 
Lioni ; quello di Eliogabalo da Tigri ; quello 
di Aureliano da Cervi ; quello di Nerone da 
Giumente ermafrodite. 

Stavano a’ di lui piedi i fuoi figliuoli , ove- 
ro talvolta su’Cavalli del Cairo. Siaggiugne, 
che il Pubblico Carnefice fi flava di dietro , 
per rammentargli , di tempo in tempo che que- 
lli onori erano tranfito-j, e non lo difendereb. 
beno dalla leverui delle Leggi, fc mai venti- 
le egli a trovarli delinquente. La cavalcata era 
condotta da Mjfici , che aveano corone in fe- 
lla : dopo quelli venivano vari Cairi , ne'quali 
lì vedeano le piante delle Cittì, e Poeti con- 
quidati , fatte io rilievo : (eguitavano di poi 
le fpoghe tolte a’nemici, t loroCavalli, atmi, 
oro , argento, macchine , tende , &c. Dopo di 
quelli venivano i Re, Principi , o Generali fog- 
giogati, carichi di catene, c lego itati da mi- 
mi , e buffoni, che infunavano le iQro sventure. 
Venivano dietro quelli gli Ulfizuli dell' Efer- 
cito vincitore , con Cotone tulle loro tede. 

Compariva allora il Carro Trionfale; avan- 
ti al quale, a mifura che paflava , fi fparge- 
va di fiori tutto il terreno ; la mutica tuona- 
va , c cantava* le lodi del conquidatore in mez- 
zo alle vive acclamazioni del Popolo, che gri- 
dava , io rrmmpht. Vedi Acclamazione. 

11 Cirro era icguirato dal Senato, vcflircdi 
vedi bianche, ed il Senato da que’ Cittadini , 
che erano dati medi in liberei , o rifcattati. 

Chiudevano la procedione i Sacerdoti , ed i 
loro Ufficiali ,etl arredi , con un bue bianco, 
che teco loro poitavano per vittima princi- 
pale . 

In quell’ordine fi procedeva per la Porta Trion- 
fale, per Ja via Sacra al Campidoglio, ove fi 
uccidevano le vittime . 

Frattanto , che i Tempi davano aperti ; e lut- 
ti gli Altari erano carichi d’eflerte , e d’ in- 
cenda, fi celebravano giuochi, e combattimen- 
ti nelle piazze pubbliche, e i divertimenti , e 
Tom. Vili. 
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I* allegrie fpiccavano da ogni parte. 

Ciò che avea di orribile in mezzo a tanti» 
gioia, fi era, che i cattivi quand’ erano giun- 
ti al foro, fi riconducevano in dietro alla pri- 
gione, ed ivi fi dirizzavano; effondo un punto 
di Religione predo i Romani di non toccare 
le vittime, finche non avellerò fatta piena ven- 
detta dc’lore Nemici . Finiti t riti , e i Sacri, 
ficj , il Trionfatore trattava il Popolo in Cara, 
pideglio tono i portici, e talvolta nel Tempio 
di Ercole . 

TRIONI, Trans , in àdroooraia, 1 una for- 
ra di Codellaztone , o adunanza di fette Stelle 
Bell’ Orfa tnipore . Vedi Orsa Minori. 

Da Srptrm Tr tosti il Popolo Settentrionale, 
prende la denominazione di Stpttsttio . Vedi 
Settentrione, Polo, ite. 

TRIOTTILE , T.iefli/r , in Adrologia , i 
un afpctto,o Umazione di due Pianeti nfpct- 
to alla Terra, quando fono tre ottanti, o ot- 
tave parti di un circo'o , cioè i}j gradi di- 
danti 1’ uno dati’ altro . 

Quello afpetto , che alcuni chiamano il fot - 
fui quadroni , 1 uno de’nuovt afpetti aggiunti 
ai vecchi, dal Keplero. Vedi Asvetto. 

TRIPARTITO , Trrpdrtitkt , ì una certa cola 
divifa in tre parti , o fatta con tre parti , co. 
me , un’ intaccatura tripartito , & c. Vedi In- 
de sture . 

TRIPARTIZIONE, è una divifione per tie, 
o il prendere la terza parte di qualche numero, 
o quantità . Vedi Partizione, e Divisione. 

TRIPLA, in Mufica, 1 una delle Ipecie di 
inibire, o tempo. Vedi Tempo, c Misura. 

Il ttmpo triplo i comporto di molte diflen- 
ti fpecie , delle quali ve ne tono in generale 
quattro , e ciafcuna di quelle ha le tue vaiteli. 
Il nome comune di Triplo fi prende dall’ erte, 
re tutta, o la meli della radura divifiòile in 
tre parti eguali , ed t battuta in conformili. 

La prima (pecie fi chiama tripla J'tmplice , 
in cui la battuta ì eguale a ite femibrevi , 
tre minime, t te temicrome , o tre bitcrome.ove. 
ro mezzi trilli, che fi notano cosi, -f , ovcro 
«■>«■» I > non è molto ufa- 

ta , eccetto nella mufica di Chiefa. 

In tutte quede la battuta i divi fa in tre parti,o 
tempi eguali delta perciò ttntpo Tripla , obat- 
tuta di tre tempi , che due de’ quali fi battono in 
gii) , ed il terzo in sb. 

La feconda fpecie 1 la tripla mtjla : la fua 
battuta ì eguale a tei femiminime , o fei femi. 
crome , o fci Interine , ed in conformili ì 
notata , overo f- , overo 4,, ; ma l'ultima 
di rado fi ufa. 

Qui la battuta fi fuoi dividere in due par- 
li, o tempi eguali, una delle quali fi batte in gii, 
e l’altra in sb; ma ella li pub ancora divide- 
re in sei tempi , dc’quali i primi due fi bat- 
tono all’mgih; ed il terzo all’tnsh ; poi gli 
aliti due in gib, e 1’ ultimo in sii, cioi ogni 
B b bb metà 


wetà della battuta , o rmfura fi batte cotte la 
tufi* Jcmplite ( per la qual ragione fi può chia. 
mare nifi? compofta. ) ; e perchb fi pub cosi 
divider in due, o in fei tempi ( ciob due tri. 
plt ) ella fi chiama nifi * , e da alcuni bau»- 
t a di fti (tmpi . 

La terza fpecie-b la uipU- compoji* , che con- 
fine in nove femimioitne , o femicrome.o bif- 
cromc , notate -J , J , , la prima , e 1 ’ ul- 

tima fono poco ufate ; alcuni aggiungono an- 
cora | , che non fi ulano Bai . 

Alcuni Autori ne aggiungono due altre, ciob 
fei fcmibrevi , elei minime, notate, f , ove- 
ro r , ma quelle con fono in ufo. 

Quella milura fi divide in tre patti , o tempi 
eguali, due. de’ quali fono battuti in già, ed 
uno in sh; overo piafcuua terza patte fi pub 
dividere in tre tempi , e battere come la r ti- 
fi* Jemflict s per la qual ragione ella fi chia- 
ma battuta di «ove tempi . 

La quarta fpefle b un compollo della fecon- 
da Ipecie contenendo dodici femimìnime . o le- 
microme , o bile roane ; notate ’-J-, Uà, 
alle quali alcuni aggiungono AJ , e iz.che mai 
non fi ufano, ni meno la prima, e la terza fi 
ulano molto, fpecialmente l’ultima. 

Qui la battuta fi pub dividere in duetem- 
pi, e battere unogib, el'altro ab; overocia- 
feuna metà fi pub dividere, e battere come la 
feconda fpecie , per due, o per tre ; ntl qual 
cifo ella farà in tutto dodici tempi , c pcrcib 
fi chiama battuta di dodici tempi. 

Gli Autori Francefi , ed Italiani fanno mol- 
tifiimc altre fpecie , e divifioni del tempo tri . 
f io, non conofciute, o almeno neglette daMu- 
lici Inglefi ; e percib non cosi necelTarie, che 
qui fi abbia a farne qualche efame. 

TRIPLICATA , o Ragione Tmhicst» , i 
la ragione , che i cubi hanno fra di loro . Ve- 
di Cubo. 

Quella ragione fi dee diflinguere dalla ragio- 
ne tufi* , e fi pub concepire cosi . Nc’proporzio- 
nali geometrici , 1, 4, 8, ,d , come |, 
ragione del primo termine (a) i al Terzo (81 
duplicata di quella del primo al fecondo , o 
del fecondo al tertor cosi la ragione del òri- 
mo a! quarto fi dice effer tt, pi, cala della ragio- 
ne del primo al feconJo , odi quella del fecon- 
do al terao , o di quella del terzo al quarto, ef. 
r udo compofla di tre ragioni eguali . Vedi Ra- 
Clnse. 

► TRIPLICAZIONE , Triplicati* , in Legge 
C'vile , b lo flelfo che fapraggiungere nella 
legge comune «ra gli Inglefi . Vedi Su ut A c- 

■oiuKcmE . 

1 RIPLICITA’j o Tr/gevo, tra gli Aflrolo- 
gni , c una divifione de’fegni fecondo il nume- 
ro degli Elementi, confluendo Ciafcuna divifio- 
ne in tre fegni . Vedi Sfcno. 

La T* 1 pl tc 1 va’ , ficonfonde fpeffo con aftet. 
a» tnao -, benchi rigorofamente parlando , àm. 
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bidne fieno cole molto differenti; poichbUfrl 
f liciti fi ufa folo in rifpetto a’fegni i 1 w ' 
al contrario in rifpctto a' Pianeti . Vedi 
no. • .« 

1 fegni d i T ri pi ititi fono quegli , ette fono 
della Itefla natura, r non quu,che fono « ni- 
«•affatto. Cosi 1 Leone, il Sagittario, f lyiric- 
te fono fegni d; Tufi ietti, cerchi tali legni fi 
fuppungono tutti ardenti 

TRIPLOIDE, TnpUidt, , b uno iflrumrnto 
da Chirurgo con una baie triplicata , cdopc- 
rata qpl^ge flautate delle grandi depreffii 

cranSnW/. " ~ 


stane. Vedi Tpafano 
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TRIPODE, Tr iptt , in Antichità , l un fa- 
mofo (canno , o fedii' (acro loftcnuto da tre 
piedi, (opra il quale (lavano 1 Sacerdoti, e le 
Sibille a rendere gii Oracoli . Vedi Oaaco- 
LO . 


Sul Tripode appunto gli Dei infpiravano a I 
le Pizie quella divina furia, ed entufiasino , da 
cui era ne effe furprefe , allorchb facevano le lo- 
ro predizioni. Vcdj Entusi asmu , Pi 21 a . 

Il Sig. Spanheimo \ offerva che Tulle .meda- 
glie Romàne il Tripode efprimc il Sacerdozio, 
o dignità Sacerdoti e . Un Tripode , con un 
eorbo ed un delfino, b il fimbo'o de’ Diumvi- 
ri , deputati alla Cuflodia degli Oracoli, delle 
Sibille, e a ccnfu.tare i medcfimi ad ogni oc- 
correnza . 

Tripodi , in fenfo della voce Inglefe, b , 
come lo (piega il Mmshieu, un Tedile darre 
piedi; epib particolarmente una fpecie di cor. 
rice, o predella per foflencr tavole, palchi, a 
fintili . 

TRIPODIO, Tripodium , Nelle leggi di Er- 
rico I. Re d’Inghilterra fi nova quello patto . 
in qutbut vero caufil tt 'tphcem ladani babettt , 
ferat furti cium tu peti li , cioè 60. Soldi. Il fen- 
fo del -che, fecondo alcuni , fi b , che ficcome 
per un picciol delitto la compofitione era ven- 
ti fcillini, cosi per un gran delitto, il quale 
fi dovea purgare triplici loda , la compofizio- 
ne era tre volte venti fallirli , detta tupodtum. 

TRIPOLI, Terre TiipoLITaAa , b una (pe- 
eie di pietra, getfo, o creta, lecca , e molle, 
d’ un co'or di cedro, adoperata ntl pulire la- 
vori di Lapidar), Orefici , Caldera) , e Maci- 
natoti di vetri. Vedi Vitro, Macinar*, Lu- 
stra at , Ite. . 

Alcuni credono che il trifali fia una pietre 
ordinaria, bruciata, e calcinata dalle efalazio» 
ni fulfuree, che s’abbattono (otto le miniere , 
ove ella fi trovar di quelle miniere ve ne fo- 
no moire in divepfe parti d’ Europa , panico* 
iarmenre in Italia, ove il trifali b molto buo- 
no. Altri con maggior probabilità lo prca- 
dono per una terra naturale. Vedi Terra. 

TRI PTOT 1 , in Gramarica, fono certi no- 
mi difettivi, che hanno folamente tre caG : ta- 
li fono fon, fottìi , forte ; e dica , dicam , dica,. 

• La 
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• La vxi i con tpofla da rfiii , tu; t treni, 
taf a . 

TRIREME, Tritemit , in Amichili, eri un» 
Galera con tre ordini di remi da un lato. Ve- 
di Galera . 

TRISACRAMENTARJ , i un nome dato ad 
una Setta di Religione, che ammette tre Sacra- 
menti , « non piò. Vedi Sacramento. 

Vi fono (iati molti Tnfacramentarf fraiPro- 
tedanti , i qtiaii accordavano il Eattcfifso , la 
EucareBia , e l’AIIolueione,per Sacramenti . Gli 
luglefì vengono rovente mal rapprefentati co- 
me Trifacramentarf da' fort Rieri, per un’opinio- 
ne, in cui -li ò , che quegli nconofeano l’Or- 
dinaxione per un Sacramento . Vedi Ordina- 
zione . 

T RISAGION, • o Trifagìnm, nella Storia 
EcclcfiaAica , è un Inno, m cui la voce fini» 
fi replica tre volte. Vedi Inno. 

* La vaie i Greca , rpteaytoe , campofla da rpitt, 
tre , id ayiot , SinCluS , Santo . 

Il Tnfagian proprie loao quelle voci Santa, 
Santo, Santo, Signo-e Dio di Sabaoth , che G leg- 
gono in lina vi. j. , e netl’Apocalifle . Da que- 
lle voci la Chiela fi rmò un altro Trifagiort ; 
il quale fi recita in Latino , ed in Greco nelle 
tlfpeinvr Cnicfe, a tal eff. tto. Santo Dio, San- 
to Potente, Santo Immortale I abbiate putì di 

BOI . 

Pietro Fulicnfe agg'unfc a quello Trifagion . b 
taofiìtit ti optai , Poi thè ffle crocefiflo per noi, 
abbiate putì , àie. attribuendo ci si la psffionc 
non al lo o Fgnuolo , ma a tutte , e tre le 
pedone dela Trinili , e pronunziando anate- 
ma a tutti co oro, che non diceffrro lo Beffo. 
Vedi Te pasciuti, e P a.tr t passi ani . 

L’ufo del i'ecoodo trifagione ( efduGvo dell* 
addizione di Fullcnfe ) cominciò nella Chicfa 
di Codantinopoli , donde pafsò all’altre Chiefe 
dell’ Oliente, ed indi a quelle di Occidente . 
11 Damafceno, il Codino, il Balfamone , ed al- 
tri, dicono che in tempo del Patriarca Pro- 
clo, s’ incominciò ad introdurre, e nella feguen- 
te occafione : tffendovi un violente tremuoto 
neli’anno jj di Teodolite il Giovane, il Pa- 
triarca fece una gran Proceffìonr , nella quale 
per molte ore inficine fi cantava il Kyrie elei fon. 
Signore abbiate pieti di noi. Mentre ciò fi Ila. 
va facendo, un fanciullo fu alzato in aria, ove 
femb.-a che ei fent.de gli Angeli , che cantava- 
no il tt'/agion, or ora mentovato. Egli ritor- 
nò non molto dopo , e diffequanto avea udito. 
Sopta di che fi convnciò a cantare quell’inno, 
e tanto piò volentieri che quei Popolo attribui- 
va i malanni ,cui egli foggiaceva , alle befiem- 
mie, che gli Eretici di Codantinopoli pronun- 
Xiavano contro il Figliuolo. Afclepiade, Cedra- 
no, Papa Felice, Niceforo, ficc. tifenfeono la 
mrdefima Boria . 

Pietro Fullenfe , Patriarca diJAntiochia , e 
Partigiano zelante di NcBotto, procurò di coi- 
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rompere l’inno, coll’addìziont foptnecennat* , 
il rji.att patì per noi ; ma in vano : egli tutta- 
via fuffifle nella fua primitiva purità tanto nell* 
Officio Latino, e nel Greco, che oelf Etiopico, 
e Mozarabico. 

TRISEZIONE, i il dividere una eofa in tre. 
Vedi Divisione , Sezione , Sic. 

Il termine fi ula per lo piò in Geometria , 
per la divifione di un angoio io tre parti egua. 
li. Vedi Anoolo. 

La Trisezione di un angolo, geometricamen- 
te, ò uno dì que’ gran problemi , la cui foluzio- 
ni ò Baia sì luogo tempo ricercata da Mate- 
matici j per lo fpazio dì quelli due mila anni ; 
effendo in tal rifpeito nello Beffo Baro , che è 
la quadratura del circolo, eia duplicatura delP 
angolo cubo. Vedi Problema . 

Molti Autori moderni hanno ferino della tri- 
[elione dell’ angolo, e pretendono di averne tro- 
vata fuori la dimoflrazione; ma tutti hancom- 
meffo de’ paralogifmi . Vedi Anoolo. 

TRISILLABO, in Grammatica , à una vo- 
ce compofla di fole tre Cllabe . Vedi Voce e 
Sillaba . 

TR1SMEGISTO, Trifmegiflut , * 1 on epi- 
teto , o fopranomc dato ad uno de due Hermet, 
o Mercuri , Re di Tebe in Egitto , che età 
contemporaneo di Mosi . Vedi Hermes. 

* La voce i formata da rpt , ne volte , e ut- 
yuros , grandijjimo . 

Me, cario , o Hermtl TrismCSIITO , ò il 
fecondo de’ due Htrmet , avendo il primo regna- 
to vedo il tempo del Diluvio . Ambedue tono 
tapprtfentati, come Autori di moire arti, ed in- 
Aruzioni degli Egizi . Vedi Ermetica. 

TRlSMOS,TI>I2Mb2, oTHirMOS.iuna 
convulficne de’mufcoli delle tempie, che cagio- 
na Bridore di denti. Vedi Convulsione , fitc. 

TRISOLI MPIONICA * TP120ATMDI0- 
N1KH2, fra gli antichi , era nna pedona che 
tre volte avea riportato il prezzo nc’Giuochi 
Olimpi. Vedi Olimpico. 

* Cr vocìi compojìa di rpi , trti.trt,o\uuTta , 
fianchi Olimpici , e uro, vittoria . 

I TRisoLiMPioNici.aveanode’gran privilegi, 
ed onori , che loro venivano concedi . A loto 
fi erigevano tirile (fatue . della fpeciedetta ico- 
nica, le quali erano modellate giuBo la gran- 
dezza , e forma delle loro perlonc. Vedi Sta- 
tua . 

' Ermo rfenti di tutte le taffe, ed aggravi, 
e non potevano mai edere mercati etn infa- 
mia . 

TRISPASTON , “in Meccanica, àuna mac- 
china con tre carrucole ; overo un compiei!» 
di tre carrucole per alzare peti grandi . Vedi 
Carrucola . 

* La voce i compofla di rpu , tre, o arate, 
traho, io tiro, 

II Trijpa flon luna fpeciedi polifpaBoo. Ve- 
di PolIFASTON. 

Bbbb a TRI- 
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TRISTRA, Trafila , o Tufi» , negli antichi 
libri legali lngltfi.è un' immunità, per cui uno 
i feufato dal fcrvire il Signore d’una Farcita, 

f uand’cgli > difpollo a cacciare dentro della 
drena; talmente che non polla eller coOretto 
a tenere un cane, fegutr la caccia, ni tare m 
un loogo dellinato; il che alirimente potrebbe 
cITcre lotto pena di ammenda. Aduni*. P. l.p. 
84 . 

* Sint quieti , 8cc. de Cbevugio , Hondfptn- 
»// , BucTLftol , CJ- Tnfiìt , & de omnibus 
miftrìcoidin , file. Privileg. de SempliA- 

gham . 

TRITE , TP 1 TH , io Mufrca , i ia rena 
corda museale nel filicina degli Antichi . Vedi 
Corna . 

Vi fono tre corde lotto quella denominazio- 
ne nell’antico dragrimma , ciol tuli byberbo- 
leon , Itile diaxruginenon , e lille Jynemmenon . 
Vedi Diagramma. 

TRITEISMO , è l'opinione de' T rittifmi , 
overo l’ereGa di credere ire Dei,. Vedi Dio, 
a Trinità’. 

Il TaiTEisMO confifle neH’ammetter* , non 
lolo tre perlonc nella Diviniti; ma tre foflan- 
ze, tre eltenle, o ipoftafi,c tre Dei. Vedi Pta- 
•ona, Ino «tasi , &c. 

Multi, per umore di dare nel Tiittifmo, fono 
diventati Sabelliani; e molti altri per evitare 
il Sabellianiftno fi fono faiti Tnteijli -, tanl' t 
delicato, e lottile il mezzo. Vedi S ibbellia- 
ff. . 

Nella famofa con’roverfia tra il Dottor Sod- 
ili , ed il Dottor ShcrIccK, fi giudica che il 
primo alb a dato nel Sabcllianifno , per aver 
tioppo rigorofamcnte %lcriro I’ uniti di una 
Divinili; ed il fecondo nel Tnitifmo , per aver 
troppo alTolutamente fcflcnuta la Triniti. 

G orarmi il Gramatico, loprannomaio Pii- 
loponut (amante della fatica ) fi urne aotore 
della fetta àe'Triieifii fono l’ Imperato! Foca; 
almeno I venfinrle che egli nc folle avvo- 
cato zelante . Leonzio , e Giorgio rffcles gli 
feri Itero contro. 

TRITONE , Trite » , in Pocfia, era un Se- 
midco marino tenuto dagli Antichi per Odi- 
atale, o trombetta di Nettuno , al quale fer- 
vivi, e portava i di lui ordini, c comandi da 
un mare all’altro. Vedi Dio. 

1 Poeti, e i Pittori lo rapprrfentano come 
mezz’uomo , e mezzo pefee , che termina -in 
una coda di Delfino, e porta in una mano una 
conchiglia manna, ebe dovei fervugli di trom- 
ba . 

Alcuni degli Antichi lo fanno figliuolo di 
Nettuno, e della Ninfa Salaci! ; Eiiodo , di 
Nettuno, e d’Aofiirite. Neumomo ne! fuo li- 
bro de Prfcoiiooibui , lo fa figliuolo dell’Ocea- 
no , c di Teli; t Licofmne, lo fa figliuolo di 
Nereo ■ 

Ma benché Efiodo,«d i Micologifii suri par- 
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lana «he d’ ua folo Tenone , i Poeti ne hanno 
immaginato molti; dandone alcuni dilato per 
trombette a tutti i Dei Marini , particolatmen- 
te a Nettuno, ed a Venere: in conformiti ve- 
nivano fovente introdotti fuglt Antichi Team, 
e nelle Naumachie , o cimba tinnenti navali. 

In eff.tto non follmente t Tri toni officiava- 
no come trombette nel feguito di Netuu,o;ma 
anche fi fupponea che tlralfero il da hai carro, 
cioè la conca marina, in cui egli feorrea tuli! 
acque come noi troviamo in Virgilio sEneid. 
XV 190 ; in Ovidio Meiem. 1 . jjj c in uoa 
medaglia di Claudio. 

Non v’ ha dubbio che la favola deTrrteut 
ptendcflc la fui origine dagli uomini marini, 
o dalle Sirene ; petche fembra eht appena fi 
pulii dubitare, che vi fieno tali uomini marini 
dupo ciò che n’ abb ino detto nell' articolo Si- 
rena. 

I Poeti attribuirono ordinariamente al tri- 
tone Tortino di tal inare le onde , c di far 
ceiTare le lempelte . Così nei primo delle Me- 
umorfoli noi leggiamo , che Nettuno delidc- 
rando di richiamare Tacque del diluvio, coman- 
dò a Terrone di fuonaic la fua tromba, e al ru- 
more di quelli iurte Tacque fi ritirarono. 

TRITONO, in Mnfica, ì una falfa confo- 
nanza, comporta di tre tuoni, o di una terza 
maggiore, ed un maggior tuono. Vedi Tei* 
za , e Consonanza . 

La fua ragione, o proporzione in numero t 
di 4$ a ja. Nel dividere Tonava , troviamo 
da una parte la quinta falfa , c dall’ altra il 
tritono. Vedi OTTAVA. 

II tritono è una fpecie di quarta redimirne, 
o fupeidua , compofta di tre tuoni , donde il 
di lei nome , overo piò propriamente di due 
tuoni, con un maggior femnuono, ed un mi- 
nore, come di dì a /* , diefis : di fn ami, be- 
molle , &c. Ma non l come molli credono una 
quarta maggiore; perche la quatta t un in- 
tervallo pellet tu, che non ammette veruna mag- 
gioriti, o minorità: ni fi dee confondere il tri- 
ione con la qumra falfa , perche il intono, non 
comprende altro, che quattro gradi; cioè dì, 
re, mi , fn , diefis ; laddove la quinta falfa ne 
comprende cinque, cioè fu, diefis,/»/, in, mi 
do : oltre che fra i lei femiruoni , che com- 
pongono il intono cromaticamente , ve oe fono 
tre maggiori, e tre minori ; laddove fra i fcì 
femituoai , thè compongono la quinta falfa ve 
ne tono f. lo due minori , e quattro maggiori. 
Vedi Quarta, Quinta, Sic. 

j, TRITTONGO , Trìpbibongut , in Grama- 
tica, è un adunanti, o concorlo di tre vocali 
nella ftclfa fillobi , come in Qun . Vedi Sil- 

LKA . 

Quintiliano hb. 1. top. 4 . aflerifee che ogni 
qual volta fi trovava una fillobi di tre vocali, 
una di quelle fi convertiva fempte in una con- 
ionante : Lu Sdoppio affermi il contrario : Co- 
ro un - 
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raunque c b fiifi nel Latino, e nel Greco , che 
etano i foli linguaggi intefi da Quintiliano, che 
egli 4 certo che vi fono vane lingue in Euro, 
pa , nelle quali i trutangi fono in ufo . Vedi 
Dittomoo . 


TRITUME, 4 un aggregato di cofe trite . 
Si piemie anche per qualunque minuzia. 

TRITURAZIÓNE *, e rr/rara # tritura , o 
tritai, in Farmacia, 4 ti macinare, o tritare; 
o ha l’aito di ridurre un cotpo folido ffTuna 
fottìi polvere, detto anche levigatone , (polve- 
rizzinone, 8tc. Vedi Polveri , Macinare, 
Levigazione, &c. 

* Le trace ì fumata da l Latin» triturare, tre- 
itarr , da taro , /# /doppitelo , fttg» , rutti- 
no , C/e. 


La Triturazione di legni, cortecce, mine* 
tali, ed altri corpi duri, e fecehi fifa in mor- 
ta) di mciallo. 


Lo Aedo termine lì applica parimrnte allo sbric- 
eiolare, fchiacctare , e dividere matetie umide in 
ptcci ale parti. La triturazione de’ corpi umidi fi 
fa in mortai di marmo, o di pretta , con pe- 
ndìi di legno di vetro, d’avorio, &c. 

Il Bicrhave oflerva che ia triturazione ha 
una fona maravigliala per dilciogliere certi 
corpi, e li renderà tanto fluidi, come fe fodero 
fui col fioca, C si, fe voi macinate la polve- 
re d mirra, c laidi tarlato inficine, fi dialo- 
gheranno fra di loro. Col fiegatc limatura di 
ferro nuova, e lucente inun mortaio, coozol- 
fu ne to,ch; fia il doppio del di lei pefo , il fer- 
ro li d (coglierà , in gutfa che lavandolo con 
acqua Ve-ga a fomroi-nrtrarr il vitrtuolodi mat- 
te . Vedi Teaaa, e ViraiuoLo. 

L'ori lungamente mie iuta in un mortaio 
con fai di tartaro, darà una (pece di tintura, 
e fregato con mercurio in un mortajodi vetro, 
(T diiciog’ie interamente in un liquor porpori- 
no , e oivetita una potenti dima medicina. 

Il Ootior Langcllotte ha ferirlo un trattato 
cunofo de’ grandi effetti della Triturazione in 
Chimica , e deferive un modo peculiare da lui 
impiegato per macinar T oro , e mediante il qua- 
le egli polca renderlo tanto fluido, quanto pub 
Cirio il fuoco, e farne un oro potabile col fem* 
plice moio di un mulinello. Vedi Oro. 

Quell’ Autore nelle tranfaziont jHofofttfre fa 
menzione del fuo modo di macinar l’oro, ede- 
fcrive due ordigni, o molinelli fiìofnfici a tal prò- 
polito, con uno de’ quali nello fpario di quat. 
tordici goral naturali , egli riducrva una fo- 
glia d’oro io una polvere (cura , e mettendola 
in una Aorta di poco fondo, collocata in calo- 
re di iena .egli ne ricava va ( c oli’ act relcr re gra- 
dua mmrt: il fuoco, C dartene uno folte all'ul- 
timo ) poche gocce molto rode , le quali digeri- 
re pcrfe,ocon ifpirito di vino taitarìzzato , lom- 
reiriftravanu un oro potabile, puto,c vero. 

Il Duttore attribuifce in gran parie il buon 
(uccello di quella operazione al (alt dell’ aria; 
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il quale durante il macinamento fi mefehia ats- 
baflaotrmenre , e (i unifee coll’ oto. 

Triturazione 6 ufa anche in Medicina per 
l'azione dc(|o flomaco (opra il cibp, mediante 
la quale fi rende quefliatto al nutrimento . Ve. 
di Stomaco, &c. 

A cuni Medici (dftengnna che la digeflione fi 
faceta per triturazione , e non per fermentazio- 
ne ; o che rutto ci^, che lo ftomacofa, fi 4 di 
macinare, e fminuzzolare il cibo in pib (UCCIO- 
le parti, pei renderlo atto alla nutrizione , len- 
za che vi (acceda vertm altra alterazione . Ve- 
di l’articolo Digistioke , ove quella Domina 
4 ampiamente cipolla . 

Di qceito GArma ti è parlato molto alcuni an- 
ni fono, come quello che era ì alte mio dal Dar. 
tot Pittatolo, e da altri ; ina uri fembta de- 
clinato di molto. La dottrina della Triturazio- 
ne non i nuova . Erafiflrato la fqflenne in fur- 
ia la fua latitudine molti fccolt fono ; ed i 
Moderni altro non han fitto, che ravvivarla . 

Si comincib ad mventzilo in tempo d' Ippc- 
crate , vale a dire, in un tempo, che l’Anato- 
mia non era che poco conolcmta , e quello tu 
appunto quel, che Ja colatele corrente . Da al- 
cuni Medici di que’ tempi mamenevafi un opi- 
nione, che lo flomaco folle folo un ricettacolo 
de’ cibi folidi, e (cechi: Che quelli cibi, dopo 
di edere flati ben dilavati ; rotti in bocca fi 
totnallero a rompere pib perfettamente nello flo- 
maco,e con quello foto mezzo fi tonvertiflero 
in chilo: ma, ihe la bevanda non edendo per 
ragione della fua liquidezza fogetta ad eder 
rotta , andadea’ pjlmoni , e non allo flomaco, 
ove ella, per ragione della fua abbondanza, av- 
rebbe piuttofto pregiudicata, che aiutata la di- 
gcAime. 

Ippoerate , come fi legge nel quarto libro 
delle malattie, li oppofe vigorofamente ad una 
opinione si vtfibiltnente contratta alla ragione, 
e alla efpcrienza , e da lui lappiamo , che le 
egli fi mede quella fatica, fu perche tal errore 
avea già guadagnato buon numero di partiga- 
ni . Non li potè lungamente rtfiftére alle rago- 
ni di Ippoerate; c la tua rotta prodotte la to- 
tale rovina del fifleina della Triturazione . il 
quale sì) quello avea i Tuoi fondamenti . Ma 
Erafifttaro tornò a riflabiltrlo ; e tal dottrina 
dopo di edere Hata foflenuta per qualche tem- 
po , ricadde di bel nuovo in obblio; ondealcu- 
m Autori Moderni in vano han tentato di ri- 
metterla. 

TRIUMVIR ATO , T rìumviratnt , era u n Go- 
verno afloluto , amminiArato da tre perlone , 
con eguale autorità . Vedi Triumviro. 

Vi furono due fatnr.fi Triumvirati in Rome, 
Pompeo , Cefarc, e Crado Aabdirono il pri- 
mo ; Auguflo, Marcantonio, e Lepido, il fe- 
condo . 

Quello Triumvirato diede l’ultimo crollo al- 
la libertà deila Repubblica . Edcntjo Auguflo 

lima- 
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rimarti) vincitore di Lcpuio, e di Antonio, il 
Tr/omv/rvwfi convoli in Monarchia. Vedi Mo. 
marchia . 

TRIUMVIRO , Tr iumvir , k una delle tre 
pedone , che governano affolutamente , e con 
eguale autorità una Stato. 

La voce k poco in ufo , fuorché nella Sto- 
ria Romana. Gelare, Citilo, e Pompeo furo- 
no i primi Triumviri, cioè i primi che fradi 
loto li divifero il Governo data Repubblica; 
V-di Triumvirato . 

v 'erano anche altri Officiali detti Triumvi- 
ri, come i Triumviri Caputici , creati nell’an- 
no di Roma 4dj , per aver cura de’ prigionie- 
ri, e la foprìntcndcnza all’ efecuzionc de’tnal- 
fattori. 

Triumviri Monetali!, \ quali erano Magi- 
Prati creati allo Redo tempo per foptantende- 
re al conio delle monete; donde quella marca, 
tuttavia elidente in molte monete antiche, 
UIV 1 RI . Quelli Ufficiali erano di gran con- 
fiderazione , e fi (ceglievano del numero de’Ca- 
valieri . Faceano parte dc’Cenlumviri . Il ti. 
telo, che erti portano nelle medaglie fi k ili. 
VIR A A A F F . Triumvir auro , urgerlo, cere, 
fluido, fedendo ; il che fignifra che aivevano 
la direuone.de! gittare, ebattefe l’oro, l’ar- 
gento, ed li rame. 

Vi erano parimente i Triumviri adibir refi- 
rietrdu , che erano Ufficiali deflinati a fopran- 
teodere alla riparanone deTempi : Triumviri 
colonit deducendtt , per la condotta, e lo (labi 
limento delle Colonie : Triumviri per levar 
Truppe : Triumviri KoHutni per impedire, o 
efimguere i fuochi . Triumviri per ralfrgnare 
la (oidatefca , &c. 

Nella Famiglia Acilia fi legge di un certo 
Marco Acilio IlIVIR VALE TU . cioè Trium- 
viro della /uniti. 11 Sig. Spanhemio crede che 
fofTe un Magillrato fiabilito per facrificare al- 
ti Dei della Salute, per dedicare i loro Tcm- 
pj, &c. 

L’Onufrio e ’l Vaillant leggono Triumviri 
valrtudinii ; I] Patino , Triumvn vuteiudmunui. 
Ma il Sig. Spanhemio, con molto pi b di rag io- 
uè, legge Triumvirvuletudo , io quella guifa 
appunto ebe fopra una medaglia della Fami- 
glia Aquilia fi legge IlIVIR VIRTUS ; dan- 
dofi ad intendere che un certo Marco Aquilio 
era fiato fatto Triumviro per riparare ri tem- 
pio della Virtìt , ed Acilio quello della Salu- 
te . 

TRIUNO , Trer in uno, tre in uno , k un 
termine, che talvolta fi applica a Dio , perefpn- 
mere l’ unità della Diviniti, in una Triniti di 
perfone. Vedi Trinità’. 

TROCAICO , Ttocbaicut , nella Poelia'Latina, 
ì una (pezle di verfo , comparto di Trochei; 
•vero quello in cui quello piede predomina , co- 
me fa fi jatqbo nel jambico . Vedi J a muco, 
t Taccino 
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La dieciottefima Oda del fecondo libro del- 
l’Ode di Orazio k comporta di firofe di due ver- 
fi , il primo de’quall k incaico , diametro cata- 
tetlico i cioè trocaico , comporto di Ire trochei, 
ed una fillaba alla fine : che alcuni chiamano 
Trocaico Farri p /diano . 

Non ehur ncque aurtum . .. 

Largitila (lagno. 

TROCANTRE ,* TWiaulrr TPOX ANTHP, 
in Anatomia, k un nome dato a due apofifi, 
fituare nella parte fupcriore dell'olio della co- 
fcn . Vedi Apofisi . 

La più grande, eh’ k di fopra, fi chiama il 
gttn lufMin , eia più piccola di lotto, il minor 
incanirò . Vedi Tav. di Anne. ( Ofieol. ) fig. 
>• n. ij aj. fig. j. lei. t , e le t. u. fig 7. n. 
24. Vedi anche l'articolo Fimore. 

* Lateralmente la voci fignrfica rcraror , rotato . 
re ; fumata dal Creta opinate roto , 10 cor- 
eo , 0 giro attorno. Si diede loro quefì'ap pel- 
I azione , perché ricevono t tendini della* mag- 
gior pane dt’mujcoll della to/cia fra quali 
fono gli obtulaturei , che la muovono rntor- ' 
no. Vedi Oline atore. 

, TROCHEO, Tr oc tea ut nella Pocfia Greca, 
e Latina , k una Ipecie di piede, cempoflo di 
due fillabe , la prima lunga , e la feconda bre- 
ve : tali fono le Voci vane , e mufa , Vedi 
Pi cor . 

Il Trocheo k ilroverfcìodrl (ambo ,* faglu- 
fio un >ft Ito contrario ; poiché il fecondo k 
leggiero, e Ipirtoio, ed il primo debole, e lan- 
guido, come lono appunto quelle inibite tutte, 
che fi muovano da una fillaba lunga ad una 
breve . Vedi Jimuico. 

Alcuni rhumano il Trocheo, Chcfaut, per- 
chè acconcio a canzoni ,r balli Quelli danno 
la denominazione tio.haur al trebraibu . Quid- 
til. I. 10. e. 4. 

TROCH 1 LO , T’ocbilut, in Architettura, k 
un membro cavo p ii ufualmentc detto da’ mo- 
derni Architetti, Scoila; e dagli opera) Ingle. 
fi Cafmrnt. 0 Calamatta. Vedi Tav. di Arche. 
fig. 4 Vedi anche l'Articolo Scozia . Gli Ita- 
liani ih-.imano il Ttochilo, Tondino. 

TROCH 1 TE, nella Dona Naturale, k una 
t pezie di Pietra fertile figurata , che rartoini- 
glia alle piante. Vedi Fossile, e Pietra. 

Ella fuol edere di un coioie opaco , e ofeu- 
ro, bianca , 0 netta come la felice, lufira , e 
lucente , e G dife toglie egevolmeme nell’ aceto. La 
figura delle uccèlli k generalmente cilindrica , al- 
le volte un poco piramidale, la citconferenza lifeia, 
edambidue i lati piani coperti di fini raggi, ti. 
rati da un certo buco, che fla nel meno del- 
la citconferenza. Vedi Tav. di Storia Natura, 
le fig. 11. n. 1 , 1 , j. Due, tre, o più di quelle 
Trochiti congiunte inficine cofiiluifccno quel, 
che i Natura lidi chiamano entroebot . 

Le Trochiti, o giunture feraplici , fono tal- 
mente infiline cominelle , che i raggi dell 'una 

colia- 
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entrano ne’ folciti dell* altra, come appunto av. 
Tiene nelle future del cranio. Si trovano in gran 
copia nel corpo delie rupi di Braughton,eStoclr, 
due villagi del paefe di Craven in Inghilterra, 
in qualunque profondili forterra ; ed anche nel* 
le colline , 8cc. di Mcndip , ov' elle fono tal- 
volta (diamente (parpagliate qui, e li, e tal- 
volta in grandi (Itati , o letti di tutte le magni- 
tudini, della grandezza del pili picciolo fpillo, 
fino a quella di circa due pollici. 

Elle fi troranogencralmente ramofe, nafeen- 
do certi rami grandi dal tronco, o cilindro, e 
da quelli altri pili piccioli ; e ficcome i rami 
fono profondamente inferiti nel furto , cedano 
in quello de’ gran buchi , quando quelli fe ne 
ntapptuo. 

Il Dottor Lifler ha feoperto fra loro una Tor- 
ta di piccoli frammenti , i quali fecondo il fuo 
feruimento debbono edere (lati gli apici, o ci- 
me dplle piante ; ed un altra forra , la quale, 
come egli (uppone ,ha da efferne fiata la radi- 
ce . In effetto fi accorda generalmente che le 
Tiacbtu fieno i corpi delle piante di roccia , ta. 
li come il cotallò. 

fi Stg. B.-linonte , nelle Tranfaziani JF/Vo/ó/i* 
cit , alici lice ili aver egli trovato che tutti i 
barrotti , o rupi di alcune miniere fono compo- 
ne di quelle piante petrole , alcune delle quali 
fono (tare convertite in rocce di calcina , me», 
tre erano ancoia giovani, e tenere; nello dello 
tempoche aure, che diventano fpalto , compon- 
8 ’"® corpi di ta e fuflanza : e confiderando che 
tutte le rupi per uaa grandiflimz circonferen- 
za i» alcuni luoghi fono interamente comper- 
ile di quelle piante , fi può dire che vi fieno 
fiate, c, lec unto ogni probabilità vi fieno tut- 
tavia intere campagne , o forefle delle medefime 
(otterrà , come ve ne fono di corallo nel Mar 
Rodo. Vedi Corallo, * , 

Ne’corft fraile rupi) fì Trovano dfquefle pian- 
te a tutti i gradi di maturiti , elle crescono 
ne, la creta fabbiofa, radicata nelle pietre graf- 
fe di miniera, avendo moire di loro la forma, 
e le dim<nfioni di una pippa da tabacco , cf- 
fenduvene alcune di creta ciuda , altre della 
confidenza della calcina, altre an. ora, piò du- 
re , con evidentil principi di circoli, e di future, 
•d a'tre interamente crefeiure , e fatte (paltò 
perfetto, che é il loto punto di maturità. Ve- 
di Spalto • 

Il midollo continua Tempre bianco , e molle, 
come era certamente prima rutta la pianta, e 
viene continuamente t nfrefeato dall’umidità,* 
vapori minerali , che hanno a lui libero l’ ac- 
cedo per cinque concavi fenditure, o piedi del- 
le radici figurate , overo atcraverfo alla malfa 
di creta folida a Ilare (otto le radici piane. 

NI li può negare che quelle piante petrofo 
abbiano vera vita ,e crefctmknto . Nella curio- 
fità della luro ftruttura elle poffono gareggiare 
eoa quali tutta la dalle vegetabile.- fono di fi- 
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gura, c di fora» limili allaltre piante: hanno 
gambo , rami, radici, un midollo interno , co- 
me parimente giunture, e cotfi nella loro pol- 
vere , e talvolta delle cellette, che fupplifcooo 
il luogo delle vene, e delle fibbre : t perché dun- 
que non G diranno vegetazioni proprie , cote* 

J’ altre piante? 

Per verità egli é molto probabile che qucRe 
piante pietrofe fieno taf idei fui gentfii , e no» 
già parti di ammali , o piante parificate .come 
molti Autori han creduto . Se le radici figura- 
te, futlequali elle talvolta allignano, danno qual, 
che fofpetto che abbiano potuto appartenere 
ad un animale, parricolarmencc una fpecie di 
fretta mkntefctm ; I bronchi provano. apèrtamen- 
te il contrario , e- non poffono mai clfcte vonff- 
derari come parti di un animale: nè fi pofTono 
ridurre a qualche fpecie nota di vegetabili • Il 
S.g. Be monte, afferma che egli ha preffo di 
sé piò di. venti differenti fpecie di irotbue, tut- 
te maravtgliofamenre regolari, e che non han- 
no veruna comparazione con qualfifia vegeta- 
bile a lui noto nella natura: e non fi può com- 
prendete come tante fpecie diffide per molte 
patti della Terra dòvcfTero venir a perderli. 
Vedi Pianta, Petai; icazione, Corno d’AM- 
mone , &c. 

TROCLEA , TPOXAIA , è una delle poten- 
ze meccaniche , volgarmente detta canucata . 
Vedi Cazrucola . 

Quindi, la cavità dell’offo del braccio, o del- 
la (palla , nella quale , quando il braccio fi 
(tende in fuori, entra il proceda del minore, e 
del piò baffo de’ lunghi odi del cubito , fi 
chiama parimenre Trociea . Vedi Cubito , 
&c. 

TaocLEA, è ancora una macchina adopera- 
ta per alzare groffiffimi peli , come cannoni, 
farti, ancore, Vedi Machina. 

Ella ì molto (empiite , non ertendo comporta 
che di un arte , o rotolo, foftenuto orizzontal- 
mente alle due ertremità di due'pezzi di legno » 
e di una carrucola; i due pezzi di legno rin- 
contrano in cima , ertendo collocati diago- 
nalmente in modo eh: G puntellino l’uno, e 
Patirò. L’arte, o rotolo parta pe’due pezzi , ed 
in quelli G volge . La carrucola vi é attacca - 
— in cima, ove i pezzi G umfeono. 

Finalmente vi fono due bartoni ,n perni a ma- 
no, che partano per lo rotolo, e co’quali quello 
fi volge, e fui medefimo s’avvolge, e G svolge 1» 
corda , che viene fopra la carrucola. 

Troclea, in unVafcello, è anche uno iflru. 
mento in un piccolo vafo, collocato fu! ponte, 
alla parte dirctana dell’albero d’ avanti: egli 
conGfle in un pezzo di legno , che ha Tei , o or- 
to quadri. Si volge con perni a mano, medi in 
buchi fatti a polla . ’ 

Quella Tiuclta farà piò di qualfifia organo 
nel levare un ancora ,o Còlili , e fenza perico- 
lo per quegli che alzano . Poiché fc G v ciiilfe 

a rora- 
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a rompere alcuno de’ perni, la temila l’alleata, 
rebbe <ia ae . 

Thoclea , ì parimente un gran cilindro, o 
barile , collocato perpendicolarmente fui pon- 
te ,oborJo della Nave, e voltato con quattro 
leve, o Stanghe, che lo traversino; egli Serve, 
mediante una gomena, che t’avvolge attorno 
ai cilindro , ad altare , o tirar tu gran inaile , e 
pefi, appiccati al capo della gomena. Vedi Co- 
min* - 

Con quella trucia , fi tirano in terra i pic- 
coli navigli, ed ivi t'alzano per accomodarli, 
gli ((Tetti i pili pelanti fi Scaricano, li levano 
le ancore , le vele, tee. Vedi Anco**, ficc. 

In un Vagello, due Sono le eroder : La princi- 
pale è collocata dietro J’eibcrp marlìro, (la Sul 
primo bordo, c va quattro, o cinque piedi (opro 
il (econdo r fi chiama pure incita doppia, per- 
ché Serve a due bordi ptr levar l' ancore : e 
perchè la Sua forza fi può raddoppiare col- 
rapplicare piti genti a ciafcuo bendo. Egli ha 
Stanghe , quadri, &c. per girarlo, e fermarlo. 
Vedi lai dì y.fccll. fig. a. n. ita. 

La piccola I rcela (la Sul fecondo bordo : 
fra l’albero «naeftro , c quello di Mezzana : Ser- 
ve per lo piti ad aliate Sulla corda , detta la 
viola , per far lungo , quando fi Ha levando 
l’ancora; ed iti altre occasioni, ove fi richic, 
rie minore forza , Che quelle di levar ancora, 
tee. Vedi Tav. di Vefcelh fig. a. n. 71. 

I Francefi chiamano Tncha , quella, io cui 
non fi adoperano che mezze Stanghe ; e la 

? uale , per tal ragione non è che mezzo per. 
orata: quefl’è più graffa dell’ altre . 

Vi è ancora la Tr cela volante , che fi pub 
nmovHC da un luogo all'altro. 

Si dice in Inghilterra, allentate la Tacita-, 
gittate la Trucia, &c. 

TROCLEAR] , in Anatomia , è un nome 
dito a’ mulcoli obbliqut dell’ occhio , perchè 
Servono a tirar l' occhio obbliquamente insù , 
o ingiù, come t’egli giraffe a guiSa di carruco- 
la . Vrdi Obliquo, ed Occhio . 

TROCOIDE *, o Ttocboii , in Geometria , 
è una cutva, la cui geneSi Sì può concepire co- 
si : Se una ruota, o circolo fi muove con un 
moto doppio allo fieffo tempo , l’uno in li- 
nea retta , e l’altro circolai mente intorno al 
fuo centro , e quelli due moti lieoo eguali , 
cioè descrivano due linee eguali nello fteffo 
tempo: c Se nel raggio, il quale al principio 
dtl moto fi fienile dal centro della ruota , odal 
primo ponto della linea , che descrive la cir- 
confermi! j le, d.fli , in oueSto raggio fi pren- 
de un punto in qualfifia luogo , fuorché nel 
cei.tro , quello punto descriverà una curva , 
una parte della quale- Sari Sotto la linea , de* 
feruta dal centrq , e l’altra Sopra la medesi- 
ma . Quella lisca cosi deferirla dal punto prefo 
nel raggio, fi ci. ama Trccbc/du . 

* La vue i fermata dal Greci T/exor , ttn- 
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ta , ed ,1 tic , forma. 

La linea retta , che fi uuifee alle due e (fre- 
mita della Temide , e la quale è il Sentiero , 
che la ruota (a , o una linea paralella 1 tal 
Sentiero , fi chiama la bafe dell a Tricorde . 

L' affé della Tnciide è il diametro della ruo- 
ta, pnpenilicoltre a-la baSe nel mezzo del mo- 
to ; o quella parte del raggio , che è frali* 
Temide, e la Sua bafe. li punto, in cui l’affe 
è ragliato in due parti dalia Itaca , deferirla 
dal centro della ruota , fi chiama tenni dilla 
Timide-, il punto il più altodelì’affe , vertice 
della Tienine ; ed il piano comprrfo tra la 
Timide, e la Sua bafe, Jpatio Tnceidale. 

La TaocotDE, è lo fieffoj, che quello altri, 
mente fi chiamava Cicloide, le proprietà, ficc. 
della quale fi poffouo vedere nell’ Articolo Cs* 

CLOIDE . 

TROCISCO , e Trecbifce , Tncbifcut , in 
Farmacia, è una forma di medicamento, far* 
to da ceoerfi ata bocca a diffolvcifi graduai, 
mente . 

l.Taocuo è. propnamtate una compofizione 
Secca, 1 principali ingredienti della quale , do* 
po (fiere (Iati ridotti in Sniffi ma polvere, ven- 
gono incorporaci con qualche liquore accon- 
ciò, come acque di Sèi Hate , vino, aceto, orni, 
cillaggioi ; e fi riduce in una malfa , la qua. 
le fi modella in picciele forme, o pallette del- 
la figura, che fi vuole, e fi fa feccare all' aria, 
lungi dai fuoco. 

Vi fono Tncifebi di varie fpecie , e per var j 
oggetti; come Tnctjcbi purgativi, alterativi , 
aperitivi, corroborativi, &c. 

Gli Autori Latini li chiamano pajhlh , ro- 
tula , piaciutala , ititi, e eriicali . Vedi Lo - 
(ansa , Pasti oli* , &c. 

I principali Tncifebi fono quegli d’ agari- 
co, di liquirizia, nocemofeada , amb 1 , rab- 
barbaro, capperi, mirra , rofe, canfora, Squil- 
le, vipere, dee. Quelli di colloquintida fi ch;a- 
manoTioci/cArdi alhandii dagli Arabi, che chia- 
mavano bandai , la coiloquintida . 

TROFEO , * Ttephaum , tra gli Amichi , 
era una caraffa , 0 mucchio d'arme di un nemico 
vinto , eretta dal vincitore nella parte la più 
elevala dal campo di Battaglia . 

* La voce è fermata da I Laiimo Tropheum , 
I Tropico ni , che il loffio dtduce dai Gre- 
co icore ri , fuga del Nemici , 

La voce fi ula eziandio per una rapprefenn- 
tione artificiale di fimil caraffa , in marmo , 
pietra , o altra materia . Tati erano 1 Tnfei 
di Mario , e di Siila nel Campidoglio, &c. 

1 Taoptt antichi fono comporti di armi Gre. 
che , e Romane ; ed i Moderni , d’ arme delle 
varie Nazioni , dell’uSo di oggidì; come que- 
gli ISolati vicino a Blenbeim, quegli del bor- 
go S. Antonio di Parigi , e quegli del Cartel- 
lo di VcrSailles . Alcuni lono fatti in baffo ri- 
ticvo, come quei della colonna Trajana , e dell* 

Attico 
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Attica iella Cotte del Louvre. 

Si' stpprtfcnrano i Trofei egualmente Tulle 
medaglie degli Imperatori, battute in occafis- 
oe di qualche vittoria , e nelle quali , oltre 
Tarmi, e le fpoglie G veggono fovente uno , 

0 due prigionieri ne* lati del Trofeo. 

Il Signor Vaillant olirvi, che originalmen- 
i. Tu/ i altro non erano che tronchi d* alberi , 

1 quali il Vincitore piantava nella parte la pih 
alta della Provincia conq uidala , appendendovi 
le fpnglie del Nemico, per rendere perpett£ì% 
memoria della di 'lui Iconfitta. 

Dunoro di Tàorco, è un dazio , che G pa- 

f a ogn’ anno da chi tico cala io varj contadi 
'Inghilterra, da impicgarG in arnefi , lambiti- 
li , bandiere , file. per la milizia . Vedi Mi- 
lizia . 

TROGLODITI *, Troglodita , nell’antica 
Geograti., era un Popolo d’ Etiopia , del quale 
G dice , che vivea in caverne fotterranee . 

* Lo voce è formolo dal Greco Tpuyhe , ca- 
verna , e ii ite, lubeo, lo emiro , ■ 

Pom paniti Mela ci dì una firana relazione 
de’ Trogloditi . ETT! , dice quell’ Autore, pro- 

J inamente non parlavano , ma piurtofto lini, 
avano -, lì c bavano di fcrpenti , Te ze- 

te li chiama Icbibombogi . Il Montano creJe 
che Geo qiegli fieflì, che la Scrutata chiama 
Gbortom m . Pmtiano , in Strattone , vuole che 
il loro nome fi feriva Tenta la L, Tro godilo. 

Tzosl Diri , l anche una appellinone data 
ad una Setta di Idolatri Ebrei. Vedi Setta. 

Il Profeta Ezechiele ra. conta cop. viti', ver. 
8, 9, io, &c. che Dio La P altre abito-nazio- 
ni degli irraditi , cne gii militò, gii fece ve- 
dere lettanta vecchi , I quali co’ loro incenfir- 
ri in mano adoravano lecreta.menre ogni forte 
di animali , e rete li , dipinti fui muro. 

Filafirio, fu qu.fla vinone del Profeta, forma 
di quelli Idolatri , una fetta d’Ifraeliti , i qua- 
li nifcopden-iofi folterra , e nelle caverne ado- 
ravano ogni fotta d’ Idoli : v l’editore di Fi- 
Ialino chiama quella Setta Ttoglodyto , da 
caverna, c tùm , io penetro , creden 
do egli fui credito di Filafirio che le peifo- 
ne di tal Setta fi nalcondeffrro nelle Grotte. 

E pure il Pr.'fé-a fa vedere apertamen- 
te, che quelli 70 Traditi idolatravano nelle 
parti fegrete delle loro cale , e non in caver- 
ne foi terranee. Il nome di Trogloditi l dunque 
Gn-o, e cor) è anche la Setta . 

TROGOLO , e Truogolo , > un Tifo per lo 
pili di figura quadrangolare , che ferve a tener- 
vi acqoa per diverfi ufi ; e quello per lo piò l 
di pietra , o di fabbrica . 

TROJANO , o Giuochi Taojawt , erano 
giuochi iflituiti da Afcanio figliuolo di Enea; 
ed i quali pacarono poi a' Romani , c G cele- 
bravano nei Circo dalla GiovcntòdiRoma. Ve- 
di GluOCUl, C Ci A CD;. 

Uno di quegli, che piefedcvano a tale Solca- 
Tom.VIlL 
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itili . fi chiamava Princro, Juuemtutit ; ed era 
fempre d’una delle principali famiglie di Ro- 
ma. Vedi Pai tetra. 

Si Gippone , che da principio la mjfchta ne 
fucccdcfle loia mente a piedi, edacavalht, per- 
chl Virgilio , il quale defcrive quelli giuochi 
nel!’ Emeid 1 , 6 . 5. non parla di cavalli , c ca- 
valieri , fenza fare alcuna ment.one di biga, e 
quadriga, le quali non furono in ufo a Roma, 
fe non lungo tempo dopo Afcanio . E pure 
Dione, favellando de’Gmochi di Cefare , dice, 
che I* gioventù vi combatteva in carri , ma 
alcuni creJoob eh: quelli non fodero t Giuochi 
Tro/ orni , macorfr , e combattimenti d'una fpe- 
cie diverfa , proprie di gente giovane di una 
etì più avanzata. 

TROMBA * l un illrumento muGcg , il piò 
nobile di tutti gli flrumenti portatili , della fpr- 
eie da fiato , ulato per lo piò ih guerra , nel- 
la Cavalleria, per dirigerla nel fervikio . Vedi 
Musica . 

• Lo voce è Imglefe Tminpet , » formolo dolio 
Fronee/e (romperle . Il Menogio lo fo diri- 
vore dot Greci opofiiSot * turbo, uno conchi . 
glio, che onticomentc fi «/iva per uno trom- 
betta . U Do Cange /a trae do i Letino cor. 
rotto erompa , 0 dell' f ultomo tromba , 0 
trombetta; altri dot Celtico , trompill , che 
figntfico lo Jìego. 

Ella fuol eiTer fatta d'ottone, o rame , tal- 
volta d’argento, di ferro, di (lagno, e di le- 
gno . Si legge, che Mesi ne fece dued'argeia- 
to per ufo de* Sacerdoti , Nun. x. e Saio-none 
ne fece ducento fiutili a quelle di Must , come 
lo afferma Giofeppe Uh viti- il che inoltra 
ampiam-nte T amichili di quello iflriamemo , 

Gli Antichi aveano vai) urunlenti della fpe- 
cic della trombo ; come le tubo , Cornuo , e Il- 
luni . Vedi Corno, ficc. 

La Tromba moJeroa l coaipotlt di un’ im- 
boccatura , della larghezza quali d’ un pollice f 
benchl il fondo fia (blamente aia terzo . Quei 
pezzi, che portano il fiato, fi chiamano i remi; 
1 due luoghi , ov’ ella fi piega , potino ed il 
canale fta la feconda piega , e Tcflremirì, il 
p-dogìtont ; 1 luoghi , ove 1 rami G fcparano , o 
fono laldati , i modi ; i quali fono cinque di nu- 
mero , e coprono le giuntu-e. 

Quando il fuon della trombo k ben maneggi»: 
to , egli fi Rende affai . Per veritì non (e ne 
può rigorofamente determinar Teftenfione ; poi 
chi egli va tant’ alto , quanto può (pignerlo-h 
forza del fiato . Uh buon fiato lo porteti oltre 
quattro ottave , eh’ l il limite delle chiavi , 
ufuali delle fpinette , e degli organi. 

In guerra vi fon’ otto principali maniere di 
fuonare la trombo : la prima , delta la cavalca- 
ta , ufata allora quando un Elercito •' avvici- 
na ad una Cittì, opaffa per la medeGmainuna 
marcia. La feconda l ulaia , quindo J’Efercuo 
ha da levarli da campo , o da marciare . La ter- 
Cccc za 
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zi è quando Tuonano per a.lcfiirG , o montare 
a cita Ilo, * poi per lo (lrndardo . La quarta ò 
l'attacco . La quinra la guardia . La leda fi 
chiama la doppia cavalcata . La Icttima fa 
chiamata per la Refa . E Voltava la untata . 
Oltre varj fioretti , improvvide , & in {erte, 
cd" allegrie. 

Vi lono anche di quegli , che Tuonano fa tre»- 
b a I) dolcemente, e ne traggono un tuono «1 
delicato, che Te ne fa ufo ron folo nella Ma- 
tti di Chtcfa, ma arnhe in quella dì Came- 
ra ; e per quella ragione appunto nella Muficx 
Italiana, e Tedefca li trovano IpelTo certe par- 
ti intitolate trorpba prima , avero Tromba L 
Tromba II, Tromba 1)1, &c. intendendoli che 
fi debbono Tonare colle trombo. 

Vi fono due notabili d Tetti nella Tromba , 
offertati dal Signor R fi.ts nelle Tranf axioni 
I rUjof.cbf, il primo li fc , ch'ella nonelcguirì 
che certe note della Tua sfera , dette comune- 
mente noto di tromba: il fecondo, che quattro 
delle note, ch'ella cfeguifce , non fono io un 
tuono cfatto. Vedi Nota . Oli Re(G difetti fi 
Itovano nella impila manna, e la cagione è pu- 
le la Ocrta in ambedue. 

Tromba Marina, è uno finimento multo , 
comporto di ne tavole, che formano ilfuocot- 
po triangolare. (Tacila ha un collo molto lun- 
go, con una fola corda molto grulla , monta- 
ta fepra un ponticello , che fla fermo da una 
banda, c dall'altra ì tremolo - Si tuona .me- 
diante un arco, con una mano, e coll’ altra fi 
ratea , o ferma la corda fui collo col dito grot- 
to. 

Il tremito del ponticello, quando fi Tuona , 
e quello che le fa imitare il Tuono della trem- 
ilo i il che ella fa a tal perfezione, rhe appena 
fi piò dtllingucre l’uno dall’altra. E quefi'ò 
qi.ilio che le ha dato la denominar. onc diTUm- 
bt Marina, benché propriamente ella fia una 
(pene di Monocordo . 

La Tromba Marina ha gli fi, (fi difetti che 
la Tromba , cioè ch'ella nonefeguifce altroché 
note da tromba, ed alcune di quelle , o trop- 

K > in bemolle, o troppo in diefis. Il Sig. Fr. 

obeits ne (piega la ragione, premettendo fo- 
lo quella comune offciv-Zione di due corde uni- 
ione , che fe l’una fi fuma, l'altra fi moveiài 
pt/ihc gli impubi fot'! l'ull’ar o di lina corda, 
ne mettono in moto un’altra, che ilamd lpo- 
flz onc di avete le Tue v. [nazioni finerone a 
quelli : al che fi pub aggiugnere che una cor- 
da fi mflverì, non folamente allumo, o batti. 
mento d un 'unitene , ma anche a quello d'un 
ottava, o duodecima, noneffendovi alcuna con. 
«varierà fra i movimenti per impedii fi l'un f 
altro. Vedi Unisono, e Corda. 

Ora nella Tromba Marma voi non fermate 
filetto, come in aliti finimenti, ma toccatela 
cotda gentilmente col dito gioito, con che vi 
è una Icambtevole concorrenti della pane fu- 
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periore, e dell’inferiore deha corda a pr^r- , 
te il Tuono. Q J indi fi conchiude chelaTefinó./ 
Marma non dì alcun fuono muliio , le non 
allora quando la fermata fa che la parte fupe- 
note della corda fia una patte aliquota del re- 
do , e per conferenza del tutto ; acr mente 
le vibrazioni delle patti fi feimeranno fcam- 
bievolmente , e faranno un tuono acconcio al 
loro moto, tutt’infieme coi.fufo.Ora l'Autoic 
fa vedete , che querte pam aliquote fono le 
ferirete fi effe , che producono le note da tram, 
ha . 

Tromba Armonico , è uno finimento, che imi- 
ta il fuono della Tromba , «e che le rirtbmt- 
glia in ogni cofa , eccetto ch’egli è p;ii lungo, 
e comporto di piti rami . Si chiama ufualmen- 
te Vcambtcco , e Trombone. Vedi Trombone. 

Tromba parlante, è un tubo della lunghezza 
da fei a quindeci piedi fitto di (lagno, perfet- 
tamente dritto, e con un'apertuta affli gran- 
de; mentre l'imboccatura è abbattaci a gtc.dc 
per ricevere le due labbra. 

Applicandovi!) la bocca , la voce ne vieti 
portata ad una grandiffima didima , a fegno 
tale che fi può didimamente udite pel tratto 
d’un miglio; donde vieti l’ufo , che fc oc fa 
in mare . 

Si crede che I’ invenzione di quella Trom- 
ba fia moderna , e viene comunemente al tr bu- 
fa al Cavalier Samuele M arian i , che la no t ò 
Tubo Strntorofonica . Ma il Kirchcrio pare 
avcie magg or diritto a tal’ invenzione ; per- 
chè ceno fi è, ch'egli uvea un fimtic filamen- 
to, pr ma che mai il Cavalier Moriand pen- 
tade al Tuo. 

Il Kircherio , nella Tua Pbtnu rg. dice , che 
la Tromba pubblicata l'anno prima in In 
ghitreiri , è fiata da lui inventata zq anni 
pinna, e pubblicata nella Tua Mufttrtia <eg i 
agg ug ie , che Jicobo Albano'Ghibbifin ,e Fr. 
Ekhinardo la alcrivono a lai; e che G. Scotta 
attedi di lui, che egli avelie un talp- llrutBcn- 
to nella tua camera nel Co.’ leggio Romano, co t 
cut egli poteva chiamare , e ricevere rifpollc 
dal portiere. 

In fatti , confiderando quant’ era famofo il 
tubo d’ Alcfandro il Grande, con cui egli fo- 
leva parlare al Tuo Efcrcito , e che fi po'ea 
Tentile didimamente nella dirti nza di too. Sta- 
di , egli è alquanto cofa Tirana , che i Mo- 
derni pretendano l'invenzione; poiché il cor- 
no fiintoiofinico d'Alefardro, delquale fc ne 
conferva una figura nel Vaticano, e quafi co- 
me quello, che ora fi ufi. Vedi Stentori fo- 
nico . 

Tacv.sa uditiva, òuno finimento inventato 
da Gofilfo LiinJ.m , per artillctc V orecchio 
rei ’ udne le [-tifone, che parlano in una graa 
diìUnza , finta l’ajuto di qualche Tremai para 
lente . Vedi UDIRI, ed^)r. tccH IO . 

Tromba, fi chiama incoia volgarmente, il 

gtu- 
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prugno deli’ticfanre , e detti da’ Naturatisi ta 
probofcide . Vedi Proboscide . 

Tromba Amilia , in Idraulica, kunamachi- 
na formata fui modello d’ una ictringa , per 
aliate !’ acqua . ..Vedi Sci a ino . 

Viiruvio afenve la prima invenzione di que- 
lla T tomba a Ciefebii l’Atenirfei onde i Lari» 
ni la chiamano Mattini Cirftbiini , o Organarli 

Qlrftbrcum . 

Le Trombe fi diftinguooo in varie fpecie , 
tifpecto alle vane maniere della loro operazio. 
ne . Come la 

Cannine talvolta detta Trombi fieenntt , la 
quale opera colla premura dell aria , e median- 
te la quale l' acqua fi alza da un luogo piti 
bado ad un altro piti alto, non p.ù di 31 pie- 
di. La fua Bruttura, ed azione fi pub compren- 
dere da quanto (egue . 

1. Si provvede un barile, o cilindro cavo, A 
BCD (Tnv. d' Idrofili, fig. 17.) di qualche ma- 
feria l'onda, ulualmente di legno, c li erge per- 
pendicolarmente in una fonte, o altra tergen- 
te d'acqua; accomodandoti prima la parte pii) 
beffa del cilindro con un'animella, o valvola 1, 
che s‘ apra allo insù . 

a. Si lafcia g:ii nel cilindro un embolo, o fia 
flanruflu , detto il Succiatore, EK , guernnod' 
una vaivula L , la quale panmeotc s'apre al- 
l’ insti; c per tanto meglio lavorare ab, e giù , 
k anche gucrmto d’una leva , o manico ,cume 
G H . Vedi Embolo , e Valvul a . 

Ora l’embolo EL udendo tirato su da I ad 
L , lafcerì lo fpazio L I voto d' aria , alm.no 
in gran patte: la lutinone , perciò , dell' aria 
fall» lupcrficie dell'acqua flagnar.te prcvalenlo, 
alzerà e&, fecondo le leggi deli’ idrollatica , la 
vaivula I , e la folleveià a riempiere la cavità 
L I . Vedi Aata , t Sifone . 

Se poi ti torna a falciar gib l'embolo , e la 
vaivula più bada trovandoli ora tireitamcmc 
cbrufacoi pefo dell'acqua, che le fiafopra, col 
premetelo ftantuffo, l’acqua dee aprire la vai- 
vula fupenore , ed entrare nell’embolo , da! quale 
ella vieti follrvata in fu , e fcqricata fuori all' 
apr. Cura , o fifone H . 

C' sì v en IVmbaJo alternatamente folleva co, e 
«le preifo Y &c. Si vegga la Teoria delta. Tyomba 
p ù acci: raramente efpafta focto rarticolu Schifo 

La Tri MBA forzrvolt , che opera per m.ro 
imputalo protrufione, e follava l’acqua a tut- 
ti l'a rezza che ii vuole . La Tua firuttura 
come fegue : i. Un cilindro A B , ( fig.t ) fi 
divi le con un diaframma, o pezzo trafvetfo , 
C ® » aggiuftato con una vaivula E ,* che *' 
apre alto iittìij e co») immerlo >nelP acqua . 

a. Un embolo F, guernito d una vaivula G # 
V’eue talmente adattato ad una verga di ferro 
1 H , , movi bile (opra un arpione in ambedue , 
che fi polT4 comodamente alzare , ed abbaffarc 
colla mano applicata in K, 

Ora , depredo l’ embolo F, l’acqua aprirà la 
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Vaivula G, e così afeen.letà nella cavita del ci- 
lindro BC; ma tornandolo a lollevire , ti chiù--' 
de la vaivula G , in modo che non v'k alcun 
patlaggio per ella per quel verte -• viene perciò 
ad aprirti la vaivula E , e l'acqua alcende 
per ctia ; c col replicare I’ agitazrone dell’ em- 
bolo, ella viene alla line (pinta fuori per te fi- 
fone M . 

La gran difficolti di zertificart quella Tram- 
ba , quand’avviene ch’ella tia in difordine , a 
motivo che la principal lede dell’azione k fot- 
t'acqua, fa che molti ne evirino l’ufo , quan- 
do poli., no Tiufcitc lenta di elTa , non ottante il 
di lei vantaggio di tellevar l’acqua ad ogni da- 
ta altezza.- 

La Taomba C r efebi mi , la prima , c la piò 
bella di tutte , opera, e per fucciamcnto , e per 
putitene., o fpingtniento. La fua ftrutiura, ed 
azione fono come legue . i. Si mette nell’ac- 
qua un cilindro di rame A BCD, ( fig. 1 9 ) 
provveduto di una vaivula m L; 1. lo quello fi 
adatta l’embolo MK, fino^di legno verde , il 
quale non fi gonfi in acquai ed aggiuttato al- 
l’apertura del cilindro con un coperchio di pel- 
le, ma fenza alcuna vaivula. In H vi fi adatta 
un altro tubo N H , con una vaivula , che a’ 
apre all’ insù in 1 . 

Ora alzandoti l’embolo EK , l'acqua apre 
la valvulainL, c monta nelia cavità delcilin- 
dro: c quando fi torna a deprimere il medcfimo 
embolo, s’apre la vaivula I, e l'acqua k (pin- 
ta fu per lo tubo H N . 

Queir* la Trombi ufata fra gli Anticfu , e 
quella, da cui fon tratte le altre due. Il Cava- 
l;er Morland ha procurato di accrcfcerne la for- 
za col minorare il freglnient© ; nel che egli kriu- 
(cito in quanto la fa lavorare (enaa quali la 
menoma fregagione . 

Le Trombe, che ti ufanonc' Vafcclli, fono 
di vane forte: come la 

Tromba 1 turni ufata dagl’Inglrfi oe’Va- 
fcclli grandi , k doppia ; montando l’una , quan- 
ti - l’altra feende : quella fomtninifira una gran 
quantità d’acqua, lavora facilmente , e li ri- 
mette agevolmente ; mi occupa g'inJitiiino 
(palio , c fi un;rumoic (piacevole. Vedi Tav. 
ai '/ * fall, fig z. n. 59. 

Trombi nude, fono Trombi piccole fatte di 
canna , o di un pezzo di legno bucato da un 
capo all’ altro , adoperate in luogo di docce , 
&■:. per alzate , o cavar birra , o acqua dalle 
botti . 

Trombe 1 borri , fi ufano per lo più dagli 
Oltndefi , 1 quali le tengono a’Iati de' loto Va* 
fcellt . In quelle vi ì un luago badane , con 
certa botta al capo , fintile ad una (pugna di 
cannoniere, per tirar lù l’acqua, ch'k troppo 
bada nel fondo della nave. 

Tromba d’ini nella Pneumatica , k una 
macchina, col mezzo della quale fi cava Pana 
da’ vati, c in quelli fi produce una fottadiva- 
Cecca cuo . 
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eoo . Vedi ària, e Vacuo . Per V in veneto» 
«e, fìrutfura , ed ufo di quell* Tromba . Vedi 
Pneumatica . 

TROMBONE, é un’ ittromenro mnfico della 
fpecie da fiato; effendo una fpeoe di tromba, 
ben hi diverfo dalla tromba comune, cosi nel* 
la forma, erme nella grande*** . 

11 Tromboni é molto acconcio per fonare 
il Baffo ; ed è inventato in maniera che fi 
pefla tirar in fuori , o accorciare , fece odo la 
graviti , o 1* ac ut e *7 a de 7 tuoni . 1 Latini lo chu- 
mano Tuba du&ults. 

Si fcpara qurflo in quattro peni, o rami ; 
cd ha (avente un cordine , o torcimer to nel 
mezzo , il quale t lo fieffo tubo , lo . mente 
torto due volte , o ridotto a fare due circoli 
nel mezzo dello firumerto ; ccn che egli fi fa 
fcer.dere un quatto p ti baffo che il fuo tuono 
naturale . Egl, ha par mente due pezzi , o rami 
al di dentro j i quali non fi veggono , fe non 
quando fi tiran fuori col me 2 zo d' rnafìarghct- 
ta di ferro , e i quali lo allungano al grado 
richiedo, per ircffntraie il tuono, chefivoole. 

11 Trombone fuol effere lungo otto piedi , 
feria edere tirato fuori, o lenza contare i cir- 
coli. Quard’ é cttefoaha Ivi intera lunghezza, 
fuol effere quindici piedi. Il cordone é due pie- 
di , nove pollici di circonferenza ,■ e ferve di 
Baffo in tutt* i eoncrrii di Rlufica da fiato. 

Vi fono Tre»» devi di d fetenti g andezze i 
che fervono a fare divede parti \ par molarmene 
te il Trombone precido , detto da* Tedtfchi , 
Kleitge altpojaune , arto al Contta ferole . La 
parte a quello adeguata , fi fuol chiamare Tre»** 
bar* pum* , ovvero i 9 Ve n’é un altro p b 
grande, ditto Trombone maggiore , che pub ler- 
vire da Tenore ; la fua pine fi fon! chiamare 
Ttimbùxt Jrctmdo , ofero 11. o 1 ° Ve ti’ I un 
retzo incoia p ti grande , detto Trcr»4c»# gì 
La iui parte fi chiama Trombane II I. over© 3 
Finalmente ve n*é un altro, che H paffa tutti, 
e fi fertfe molto orila Mufifa , fpecialmente nel 
Baffo; la fua parte fi < hiama Tnmbone IV. c ve- 
ro quarto , o femplieemente Trombone . Egli 
fuole avere la chiave di F ,**,/*, fullaquana 
riga ; benché fovente ancora fulla quinta riga, 
venendo da alto , per ragione della gravili , o 
prc fenditi de* fuon- . 

TRONCATA, nc! Bafcne, dinota una cro- 
ce , o altra cofa tagliata in pelai , e fn. ombra- 
ta» in m- do però che tutt'i pezzi ccnfeivtno 
la forma di una croce , benché collocati in pic- 
cola dtfbnza l'uno dall'alno. Vedi Ctoct . 
TRONCATO * vale moziatD, p tagliato. 

• La voce è /ormata dui hanno truncare , ta» 

giiat via una parte dal tutte j onde anche 

truncus , fresco , Cfc. 

Piramide, o C mo Troncato, > quello , )a 
cui erra, 0 vertice é tagliata via eoo un piano 
parafilo alla fua bafe . Vedi Piramide , c 
Como , 
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Un con* troncato , ovvero il fbfto di cori! cor- 
do , fi chiama anche talvolra cono accorciare . 
Vedi Fusto, e vedi ancora Scandagli are . 
Tetto Troncato. Vedi l'articolo Tetto. 
Troncato, fi applica ancora ad alberi moz- 
zati da ciafcun capo, i quali fi dicono effere 
troncati . 

TRONCO , Tium/mt , é tl pedale, o corpo 
d’ un albero, ovvero quella parte, eh' è frati 
terreno, ed il luogo , ove fi divide in rami. 
Ved: Gambo , Ramo, e Albero. 

Nello lcaprzzare,o diramare gli alberi , al- 
tro non fi iafeia che il tronco. Vedi Potare, 
Scavezzare , &c. 

Tronco fi d ce ancora il ceppo , o quella 
parte , che fi lafcia al di (opra della ia- 
dice neli'abbaffete l'albero. Gli alberi grandi , 
quando Icno ragliati , germogliano dal frette*, 
e fanno una folta macchia di turate legna. 

Col mct/o dt tronchi , lafoati | utref-vr rei 
terreno, fi feopreno i danni,e guaiti fatn nel- 
le forettc. 

Tronco , in Anotomia , fi dice il buffo del 
corpo umano, efeiufane la uffa , e le membra. 
Vedi Busto. •. 

Tronco, truncut , fi dice anche il groffo di 
un arteria, o vena, in diffinztone da' rami, e 
ramificazioni della medtfima . Vedi Vena , ed 
A ATER I A . 

Il termine fi applica particolarmente a certe 
pam dell' acuta, e della cava . Vedi Tav. di 
Anat, ( Ar.geioi. ) fig. 5. tei, a . Vedi anche 
Aorta , c Cava • 

Tronco, tn Architettura , fi prende per io 
fufo, o fuffo d’ una Colonna ; ed ancora per 
quella parte del piedettallo, che t Gtuata fili- 
la bafe, e la cornice, alrrimente detta il dado. 
Vedi Tav. di Arcbit. fig. 24. let. y . Vedi anche 
Fusto, Dado, Colonica, Piedistallo, &c. 
Radici del Tronco. Vedi Radici. 
Tronco, nell’Arte del Giardiniere) , Ac. t 
il gambo., 0 pedale d' un albero. Vedi Ganzo. 

In quanto a tronchi d'alberi fruttiferi, imi. 
gtiori. da incettarvi fopra , fono quelli prodot- 
ti dalle granella di corbezzole , t mele fana- 
tiche di quegli liberi, che ottimamente alligna- 

DO . 

Benché il frutto raffomigli Tempre all’ infle- 
tto ; puie il tronco ci ha qualche irfiuenta . Ufi 
tronco felfatico anima Tempre un pomo fcip> 
do . Vedi Innestare. 

Per avere quantità rii tronchi di iniettarvi 
fepra ; b fopna fecare alberi vecchi nella o fìan- 
za di «ite pi llici dal tenero, ;1 che faià , thè 
ffno'ti rampo li germrgl no da’lc tadtcì . Q an- 
do quelli li no all’altezza d* ura m< zza cani a, o 
braccio, bilrgr.a coprirli con tetra buona del- 
la profonJrì dt un pi<de, e Cubito chi hanno 
gittate le radici nel Verno , b. fogna ttafpor- 
tarli r.^bÉrmeuzajo, dove, in un anno, o due, 
fi fara^uoni per incettarvi . 1 tronchi di ci- 

rie- 


Digitized by.Google 


TUO 

ticglo, i umili di Su fino , rd i Intuii di pe- 
ro, fi poflono coll fare allignare da rampolli, 
come anche da granella, o Irmi ,* ma quei che 
allignano in quell’ultimo modo, fono preferi- 
ti. Vedi Arerai da Fruito. 

TRONO. 0 FONO 2 , ì un faggio Reale, a 
tedia magnifica, e pompila, arricchita d’orna. 
me- ti, d’architettura, e di fculrura , fatta di qual- 
che materia prez ofa , aitata fopra uno , o piò 
fcaglioni, e coperta d’una fpecie di Baldacchi- 
no . 

Tali fono i Troni delle camere d'Udienta de* 
Re , rd altri Soviani . 

TROPICI , in Aflronomia, fono due eireo- 
li imititeli della sfera tirati prr gli ponti fol- 
ft inali , pa ra le ili all’Equatore. Vedi CiacoLo, 
c Sfila . 

Tali fono i eirroli M E , e N L , Tov. dì 
JJÌ'in. fit- 51. Vedi par uro SiiSTiziALt. 

Si pedino difinire 1 Tiopior , due circo’i pa- 
ralelli all’ Equatcte , a tale dilania dal mede, 
fimo, che fia eguale al maggior rrcrffo del So- 
le dal,’ Equatore vette 1 Poli ; o alla maggior 
declinazione del Sole; oallVhbliquiildtU'Eclir. 
rica. Vedi Dei ri nazione , Oihqhita’, 8tc. 

Dt’due Trafili , quello tirato p.| principio 
di lancio E, fi chiama Ttopito di Cancro. Ve- 
di Caveau . 

E queir, ih’> tirare per lo principio di Ca- 
pt corno , Tropico di Ce/ejcama . Vedi Capai-, 
era no. 

Hanno quefli il loto nome da’ Greto rm. 
tv, tiro, mirrjlmt , rflrndn i | miti drfla vi» 
dei Sole, o della tua decimazione vette Setten- 
trione, e meno giorno; -a'rrente che qnanrPif 
Sr le è giunto ad uno di loro , fi volge dall’al- 
tra banda. 

Quindi , I. Poiché la deelinat’eir' dell’Eclit- 
tica f l’arco E A . overr I D, F N tarli, di- 
fon za dt*Tr epici, eh è 1) de ppic ddli niEC’or 
declinai ore . w 

z. Perciò, it l'altitudine meridiana del Sole 
fi offerta , e nel lolflizio ibcno, e nell’eftivn, 
C fé fi fottrac il fecondo dal prime», il rrfiduo 
fari la et, danza i,' Tropici i la meri d-lla qua- 
le f la maggior de- Itnaz'onr drll* Eclittica. Vf- 
E enne a , Seimzto, In. 

Trovici , in Geografia, fono due eireoli mi- 
nori del Globo, tirati parale»! ill’Equslnw , 
per mezze a corrinciamenti di Cantre ,e di Ca- 
pticnrno. V,d’ Cancro, e Cavaicr-avo. 

Quelli Tropici fono ne’piani de’T rotici Ce 
Itili, e orila dilania di ij ° jp’daP’ Fqoaro- 
re, ih > la maggior declinazione del Sole. Ve- 
«1 Cuci to , e Globo . 
afone Taopico. Vedi Anno, e Sonai, 
racaici , 0 Truffi, i ancora il nome d’una 
«ita. S. Arranafio , nella tea lettera a Sera- 
pione, dì quello nome a’ Macedoniani , che fi 
chiamavano anthe Pnrumatochi nell’Orienre ;e 
nell’ Occidente . Vedi PnEumato- 
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etti , 8tc. * 

La ragione del nome Tnpifti fi era, cb’ef- 
fi fpiegavano la Scrittura in tutto, e per tut- 
to col mezzo di uopi , e figure di difcorfo, Ve- 
di Tropo, Allegoria, Mmieo, &c. 

I Catiolici Romani danno parimente l’ appel- 
lazione di Tropifli a quegli delia Religione Ria 
fermata | poicht quefli coflruilcono le parole 
deil’Eucarcflia figurativamente. Vedi T A ANSO- 


STANZIAZIONt . 

TROPITI , eri una Setta, la quale , fecon- 
do Filaflrìo , foftenevi che il Veibo era con- 
vertito In carne, o in uomo. Vedi Incaana- 


ZI'INE. 

Fondavano qoeft’ opinione in quel patio di 
S.Giovanni, mal intefo ; il Palo fi 1 [allocar- 
ne ; come se ciò figq)ficaffe che il Verbo fi 
felle conveitito in carne, e non ch'egli fi (of- 
fe vefliro della nbflra carne, c della noflra na- 
tura . 

TROPO . T ropm , in Rcttorica , una vo. 
cv, o efpteflii.ne , nfata in un fenfo diverte da 
quanto ella propriamente lignifica . Omo , una 
parola cambiata dalla tea lignificazione prò- 
pria, tnaturalr, in un altra, con qualche van- 
taggio. Vedi FiGuia. 

Come, quando fi dice u a olino, per una por- 
forno jiupido -, fulmino di guerra , per un gran 
Copi! uno, peftar i’*r?«* nel mot topo , per un 
imrrrfi ua«, ed mutilo. 

Quefto cambiamento di fenfo non fi dee mai 
tifar? f fé non quando dà fontane dignità ai di- 
fcorfo, o lo rende pih Ggnificanie, pai» grava* 
e pib graziofo. 

Si chiama tropo, rooror , dal Greco t^t», ver- 
ro, io irrito. 0 cambio ; poiché le parole tono 
qui Trasferite dalle cofe « eh* elle propriamente 
lignificano foìo indi rettamente; e che i tropi 10- 
la mente lignificano le cofe* acquali fono ap- 
plicati, per ragione della conn'-fli-<ne, « reia2io- 
ne , rhe quelle cofe hanno cort queil’altre , di 
cui elle fono i nomi propri- . 

Quello cambiamento, n inverfione fi fa in va» 
rie guife; ma per lo p'h io quattro; onde ni- 
feoro quattro principali tropf, cioè \t Metafo- 
ra , la Metonimia , la Sinrcdochc , c l ’ Ironia j 
ciafcuna delle quali fi pub vedere fotto il luo 
proprio articola , Metafora , Metonimia* 
SlNFCOCCllE, fitc. . 

Alcuni Autori confondono il r **P° c0, * a 
gora; ma ePe fon cofe affai dsffèrentr . La mag- 
gior parte degli Autori f come il P. di Colo- 
nia , &c. fanno la figura, il genere, ed il fre- 
ni», unafpecie; definendo che la figura equaU 
fifia ornamento nel difcorfo, mediante il qua- 
le viene queflo folfevato al difopta del linguag- 
gio ordinario; e che il tropo é quella peculiare 
fpecie cT ornamento, che confiftc in una mu ta- 
llone del fenfo , &c. 

Mi il Voffì" fa che il tropo, eia figura fie- 
no due cofe collaterali, e indi pendenti ; nefineo- 
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ilo che il tropo h il cambiamento def fen fo., 
& c. e che la tigur* i qualfifia ornamento , ec- 
cetto quello chetale diventa, mediante uo tal 
cambiamento , At c. Vedi Ficuaa. 

Appunto ne' neri cenfifte pnncipalmente la 
ricchezza, e varietà del linguaggio; c pure non 
le ne dorrebbe mai far ufo , (e non per cipri- 
■nere cib che folo imperfettamente potrebbe 
rapprefentarG in termini propri . e comuni . I 
n opi debbono fetnpre efler chiari ; elfi fon vi- 
ziofi t fé fono ofeuri , o mendicati , o troppo 
lontani . L’ idea del tropo ha da edere talmen- 
te connefTa con quella del nome proprio, che 
l’una legniti l’altra da fe, naturalmente. 

Olite i quanto tropi capitali fopraccrnnati, 
ve ne fono vati altri inferiori . Quando il rre- 
h troppo ardito, fi chiama iperbolo-, quand* 
continuato , allegoria ; quando i troppo olea- 
to , enigma ; quand'egli non piace, o t troppo 
remoto, catacrefi . Vedi Ipeibole, Enigma, 
Su. 

S’ aggiungono a quelli , altri tropi, come 
metalrpfl , antonomafa , C htotel , o cfic Dila- 
zione . Vedi Estenuazione, fitc. 

Alcuni nfcrifcono parimente tt tropi le fri fpe- 
eie di bulla, o derilione; ciol fareafmo , dia. 
Jyrmut , cbaiirniifmuj , ajlei/mo , myaer ifmut , e 
mimi fu ; ma lenza ragion (ufficiente . Vedi Sar- 
casmo, Ironia , &c. 

TROPOLOGICO , 1 un aggiunto de’ fenfi 
figurati della Sacra Scrittura. 

TROTTO, nel Manegio de’Ca valli, > uno 
, de' palli naturali , fatto con due gambe in aria, 
e due in terra allo (ledo tempo, traverfalmen- 
te , come la croce di S. Andrea ; continuando 
così alternatamente a levare la gamba direte- 
na d’un lato, c la gamba d’ avanti dell’altro 
lato in un tratto, falciando l’altra gamba di- 
rttana , ed anteriore interri, fiochi l’ altre Ren- 
dano . 

In quello movimento, quanto pili vicinole. 
va il Cavallo le lue membra da terra, tanto 
jn!. aperto, pili eguale , e più corto fari il Tuo 
nono. S’ei.leva i piedi (porcamente , i legno 
d* inciampo, e di (lorpiatuta ; fe cammina filet- 
to, o attraverfo, i legno che fi taglia lcgam- 
be, ed i in difetto ; s’ha il paffo lungo ,t le- 
gno ancora che fi taglia; le ha il patio inegua- 
le, i legno di fatica, e di (lane heaza. 

TRUCCO, 1 una ingegnofa fpccie di giuo- 
co, che li fa (opta Una tavola bislunga , co- 
perta di panno verde, e meda elettamente pia- 
na, ed a livello, con piccole palle d’avorio, • 
di legno, le quali fi cacciano, con bafloncel- 
Il cuivi, fatti a polla , in certi buchi , che 
danno all' orlo, o ne’ cantoni , fecondo certe leg- 
gi, o condizioni del giuoco. 

TRUCA frumenti , nelle antiche Co nfuet la- 
dini luglefi, denoia una mifura di fermento. 

A Lcmpfier il Vicario ha il relega accordato- 
gli pei officiate in alcune Cappelle di comodo, 
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come Stolte, e Dockly , dentro quella Parroc- 
chia . 

TRULLI ZZAZIONE , orli* Architettura an. 
fica, è l'arte di applicare (tran di calcina, ge- 
lo , o limili, colla cazzuola, nella parte inte- 
riore delle voltr, cirlo di camere, & c. 

TRULLO , Tmitum , 1 una voce barbara, 
che figntfica una cupola, per Io più alata nella 
frafe , Conciliò in Trullo. Vedi Concimo. 

Quello fu un Concilio convocato I’ anno dSo 
contro i Monotcliti , nella Cupola del Palagio 
di Codini inopoli , detta Trullum ; il nome del- 
la quale egli rirenne . ChiatnofTì anche £h.mi- 
fexrnm . Vedi QuINISESTA . 

Il Trullo , era propriamente una fata del 
Palazzo degli Imperatori di Coflanttnopoli , 
ore loievano confultate in materie di Stato* . 
Il Concilio ivi celebrato fa il fedo Concilio 
Ecumenico, o Generale .detto in Trullo. 

* Il termine i formato dal Latino , Trulla, 
toppa , cani eielto ; chiamando/! coti la J a la , 
parchi fatta a volta . 

TRUPPA , i un piccolo corpo , o compa- 
gnia , di Cavalli, o dragoni , ordinariamente 
50 in circa; comandato da nn Capitano: cor- 
rifpondeme a d una Compagnia di Fanteria . Ve- 
di Compagnia, Cintino, Sq.ua caos t , &c. 

Truppa indipendente , i una troppa, rhe non 
l incorporata, o unita con qualche Reggimen- 
to. Vedi Reggimento, Guabdia, &c. 

Batter la Tauppt, vuol dire, dar il fecon- 
do tocco al tamburo per radunare 1 Soldati , e 
difporli alla marcia. Vedi Assemblea. 

Truppa , tra gli Italiani , dinota propria- 
mente una frotta, citi una moltitudine di gen- 
te inficine; ed anche quaiGGa turata , e (qua- 
dra di Soldati . Gli Inglefi chiamano Truppa 
un’ unione di cene belile lalvatichc , come d* 
•orfi , 8ec. , 

TRUT 1 NA Hermetis , fi ufa dagli Aflrolo- 
ghi per un metodo artificiale di cfammaie, e 
rettificare una nati viti , col mezzo del tempo 
della Concezione Vedi ORDSCoPto. 

TRUT 1 NAZIONE* i l’atto di pelare, o 
bilanciare una cola. Vedi Peso, e Bilancia. 

* La voce i formata dal Latino ttutina , una 
bilancia . 

TUBERCOLI , fono pccioli tumori , che 
fuppurano.emandanfuon marcii; fovente tro- 
vati ne* polmoni . Quincy . Vedi Polmoni , e 
Fisica . 

TUBERO , in Botanica , > una fpezie di ra- 
dice tonda, e turgida, in foima di nodo, o ra- 
pa . Vedi Radice. . 

Le piante, che producono quelle radici , fi 
denominano percib piante tuberoft . Vedi Tu- 

BEIOSO. 

Tubero, o Tubnofitì, in Medicina, fi dice 
un nodo, 0 tumore, che crefce naturalmente in 
qualche patte ; 10 nppofizione a que’ tumori , 
che nafeooo accidentalmente , o per qualche 
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malattìa. Vedi Tumore. 

La Beffo termine fi ufa parimente per un no- 
do in un albero. Vedi Nodo. 

TUBEROSO, l un epiteto dato a quelle ra- 
dici , che fono rotonde , e confutano in una 
foftànza carnosi un forme : non avendo pel- 
le, nfc feorzu. Vedi Tubero, e Radice. 

Tali fono le radici di zafferano , &c. Vedi 
Bulbi . 

TUBILUSTRIO , Tubilufltium • in Anti- 
chità era una feda, o cerimonia ufatada’Roma- 
nl . Si dava quella denominazione al giorno, 
in cui fi purificavano le facre trombe ; come 
anche alla cerimonia di purificarle. Cclebrava- 
fi nel quinto, ed ultimo giorno della Fetta di 
Minerya , detta Quwquatrus , o Quìaquatria , 
che fi faceva due volte all anno. 

* La voce è compofla da tubus, trombi , e lu- 
ttro , io pur ifteo . 

TUBO, Tubus , è un cannello, condotto, o 
canale; un cilindro , vu^io di dentro, fatto di 
piombo, ferro, legno, vetro, o altra anuria, 
pctcht i* aria, o qualche altro Bai lo palli , o 
fia condotto libera me:, te pei lo medefi.no. 

Il termine fi ippi ca p.r lo p.ù a quelli, che 
fi ufino in Frfica , Attrooornia , Anotomia, &c. 

In altre occafioni ordinarie , fi dice più ufual- 
mente can ./e, o cundo'tj. Vedi Condotto. 

Nette memorie dell' Accad mia Fronzefe delti 
$c»e*Z* , il S?g. Vari non ci *à un Trattato 
lu le propo zioni n«rccl r ac;€ ,nr* diametri de* tu* 
bi , pcrctar picenamente tua determinata quan* 
tifi d'acqua . Il r > fui r amento della fua differ* 
tallire fi riduce a quelle due analogie; che le 
dimii uzhni della ve oci'à JcITacq ra , caufate 
dal di lei fregamenro cortro i lati de 'tubt y fo- 
to come i d-ametri ; fu p ponendoli i egual- 
mente lunghi: e la quantità dell'acqua , ch’cfce 
d t*bi } lorvo come le radici qaire dei loro 
diametri, deducendone la quant tà, di cui eia* 
feu o è diminuito. Vedi Fluido , Fontana., 
F A ECaMf NTO , &C. 

t In quanto a * rubi de’ barometri , e de' termo- 
metri . Vedi Barometro , e Termometro. 

Per l'af'rcndiineato de’liqucri ne’/M^/ capilla- 
ri . Vedi Ascesa e Capili »re. 

Tubo alimentale . Vedi Diìctus. 

Tubo F altopiano . Vedi Fallopiano, 

Tubo Stentoro fonico . Vedi Stento*'- fonico. 
Tubo Toericelliauo . Vedi Torricelli a so. 
Tubo, in Attronomia, fi dice talvolta •( Te. 
lefcopio; ma più propriamente quelU^parte del 
medefimo, nella quale fi adattano le lenti , e 
mediante la qua‘c die fi dirigono, e fi adope- 
rano. Vedi Telescopio. 

Siccome la bontà del tubol di gran impor- 
tanza per quella del Ttlefcopio; ne aggiugnc- 
remo qui u Bruttura . 

Corruzione d' un Tubo fco.rrnojo per un Tv- 
tej copio . 1 punti principali , che qui fi debbo- 
no riguardare, foao , che il tubo ooq fi* io* 
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eomoiopel Ino pelo, nè l'ometto a piegarG.e 
ditturbare la pofizione de’vetri : talmente che 
non mite le Ipec.e de 'tubi fetviranao in ogni 
calo ; ma 

i. Se il tuba è piccolo, è meglio che fia Cat- 
to di lotti!, piatire di rame coperte di'ftagno, 
e formate m docce, o cannelli feotritoj , che 
sdrucciolino 1’ uao nell’altro. 

a. Per tubi lunghi , il ferro farebbe troppa 
pefante ; per la qual ragione alcuni li fanno 
piuttotto di carta, cosi: Si riduce un cilindro 
di legno alla lunghezza dcllacarta, chelivuol 
adoperate ; e ad un diametro eguale a quitto 
del p.b piccoiq, doccio, o caoaletro. Si rotola 
della catta attorno a quello, cilindro, fin :h* el- 
la fia d'una (ufficiente grotte! ri: quaod’un can- 
nello è fccco , provvedetene degli altri nella 
(letta maniera; facendo fempre , che l'ulumo 
ferva di modello a quel che fiegue , finché ne 
abbiate abballatila per la lunghezza del tuba 
che fi defidera. Finalmente agli e fi remi de’doc- 
cj fcorritoj bifogna incollare certe gorbie dile- 
guo, per poterli meglio tirat fuori. 

g. Poiché i docci di carta fono foggetti a 
gonfiarli in tempo umido, in -modo che lene 
guattì il loro (drucciolamento; ed a nfirign-r- 
fi in tempo lecco, il che li rende troppo Iciol- 
li, e traballami , in ambtduc i quali cali re- 
tta facilmente dittorbaia la fituazioo delle len- 
ti { il miglior metodo di fare i tubi è come 
Segue ; incollate della pergamena attorno ad 
un cilindro di legno , e fia la pergamena co- 
lonia di nero , per impedire che i raggi ri- 
fletti facciano qualche confufione . Provvedete 
fouilittìme fcheggc di faggio , e piegandole in 
ci indro, incollatele accuratamente alia perga- 
mena: coprite quitto (luccio Ji legno con per- 
gamena bianca , e attorno al fuo capo etterio- 
re fateci un picciolo anello , o gorbia : nella (Uf- 
fa maniera fate un’altro doccio fcoreitojofopra 
il primo { e poi un altro , fin che ne abbiate 
abbaftanza per la lunghczaa del tubo . 

Alle ettrcmiiì interne di ciafcun doccio feot- 
fojo adattateci una gorbia di legno , affinchè i 
raggi (puri , che battono contro i lari , polla, 
no edere intercetti, e perduti . In que’ luoghi , 
ove fi debbono mettere le lenti , converrà guer- 
nire le gorbie di viti femmine . Provvedete un 
coperchio- di legno per guardare il verro ob- 
iettivo dalla polvere, e mettendo il vetro ocula- 
re nella fua gorbia di legno , attaccatela, e ferma- 
tela colla vite al tuba. Fioalmrnle provvedete 
un piccini tubo di legno d’ una luogheaza 
eguale alla diftanza, in cui il vetro oculare ha 
da effer dall* occhio , ei adattatelo all* altra 
ettremi’à del tubo. 

TUBULI lattiferi , in Anatomia, è un nome 
ufato da alcuni Scrittori , per que’ piccioli tubi, 
pe’quaii (corre il latte a capezzoli delle mammel- 
le. Vedi Latte, e Mjmmella . 

T ubulz vermicaio !! , è un nome talvolta ufa- 
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te da’Naturalifti, per certe piecioìe caviti tor- 
tuofe (all' cftctno delle conchiglia . Vedi Can- 
ea . 

TUFFARE , o Sommergere io Acqua. Vedi 
SoMHlacttt , e PaLOMBtao 

TUFO , è una fpecie di t errano arido , e. lodo. 
Turo , T ophut , io Medicina, l una coacre, 
none petrofa , o geflola in qualche parie del cor- 
po animale; come nella ve idea , negli armoni , 
etr. (Vedi PitTtt ), onci le giunture , fico. Ve- 
di Gorra , Nodo , &c. 

li Dorror Rutty , nel fuo Trattato <1 c' peffug- 
gì orinati > Rima che la pietra nafea dall’ at- 
trazione fra particole (alme volatili: delle qua- 
li particelle la pietra , quand' è otterrai! col 
inrcrofcopto, Tempra comporti : egli peofa do- 
verli generalmente fupporre , che il difetto di 
quelli aggregali di parricelle fatine cominci 
nelle papille degli arnioni , o dal e medcGme 

f irò venga, e non dal Sedimento dell’onda ucl- 
a vefcica. 

La ragione , perchfc i bevitori di vino Geno 
pili foggetu alla pietra , e ad altre concmmoi, 
che i bevitori di birra , o d' acqua, egli crede 
che Ga le particelle volatili , e Ialine, o lerce 
contenute nel vino fono in maggior quanti, 
lì, che nella birra, &c. Egli orterva, che un 
calcolo ridotto in capo morto, veni, col ver. 
largii (opra dell’ acqua calda , a dilcioglierG , 
ed interamente mifchiarfi ; ma in poco tempo 
tornerà a rafiettaiG , e le di lui particelle fi 
uniranno , ed attrarranno il flrettamenie , che 
non vi fia p:h modo di tornarle a addotte con 
leplicate affufioni , o verfamenn . Vedi Litom- 
ta itti ci 

TUMEFAZIONE , > l’atto di gonfiarG , o 
Sollevarli in lumore. Vedi Tumoai. 

Le infiammazioni , c tu mrfetutut de’ le ft .co- 
li avvengano Spedo nella gonortea ; o per de- 
bolezza de’ vali , o per moto violento , o per 
ufo imempcftito di afinngcnli, o per aver tra- 
scurata la purga, o Simili. Vedi Gonoaata . 

TUMMiM, nello Audio della Sacra Scritta- 
ta . Vedi Uam . 

TUMORE, Txmer, in Medicina, &c.Funa 
elevazione di continuiti , proveniente da qual- 
che umore raccolto in una certa parte del cor- 
po, il quale difgiugne le parti contìnue, l’ in- 
sinua Sta di loro , e dili rogge la loro propri* 
Sorma . 

Quello ha dato motivo a gli Arabi di defini- 
re il tumore , un' indilpofiticnc , comporta di 
tic Specie di mali , ctoà di un imemneratura , 
d’ una mala confot mai io ne , c d’una (elulione 
di continuità, tuiti i quali fi cempredono fol- 
to il nome di pcfttmi , dai Gicco ùotoKtiu . 
Vedi Fcstema . 

lTuMoai procedono da varie cagioni. La inaf- 
fa del (angue, che gitta via., ofi Scarica di qual- 
che umor particolaic , come talvolta avviene 
•dia tufi d’una febbre, punta, empiema, bu- 
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Ione , tee. ci pah dare origine . E fecondo I* * 
natura dell' umore così Scaricato , Sanguigna , 
acqu ila , biliofa , flcc. il tumore i diverfo . 

Vi fono altri ruma», carnati da vcmofirà.come 
la timpanite, nella ftelTa gu (achei tumori idro- 
pici tono cagionati da una raccolta della lin* 
fa, a Gero, in una particoiar parte , Le rot- 
ture degli mteftini , o il loro tbahurr da' (ora 
luoghi , esuleranno egualmente un laudare. Ve- 
di Rorruaa . 

Le ingiurie eflerne fono un' altra eaufa g» 
nrrale di ramar* . Coti una coniufione , o uno 


fìiigmmen'o vio'cnte di qualche parte , una 
ferita, fratrura, dialoga aitino , flcc. la fa/ì gon- 
fiare , o (oilevare al difopra del (no Tii'eHÓ or.' 
rurale . E la ftelTa cofa pub egualmcnre (ucce» 
dera da’morG di creatore velenofe , tic. Vedi " 
Fiuta, Utctta , Contusione, ere. 

1 Toltoti , proptiamrnte cosi drtti , c oV 
tumori umorofi , o quegli che contengono Una ma- 
teria fluida, nalcono da un riftagno , cioè da 
un’ diluzione del parto di qualche fluido , la 
quale cagiona una lenta congeOionr , o accu- 
mulamento ; o provengono dall* transazione, 
o fluflione d’ un umore da qualche altra parte, 

0 (un prodotti dalla gcneiatione di qualche 
nuovo umore . Vedi Uatoa* 

1 Tintoti della puma Ipecie fono affai no- 
tuttofi, e Sogliono dividerli rifpcito a’ pati mo- 
lari umori , de’ quali fono ripieni , in Flrgmeui , 
che vengono dal (angue. Vedi Flemmone, e 
fangue . In Rifipoie , che fon) piene di bile . 
Vedi Risicolo , o Bili. In Edemi , pieni di 
p luna . Vedi Edema , e Pituita . E Scori, 
peni di melancoha . Vedi Scialo. A quali fi 
aggiungono if/ar* , pieni di vento . Ved. Fla- 
to, &c. 

Della feconda fpecie fono i tum ori aitili. Ve- 
di CaiTICo. E -della lena Specie fono I ceneri, 

1 gangliom, e tutti i tumori , contenuti in una 
etile , o fia vefeica, o Sacchetto . Vedi Con- 
ciò, ite. 

1 Tuuoai aequiftano ferente peculiari de- 
nominazioni dalla parie ofTela, cinti : oftalmie. 

Se il rumore à nell’occhio; perendo , s t vcifo 
gli orecchi ; panerecci* , nelle dna , Vedi 
Oftalmia . 

Rifperro alla cura, tutt’i tumori fi dividono 
in fempliot , e comporti ; ciol , in quei , che 
fono d’una natura benigna, c vanno via, ofi 
curano in tin tempo ragionevole , coll’ ufo di 
melai comuni, fenza apparenza di fintomi vio- 
lenti , o pencoli fi ; ed in quei , che fono p li ma- 
ligni , o miccino difficili da curaifi, e loro ac- 
compagnati da cattivi fintomi, ed attaccano le * 
pam adiacenti, o tutt’il corpo. Quando il ru- 
more fi forma per fluflione , fi Sente un Subito 
dotate, calote, tendone , e pullazione nella par- 
te, e vi G veggono fegoi manitcrti di febbre . 

In quelli formati per congeflionc , la gonfia- 
zionc lucci ce lentamente, cd il doigté, cdaltii 
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vengono a poco o poco, e ritienilo meri * 
Violenti ; quando però non avvengono nello 
giunture , o ad altre parti pib fcnfibili . 

Turt'.i tumori t eccetto quegli , che provengo- 
no da rottute, finifeono , o fon rimoflì per di- 
feufiiooe, (uppuratiooe , putrefiiione , indura - 
acuto, o traslazione. Vedi Direnai enti , Sur. 
•ita ATI vi , &c. 

Quand' un tumori i difculTato, la parte, eh’ 
era oftefa , appare rclaflat» , o ridetta alla 
Tua naturale giandtzza, e figura , e reOa libe- 
ra da ogni dolore, e durezza . Vedi Dlicps- 

S10KE . 

Quando un tumore s’ affretta a (u epurazio- 
ne , fi fente nella parte un eoiffidetabil grado 
di calore, dolore, e putfazione, e le il tuo toro i 
grande , o prbfondo , ire vien geoerilmente 
una febbre : quando la marcia i formata , fi 
feemano comunemente quelli fintomi , e tal- 
volta totalmente fvanif-ono. El allora , fe la 
fituazion della parte lo permette , il tumye 
apparilee tirato in puota , o divien conico nel 
mezza, o nella- parte più impegnata , ove la 
marcia raccolta fi trova d’ordinario bianca . 

In quello tempo parimente fembra che il tu - 
man li a p ìi 'contralto , e più raggrinzata , 0 
pili flaccida , e mofeia di prima la pelle del- 
la parte : ed alloca , premendoli il r«»t*>e, 
a’egli h fuperficiale , o vibrando fra le d ta , 
fi può (cotire la marcia a romperli , ed dipir- 
fi da un laro all* alito. Vedi Suprua azione . 

I Tumhi delle pani camole del corpo ten- 
dono al luto (lato ; o fuppurano , piò predo 
che I mmoii delie giunture , glandule , file. 

Quando un immore fi rifolve per induramen. 
• • 1“ gonfiagione della parte , ed il dolore 
decrefeono a mi fura , che la durezza s’ avanza; 
fMnd’ et fini fee in putrefazione, o mortifica- 
zione, la pane diventa priva di fenfb', e fi fa 
Ocra , e fètida , Vedi MotTiriCAZiout . 

Ma quando un tumore fe ne va via per repul- 
sone , o per un ritorno della materia alfangue, 
egli Cparifce io un tratto ; dal che Tubilo ne 
viene uoa febbre, o qualche altro male acuto. 
Vedi Repellente 

II Signor Littre deferire i tumori veircfi , 
come formati d'aria , rinchiufa fono qualche 
membrana , elle ella dilata piò , o. meno , a 
proporzione della quantità , e da cui 1’ aria 
non pub fcappare almeno non de i poflìbiie 
per qualche tempo 

La difficoltà u è di comprendere , come l’afi» 
polla venire ad ivi taccorfi . Jl Lirtrc crrde 
che la caula la piò ordinaria de’ tumori ventofi 
fia il raccoglimento de* fughi in qualche par- 
te^ circonvicina , io cui vi è un’ oflruzionc . 
L’aria, che è intimamente meleolata con tor- 
ti l Cucchi del corpo, continua ad rffer cosi, 
mentre rffi fono nella lornatoralr Au di à , e mo- 
zione ; ma le fon raccolti in qualche parte , • 
ne iella per confeguenza diminuito il ior mo- 
T em.VIU. 


TUM frr 

to, e fluidezza, l’ari» fi rimette in libertà , c 
da’ incielimi fi difimpegna • Ora per quello ric- 
eoglimcnto venendo a dilatarli le membrane 
della parte , ove il liqaare è raccolto , e al 
allargarli i loro pori , l‘ aria diflìmpcgna-a 
fcappa altra verfo a quelli , ma il fugo ulta 
in dietro , ctlendofi troppo infpelTato per la di- 
mora, che VI ha fatto; egli corre perciò fottn 
qualche altra vicina membrana, eh* et follerà, 
gonfia, e Rende. Vedi Tinte * ncte . 

Tiimoce , nc’ cavalli’, è urta certa vcfciea 
molle , e flatuufa , che nafee nella giuntura del 
garetto, e caufa gran dolore , I penalmente tu 
tempi caldi , c firade cattive . 

Si fuole attribuirlo a qualche sforzo violente, 
ad eflrema fatica , e calore, allo flatfi il -avalla 
fopra un pavimento a pendio, a qualche colpo, 
eh’ et riceva da un altro , o fimtlt cofe . 

TUNICA, èra una fpecie di carni -inoli , s 
veffimenro di fimo , che fi portava dagli Ami- 
chi , a Roma , ed in Oriente . 

La gente ordinaria folea portate (blamente 
una foia inaiti ; ma le pecione di miglior 
qualità portavano (òpra di tifa la toga . Vedi 

Toc» . I Filofon portavano una toga , o 
velie, lènta tonico , come quegli, che profef- 
(avana di andar mezzo nudi . 

L» Tunica era peculiare agli uomini , poi- 
ché la fottan» delle Donne non fi chiamava tuoi- 
co , ma dola . Vcd Stola. 

I Senatori portavano una norie» irricchita 
di var) piccioli pezzetti di porpora , tagliati 
io forma di gran chiodi ; ood’ella chiamavafi 
loiiclmia : i Cavalieri avraoo chiodi piò pic- 
coli fulla Ior norie» , che quindi appellava!! 
oo^ujìict evia i la gente ordinaria portava lana. 
orco , ,fenz* il mimmo davo ; E da quelle tre 
diverfe forte di tu orrèe appunto fi difltngueva- 
no t tri diverti .ordini del Popolo Ro nano . Ve- 
di Lanciavi* , Sec. 

Fra i Religioni, le camice, o lottane di lana 
fi chiamavano runiche , o tonache. 

Tunica , in Anatomia, fi applica alle mem- 
brane, che inveftono itali, e diverfe altre par- 
ti meno folide del Corpo . Vedi Tare di Anne. 
f Artgeol. ) fi/;. 7. ter. a a , b b , e d . Vedi anche 
Mi MSI INA. 

L’ occhio confifte principalmenre di molti 
amori contenuti in tuniche , difpofle Cuna fo- 
pra fi altra : come la umico albugine», la ra- 
me» cornea, la tonico retiforme, 8cc. VedfOc- 
chio, Albuoi nea , &c. 

Tunica Votinole . Vedi l’articolo Vaoi- 
naie. ** 

Tunica , 0 membrono , i una fotti! pelle , o 
pellicola . Vedi Peilicula 

Nelle piante, ella i quella fottìi pelle legno- 
fa, che Irpata 1 feini nelle loppe , e li ticae fe. 
gregari a parte 

TUONO i uno ftrepito nella bada regione 
dell’ aria, eccitato da un lui itaneo acccndmm. 

D d d d IO 


Digitized by Google 


T7 8 TUM 

to di colazioni /ufuree. Vedi Azi* , JAtmo- 
irtU ( Esalazioni, Sic. 

Seneca, il Rohault , ed altri Autori , anri- 
chi, e moderni, (piegano tl tuono, col iuppor- 
»* due nuvole lupiallanti 1’ una all’ alita , la 
pii alta, e pili rara delle quali Venendoli ■ 
condoniate, per una nuova acccfiione dell'aria 
cqlì (dilavala dal calore proveniente dalle parti 
balle dell' atm-. sfera , o (plorale (opra dal ven- 
to i immediatamente cade giù a forra (opra la 
nuvoia più baila, e piU denta : per la qual ca- 
duta , comprimendoli l’aria interpoli» fra eo- 
■ 'aiibc, qseli’aria, th’b prodi ma alle edremitì 
delle due nuvole', viene (premala fuori , elalcia 
luogo aji’ cllremiià delia nuvola (upcriore di 
(errarli bene Oretta coll’inferiore : cosi vi re- 
di rinchiufa una gtan quantità d’aria, la qua- 
le alla fine (cappaodo per qualche fpiraglio, o 
palleggio torruofo, ed irregolare , cagiona quel 
remore , che li chiama moto . Vedi Nuvo- 
la , ite. 

Ma queflo riguarda folo i fenomeni del tuo- 
»o, che fi (ente fenZa^ lampo ; ed in effetto ab- 
baino al prefente una miglior foluaionc : il 
tuono non è caudato da caduta , o difeefa di nu- 
vole , ma dall' aecendimento di efàlazioni fui- 
(uree, nella Ocfia guifa, che fi produce lu Are* 
pito dell’oro fulminante. 

» Vi fono delazioni (uifuree , dice il Cava, 
i, bere Kacco Newton , le quali femprc mon- 
« (atto in aria , quando la terra l lecca ivi 
» e ^ e fermentano Cogli acidi nitrofi , e pren- 
„ drndo fuoco talvolta , generato il tuono , il 
„ lampo , &c. 

Che, oltre i vapori, che forgon dall’acqua; 
&c. vi fieno anche dell’ efalaaiom , che vengono 
dal zolfo, dal bitutqe , da’ (ali volatili , Sic. 
noo vi è alcun dubbio ,• la vada quantità di 
maleria fulfurea , c bituminola in tutta la fu* 
ptifi.ie della Terra, ed i (ali volanti delle pian- 
te, cdeg'i animali, ne (amminiflrano provvi- 
ione ti ampia , che non l maiaviglia, (• l'ari» 
vien a riempierti di tali paiiicellc , follevate 
più alto , o piò baffo, fecondo il loro maggio- 
re, o minor grado di fottigheaaa , ed attiviti; 
e più copiolamcnte fparfe in quella , n quella 
parte , giudo la direzione de’ venti , 8tc. Ve. 
di Zoiro, 

Ora , gli effetti del mono frno tanto limili 
a quelli della polvere da fcbioppa , che il 
Dui tot Wallu i di patere , che lenza fcrupclo 
portiamo attribuirli alla fletta cag pnc ma noi 
lappiamo , che i principali ingredienti della 
polvere looo il nitro , e ’l zolfi» ; mentre il 
carbone non ferve, che a tener (rparate Ir par- 
ti , acciocchì meglio fi accendano . Vedi Ni- 
tan, e Polveri ilo Schioppo, 

Quindi , le noi ci facciamo a cooctp re nel- 
l' aria una convivente milluta di pelliccile 
ninole v c lulfutce , pt >dotte dalle (opraceennate 
fulgenti,' c che qualche cagione debba acccn- 
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derle ; ne verri in conferenze quella taf» * 
efplofione , ■ feoppiata, e eoa cale llrrpito , «• 
luce , ( i due fenomeni del tuono ) quale av- 
viene nel dar fuoco aita polvere : ed una vol- 
ta che il fuoco Ga accefo , correrà da un luo- 
go all'altro, per quello, o per quel verfo , fe- 
condo le efalaziont lo conducono ; quali 
come G trova effettuarli io una ftrifcia di pol- 
vere . 

Qurda feoppiata , j ’ 1 aita nell’ aria , e da 
noi remota , non faià alcun male ; ma »’ è 
vicina a noi, diftruggrà alberi, animali, 8tc. 
come appunto farebbe la polvere fnegua.icir. 
coflanze . 

Quella viciiwwu, o lontananza G pub (I mi- 
re dati’ intervallo di rrmpo fra il baleno, eia 
flrrpito. Il Donor WjIIi» nllerva, che ordina- 
riamente la dilf rena* trall’uno , e l’altro 1 di 
fette fecondi incirca) il che, a ragione di 114» 
piedi in un fecondo di tempo, dà la d.lt.r.za 
di circa un miglio , c mezzo : ma talvolta vie- 
ne lo ffrvpito in un fecondo, odu-, il che pro- 
va la feopp afa affai vicino a no' , ed anche 
fra noi, EJ in tali c - fi , i ni. deiimo Dottor* 
afferma , d'aver egli p li d’ una volta predetti I 
mali , che avvennero . • . 

in fornirà , che vi fia nel ba.'enn un vapo- 
re fulfureo , fi vede dal zolfo, che lo accom. 

J 'agna , e dal caldo fervente dell aria , il qual 
uol> precederlo ) c che vi lia inficine con elfo 
un vapore mtrofo, lo dedufc il niedefiroo Au- 
rore dal non conofcerli altro corpo coti (ogget- 
to ad uno (coppio fubitaoeo, e violente. 

Ed io quanto ail'acceoduucnio di quelli ma.- 
tettali , noi lappiamo che una millura didelfo, 
e di limatura ó ’ acciaio , con u a poco tf acqua 
arderà fui fatto. Nulla perciò manca ali'e(plo 4 
(ione , fc non fe qualche vapore calibeato yn» 
vitnolico ; e quel Dottore non dubita, che tra 
i varj effluvi della terra , Ve ne debbino edere 
anche di tali : ma di ciò , eh' ei laici» come 
probabile, noi pofiiaino produrre una fpctic di 
prova . 

Nella Storia troviamo efempj di piogge di 
ferro in Italia , e di pietre ferree in Germania: 
Giulio Scaligero narra, eh’ egli aveva predo di 
fe un pezzo di ferro piovuto in Savoia : il Car- 
dano riferitce, che caddero dal Cielo 11*0 pie- 
ne, alcune delle quali pelavano fo , altre 40 
libbre , ed un» cento, e venti libbre, tulle aliai 
dure , e del coler di ferro. 

. La materia di fatto 1 fi bene niellata , che 
il Dottor Liffcr , nelir Tran/ozioni Ftlojofiche , 
fonda fopra ciò tutta la Teorica del e«o« , e del 
lampo; lortencndo , che aincndue debbono la 
loro matpria all’alito, o dilazione delle P. riti . 
Vedi Pia ITE 

Quello (cncch olire, c rumoreggiare , che fi 
fente nello Arapilo del tuono , c ebe ci la pare- 
re, cb'ci palG per tanti archi, o li rbmpa tu 
varie gu.lc, £ dee lenza dubbio -(Te iere que- 

- Ilo 
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fio /itene eccitato fra nuvole , thè fopraflano 

l’una all’altra , e al paffare- che tra loro fa 
l’aria agitata: Vedi Fulmine. 

Tuono, in Mulica , à una proprietà del fuo- 
no, mediante la quale egli viene nella relazio- 
ne di grave, ed acuto; ovvero, il grado d’ele- 
vazione , che ha ogni tuono, fecondo il grado 
del corpo (onoro. Vedi Suono, Gravita', &c. 

La varietà de’ tuoni delle voci umane nafce 
in parte dalle dimenlioni della canna della go- 
la , la quale, come un Sauro, quanto più lun- 
ga , o pii) Oretta ella è , tanto più acuto i il 
tuono ch’ella .là ; ma principalmente dalla te- 
da della laringe , o nodo della gola ; clfcndo 
più « o men grave il trn.no della voce , a mifu- 
xa thè la rima , o fefluta di quella i più , o me- 
no aperta. Vedi Vice. 

Tu.no, fi ufa più larticolarmeote nella Ma- 
tta per un eerto gta.io, o intervallo di f»o»t>, 
per COI un fuono II può alzare, o abballare da 
un crtr nio di una confooanza all' altro , in mo- 
do che icmpie produca «na vera melodia . Ve- 
di Int>av«liu, e Concordanza. 

1 Muli i , olire le confonanze , o intervalli 
armonici , ammettono tre (prete minori d* in- 
teivalli, che fono le milure, < le parneompo- 
neon delle magg.ori, e fi chiamano gradi : la 
natura , erigine , u(o &e. u'e’ quali fi pollono 
vedere tutto .'articolo Grado. 

Di quelli gradi , due fi chiamano tuoni , ed 
il terzo fetnuuono ; le ìor ragioni in numeri (o. 
no 8 : p , che fi chiama lacero maggiore ,* p; io, 
che fi chiama tuono minore) c ij : 16 lemi- 
tuono. 

1 Tuoni nalcono dalle confonanze (empiici, 
e (ono eguali alle loro differente: così il tuono 
n J a 88 10, c8.- pè la differenza di una quinta e 
d' una quarta : il tuono minore p : to, ladifTe- 
renza d’una terza, e quarta minore , o di una 
quinta, e feda magg-orc : e W ftmituooo i j : 16, 
la differenza d* una terza, e quarta maggiore. 
Vedi Semituono . 

Di quelli tuoni , e (emituoni G compone ogni 
confonanza , e quella per confrguenza fi può 
nfolvere in un certo numero di quelli . Così la 
terza minore i comporta d’ un tuono maggio- 
re , e d’un femiiuooo , e la tino maggiore , 
d’un mono maggiore , ed un mono motore . Ve- 
di Terza. La quarta, d’uo tuono maggiore, 
un tuono minore, e unfrmituono. Vedi Quar- 
ta . La quinta , di duo tuoni maggiori , un mo- 
no minore, e un ftmuuono . Vedi Quinta, &c. 

Per l’ufo di quelli tuoni , &c. mila ccflru- 
zione della Scala di Mulica. Vedi Scala. 

Tuono Dintuilùco . Vedi I’ articolo Dia- 
zeuttico. 

Tuono, in Mulica, > ancora quella proprie- 
tà de’ fuooi , per cui cfTì vengono (otto la re- 
Lzipne di acuii, e gravi, 1’ uno verfo l’altro. 
Vedi Gravita' , ite. Vidi anche il primo di 
quelli articoli . 
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Henchì la gravità, e l’acotem fieno meri tr- 
aini di relazione , pure il fondamento della re- 
lazione, il tuono del (uono , ò talvolta afloln- 
to ,- potchl ogni fuono ha il fuo proprio tuo. 
no , che dee cllere lotto qualche tuifura deter. 
minata nella natura delia cofa. 

La fola differenza, dunque, fra un mena, ed 
un altro, i in gradi, i quali fono naturalmen- 
te infiniti , cioè, noi concepiamo ellervi qual- 
cofa di poncivo nella caufa del fuono , che fia 
capace di più, o di meno , e contenga in fe la 
raifura dei gradi del tuono ; e perchi n0 ‘ D0 * 
fupponiamo una minima, o mamma quantità <h 
quella , concepiamo infiniti i gradi, che dipen- 
dono da quelle mi fure . Vedi Suono. 

Se due, o più (uoni fi comparano infieme ih 
quella relazione , ‘fono eguali , o ineguali nel 
grado del tuono . Quegli, che fon uguali , fi 
chiamano unifoni . Vedi Unisono. 

Gli ineguali coflituifcono ciò che fi chiama 
intervalli , che fono If d (fetenze di tuono f;t 
(uoni. Vedi Intervallo. 

Caufa ; t mi fui a tiri TtjoNO , overo que Ilo , 
da cui dipende il ruono'é' un fuono. Noi tro- 
viamo , che i corpi (onori differifconu nel tuo- 
no , t. Secondo U differenti fpecie della mate- 
ria : cosi il (irono d’una moneta d’ oro à affai 
più grave che quello d'una moneta d’ argento 
della fletfa figura, e diluendone ; nel qual ca- 
lo, i tuoni (olio proporzionali alle gravità fpc* 
cifiche . 

z. Secondo le diverfe quantità della (Itila 
materia; come una sfera folida di ottone, del 
diametro di un piede , Tuona più acutamente, 
che una sfera d’ottone di due piedi in da me- 
tro ; nel qnal calo i tuoni fono proporzionali 
alle quantità della materia . 

Qui dunque (ono divelli tuoni cooneffi con di- 
verfe gravità (pecifiche , e diifffffe quantità di 
materia ; nullaifimcno i diff-renti gradi del tuo. 
no non podbno rifewG a quelle quantità , Sic. 
come a caufa immediata . In fatti , le mifiirc 
del tuono non fi debbono cercare , che nelle rela- 
zioni dei moti, che fono la caufa del fuono, le 
quali io verun luogo non fi pilfono tanto brn 
difccrnere, quanto nelle vibrazioni delle corde. 
Vedi Cord» . 

Si fa , che i (noni fono prodotti nelle corde 
dai loro moti vibratori; non già, in vero, da 
quelle vibrazioni (enfibtli di tutù la corda , ma 
beoti (falle infenfibili , le quali vengono mfljf. 
fe, o caufate dalle fenfibilt , e fono , fecondo 
ogni probabilità , proporzionali alle mrdefime. 
Tanrocche fi puhmiforarc I Tuoni con egual 
giuflezza nell’ ultime, che fi potrebbe mi Turar- 
It nelle prime , s’ elle cartellerò (otto i ncflri 
Tenti : ma anche le vibrazioni fenfibili fono 
trappo picciole , e prede , per poterle immediata- 
mente miforare. L’unico ripiego , che ei ab- 
biamo , lì b di trovare qual proporzione ella 
abbiano con qualch’ altra cufa : il che li elice- 
D 4 d d a tua 
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lui mediante le divede tendoni , grettezza , o 
iuughctza dc'Je (orde , le quali , per lutti gli 
Altri capi, eccettuatone alcuno degli accennati, 
luto le incueDtre. Vedi ViaaazioM. 

Ora in generale, no. troviamo , che in due 
corde elUr.do eguale ogni cola , eccetto la 
unitone, 9 la.grol1c2za , o la lunghezza, i leoni 
leno d. Accinti ; vi die perciò cfler una differenza 
■elle vibrazioni dipendente da quelle d rìdenti 
tendoni , &c. la quale t d ffércr.za può (olanien- 
te edere nega Velociti de’- codi, « ricucii delle 
corde per gli 1 pati , in cut elle fi moovuno 
avanti , e dietro , Ora , eliminandoli ia pro- 
pri aione tra quella velociti , e le cole or ora 
mentovare , dalle quali ella dipende , li. trova, 
v li emollra apertamente , cne tutte le vibra- 
tici! della Detta carda li .fanno in tempi e- 
gualt. 

Quindi , ficcomc il emetto d’on tuono dipen- 
de dalla natura di quelle v brazioni , le cui dif- 
ferenze non polliamo concepire ali r intervie, che 
cerne qeelli , che hanno velociti differenti , 
c fico me le piccini* violazioni della flefTa 
corda fi fanno tutte 'in egual tempo j e Acco- 
rile fi nova vero di (atro, (he il Tuono di qual- 
che corpo , il quale nalce da un colpo indivi- 
duo , bench’eg'i diventi gAmdemcnlc piò de- 
bole , pure continua nello Dello io imo dal prin- 
cipio lino alla fine -, ac legnc che il tuono l 
neccdarumentc connetto con una certa quantità 
di tempo ocl fare ciafcuna vibrazione (empiite) 
overo che un ceno numero di vibraaieni , 
compiute in un dato (empe , cofliiuifce un 
certo, e determinato tuovo , pere hi quanto piò 
frequeoti fono quelle vibrazioni , ramo piò 
acuto l 1! tuono , e quanto pili poche, c piò 
lente elle tono nello Di (Tu Ipaaio di tempo , 
altrettanta l piò grave il tuono ; di modo che 
ogni data ndlfe duo tuono vicn fatta da una 
cena mifiua di vclociii di vibrazioni, ciol ufi 
tale ceno numero di coiti , c morii d'uno cor- 
da , in nn tale ceno fpaato di tempo , codi- 
lolite un im.no determinato . Vedi Nota. 

Quella Teorica^ fortemente (ottenuta da’mi- 
gliori.e piò moderni SftutorvIngleG , in Mo- 
nca, ciò) il Dottor Ho dcr, il big. Malcoro, 
81:. tanto per ragione, che per efpericnza. Il 
Dottor Wall;» , chi ia confetta aitai ragionevo- 
Ih , aggiugne elici e. rota evidente, che i gradi 
d'acutezza fono reciprocamente, come le lunghez- 
ze delle corde,' (ebbene, die 'egli , «non vuole 
affermare, che i gradi d’acutezza cornfponda- 
ho al numero eli Vibrazioni , come a loro fola 
Vera caufa; ma la Ina diffidenza nifce da che 
Iglt dubita , che la cofa ila Hata (ufficiente- 
mente confermala -dalla fpcricnza . In fatti , 
«h. il differente numeio di vibrazioni in un 
dato tempo Da la vera cagione, per patte del- 
l'oggetto’, del no (ho comprendere urldiffcren- 
ta di laur, egli I ur.a Cola, alla quale, per 
quanto a«i compiendiamo , Ben può giugncte 
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in (perimento ì batta che l'ipofeli fi* ragion»- 
vote. Vedi Coniomauia , Akmonia, ic. 

TUORLO, o Torlo, nella Stona Naturale, 
l la parte gialla dell' uovo, la quale ha il fu» 
leggio in meztò all’ albanie, o chiara) che an- 
che li dice Rjffo d'uovo. Vedi 0 * 0 . 

Il pollo non fi forma fe non dell’ albume, 
c di quella fedo fi nutrilce, fi neh 'egli fu cre- 
lctuto a qualche grottezta ; dopo di che , il 
tmorlo gii ferve di nutrimento ; il che quello 
parimente fa in parie, quand' il pulcino 1 ufci- 
lo dall’novo. Parchi dopo tal efelufione buo- 
na parte del r morto ci rimane | attendo rie vuta 
nel venire del pulcino : ed adendovi tUirbata 
come in magazzino, viene condotta nelle di lui 
budella, mcii unte il duSut Htteflinalii , che fer- 
ve cerne d'nnbuto ; e quivi ella fa l’effetto 
del latte . IVitlugb. Oenitbol. Lib. I. c j Que- 
llo fi lapeva anche da PI mio : Ipfum turi voi 
ev albo liquore ovi cor porr iter : cibar e far tn Im. 
ito eli. L.b. X. c. jj. 

TURACCIOLO, i quello, con ebe fi. tura- 
no i vafi , o cale fiorii . Fra gl' lnglefi l no 
gran pivolo di legno, che li chiude il Diodo d’ 
una ciftetna, borre , doccia ,0 limili. 

TURBANTE, l un certo arnolc , con etti 
quali tutte le Nazioni Orientali, e Maometta- 
ne fi coprono il capo ; confi le nre in due par- 
ti , ciol una barena , c una cintura, o falcia 
di fino panno Imo, ò taffettà , ingcgnofarocu- 
Ic avvolta in diverte pieghe intorno alla barat- 
ta . Vedi Cabv&llo, BaatTra, Tlaaa, &r. 

La barena l rotta > o Verde, lenza orlo, o fal- 
da , abbaflanza piatta , benchi rorondetta in ci- 
ma , l.imbotttfa di bambagia , ma non cop-e 
gli orecchi. Attorno a quella l avvolto utvfhn- 
go peaxp di fino.c lottile panno lioo ,0 colette, 

10 divelli torcimenti, e pieghe, vanamente di- 
I pollo. 

Vii grand’arte nel dare la bell'aria ad on 
turbante ; e l'arredi comporre quelli teteban ti 
coftituilce un particolare commercio, come ap- 
punto fa quella di fabbricare 1 cappelli irà noi. 

Gli Emrtt , 1 quali pretendono edere della 
flirpe di Maometto , portano 1 loto turbatore tut- 
to verdi j. quegli degli altri Turchi fono ordi- 
nariamente rolli , con una falcia bianca. Le 
perlone giovani , ,e gentili hanno a cangiare fo- 
venie la foggia de'lor twbatti. Il Slg. de Tour- 
btfort ottrrva , che il ln.fi.utrr, confiderai* ogni 
cola, l un arnclc comodilttmo; e ch’egli me» 
defimo lo ha trovato piò comodo per lui , che 

11 (ùo ab ro Franzcle . 

Il turbante del Gran Signore r grande, come 
unfi ftajo, e al ettrertiiroeiite rilpettato daTur- 
chi, che appena ardilcono di toccarlo. Egli ò 
ornato di tie pennacchi arricchiti di diamanti, 
t pietre prcziole: vi l un Miniftro a polla per 
averne cura, detto T ulbtnnglan . 

Quello del Gran Vifirc ha due pennacchi:. e 
tanti i.c hanno ancora quelli di divofi altri Uf- 

6 *a- 
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fiziili , folamenre pili piccoli gli uni che gli 
altri ; altri ne l'un no un ioio, c.l altri niuno af- 
fatto. Il turbante degli Ufic tali del Divano k 
di una forma peculiare , e li chiama mugeno- 
tei . 

La benda dal cardante Turco , come abbimi 
oflcrvaio, k un panno Imo bianco; quella del 
Perdano k lana roda . Quelli fono i legni di- 
pintivi delle loro differenti Religioni ; c Soft 
Re di Perda, il qual era della Setta d*A!>, fu 
il primo ad allumcrc quel colore , per diftin- 
guerfi da' Turchi , i quali fono della Setta d* 
Omar, ed i quali i Perliani Rimana Eretici: 
Vedi Kizicsasach, &c. 

TUKB'VRiA , tra gl' Inglefi, 1 un dritto di 
cavar zo.le ,o piote fecche nel terreno di un'al- 
tra periglia ; da tarda, uoa voce vecchia Lati- 
na, che lignifica tolta di ima /ceca. Vedi Zol- 
la . 

Comuni di Tuabaria, 1 un privilegio, che 
alcuni tenenti, ovallalli hanno , per pielcri- 

alone, di cavare nelle tetre deferte del lot Si- 
gnore. Vedi Comune. 

TuaaiRiA, fi prende anche talvolta per lo 
terreno (ledo , ove la piota fecca là cava . Ve- 
di Zolla . 

TuaaaiiA Bruati» , dinota pili particolar- 
ntcnie una zolla di luogo aprico : mentovata 

10 un diploma di Hamon de Muliy . 

TURBfNATO, * un termine applicato dai 

Naturaliftt alle conchiglie , che (ono (pitali , 
o tutte, conicamente , da una bafe pib. gran- 
de a una fpecic di apex , o cocuzio . Vedi Con- 
ca . 

TURBINE, nella Meteorologia, k un ven- 
to,che;(oige improvvilo, ed k cdrcmamcnte ra- 
ido , ed impetuolb quand’ k levato , ma pie- 
o G diljipa. Vedi Vinto , e HuaaicANA. 

Vi fono dverfe fotte di miti ni , di II in ti co’ 
loto nomi particolari; come 1 1 premier , il typbo, 

11 turbo, r txby.it la , e f ecnephiaj - 

Il f'tftt r,' k un vento violente, che (coppia 
con vampe di baleno. Quello raramente G of- 
friva, c forfè mai, fenaa’ l'ecncpbias . Seneca 
dice, ch'egli k un typho , o turbo accefo , o 
ignoto nell’aria. Vedi PaciTiaa. 

L ’ ecnipbiat , k un vento fubitaneo ,ed impe- 
tuoso, f che (coppia da qualche nuvola ; frequen- 
te nel Mar Etiopico, particolarmente verfo il 
Capo di Buona Speranza. 1 Marinati lo chia- 
mano tiavadej . 

L rxhydua , l un vento, che (coppia da una 
nuvola, con una gran quantità d’acqua. Pa- 
re che quello (ol differitca in grado dall’rew 
pbiai v il quale k fovente accompagnato da to- 

vefcj . 

Un typho, o vortice, ciot contorcimento di 
venti, ed Unica no , ciok temprila di venti con- 
trai), k un vento impetuofo , che G gira ra- 
pidamente per ogni vetfo , e (pazza turi* all* 
fmotno del luogo, ov’ei G uova . Egli luvcnte 
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feenie da alto . Gli Indiani lo chiamano ot in- 
cori i i Turchi, 8cc. oliptani . E' frequente nel- 
l’Oceano Orientale , principalmente verfo Siam, 
la China, &c. e rende la navigazione di quel- 
le parti eGremamente pericolofa . Vedi VORTI- 
CE , Uaricane , Sione, tu. 

TURCHINA* nella Storta Naturale, kuns 
pietra pttziofa di color turchino ; ordinaria- 
mente opaca , ma talvolta un poco trafparca* 
te. Vedi Pietra Preziosa . 

* Paio cbt i Circi , gd i Lalini la cono f affi- 
lo fatto i nomi di cataic , e x va rei*, e fi Ita- 
lia et' olla abbia avita un luogo ntl ratio- 
nilodrl Sommo Sacerdote digli Ebrei. 

Vi tono Turchine Orientali , ed a]r u Occiden- 
tali ; della roccia nuova , a della vècchia . L' 
Orientali partecipa pib della tinta turchina , c he 
della vetde; e l ’ Occidentale piti della verde.che 
della turchina. Quelle della roccia vecchia fo- 
no d' un torchino (curo, c quelle della roccia 
nuova piti bianchicce, e non mantengono il lor 
colore . 

Le Orientali vengonovdalla PerGa , -dalllndie, 
e da alcune parti delta Turchia; ed alcuni an- 
che (appongono, che quindi Ga , ch’elle trag- 
gono il loro nome moderno àiTutcbmt , cTnr- 
c bon. Le Occidentali G trovano in vane parti 
dell’Europa , particolarmente in Germania, 
Boemia, SileGa, Spagna, e Francia. 

Tutte le TurrArde'crefcono m Ggura ronda, 
o ovale: G tagliano facilmente , ed oltre i G- 
gilli, che (ovente in e(Te fì (colpirono , alcu- 
ne fono formate in Crocififfi , ed altre figure 
dell’altezza di quaG due pollici ; benché il de 
B >ot per itbaglio afTcrmi, che non fe n’ e co- 
nofeiuta veruna , che palli la grolTezza d’ una 
noce. Gli Antichi attnbuifcono una (pecie di 
virth Girtpatica alla turchina . Si Gippone co- 
munemente , ch’ella muti colore, o G rompa, 
alla motte , malattia , o altra difgrazia della 
pcifona,che la porta ;~ch'ella non s'accordi eoo 
pcrlone meritare, ed anche G rompa Tulle loto 
dita; ch'ella indichi tutt’ i cambiamenti , ed 
accidenti (Cheavvengono nel corpo del portato- 
le , per certe mutazionirorrifpondenn nel di lei 
colore; e che ciòGail motivo, che le Dame ne 
hanno tralafcizto l’ufo. Il D; Boot procura 
di (piegare tutti quelli (Retti da cagioni natu- 
rali, ed anche probabili. 

La Turchina G centrarti agevolmente; ed 
a tal perfeticne, che k imponibile di (coprire 
l'inganno, (enza levarla fuori del (uo cartone. 

Nelle Memorie dell' Accademia delle Sdentai 
abbiamo un aliai enriofo ragguaglio della for- 
mazione della Turchina , e della manieradt dar- 
le il color turchino , t’I Sig. Reaumut n’k l’Au- 
tore . La Turchina , olici va egli , k una delle 
pii) molli pietre preziofe , poichk la (ua durez- 
za appena forpalfa quella del Cnflallo , od’unz 
felce tralparentc ; (ebbene alcune fono moltop fc 
durt dell’ altee: e quanto piìl elle fon dure, ca- 
lcili 
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ttf il panétti, tanto maggiore è illor pretto , per 
ragione deila vivacità del fuffro, ch’è tempre 
proporzionevole alla durezza. 

Koinè) , Gioielliere, ed Autore d’un pictiol 
Trattato, detto Mercurio Iodismi, dimando le 
varie pietre preziofe, mette una Turrhrindura, 
il coi turchino non fia nè vivace, ni (curo, del 
pari co’ pii) perfetti smeraldi , vale a dire , m 
egual dalle col diamante. Quelle , che hanno 
qualche difetto , egli non le apprezza, che a ra- 
gione, d’uno feudo di Francia per carato. 

Il Taverniero afferma , che tn tutta la Ter- 
za non fi fanno, che due fole miniere diT nielli- 
ne , e che ambedue queffe fono in l’ertia i l'una 
detta la uccia vecchia , vicino ad una Cittì 
chiamata Necaboure, tre giornate di cammi- 
no lontana da Meched, tirando a quella parte, 
che tra Oriente, c Settentrione s’ incontra : T 
altra detta la roccia nuova, in diffanza dicin- 
que giornate di cammino . Egli aggiugne , Che 
la feconda non «il che Turchini Si poco prez- 
zo ; e il Re di Perda ha proibito per molti 
anni il cavar nella puma per altri che per lui 
medefimo. Il S:g. Reaumur crede che la roc- 
cia vecchia fia oia cfaufta; in fatti, la comun 
divifione delle Tendine in orientali , o roccia 
vecchia, ed occidentali, o roccia nuova , è mol- 
to arbitraria, e mendicata. Tutte le migliori, 
e le più perfette , ovunque fia eh’ elle ven- 

J ano, in India , o in Europa, fi ar noverano 
ralle prime , * l’ altre ira le feconde. 

Vicino a Simore , nella Linguadocca balTa , 
vi fono varie ccnfidcrabili miniere di Tutelane; 
ma quel bel coloie turchino ammiiato nella Tur- 
chine non è naturale a quelle rocce ; poiché il 
color, che ivi prevale, è talvolta bianco , e tal- 
volta molto filmile a quello del Tripoli di Ve- 
nezia. Le altre pietre preziofe fi cavano dalla 
miniera con Tutto il loro colore , alla forza del 
quale nulla fi pub aggiugnete , benché fpeflo 
egli podi fermarli , in quella guifa appunta. 
Che noi veggiamo , che i i fuoco abballa il co- 
lore troppo (curo del Zaffiro , e teglie via del 
tutto quello d’un Zaffiro pallido : queffe Tur- 
chine , al contrario , fono naturalmente bian- 
chicce, o giallicce, d’uo color si ordinarie, co- 
me quello di pietra viva ; t coll’ opporle per 
quilchc tempo all’azione del fuoco, elle affo- 
mono un color Turchino. 

Sembra utr paràdoiTo , e pupe il Sig. Reaumur 
le ha fatto effremameete probabile , che leTnr- 
chine fieno originalmente oda d’ animali . Nel- 
le minieredt Francia, fi fono diverfe voltetro- 
vati de’przzi in figura di denti, offa di brac- 
cia , gan be , &c. E le Turchine , che fono an- 
cor’ miperfeitc , o mezzo forniate , fono appa- 
Itntemme compofte di lamine, o foglie fimffi 
a quelle dell’ offa, frallequali infinuandcfi qual- 
che forco pitti ifkauic, le lega ftrcite inficine.- 
r quanto piti molli*, e più imperfette fono le 
pietre , tanto più fono diffinguibili te difieicn- 
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ti dirrtioni delle fibre, e lamine, colle loro in- 
terfecazioai ; e quanto più di fomiglianza elle 
coti hanno ad olla frante, ne hanno altrettan- 
to di meao di ogni fpecic di pietre conofcid*~ 

ta . 

Per dar loro il color -turchino, fi tanno un 
poco feecarc all’aria , indi fi fcaldano grada- 
tameote in un fornello, fatto d’una min-era par- 
ticolare. S’ elle fi fcaldano troppo prettamente, 
l’umiditàch'è fra le lamine, mancando di tem- 
po per ifvapotprne tutta , le feparerì in ifea- 
glie, maglie, ocre palare. Alcune di quelle pie- 
ire richieggono un maggior grado di calure, 
per ridurle al lor coloie, che ì' altre ; ed an- 
che ne’ pezzi grandi , vane pam richieggono 
d'ordinario varj gradi di calore. 

Si dee perciò avere un modo di cura nello 
Scaldarle; perchè il fuo o, che di loro il tur- 
chino a poco a poco, s’clie ci tritano cipolle 
olire un cerco grado, ne Io leva via di nuovo. 

Il Sig. Reaumur I piega ben ffimo ri ~ loro 
prendere uo color turchino mediante il calore: " 
quando fono di frelco tagliate , e cavate dal. 
la toccia , egli fembra , che la loro fcfhtnza fi 
trovi fpiuzzara,e vergata da per tulio di mac- 
chie, vrne, piccoli citcolctti , ficc. d' un colo- 
re turchino limo; egli crede che quelle fieno 
* i re fi Ju • d’una marcita turchmaccla feura , la 
quale il fuuco, rarificandola , fpargr,x diffon- 
de per runa la fuflanzadella pitfira . Egli eoo- 
chiude, in oltre, che qoeffa materia fia fiata 
originalmente il luteo contenuto mli’olTi , do. 
poi mirto , e coagulato col lacco pietrificante, 
ovcro qualche altia materia minerale, infinga- 
la ne' pori della pietra , 

Il gran difetto di tutte leT utchine fi è , che 
col tempo elle perdono il lor colotc turchino, 
e diventano -verdi ; ed allora ccflauo di avere 
qualche valore . 

TURCHINO, è uno de’ primitivi colori de’ 
raggi di luce. Vedi CoLoaa , e Enea , & c. 

Anticamente il turchine era (imbolo del Ma- 
re, per la qual ragione, ne'Giurchi Circenfi, 
i combattenii.cbe rapprefentavano ilMare , èra- 
no vediti di (archimi, e coloro., xhe fi nano 
didimi per qualche notabile imptefa di M-re, 
venivano ricocnpenfati con un’infegna turchino. 

Il TuacHiuo de’ Pittori fi fa d.ffcrcntrmcn- 
tt , fecondo le differenti fpeeie di pittuta . Nei 
pignerc a colori d’acqua, a frefeo , ed in- mi- 
niatura , adoperano indifferentementhT olir .ma- 
rmo , cenere tutelano , e smallo; quelli fon* 
{- turchini naturali, eccello l’ultimo , ch> par- 
te naturale , c parte artifiziale. Vedi Oi-raa- 
«aarU-iMO, &c. 

lo Olio, e miniatura adoperano indico, ce- 
ruleo , verde porro turchino , ltiptf,rmenui , e smal- 
to ; e anche un Oltremarino contraffatto. 

Gli Smalrori , e Pittori in verro, hanno de’ 
turchini peculiari a loro; preparandoli ciati uno 
alla fua propria foggia . Vedi Shuthe , e 

Pieve- 
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Pi«*r«r Sut Vino. • i- 

]t Tu* cu i ho di’ Tintori . > uno de' (or co- 
lori (empiici , o capitali , ufati nella compoG- 
x oiu- degli altri: li di per lo pili con glaftro, 
o guado, ed indaco.. Alcuni Tintori trattano il 
loro larcArvo, cerii’aggipenervi robbia, bufi- 
le, e attrt legni. Il «bolo di luftrare il lardi- 
no fi ì col far fallire il drappo , quand’l tin- 
to, e ben lavato, per l'acqua tepida; oveto , 
eh ì aliai meglio, col iMMn , e follare il 
drappo limo, con fapont liquefano , « {micia 
fpaziatlo, e nettarlo bene . ( colori turchini 
fi tingono . romeo ;a Unente dai bianchi , fem’ 
alcun’aUra prepai»a;ore, che quella difpazaat- 
li , e nettarli. Vedi Troncar. . 

Il TiifCHtuo dfgiTaiEic, ì un turchino , che 
lì adopera a prgnere i«r legno, « eh’ è futtode’ 
Uro: di quella- pianta i Si prepara col lar boi. 
lire quarti’ once di gttafolc >n una foglietta , e 
m-zra d’acqua , in cui fia fiata ficmpciaia del- 
la calcini .Vedi ToaNASotc. 

Il Tuìchino di F andrà , è un colore, che 
di rado G u(a, fuOechi in paeferti, come quel- 
lo, ch’l (oggetto a divenur verde. I Fianzefi 

10 chiamano concito vado, cioì cenere verde. 
Tuacnmo.l quella qualiii , che denomina 

tur chino un corpo, ovato, quella tale grandez- 
za , e irllura delle pam , che coir pongono la 
fuperfiac d’ un cuipo, la quale le difponeari- 
fl nere i raggi di luce turchini, onvami , e quel- 
li lo’ameute all’occhio. Vedi Luce, Colo**, 
e Tiachiso, qui (opra. 

Vttr'nioio TurcBiuo . Vedi Vitìivoio. • 
In quanto al inrchmo dell’ alia , o del Cielo, 
ofierva il Cavalier Ifacco Newton, che tuit’ i 
vapori , quant o cominciano a condenfarfi , ed a 
coalcfccre ,o apprenderli in particelle naturali , 
d ivrntano prima di eoa tale grettezza, che ri- 
fletta i raggi azzurri . avanti che pollano co- 
fi i tu ir c nuvole di qualche altro colore . Effendo 
quello, pereb, il primo colore ch’rfli comin- 
ciano a riflettere, dee edere quello dell’aria Ja 
più fina , c a p b tialparcntr , orila quale i va- 
pori non fono giunti ad una grcfTezza (ufficien- 
te a riflettere altr{ colóri. 

Il Sig. de la Hire, dtpo Leonardo da Vin- 
ci , olir iva che ogpì corpo nero veduto attra- 
verfo ad un’altro lottile, e bianco, dà la fé*- 
fazone del turchino ; e cib egli adegua come 
ragione del turchino dell’aria , o Cielo, l’ irti- 
menfa profondili del quale, effendo interamen- 
te priva di luce , fi vede attraverfo all’aria 
illuminala, c bianchita dal Sole. Per la flef- 
fa ragione fuccede, aggiogo’ egli', che la (uli- 
gine midi col bianco, fa un turchino j perché i 
Corpi b.amhi*e(IcuJo Tempre un poco trafpa- 
renti , e mefchiandofi con un nero di dietro, 
danno la percezione di turchino 

Dalia fiel’o principio egli (piega il turchino 
deile vene (u.’a luprrficie della pelle , benché 

11 (angue, di cui elle fono piene, fiad’unrof- 
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fo feuro s perché il rodo , ode rea egli , fe nota 
fi vede in una luce chiara , e forre , pare 
bruno ofeuro, che tira al nero : adendo dun- 
que in una fpezie d’ofcurità nelle vene , egli 
dee fare l’ effetto del nero ,• e quello veduto at- 
traverfo alia membrana delle vena, e alia pek 
k bianca , produrrà la petccèion del turchino. 
Vedi Ntuo , e Nat azza , 

TURGENZA , a Tmgrfccmn , é on gonfia, 
mento, o fia l’atto di divenire. gonfio . Vedi 
OacrtMO. 

TURIONI, fono i primi giovani , e teneri 
germogli, che le piante danno fuori ogn’annne 
Vedi Gcìimì , SnacOLO , &c. 

TURLUPINATA, é un termine , ufato per 
lo prb da'Franzefi, per dinotare uno fchetzo baf. 
fo, o burla di poco fpiriro . L’occaGone del 
nome è derivata da uniamolo Commediante 
di Parigi, detto Tur tu fin ; il cui talento ,cou- 
Gfteva pnncipalmente nelP eccitate la rifo eoo 
poveri bifliccj . 

TURLUPINI , erano Eretici , o piuttofto 
gente , che facea pubblica profrflkme di jfic- 
ciatezza, andando nudi, lenza ueppur coprir- 
fi le parti vergognole , rd avendo affitte con 
donne, come i Cinici , in pubblica piazza. 

Chiamarono la' lor Setta frntaniti de' fa- 
veri , e fi (parfero per l’Inghilterra , e per la Fran- 
cia. Si dice da alcuni, che eofforo abbiano a vu- 
to il nome di Tartufimi , quod c* inntum ho- 
Atterrar Jocn , gurt lufit capofilo ornai . Vedi 
Adamiti . 

Tentarono di fiabilirfi a Parigi l’anno 1371, 
ma gran parte di doro fu.brutiata co’ loro li- 
bri ; come Gaguin , e Du-Tillet raccontano 
nella vita di Carlo Quinto. 

TURNO, o Toum , dicefi preffo gli Inglefi, 
la Corte dello Sceriffo, che fi itene due volte 
all’anno in ogni Centuria entro il fu® Conta- 
do , eiol un mele dopo Pifqua , e dentro lo 
(patio d’ on mrfe dopo S. Michele. Vedi Sce- 
riffo , Com* , e CortTEa . '- 

Da qu-fia Corte mone é e (ente fuorché gli 
Atcivefcovi , Vefeovi , Conti-, Baroni , Refi- 
gioii dell’ linone l’altro fedo , e tutti quegli, 
che hanno centurie proprie da tenerfi da loto 
medefimr . Vedi Centu*ia 
«Q uell’ é una Corte di Ricordo in tutte I# co- 
le , che k appartengono , ed lanche unaleradel 
Re per tutto il Conrado , di cui lo Sceriffo è 
il Giudice, poiché quella Corre cade nel diluì 
ufficio. L’ interveoire a tal Corte fi chiama fe- 
da Rotti ir. Vedi Suit, 

Si chiama T*r» dello Sceriffo, perch egli fa 
un gito a quello propofito per lo conudo , te- 
nendo la fon Corte in vari luoghi . 

TURNETO, negii antichi libri legali Inglefi, 
> un dazio che fi paga allo Sceriffo , quando 
tiene il fuo Turo, o Cotte di Contado . Vena 
Tarn» , e ficzarrro . .... 

TURPETO , Turfithum ,é un» radice medi- 
cina- 
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«naie , che viene dalle Indie Orientali , parti, 
solarmente da Cambaja , Suratte , e Goa , ben- 
ché altri pretendane) . che il vero Tupnv ven- 
ga Per le pila da Ceilan . 

li Tuararo de’ Moderni raffomiglia tanropo- 
oo a quello degli Amichi , ch’egli é impedibi- 
le di (upporli i m ed fiimi . Quello che fi vende 
da’ nonri Droghieri é una radice lunghetta del- 
la gaoflrzza d' un duo incirca, retinola, pefan- 
te , e d’ un color brunetto al di fuori , e bian- 
chiccio per entro . Ella viene a noi feda nel 
mezzo , per lungo , fenta cuore, o materiale- 
gnofa , natale levata fuori certe tenerumi, al- 
cuni dc'quali fcrpeggiano lungo il terreno , e 
gli altri »' attoicigiiaoo a’vicini alberi, ed ar- 
cuili . 

Il Tuspeto é un purgativo violente , e fi 
ufa nell’ idroprfia , paialifia , c apvplcfia . Vedi 
PuaOATivo. Si Gippone comunemente , di'teli 
prenda il fuo nome turbilo, o ihrpcit , da iniià- 
re , a motivo della violenza della fua operazio- 
ne, la quale difiuiba tutta l'economia. 

Egli lommimfira usa quantità di materia re- 
finola in un mtnruo fpmtofo, il quale , come 
oflctva il Dottor Qutncy , noo fa effetto lu i 
paffaggi pili grandi ; ma. ha molta attiviti ne’ 
vali più piccioli , e nelle contorfioni gisti- 
dulofe , eh' eg li ma lavici iofamente porga di 
tutte le adtftcni vifeide . Vedi PuacAttvo. 

Alcunt Speziali , per ignoranza , o pai fimo. 
■ la , fólti ui tfeono al veto ra>p>» La canta bian- 
ca , eh* cflì chiamano rrnprre grigio, o r mpr- 
a httm : (ebbene coriambi lono aitai 

differenti, si quanto al (apore , c il quanto al 
calore , e qualita.it. 

Tuipito Mincrtlt , é oq , nome, ebei Chimi- 
ci-danno a un precipitato- giallo di mercurio, 
che purga volentemente . Vedi Mzscuaio, e 
PaiCIPlTATO. 

Il metodo di prepararlo é come fegue : falla 
fece a polvere acquiftata col diflolvcte il mer- 
curio, in Olio di vitriuolo, verfaté una conve- 
nevole quantità d’ acqua piovana calda , e la 
polvete divcnteià imnied.atairentc di color 
giallo. Continuate a levar quella polvere con 
replicate artufioni d’ acqua , finché tl liquore 
fen vada così infipido ,c (colorito, cuoi' era 
quando folla polve fi fparfe , laiciando una 
bella calce gialla al fondo del vaio , la quale 
leccata che fu leggiermente al fuoco, fi chia- 
ma col nume dì r*.pe/o minerale . 

Quella polvere chiamali rs'gM» minerale per 
la Icmiglianza , eh' ella ba col tuiptto Vegetabi- 
le degli Arabi , oc! purgar fortemente i più 
interni recedi del corpo; perché quantunque fia 
infiptda alla lirgua , nientemeno pefiied’ «Ila 
vtrtudi affai notabili . Facendola bollire con 
acqua , ella perde più de’fuoi fall , e con ciò 
.diventa più dolce , o moderata , e più Usura, c 
lana : cesi fa ella quando vien dcasgtata due, 
o.tvt volte, e diftilUta caro ifpmio di vino. 
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Vedi DEfLACEAZlOME . 

Pochiflfirat grani di quello nrptu riefeone 
emeiici , $ purgativi .'Si (lima anche una medi- 
c:na eccellente nella cura del maffranzefe ; ma 
Gccome egli opera eoo notabri violenza , non 
fi dovrebbe dare, fe nt» quando fi (a elìcle vi- 
(cere fono fatte. Vrdi T%»cativo . 

Si trova che q«d|io3^déato fi gran (egre- 
to di Paracrlfo , db»l>UH nel (uo picciol libro 
Tedefco de' ntedAMNOfù dia [pectelt , si (traili- 
mente lodato per tuff’ i mali cronici , e per 
gii vederti. Sydtnktm' parimes te' lo raccoman- 
da nc'cafi vcnOrht , dato nella quantità di fei, 
o otto grani , in corpi di Aure compleflione , 
in modo che tiefea emetico; ma quando Cene 
fa -ufo con imprudenza , egli può dare la di- 
fanteria . Vedi Mali- Veneseo. *• 

TURTUM AGLIO, • Tiri ma citq.Cin-rsmu.t 
una radice medicinale tifate egualmente da Tin- 
toti per dare un color giallo. VeJi Giallo. 

Ella é gialla tanto per di deatto che perdi 
fuori; allatdura ,. come fe folfe ptctrrficata , e 
nsn dtffimile in figura , o in grandezza, dal zen- 
zero. Le foglie , eh’ ella produce , lono come 
quelle dell’ ellebvro b lineo ; i fuoi tiort targo, 
no in fotma di' fptga- ; ed il fuo flutto é ru- 
vido, cerne- quello de' «offri caflagm. 

Viene per lo pù dalle Indie Orientali ; ben- 
ché l’ Itola di Madaglf ar aitici ne fc ir. min i- 
flri- Si dee f.egherc quella ch’é grolla , fre. 
fca , refinofa , dura da rompe ili , c pelante. 

Alcuni hanno creduto, per nbaglio che vi 
folle un tmriMMOglic naturale rodo | il lop er- 
rore veniva da che ia radice gialla , a mi fu -a 
che invecchia , fi fa bruna, < quanti’ é polve- 
rizzata, diventa rodicela. 

Si adnprta molto da Guantai , per rio- 

I nere i guanti ; come anche da' Fonditori , 
:c. per dare un color d'oro al taine. Gli In- 
diani (e ne fervono ptr -tignerne il tifo , ecf 
alni cibi , d’ uo color giallo ; onde alcuni lo 
-chiamano zafferano d’india. 

I Timori Inglcfl non trovano , ch’egli dia 
si fermo il giallo , cóme lo dà il guaio ; ma 
eglié maravigliofo per illuminare, ed efartare 
i colori rodinoti co» cocciniglia , o vermiglio, 
come fcatlattt, &c. Vedi Tioneìe . 

Il TuiTuMaoLio fi ufa in Medicina in via 
di decozione , infufione, polvere , 4tc ccn al- 
tri inerrdieoii , ut cofì-tuzioni tpccor.ttiche 
leuco-flemmaiichc , e cachettiche-. Si rime per 
una torta di fpecifico oeH' mettila , e idro- 
pifìa . 

TURUNDA, in Chirurgia, é un» rafia, olia 
un vtluppetto di faldella , fatto in una forma 
particolare, che fi mette nelle ferire, la di cui 
fuppuraztooe non fia perfetta , overo quando 
v’ é una quantità di mKCta contenuta oel tu- 
more, più di quanta n’efce alla’ prima medica- 
zinne. Vedi Feaita , Tasta , &c. 

Le TuZUKBE G ulano per impedire un trop- 
po 
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po pronto chiudimento. Ma molli Scrittori di 
Chirurgia, e particolarmente 1 Autore de! Chi- 
turpe di Spedali , ci danno numerai! efempj, 
ne' quali l’ufo, fpczialmente di rurunde, o ta- 
Oc aure , ! riuscito di pregiudizio , nel prò* 
longarc la cuia , nel cautare infiammazioni , 
feni , mortificazioni , &c. nelle ferite, e Delie 
ulcere. Per rimediare a quello egli piopone, 
che i linimenti , 4tc. fi facciano d'uni confi- 
denza liquida , o naturalmente , e con rifcal. 
darli ; e che , dove le lurunde poffono parere 
indifpenfabilmenic necefTarie , come in caviti 
grandi fe ne può allargare l'orifizio, emetter- 
vi dentro certe tafle molli fenza teda, iu luo- 
go delle ludettc ; e quelle altre tafle impedi- 
ranno i mali , che d’ ordinario accoopagnaan 
le tutunde. Vedi Ulcera. 

TUTELA , in Legge Civile, ! un termine 
equivalente a cuflodia , o protezione , nella Lcg. 
gc Comune Ingltfe; denotando unufficio, im- 
porto a qualcheduno , di aver cura della per- 
dona , ed effetti d' uno , o piò pupilli , minori, 
i minorjngh!. Vedi Minore , Tutore , &c. 

Secondo la Legge Romana, vi fono tre fpe- 
zie di lettela . Tejiamentnria , che fi delfina per 
tritamente del padre . Legale , che fi dà dalla 
legge al piò vicino parente . £ dativa , eh’ I 
{labilità dal Magiflrato 

Ma in tutte le provmcie , che hanno i lo- 
to titi comuni , come in Francia &c. iurte le 
tutele fono dative, ed elettive ; e bendi! il pa- 
dre abbia , per tcflamenro , nominato il piò 
vicino parente al Tuo pupillo , nulladmicno 
quella nomina non ! di veruna forza , fe la 
fcelia non vien confermata dal Mag idrato, Sic. 

Secondo la Legge Romana , la tutela fpua 
all' età di quattordici anni; ma in Francia el- 
la non termina che all’ etàdi venticinque. Un 
minore, o pupillo lafcia la fua tutela , ediveo- 
ta libero, maritali. oli ; nel qual cafo fe gli dì 
un Curatore . Vedi Curatore , e Guar- 
diano . 

TUTELARE i uno, che ha prefo qualche 
cola lu{to il luo patiocinio, e protezione. Ve- 
di Guardiano, Protezione , &c. 

Cantica opinione, che vi fiano Angeli Tu- 
telati di Regni, e Città, ed anche di perfo.re 
particolari, detti Angeli Cuflodi . Vedi Ance- 
lo , Demone , Genio , &c. 

Certo fi ! , che gli Ann, hi Romani aveano 
i loto Dei Tutelari, eh’ eghro chiamavano Fe- 
natte. Vedi Penati . E ia Chiefa Romana fi- 
no al dì d’oggi , tiene un opinione non mol- 
to diflìmile da quella, ma con miglior fonda, 
iremo: credono i Cattolici che ciafcuna per- 
fora , almeno ogni Fede! Criftrano , ha , fio 
dal tempo della tua nafeira, uno di quelli An- 
geli Tutelati attaccato alla fua petfena , per 
difenderla da tutte le tentazioni j e fopra ciò 
fondano principalmente Ir lor ptatica d’invo- 
ta «e gli Angeli . 

Tarn. Fili. 
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Il P. Antonio Macedo , Gefuita .Portogliele 
di Coimbra, ha dato alla luce una grand ope- 
la in foglio , fopra 1 Santi Tutelari di tutt’ ! Rea 
gni , Provincie , e gran Città del Mondo Crt- 
fh.no. Deve Tutelarti Otbii Cbrifttani , a Lis- 
bona 1687. Vedi Patrono!, Santo, Scc. 

TUTORE, in Legge Civile . ! uno , fcelto 
ad aver cura della perfona, ed effetti di Figliuo- 
li , che i loro Padri, e Madri lafciano in uno 
flato di minorità . Vedi Guardiano , Mino- 
re , e Purer t a’ • 

Secondo gii Statuti di Normandia , il padre! 
il Tutor naturale de’ (uoi figliuoli • Una perfo- 
na , che vico nominata Tutore , per lettamen- 
te , o da’ parenti del pupillo, può evitare que- 
ll’ ufficio, 1' ella ha cinque figliuoli invita; fe 
ella ha qualche altra notabile tutela ; s’ ella 
non arriva all' età di x? anni ; fc ella.! Sa- 
eerdote, o Reggente in una Univerfi'à; o s’el- 
la ha qualche protetto cu’ pupilli , &c. Vedi 
TujEt.a . 

Il matrimonio d'un pupillo , lenza il con- 
fenzo del fuo Tutine ! invalido . I Tutori puf. 
fono fare ogni cofa pe' loro pupilli , ma nulla 
contro i medclimi ; e le ftcfle'ieggi , cheli met- 
tono nella necertità di conletvar l’ intcrcffe de’ 
pupilli, li mettono nell’ incapacità di dannegiar- 
li . Vedi Pupillo . 

Tutore Onorari* . Vedi 1’ articolo Onora- 
rio. 

Tutore, fi dice anche nelle Univetfità d’In- 
ghilterra un membro di qualche Collegio , 0 Sa- 
la, il quale *’ incarica d' ifiruire i giovani (In- 
denti nelle Arti , e Facultì. Vedi Università' . 

TUTTO.Tor»»», in Aritmetica, Sic. Vedi Par- 
te, Divisione, Partizione, 

fUZIA , o Lapit Tati ! una fpecie di fu- 
liggine metallica, girata dal .bronzo , nel for- 
nello, e formata in certi fiocchi di divrtfe grandez- 
ze, c grottezzelattai dura, di coloribigio, e piena di 
tumidi granelli, grotti come la tetta d’uoo I pil- 
lo. Vedi CaDMt a , Spodio, Sic. 

Si trova attaccata a'roto'i di terra, fofprfi 
a polla fopra 1 fornelli de Fonditori del bron- 
zo, per ricevere i fumi del merallo liquefatto. 
Vedi Rame, Fonderia, & c. 

La Tuzia viene ora per lo piò dalla Ger- 
mania ; anticamente ella veniva da Aleffandna. 
Per preparare la tuzia per ulo , la rifealdano 
tre volte ben* infocata in un crogiuolo fra 
carboni ardenti ; ed altrettante volte la ftnor- 
zano in acqua di rofa : indi la mac.nano fopra 
una pietra di porfido , mefchiandola con tanta 
acqua di rofa , o acqua di piantaggine , quanta 
! necettaria, finch! la tuzia fia ridotta ad una 
polvere finiflima : indi la formano in piccioli 
trocifchi , e cosi la fanno feecaie. 

La Tuzia ! m Ito ditteccativa . Si ufaptin- 
cipalmcnte ne’ m li d’occhi , in particolare 
«elle infiammazioni ; in ordine a cne , fi dee 
ammollarla con acqua di rofa, s acqua di pian- 
Ecce tag- 
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raggine , té applicarli in forma di Collirio . 
Vedi Cmnio . 

A'-'um parimente l' adoperano incorporata 
con laido di porco , o burtro fiefco , in formi 
d’ unguento. Nel Difprnfaiorio di Londra ab- 
biamo una cctrprfizionc detta Unguento di 
Taira, buona pe’ mali d’occhj ; e (esente pu- 
re adoperata da’Ch rurghi con altri diaman- 
ti per cicattiixare ulcere , li reputa anche 
buona Utile cmotioidi . Si compone con cala- 
mina , r unguentum rcfaccum . 

TWA.N;» G-fle , nelle antiche confuti udi- 
ri lngl.fi . Vedi Tiara Marre. 

Se il ruta nin geflt , cioè 1 ' cfpitc di dur not- 
t , (acca qua'che mala a qualcheduno , egl Itcf- 
fo, e non il fuo elle , dovea renderne cento» 
Ved HiCEN hi ut . 

T Wc l.F HIND. nrlie anfebe crnfuetudiai In- 
g rii , lignifica quali lo lidio che Ubane . Ve- 
di T» HO . 

Tra i Saffoni Inghfi , egni uomo li valuta- 
va ad un cerio prezzo; è quandó fi facea qual- 
che ingiuria alla perlina, o a' beni} una pena 
pecuniaria veniva. impella , e pagata in (od- 
colazione di tale ingiuria , fecondo il memo, 
e la queliti dilla perlina irtela . E quindi tut- 
ti gli uomini erano difpofli , e difir bum in tre 
ciotti; cerne li pub vedere negli aiticeli Hi». 

• EMI , c Twihindi . 

Quegli, che valevano noo fcillini , li chia- 
mavano T avalve hindi , e le loro fi faceva qual- 
che ingiuria , fe ne dovrà dare la fodditfazio- 
ne in conformili. Vedi StxHtKOiMtir . 

TWELVE-MEN de -rieri m betninei Ugniti, al- 
trimente delti Jnri , o liquefi , cioè Com.mif- 
fionc di C uriti, o Inebrila , è un numero di 
dodici perfine , o eh* afeende lincia ventiquat- 
tro; mediante il giuramento de’ quali , quan- 
ti a materie di fatto', padano tutti i piace!- 
fi, e le caofe, in cali civili, e criminali per 
tilt’ 1 Tribunali della Legge Commune , nel 
Regno d'Inghilterra. Vedi ClutaTt , Giunt- 
alo , (ce. 

Ne’ cali civili, quando li fa prova della ma- 
teria in quiflione , fi dì a’ fudetti il punto di 
fatto , fopta il quale tifi hanno a dare la loro 
tifpiAa , o rapporto; ed il quale fi chiama iffte. 
Indi G lattitrenta loto il loro giuramento , c 
fteendo il Giudice la lemma delle piove . fi 
mandano fuori del Tribunale, o Cotte , foli, 
■ lonfidrtate I* prove d’ambe le parti, finché 
feflino d' accordo . Vedi lncutErta. 

Nelle Caufe Criminali, vi fono due forte di 
Inibitile, o di Giurati: la grand’ Imbuita , e 
rir.thitfia di vita , e morte . La prima 1 co- 
ti drtta , perche è comprila di fedici perfone 
almeno , o perchè tutte le caule criminali, o 

P ntli pallino per le mani di quelle ; laddove 
alita Incintila l fpt cialmenle diflinata per 
una, o piti materie. Quei della grand’ lncnie- 
fla fi chiamane dal Etici ss , dntaettm milita , 
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perchè folevano efTer Cavalieri ; fe tanti fe ne 
porca avere. Vèdi C*vatitat. 

La loro funrone è di rceveie tutte le de- 
nunzie di uffefe di ogoi fotta , e di darne in 
conformiti il loro parer generale , Ictivcndo , 
o le parole bilia vera (opra lo feritici di de- 
nuncia, il che è un scrofa drha parte der lin- 
eata, o la parola igmumai , cht è un dubi- 
tare del fatto dcnunsiato , Vedi Icnozamus , 
Bill» Vf «A, f i NDICT EIA t NT . 

TW 1 HINDI , o Imybmdi , predo gli In- 
glefi Salimi de’ Tempi antichi ; erano uomi- 
ni (limati ìoo follisi » Vedi TwutcHtno , * 
H »m»i . 

Quelli uom ni erano del pib bado grado ; e 
C le ano di quelli Veniva uccifo, la peni pe ■ 
eun ar a fi era di jo. folli. Cori in Lvrg. H I. 
c. p. de Trtubindi hnminii tntrrfeSì , wera , de. 
hit irddi Jetanaam Itgem . Ove notate , eh* 
quella non fb un’introduzione di nueva legge, 
ma una confermazione dell’ antica * fatta nel 
Regno dei Re Alfredo . 

V 

t 

V , è la vetttefima lettera dell’ alfabeto , e 
la quinta vocale.Vedi Lettisi,. Vocait. 
Oltre la vocale », vi è una conlonantr 
della (leda denominazione u. Vedi Cinsi «a mi . 

La pronunzia dell’*, come ora fi u<a ragli 
lngl.fi , Franzefi , & c. è prefa dal Gallico an- 
tico : perchè tutti gli altri popoli d’Occidto- 
tc . ci’Rcmani, la pronunziano va. 

V , è anche una lettera numerica , c fignifi- 
fica finirne , fecondo il vcrlo. 

V , ver» fbirtqtte dai" uhi , fi t effe marne- 
uh" . " _ 

Quando vi fi agglungeaun tratto io cima, V 
lignificava 5000. 

V. R. predo i Romani flava per (/»' Regni, 
come defideri ; il che era il legno d’nn voto , 
o filtraggio per decretar una légge- Vedi Ro- 
tazione ; r Vedi anche A. 

VACANTI, o Beni Vacasti, fonoqnegli, 
che tono Abbandonati per mancanza di erede , 
dopo la morte, o la figa del loro Iprimo pro- 
prietàrio. Vedi Beni. 

Ne* libri legali Inglefi , intuii" tetra , per 
beni vacanti , elpttmono le tette abbando- 
nate , o incolte. 

Si dire, che un Beneficio è interne nella Cu- 
ria Romana, quando il Beneficiato muore in 
Rima, o dentro lo (patio di venti leghe di di- 
flanza da quella Citta ; quantunque egli vi fi 
ttovalTe (olo per accidente. Il Papa nomina tut- 
ti 1 Benefizi Muriti nella Curia Romana fuor- 
ché quegli de’ Vcfcovati cucoi. vicini . 

Clima, c V acuite , nell’ Aite del Canno- 
niere . Vedi l’Articolo CiLiNnao. 

VACANZA, oRactte, ioFiiefcfia, è un 

ler- 
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tervallo voto, o fpazio privo di Oliteti». Ve- 
di Vacuo . / 

Vacanza, in legge &c., è un pcffo.oBe- 
silicio, che manca d’un Beneficiato , o Orti- 
naie regolare . 

I Cai. ornili .'evengono, che nell’ impetrazione 
d’un Beneficio li dee cfprimere la fpecie di 
Kacunza. Vedi Beneficio. 

Una ferirà varane» di Beni , e effetti fpiri- 
Toafr, fi chiama da alcuni Scrittori Vatatun. La 
Devoluzione è una fpezie di vacanza Canoni- 
ca . Vedi Devoluzioni 

Vacanza, 0 Scazzone, in Legge, fi brut- 
to il tempo, comprcio fra il fine d’un termi, 
ne , ed il principio d’un aluo , che fucccde , 
Vedi Termini . 

Quella iriermilfione , fi chiamava dagli An- 
tichi leglifi Pax Dei, ed tede fu , e talvolta 
tempo , o giorni della pace del Re. Vedi Pa- 
CE • 

Fra Romani G chiamava Jnfliimm , o Firia, 
overo Diti xefafii . Vedi Giorno, Nefasto, 
Fasti, Feau, & c. 

II tempo dalla, morte d'un Véfcovo . odi al- 
tra perlona fpinruale, fino a che li Vcfcova do, 
o a|na aign.ià venga lupplita da un altro , fi 
chiama parimente vacanza, O vacazione. Vedi 
Pl E N A a 1 ET A* . 

Ciccione, nelle Tue Orazioni fa menzione d’ 
una legge, per la quale ■ Sacerdoti erano den- 
tari da qualunque fervuto in guerra , eccello 
fedo mie lotlev-Ziom , e tumuli! civili ; eque» 
Ile t Unzioni le chiama egli Vacazione . 

Vacanza di Bemfu-o , ta Legge Canonica, 
t la mancanza d’ un Beneficiato jn un Benefi- 
cio. Vedi'BtNErtcto , tu 

Quella è di doe iurte ; o In legge , de jurt; 
come quando uno rrtnt vari Benencj , che fo- 
no incompatibili : overo de /.do , infarto; co- 
me qu.ndo il Beneficiato 1 morto , o attuai, 
mente privato , o fia fpogliato del B.neficio. 
Vedi Peenar i et a’, fu. 

VACUO, Vacuità*, [fatua , in Fifica, I 
~ uno fpazio vuoto, o privo d’ogni materia, o 
corpo. Vedi Spazio, e Matiaia. 

Se vi fia nella natura cola tale come un va- 
cue affollilo ; o fe l’Un verfo Ga un compiuta- 
mente pieno, e fe vi Ga un pieno afToiuto ; 1 
un punto eh* è fiato deputato da’ Fi lofofi di lut- 
ti i Secoli, Vedi Pieno. 

Gli Antichi, nelle loro controvetfie ne difim- 
guevano due Inezie, un vacuo coacervare, c un 
vacue i»ltt/fn.jfa , o diffeminala. 

Vacuo «uccvace, fi concepire come un luo- 
go dclt.tu'o dt materia: Tale, per efrmpio, 
vi farebbe, fe Dio annichilali? tutta 1’ aita ,o 
li aliti corpi, che fono deatro le mura di que* 
a camera. 

L’ eGflenza d’ un tale vacue , è fafienuta da’ 
Pitagorici, Epicurei, ed Atomiffi , o Corpo. 
Iculaiji la maggior parte dc’quali a fieri (cono. 
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che un tal vaen» rlille Ritualmente fuori de con- 
fini dei Mondo feniibile. Ma icorpukmarj aio. 
derni, che foftengono un vacue eeoceev»/» , ne- 
gano. quella appll, azione ; come quelli , che bea 
comprendono , che un tal vacue ha da eflere 
infinito, etereo, ed idcre-to. Vedi Universo. 

Secondo , adunque , i moderni Filoiofi uoa vi 
è alcun vacue coattiva ta fuori dc’lun,ri del Mondo 
lenii tuie, nè vi farebbe alno vecue,lc Dioannrcbr- 
laife diverft corpi contigui ,che quel ,o, che alcznde 
aduna mera privarione, o mero nulla, poiché 
le dimeofiom d’un tale fpazio, che gl* amichi 
filmavano reali, G (limano da quelli pev mere 
negatemi; vale a dire, che in un tal luogo vi 
manca ranra lunghezza , larghi*!» , e profon- 
diti, quanta ne dee avere un corpo per tieni, 
pierlo : Il fupporrt che quando rutta la ma- 
teria in una camera è annichilala , vi debba- 
no lncor’ effeie dimenfioni reali , è lo fttUo 
chefuppcrre dimeoGom corporee ^ieuza corpo, 
il che è alfurdo . 

I Cartellini per altro , negano qualfifia va- 
tua coacervare; ed affermano che le Dio im- 
mediatamente annichilane runa U materia, per 
riempio in quefla camera , ed impellile I in- 
•gieflo di qualunque aitea materia, ne »<rr. bbe 
ni lonieguenta , cne i muti diveai-rebo.na con- 
tigui,, e non iaccb.udercbb„no in oro alcuno 
fpaz.o del rutto. Elfi aggiungono, che le non 
v'è materia in una cauura, r muil nuiilrpot- 
(ono concepire altnmentc, che come contigui; 
dicendoli contigue quelle cote , fraile quali non 
.vi è cefi aiCuua intermedia; ora, fe non vi è 
alcun corpo di mezzo, nun vi è di mezzo aL 
cuui cllrnxjone; poiché eflenciooe, e corpo to- 
no la della cofa : e le di mezzo non v è eflen- 
none, dunque le mura fono contigue; c dov’ 
è il vacaci 

Ma quello ragionare è fondato fnpra un er- 
rore, cioè che corpo, o eficnzione fieno ta def- 
ila cofa. Vedi EstenzioNC, e Stazio, 

Vacuo diffeminata , o mttifpe’Jo , è quello, 
che li fuppone effere naturalmente mterlperfo, 
o 'parlo nc’rorpi , e fra’ corpi nc’pou dello 
fte.|'o corpo , e negli inierfilzj fra differenti cot- 
p • Vedi Poni» ; 

Quell’, è quella fpezie di vacua , che priori, 
paimcnte fi difputa fra’Filofofi moderai, alfe- 
renderla forremente i Corpufcolar j ; t con egual 
vigore impugnandola i Peripaienci, ed i Car- 
tefianì. Vedi CotvuscoLAat , Cartesiano, & c. 

II grand'argomento, allegato da’ Peripateti- 
ci contro li vacue imittfùejo , fi è , che Vi fo- 
no divelli co> pi , i quali frequentemente G vrg. 
gono moverli coatta la loro propria natura, ed 
inclinazione; e per nitro altra ragione apparen- 
te, che quella di evitare un vacuo : onde tifi 
conchiudono , che la natura abborrifee il va- 
ne; e ci danno una nuovaclafie di movimen- 
ti , afcritti alla fuga vacui, o al fuggire, che 
fa la natura dal vacue. Vedi Fu«a . 

E caca Tali 
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Tal* è il follevarfi , o alzarfi dell* acqui ir» 
lini faringi, quando fé ne tira su l’ embolo; 
(ale è anche l’afcendimrnto dell’acqua nelle 
trombe il gonfiamento della carne in una cop- 
petta, ère. 

Ma poiché il pefo, l’elaflicità, Acc. dell’aria 
fono dati avverati con ifjfcriroemi ficuri ; que- 
lli movimenti , ed effetti fi aferrvono uriivcr- 
falir.cn re alfa gravità, c prefittone dell’ atmosfe- 
ra . Vedi Aria. Vedi anche beni nga, Trom- 
ba , Vistoso, dee. 

I Cartellini niegano non fittamente l’ attua- 
le euflenza, ma anche la potàbili tà d’un va» 
tuo ; c cib su quello pnncipio,che etlendo [* 
ertfnzicit: , leffenza della materia, o corpo, ovun- 
que vi è eftenzonc , vi è materia : e come fi 
fuppoiie, che il mero fpaaio, o vacuità fi a elìc- 
lo, fili ^ perciò materiale . Chiunque afferma 
suo Ipazio vuoto , coneepifce dimenfioni in 

? |oefie fpazio; vate a dire, concepifce in cf- 
o una fortanz* elida , e nega perciò il vacu» 
nello fletto tempo , eh’ egli lo ammette. 

Dall’altra parte, gl* Autori Corpnfcclari pro- 
vano non foto la p- labilità, n- a anche l’attua- 
le c fi firn za d’ un vatuo , per di verte confidcrp- 
ztoni*, particolarmente, dalia con fide razione del 
moto in generale , c di quello de 1 Pianeti , Co- 
mete, &c. in particolare; dalla caduta ue’cor- 
pi , dalia vibrazione de* pendoli } dalla rarefa- 
zione, e condcnlaz.onc , dalle differenti gravi- 
tà de* corpi i c dalla divifibilità delia mai cria 
in parti. 

U Si arguifee , che non fi potta effettuare il 
moto , lenza un vasto. Vedi Moto. Qucff è 
quanto argomentava Lucrezio , ne’ tempi anda- 
I . PìiHCÌfnum <j:*onta*n cedenti i nulla djret — ut»» 
thejue mata tei , qu»ni.tni fìtpata fu.'ffet . 

L« forza di quell’ argo nento verià acrccfcta- 
ta dalie due feguenti confiJeraiioni , cioè, pri- 
mo , che ogni moto è in linea retta, o in una 
curva f che ritorna irt se fletta , come il circo- 
lo, e l'eihtte > o in una curva , che in fe non 
titorna, come la paraboflr, &c. E, fecondo, 
Che la forza movente dee fempre effere maggio- 
re deìia tefiflenza. * 

Perchè, quindi ne fiegue , che ni una forza , an- 
che infin ta , può produrre il moto, quando la 
fefiftenza è infinita J per confegurnia , non può 
effcrvi moro ne in linea retta., nè ir* Una curva 
non ritornante; perchè nell’uno , e nell’altro 
di quelli cali, la protrufione, o fia fpigmmen- 
to , e con fegue atemente la refiflenza farebbe in- 
finita. Sol Vi iella dunque il moto pratricabu 
)c in una curva, che fi rivolge, il quale dee ef- 
fere, o una rivoluzione fopra un alle , o un mo- 
to anuulare attorno ad un corpo quiefeente ; 
ambidue i quali fono inoltre nnpotàbif] in una 
curva ellittica ) e per cun egn. nza , ogni moto 
deve effere in circoli geometricamente veti, e i 
corpi, che g rano,» li imlgono, debbono effere 
o sfere, « sferoidi , o cilindri, o porzioni di 
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loro, .fittamente geometrichì , aftrimcnte le 
loro rivoluaiom in un pieno , farebbero imponi- 
bili: ma di tali moti, o di tali corpi’figuiati 
non ne conosciamo adii natura. Dunque vr ì 
un vari . 

a. 1 movimenti de' Pianeti , e delle Comete 
dimoftrano un wrn : Cosi il Cavalier Ifarco 
New ton . 14 Che non vi fia un rate medio fluì- 
,, do, come l'etere ( per riempiere le pam po- 
„ rofe di tutti i corpi fenfibili , come l’aria, 

„ e le parti ufterflcllari , e cosi fare un pte- 
„ no ) pare probabile ; poiché i Pianeti , e 
,, le Comete procedono con un moto osi rego- 
„ lare , e durevole, per gli (paZj celefli , tan- 
„ to da ruttc . che a tutte Je parri ; perchè 
,, quindi egli appare, che queg’i fpazj celefli 
„ («mo privi d' ogni feitfib le ccfiflen/a, e con- 
„ fegueutemente d’ogm mareria fenfibtte . Pcr- 
„ chè la forza refiflente de’ mtdj fluidi nafee in 
„ parte dall* attrizione delle pam del medio , 
,, ed in parte ctali* inattività della maceria. Ora 
„ quella parte della refiflenza, che nafee dalla 
,, tenacità, o attrizione delle di lui parti, peò 
„ minorarli col dividere la materia in parti pili 
„ piccioie , e col rendere quefte pam piò li- 
„ Ice, piane, e sdrucciolo!-: ara quella parre 
i, di refiflenza, che nafee dall* inattività delia 
„ materia , è Tempre in proporzione alla den- 
,, fità della materia, nè può effere d un- nutra 
„ col dividere la materia , nè io qnalfi voglia 
„ altro modo, fuotchè co! dimioutre la der.fi- 
», tà . ' 

„ E confeguentemente , fe le regioni celefli 
,, fottero così denfe, come l’acqua, o l’argcn- 
,, to vivo, clic refifterebbono quali tanto , qu-0- 
„ to l'acqua, o l’argento vivo ; ma fe vili 
„ fottero perfettamente dente , fenza veruna >n- 
„ terfperla vacuità, qualunque nr fotte ma: !a 
„ fluidità, o iottigliezza delia materia, cileno 
,, re fi ricrebbero pili di quel, che può fare Par- 
„ gento vivo ; un globo perfettamente folido, 

„ in tal medio perderebbe piò detta metà del 
i, fuo moto nel moverli per lo fpazio di tre 
,, lunghezze del fuo diametro; ed un corpo non 
„ perfeuamente folido, t^ li come r on<* i ccfpi 
„ de’ Pianeti , e delle Comete , fi fermerebbe 
„ ancora pili pretto. Dunque, perchè il moto 
„ de’ Pianeti , e delle Comete venga ad «fiere 
,i regolare , e durevole , egli è neccffario , che 
,» gl* fpB*i celefli fieno privi d’ogm materia , 
„ eccetto forfè alcuni pochi effljvj, e quelli 

moire rarificati de’ Pianeti, e delle Comete, 
„ ed i pattanti raggi di loet t Vedi Rfsistcm- 
„ za, Mfdio 9 Pi anzi a , Cometa, & . 

5. Il me defimo grami' Aurore deduce il va» 
ito dalla confi Jeraziotic dc’peù dè’ Cor pi , così : 4i 
„ Tutti 1 corpi, che fono attorno alla Tetri» 
„ gtaviuno veifo la Terra; ed 1 pefi di turt’ì 
,, Corpi, egualmente dittanti dai centro della 
„ Terra, fono come le quantità de la materia , 
>1 in que’ corpi. Se, dunque, 1 etere , 0 qual. 

>1 fi * 14 
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u G(ìa altra mutria fonile falle totalmente pfi. 

„ vodi graviti, o gravitale meno, che in propor- 
„ nionealla quanmà della fua materia, perchèfco. 

„ me Arrotile , Carle fio, ed altri argomentano ) 
„ egli diffcrifce dagl’ arri corpi, folo nella for- 
„ ma delia materia; lo Hello corpo potrebbe, 

,, mediante il cangiamento della fot formai, con- 
„ venirli a poco a poco in un corpo della 
„ fl-lfa coftituzione, che quelli, i quali gra- 
,, virano il piti in proporzione alla quantità 
„ della materia: e, dall’altra parte , i corpi 
„ I p il pefanti potrebbero perdere a poco a 
,, poco la loro graviti , cangiando a poco a 
„ poco la loro forma; c pere b t peG dipen- 
,, darebbero dalle formi de’ corpi, epptrebbo- 
„ no cangiarti con clic , il che è contrario ad 
„ ogni fpertmento. Vedi Peso. 

4. Li difctfa de'corpi prova che ogni fpa- 
aio non è ugualoiente pieno , perchè, continua 
lo fteffo Autore , „ Se tutti gli fpazj follerò 
„ egualmente pieni , la graviti fortifica di quel 
,, ftuido. de! quale la rrgicne dell’aria (aieb- 
,, be in tal calo riempiuta, non far bbe nr.no- 
„ te delia Ipecifica graviti delP argento vivo, 
,, o dell’ oro, 0 di qualfivoglta altro corpo de* 
,, pili dir.fi, e peretb ni l’oro, ni qnaltifia al- 
„ no corpo, vi potrebbe difeenderr . Impcroc- 
,, chi 1 corpi n n dtlcendono in un fluido, fe 
„ quello ttoq i (pecincamenie pii; leggiero, che 
„ il corpo. Ora, mediante ia macchina pne- 
,, umane» noi pofltafr.o votare un vaio , fino 
„ a tanto che anche uni penna abbia a cade- 
,, re con una velociti, eguale a quella deli’ 
„ oro nell’urta feopnta : dunque il medio, pei 
„ cui la penna rade, ha ila effere molto n. Ù 
,, raro, che quello, per cui cade Poto. Ve- 
„ di Discesa . 

,, Dunque la quantità della materia, in un da- 
,, ro fpazio, pub diminuirli per rarefazione: e 
„ perche non porrebb* ella feematft in infinito? 

„ St aggiunga , che noi comprendiamo le 
„ particelle folide di tutti i corpi, come fefof- 
„ fero della llclla denfitàc e che elle non pof- 
„ fono alirrmente rarificarli, fe non col mcl- 
„ zo de’ loro peri , donde ne fegue ad rviden- 
» 21 un vjcuo . Vedi Rarefazione , Poto, 
„ e Particella . 

j. Che vi fia un Mene, i evidente dallevi- 
braziooi de’ pendoli: “ ptrebi, poichi que’cor- 
,, pi, che fono in luoghi, fuori de'quah fi i 
„ tratta l’aria, non incontrano alcuna refiflen. 
„ Za , che ritardi ih loto muto, o accorci le Io- 
,, ro vibrazioni; Egli 1 cvidmte, che non vi 
,, è materia fenfibile in quegli fpazj, one’po- 

ri ucculti di quc’corpi . Vedi Pemdulo. 

Poiché in quanto a c b, che il Cartefio al- 
lega della fua materia lottile , che la di lei 
tenuità tmpedilca la fcnfibilità della di lei te- 
ndenza , e thè un picciolo corpo, urtando con. 
tra uno pib grande, non polla neppur uo tan- 
ni*» muovere , e refiderc ai rato di qifcii’aU 
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fro ; ma vengi di nuovo refleffo addietro con 
lutto il fuo momento, egli è contrario ad ogni 
fperienza . Perché il Cavalier Ifaa. Newton pro- 
va , che la dentiti de’ medj fluidi è proporzio- 
nabile alle loro refiflenze , quali del tutto ; e 
che s’ingtnnano rilicmaroente coloro, i qua- 
li fuppongono , che la refillcnza de’ proiettili 
rei) 1 infinitamente diminuita co! dividere le par- 
ti del fluido, anche in infinito. {P'mcip.Lilr. 
II. Pmp.fS ) Quando, all’ incontro egli If chia- 
ro che la refillenza non fi feema , che poco per 
la fu id.v firme delle parri ; (*wd. Pier. 40. ) 
e che le forte refiftenti di rutti 1 fluidi fono 
quali, come le loro dcnfiià. Petchb, e per qual 
cauta non dovrebbe la fletta quantità di ma- 
teria , 0 fia ella (linfa in un gran numero di 
patii forcai) . odivifa in poche piti grandi , ave- 
re la ile da To-za refillente ? Se dunque non vi 
folle vacuo , ne legnerebbe che un proiettile mo- 
verne nell’aria, o anche in un fpaaio, onde (t 
è tratta l’aria, dovrebbe moverft cero tanta 
difficoltà , come nell’aigcnco vivo , il che è 
conno la Iprrienza, Vedi Pro/ettile. 

6 . Che VI fieno vacuità inrcrfpcrfe, appare dal- 
l’efltre la materia attualmcntedivifa in parti, 
e dalle figure di tali parti: perchè nella fup- 
pofizione d'una plenitudine affoluta , noi non 
tomprendiamo-comc una patte di materia paf- 
fa effere attualmente divifa da quella, chel’è 
contigua; di più quinto fia pofltbile di dividere 
attualmente le parti dello fpazio affo uro duna 
dall’alma : p.oicHì per l’attuale divifioue delle 
parti d’un continuo l’ una dall’altra , niente 
altro noi concipiaruo doveifi intendete, (e non 
fe il mettere tali parti in qualche diflanza I’ 
una dall’altra, le quali, nel continuo, non era- 
no in veruna (fidanza I* una dall’ altra : mira- 
li divifiom fralle parti delia materia debbono 
importare della vacuità ftalltf incdcfime. Ve- 
di Divisibilità’. 

7. In quanto alle figure -Ielle parti de’ cor- 
pi nella fuppofizione di un pieno, elle debbono 
effere, o torte rettilinee, o tutte concavo-eoa- 
veffe ; alrrimcnte non riempiranno adequata- 
mente lo fpauo> il che non fi trova edere ve- 
ro in forti . 

8. Il negare tm vacuo Gippone ciò , che è 
imponibile a ciccheflli di prevare , che fia ve- 
ro, ciuf , che il Mondo materiale uoo ha li- 
miti. Vedi Universo!. 

Poiché dunque l’effenza della materia non 
confile nelt’eftenfione , ma bensì orila folidità, 
o impenetrabilità, fi pi.b dire che l’Umverfo 
fia compofto di corpi folidi , che fi muovono 
in un vacuo , ne vi è il mimmo cafo dj te- 
mere, che i fcnomim della natura , la maggior 
parie de’quali vengano plaufibilmente (piegati 
da una plenitudine, diventino mefplìcibil! ,quan. 
do fi rigetta il pieno . I principali tic’ incieli- 
mi , Cali come il fidilo , c rifluito del mare,U 
lo i pernione del mercutu nel barometro, ri una- 

t» 
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«o ««'corpi celefli , della luce , ire. fi (piegano 
P ti facilmente , e con maggior lod sianone da 
altrhprini. ipj . Vedi M*ac» , Scc. 

Vacuo Soyteaoo , fi dice anche alquanto 
abufivamenre , per efprimere quell’ avvicini- 
memo ad un vaca» reale, al quale noi arrivia- 
mo col mezzo d'una macchina pneumatica. 
Veli Maccb'Ua PNEUMATICA. 

C si fi dice , che ogni cou, che fia polla in 
un recipiente, in tal guifa votato, ì meda io 
vacuo : e cosi , la maggior patte degii (peri- 
menti, colla macchina pneumatica, li fanno in 
*>««0 , o. in vacuo Bey! con. 

Alcuni de’ principali fenomeni , ottervati di 
corpi in vacuo, fono; che i corpi più pelanti, 
e p,ù leggieri , come una doppia J’ oro , ed una 
penna, cadono quivi con egual velociti . Che 
i frutti comeaive, ciregge , pelche, pomi.Scc. 
tenuti per qualche tempo in vecuo , ritengono 
la loro Datura, frefeb-rza , colore, 5 tc. e que- 
gli, che fi fono appalliti all'aria (coperta ri- 
cuperano in vacuo la loro gramezza , e buono 
fiato , Ogni luce , ed ogni fuoco refia imme- 
diatamente eftinto in vacuo: La coalizione, o 
fia ammargmamento della pietra focaja, e del. 
l’ acciajo in vacue, non prodnee faville : Non 
fi lente alcuno fuono; ni anche di campana, 
fonata in vacue: Una guallsietta quadra pie- 
na d'aria comune, ben cimila , G rompe in va- 
cuo ; un altra che Ga roteata non fi rompe.* 
Una vcfcica , mezza piena d'aria , alzerà su 
quaranta libbre di peto m vacue: 1 Gatti, e 
quali miti gì’ altri ammali muojono (libito in 
vacue , 

Per efperimenti fatti Panno 1704 , il Sig. 
Dcrbamtu trovato, che quegli an mali , i qua* 
li h-nno due ventricoli, e uiua forame ovale, 
come gli uccelli ,icani , i gatti , iforci Stc. muo* 
000 m meno d’un mezzo minuto , contando 
dal primo fucchiameiuo; una talpa morì ir un 
minuto, una nottola ne vide (ette, ootto.GP 
inietti, come veXpc, api, grilli , Su. pereano 
morti in due minuti ; ma lafciandoli in vacuo, 
ventiquattro or», tornavano in vita nell'aria 
feoperta; le lumache continuavano veotiqu.it- 
tt' ora in vacuo, lenza dare a divedere molta 
alterazione . 

I leoni piantati in vacuo non allignano: La 
birra piccola muore , e perde tutto il luo go- 
do in vacuo : L’acqua tepida bolle con gtan 
veemenza in vacuo : Paria, che s'avventa at- 
traverso al mercurio , m un vacue , gitta 
il mercurio in una Ipecie di rovefcio, (opra il 
recipiente, e produce uoagran luce in una ca- 
mera òlcura . Vedi Attsizzione, Scc. 

La macchina pneumatica non pub mai pro- 
durre un precilo vacuo ; com' è evidente dalla 
lua firotruru , c dalli maniera del luo opera- 
re: in effetto c-gni lucchiamento prende foll- 
mente una patte dell'aria J talmente efe ve ne re- 
tteti Tempre alquanto dopo qualfivoglunume- 
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ro di iucchilmenti . Si aggiunga, che quella 
macchina non fa il luo eletto, che nello fief- 
fo tempo, e non piti , m cui l’elaflicuà dell’ 
ario, che refia nel re. : piente , i capace di (ol- 
levare le valvule: quando la rarefazione i ve- 
nuta a tal grado , voi noa potete audat più 
vicino al vacuo . 

.11 Cavalirr ilaac Newton, offervando che un 
termometro fofpefo in vacuo, ed in tal: fiato, 
rimollo ad una carnet! calda , o ad una fred- 
da , riceve il calore , o il freddo , afeen de , o 
difernde , quali tanto prefio , come un altra al- 
Paria feopetta ; prende quindi motivo di fo- 
fpetiarc , che il calore della camera calda Ga 
condotto per lo vacua , mediante le vibrazioni 
di un medio molto più lottile , che Panai il 
quale rinuncile nel vacuo, dopo che l’aria ne 
folle diritta . ( Oft. p. jzj ) Vedi Muo , 
Ciloic , Se.*. 

VaDARI, in legge civile, denota uno che 
t’impegna, intraprende, o da ficurrà a favore 
di un altro, che in un cerco giamo c impari- 
ti nel Foto per domandate, onfpondcrc. Ve- 
di Avvaienza , Su. 

S'egn manca , la Tua ficurtì ha un azionr 
di vadimonio deferto , vadimoni! dejceti , cooiro 
di lui; vale a dire un azione per aver abban- 
donato la (ua malleveria . Vcui Vadimonio, 
Sicurtà , Divetto, Se. 

Propriamente parlando, v-dari teum, pretto 
i Romani , era l'alto dell'attore meuefimo, il 
quale quivi dimandava ficurrì, o malleveria 
dal reo , che comparirebbe davanti al Pletore 
in un certo giorno, 

VADE Mecum, o Vini Micmm , ì una fra- 
le latina, ulau dagl’ Inglcti per elprimercuna 
cola, che fi ha mollo alla mano, e eh’ l aliai 
familiare , e che taluno (uole portare attorno 
con le ; per lo più applicata a qua, che libro 
favorito. 

Venni fanno Virgilio , altri Orazio , lo» 
f'ade-Mico-, altri Epitcttq, altri un Tomafa da 
Kempis, Stc. 

Quell’ i quello, che i Greci chiamano f> vipi- 
fior, o manuale . Gli Arabi hanno una frafe 
di egual lignificalo , cioì , tìabìb al feit , ee- 
m-s iunrrtt , amico di viaggio . Io latino fi 
elprime ottimamente colla voce cornee ; come , 
tornei Tbeohgicuc , cornei e ufticut, Stc. 

VADIMONIO, in legge civile, t una pro- 
metta , 0 obbligazione, data per comparire d’a- 
vanti al Giudice in un giorno Qabihto . Vedi 
Vad»a 1 , 

VADIO, in Legge Inglefe. V e di Pone fn 
vadium . 

VAGABONDO *, > una pedona , che vaev. 
rante pe lo mondo, lenza aver dimora certa ov- 
vero un pitocco robufio , Se:, mentovato dagli 
Ing eli in divelli loto fiatuti . 

* De Vayabundis , Se alila homioibus mendi- 
- cautibus , qui It nominane viaggiatori , 

Crc. 
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&c. Ciana zi . H 'rtr.yi. Iirm ufemur, quod 
nuilus xagaiuadus vagrtur, fcu deambulet 
de noife io villa, (tu fubuib.o , poli pul- 
fat'orem can pance noflrae crmsiunis , vo. 
cam Covri fi « , St Q aliquis ibidem capia- 
tui puO pulfatfonrm diflar campanai, du- 
eatur ad Gaulani domini Regia, & ibi mo- 
rabitot flette in aafimum , ut notiti! per. 
fon* il ac Ubeatur Q-c. M.S. Cod.dc L eg. 

Siti. Butgi Villa: Mountgomcr Temo. 
He». IJ, 

Tutti i mtndici , che viaggiano, gli Àfiro- 
loghi, i collettori per le ptigioni , Sccrmitori, 
conduitoti d’orfi , attori d’ intermedi, fonatori 
di violino, giocolatoti, zingari , ite. fi debba, 
aio riputare Vagabondi , Birbanti., e pitoc.hi 
forti , }p. Eli*, c.4. Vedi BiaèatiTi. 

V AGÌNA i un termine Latino , che lette* 
talmente lignifica una guaina; o fodero, ufato 
in divrtle txcafioni ; come. 

Vacilla, in Atchitctiura , fi ufi pct la par. 
te inferiore d’ un termine , perche rafiomiglia 
ad una guaina , fuori delia quale par cbelorga 
la flatua. Vedi Flauti ni. 

La Vagina , i quella parte lunga', che Ila 
fralla baie, ed il capitello, ed ì formata indi* 
Vrtfe foggia, e con diverfi ornamenti. 

Vacin!, in Anatomia, dinota uncinale, a 
caviti , che conduce dal pudendo ali’ utero della 
femmina. Vedi Uiatmioat . 

La VaOIna, detta anche cervi* meri, é un 
PÌdaSS' 0 menbranofo , che fi (fende dalla rima, 
o apettura delle labbra fino al collo della ma- 
trice . Vedi T«i. ti Arai . ( Spianili. )fig. p. 
leu. fi fig- II. leu. Vedi l'articolo Cravica. 

Ella giace fopra il reno , al quale finalmen- 
te fi attacca ■, e lotto la vefeica orinaria : la 
fua lunghezza è ordinariamente fede , o otto 
pollici . 

La fua fofianzi intcriore f nerrea , e fqurfi- 
famente fenGbile, I’ cfleriore > membranofa, e 
fciotia , o molle : al fuo orificio ella F molto 
piti decita, cbcaltiove, (penalmente nelle ver- 
gini . 

Per tutto il fuo corto, ella ì piena di rughe, 
o grinze , (penalmente nella fupnficie interna 
iupenote j le quali rughe , l’ufo del coito rende 
n^eno apparenti, ed il parto frequente qoafr le 
fcancella : il che tnodra che erano desinare 
a rendere la parte pib facile a didenderfi pel 
parco. 

Lungo tutto il tratto della vagita vi fi veg- 

f c.no de’ pori, o piccioli condotti, i quali , nel- 
aito venereo tramandano tin liquore , che da 
moiri, per ubaglio ,i dato prefo per Cerne. Ve- 
di Semi. 

La Vagina ha no roufeofo conftrif torio, in- 
de r.to lodo la clnoride; il quale eoo una larga 
de « e di fibre , abbraccia , e codrtgnr la parte 
balla del a vagina , e mene la dimcnzione della 
parte , in uo certo tal qual modo , Infoltitici- 
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la mente. Vedi Matrice, 

Vagina Uteri Spbtmier . Vedi Sfintere del- 
la Vagina deli' utero . 

VACIN ALIS Gala , in Anatomia un nome, 
che alcuni Anatomici danno alla Tunica mu- 
(co’oli della gola , furppnnendo che c!U Ha un 
mugolo proprio , che colpirà coli' eftfagto in 
cacciar giti 1 * alimento , quanJo vi è enti ito. 
Vedi Esofageo, Deglutizione, &r. 

Vagì» alis T nana , f h Delio che quello , 
che altamente fi chiama elitroide. Vedi Eli-, 

VICINE. 

VAGO, Vagum , in Anatomia, è un nome 
dato all’ oliavo paio di nervi , della meJo.la 
oblongan detta il par vago, perché difp.-nlato 
a diverte parti de! corpo . Vedi Tav. di Aia:. 

( Ofl«r ) fig. j. Icti.q. q. Vedi anche l'artico- 
lo Ntavo." » 

VAJATO, nel P Araldica Ingléfe , fi applica 
ad una divifa , o portatura d’armi , quand’ i 
caricata . o (ciccata con vija. Vedi Vaj». 

Quando i colori fono argento, ed azzurro , o 
bianco, e turchino, G dice vaiala profilo ; fc é 
altrimenti, bi fogna nominireipreflamcote i co. 
lori , vagata d’ un tal colore , 0 metallo . Egli 
porta vagita d’oro, e verde : quello fi chiama 
particolarmente vagita cainpafla. 

Le portature , o divife fi dicono |>arimente 
vagale , quand' elle fono caricate dive/. Quan- 
do avviene, che i tipi , le croci , o traverfe , 
i pali , le fafee fieno vagati, fi dee fpect- 
ficarc il num ro de’ ranghi , o otdini. 

Giulio Polluce offe' va che le tughe , o robe 
vagata fono fiate I* abito degli Antichi Galli , 
come gli Armellini Ij erano degli Amicai. Ve- 
di Aameliino. 

Vajato , é un* divifa nell’ Araldica Inglefe , 
Co m porta di p-zzi, che rapprefertano cime di 
ruccie. Vedi Tav. di Blafiat. fig. 87. Vcdiaocbe 
arrrcolo Cun r aaV.TENTE . 

Nell* arme fi* debbono efprimete i colori, co- 
me azzurro, argento, &c. 

VtJiTO efprtme ancora gli ermellini , i co- 
lori di p an, 0 alcuni delle pclltccie, che com- 
pongono una lilla , 0 fafeia all’ intorno d’una da- 
vi fa d’arnie. 

Colf fi dice, egli porta vermiglio una bordu- 
ra , o orlo vagato, intendendo che l’orlo Ila vaa 
fan . 

VAJO, ne! Blafone , ì una fpeziedi pelliccia, 
ofodeta comporti di diverfi piccioli pezzetti ar- 
gento, ed azzurro fomigliann ai V Oandefe, o 
ad un verro , o campana . Vedi Vajito. 

I Vai hanrfo la lo-o punti azzurra, oppo- 
rti alla loro punta argento , e la bafe argento 
all' azzurro. 

Quandu vilono (blamente due , 0 tre»»/, gli 
Antichi Araldi loclt, a nano viji grande-, e quan- 
do ve ne fono p.ìl. vaga piccina , 

S’ intende che 11 va/f rapurefenti un» fpezie 
di pelle ufata anticamente da' Re di Frtnciain 

luo- 
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luogo di pelliccia , e colla quale fi foderavano 
le toghe tic’ Prt Gden ti a Morder , e de’ Confi- 
glieli di Corte, le vefti degli Araldi , &c. fino 
ai Secolo Dec.moquinto. 

Egli era propriamente la pelle di una fpeaie 
di (coiattolo , detto anche in Frantele vare, 
x-m'p , ed tn latino fernette ; che era b anco di 
folto, e di color colombino tacimi. Vicndc- 
ferino dall* Aldrovando lotto il nome di fari- 
veove rie, ed Ho dello, fecondo '] Gemerò , che 
il mui penticuj d* Ari Hot i le , e di Plinto; che i 
Latini chiamano varar , o variar, per la varietà 
de! fuo colore . Le lue due pelli congiunte in- 
terne fanno la figura de’ va/ dell* arme, odivi- 
fe ; effe rido naturalmente bianche , ed azzurre . 

Il Colombiere olferva, che il iu/o , i la fe- 
conda forta di pelliccia, anticamente ufata per 
fodera delle vefii de’Gtandi ; confifiendo in pez- 
zettini cuciti da pelliccia; fopra pelli bianche.- 
e pachi tali pezzetti .erano ordinariamente 
turchini , colora , che cominciarono a fiabilir re- 
gole di B afone , decretarono che quella pellic- 
cia nella Tua naturale djvifa dovcOc Tempre ef- 
fercargento, ed azzurro. Cesi, fc dicefi afiolu- 
ramente che una tale famiglia porta va/e , fi 
fuppone che fia argento, c azzurro. 

Regolatmente vi debbono edere? quattro &>. 
le file, o/angbe di va/e nello feudo, le ve ne 
fono piò, o meno, bifogna fpecificarnc il nu- 
mero piò piccolo , che è quello ali tre ordini , che fi 
eh urna b'ff’oj dtvait ; ed il maggiore, chcquel- 
lo di cinque , o Tei , fi drce va/a minato, a piccolo, 

11 beffo} fi conofee anche dalla prima figura 
fui lato deliro dello fendo , la quale è Tempre 
di metallo, ed in forma di pendaglio , e ciarpa, 
in luogo che quella di mero v./e t in figura d* 
un vetro; o b.cchiere . 

VAIVODA, è prò premente un titolo dato, 
a’Governatore de le Piazze capitali de' Domini 
del Z irò di Mcfcovta. 

1 Palatini, o Governatori di Provincie in Po- 
lonia, portano aocora il titolo d. Taivodi . Ve- 
di Palatino, 

I Polacchi chiamano parimente Vaiwdi i, Prin- 
cipi di Valacha,e Moldavia; non iftimandoli 
in a (tra figura, che quella di Governatoli , pre- 
tendendo che la Valachu, e la Moldavia fieno 
Provincie della Polonia , che fi fono fottratte 
dall’obbedienza della Repubblica . In ogni al- 
tro luogo fi chiamano H^odati . Vedi Ospo* 
PARC. 

II Du Cange dice , che il nome di Vaiwda 
fi ufa in D*fmazsa , in Croaz a, ed io Ungheria 
per elprimcre un Cenemi di B/rrciio: e’1 L.ruo- 
g’avio, neìle Tue Pandette di Turchia , accema 
che quella vece luoJc fignificarc Capitane o Co- 
mandante . 

VAJUOLO , Vayiùlm , fc un ma 'e conragiofo, 
che appanlce fulla cute, la quale egli copie di 
paQole , o eruzioni u'ccicfc, che dic.ro a fe la- 
Ifueo delle clcate • Ovvero , egli fc una crii- 
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zinne generale di pufiole particolari , tend-nti 
a fcppurazwne , ed accompagnate di febbre. Ve- 
di V a mole , Pustola, Supfu» azioue , c Fra- 
ICE. 

L'origine di qs^Do male ò incerta : non fe 
nc trova inentìooeterupa prima de’ Medici Ara- 
bi. Egli hagtan'fortuglianza colla rofolia: un- 
'tocche pei due , o (te primi giorni e d fii- 
cile il difi ngnere quello da qUrftì ; ambedue 
nafircno da un fangje impuro, c da umori cor- 
rotti con quefia differenza che nel vainolo la 
materia peccante i p.ò fpeifa , evifeida ,• celia 
rofolia ella è piò- fiutile, calda, e b tf iota ; e 
non fi aà.'fe funame l’altra titorni , dopoché 
han fallo una volta il loro carfo . Vedi Ro- 
sei t a . 

11 Dolco dice , che la cagione del vainolo li 
porta nel mondo eoo noi , .e fia nafeofin fin- 
che ella trovi l'opportunità difcoppiare: egli 
aggiugnr , che in molte migliate d’uomini , 
appena vj faià uno che lo favi in tempo di fu» 
vita . 

Il Dottor Drahe olferva che il vainolo non 
efirndo fundato in quache permanente difpofi- 
zione abituale , ha il fuo pei odo in un tempo 
limiuto , recedano per efirudcrc U materia 
pei dante da' pori della pelle. Pcrihi il lieto 
(alato del (angue venendo in quello male , me- 
diante una febbre accidentale, gitiato fuori in 
gran quantità Tulle grandule della pelle , ope- 
ra quali alla maniera della lebbra Araba ; ma 
quando il (angue ì difpumaro, le lcaglic.fi lec- 
cano , c fc ne enfiano. Talmenteche egli ctedr , 
che non faribbe cola molto imprtpria il chia- 
mare il vainolo, Ubbia erutta temporanea. Ve- 
di Libbra . 

Il V iju lo i di due forte: il dipinto , quan- 
do le puliole DaOoo (cparatr ; ed il ttmfittente, 
quando Cile fi umfeono , c formano unacrolla 
comi nuda . 

Il V a jt olo difilato , o tegolaie comincia, co- 
me offriva il Siduiham , con tremore , c fred- 
do , al che fuccedono un calore Intento, dolor 
violente di capo, edi Ichiena, vomito, Tonno- 
lenza, fpccialoii nte ne’ fanciulli , e talvolta fin- 
tomi ,ei accedi epilettici , i quali nofir-noche 
il va/oc lo i pronto a fcoppiarc, c eh’ egli laià 
benigno. 

Le eruzioni fogliono avvenire il quarto gioii 
no; ed allora fvanifeono i fintomi f.bbriti , ec- 
cetto che gli adulti fono inclinati a (udaie . 
Le pufliileconipaji.no, prima nrlvilo, ponici 
collo, Sic. Elie fono da principio iofii.ee , li 
gonfiano a poco a poco, e diventano bianche/ 
nel giorno unicorno Ivan, fee il gonfiamento , e 
l’ infiammazione della faccia , e le puftute co- 
minciano ad appaftìrc ; Ir mai quefia (peate di va- 
joolo dà la motte, avviene il quartoJccimo , o 
il qutotodicimo gorno. 

1 Sintomi del vapuolo dipinto, come gli enu- 
mera il Dottor Sbaw, fon t S Un dolor nel cv 

po, 
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pe , nella fthirna , e nello Scrobicofo del cuo- 
re. z 9 Una frbbte che (cerna a rmiora che le 
fruitoli) crefccuo con tortezza i' occhi : $? 
Nausea , t voglia di rettituirc . 4 °- Picciole 
macchie i cilici e , o pulitile principianti, che 
appaiono fui collo, vuo , petto, &c. , vecfo il 
terzo, o quarto giorno incltifivo , contando dal 
principio nel male, e ° Mancanza di ripolo, ed 
ìnquietitudine. 4 9 Circa il lettimo, o ottavo 

? ;iorno altre piccole macchiette rode Cogliono 
pontaie fra ie pulitile ere (centi . 7 9 Le pollo- 
le verlo il nono giorno giungono al loro flato; 
clfcndo allora generalmente grolle , come p'.fcl 
li grandi ; la materia in effe ben concoita d’un 
color btanchtceto, che lira al giallo ; nel qual 
tempo . 81 il paziente (noi edere delirante c 
febbricitarne - . pi Circa il decimo giorno le 
pullo c com.nciano a feccarO in fui vifo. 1 > °- 
e verfo ri decimo quinto fi mottrano raggrinza- 
re , e cominciano a calcare io ifcag'ie ; ed al- 
lora li 11 ima che fia piffato il pencolo . 

La fpczie Jijlimn è qui confiJerata come non 
accompagnala da fcorreitra, ed altri fintomi , che 
in quella alle volte accadono , ramo come nel. 
l’a ira . 

Il V a pJOLo tt ifhienit , 0 fluflìvo hi gli flefli 
fintomi, che il dallato , falaroeite in un gra- 
do piti violente; cali foole ufeir fuori nel ter- 
zo giorno ,- non gii con puilole fcparate co nc 
nella fprzie didima , ma oensl fparfe t’nna nel- 
l’altra ; ed alla fine appaiono rune come una 
pellicola bianchiccia, (opra tutta la pitie ; to- 
po 1’ oitavo giorno quella pellicola fi ofcyri . 
Negli adulti quella fpczie Ji tiu/aa/a va accom- 
pagnata con lalivaznine , e con diarrea ; nr’ftn- 
ciulll la (alivazione fuccete frequente ncnte tu- 
biro dopo l’eruzione : la diarrea, pii tarli. La 
ipezte confluente uccide ordioariamcotc oell'un- 
dccimo giorno, - 

I fintomi della fprz-e confl tenie, fecondo il 
Dottor Shau , fono t 9 Dolor Violente di capo , 
di fchìena e dello fcrobicojo' cuore . i 9 Nin- 
fea, c voglia U 1 reflituitc , con febbre, la quale 
piuttodo crelce, di quel che manca dopod’eru- 
zione. 3 9 Diarrea ne’ fanciulli , la quale funi 
precedete l’eruzione , ed accompagna tempre 
in rotto , e per tutto il male. 4 9 Ptiahfmone- 
gli adulti, e di rado qualche diarrea. 5 9 De- 
liri, convulfioni , raucedine , difficoltà di ce. 
fpiro, filiazioni d’occhi, c mancanza di ripo- 
fo i ■ quali fìntomi pollano anche in un mi- 
nor grado accompagnare la fona didisra. 6? 
Qui le macchie fono piti rode, più grolle, e più 
Arene inficine , che nel vainolo didimo , c gli 
fpazi dalie medefime più infiammati , e goti ìyt 
fi veggono ancora fpcllo in quelli fpazi cene 
macchie porporina , a livide , ondi ha il (no 
nome il va fitti v paipcnto , o Sa mitigo*. 

In altre volte , io quelli fpazi , overo folle 
cime delle eruzioni , fi vrggono certe vefeiebe 
piene d' acqua chiara , volgarmente dette dagl’ 
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Inglcfi arnie, 0 bugni bianchi. Finalmente que- 
lle eruzioni li trovano fovente deprtfle nel 
metto, ed ivi diveotsno nere ; donde il tu- 
jutlt »rr« . 

Sovente I* eruzioni l’ alzano, ed abbaffano 
nel progcclTo del male. Cominciano ordinaria- 
mente a aompacire verfo il qaarto , o quin- 
to giorno , cd arrivano ai loro flato verlo il 
dccimoquinto . 

Il Morron divide quello male in quattro gra- 
di ; I* apparato , o lia preparar one , dal tempo 
della prima infezione, tinoali’ eruzioni delle pu- 
(Iole . La eruttare , che comprende tre (lari ; 
et «zioae, nr<r»r<tie«e , e Jee/inazim , in cui le 
puflole fono prima mcroilatc di rogna , indi fi 
appalfifcono, e fi ficcano . 

Quando le eruzioni fono affai tonde, dittia- 
te, circondate di un rotto margine , Stc. fi di- 
ce, che fon» Araigitf, alcrtmenre maligne. 

Vi fono quattro gradi di malignità : croi 
quando le puflule fono univerfulmcnre confluen- 
ti , particolarmente confluenti diflinte, ma af- 
fli picctoie, coerenti , c dittiate con petecchie, 
cd eruzioni m diari . Vedi Petecchia , Se. 

Il Dottor Fremd, il Dortor Cade , Scc. rac- 
comandano la purga, e la flebotomia dopo una 
cr.fi 1 «perfetta Jcl v*{»»/e ; vale a dite, quan- 
do retti la febbre dopo che le puflole decima- 
no: alcuni vi fi oppongono: in fatti pare che 

10 fottenga la ragione ; ma la prefcrizione k 
contraila . L’ Alfaharavio , nel primo grado 
del >ti /-iole, p-efenvc la Flebotomia, anche fi- 
no a venirne meno , e vuole che fi bea gran 
quantìrà d’ocqua fredda. Nel vainolo maligno, 

11 Dottor Littcr trovò il fangue quand’ era fred- 

do ecccfftvamente tenero, e ttrnolabilc , tanto 
che la più molle piuma avrebbe facilmente di- 
vifo i di lui globbem. L’ Etmullcro dice, che 
a niente vi 3 dee fare maggiore Ritenzione , 
che al fiato, ed alta voce, quando quelli fono 
buoni , t ottimo figno . Egli aggiligne che lo 
ttcrco Jrcavillo t una medicina ammirabile io 
quanto che* promove il (udore , falva la go- 
la , tic. - 

Un rneiolo di maneggiare il vafiolt , e che 
k fiato ultimamente introdotto in Inghilterra, 
fi k quello d’inocular lo , o fia inoeftarlo . In- 
torno alla ragione , proceffo, e vantaggio di un 
tal metodo. Vcggafi Inoculazione . 

Pecchi il vafnolt non viliti qiiafi mai una 
perfona più d' una volta, k un famofo proble- 
ma, lungo tempo ventilato, econ poca riufei- 
la . Il Dottor Draht (piega quello , in modo 
molto plauftb’le , c*!o a 1 1 ri bui fcc all’ alterazio- 
ne , fatta nella pelle da quella malattia . Im- 
perocché la diftenziooe, che le piandole , ed i po- 
ri della pelle fofftono nel va/w/r , k si grande 
che molto di rado, ed a gran pena riai quitta- 
no il loro tono, o trazione, in modo che fie- 
no ancor capaci di firmare la materia nel fuo 
corto ài di foeti , lungo tempo abbatta ni» ; o 
ffft in 


m . \vaj 

ui quantità fufficitnte, per crear* quelle putto- 
ir ulccrofc , che fono t diagnoflici del mais , 
Pecchi quantunque la Pelli difpofizione fab- 
brile ven de a rmafeere nel fangue , nu'ladi- 
rr.too , effendo più aperti i paffaggi per la pel- 
le , la materia non fi fermili mai in guifa ta- 
le, che dia 1’ apparenza ilei u/wfe. 

In locformilà noi troviamo che in quella 
petfone , che fono (late reveramente trattate 
da quello male, il vifo ( il qoaleh'lordinaria- 
mente il piò pieno per ragione dell’ diluzione 
Piaordinaria , che la materia v' incontra, median- 
. te la grande cofiipazione de’ pori ) di rado ri- 
torna alle Tue prime .dimenfioni , e quello ag- 
grandimento fi atmbuifce dallo fleti j Autore 
alla d datazione delle zieclc , delle glandule, e 
de* pori della pelle, non già ad alcuna aumen- 
tazione della luftanza 11 e da . 

Cib, che conferma quella ipotefi fi l , che 
le balie, ed altri che fervono le perfonc amma- 
late di vi/u./e , ne ridano fovente un poco of- 
frii , ed hanno di quando in quando due, o tre 
eruzioni : che non ne abbiano di pili , paia 
che ne fia la cagione il cotfo libero della ma- 
teria per la pelle . Con quella anche •’ accor- 
da quell’ oflci vairone collante , che le perfi- 
ne di pelle tozza , nelle quali i pori fono piti 
grandi, che in altre, fono tempre trattate p,h 
favorevolmente da queflo nule , che altri -, e 
che ottetto tempre .lafcia le pelli fine, più toz- 
ze , che non erano . * 

Quell' adduzione fembrerebbe piti approba- 
bile, te non fede che di quelle eruzioni , al- 
cuni ne- hanno al poche ( e forte qpn più di 
venti, o trenta ) che non fi pub ben dite, che 
badano ad aggrandire i pori della pelle , m 
inolio che ne venga impedito qualunque ri- 
torno . 

Altri fcllengono, che nella genuina, e vera 
eumene., la caggione elei male retla a fegno 
tale evacuata, che appena lafcia qualche pof- 
tibilfà di ritorno ; e che fe parte della cauta 
originile tetladc addietro, ella potrebbe , 
quando l’aria la favoufee, o quando per altri 
accidenti ella viene fegregata dal lingue , 
comparire in forma d’eruzione, e coli venire 
ad- edere rotola, marviglionc , Are. 

Si puh, infatti, obbiettare, che le infermi- 
ti ultimamente mentovate , accadono fovente 
prima del v.juot. : ma qualunque fia la cauta 
del VJ/uota , la potenza Ir parante dee’ edere in 
una tale proporzione determinata , o ella man- 
cherà di caufarc un vacuolo regolare , erosi ope- 
rando proporzioncvo!menrc,»pub produrre alcu- 
no deg, 'altri malr, or ora accennati . 

Le cagioni occafionali *iel v.jn.t. poderoo 
edere i Qualche a 'inaur ili nel)' aria , poiché 
e^li virnc con muggini frequenza veifo la Prima- 
vera; itisi in Euiopa jbe altrove l p.ù epide- 
mico, e mortale in li mpi particolari , z-q Dal 
timore; il cliCj^ppanUe più evidente, che fa- 
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«ile a (piegarli . $9 Da ripienezze v comi 
quando fi mangiano cofe troppo fredde pel (an- 
gue , cioè cocomeri , aranci , fitc. ih iftaggìo» 
ni calde , o quando fi bevono liquori freddi 
tempo , che il corpo è riscaldato dal moto • 
4? Da troppo abbondanti alimenti « 5 9 Da 
qualunque foverchia ttlcaldazioue del fangue ,0 
djl rinfrescarlo troppo preft > , dopo eh' è ri* 
Scaldato , con che fi di un iubbitanco repri- 
mente alla perorazione , o li* trafpirazione ; e 
ciò* pili fpct almente , quando l'aria favorifcc 
una tale eruzione . 

In quanto a* Segni prognofhci del va/Mo/0 . 

I 9 Quinto piò predo appai if.on" n- la Prima* 

vera, e quanto piò Tana è difpofta a f tori- 
re il nule , tanto piò fatali riefeono . a °. 
La Specie confluente negli adulti , e ne' fan- 
ciulli è pericolosa ; e unto pòi.» è, 9' ella è ac- 
compagnata da Supprcflìone d'orma, da nausea, 
da voglia di vomitare , da delirio , da macchie 
porporine, da cnllalltne, da orma Sanguigna , 
&c. dopo l'eruatone \ ma il nero delle me de fi - 
me non è pertcolofo avanti la cnG . $ Le di- 
arree , nella Spezie confluente , non fono tanro cat- 
tive ne* fanciulli , quanto negli adulti . 4 Un 
ptialiSmo è il compagno regolare delia Spezie 
confluente negli adulti dal fello, o Settimo gior- 
no , fino dopo la enfi ; ed è si nfceffario che fi 
ferma tutto in un tratto, e non ritorna per veri- 
tiquattr’ ore , fi Suppone che il piatente fia in 
gran pericolo . 5P Quivi La fhioanzia è mol- 
to pericolosa . 6 >°. Le eruzioni f che fi gonfia- 
no, c fi abballano Subitamente Sono cattivi le- 
gni. 7 9 II pericolo noo è portato , che veti* 
il ventèlimo giorno nella fpez.e court jentc ; ma 
Se le eruzioni fono diflmte , Icarfe , rotonde , 
e grofTe ; fe fi alzano piene , e crescono acute 
nella cima; Se l' infermità, il vomito, &c. Se 
ne vanno , o cedono all'apparirc delle eruzio- 
ni , e Se il paziente non Soggiace ad appren- 
sioni Spaventevoli» il pencolo Suol eflere parta* 
to circa il decimo giorn > , nella Sp 'zie d fi nta, 
Dicefi che quelle convulfioni , che accompagna* 
no 1 primi fintomi del nc* fanciulli , pre- 

mortrano l'apparizione d-tl' eruz ioni dentro lo 
f palio di dodici ore ; le quali allora generai* 
mente riefeono dirtinte, ed il pancate» flà bene* 

II va/iroU, che fuccele ad un » ftrav zzo in li- 
quori , o che viene dopo un corto di vita irre* 
golare, è ordinariamente mortile. 

Vi è anche una fprr e di vajuoh detto Mor- 
vigti*ne % e dagl’ IngU-fi Cbuhm Pqx r queffo è 
un male cutaneo, frequente ne' fa ncml > , m cui 
la pelle fi copre di puftole , Girili a quelle dei 
vajuole ordinario in quanto alla figura , C 
magnitudine , e daLle medelime fol-diftm* 
go bili , perchè qu Ile d-| yafuUe ordinario 
appajooo consorte ria , ed ir.fiit» m t one, c che 
qu He deì monv aglio ne Sono p. u bianche, efo- 
tB'glianti a vefitchrtte - piene di umore Siero- 
Io ; ie quali la tre giorni Scoppiano , e fi fec- 
é ' càiio 
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«oo f«iz’ alcun pericolo, cord limi» menti* fin- 
ii febbre. >» - 

Il Morvlg Mone é qor ] va judo , che gl’ I rigir- 
ìi Riamano forcine; pare che fia il or- 

dinario in un minor grado , ben [hi quelli or 
precedano, ed ora fuccedano al vtfnolo ordina- 
rio . Se neaaredoso comunemente cinque, ofei, 
r talvolta venti, o trenta fulla faccia, ma fot 
poch ffime fopra il corpo. 

Il Paziente é pochiffimo indifpofto , o Ca nel- 
la loro apparizione , o avanti , o dopo la me- 
deGma , (ebbene il loro improvifo abbacarli ca. 

J i lona t petto qua che difordine ; ma fub io vi 
i rimedia con un poco di vino ‘dolce , e zaf- 
ferano , o con una dote d'acqua di teriaca. 

Le perione adulte di rado tritano in cala 
per l’uno, "io l’altro di quelli ve/Ne/r ; e per tal 
motivo l’eruziom noffono coatinuare pili lun- 
gatneote ; pecchi li lappone ebe l’aria fredda 
ne impedita il maturamento , talmente che 
«Ile volte ulti tre leniniane, o un mele, avan- 
ti che elle del tutto Iparilcano. 

VALDESI , V aldenfts , t un none dato ad 
una letta di Riformati, che fece la lua- prima 
apparinone , vetlo l’anno lido; e come altri 
vogliono vetlo l’anno 1118. L‘ occafione della 
loro origine li vuol cosi : „ ln iflia affemblea 
„ di molti de’ più ragguardi voli Cittadini di 
„ Lione, uno di loro cadde lubitamrnte morto 
„ nel mezzo . Sopra di che Pietro Valdo , eh’ 
„ era di quel numero, loprafatto da tale acci- 
t , dente , diltribul una grolla (ottima di denaro 
„ a’ poveri, thcco'à fi trovarono . Dando ciò m> 
,, tivo a molt.Oìma gente di leguitarlo , egli 
„ eiortolla ad abbracciare una poverrà volon- 
,, tana , lecondo I’ clempio di Gicfutritto , e 
,, de’ luci Apertoli , e come egli era uomo di 
,, qualche letteratura, fpiegbj'oro il nuovo Te. 
„ (lamento in liogoa-volgare . 

,, Il Clero cominciò ben prefica gridare con- 
„ tro di |ut ,• pe<cM s moaccnlTe remerana- 
,, mente in cote fuor di lua sfera ; ma egli, 
„ dilpreggiaildo tali rimproveri, frnipre fi man- 
„ tenne , anzi andò più oltre . Perché irritato 
dalle a<cu(e de’Prrti cominciò a declamare 
,, contro di loro s efuofe la loco corro ra M >- 
„ rale , e cattica «paniera di vivere , e ve me 
,, anche a poco a pòco fino a cenluiare la Di- 
, lupi ni, c D iitrina della Chicfa ed a fuppor. 
„ vi alcune corruzai-.ni „ t E ciò fece qualche 
firada alla prctcla Riformazione. . 


1 Vai disi pitlero il loro nome d> quello 
Valdo , ds cui eg*i erano figliaci . Si chiama- 
rono anche L'ontfl /, e Sabjrrfi , o infoinoti . 

VALfcNTlNIANI , erano una letraantca.e 
farnola di Grioflici , cosi detti dal loro capo Va- 
lentmiano. Vedi Gnostici . 

VALERI AMA , è una piaata, la cui radice 
t di norabii ulo in Medicina ; cosi detta , fe- 
condo alcuni, da un certo Valerio , che fu il 
primo a metterla in ufo ; fecondo altri da va/e- 
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e», edere di gran virtb. ' 

■ Vi fono vane fpezie di Au/eWaine ; ma le pfh 
alate fono , la yalreiana grande di giardino , 
Valeriana hvlrnfu detta da Diufcoride , phu , fa • 
Ho olu farri , e la Valeriana filveflrit , 0 Valeriana 
grande falvanca. 

La prima é un ingrediente della teriaci di 
Venezia; Il fuo principa) irto é ne’ mali di ner- 
vi, nel qual rifprtto peraltro , é reputata infe- 
riore alla feconda. 

La Valeziana falvanca é calda, ed aromatica, 
ma alquanto di odor fetido : la lua iffi aria, 
qual fudorifico, é lurtenura dalla le firn manza 
della pratica aotica, e moderna . E la i rtara (li- 
mata da alcuni deteifiva , lino a tarla diureti- 
ca , e buona io tutte le ollruziooi delle vi ne- 
re. Si efalta anche , perche corrobori i nervi or. 
tici , e riftabililca la rida deteriorata , ma la 
pratica prrfcnrt non la riconofuc in veruna di 
tali intenzioni . Ella talvolra fa maraviglie nel- 
le afftzzioni itteriche, tfpeziilmente ove le cole 
della fpezie fetida fono buone', e dove gli fptri- 
ti fon troppo impetuofi ne* loro movimenti , a 
fegno tale, che caldino convulfiom . Ella viene 
parimente affittita con canfora, cd alcuoe altre 
cole di (infili e natura, che fono molto potenti 
per .(prf ttrada nelle 'piò minute oftiuzioni in 
ordine a curare febbri olimaie . E'Ia è effica- 
ce in tutti i caG cereri , e particolarmente 
nell’ epileffu , la qual virtò in ciò pare che 
Ga (lato il primo a (coprirla Fabio Colonna , 
il quale la prefenveva a tal’ oggetto m pol- 
vere . — 

il Sig.Mffthanr, nelle Memorie irti’ Aaccademi* 
elette Scienze ha confermato qorfla viitb con 
molti elempi di lua (apula, c cono! enea; ec b, 
ch’é molto notabile, fi é che nelle durdfferva- 
Cluni , in cui egli fi (tende, il piò, 1 pazienti 
evacuavano gran quintili di vermi • Era fuo 
colluinr di tempre purgate , puma di amnnai- 
ftra-la. 

VALESIANI enmo Sortir) antichi ,. cosi 
detti da un cett Va’efio , petfona ignota ad 
Ep'fimò , che fa menzione di quella fetta Her. 
58. Sibbene egli confida , che 'e ne fa molta 
poca; e (olamr-nte che cftoro non zmmetievn- 
no nella loro f ocre ti altri, che Eunuchi! alme- 
no le taluno era a-nm.-ffo prima della callra/io- 
ne , I* obbiigaeano i‘ non inng'ar carne ,finat- 
ranto che 1 ’ operatone non fede legata . Per- 
ché allora non dffendo le perfone piò figgerle 
a’ movimenti detta carne, fi permettea loro di- 
mangja-e d'ogm fona di vivande • Vedi Eu- 
nuco . Stc. 

VALETUDINARIO, Valeradinariti , é un 
term-ne ca volta ulato dagli Scrittori di Medi- 
cina per efprim.fe una perfona di coftituzione 
debole , ed infermicela , e fovente inditpo- 
fta , &c. 

Il Dottor Cheyne in ogni modo raccomanda 
a’ deboli, a'ttudiofi, a’fcdestarj, cd Valila- 
Ffff a de- 
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una dieta , o redola di vivere pare* , 
t fcaifa . Vedi Cibo , Eseecizio , Dieta , 
&c. 

VALIDO , è un termine applicato ad At- 
ti i Tranfazicm , Spedizioni, &c. che fono ve- 
fiiate di tutte Je formalità requifite prr i fiere 
mefle in efecuzione , o per eflcre ammcfTe in un 
Tribunale di G uflizia . Vedi Nullità'* 

Uq contratto fatto da un minore, o pupil- 
lo r.on é valido , evero è invalido: un matri- 
monio ncn è valido) fe non è fatto colie fc- 
Jennità prefentte . 

VALLALE, * Vallati* , in Antichità, eia 
un epiteto dato ad urta fpecie di corona, taqua 
ie (lavati da' generali Romani a chi, ne It'at lac- 
care il campo de’ Ncm.ci, era il punica farli 
firada nelle linee , o palizzate- Vedi CofU’NA 

* La voce è fornitisi da valium , jìtcuonaio di 

rami d alberi, con che Ji faceva la pahz 

Zaìa d' un Campo, detta lorica. - 

La Cotona vallato , era lo fìefTo , che qotl.che 
alt unir me chiamarafi tutoria Caflunfi* , da ca- 
Jha, campo. Aulo Geii.o atkrna, ch’tJia era 
d oro, come lo erano ancora le corone ulula- 
li, e le navali: nulladimeno r benehè tortila 
fatte di quello preziofo metallo, non cta>.o le 
pili (limare, perchè Pimi* Ltb. XXII. tap. J 
oà la preferenza alia Corona objid tenuti* , la qua- 
je non era che di gramigna, o erba. 

VALLE, in Geografia , > quello .Ipazto di 
terreno , che è racchiulo tra' i monti . Vedi 
Montagna •* 

Valle, o folco del mare, \ quel fondo, o 
caviti, che fi foima tra due onde, quando iJ 
mare è io moto . 

Quindi , allorché il Valer Ho (la coricato: 
gP Inglcfi dicono , fta mi folco , o Valle del 
male. 

VALLONE, è una fpezic di lingua gg o vec- 
chio Franccfc , efTccdo quel linguaggio , che 
fi palla da 1 Valloni, o fi a dagli ab:: -ut» d'una 
Suona parte de’ paefi baffi FrarKefi, ed Auft'ia- 
ci, cioè da que’ d* Atufòt , d Annon;a t ,d. Ka* 
mur , di Luccmbutgo , • d’una parie di: a 
Fiandra, e del Bubanfc . 

Si Crede, che U Vallone fia il linguaggio de- 
gli Antichi Gal . 2 | o Celti * Vidi Liaouao 
«io. &c. 

11 Romani avendo foggìogate varie ProviQ. 
eie della Gallia , ftabihrcflo de’ Pretori , o Pro- 
confoli , &c. per ammioiflrar la giuO zia in 
lingua latina. In qutfì’ oc cartoffie , > nativi del 
Parie furono indotti ad applicarli ad impara- 
re il linguaggio dc’ConquiflatOn , e tesi in- 
trodurtelo moli. (Ti me parole , e frati Romane 
nella loro pripna lingua . 

Di quiAa mifiura di Gallico , c Latino fi 
fotinb una nuova lingua , deira Konur. lofio, 
Puma*.* ; per diAinguerja dall’antico Gamico 
r oti aJuliciato , che fi chiamava, Valline , o 
lYalsun. 
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Quella diftinnone fi mantiene lino at giorno 
d’oggi; perché gli abitanti dj varie Provi.* 
eie de' Paefi Biffi dicono , che in Francia fi 
faiia Romanfefco , in luogo, che parlano-»./- 
Ime, il che mollo pili >' avvicina alla (empiici* 
tàueì Gallico antico. Vedi Roman «co, e Fe as- 
cese . « 

VALLONE A,fono ghiande di certo per ufo de’ 
Tintori , c Cuoiai . 

VALORE , /'./or , in Commercio, I il prezzo, 
o valuta d’ una cola . 

Velcri intnn(eco, dinota il ptrzzo proprio, 
leale, ed effettivo d’ulta col. , e fi dice pei lo 
piti rifletto al danaro; if cui y*lmc popolai* , 
v comune, fi piò alzare , o abbaflare al pia- 
cer del Puncipe ; ma il fqo tM/»ir intrmleco, 
o leale diprudcr-.u inicraroeote dal fuope(o,c 
tinczxa , non riceve alcuna alterazione dalla 
(lampa, o impiuma , i hi gli fi (a (opra - Vedi 
hi UNITA , Conio , &c. 

Sul piede appunto di quefio va/w i.trmfe- 
co li ricevono generaimeni* ie monete ne’Pae- 
fi filameli ; becchi ne’ luogb., ove fono batta- 
le , e dove la polenta del Suvtano le fa coc- 
fenti, pallino genctain-cBic per molto piò. Ve- 
di Pari . 

Da.ia differenza di quelli due valori , uno 
de' quali i, per ersi dite arbitiatio, e l’altro, 
in certo modo, naturale ; dipende la difictttt- 
za de’ aamb) : c queftì Icmpi* ciefccno , c ca- 
lano, a milura del piczao, a cui una mone- 
ta corrente pò s' accoda ,o a' allontana da! 
giudo teiere dei inetalio , di cui ella i compO- 
fla . Vedi Calmate. 

V a lo a e , in Intere di cambio, fi ufi pei li- 
gnificale la naluia della cola ( et me danaio 
contante , mercanzie , pol.ze , debiti , Set. ) 
che fi dì per coti dire in cambio della (omnia, 
(pecificata nella lettera. Vedi Lettera , Po- 
nza , btc. 

Da quattro differenti maniere di c(primere 
quello valere, alcuni diftinguevatio quattro for- 
te di lettere d> cambio . La piima porta valo- 
re , o valuta , riavuta, fempliccfflrntr , e pa- 
lamenti ; il che comprende ugni fotta di o*/e- 
rr, a Valuta: la feconda , valore nervate tu da- 
uaro, o io mercanzia ; la terza valore, o t>.* 
luta ili me Jltffe : t la quarta valere mi e/e. 

La prima é pericolofa , c la quarta poco in 
ufo : m conformiti , perché il valere fia ben 
efprelTo, e per impedire le cattive eoofeguen- 
za di (bagli in tal punto, fi é ben provedutoda 
un editto Frantele dell’anno t< 7 | , il quale por- 
ta : che le lettere di cambio debbano coni*, 
nere il nome della perfona , a cui fi ha da pa- 
gare la (intima contenma; il tempo del paga- 
mento; il nome di chi ha dato il valvee , o la 
valuta; c fe quella fia fiata ricevuta in dana- 
ro, in mercanzie , o altri effetti . Vedi Let- 
tera Di Cattalo . 

V .Aure , in legge Iiglefe, valer, Valentia, 

e Va- 
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e Valttt . Il Weft ci dà una ben fottile dì(F?- 
terza tra vaiate , e prezzo ; ilt/*»/orr, dice egli, 
•fi cofe in cui fi commettono offefe , o danni, 
fuoi edere comprefo nell* accuse j il che par de- 
fedano nella ruberia, o furto, per fare una dif- 
fjrret.za da piccolo iatroneccio; e nella trafgref- 
(ione per aggravare il fallo , ed accrefccrc T 
emenda. Vc-Ji Fu ino , Latrocinio, ite. 

Ma non f». pub efprimere alcun prezzo di 
cofe ftr* natura , come di cervi , ftpn , ite. 
a’ elle non fono in parchi, e conigliere . C quan- 
do il numera delle cole prefe fi dee efpnmere 
nell* accora : come Jt colombini in un Colom- 


baio , bifogna dirci prem, ove ro ad valent lam: ma 
di di verfe cofe morte , ad vaJentum.i non pitti i ; 
di moneta non corrente, fi dovrà dire pretti ; 
ma di moneta concntc. ni pretti, ni ad valtnttam ; 
e (Tendo certo il prc270, ed j| valore.- 

Valori, del Maritaggio, un' ordine, che 
anticamente avea luogo pel Signore , dopo di 
aver proferito , o eòbito matrimonio conve- 
nevole ad un infante, o giovane, che lo rifu- 
fava, per ricuperare il va/oit^ o valuta del ma- 
trimonio. Vedi Matrimonio. 

_ V .\ L y/ S 9 RE * Antiche Confurtudini 
IngUfi V «vagite { Valva] or ^ Vavafour , o Valva - 
faur \ nn diminutivo di Vaffallo.che fignifi- 
ca il VaflalJo d un Valilo , overo uno che 
trnea feudo da un altro VaflalJo . Vedi Vas- 
sallo, e Valvasor i * # 

Nu‘lad:meno il Cam »e no , ed alni federgo. 
no eh e Va Iva fot fia una dignità immediata- 
niente Tetto quella di Barone : egli aggingne 
che la vece i formata da vai ftunam «J va - 
ittudtiteni , un vafo fi«fto prr fiilvr?fa , e fa- 
n Ì7/ - AllrÌ > ^ Inno derivare a vaivi t , quafi 
oMlrgat at fi, adflart ad valva, demini , vet di. 
&*** Jit <as in, t art ; emendo cgl: una per fona 
obbligata a fervlre alla porta del fuoSigrorr. 
o come quello , «he * degno d. entrarvi ; mi 
I* eiimo'ogu i molto ridicola. 

Il Dii Cange diRingur due forti di Vartal- 
h , (otto quefta denominazione .• I prandi, det- 
U Valvafet, , q ua |j de rendevano da Re: la- 
r '»"° ' Gom ' . td i Baroni. E i m;W,de t- 
da’ primi . 

v ^AL\ ASORIA , Valvfmia , • I la aratiti 

**. l*”*’ ° f, »Jo polTeJuto da un Vnlvaftrt. 
Vedi V/I evasoli r. . ‘ 

Quod dici tur dr Baronia, non *fl abbinar t. 
dnm m Vavaforia, vt! alti, minoribut fra. 
dii , quarti Baronia, quia caput non baione 
nr, U ' tnrtmia . Brjft. Ilb. ir. C. -p. 

Vi torio Valvafoiii bade, o vili bafe , r Val- 
■vafot" fatiche , o nobili, fecondo chr-ISigno. 
'*•5 ?° T ° ha voluto far tale il fuo fo/tufere. 
Le V a Iva fot le baffi fono quelle, per cui il Si- 
gnore dd feudo deve un ciazio di fuma , cavai- 
lo leggiere, rendite, o afiri fervi?; . Valva fo- 
rtc franco* , fono quelle, che fooo efcr.li daque 
fli lctviz/. ’ 


VAL . 

VÀLVULA,* in Idraulica , Pneumatica, 
Sic. i una fpccie di coperchio d’ uo tubo, o va. 
fo, inventato in modo, che Capra pcrunver- 
fo / ma che tanto piti chiuda l’apertura, ami. 
fura che eoo maggior forza vien egli premuto 
por l’altro veifo: talmente che, o ammetta F 
ingredo di un fluido nel tubo, ovafo, enc im- 
pedita il ritorno; e non lo Ufci tappate, ed 
impedita il di lati re- ingredo . 

• La voce i formala dal Latino l valve, par- 
te . due fagl 't . 

Le Valvuli, fono di gran 'ufo nella meccani- 
ca pneumatica, ed altri ordigni da Caio, oda 
vento) «'quali ellelfogliono edere fatte di pei. 
zi di vctici . Vedi Macbiaa PmuataTlca , e 
Schiomo a Vento . 

Negli ordini Idraulici , fetne gli Cantufii del- 
le trombe, elle lono foventc di cuoio ; la loro 
figura è rotonda, e C adattano, e congegnano 
al fondo, o altre parti della canna , per 
ehudeme le aperture . Vedi Emiolo. 

Talvolta elle fono fatte di due pezzi tondi 
di cuore, racchiuC fra due altri di ottone , e 
che hanno diverfe perforazioni, le quali fico, 
ptono con uu altro pezzo di ottone, mov.bir 
ta sii, ed in gii, fopra una fpacie d’aflc, la 
quale parta per lo mezzo di tutte taro. 

Talvolta loqofarre d’ottone e coperte di cuo- 
io , e guernita d’una fina molle, la quale ce- 
da ad una, certa fotza , che dcmio le le appli- 
chi contro : tira che crrtindo quella limetta la 
valvola fopta l’apertura. Vedi Taousv. 

^aivuia, in Anatomia, fc una (ottilmem- 
brana , applicata, a gmfa di porta, o finedia, 
(opta diverfe cavità , evali del corpo , per fom- 
minjflrare on pedaggio a qualche umore , o ab 
tia materia , che va per un vctfo , ed impe- 
dirne il rjflurto vtrfo da parie , onde venne. 
Vedi Vaso. 

Le vene, ed i linfàtici hanno delle valvule , 
Ciuate di fpazio, a fpaaio, le quali fi aprono 
verfo il cuoie , ma ('attengono bine Alette a 
quella banda vetta 1’ eflrimità, cicl , larda- 
no pallate il fargue, e la linfa vetta il cuore, 
ma ne impedirono il ritorno alle parti cRtemr, 
onde vennero. Vedi Vcna, e Sangue. 

Anche il cuore ha le fnc valvul* , collocate 
airingrtffo de’ vafi, che da lui fi fingono . Quel- 
le • he Danno ali , ingieffodttJa>ena cava , e del- 
la vena pulmonare ‘aldanc partar il fanguc 
• I cuore, ed impedilcono il di lui liromojal* 
l’ incontro quelle , che fLnno all’ ingt. (fo ud- 
rstorff , e defi’ arteria pulmonare , laftiaro paf- 
fare il fangue fuori del cuore, ed in-pedifcono 
chetorm a feorrer indietro. Vedi'T.v.</i Aa*t. 
( Angciol. ) fig. ». hit. A. Vedi Cuoar, Crn- 
col»i?oke. Cava , &c. 

Rei digiune , e nell’Ilio, la runca ioiefiO. 
M tc , effondo più grande dcH'cfitiio'e , t mol- 
„ fo corrugala ; K cui tr.cili , e lente pieghe 
,, fi i credule, che ui un, cene modo facciano 

^ l r *l- 


Digitized by Googl 


1 


r* f> ^ VM> 

,, I' ufti.-io di valvu/e, e loro perctb fitte drt- 
„ le vaivut* touniventei . Drake Anat. p. 4f. 

„ Le vene latree, aprendoli negli inreflinr, ri- 
„ cevono la preparare parte fluida del chilo , 
„ ed appaiono ad intervalli , ptt coti dire ch>-‘ 
„ te , e tifitene; e quandofi premono non am- 
„ -mettono rtfluffo veifo gli mtrflini ; benché 
„ il liquore venga facilmente fpmto verlo le 
, glandulc: il che prova , che in elle vi fieno 
„ delle vatvorte, quantunque troppo minute ; per* 
, ih i fieno ftnfibili all'occhio “ itid.p. 56. 

Il coloo ha una vatvuta grotta , per impe- 
dire che gli efcretnenti paflìno nell’ ileon : e mol- 
te altre valvule per ritardare la difcefa degli 
efcrementi . Vedi CotoN , ed Escremento. 

Coflantinn Varolio , Bolognele, e Medico rii 
Gregorio XIII. che mori ranno 1570 , fu il 
primo ad oiTervarela valvula nel colon . Birt. 
E ..(Ut ho , nativo di S. Severino in Italia, (co- 
pti verfo lo flefio tempo la valvola all’ orifi- 
cio del tronco bafto della vetta cava vieino al- 
l’auricola delira del cuore: benché egli non la 
prcndefte per una valvula , ma puramente per 
una membrana . 

Il- Sig; Lancili , F.fico del Papa defunto, il 
quale fu il primo a dar fuori le op-re di Èu- 
fiachio, crede che l'ufo di quella vatvuta fia 
d’ impedire , -che il fangue della vena cava 1u- 
periorc orti con troppa violenza contro qunlo 
dell' inferiore : ed il S g. W nslov ,. il quale 
J'ha confiderata con gran di ignea nell: Me- 
morie dtlC Aeratemi* Reale delle Scienze , è inol- 
io dello delio parere. 

Ma ficcome quella G frema a poco a poco 
ne’ fanciulli, ed alla fine fi perde del tutto ne- 
g 1 ' adulti, (empie minorandoli, a milura che G 
minora il forame ovale , dovrebbe (embiare, 
che egli abbia qualche altro ofli 10 : 'e quello 
princ.palmeme ,che riguarda la circolazione del 
fangue rei feto. 

Effettivamente co! mezzo di quella , il Sig. 
Winslow conciliai due fillcmi oppi (li della cir- 
colazione del (angue nel fero , rapprelentato 
nell’ articolo Circolazione. Vedi Circolazio- 
ne de ! /engue , e Fero. 

Valvula grande , Valvola major, > la par- 
te fuperiore , e pericoli dire, il coperchio dell* 
iflrr.o fra i teff coir, ed il primo ptocefso vcr- 
miculare del cerebello: la lua loflarzaé medul 
lare, li tuo ufo 1 d’impedire che la linfa cada 
(opra 1 nervi della baie del cranio. 

VANGUARDIA , 1 un termine militare , 
(he (ign fica ia prima 1 1 oca di un efercito , fchie- 
■ ato in Ordine di Canaglia. VeJi Linea , ed 
A amata . 

E’ lo Urico che la fronte deli* Efercito 0 e fa 
il primo attacco lopra il nenveo . Vedi Faonte. 

Ogni Efercito é compoffo di tre pam, V*u. 
Guardia , Retroguardia , e corpo di Battaglia. 
Vedi Gii a a 0 1 a . 

VANIGLIA, Vaniti* , 0 V aneti a , ì un pic- 
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ciol fetne nero, che viene m certe pule lunghet- 
te ; ufato acll’iodie Occidentali , in Francia , 
Spagna , &c. come principal ingrediente nell» 
eocnpofiziune del cioccolatto, per dai gli forza , ed 
un grato fapote. Vedi Cioccoi-atto. 

Si ufa anche per profumare il tabacco in cor- 
da, e da nalo . Vedi Tabacco. . 

Si I tip pone che ella corrobori il cervello, e 

10 domato; attenui gli umori- vifcidi , provo- 
chi l'orma , cd f meli . 

VAPORAZIONE, Vavteatio , in Chimica, 
t un termine' applicata all azione del fumo, o 
vapore. Vedi Vapore . 

Vare razione , é una fpezie di bagno , 0 piti 
tolto fomentazione, med.antc la quale fi fa che 

11 calore, o l’umid.ti u’ uu vapore operi (epcz 
qualche alrro corpo , che fi 'uol rilcaldare , o 
umettare . Vedi BcGno , e Calore . 

VAPORE, Vapm , in Mcicoroiug'a , ì una 
fottìi vclcichctra d’acqua ; o d'altra miteni 
umida, piena, o gonna d'aria; la quale rfsen- 
do rarificata fino ad un certo g’ado dall’azio- 
ne del calore, afeende ad una cena alrrzza nel- 
l'atmosfera , ove ella reità fofpela .finché ritor- 
ni m forma di pioggia , di n;ve , 0 Umili . Ve- 
di Pioggia, r Neve. ' • ^ 

U11 auuiumento di molte particelle, o vefei- 
chrtte 01 vapore codituifce uò , che fi chiama 
Nuvola. Vedi Nuvola. 

Alcuni ulano il termine vaporo , indifferente- 
mente per ogni fumo, tramandato da corpi umi- 
di, come Audi di ogni forta; o da corpi lec- 
chi, come Zolfo , & . Ma il Cavaìier llacco 
Newton, ed altri Autori , meglio diltinguono i 
fumi umidi da’fccchi , chiamando gli ultimi 
ofalaztont . Vedi Esalazione. 

io quanto al modo, con cui i vapori t'alza- 
no, e coi nano a precipitate . Vedi Rugiada, 
Pioggia, Ca'lorf, Freddo , e Barometro. 

In quanto all'cffeuo del vaporo nella forma- 
zione dt’ Fonti, &e. Vedi Fonte, e Fiume- 

Li quintili di vaporo alzata dal Marc, median- 
te il calore del Sol: , h dì gran lunga maggio- 
re di quanto fi pofia ImAiaginare ; il Dotto! 
He ley ha intiapreto di eflmmla. 

In uno (perimento , fatto a tal’ oggetto, e 
delcntto nelle Trapazioni Filofofiche , egli ba 
trovato, che una quandi} d'acqua non p-b cal- 
da che l’ari*' nella (late , perdea in vaporo , nel- 
lo fpaz o di due ore, non meno di una cir.quin. 
tefima terze patte di un pollice in profondili: 
ora in vece di una cinquantefimt terza parte in 
due ore, prendendoli, per rendere piti facile il 
calcolo, una felsanrefima parte in dodici ore, che 
il Sole Da altto’ugm g orno, egli folleveiì un 
decimo di pollice dalla fuperficie de] Mare . 

Su quella luppoli, ione ogni dieci pollici qua- 
dri di lupcrficie' d a-.qoa , danno in vapore al 
giorno, ( per àrem ) un pollice cub. co d acqua: 
e ciafcun piede quadro , una mtzra foglietta; 
ogni Ipazio di quanto piedi in quadro , un gal-’ 

looe, 
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Ione, o quatrro pinte ; un miglio In anidro , 
* 9 14- tonnellate , un grado quadralo , fuppotto 
di 6 p. miglia Inglefi evaporerà $}. milioni di ton. 
urliate: e (e il Meduerranco li (lima lungo 40 
gradi, e largo qual no , bonificandoG-la mifura 
•e' luoghi , ove egli é più largo, con quelli do- 
ve ì pù (lieti*, vi faranno 160 gradi quadra-, 
ti in Marc : e perconfcgucnza lutto il Medilcj- 
tanco ha da perder in vapor , in una giornata 
di (late, almeno 5160 milioni di tonnellate . Ve- 
di T.kki 1 Lata . 

E quitta quantità di vapore, benché grandif- 
(ima, e lo!o il icfiduodi un altra caufa.cbenon pub 
ridurfi a regola ; intendiamo 1 venti , median- 
te i qual:, la fupcriicie dell’acqua vien feccata 
talvolta più pretto , che quetta non e(ata per 
lo calore del Sole ; come é ben nolo a coloro, 
che hanno ccnttccrato tali venti lecchi . Vedi 
Evaporazione . 

Vapori, in Medicina, é un male volgarmen- 
te dcito Ipocondria ; é negli uomini partico- 
larmente Milza. Vedi Milza. 

Si (uppone dovuto ad un lortif vapore , che 
forge dalle parli batte dell' addomme , panico- 
lai nume dall' ipocondria , e va al cervello ; 
che gli ditturba , e riempie di immaginazioni 
(travaglimi cattive , deli 1 e , e gcncialmente 
(piacevoli. Vedi ylff-zione Ipocondriaca. 

Q. e* vapori, che (1 luppongonu ir. mandali dal- 
l’un 10, nclfe donne , Irno quelli , che altri- 
mente fi chiamano ffierribt affezioni , o /affo. 
galle.»/, o mal di Madri. Vedi Isterico, &c. 

VAPOROSO, 0 Bagna Vaporoso , in Chi* 
mi. a, ì un termine , applicato ad un bagno, 
o caloje di Chimico, in cui (i mette un cor- 
po, in guifa che ficeve 1 fumi dell’acqua bol- 
lente. vidi Bagno. 

Il Bagno h'aponft é compr Po di due vali 
difpottt l'uno lopra l’altro, in maniera tale, 
che il vapore folltvsto dall’acqua , contenula nel 
vafo pù baffo , rifcal- a la n.ateria nncbtufa 
nel più alto. Vedi CAure. 

li Bagno di Vapore é comirodiffimo per la 
d ili illazione dell’ acque odorifere, c percttrarrc 
lo (piriro di vino. 

Si ula anche il termine di Bagno Vapaofo , 
quando fi fa, che un ammalato riceve 1 vapori, 
che fcrg-.t.o ria qualehe'gia'e'rja l:qu da , collo- 
cata Inpta il fuoco. Vedi Bagno , Fumicazio- 
me . 8cc. 

VARARE , i il ripar di terra in acqua la 
PdiVc. I Mannari Inglefi dicono metter mma. 
re, metter il Vafcello fuoti del ridotto, ove'é 
flato f-Lbncato, o raccongiato , cioè fuori della 
chiave, Catena , o ricinto. 

Vacare , lignifica ancora accodare il navi- 
glio alla rena . 

VARI , in Medicina, fono certi piccii ti tu- 
mori , duri, rubicondi, bianchicci virfo la pun- 
ta, o Cima, e della grandezza di ui. frme di ca- 
Da pi ,j quali (evinte fi ticvano lolla faccia, < 
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fui colto di pedone giovanti per lo più di quel- 
le, che fono molto dedite alla iuffutia. 

Se il roffo è molto vivo, la cura n'éalquan» 
to difficile : e benché fe ne levino via le pu* 
(lole ci rimane la roffeiza . E (e vi fi aggiu* 
gne un infiammazione , o raucedine, qucft’cun 
(intona di vicina lebbra. Vedi Lepre. 

VARIABILE , in Geometria, ed in Ana. 
littica , é un termine, applicalo dz’Matcmati* 
ci a quelle qufnti'à , che crefeono, odecretto* 
no , fecondo che qualche alua quantità crcfce, 
o decrefee . 

Cosi le femiordinate , e le abfciffedi un elif* 
fe, Su. fono ijuaniià variatili , perché, fe l’ulta 
crcfce, 1’alua deferefee parimente . Vedi Se- 

A1IORDI NATA . 

Si chiamano cosi , in dittiotionedaf«u«r>r<l 
(ojlunu , data, a fiatili; le quali fono fempte 
le (lette, benché altre mutino: come il fcroi- 
diametto di un circolo che retta Tempre lo 
fletto , quantunque leafctfsc, e le fcmiorJinatc 
crefeono. 

Le quantità variabili fogliono dinoiaifi col- 
le ultime lettere dell’ alfabeto , a, y, z. Vedi 
Quantità', Carattere, &c. 

. Alcuni Autori invece di quantità variabili , e 
cottami ; ufano il termine di quantità (Lenti, e 
fi abili . . 

La quantità infinitamente picciola, per Cui 
una quantità vallatile (la continuamente eme- 
ttendo, o decrettendo , fi chiama fLffione , o dif- 
ferenza ; il calcolo della qualeé il. (oggetto Jel 
nuovo mrtodo differenziale ," o dottrina delle 
flufliom . Vedi Differenziale , e Flussioni . 

VARIAZIONE, in Geografia , Navigazio- 
ne, &c. é un tet.mme applicato allo fv lamento 
dell’ago magnetico, 0 buffota, dal vero punto 
Settenmonafc verfo I’ Oriente, 0 l’Occidente i 
drtia anche decimazione . Vedi Declinasi o- 
NE. 

La variazione , 0 declinazione dell' ago (ì difi- 
ritte propriamente , l'angolo che un’ ago ma- 
gnetico., fofpefo in libertà , fa colla linea me- 
ridiana fnpra un piano Orizzontale ; oveio un 
arco all’ Orizzonte , comprclo fra il vero meri- 
diano, ed il Magnetico . Vedi Ago, 

Nel linguaggio de' Marinari Inglefi , la va- 
riazione fi fuol chiamare plad.fjì , 0 tJj’d-rp fi 
cioè tirate a! Settentrione v»tfo Oiicitte , o 
verlo Occidente. Vedi Compasso , Bussola , 

&C. 

Noi troviamo che tutti i corpi magnatici G 
adattano in qualche guifa al Meridiana ; ma 
di rado avviene che feco precifamenle s’ in- 
contrino : in un logo etti declinano dal Svitela* 
trione all' Oriente, e dal Mezzogiorno all’Occi- 
denie ; e in un’alito luogo, al conriario, dai 
Settentrione all’ Occidente , e dal Mezzogiorno 
all' Oliente ; e ciò anche d ff rentemenre in 
tempi differenti. Vedi Magnete , • Magne- 
tismo. 


Si 
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S> tono formate varie, e divette iporefi per 
i.'p eg»re quello ((riordinano fenomeno : Noi 
fateno toio menzione di alcune delle più mo- 
dem; , e più probabili . La prima fc quella di 
lì. berta, che fc feguita da Cabeo , &c. la loro 
nozione fi era che la Terrafcquella , che tira 
l’Ago fuori della (uà diietiooe meridiana : e 
quindi argomentavano che l'Ago wrujfr più , 
o meno , a mifura che più, o meno era dittante 
da un gran continenti ; che per confegueoia fc 
folle collocato nel mezzo di un Oceano, egaiL 
anenie dittante da eguali tratti, ofpazi di terra 
da t -alcun lato verlo Oriente , e vello Occiden- 
te, non declmaiebbe , rfcali’uno, uè all’ alito; 
ma tirerebbe giudo , e dritto a Settentrione , e 
M iro gufilo. 

Cui] Dell’ (Iole Azotie , che fono egualmente 
didanti dall' Africa full' Oriente , e dalla Ame- 
rica fu! i’ Occidente, non ti fi trova in elfetto al- 
cuna v-rimiM» : ma le dalie Azoric fi naviga 
verlo 1’ Africa , 1’ Ago incomincia a decimare 
dal Settentrione all'Oriente; c ciò tempre più, 
a più, finchfc fi attivi alla (piaggia. 

Se fi procede femprc verfo Oriente, b decli- 
nazione torna a diminuirti gradatamente ; a ca- 
gione del i Terra lalciata addietro (all* Occiden- 
te, la quale continua a tirar l'Ago. 

Lo (ledo avviene finchfc arriviate ad un luo- 
go , ove fi trovano eguali efienfioni , o tratti di 
Terra da ciafcun lato, ed ivi inoltre noov'fc al- 
cuna variazione . 

Pare ebe le ortetvationi de’ Marinari Inglefi, 
ne’ loto viaggi nell' Indie Orientali , confermino 
quello filicina : a m-fura che procedono verfo 
il capo di Buona Speranza la variaziear l tem- 
pre verfo Levante ; alla fine attivando al Ca- 
po de Lae Aguillas , vale a dire degli Aghi, 
come afiura la linea meridiana divide 1’ Africa 
in due patti eguali , non vi fc punto laminimi 
VétifUim : ma a mifura ebe procedono più ol- 
tre , e iafeiano le Code d’ Africa folP Occiden- 
te, tave>u*/o»r fi fa verfo Ponente . 

Ma la difgrazia fi fc che quella legge non 
vate univerlalmtnte : in fatti rooltiffìme oficr» 
vazioni delle vmmjni in vane patti , fatte, 
t raccolte dal Dottar HaJley , ne rovefeiano 
tutta la Teorica . 

Alni perciò ricorrono alla forma della Ter- 
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ra , confi leratt come intrecciata di ree ce , e 
fecche , le quali trovandoli geoetalme ntc cor- 
rete, o tirate verfo i Poli, lago vien: ad ave- 
te una generale teodezza p et quel vctfo : ma 
come le rnedefime di rado vanno pcrfcttanien- 
tc nella direzione del Meridiano, I Ago per con- 
Tegnenti ha ordiltariamente qualche vaiwzuw. 
Vedi Te**i . 

All» lofter.gono che varie pam della Tet- 
ra hanno vai) gradi di viriù magnetica i poi- 
chi alcune, più dell'alt» , looo frammilchia- 
le con materie eterogenee, che impedirono la 
libeea azione, o effetto di quello . Vedi Ma- 
«ISTI IMO. 

Altri afcrivono il tutto alle toete magneti- 
che, ed alle miniere di ferro , le quali lommi- 
mitrano più materia magnetica , che I’ altre 
parti titano più l*Ago. Vedi Fzaao, ite. 

Altri finalmente credono che i tiemuoti, ■ 
le gran maree abbiano uillurbato , e dialogato 
diverte notabili parti della Tarn , e cangiata 
in coiai guifa l’arte magnetica del Globo, la 
quale originalmente era come l’effe del Glo- 
bo (ledo . 

Ma Tempre quello gran Fenomeno, la varia- 
creoe della variazione , ciofc il cootinuocangia- 
mento delia declinazione in uno fierto luogo, 
che fi prora abbondantemente dalle modcrneof- 
(etvazioni, non fi pub (piegate eoa vcrun di 
quelli fondamenti; e neppure fc cefi ante co’mc- 
Uefimi. 

Perciù il Dottar Halley ci da un nuovo fi- 
demi , che fc il riluttato di un gran mimetodi 
offervazioni , ed am he di un gran numero di 
viaggi, fdt' 1 * fpefe pubbliche per quello dello 
motivo.* il lume che quid’ eccellerne Autore, 
ha recato m quella patte ofeura deli* Irtotia Na- 
turale fc grandiflìmo , fc molto notabili ne fo- 
no le confeguence per la Navigazione , &c. Si 
aggiunga che egli ha ridotto le d-verfe vurfie- 
* «ni di divelli luoghi ad una precua tegola, o 
ordine, le quali prima parevano tutte mendi- 
cate , o arbitrarie . 

La fua Teoria, adunque, meri ieri un piùam- 

X io ragguaglio. Le oflcrvaxioni, in cui ella fc 
iridala , e tali quali fi trovano nelle Tran/i. 
timi FiUfifubt, fono come ficguono. 
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OSérvatiom deile V» iai*>i dell'Ago , ia diverti luoghi , ed io divertì (empi . 

' .. 
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Latitudine. 
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Londra . 
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IJ 0 
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54 *3 f «- 
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oc. 
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4 0 

or. 
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41 50 fet. 

1 68* 

S 0 

oc. 

Baioni 

1 10 

oc. 

43 30 fa*. 
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I 20 

oc. 

Seno di Hudfon 

7 9 40 
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1668 

•p *s 

oc. 
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57 ° 
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6 1 0 fet. 

1668 
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oc. 
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8o o 

oc. 
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léltì 

S 7 « 
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5° o 
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i68a 
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oc. 
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J J® <*• 
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11 0 fet. 

1678 

u 4 ® 

or. 
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35 ?o 
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8 0 me*. 

1670 
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In Mare dalla Bocca del Rio della Pia» 
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20 ?• or. 

Capo Trio 
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I67O 
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68 0 
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17 0 
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IngrelTo Occidentale , 
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or. 
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or. 
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: * O 
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8» 
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I 0 
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oc. 
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I 0 

or. 
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47 30 or. 
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1674 
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or. 
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or. 
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1676 
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55 0 

or. 
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1676 \ 
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or. 
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76 0 

or. 

8 1 5 fet. 

1680 
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oc. 
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87 0 
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al jo fet. 
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oc. 
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80 0 

or. 

IJ 15 fet. 
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8 io 
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Punu occidentale di Giara 

104 0 

or. 
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78 0 

or. 

19 0 mez. 
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la 6 0 
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1 5 J°. 
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Di quefle Offervaaicm raccoglie iMorro Au- 
tore , i. Che per tutta l'Europa la Variazione in 
quello tempo è Occidcnrale , e che pib orile di 
Je» parti Orientali , che nelle Occidentali e*la 
c refee per tal vrrfo . 

a. Che folle Colle dell' America la Van iaztone 
t Occidentale i c refe culo fempre cosi, a mtfy- 
ta che voi andate a Settentrione lungo la Co- 
lla * in modo che ella fi uova piti di 20 gradi 
i Nt-wfòundJand, quafi jo gradi nello Stretto -ir 
ti C n ° n mcno *** 57 g r »di nel Seno di 
Battin: e che, a mi fura , eh,* voi navigate ver- 
to I Olente da quella Coda la Variazione decrc- 
tee. Quindi egli arguì fcc , che in qualche luo- 
go- trai!* Europa .e la parte Setr-nt rionale deH* 
America, y debba cttere uni Orien- 

tale, o almeno n uQi Variazione . 

!• Che filila coda del B.afile vi ì Puntazione 
Orientale, la quale c refe e a mi fura che voi an- 
date al mezzogiorno, tanto che ella èia gradi 
* Capo Frio, e 20 gradi e mezzo dirimpetto 
al Rio della Piata,* e quindi 'navigando alla par* 
fesche è tra Occidente, e Mezzo giorno, verfo 

Stretto Maggellanico ella decrefceiy gradi, 
co allegretto Occidentale di quello Stretto 14 
gfadi in circa . 

4. Che all'Oriente del Brafile quella razio- 
ne Orientale fi diminuifce, tanto che ella è mol- 
to piccola a S. Eleni , ed all* Alcenfione è 
interamente perduta; e vera trovali la punta 
del compatto a circa 18 gradi di longttuJtne 
dai Capo di Buona Speranza». 

5. Che all’ Oncnrc de* Sopraccennati luoghi 
la Umazione Occidentale comincia, e regi»- in 

dell'India* montanina 18 gradi fot* 
to I Equatore, circa il Meridiano dalia pirre 
oeffent nqoale di Maga falcar; cd a 17 gradi, e 
» to tp gradi di latitudine Meridionale, 
vicino allo fletto Meridiano; diti verfo Orien- 
t<* (a Puntazione Occidentale fi minora, tanfo che 
ci a non è molto piò di otto gradi a CipnCo- 
morin , e erra j gradi fulfa Colia d* G ava ; 

« che è del tutto perduta circa le 1 fole Moloc- 
che, come anche un poco all* Occidente della 
Terra di Van-Dicmen. 

6. Che all’Oriente delle Molucche , e della 
Terra Van Dieir.en nella Latitudine Meridio- 
nale vi nafee un altra Variazipoe Orientale, la 
quale non Sembra tanto grande, come la prima, 

\ i!»ie±5 < ^ >,a e ^ er *® anc » perchè quella , che 

c all (fola Rotterdam è fenfibilmcnte minore 
r 1 ^ fidi a Colla O iemale del la nuo 

va Guinea ; ed a mi fura che ella decrefee , fi pub 
ben (opporre che per circa ao gradi piò in là ver- 
fo Oriente , ovrro a 225 gradi di long’tudme 
Orientale da Londra « nella Latitudine Mendio- 
*rale di ac gradi, cominci una Variazione Occi* 
denta*. 

7- Che la Variazione , 'prefa » Baldivia , edaU 
I ngicpo OcwidentaV ueiio Snetto. Magellani- 
co, fin Atra che k Pai lattone Orientale , rotata 
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nella terza Ottervazìone* va fermandoli con pre- 
flezza ; e che non può bene (tender Almo! n gra- 
di dentro il Mar del Sud della Coda del Però', 
e del Chili , tafeiando luogo per una* piccioli 
Variazione Occidentale in quel tratto Hi Mondo 
iocognito, che giace a mezza ftrada tra il Chi- 
li , e fa nuova Zelanda, e traU’Ifole del Cane, 
e *1 Però. 

8. Che navigandofi da S. Eleo* per l r Afcen- 
fione fino all’Equatore, la Variazione continua 
ad elfcre molto piccola all’ Oriente, ed fu cer- 
to modo collantemente la meJefima / coficché 
in codetta parte del Mondo , il corfo , in cui 
non fi trova Vantazione , non è evidentemente 
alcun Meridiani , ma è priutrotto fra Setten- 
trione , cd Occidente . 

0. Che ficcome 1 * ingrelTo dallo Stretto Ji Hud- 
fon, e la borea del R o della Piata, fono qua- 
fi lotto Io (tetto Meridiano >n un luogo , l’Ago 
vina 29 gradi e mrzzi , all’ Occidente ; enei* 
l’altro io grali c m zzo, all’O lente. 

Teoria ditta V a * 1 A Zio NE dell Aio . Dalle CÌr- 
co'lanze fopraccenoate , ri dorrò Autore prende 
motivo di aTerirc . “ Che tutto il Globi del- 
„ la Terra è una gran calamita, che ha quattro 
„ magnetici Pulì , o punti d: Attrazione , vici- 
„ no a etafeun Polo dell’Eqoitore due ; c che 
„ in qutlfe parti d.*! Minio, le quali giaccto- 
„ no quafi aJficcnti a qualcheduno d> quelli 
ty Poli m ignei i;i , l’Ago viene da q urlìo (lef* 
„ ho governato , po chè il Pilo piò vicino prc- 
„ domina fempre al p Ò remoto. 

Egli conghiettura che il Polo , che al pre- 
fente è il piti vicino a Londra , g accia net 
Meridiano dell* ettremità urrrttré dell* Inghil- 
terra, o vicino ai elfo Mer rdiano , e che roti 
fia pib li 7, gradi lontano dal Polo Artico : da 
quello fono per Io p ii Rovinate le Varia zio* 
ni in tutta l’Europa, e la Tartara , e nel Mar 
di Settcntr one , benché fempre c> n qualche 
riguardo all’altro Polo S erte n monile , la cui 
firuaainne è nel Meridiano, che patta verfo la 
parte di mezzo della California, ed in dittati- 
la di f$ gradi in circa dal Polo Settentriona- 
le del Mondo, al quale l’Ago ha per lo'ptb 
riguardo in tutta I’ A nerica Setten monile , v 
ne* due Oceani dall’ una, e l’altra banda di quel- 
la delle Aznrie verfo Occidente, fino al Giap- 
pone , e piò oltre. » 

Egli penfa che i due Poli Meridionali fieno 
niuttotto piò lontani dal Polo Meridionale del 
Mondo ; l’uno in dittanza di id^gradi incirca 
dal rpedefimo, in un Meridiano a circa to gra- 
di verfo l’Occidente dello Stretto Ma<»eliinico, 
overo a 9^ gradi verfo l’Occidente , da Lon- 
dra : quello comanda l’Ago in rttfta J* Ameri- 
ca Meridionale , nel Mare Pacifico , e n-lia 
maggior dell'Oceano Etiopico. L*'i!tr® 
fembra aver maggior potere , e maggior domi- 
nio di tutti, in quinto è H pò ri moti dal Po- 
lo del Mondo , eden do rie dittatore 'poco meno 

* di 
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di. so gradi nel Meridiano , che parta nella nuo- 
va Olanda, e per l' Ifola di Celebei , a circa 
no gradi, all’Oriente da Londra: quello Po- 
lo predomina nella parie Meridionale dell’Afri- 
ca , nell’ Arabia, e nel Mar Rodo , nella Per- 
fia, nell’ India, e nelle fue ifole; e per tutto 
il Mar-d’ India, dal Capo di Buona Speranza 
vcrlo Oriente fino al mezzo del Gran Mare dei 
Sud , che divide l’Afia dall'America. 

Pare che tale fia la prcfenle difpofizione del- 
la virili magnetica per tutto il Globo della 
Terra . Rella a far vedere come quella tpoieli 
fpeghi tutte le f'aiiazmi , che fono (late ulti- 
mamente olTeiVate ; e come ella corrifponde alle 
varie annotazioni tratte dalla Tavola. 

i 9 E chiaro, adunque ,che liceo me il noftro Po- 
lo Europeo Settentrionale fi trova nel Meridia- 
no dell’ eli remiti tcrrefire d’ Inghilterra , tutti 
i luoghi più Orientali diquella, lo avranno al- 
la parte O cidrntale del loro Meridiano ; econ- 
feguenremente l’Ago, riguardandolo colla fua 
punta Settentrionale , avri una Var lozione Occi- 
dentale i la quale fari femore maggiore, a mi- 
futa che Vul andate verfo Oriente , finché it-, 
viviate a qualche Meridiano della Ruflìa ,• ov’el- 
la li ì la p ù grande, e d.litornerì a decreta- 
re. In conformili u trova in fatti , chea B eli 
la f'aiwzieer non é che un grado , e tre quuti; 
a Londra 4 graJi , c mezzo ; ed a Danzica 7 
gradi, al O . adente ( n l’anno 168;). In ol- 
tre all 1 Occidente dei Meridiano dell' direniti 
terrelìre , l'Ago dovrebbe azere una /^nidvier 
Orientale, le non f a ile , che {coll’ avviciniti! 
al Polo Settentrionale di America, il qua'e ila 
dalla banda Occidentale de) Meridiano , c (emb a 
edere di maggior forzi che quell' alleo ) l’Ago 
non è tirato verbi I Occidente , in guifa che 
confrapefi la direzione, data dal Po’o Europeo, 
c faccia una piccola IWivnr Occidentale nel 
Merid ano della (leda cllremiri Terreftre . Noi. 
ladimeno verfo l’ llola Terzera , fi (opp ine 
che al nollio Polo più vicino polla prevalere 1 
frgno tale, che dia al. 'Ago un piccml giro all’ 
Oliente, benché loia per un molto piccolo (pa- 
gro : mentre il contraprefo di que’due Poli non 
permetre veruna notabile Variazione in tutu la 
parte Orientale dell' Oceano Atlantico , nem- 
meno fuile Colle Occidentali d‘ Inghilterra , e 
d' Irlanda , Francia^ Snagna , e B-rbaria. Ma 
all’ Occidentale delle Acone , Operandoli dal 
potere del Polo Americano il potere dell’ Euro- 
peo , l’Ago ha prncipal riguardo a quello ; e 
verlo di lui lempre più in p ù fi volta, a mifu- 
ra che a lui vi avvicinate . Onde avviene che 
(ulta Culla di Virginia, della nuova Inghilter- 
ra, Ji Newfoundland . e nello Stretto di Hudfon 
la Variazione é Occidentale ; vale a dire che 
crclcc a indura che di lì voi andare verfo Eu- 
ropa : e che ella è minore in Virginia , e nella 
Nuova Inghilterra , che 11: Newfoundland , e nel. 
lo Sereno di Hudfon . 
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a « Quella Variazione Occidentale torna a de- 
cretare , mentre voi palTate I’ America Setten- 
trionale , e circa il M.-ridiano del m-zzu della 
California , l’Ago «Orna ad additare a dovere 
il Settentrione ; e di la verfo Occidente , fino 
a JclTo , ed al Giappone , fi fuppon: che la Va- 
riazione fia Orientale , e che pallata la indi 
del Mire non fia meno di a g gradi; e che que- 
lla Vacazione Orientale fi Ilenia (opra il Giap- 
pone , JclTo , la Tarlarla Orientale , e parte 
della Cina , finch’ella incontri l’ Occidentale , 
che é governata dal Polo Europeo Settentriona- 
le, e che ila più grande in qualche Imgo delta 
Rulli 1. 

5 8 Verfo il Polo Meridionale Penetro e qua* 
fi il mtdrfimo ; folo che quivi la punta Meri- 
dionale dell’ Ago é attratta. Donde r,e leguiiì 
che la Variazione (ulta colla del B alile al Rio 
della Plara, e cosi avanti tino a lo Stretto Ma- 
gellanico, dovrebb’ edere Orientale, le noi lup- 
poniamo un Polo magnetico limato a io gra- 
di in circa più all’Occidente , che lo Stretto 
Magellanico . E quella Variazione Orientale fi 
•ftenle all’Oriente fopra la maggior p irte del 
Mare Etiopico , finché venga contupelata 
dalla viitù dell’ altro Pilo Meridionale , in 
quinto é a mezza tirala in circa tra 1: Capo 
di Sunna Speranza , c l’ Itole di Ti filano d 
Acagna. . , 

4 0 . Di lì verfo Oriente, venendo a prrvalere il 
Polo Afiatico Meri! lottale, e retando da quello 
attratta a punta M- idioua e deli'Agu , vina- 
ta una Variazione Orci dentale^, mollo grande 
in quantitìrrd eden» noe , per ragione della 
gran diftanzi di quelli Po o mign tico del 
Mondo .. Quindi é che in tutto il Mir d In- 
dia , fino alla Nuova O anda , e p ù in li , vi 
é collantemente una Variazione Occidentale; e 
che (otto 1’ Equatore Hello ella non ai.ende a 
meno di 18 grafi , ov’ ella é la p il g ande . 
Si aggiunga che circa il Meridiano •t;ll Ilota 
di Celebra , il quale è egualmente quello di 
quello Polo, quella Variazione Occidentale Cef- 
fo, e ne eliminerà una O tentale , la quale ar- 
riva fino al- mezzo del Mire dèi Sud tra il 
mezzo della Njova Z lanl-i, ed il Cb li ; la- 
(ciando luogo per una picciola Vaeiazion- Occt- 
demale , governata dal Polo Americano Meri* 
dionalc . 

5°. Da tutto c-ò egli appare che la dire- 
zione del mezzo, nella Zona temperata, e nel- 
la frigida, dipende per o più dal comrapefo 
delle forze di due Poli Magnetici de.lp llefla 
natura, anche per qual cagione, fono lo Hello 
Meridiano, la Variazione d liba edere in un luo- 
go zp gradi e mezzo, all’Occidente ,« ed in un 
altro zn gradi e mezzo , all’Oriente. 

6 9 No ia Zona torrida , e particolarmente 
fono l’ Equinoziale, fi dee aver riguardo 1 tut- 
ti , e quanto i Poli , e ben ocnfidcraine le po- 
fizioni ; almmcntc non fari facile il detenni. 

Gg SS 1 Daie 
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***' quale fati la Variatiemt ■, poiché il Polo il 
piti vicino è tempre il piti font , non però 10 
goffa tele, che egli non venga talvolta contri- 
pelato dalle fotte unite de' due più remoti . Cosi 
navigando da S. Elena per I* Ifala deli’ Alceo- 
none , verfo l'Equatore fui corfo di Nord-Ove- 
ft , cioè tra Settentrione , e Occidente, la fa- 
riattarne é molto piccola verfo Oriente, ed inal- 
terabile in tutto quel tratto ; perché il Polo 
Americano Metidionale , ( il quale è noiabil- 
tr.cnte il piò vicino ne’ fopracccnnati luoghi > 
richiedendo una gran Varratiame Orientale, vie- 
ne contrapefato dalla contraria attrazione del 
Polo Americano Settentrionale, e del Polo Afta- 
tico Meridionale -, ciccano de’ quali feparata- 
niente è in quelle parti più debole , che tl po- 
lo Americano Meridionale, e fui corfodi Nord- 
Ovcft, la diflanaa da quell’ ultimo èmolropo- 
co variata ; ed a mifura ebe vói tri allontana- 
te dal Polo Affatico Meridionale, fi conferva 
tempre la bilancia coll' avvicinarvi al Polo Ame- 
ricano Settentrionale . In quello calò non li ri- 
guarda punto al Polo Europeo Settentrionale; 
poiché il fuo Meridiano fi trova poco nmolTo 
da quelli di quelli luoghi, e che egli da le ftef- 
lo richiede le fleffe Vaiiezieui , che qui tro- 
viamo . 

Nella rnedelìma maniera fi poilouo fpiegare 
le Variatimi in altri luoghi, folto , e vicino al- 
P Equatore : dt modo che fi jlee ricooofcere 
molto adequata Pipo tefi, c fu f6c tenie per gli fc. 
scateni . 

Per oltervare la Variazione , 0 dvclmaaionr del- 
l’Ago. Tirale una linea meridiana nella ma- 
niera accennata fotta l’ articolo Meridiano 8 
indi eretto uno fido nel mezzo di ella , met- 
teicvi fopra un Ago , e tirare la linea rena, 
tulio quale ella Ila pendente 1 Ceti vedrtlTt In 
quantità della Vanetime . Vedi Butaot a. 

Ovrro cosi ; ficcomv il primo metodo di 
rrcrar la declinazione non può applicati! in 
Alate , fi l pcnla io ad altri : i principali de* 
quali fono i fegucnti . Sofpendrte un fiio, 9 
piombino fopra la buffala, finché l'ombra pal- 
li per lo centro della carta : offervate il rom- 
bo , o punto della buffala , che J’ ombra tocca, 
quand'é la pib corta , Perché allora l'ombra 
l una linea Meridiana; per confrguenza la Pia 
rietine é dimcflrata : 

Ovrro coi! . OHc ivate il rombo, in cui il So- 
le , o qualche Stella fi Uva , e tramoota : bif- 
ficene l'arco intercetto fra il levare, ed il tra- 
montar» ; la linea di btfltzione fari la linea 
meridiana : confeguentcmente la declinazione fi 
ha come prima . La medeftma fi può avere da 
due eguali altitudini della flefla Stella , oflerva- 
ta dt giorno, o di notte. 

Overo covi : Offervate il rombo , in cui il 
Soie, 0 una Stella nafev , e tramonta, c dall'al- 
titudine del luogo trovate I' amplitudine Or;- 
cotale, o Occidentale : perché la diSctcnza tra 


VAR 

Pam pi etra . • 'a dtflanza del romba oflrrnttt 
dal rombo Orientale della carta , è lafe» univa*, 
che fi erica . 

Overo co<): O'Tervate l’altetta del Sole, odi 
qualche Stella SI ( Tev . di Savigezime Jg- id) 
la cut declinazione fra nota; t notate nel!» buf- 
fala il rombo , cui trffa allora corvtfponde . 
Poiché, dunque , nel triangolo 2vP Suoi abbia- 
mo ire lari, cioéPZ, complemento dell' eleva 
none del Polo P R ; 9 P , complemento detta 
declina/ ione DS: e L S . complemento dell'al- 
tezza SI; l'angolo PZS fi nova per laTrigo- 
nometira «feriti (e VediTataucoto: ) fango- 

10 connguo al quale, cioè A It muori l’Azai- 
mutro H I La differenza dunque Ira l’ Antri ur- 
te , c la diffanza del rombo ofìervatp dal Mez- 
zogiorno , é la Vanaxeamt ricercata . 

Ìi meli , che prr aver accuratamente I* am- 
piezza Orientale , o l'Occidentale, fi ha d’aver 
riguardo alla ribaltone ; Ir leggp della quale 
fono efpofle nell' articolo Riva attorte . 

Per p<h comodamente offervate in qual 
lombo della buffali fi vede il Sole, o eoa Stel- 
la, fari bene di avere due piectole aperture, « 
’Sncfirini di vetro, oppofli P uno all'altro fotta 

11 lembo della raedefìma , con una mira da te- 
lefcopio, adattata ad uno di loro, ed all’altro 
un fallii filo. 

VaacaziONt tirila Variatine , V il cambio- 
memo della declinazione dell’Ago , offa; vate tri 
differenti tempi ntlfo Hello luogo. 

Si dice che quella Par interne fio Rara primo 
(coperta dal Gaffe odo ; e fi trova che pila of- 
ferti una fola, c (Iella legge, abbaflanaa rego- 
larmente . Si fuppone dovuta alla differenza di 
velociti de' movimenti delie parti interne, ed 
cfterne del Globo . 

Traila della Vatiaztouc della Vmiatime . 
Dalie cfTerv-tziom fòptaccennate , lotto I* ar- 
ticolo Vetiatime , egli fcmbta fegairoe , che 
tutti i Poh magnetici abbiano nn moto verfo 
Occidente t ma , fe ella 1 covi, 1 chiavo che 
quello non é una rotazione attorno all’affe del- 
la Terra ; perché allora Ir Variatimi contino*- 
rebbono ad elitre le medetime nello (ledo para- 
fallo di Latitudine ( cambiata folamento la Lon- 
gitudine ) tanto quanto tl movimento de' Poli 
Magnetici ; ma colla efperieuza fi trova II con- 
trario ; perche non vi $ in alcun luogo , nella 
Latitudine Settentrionale di f 1 , e mezzo , tra 
Inghilterra , ed America , usa Variatine di II 
gradi all' Orienta al gioroo d’ oggi» tale co- 
me prima vi era a Londra . Per il che faut- 
óri , che il notifo Polo Europeo li (m refopib 
vicino al Polo Artico, di quel che era per 
dietro ; o altrimente che egli abòia petdu topo» 
te della fua virtù. 

Ma che quelli Poli magnetici. 4 m «ovatto 
tutu iofteme con un fai moto, o con divelli; 
fe egualmente , o inegualmente ; fe co» moto 
circolate, o Ubi» (Otto; ft circolate , attorno a 
. qual 
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guai centro; fe librarono, in qual maniera ? fon 
tote ancora ignote. 

Quella Teoria pare ancora alquanto ottura, 
« difettiva : il lupporre quattro Poli in un 
Globo magnetico per ifpirgar* la Variazione , 
é cofa un poco fuora del naturale; ma il coni, 
prendere che quelli Poli fi muovano, e cib con 
tali leggi, che fciolgono la Vj' azioni della Va- 
trainar , è cofa ancora pib ftraortfinarta . In 
efletto la foluxione appare non molto meno 
implicita, rd ai birraria , che il problema. 

Perciò il dono Autore della Teoria fi é tro- 
vato nella neceflìtà di fcioghrre i fenomeni di 
qurfla foluxione; c con quello difegno egli ha 
ptefentatò le feguenti ipotefi. 

Le parti eflerne del Globo, egli le confide- 
rà come il gufcio; e le laterne, come il noe- 
ciuolo, o globo intcriore ; e fra entrambi con* 
ccpifce un medio fluido . Quella Terra inte- 
riore, avendo lo flrlfo cornuti centro; rd alfe 
di rotaxione diurna , pub girare attorno colla 
noftra Terra ogni xg. ore. Solo, che Gccome la 
sfera efleriote ni il luo moto turbinante , qual- 
che piccola cola pili preflo , o piti lenro che 
ia palla interna ; c Acrome una differenza mi. 
outiflìma coll’aodar del tempo , mediante mol 
te «petizioni, diventa lenfibile ; le parti inter- 
ne recederanno a poco a poco dalle eflerne , e 
non calumando del pati le une coll’ altre, par- 
tì che fi muovano gradatamente verfo Olien- 
te , o verlo Occidente , peS la differenza de’ lo- 
io movimenti . • 

Ora, (opponete uni tale «fera interna , che ab- 
bia un tal moto , le dur gran difficolti nella 
prima ipotefi facilmente fi fciolgono t perche, 
le qneflo gufeio efleriore della Terra éunaca- 
lamita, che ha i fuoi Poli in qualche diffama 
ila* Poli della rotazione diurna , c fc il noc- 
ciolo interno é parimente una calamita , che 
ha i fuot Poli rn due altri luoghi , di- 
. flanti eziandio dall’iffe : e quelli ultimi per 

un moto graduale, e lento , cambiano di luo- 
go ufpetto agli efterni ; allora polliamo dare 
no conto ragionevole d* quattro Poli magne- 
tici fopraccennati , come parimente decangia- 
tr.enti della Variazione dell’Ago. 

Siccome il periodo dj queflo moto 1 mira- 
Yigliofamenrc grande, ed efsendo appena cen- 
t’ anni , dicchi quelle v ambimi fono dare de- 
bitamente ofservate; fati molto difficile il ri- 
durre quella iporefi ad un calqflo ; (penalmen- 
te perchì quantunque le Variniemi crefcano , e 
decrcfcano regolarmente nello ftefto luogo; po- 
fr te in luoghi differenti, in non gran diflanza.fi 

trovano tali cambiamenti cantali di efje , che 
aon fi pofaono in vtrun modo fpiegare con un’ 
ipotefi tegolate; ma paiono dipendere dall’ ine- 
guali ed irrcgolar diflribuzione delta materia ma- 
gnetica dentro la foftanza del gufeio, o tonica efter- 
aa della Terricola che torce, e fvia l’Ago dalla poli- 
gone, che egli acquilUtcbbe daU’cfctte del int. 
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gnetifmo generale dei tutto; diche le Per òr tre- 
ni a Londra , ed a Parigi danno un efempio 
notabile , perché l’Ago é flato collantemente 
circa pili all'Oriente a Parigi, che a Lon- 
dra : febbene egli é certo che , fecondo l'effet- 
to generale, ia differenza dovrcbb’efierc pel ver- 
fo contrario ; non ottante la qual cofa le Va- 
nnini in atnbidue i luoghi cambiano egual- 
mente. 

Quindi , e di certe altre cofe di fintile natu- 
ra, pare ben chiaro , che i due Poli del Globo 
eflerno Geno fidi nella Terra : e che , fe l’Ago 
fofze interamente governato da loro, le di lui 
pannimi farebbero Tempre le medelime con al- 
cune i rregola ri tì , pel morivo or ora mentovato. 

Ma la sfera interna, avendo una tal traslazio- 
ne gradoale de’fuoiPoli, fa inAuenrx full’Ago, 
e lo dirige variamente, fecondo il rifulramcnro 
della potenza attrarr iva, o direttiva di ciafcun Po- 
lo: e per confeguenza vi dev’efsere un perio- 
do della rivoluzione di quella palla iotrrna* 
dopo di cui le variazioni torneranno ad efser 
di nuovo come prima. Ma fe oe’fecoli avveni- 
re fi faranno le ofzervazioni in altra guifa , fi 
dovrà allora conchiudere che di quelle sfre 
interne ve ne fieno di pili, e che fieno pili Ji 
quattro i Poli magnetici ; per determinare i 
usti non abbiamo, al prefente , numero bi- 
etole d' ofservazioni , e particolarmente nel va- 
llo Mare del Sud, che occupi si gran pane di 
tutta la fuperficie della Terra. 

Se dunque due Poli fono fìlli , e due movi- 
bili i teda a fapere quali fimo quelli, checor.- 
fervano il loro luqg* . 

L’ Aurore Ir «fi ‘parere di poter Scuramente 
determinare , che il noflro Polo Europeo Set- 
tentrionale é de’dae poli Settentrionali i! mo- 
vibile, e ti ut] lo che ha avuto principale influen- 
za filile Varinomi in quelle parti del Mondo : 
perché nel Seno di Hudfoo , il quale l folto la di- 
rczione del Polo Americano, fi é olTetvitoche 
il cangiamento non é forfè covi preflo , come 
in quefle parti dell’Europa , benché quel Po- 
lo fia molto pib lontano dall’affe . In quanto • 
a’ Poli Meridionali , egli crede che il Polo Afta- 
tico fia il fido, e che per confeguenza il Po- 
Icr Americano fi muova. 

Ciò concelfo , é chiaro che i Poli fifli fono 
i Poli di queflo gufeio eflerno, o *la corteccia 
della Terra, e che gli altri fono i Poli del nue 
eleo , o nocciolo magnetico inclufo, amovibi- 
le dentro il gulcio . Ne fegue parimente che 
quello moto fia verfo Occidente , e che, per 
confeguenza, il medefimo nocciolo non ha pre- 
cifamenre acquiftato lo fleffo grado di veloci- 
tà , che hanno le parti ertetiori nelle loro rivo- 
luzioni diurne , ma cosi dapprelfo la pareggia, 
che in jéf rivolgimenti , la differenza é ap- 
pena fenlibile. Che vi fia qualche differenza , 
nafee dall’ edere dato l’impulfo, con cui il «to- 
ro diurno venne imprefio falla Terra alla parli 

iflcr- 
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eflerne; e da quelle, co) tempo comunicoflìal- 
1 ìotetnc i ina non in modo che qutflc vemf* 
lero a perfettamente pareggiare le velocità del 
primo moto ini predo Tulle parti fiiperficiali del 
Globo , e da loro Tempre conTervato . 

In quanto al preciTo periodo, ci mancano of- 
Tervazioni per determinarlo ; benché l’Autore 
fia di parere, ebe fi pofTa con qualche ragione 
eonghietrurare che il Polo Americano fìa mof- 
fo veiToOccidente g4 gradi io po anni; e che 
tutto il di lui periodo li fàccia in 700 anni io 
circa . 

Il £ig. Wihfton, nelle Tue nuove Leggi de! Ma- 
gnetifino, fa varie obiezioni contro quella Teo^ 
fi* » •« quali Ti pofluno vedere nell' articolo 
Magnetismo. 

Variazione di guarniti in Algebra . Vedi 
Cambiamenti , o Combinazione. 

V abiezione , in AOroitomia . La Partazioiee 
della Luna, delta dal Bullialdo ttflijfume dell» 
di In luce, i la terza inegualità oflervata nel 
moto della Luna i mediante la quale , quand’ 
cll’t fuori delle Quadrature , il Tuo vero luo- 
go differite dal fuo luogo due volte cquato. 
Vedi Luogo, Equazione , tue. 

Il Cavaliere llaieo Newton è di parere, thè 
la Varittjeue della Luna nafea m parie dalla 
forma della di lei oibua , eh’ i un rl.ffc ; ed 
in patte dall’inegualità de. le parti dello fpa- 
zio, che la Luna defenve in eguali tempi, me- 
diante un raggio «irato alla Terra. Vedi Lu- 
na. 

Per trovar la maggior Pnrùtiotee , oflerva- 
te la longitudine della Luna negli urtanti; ; e 
pel tempo dell’offervazione, ccmpurate il luo- 
go della Luna interamente cquato: la differen- 
za tra 1! luogo computato, c l’ otturalo, ì la 
maggior Par razione . 

7 icone fa la maggior Pati azione 40' jo”; il Ke- 
plero la fa ji’ap ’p ri Cavaliere Ifacco New- 
ton vuole che la maggior Par razione, \n una di- 
tta* za media tra il Sole , e la Terra, fu jj’ 
p”; nell’ altre dittante la maggior Paiinzione è 
in una ragion compotta della ragion duplica- 
la de’ tempi delia rivoluzione Sinodica deila Lu- 
na , direttamente , e della ragione triplicata 
della dittane* del Sole dalla Terra , ^overfamen- 
te. Pili, NeliPrinc. Ma/é.P.op.KXXlX.llb.lir. 

V a a 1 azivdne, nella mufica Italiana, s’inten- 
de de.le d.fferenti manine di fonare , o canta- 
re un tuono, 0 aria ; o col fuddividere le no- 
te in diveife altre di minor valore, o coll’ag- 
g ugere grazie, abbellimenti , &c,,in guifa ta- 
le, p-r altro, che fi polla femore dilcernereil 
fondamento del ruono a riaverlo a tutu quelli 
abbellimenti , che da alcuni fi chiamano rica- 
mature. 

Cnsl,per efempio,le divetfe doppie di Ciac- 
cune , le follie di Spagna, le gavotte , i prf- 
fecaillc di F.ancu , ócc. iono altrettante P»- 
1 munii così anche malte diminuzioni di cor- 
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remi gavotte , ed altri componimenti pel liu- 
to , arpicordo, 6cc- fono Patinimi reali. 

Variazione, in Legge Inglefe , > una al- 
terazione , o cambiamento di condizione mun* 
perfoua , o cofa, dopo qualche precedente in- 
tereffe, o tranfaziooe coila' medefima. 

Così, Te il comune d’un Borgo la una com- 
potizior.e con un S gnorc,o Lord , e dopo il Re 
accorda dc'Baglivr allo fletto Borgo ; allora fe 
il Lord com ncia qualche lite per violazione 
di compofizione;, dee narrare dalla voce comu- 
ne , o cornicimi ufara in tifa compofizione , e 
fcivufi di Baglivi, e Comunità. 

Variazione, fi tifa anche per un’ altcrazio. 
ne di qualche cofa metta prima in un Placito, 
ovtro quando la dichiarazione maina cauta dif- 
ferite dallo fermo , o dallo (frumento , fui 
quale eli’ è fondata. Vedi Placito, Dichia- 

R AZIONE , &C. 

Variazione, Paciegatio, in Botanica. Vedi 
Vabiecazione . 

VARICE, Patta * in M:dicioa , ì una di- 
latazione di una patte di vena , per cui que- 
lla fpigne in fuori , 'e forma un picciolo mino- 
re molle , noiofo, e dolorofo . Vedi Vena , 
Aneurisma, Vabiccso, Su. 

* La voce I far ami ni t Latina , fermata da l 
V n ho variare, per rafioae de'gni , erigo; del- 
le vrne , tir il tumore talvolta Jrgutla. 

Al e ville qu.fto lumorctto l ccnhn.ro ad 
un folo ramo di vena ; talvolta egl fi flen- 
de a molti; e talvolta arche fe ne icorre pie- 
gato, e curvo in vari nodi, e rivolgimenti. 

Egl. fi trova il più fovente nelle vene un- 
tali , ed emorroidali -, talvolta eziandio a quelle 
dc'tcflicoli ; e frequentemente nell’ add> mi ne , 
e nel petto delle donne gravide, e dì quelle, che 
allattano. 

Si fuppone prodotto dalla grand’ abbondan- 
za, 0 grottezza del (angue; o dalla relàfljZio- 
ne delle membrane delle vene, da fatica fm«de- 
rata , da florciimnti , o dislogamenti , da riti- 
ramemi di mufcoli ,da troppo grande pretura, 
« (Ingnimento di legami. Poisono ancora dir- 
ei occafione 1 riftagni del (angue, prodotti da 
pletora, da cacochtmta, Su. 

Le perfont malinconiche , e quelle che fi ci- 
bano de’vivande grofsolrn: , vi fono per lo p u 
foggette: le donne gravide generalmente han- 
no delle Parici Tulle cofce , e (ulfe gambe , ca- 
gionare dal fetr^, che comprimi le vene ilia- 
che, e con tal mezzo impedite il t.fiu’so del 
fanguè al cuore. 

Le Va bici av vengono fpontanramente , e quan- 
do fi trovano di moderata grandezza , elle fono 
di rado prricolofc j anzi fi crede che facciano 
fcrvizio in cafo di emorroidi . Quando elle fo- 
no smoderale potiano talvolta cachiflia , idro- 
pica, o tifica . - 

Se ne dee tentare la cura per via d; evacm. 
aiom, come cavale di languì, e catartici; e j, 

ap. 
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•pplfcationi eflerne, come fomentazioni, difeu- 
xtcnti , cataplafmi, embrocazioni , legature &e. 
Orrro , finalmente per ria d* inciGone, quan. 
d'il calo dmen ih- ri col ciò . Vedi Varicoso. 

VaRICIFORME , o Parafiate Varicifor- ’ 
mi, in Anoronna, fe un nome, che alcuni Au- 
tori danno a due vati vicini alla vefcca ; per 
ragione de’ loro molti giri; fervendo elfi a la- 
vorare , e meglio preparare il (eme. Vedi Pa- 
rastate , e Vafi DEFERENTI. 

VARICOSO , fe quello , che patifeedi vari- 
ci . Vedi Varice . 

Varicoso , o Carpo Varicoso , in Anatomia , 
è lo fiilso che Corpo Piramidali . Vedi Corpo 
PiaaMioite. 

Varicosi Ulcere. Vedi UtCERA. 

Ernia Varici sa , i lo Gelso che la cirfoce- 
Je . -Vedi Cias-CELE. 

Si cunolcc l’Ernia varicofa dalla fttu az io- 
ne del tumiAe, dal corfo della vena, dalla re- 
lafs zone della patte, o dal Tuo comparir gon- 
fia d' aria," dirtela , e dolerne. Vedi Ernia. 

* Vi fa rimedia enn un brachiere, o falciatu- 
ra convenevole, ed operandovi i medicamenti 
v accennar t nell'articolo Varice, 

V ARI EG AZIONE, V ar legano , tra i Bora, 
ilici., e Fiorii , fe l'ano di vergare , o di ver- 
(i fica re leggile deile piante, c de’ fiori con va- 
ri colon . 

La VaRIECAZIONE è naturale, 0 artificiale. 
Di ^allegazione naturale ve ne fono quattro 
forre;. li prima, che fi motiva in macchie gial- 
le , qui. e lì nelle foglie delle piante; detta da 
Giatd» .Ieri pufiu la gialla. 

L i feconda detta puflula bianca , (e le fo- 
lte fon uA maggior numetodi macchie, o li- 
e bian hr ; le più bianche delle quali flanno 
per ffiinc alla fua fopfetficic delle foglie, ordina- 
riamente accompagnate d’ altri fegni d’ un bian- 
co verdiccio, che Hanno più fonde nel corpo 
delle foghe. 

La teiza , e la più bella, fe quando le foglie 
fono orlate di bianco , ed fe attribuita a qual- 
che disordine, o infezione ne’ fuccht, la qua. 
le macchia la naturai compltflionc , o verdura 
della pianta. 

La quatta fpczie fe quel'a , che fi ch : ama trio 
gialla. 

Lv Va’si ecaz! nntì in (e flefsa una malattia ; 
e quelle non tono altro che lame fpezte , opiut- 
toflo gradi di un tal morbo. Nella gialla il ma- 
loie fe legientlTìno : la bianca i un fegno ficu- 

10 d’infzione profonda , e di notabile debolez- 
*•* nella p.anta: il che&proya in oltre dal non 
effere due foghe mai legnate r fattamente fimi- 

11 . Quella degenera talvolta nella terza , o nel- 
la (pene orlata , la quale fe un malore totale, 
fd immobile, che attacca non folo le foglie, ma 
il legno (ledo, ed anche il f ulto, il fe.ne, 8cr. 
Nelle due prime fpezte vi fe qualche polTìbili- 

i, kllómwc le piaote nella loto naturai ver- 
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dura, coll* inarcarle in un piantone fino della 
medrfima fpezie, e lafciare Hate i piantoni un 
anno, o due congiunti infieme ; col qual mez- 
zo i fuochi del piantone forte , fuperando il 
male rifpingono gli umori morbidi per tra- 
fpirazione : ma la terza fpecie i incurabile; 
non vi ì orto, che poiTa riavere la pianta or- 
lata* , e ridurla a riprodurre foglie verdi , e 
fchietre. 

La Variecazione artificiale fi fa coll'inar- 
catc, o inoculare una pianta vergata in un al» 
tra fchictta della medefima forra , come u i gel- 
■omino comune variegato in un gelfomino fchiet- 
to , come di Spagna , del Brafi'e, o d’india. 
Vedi Inoculazione , Abi.attazione , 8cc. 

Il Sig. Badici ofieiva che un fenplice ger- 
moglio, bottone, o òcchio, che Ga col orato 
nello Icudicciuolodi un taroo inferme^ ove egli 
non par'ncevere altro nutrimento, che quello 
de’ forchi viziati, diventerà variegata, propor 
zonatamente al nutrimento , che ne ricava ; 
e parteciperà più del fuoco bianco, o giallo che 
fe un ramo fe n' inarcale : non avendo il bot- 
tone altro per nutrirG , ebe i lacchi della pian- 
ta , folla quale egli fe inoculato , o (ia inficili- 
to ad occhio; laddove una marza , o pollone 
inarcato i alimentato cosi dalla pianta ver- 
gata , che dalla fana . 

In quanto alle lille, Iltifcie , O Variegazioni 
naturali conviene oflervarc alcune particolari ctr- 
coOanzc: l.Che alcune piante folo appaiono 
variegate, o vefcicofe nella Primavera , e nel- 
1’ Autunno , (parendone le macchie a mtfo- 
ra che la pianta acquilla forza nella State; di 
quella fpecie fono la ruta , il timo, e la ma- 
jorana da vafo. 

z. Alcune piante fono continuamente vefet* 
cofe, o piene di puflolc reila pirte fpugnr.fi 
delle loro foglie; rimanendo per tutto quel tem- 
po in un verde fano i vali della buccia : tali 
fono l’alterno, la menta, rancia, &c. i quali 
venendo corroborali con buon letame, o inar- 
cati in p iote fané , fcuotono II male. 

•j. in altre piante il male fe talmente radica- 
to, ed inveterato , che li propaga col teme .• 
tali fono l’arcangela, la bettonica d’ acqua , il 
crefeione di riva , la borragme, i felleri vergi- 
ti , e il ficomoro, i temi de' quali producono 
pillile vergate . 

VA RIOLE , fe un male conri giofo, volgarmen- 
te dette il Vafitolo. Vedi Vajiolo. 

* Si chiamano vario ! e come quelle , che fi fauna 
vedete in puflole , 0 piccioli luminiti finti- 
li alte varici , o che vergola la pelle. Vedi 
Varice, &c. 

VARiORUM, in materia di letrtratura, fe 
un termine , o frale di abbreviatmoe , ulna 
per una edizione di un’Autor Claffl o, ffompa 
ta in Olanda colle note di diverti Autori Ceno» 
nolit Variar um , o cnm frlcfltj Varromm abfnva- 
Itonihiii. in quello legno G dl.e Pianini Icario. 

inni. 


Digitized by Google 


»*». L’ edizioni V ariarnm fono generalmente te 

piti diritte. 

VASAJO, a Arte del Vasajo , 1 l’arte di 
foro valcllamidi di terra; over,. la manifattu- 
ra de’ V ifcliamenti di Terra, Vedi Tuta, e 
CaiTa , 

La ruota, e’I tornio fono i principali, e qua- 
li i foli (frumenti , che fi adoperano dal l'aja/a, 
la prima per lavori grandi, il fecondo per pic- 
cioli: bcncbl in retili fieno l’una, e l’altro, 
quali la (teda cola in quanto alla maniera di 
adoperarli . 

La ruota del K»/»p> l compofla principal- 
mente della foa noce, ch'l un travicello , o af- 
fé, il cui piede , o perno giuoca perpendicolar- 
mente fopra un fuo[o , o fondo di pietra vi- 
va: da quanto cantoni ioacima da queflo tra- 
vicello , il quale non eccede due piedi in al- 
itila, forgonu quattro flanehe di ferro dette 
razai della ruota; le quali formando delle li- 
nee diagonali col travicello, di [erodono, e fo- 
no attaccate nel fondo agli orli d'un forte cir- 
colo di legno di quattro piedi di diametro , per- 
fettamente limili agli anconi d’una ruma di 
carozxa ; eccetto che non ha, nè alfe , al rag- 
gi ; ed l lòlameote congiunto al travicello, che 
gli (erte di alfe, mediante le fianghe di folto. 
La cima della noce 1 piatta, di figuiacircola- 
re , c del diametro di un piede. Su quefia fi met- 
te un pezzo di creta, o tetra, che fi vuol tor- 
niate, o lavorare. 

Dilpolta ceti la ruota, vien circondata con 
quattro lati di quattro differenti pezzi di le- 
gno, (cftcnvn lepri una calla, o tciajo di le- 
gno.- il pizzo di dicuo, ch i quello lopra cui 
fta hiluto l'artefice , l fatto un poco inclina- 
to vnlo la ruota: (ul pezzo d’ avanti fi met- 
tono i pizzi di terra preparata : finalmente i 
perii lateiaii fervono all' operaio di appoggio, 
per r pofarvi i piedi ; c fono fatti inclinanti 
a dargli più, o meno luogo, fecondo la gnu- 
dezia del vaio, che fi vuole loinurc. Al di lui 
banco’ vi l un truogolo d’acqua , colla quale 
fi bagna celi di tempo in tempo le mani, per 
impedire che la Terra a quelle t’artaccbi. 

fez ufare la mota. Il l'aja/a , avendo pre- 
parata la fua Creta, o Terra , e mellone un pez- 
zo covrncvole all’opera da lui dilegnata fo- 
pra la cima del travicello , fi licde teneodo le 
colte , e le gambe molto diflefe , c ripolaodo 
i fuoi piedi iu i pezzi laterali , come meglio 
gli l commodo , 

lo quella fituiziooe egli gira la ruota tuo 
a portarla alla velociti che gli conviene ; ed 
allora, bagnando le mani nell’ acqua, egli fora 
la caviti del vafo continuando a (largarla dal 
mrzio; e tori dì al vafo la forma , girando di 
bel nuovo la ruota , e bagnandoli le mani di 
tempo in tempo. 

Quando il velo l troppa grolfo , fi ufa un 
prazo piatto di ferie , con un buco nel mez- 


zo ,'ed alquanto acuto da un cauto , • urlo , 
per tagliar via il fupcrffuo . Finalmente, quan- 
do il vafo l finito , lo levan via dalla telti- 
circolare, mediante un filo di ferro , che palla 
di folto del vafo. »... 

11 tornio del l'afaja , » anche una (peate di 
ruota, mi più fcmplicc, e più foggierà chela 
prima . 1 fuoi ere membri principali looo uà 
adc, o ftanga di ferro , alta tre piedi e mez- 
zo , e due pollici io diametro ; una picciolo 
ruota di legno tutta d’un pezzo , grolfa un pol- 
lice, elette, ootro in diametro , collocata oriz- 
zontalmente folla cima della (tinga , e che ler- 
ve a formare fopra di e(Ta il Vafo i ed un aitra 
ruota di legno, più grande, tutta d uo pezzo, 
grolfa tre pollici , e larga due, otte piedi, at. 
taccata alla (tedi (tinga nel fondo , patiteli* 
all’Orizzonte. La (tinga, o Alfe gira loptauu 
perno in fondo in una predella di fczao 

L'operaio dì moto al tornio co’ piedi , Jpi- 
gnendo la ruota grande alternamente con ciao 
fcuo piede; (empre dandole un maggiore, omi- 
nor grado di moto come lo richiede il lavo» 
ro . »» *, * 

Si lavora col tornio cogli (tedi flrumcnti,* 
nella (teda maniera, che colla ruota. 

Ma ni l’uno, ni l’altra ad altro Uouferv^ 
no, che a formare il corpo del vafo, &c. Poi» 
chi bifogra metrervi colla mano I piedi , i mi- 
nubi, e gli ornamenti, fe ve ne tono , oltre 
le modanature : le nell' operi vi Iquaiche Icufo/ 
iuta, li iuol fare quitta in modelli di terra.odi 
legno, preparati da un Scultore , quando pe» 

■ù il V *f a je non abbia abiliti foStcìantt pcz 
farli da le, il che 1 molto raro. . 

in quanto al lite are, o inverniciare l’ope- 
ra; qnelto fi (uel (aie con rena, litaigrno, o 
cenere ni piombo, cenere di legno, e (ale, 4» 
qnefitti , c ridotti in patta. Vedi Piomuo, 

In quanto all'arte del fa/»/» per valcliaoi 
Chireh. Vedi l’articolo PuiciLtlUA . 

VASCELLETTO, l un piccolo Navilio fa» 
bucalo alla moda Oiaodcfc , colle poppa Oret- 
ta , e comunemente con un fol albero , e fer- 
ve per pelcarr (opra una riva . Vedi Battil- 
lo , e Vascello. 

VASCELLO, in Navigazione , 1 un noma 
comune ad ogni fotta di Navigli , ciol a tur» 
le le macchine, che (tanno a galla , * a lutti 
i veicoli , che G muovono in acqua . 

S uedi t'eftrih fi d.ft oguono fovente in duu 
generali , ciaf, Vafttlla di /vado alta, o 
gatmin, ciol eoo ponte, o bordo, che fono quei 
che fi muovono interamente con vento, c^ila, 
c danno in tutti i Man, come fi atti , faina i , 
fajìe, navi, ite. Vedi Navicati. 

£ VatCILLi di fènda piatta, i quali vanno 
tanto t remi , che a vela : tali folo i beitrtn, 
le buche, le gatti e , le bau brut , &c. Ved: Ri- 
mo , Haiti ilo, Galeza , &r. * 

1 Vaiceli.! , che fiauno punirne m« iaih ». 
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VAS 

fogliono diftinguerfi in buttili . pi*m , pigi- 
ti , bai che , ma vigli d a ptfcaia , rafctllidg traf- 
fico , t Véjctllt da lumai Ut ciafcuno de* Quali 
vi fono diverte fpecie , e denominazioni . vedi 
Battello, Piana, ficc. 

V ascelli da gutna , Tono una Nave a tre 
ponti, e bordi di punto , e fecondo rango ; una 
fregata, o Nave a due ponti, del terzo, quar- 
to, e quinto raogo, una Nave d‘ un ponte del 
fedo rango , un V ’afctllo a bomba , un brulot* 
to , una Tartana , un VafcelU da macchina , 
un fumatore. Vedi Rango. 

Si dice che un VafcelU è di trecento, oquar- 
trecento tonnellate , mtendenJoG che porre ri 
trecento, o quattrocento volte il pefo di due 
mila liborc : ovcro che quando t immerfo ncl- 
V acqua , po cJe lo fpazio di trecento , o quat- 
trocento tonnellate d’a qua; il che i eguale al 
pelo del V afe fila, e a tutto il carico che può por- 
tare . Vedi Tonnellata. 

Si dice che un V a j celio tira dieci,, o quindici 
piedi di acqua; jutcnjendofi , che quanti* fc ca- 
licò caia Uno a tr e profonditi fott’ acqua. 

La figura deTe/rr/iz i una cofa di giand’ im- 
portanza , r.f petto al ior movimento , al navigare, 
«tc. e nel determinare qual forma fra la più co* 
moda , la nuova dottrina degli infiniti diven- 
ta di mamfcfto lervizio alia oavigazione, ed al 
cotti mere io. 

Un corpo, che fi move in un fluido immo- 
bile fc obbligato a fepararne le pam, « quelle 
rendono ad una tale irparaz’one. Ora falcian- 
do da patte una certa tenacità , per cui e. le fo- 
no, per cosi dire, incollate infieme , e la quale 
è diliereore in d fiorenti fluidi; tutta la forra 
delia re fide n za dipende da quella dell’ urto , o 
impililo : pecchi un corpo, eh’ fc urtato, u ta 
nello fleffo tempo; ma rutto perpendicolare fc 
quello, cui un liquido refifte il più, c (Tendo il 
m afflino ; e perché un corpo vi fi muova libe- 
ramente, la fua figura dee elTer tale che venga 
a prefentarfi tanto obliquamente, quant’fc pof- 
fibile . Se fofTc triangolare , e C movefle colla 
punta innanzi, fc certo che tutte le fue parti ur- 
rerebbero il fluido obbhquametite , ma tutte 
Turtercbbono coita fiefla obliquili , e farebbe 
cofa più vantaggia che ciafcuna di loro urtai- 
fe più obbiiquamentc , che la fua vicina. 

Óra un tale perpetuo aumento di obbliquità 
non fi può avere in alcun luogo in una linea 
curva ; cialcun punto delia quale fc confideraro 
come una linea retta , infinitamente picciola , 
Tempre inclinata all* altre picciole linee rette , 
contigue alla medefima . 

11 trovare qual fu quella curva, >1 cui per* 
petuo cangiamento di obbliquità , o inclina- 
zione in tutte (e fue parti, la rende, fra tutte 
r altre, la p.ù acconcia a dividere ri fljido fa- 
cilmente , è un problema molto più difficile 
che non fembra,- ed in fatti non può egli fc io- 
eiicrfi altrimer.tc , che colla nuova Geometria. 
Tc**. *7/7. 
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li Cavali»r 1 Tacco Newton fu il primo a dato- 
la foluzionc , nella fua invcfligazione del follilo 
della minima trliflenaa. 

Qjefl’ Autore , peraltro, con ha pubblicato la 
fua Analifi , nulladimeno il Marchefe dell' Ho* 
pital , ci diede nel fegno , e dopo il Sig. Fa- 
tto rifolfe il problema raedefimo ; benché per 
una via molto più lunga, e più pcrplefla . Ve. 
di Solido della minima rrjijitnza . 

Vascelli di Refiijlro , io commercio, fon* 

2 ue’ Navigli a’ qual il Re di Spagna, o il Configlia 
eli’ Indie, accorda la permiuione di andare , e 
trafi care ne’ porti deli'lndic Occideatali Spignuo- 
le. Vedi CouMEacio, 

Si chiamano cosi , perchè i VafcelU han da 
edere regi firari prima che fciolgano le vele Ja 
Cadice, che è il luogo ove eflì ordinariamente 
caricano per Buenas Ayrc . 

Quelli VafcelU a tenore della cedola, o per. 
mtQione non hanno da eccedere le trecento 
tonnellate : ma vi è una li buona intelligenza 
tra i Mercatanti , ed il Configgo dell’ Indie , che 
taverne VafcelU di cinque , o feicenio tonnella- 
te pillano diicooofciuti , e non notati . 

C alcuna pcrmiffìone colla trentamila pezzi 
da-otto ; ma fc anche coflafTe cento mila , i 
Mercanti ci guadagnerebbono tempre, ed il Re 
di Spagna ci perderebbe . Perchè, quantunque G 
efprimc tempre la quantità , o qualità delle 
mercanzie che formano il carico , pure a forza 
di regali, gli Uduiali in Spagna , e nell’ In- 
die, ialciano che fi carichi, e (carichi aliai più 
di quello, che è efprelTo nella permiflione . Si 
è Caputo che certi VafcelU , i cui certificaci 
facevano folo menzione di dodici mila pelli, e 
di cento mila pezzi da otto, avevano a bordo più 
di quattro milioni in oro , ed argento, venti 
fei mila pelli , &c. di modo che il qomto del 
Re di Spagna , e 1 * altre fue gabelle , erano 
quali un nulla , rifpetto a quanto doveano cf- 
fere. 

A quello fi aggiunga che negl’ anni 1701 , 
170} , &r. quelli Vajcelli di Regiltro, favoren- 
doli , e galleggiandoli l’un l’altro, vendevanp 
le loro merci , a più del trecento per cento 
di profitto. Si vendeva un cappello per 18 pez- , 
ti da otto ; un ulna di panno ordinario per 11 
pezzi da orto, 8 tc. 

Tra i VafcelU di Rrgiftro , fi pub annove- 
rare un VafcelU di cinquecento tonnellate, che 
il Re di Spagna permette alla Compagnia In. 
glcle del Mac del Sud , di mandare ogn’ anno 
aile Fiere di Portobello , Cartagena , e Vera 
Ciuz . Vedi Assunto. 

I Marinari Inglefi dicono che un VafcelU è fi- 
le , quand’ egli è $1 buono , e beo comincilo , 
che non faccia che poehilTima acqua. 

Quello fi conofee dall’odore dell’acqua , che 
fe oc cava fuori colla tromba) perchè a’ei non 
fa che poc’ acqua , quella ftmpre puazetà ; al- 
trimentc non fati coll . 
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Per efpritnerr le ferie firuizioni d! un Kr- 
fttllt, che fr alt’ ancora , j Marinari Inglefi fi 
(errano variamente del termine KiJt. Così di - 
coca che un W* fall» t aW «serre , quando le 
foe ancore lo tengono fermo , in modo che 
con ricorre, o fla cofiretto a mutar luogo perle 
ferra del vento, o della marea. 

Dicono r he un VafetUa i brut * 1 ? ***** , 
quand’i fabbricato in gu:(a tale , che non urti ‘ 
eolia fu» prora «'cavalloni, in molo che l’on- 
de lo formontmo, c lo bagnino tutto, daltofpe- 
none (ino alla poppa. 

Un Vascello (la all'ancora in croce , quatt- 
d’b all’ancora colle fue antenne maefhe , e fé 
antenne dell’albero di avanti aliate ah, fino»' 
buchi, dove fi aliano le t uremie , e coperte e- 
gualmente le tntrnne, e te bracete. 

Dicono , ebe Ita eli* ancora a picco, quando 
on capo dell’antenna i tirato in alto, e l’al- 
tro capo pende in gik : quello fi dice anche 
di un Véfttll», il quale nel (alpare vien porra- 
to direttamente (opre la fua ancora. Vedi Pic- 
co . 

St dice che (la all' ancore a rreverfo , quan- 
do il fuo fianco è verta la marea ; e che da 
all’ancora tra il vento, e la marea, quando il 
vento ha egual forte fonte il P'tfcell* per un 
verfo, e la mare* per un'altro. Se il vento ha 
maggior potere, che la marea, (opra il Vafeet. 
le, b dice che il Vtfttll » Ita all’ancora nel cor- 
to del vento. 

Si dice che il PW/ée/b (la all’ ancora ce* bu- 
chi delle gomene da prora pieni, allora quan- 
do in tempelta , cade fi batto , e fenda , che I’ 
aequa v’ entri per detti buchi ; e quando le 
foe antenne vengono abbuffate , o gittate gii) 
(ul ponte, o quando elle (otto giti a le Canno- 
niere . 

In quanto alle varie fituazioni di un Vafttl- 
I», che non va a feconda del veato. Vedi l’al- 
ticnlo Sottovento . 

Vascello i particolarmente un nome gene- 
rale per tutti ì gran battimenti con vele , at- 
ti alla navigaiionc fu! mate , eccetto le Galere, 
che vanno a temi , e con vele latine . Vedi 
Tev. di ? sfalle fig. i. e a. Vedi anche gli ar- 
ticoli Gali aa , Battiilo, &c. 

Il Sig. Aubindrfimtce il Vtfetlh, una fabbri- 
ca di legno comporta di varie parti, r pezzi , 
inchiodali, e comincili inficine con ferro, e le- 
gno in forma tale , che. fia atto a (lare a galla, 
e ad elfer condotto con vento, e vele da Mare 
a Mare. Vedi Vati, NaVigaHE, Stc. 

L’invention it'l'tfteUi i antichiffima , etiel- 
lo (teffo tempo molto incerta: i Mitolog’fti l’at- 
tnbuifeono a Dedalo 4 e pretendono che l’ alt da 
lui inventate per (campare dal labirinto di Cre- 
ta ,»on erano alito che vele, le quali fece egli 
dare ì Navigli, e colle quali venne adcluiert 
la vigilanza di Mmis, c la diligenza cte que- 
lli feci 10 pet raggiungerlo . Altri he danno l’o. 
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nove a Giaào , f.f cttdfro di a teme aMsct* 1» 
net» Giect , e Latine , dat una band* delle quaJs 
I rapprefentata la fu* doppi* faccia, * nel r*- 
vefcio un WtfetH» . Altti finalmente, e quegli 
che vanno fu 1 fondamenti pih Scuri , riguarda- 
no Noi per primo fabbricar or di Vafulli . Ve- 
di Aaca, e Naviobiioue . . 

I Vascelli fi dividono ord fitte iamente >■ 
tre dadi : Piatti «1 Garrì* ; Vafctlèl Mercan- 
tili ; e una (peate intermetti», toma di guerra, 
e mezza mercantile ; ed t dr quelli che quan- 
tunque fieno fabbricaci per merci, pure riceva- 
no commilitoni di Guerra. 

I VaSCtLLr di guerra fi dividono in oltre 
in vatj ordini , tfem ranghi . Vedi Ravoo. 

I VaactLL! marcanti h fi (limano d«( lor® 
carico, vaie a dire dal numero delle tonnellate, 
che porrauo ; contandoli ciafeona tonnellata • 
due mila libbre di pelo . Se ne fa la dia* 
collo (cand-gliarne il fondo, ch’è il luogo pro- 
prio del carico. Vedi Tohuellatà. 

t pih fa moli y afe Ih deli' Antichità feno; 
quello di Tolomeo Fifopatro , il quale era lun- 
go 180 cubiti , largo -g , ed alto 46; portava 

S I rematori, 4 00 Marinati, r jooo. Soldati. 

elio Che lo ftclfo Principe fece andate a ve- 
la fui Nilo, fi dice, che fuffe della lunghetta 
di un mezzo Radio . Nulladmcno queft’iun 
nulla in comparazione col Vafcatt* db Jerone , 
fabbricato (otto la direzione d* Aichimede p 
(u!ia Aron ora del quale , Mofchione, per quan- 
to ne dice Snellio , fetide un intero volume . 

Vi fi et* impiegato tanto legname quanto bu- 
fferebbe t far cmquanra Galere . Eglr aveva 
tutta la vatietì d’appartamenti d’ un palazzo ; 
file, gallerie, giardini , vivai, Halle, muli- 
ni, bagni , un Tempio di Venere, èie. Era 
Circondato d’ Un terrapieno di ferro , di otto 
torti, con mura, t baloardi, guarniti dittine- 
chine militari: particolarmente d’una, che git- 
tata un falfo di Joo libbre , o un dardo della 
lunghezza di dodici cubiti , per lo fpaaio di un 
mezzo miglio ; con molte altre parlicolaritt , 
riferite da Ateneo. 

Tra i VafctHi rmdcrrtl , ono de ’ piti confide- 
rai» I fi t un l'a/ctll • di guerra di primo tan- 
go fabbricato a Woolevich , in Inghilterra, l* 
anno 1701 , le dimenfioni del quale , onde quelle 
degli altri ranghi potfono dedurti , fono le fe- 
guenti : la lunghezza zio piedi : il numero de' 
cannoni ito: il numero degli nomini 1*50 : il 
numero delle tonnellate ijoo : il tuffarli nell* 
acqua , o tiro d'acqua *z piedi: la velamae- 
ftta in lunghezza 54 canne, in profonditi ipt 
l’albero maeftro in lungheria Jp pird'l india- * 
metro j 8 pollici: pefo dell’ ancore 81 cantari, 

1. quatto, e 14 libbre: gomena in lunghetta 
aco canne: diametro della gomena za pollici. 

La (pria della fabbrica d' un Vtfttll* ordinario 
del primo rango con cannoni , e lartiame , fi 
computa a <0000 lire fini ine . Vedi Armata , 

No- 
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Nolcccio, Poli ni di frutti , ite. 

Per dire al Lettore un idea delle varie parti, 
c membri di un VafctU» , cosi interne , che 
elle r ne , colle rifpcttive loro denominazioni, nel 
linguaggio di Mare ( le principali delle qaali 
fono (piegate ne’ refpcctivi luoghi di quello 
dizionario , ) gite ne diamo qui due dilegui : 
l’ uno t la lezione del corpo , o gulcio del Va. 
fctllo di ptimo ungo , per farne vedere la co. 
ftruzRme , la difpoGzionc delle lue parti intcr. 
oc, dee. L’alito t lo fteffo Va fallo interno col- 
le vele , Marnimi , ite. 

In quanto alla forma p'ìi commoda de’ Va- 
falli , o quella, in cui un Vafcillo troverà la mi- 
nima rcGUcnza dall’acqua. Vedi Bastimento, 
« Resistenza . 

Ri muchi ai e un Vascello , fi > il «iter ad 
un luogo quando manca il vento col mezzodi 
una coi da , di una gomena , e di un ancora ad 
ella attaccata. Vedi Rimboschile . 

VASCULARE, in Anatomia , (t applica a 
qua.unque cola, th'i comporta di divelli vali, 
vene , atiene ite. 

Si dice, la tertuia Vafculart , tValvulart dcL 

r Imeni . Tutta la carne in un corpo animale 
trova effe e Vafculart , e nona parte di erta 
paiemh noia, come lo cirdevano gli Antichi . 
Vedi Canni., Paafnchina, ite. 

Gianduia VaseuLAat . Vedi i'anicolo G lan. 
•ola. 

V ASCULARIO , in Amichiti, era la deno- 
«inazione d’uria (prue d'A. tifici , tra gli an- 
tichi Roniaoi, i quali fa evano vafi d’argento, 
« di 010, lima ulievi, o figure rilevale. 

Quindi è , ferendo il Salmafio , che Cicerone, 
nella lui fcft» ^Orazione cuniio Vette , dirtingue 
f'a/rt/anw.da Cefinr , intagliatore. 

Nell’arte detta da Greci iur.it^« , che era 
J’ aited’ aggiugnerc oinamrnu di pietre prezio- 
te , o ricchi metalli a’ vali di altri metalli ; i 
Vaftulatii, ed i Cdatun erano differenti ; i pri- 
mi erano gli Orefici, che facevano il Vafo; i 
fecondi gl> Scultori , che aggiugnrano gli or- 
namenti . Ma nell’ arte detta vasturiau , o Ga 
l’arte d’imagliart baffi rilievi , o d’improntar 
figure fui m tallo ; i V afculani f, chiamavano 
pnehe Calatane, o Intagliatati , ciot quelli , che 
focevano il vafo. facevano ancora i rilievi, o 
figure, di cui egli eia arricchito . Vedi Scul- 
tura . da c. 

VASC.llLIFERE,. , o pianta Vasculifm-s, 
tra 1 Botanici, fono qurlie, che hanno uà pe- 
cvliar vafo, o Succio per contenere il fruì» ; il 
quale talvolta fi divide io cellette. Vedi Pian- 

Ta . 

Quelle hanno fempre un fior monopetalo, o 
uniforme, o difforme. Vedi Monoeetalo . • 

Le prime hanno tutti i loto femi diviG, 
a <2 In due partizioni, come il giulquiatno, la 
nicoeiaoa, o tabacco, la priaprja , e la genzia- 
na . a < In Ite partizioni, come il vilucchio, 
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lo j bacai um Veneri / , il nichelio I il rapecon- 
zo , o campanella , d repunculo , il cotnicula- 
to , tee. j la quattro pattinoli i come Io lira, 
nonio • 

Quelle della feconda fpetie , che hanno un 
fiore moaopetalo difforme , fono la (maria , pin- 
guicult, antirrhnum , l'arirtologn , faephu- 
Jaiia, digit alii, ptdiculatic , mtlam pjtum , tu- 
pktajia , Of. 

VASERIA , o atte da! Vaf/fa . Vedi VaSA- 
jo, e Vaso. . 

VASO, Vai , > un nome generale di tutti gli 
arnefi fatti a Suedi ricevere, o di ritenere in le 
qualche cofa , e più particolarmente liquori : 
cosi anche, ma in lenfo più riflretto, gli IngleG 
chiamano Vafo ogni cofa atta a tenere, ocon- 
Tenere propriamente liquori . Vedi V escici. Ve- 
scichetta , dee. 

E quindi una bott# , un ostile , otc. fono/'a- 
yìatti a contener birra, vino, dtc- Vedi Botte, 
Sazile , &c. ....... , * 

1 Chimici ufano una gran divertita di vajt 
nelle loto operazioni ; come matracci , pellica- 
ni, Aorte , recipienti, 8 tc. Vedi Matsaccj* 
Pellicano, &c. 

Vaso doppie, tra gliAnatomiii.&citutu i tubi.o 
canali , ne’ quali il (angue , e gli altri lu.chi , o 
umori fon fegregati, condotti, depofuati, «c. 
come le vene, arterie , linfatici , fpermauci , 
Ice G chiamano Vafi . Vedi Tav. di Anat. An- 
gnlcgm. Vedi snelle Tono, Canale, Dotto, 
Vena , Vlscichltta , dtc. , 

Alcuni eftcodooo I» voce Vafa anche a nervi; 
fupponrndoli come tanti condotti degli fpititt 
animali. Vedi Nervo. 

I Vasi fono comporti di mf monne , varia- 
mente format» , e difpofle pel ricevimento de 
fiuidi ; « quelle membrane fimo ino.tre compo. 
(ledi più piccole vefcuhetre ; e quelle, pctquan- 
to G fa, feoza fine . Vedi Memseana , Flus- 

° Nel nuovo Sirtrma di molti Filofofi , e FIGci 
moderni , il nome di Vafi h cemune a tutte le 
parti Wide del corpo. Vedi Sanno. 

Quelli Autori f prega o« tutta l’ economia «li- 
male , funzioni , tee. di divetfi liquori diffuG 
per rutto il corpo, e da varjtulv, oV/fì, che 
confer gono quell, liquori . In effetto tutto ciò, 
che fi conofce n«l corpo umano, tVaft, 0 
ouore. Vedi Digestione. 

E' vero che gli Antichi avevano una nozto- 
ne, che alcune parti del corpo, come Scuote, 
la milza , Atc. fieno mere psrenchime , vale 
a dire una (peste di polpa , e midollo, privo 
di qualGfia Vafal ma i Moderni , col vantag- 
gio de’Microfcopi, iniezioni, tee. trovano che 
quelle , e tutte le altre pani del corpo fono me- 
re congerie, o malte di Vafi intrecciati . Vedi 
Pa»emchi va , Carne, He. 

Alcuni F’Iofofi Pendono il firtema moderno 
fino a tutte le effenze materiali ; confidando 
H h h h a due 
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due foli i elementi , cioè una materia infinita- 
mente liquida , difTufa per tutra la Natura ; e 
le parti dure, o fètide, fc quali fono in certa 
modo i Pafi di tai materia . V«di Elemen- 
to , &c. 

I Vasi hanno una notabile parte nelle azio- 
ni vitali ; poiché tutro ciò , che fi richiede 
al menretmnenro della vita è una dovuta, o 
e:uAa quantità di un umore convenevole , e 
tuo moro continuato per i y»fi : quello moto 
dipende moltiflìmo dall'azione de* Pafi Acffi , e 
l’ azione de* Vafi dipende dalla contrazione del- 
le fibre, mediante la quale, quando fono diflefi, 
« ftuati tia. l’amore , che (corre, di nuovo s*ac- 
corciana, eCJifpongono in linee rette , fempre 
avvicinandoli verfo l'afTc della foro cavità , e 
«"tiì fpingono avanti f foro contenuti : tanto 
Clic la forza de* Pafi fi dee principalmente de- 
terminare dalla loro figuri. Vedi Fi a* a , Ela- 
sticità* , &c. 

Alcuni de’ migliori , c piò moderni Anatomi- 
ci Ingiefi ofTervana che if numero de* Vafi 't 
grandiflimo negli embrioni , e va continuamen- 
te dfcrclcendo r a mifora che feti fi avanza. 
Vedi Feto. 

Perché nelle azioni , con evi fa nutrizione , 
Ite. fi effettua, venendo molto diflefi da* loro 
umori , i vafi piò grandi , le vefcichcrre piò 
piccioie, delle quali fono tefturc le membrane, 
• tuniche delle piò grandi , reflano comprefie, e 
drizzate, ed alla fine totalmente fecche r e prr- 
ve di lucchi ; talmente che unendoti infirme le* 
fibre ne diventano tauro piò ferme T c fon i, per 
la perdira delie vefcichette. E quindi la finn, 
fermezza , Caldezza , Sic. delle parti folidc . 

1 Vedi Solido ; e Vedi anche Malattia , e 
M* rte . 

Vaio » Pai , fi applica' accora a Pafi antichi 
cavati da (otterrà, o Trova ti alfrimente, e con. 
fervati ne 3 gabinetti , &c. erme Pafi di Sacnfl- 
c;o, urne, &c. c ad alcrr Pafi piò moderni, r 
quali Tono piuttotfo di coriofirj. * di moffra r 
che cfi ufo, come quegli' di cnflallo , e dì por- 
cellana, ÒLC. 

Vasr, ,B ArchitetfuTa , fono certi ornamen- 
ti *” icoltora ^ collocati ne* zoccoli, o piedrflal- 
li , e che rappreferirano i Pajfi degli Antichi; 
pai ticoiarmentc quelli ^ che fi adoperavano nel 
«enfino, come t[fr efelidi, il fiwBtlo , i Pafi 
per 1 incendo, Pafi di fiori, &c. e di quando in 
quando arricchiti di baffi rilievi . 
a ofdinanaménte per coronare , • 

finire le facciate, o front ifplzf. Vedi Co ito tfA- 
Et . Si chiamano anche fcvenre acroteria r e 
dono f pedo tTolari . Vedi ACeotZru. 

yitruvio fa ir.enz one di corri Va fi teatrali , 
raffi di Bronzo, o di terra, detti Gota , vjrVti% 
C quali fi difponevann n luoghi privati , folto 
* foglie, e Tedili dè’Tferri, per aiutare adic- 
crtlUtc la ri fi fTion , , *• r-fon.-tnzj delle voci de- 

&•' Atrem,, fec. Vedi Tu r*«. Si din? c ftc ti 
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Celo ancora de’ fVff di quella forti arila Chiefe 

Cattedrale di Milano. 

Vaio li ufa particolarmente nell’ Architettu- 
ra , per lignificare |j Corpo del Capitello Co- 
rintio , eCompofiro , detto anche t imburro , e 
talvolta campana . Vedi Ttu. ài Ardii, fig.i* 
Ut. e. e. Vedi Collimo, e Taieauaao. 

V ito fi- ofa anche talvolta da* Fioatti per 
anello , che altrimente chiamano cahce ; cici 
Boccia , o Boccone. 

Il Varo , o piuttolfo calice d'oa tulipano k 
fa cima , o teda di un tulipano •, le cat foglie 
fermano una fpecie di P»/» , o coppa . Vedi 
Calice. 

Gli Orefici 1 , i Cilderai , ftc. dicontrparimeo- 
re Fi*/®, il mezzo di un candeliere di Chiefi y 
H quale Tuoi édere di figura rirondetta, che ti- 
n alqoanro a quella eh un Pafi . 

Vaio beve , octm n y in Anatomia , é un Pafo 9 
(he fla nel fondo dello flomaco; cosi detto dal- 
la fui cortezza. Vedi Stomaco* 

manda diverfi piccoli rami dai fondo 
dello (Vomico alla miiaa ; overo fecondo- l’ufo, 
riche gli Antichi gir attribuivamo, dalla milza 
allo (Vomico, perchV la lor nozione li era, che, 
col mezzo di quello ^e/è, la milza fommioi- 
ftrafle allo finmaco no (Vicco acido r il quale r 
onerando full’ interiori membrane nervee dello 
Fornico, cagionale la fenfaaior» della lame ;■ 
e nello (IciTo tempo mefehiandofi co’ cibi ivi 
eonttnuri, aflTfteffe , mediante lafbaqualitìaci- 
da , alla di dal Orione de* medefiroi . Vedi Mii±», 
Flirt-, rie. 

Ma coti’ tfawrrrtre pib efanimente i piccioli 
rami di quello F>/b. noi troviamo che non pe- 
netrimi nello 1 (lornae» , e che e(KT non fono al- 
tro, che rami di vene, r quali fettone ■ ricon- 
durre il (lingue nella vena fpleniea } donde paf- 
fia alla vena porta . Vedi Serra i co , a Poa- 
n . .... 

Vurrf/CctWtV, Vtfo , pretto gli 

Autori Idraulici, fono due in tal goti» co - 
ftrutri , elle otto di loto benchb piedo di vino 
non diri neppure una goccia , fe prima l'al- 
tro chr I pieno- di acqua ndn- Tramandi anch 
effo if fuo liquore. La loro (Irntturi, ed appa- 
rato fi polfnno vedere in Wol fio Iltmtut. Mtti. 
Tom. it. Hfàrort. 

Vati Sublimanti , fooo certi vafetti-, che fi 
adoperano per la (nblimazione de' fiori ttuue- 
ralf. Vedi SuauaiaztOMt . 

Quelli Vafi faUinanti fono utir fila di ta- 
bi , o boeali di rena fenza fondo , adattati e 
còri tuffi l’uoO fepra faltto , e che (Cmpre va» 
decrelcendo, a mifura che l’ avanzano vetfo-la 
cima . Si adatta il pib baffo ad un botale , col- 
* locato nel fornello, in cui 111 la materia , che fi 
vi/ol fublimare . E Tulli cima vi 1 una tetta, o 
cappello per ritenete i fiori, che vi afeendono • 
Vedi Fio»! e 

Vnd, a Smettila ohtft, acgli uccelU. Vedi 
SiidKETTO à’Oiia. VAS 
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VASSALLAGGIO i lo Stato dWVaffalte; . 
•vero una fervith, e dipendenza da noSigno- 
te, o Superiore. Vedi T a H* ILO , Sta vizio. Ti* 
aura , &c. 

Anticarrente fi beta dHfinzione etnVafiall aggio 
As'° » e Vaffallaggig [empiita. 

Il Vaff, iltaggh ligia apparteneva folo al Re; 
come quello, che porrava con fe un’ obbliga- 
alone per pvrte dei yaffallo di fervire il fuoSi- 

r ote in guerra, conira qualliba per fona . Ve- 
Lieto . 

In ogni Va fall uggia [ empiita , la fède, olla 
omaggio . o Vaga/lagto ligia era tempre r (fer- 
verà al Re. Veoi Fiottìi’. 

Alcuni parimente riiftinguono yaffaltcggio at. 
rivo, e paffne: il primo k il dritto dt fc de lei, 
thè rifiede nel Signore, o Lord ; il fecondo i fer- 
viti . ' doveri , coi k lentie il Vallilio - Vedi 
Loao , Are. 

VASSALLO , * tra gli Rigidi , nelle loro 
eonfuerudini amiche, erauna-perfona, che giu- 
rava fedeltà, o omaggio ad un -Signore, o Lord, 
a morivo di qualche podere , &c. che egli re- 
ne.» da lui in Feudo. Vedi FtorLTA’, Oa^iu- 
•io , Loed, tee. 

• Il Du-Cange vanir , che la voce vanga da 
Va(Tu>,c£r umicamente lignificava ten ferva,» 
demefitea di *n Principe i t tal valla amia i 
Comiier; • Aflettoret ne' pioctjfi pubblici. U 
Menage, dapo il Cufacw , penja che Vallai , o 
Vaflalio fa fiate fremala da Geliti amica 
vaceTedefca , tbc lignifica campagna . N Ca- 
fenenve lo fa derivare dal Gallica geflus , un 
noma brava, da getto , » geflum, a infuni, 
una fpecit di giavellotto , a faro da Galli. 

Il Va ifio fa drenare y affatto da Vai , Va» 
dia , Mallevadore : dande egli varie ancora 
che i V affolli fi chiamane talvolta tideies . 
fi V usa l lo fi chiamava eziandio pirata» ,, 
«ick uomo del Signore , uomo di feudo ; ma' 
ora In denomininone k cambiari- in quella di 
rtneme in feudo. Vedi Tenlut* , Villano 
S et. 

Ufi va no anche alle maire ir termine di» r af. 
pear pet l'affallo ; onde l'alva/irr . Vedi Vabva- 
*om , r Va t vilumi . 

Se un yaffaUa offèndei gravemente, il fuo Si- 
gnore, o nella perftmi , o nell’ onore , egli 
commettevo ildeiitTUdi fellonia , ri quale porta- 
V» con fe la confifcazionr del fuo feudo-. Vedi 
▼ ah allagoio , Fcllohia, &c. 

Un reai 1 / agallo , o l'affallo pofleriore ,6 ì 
colui . che dipende di un Signore il quale I egli 
Hello y affala di un altro Signore. Vedi Si omo- 
* 1 .- * 

Vana ilo -, frdiceva anche anticamente un Sol- 
dato , per ragione che da principio i Fèudi 
non fidavano, chic a foli nomini di guerra, 
▼edi Feudo. 

V A’StiOjO , è uno ftèumemo di legno qua. 
dranguiaie , » alquanto- cupo ger u/o di truijur- 
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(•re chetcheAa . I Latini lo chiamano nanfa 
fm tati Ut. 

VASTO, in Anatomia, k un nome comune a 
due raufcoli della gamba, dtfiinri in imemafià 
e firmo ; coi! detti dalla loro grandezza , ferven- 
do ambedue a (tendere la gamba . 

Il Vasto eflerno forge dalla radice dei rro- 
centro maggiore, t dalla linea afpera,tendino- 
fo al di fuori , e carnofo di dentro ; o defeco- 
dendo obliqoamente innanzi , diventa vice ver- 
fa rendmofo al di denrro,e carnoio al dt fuori, 
finché incontrandoli col tendine del retto , fi fh 
totalmente tendmofo , e retta inferirò inficine 
con quello. Vedi 7 «. di Aerai. ( Miol. ) figa 
z. n 6 . fig. a. o. 41. fig. t. n. ff. 

. 11 Vasto interno nalce parimente rcodinofo 
» parte, e in parte carnofo dalla linea alpe- 
ra, immediatamente folto i I tcocaatro minore, io- 
ora il lato citeriore della tibia ,• e continua qua- 
li fino all’ apobli inferiore dello medefima net- 
ta parte interiore , dond’ ei difeendo obbliqua- 
mente; e facendoti rendmofo, vien inferito col- 
primo . Vedi Te», di Anal. ( Misi- ) fig. 1. n. 
jf. fig. ». n. jp. fig. 7. n. 4*. 

VATICANO, rancami, k proprit-mcnte il 
nome di uno de’ fette Colli ,fopra i quali HI Ro» 
ma : appiede del quale vi è la. famofa Cbiefa 
dì S. Pietro , quindi appellata Vaticana ; ed un 
magnifico Palagio del Papa , che ha la fletta 
denominazione . Quindi nascono divetfe efpref- 
fioni figurative; come il fulmine dei yalican», 
cioè la (comunica del Papa , fitc. - 

* ha voce, feconda Aedo Galli», dorma da va- 
ticimum, prò ferra ; per ragione degli Ora- 
coli , e predizioni , che vi fi falevana dare 
r ifprr azione di mi amica Detti, nomata 
allearmi ; da cui fi [appunta , che ella 
fieieglteffh gli organi dell* favella ne' bam- 
bini dt frefeo nati i a la quale , come aliti 
peatendano , altro naie era che Giova confitte* 
rata ttp una tal capaciti. • 

La Libreria del yaticano , k una delle piti de- 
cantare del Mondo: ella k pari molarmente con- 
fiderabtle pe' fooi mioufcritti » Verfo il prin- 
cipio dell' ultimo fecolo fu molto acerelc iuta- 
colf addiaion di quello dell’ Elettor Palatino. 
E aperta a tutti, tre, oquotrro volte alla fet» 
rimana . In* etti- fr fi vedere un Virgilio , Te» 
renne , Sic. doli’ anrichnà di ptb'di mill'annip 
jf manofcrirtto , fui quale fi fece tt cdiiione de’ 
Settanta,, e molti manufenrti Rabbinici. Vedi* 

L VATICINATONE , yaciemni»,* l’arto di 
profetare ,0 indovinare. Vedi Divinazioni ,, 
e PioreriA. 

UBIQUITÀ', O-mniptafcmia ,. k un artr-b-j- 
IO' delia D,vinuà- , per cui Dio k tempre ioti- 
mamenie prelknte ad ogni cofa -, dà 1’ edere ad 
ogni cola; » , conferva, c limito in lune le 
cole. Vedi Dio . à 

Ifctchk , l.ec-jme non fi pub dire che IV» 

dìa 


Digitized by Google 


«i# » UBI 

•fitta IO toni i luoghi eoo* collocata io affi , 
( perche allora avrebbe bifogno di qualcofa par 
ù Aia efifteaaa cioè il luogo; ed avrebbe erteti- 
tkOM, c parti, ) fi dee comprendere che egli 
fio dappertutto , o in tutte le cole, qual prima 
univerfdl cagione efficiente in tatti i Tuoi ef- 
fetti. 

Egli > dunque prefente a tutte le tue crea- 
ture , qual puro atto , o cfcrcizio di una virtù 
attiva, che ta, converrà , governa , fitc. ogni 
cola- Anche le menti finite non fono pententi, 
nltrimcnte che per operazione . Vedi Paatau- 
sa . ' 

UBIQUITARI • * UfiijviJJr, l una Setta di 
Luterani, che nacque, e fi (parie in Germania; 
e la cui dottrina didintiva, fi era che il Cor- 
po di Gafuertfla Ga dappertutto, o io ogni luo- 
go. Vedi Lui turismo. 

* Le -vece i ft nwi dnlt eruverbn ferreo ubi- 
que , deppntmnt . 

Il Brenuo , uno de’ primi Riformatori, fu , 

F r quanto fi din, il primo ad inventare que- 
errore P anno tjfio • il Mcfanmae vi fi di- 
chinò fub:to cootto , (ottenendo che cib in- 
troduceva, colili Eutichiani, una fpecie di con- 
(ufionc nelle due nature di Gcf ut ritto, e proie- 
ttò che egli vi fi opporrebbe fintantoché avreb- 
bevilfuto . 

Dall'altra parte Andrea, e Flacio Mirto, OGan- 
dro, écc. (pelarono il partilo di Brenzio ; a 
aderirono che il Corpo di Gelucrifio (offe dap. 
per rutto. 

Le Univerfitì di LtpCa, e di Vìttemberga, 
e la generatili de 'Proiettanti fi oppolnoa que- 
(!a nuova Erefia , ma in vano; ili Uù/juneif 
divenivano (empir piiqepiù forti. Sei de' loro ca- 
pi Schmidclin , S ietaccer, Mufcolo , Chemni- 
zio, Chitteo, c Cornerò , radunatili nei 1577. 
nel Monadcio di Berta , ivi compolerouna ipe- 
oée di crede , o formolo di Fede; in CUI I ubi. 
juiti fu debilita come uo articolo. 

Tuin gli Ubif»i/U per altro non fi accorda- 
no: alcuni di lorn, c fia gPaltn gli SvedeG lo. 
(tengono che Getu Crifio, anche durame la fui 
vita mortale , eia dappertutto : altri mantrn. 
gono che foto dopo la fua afcenzione , il fuo 
corpo i dappertutto. 

G. Hornro non accorda a Brenzio I’ ono- 
re di cflcre il primo propagatore dell’t/fiijw- 
ti/mt i il primo inventore, fecondo lui, ne fu. 
Giovanni ai Veftfnlia, Mi ui rito di Apaburgo i* 
anno 175*. 

UBIQUISTA, nell’ Univeifità di Parigi, tua 
tritume applicato eque' Dottori di Teologia, che 
non fono nOrrtti a qualche cafa particolare ; 
a quella di Navarra,o a quella drlla Sorbona . 

Gli Vbiimifli fi chiamano femplicemente 
Dottori di Teologia : in luogo che gli altri ag- 
giungono, della Cela della Sorbona , o di Na- 
varro . &c. Vidi Soaaona , Dottore , &c. 
UCCELLO, l im aoAnaie di due piedi ao- 


per» « 
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fi piarne , * gaetaiia d'ali , caUedjaalt 
egli I, pub (ottenere 10 aria , e volare o* un 
luogo all’altro. Vedi Ahi ita cz , Al a , Peh- 
«1, Votata, &c. 

Si fogliono dividete gli mettili in ttn^pn , 
ed #f««r iti . 

Gli Uccau.1 tempi, fi fuddividouotn quel- 
k che hanno itttii , cd mritgli curvi , o «dno- 
tà ì; ed in quelli, i di coi fiacchi , e meligli fo- 
no più dritti. . 

Degli Uteri li a becchi , e ad artigli adun- 
chi, r Icum fono carnivori , e rapaci detti Ut. 
erih dt itpme ; altri frugw'ri , appellati col 
nome generale di pmpmgtU 1 , o panarie , fecon- 
de, eh. all denominano all laziali. Vidi Ftll- 


«ivoao. . . 

Dagli UcetLLt di repinn, alcuni piedino in 
tempo di giorno, detti nettili dimmi ; a. tri di 
notte , chiamati nummi . 

Gli Uccelli di tnpimn dimmi , fono iella mag- 
giore, o della minor grandetta. I p ù grandi 
tono di una natura più ardita, e ger.erola, co- 
me la fpecie aquilina ; o di un, riarmale più 
codardo, e pigro, come l'uvtlitfi ; cui fi pub 
ri (Trite il cavine, una forra di mitrili nota agli 
lag teli . Vedi Aquila. , , . 

Gli Uccelli di empi»* dimmi pii pittili, lo- 
i*i, 0 di un naturile gcnetulo, e docile ; o di 
un vile, infingarda, eJ intrattabile. 

I eenorofi , e docili fono quegli della fpecie 
di falcone , i quali luglioop *8ett addomemea- 
ti, e ammufl. iti per la caccia- Quelli fi di- 
flingoono da' Falconitti^in quei di ali lunghe , 
come il Falcone, il (anici*, 11 (agro , il gi- 
rifalco.!! gheppio, «re. le di cui ale arrivano 
quali fino all eftremità della loro coda; ed io 
quei d’mli tutte , come l'attore,* lo Iparviere ; 
le di cui ali, quando danno tttette luto mol- 
to lungi dall’arnvare all’eflremità delle code. 
Gl’ infingardi, e pigri fono negletti da Fal- 
conieri , e coti vivono alla larga. D. quitti ve 
n’ì ancora una forra più grande come la fpe. 
eie di boi aghi, a’ quali fi pub aggiugnere il 
fottivento, e il nibbio; ed una più piccola, co- 
me la fona di quegli, che fono in circa della 
groffezza del merlo . Vedi Svaavttas, Fil- 
conr, FaLCOuzai». ■ , 

Degli Uccelli di repinn m betebi , end urti, 
gli edmmtbi , aliti fono notturni , come la (pe- 
ci* delle civette , le quali predano di notte tem- 
po; e quelli fono cornuti , o orecchiuti , co- 
me la civetta aquilina, iJ gufa , ficc- overo Iro- 
sa come , o otecchie , come la civetta bruna, 
civetta bianca , elvella bigia, l'allocco, l’ibio, 
&c. e quell’ mietili , che gli Ingltfi eh. amano el- 
vella di felce, o (ucchiator di capta. 

Gli Utili 1 di itili et a betebt , ut ungili 
«fawa.fi dilìinguono in «e Ione, Aconito la 
loto grandetta ; quei del 'a giandezza maggio- 
re; quei della giandezza mezzana, che tono i 
più comuni fi chiamano pappagalli , c poppi- 
mi, 
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mi, o pappagalli verdicci ; e quei dell* Torta 
pib piccola , parafarci, o panactm ; cioè pap- 
pagelli piccoli: lutti quelli fan ufo del lorbcc- 
co net raropicaic , e muovono la mafccila lupe- 
nere . 

Gli UcceiLi di terra, che hanno il lor bec- 
co , td attiglto pib dritto, fono didimi in tre 
grandezze : della fpecte piti grande fono quegli, 
che pet ragione della mola de' laro corpi, e 
della piccio. erra delle loro ali , non poffono pun- 
to volare , tali fono, loftruzzo , il caffo varo , 
che ha le penne come il pelo del cammello , e 
il dodo. 

Quei della grandezza media G dividono in 
quelli, che hanno becchi grandi, c luoghi, o 
pib piccoli, e pib corti. 

Di quelli , ebe hanno il becco grande , graffo, 
forte , e luogo , alcuni fi pafeono alla rinfofa 
di carne, d’ infetti , e di frutti, come la fpe- 
cic delle Cornacchie, che loco del tuttonerc, 
c la fpecie delle piche, le quali fono bicolo- 
ri, come la gazza, la ghiandaia, il roller, <cc. al- 
iti fi pafeuno fol di carne , come l'alcione; cd 
altri loto d‘ infetti, come il picchio. 

In qointo a qoegh , che hanno un becco pib 
pictoio, e piti coito, la loro carne , o è bian- 
ca, come la fpecie del pollame ; o b nera , come 
la Iprcic de piccioni , c de’ lordi . Veda Pol- 
lame . 

La Ipezit della pib piccala grandaxtA degli Uc- 
ce//» di [erra con becchi , c aitigli dritti , fi b 
di quelli , che fi chiamano Uccelli minali . Que- 
lli tono di due forte ; di Iucca malia , i quali 
hanno pei lo pib un becco fotti le , dritto, c 
lunghetto , e fi pafeono priocipalmenre d’ in. 
ferii f e di tacco almo, i qoali hanno bcc. hi du- 
ri , e gioffì , c per lo pib fi pifcono di temente. 

Tra gli Uccelli, che hanno dritto il becco , e 
gli artigli, olfcrva il Sig. Willoghby , che il 
caffovaio { non meno che il pellicano ) b fe«- 
*» imgna ; inghiottire non folaaacntc bocconi 
di fono, come li ffruaai , ma enandio carboni 
infocati: e pure non digrnfce il ferro , ma T 
evacua intero , come fa anche lo Arazzo . 

Gli (Jccilli aquatici, o Uccelli d'acqua , fi 
dillinguono in quei che camioaoo in acqua , cd 
in quei che nuotano. 

Gli aquatici eòa camioaoo , fono tritìi di pib 
ftflo , ed hanno generalmente gambe corre, a 
qurftenude, o pri/e di piume, un buon trat- 
to al diffopra del ginocchio, ncciocchb rffi pof- 
lano piti comodi mente andar nell' acqua; di 
quelli le nc contano due fpezie, una maggio- 
IO, ed uoa minore ; Alla maggiore apparten- 
gono la grne , il jabiru , fin. Quei della (pò- 
eie minore, fooo , o pifcivort, come fanone, 
il becco di cucchiaio, la cicogna, tee. o fis- 
chiatori di fango, ed lufcrrivori . 

Degli Uccelli d acqua infamami, alcuni han- 
no il becco multo lungo; altri I hanno di inci- 
sa grandezza , come la pica marina , ed il gam- 
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biroffo; altri l'hanno corto , tome la pavoocella,. 
e ’l piviere . 

Di quegli m tacco lungo, alcuni l’hanno «duo- 
co, come il tarlino, ed il vimbrcllo ; ed sitei 
drillo , come la beccaccia , e il francolino. 

Souie, che un corto becco fi dice quello .che 
noo palla un pollice e mezzo ; becco mezza- 
no, quello che va Gno a due pollici e mezzo; 
e becco luogo , quello che eccede i due pollici 
e meco . 

Degli aquatici , che nuotano nell’acqua , al- 
cuni fono fijji pelai , di pib fedo , come la fo- 
laga , c lo fmergo, &c. ; ma la mago or parte 
fono di piede intero, o fia foglialo, o fronzuto, 
palmipaiiai . 

Di quelli, alcuni pochi hanno gambe mollo 
lunghe, come il fiammante , l’avofoiia , e la 
corrira ; ma la generatiti l di gambe corte . 

Degl aquatici di gamba Colla , e pii intaao , 
alcuni non hanno che ice dita a cialcun piede, 
come il penguino , il becco di rafojo , tee. ma 
generalmente hanno quattro dita a ciafcùn pie- 
de , e quelli, o tutu cuuneffi inlieme .mediante 
le membrane dimezzo , come nel pellicano, e 
fimili , o pib ulualmcnic coi duo deretano 
fc tolto . 

Quei di quell' ultima fpezie fono di tacco flati, 
to , o di tacco laago. Quegli di becco (liccio, 
l'hanno fpuntaio, cd adunco in fulla punta, o 
acutamente appuntato, c pih dritto . 

Della prima fotta, alcuni fono di becco fat- 
to e ferra , come nella (pecie degli fmerghi ; 
cd alni di becco non dentalo, come nel tuf- 
falo . 

Di quegli a becco di punii «cura , e pib 
drillo, alcuni haono ali lunghe , come la fpe- 
zie de' gobiam , cd altri pib corte , come que- 
*>■ Uccelli tuffatori , che fi chiamano daucoari 
dagli Inglefi. 

Quegli di becco largo fi poffono dividere 
nella fpcaic delle oche, e quelli fono pib gran- 
di ; c nella fpezie dell’ anitre , e quelli (ono 
pib piccioli ; e le anitre II poffono dividere io 
anitre manne , o anitre di fiume , e di pa- 
lude. 

La maggior parte degli Uccelli di acqua 
hanno la coda corta , e mona di qucOa Iprcic 
ha I fuoi piedi difpoftt a guifa de' pappagalli , 
c de' picchi, i quali hanno due dita in avanri, 
c die in dietro; laddove niuno di quelli hi pib 
di un diro jdirctano , e alcuni niuno affatto. 

Uccelli di pedaggio . Vedi Mioaaziooe , 
• Passaggio. 

UDIENZA, Auditntia , in un Conto genera- 
le , b l’ anodi «due. Vedi Ubito, edAueiTO- 
aio . 

Udiènza lignifica ancora Ircerimonie, cheli 
praticano nelle Coni , allorchb fi ammettono 
gli Ambafciitoti , cd i Muntiti pubblici alla 
pielenza del Re. Vedi AaiaASCiAToer . 

Si fool dite 1’ Ambafciatoie ha dimaodaro 

Udiente 
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(/.firata , pitie la Urlimi di concedo , tic. 

in Inghilterra li da U.i lenze «gli Ainbalcuto- 
ri, nella Cantra della predetta ; agl'inviati, 
e a' Re fide n u in una Galleria, in un Gabinet- 
to , o dovunque accada, che il Re fi trovi. 

Lo Alle ulato in rune le Corti, oeH’aramct- 
terc gli Ambafciaton eh' Udienze, à quello : 

tP Fanno tre rivcrcnxc, e poi fi coprono, 
e fi mcnooo a (edere , quando il Re fi à gii 
coperto , e melTo a federe , ed ha loro dato il 
fegno di ciò fare . 

*9 Quando non è in talento del Re che fi 
coprano, ni fi mettano a ledete, anch'egli te- 
da (coperto, e in piedi ; lo che Aimafi una for- 
te di (pregio, e d’affronto. 

{9 Avuta la pruni Udimzn, non bifogna do- 
mandarne uo altra troppo predo. 

In Cofiantinopoli i Mmidfi per lo piò 
hanno Udienze dal primo Vifire, e nella di Ini 
alierai , dal Cai macao . 

Udienza , à un nome di una Corte di Giu- 
dizio, fiaòdita dagli Spagnuoli nell' India Oc- 
cidentali, fimile a' Pagamenti di Francia. 

Oaooo (cntenaa (enaa appellazione , ed ogn’ 
uno d'elle ha un certo dtfl retto o territorio, 
che comunemente comprende diverfe Provin- 
cie, dette ancor elle Udienze , dai Tribunale a 
cui appartengono . Onde il Sanfone divide la 
nuova Spagna in unte Udienze, quanti fono i 
Tribunali . 

Le tre Udiente principali fono quella di Gua- 
da la zara, quella di Medico , c quella di Gua- 
tinola. 

Udienza , io Inghilterra, I la Corre Ecdr. 
fiallica , m cui l’ Aicivefcovo (ente perfonal- 
mente le caule . Vedi CoaTE , e Aacivesco- 
vo . 

Quivi fi agitano principalmente lediffrrente, 
che natconu intorno elezioni , coolecraziooi , 
iflitup’oni , matrimoni, Jcc. 

*f* Regie Uoituza , (ooo Tribunali di Gn- 
fluii , dabiliti nelle Provincie del Regno di 
Napoli , ad imitazione delta G. C. della Vi- 
caria , compodc cialcbeduna di un Prefidr , un 
Caporuota, due Uditoti, un’Avvocato Fifca- 
la , un’ Avvocato di Poveri , un Segretario , 
un Procuraror Fifcalc , ed un Procurator di 
Poveti , co’ Tuoi Mafie odatti , e Scrivani .Furo- 
no quelli Tribunali cominciati a ridurre nel- 
la forma ptefeotr fin dal tempo della Regina 
Giovanna I.La quale confiJcrando chela deter- 
mininone degli affari , e la cognizione delle 
Caule delle Provincie nufciva troppo incerta 
nriie mani di un Giudiziere , che fino allora fo- 
lca mandarli in ciafcuna di quello a governar- 
la, (labili che lo Aedo Giudizicrc nulla do vel- 
ie decidete (enaa il coofiglio di un’ Uditore', 
che elicerebbe , c mandarebbe nelle rifpernve 
Provincie , quindi fu ebe cominciatoli a poco 
a poco a tener quello fillema di due Mini- 
Ari waili,' fu il mede (nao io miglior (armari- 
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dono poi (òtto gli Aragonefi SoJI' aumento di 

altri Uditori, e finilmente. nella perfetta poli- 
zia ra lodalo lotta, gli Auflriaci, godendo quel- 
la autorità, e privilegi, che gode in Napoli lo 
G. C. della Vicaria ; trattandoli nelle medefi. 
me Udiente , non meno Caufc Capitali , che 
Civili , d’ ogni genere , e ricooofcendoG i gra- 
vami , che dalle Parti fi producono dalle Cor- 
ti inferiori di ciafcuna Provincia . Vedi Udito. 
a e , Giuetizieee , Peeiibe , TziauuaL* -, 
icc. . -, 

UDITO, andine , à l'atto, o la facoltà di 
fentire i luoni. Vedi Suomo, e Peacezione. 

Si annovera V Udite fra i noftri (enfi edemi . 
I! fua organo è l’orecchio , e particolarmente 
il nervo auditorio , diffufo per l'orecchio ; ed 
il (uo oggetto, certi moti, o vibrazioni dell’ 
atia. Vedi Senso , Oaaccuio, ed Aaia . 

Quindi 1' Udite fi può più fciennficamenre 
definire , una lenfaxionc, mediante la quale 4 
da un giudo movimento impecilo fulie libret- 
te del cervo auditorio, ed iodi comunicalo al 
feaforio, l’intelletto apprende, oacquida l’idea 
de’ fuoni. Vedi Sensazione. 

I Filolofi fono flati di opinione differente 
in quanto all’ organo immediato dell' Udite . 
Arinotele vuole , che quello fia la cecblen , e 
il ifmpennm ; c penfa che quivi fia la lede del 
fenlo nel Y Udite . HrJI. Anni. tnp. io. in che 
egli à frguiiato da Unirne Lib. f. de eefn peri. 
Vedi Timpano, ite. 

I Moderiti parlano di tal punto con molta 
miglior fondamento. L’ orecchio , e le fu* va- 
ne parti, membrane, canali, labirinti , nervi. 
Su. non fono altro che mezzi , o veicoli per 
lo ricevimento, modificazione, o rranfmiffione 
della materia (onora al cervello : il quale àia 
lede del fenfo. Vedi Ceevxllo , e brumaio . 

Effettivamente il fuoco alerò non è che una 
rifrazione, o modulazione dell’atta edema, la 
quale venendo raccolta dall’ orecchio cflcrioie, 
palla per lo meato auditorio , e batte filila 
membrana del timpano, la quale move i quat- 
tro odierni del timpano . Vedi Aueicola , e 
Timpano. _ 

Io fimil guifa, coro' ella à battuta dall’aria 
edema , quedi odierni muovono l’aria inter- 
na, la quale à nel timpano , e nel vcftibu- 
lo , la quale aria interna fa un’ imprrffionc 
fui nervo auditori* nel labirinto , e ntlla co. 
elea , fecondo che ella à moda dagli officiai 
del timpano ; di modo che, fecondo Te varicri- 
frazioni dell' aria edema, l’aria interna fa varia 
impreffioni fui nervo auditorio, che à 1 ’ organo 
immediato dell’ Udite, le quali differenti imprcf- 
Goni rapprefentano differenti Tuoni . 

II Caval:cr Ilacco Newton (pigne alquanta 
più oltre la matrtia , e fuppone che l 'Udite , 
come il vedere , fi faccia , eoo immediatamente 
colle vibrazioni dell’ aria , ma con quelle di qqair 
ch'altro mezzo ( medium ) più follile, cedia- 
te 
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le ut* nervi andirorj à ** tremori del P ari* , e 
rorogate per gii Col idi capitlai&enti dei nirvo, 
no al luogo della tentazione . Vedi RIedio , 
Visione, &«• 

La ftruttura cuftofa del labirinto , e della 
coclea , tende a rendere udibili i fuoni piu de* 
boli : perchè effendo tutto l’organo dell ' Uditi 
rinchiufo in un piccolo fpa zio,- fe il nervo au* 
di rono «»eJe dovuto carme io linei retti , l'im- 
prt (Tiene fi (irebbe fol fitti (opri uni piccoli 
parie del medelìmo ; ed clfendo la forti dell’ 
• impr. (fijne , curi: pjiitus , Tempre eoitie il 
Dumcrodcllr parti , Tulle quali li fa l’impreffio. 
ne, que’fuom, che ora fono baffi non fi avreb- 
bero portilo Tenute affatto . Se il nervo aulii, 
torio rode fiato, come la retina, fp>e;atoe*di- 
ftefo io guila di una gran tela, la qualeavef- 
fe coperto, o foderato qualche ampia cavili, 
1’ unprcf&one de’ Tuoni , anche in quello cafo , 
farebbe fiata molto pili debole, che ora noni: 
Pere hi quella gran caviti avrebbe dato luogo 
»' tuoni per dilanili , e rutti i Tuoni fi fin pili 
deboli , a mifun che fi dilatano. 

Ad ambiduc quelli inconvenienti fi rimedia 
colia ptelente flxuttura del labirinto , c della 
coclea, icui canali co’ giri che fanno, conten- 
gono gran pontoni del ne>vo auditor, o, fop-a 
cialcun punta del quale , una volta che il piti 
piccol tuono s’ imprima , divieti udibile; e per 
ia llretttzia di que’ canali i fuum trovando 
ofi-colo 0011 poftono dilatati» ; e le impceffi-xii 
fatte (opra i nervi , mediante le prime dilata- 
zioni fono Tempre le p !» furti . 

La| Interza dell' imprefTionc in canali ftrer- 
ti viene parimente acctefciuta per ragion^ 
dell’ claflicnì de’ iati del canale olleo , il qua- 
le ricevendo i pumi , e pii forti impulfi dell’ 
aina, riverbera pib fortemente fopra*il nervo 
auditorio. 

Si pub oflervare , che quantunque l’aria firn 
“J’eguil materia de’ fuoni , ramo che una cam. 
pana , (uonatt in vacuo , non fi oda affatto : 
nulli di ni ero moinfiinij altri corpi propriamen- 
te , e convenevolmente difpofii faranno lo Bef- 
fo officio , foUtncnre alcuni pili debolmente , 
che altri. Vedi Mibio. 

Cori pub udufi un Tuono auraverfo ' all* 
acqua , o anche auraverfo alla terra ; di ebe 
fi hanno rirjefetipj. Vedi Suono. 

Si aggiunga che quantunque l’aria fia Por- 
gano o.d nano dell' Udirò , pure l’Ha-erus , 
r fico D-incfe , fufliene che fi poh» Hiitit co’ 
denti. Cori, fe una elltrmnì d’un coltello, o 
limile fi applica ad on arpicordo , e fi tiene 
1’ altra fra i demi ; li malica di quvfio fi fen- 
tiri chiaramente comunque fieno mai ben tura- 
te le orecchie Ma c*ò peravveorura può eguab 
mence- riferirti al feolo del tatto . Vedi Tat- 
to . 

Coloro;, che mancano del fenfo de! l ’ Udito fi 
dicono muti . o (oidi . Vedi Soziita'. 

Torre. VUU 
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„ Il feufa dell 'Uéim, dice Cicerone, èfetn. 
,, pre aperto ; petchh boi ne abbiamo bifogno 
, anche quando dormiamo . Il paffaggiu al 
„ medefi mo è pieno di giri, e rigiri; e nium 
„ cofa dannofa pub entrarvi , o farviG Arada. 
t , Se qualche piccolo venninuzzo tenta di paf- 
tl farvi ; egli dee reftar attaccato , ed irnbrat- 
„ tato ne) cerume, o cera dell'orecchio, mef- 
„ favi a porta vicino all’ mgreffo . ,, De N-rr. 
Deor. Lib. IL cap.57. 

UDITORE è quello , che fen te . afcolta , a 
attende • qualunque cofa . Tedi Udito , At- 
tenzione, «d AuDiToaio. 

Uditori fi.dicc ancora di divertì Officiali , 
deteinati a ricevere conti , tenti re Caule < 5 cc. 
Vedi Comti , dee. 

Anticamente dinotava un Giudice, ed Inquifi- 
tore , nominato da' Giudici per eliminare, ed 
invertirai la verità di chicchetìa . I Notati an. 
che talvolta G dicono Uditori. 

Uditore, s'intende ancora di quel Minitelo, 
che rende ragione , o cudù g! io ai Principe ia 
materia ài Grazia, o di GiuPixia. 

Uditore dj Rota della Camera Apoftoltca, 
Se c. Vedi Rota , Camera , &c. 

♦Jr Uditore , è particolarmente nel Regno 
di Napoli un Minitelo, deteinato dai Re a com- 
porre con altri i Tribunali delle Regie Udien- 
ze delle' Provincie . Furono quelli iteituiti (ot- 
to nome di G/*d/V/, 6n dal Reeoo della Regi- 
na Giovanna i. per decidere le Caute nella Cor- 
te del G«urt:ziero, o del Governatore della Pro- 
vincia . Ne’ principi ne fu deteinato uno pet 
ogni Provincia , a cui tutta la facoltà di g>u- 
dicàre fu dal Recoiomunicata, vietandoli aGiu- 
ftirieri di nulla fare tene* il voto deli’ Uditore ; 
nel progreteo dei tempo fi accrebbe il numero a 
due; e ìufleguentemente a tre , in cui fi è ri- • 
mallo .'Ora uno di quelli dai Re vien coodeco- 
rato col titolo di C.ipomot* , febbene oltre della 
precedenza nel federe , e nel dir prima il fuo 
tentimnto nelle ptovtfiuni volanti , niente al- 
tro ritiene di prerogative più degli altri Com- 
pì gm . A quello corpo deg li Uditori , come quel- 
li, che hanno tutti la facoltà di decretare , e 
fonoG u ifperiti, fu trasferita tutta (a G audi- 
zione, che godevano un tem -o i Giurtizteri 
delle Provincie, rimanendo loro follmente la di- 
(petizione economi a del Tribunale , in quel- 
le cole, dove mente può entrarvi il dritto; Gc- 
come oggi praticano 1 Prefidi * La Giuridizto- 
nc degli Uditori , ancorché dalle leggi del Re- 
gno non i\ vede che ella non fia ordinaria , pu- 
re , per abufo introdotto non u f aao i medefi- 
mi procedete , fe noo per commetta dei Tribu- 
nale ; non portano Toga , vedendo alla Fi ance 
fe ; febbene non è difficile il ricooofcerc , di 
aver portati i medefi mi la rtcfTa Toga de' Giu- 
dici di Vicaria, come noi in una D iTcrtazionc, 
che di breve pubblicheremo fu gli abiti di 
quelli Mriggidrati Provinciali , lo abbiamo 
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man* fe(U mente Jimodrato . It Soldo i Hi if. 
ducati al mefe,c fono biennali ; quantunque 
pci6 la clemenza del Sovrano non permetta 
altro fu quedo , che il giro da un Udienza ad' 
un* altra , Vedi Udienza . 

Udito» e dtir Efereito è un MiniAro de- 
sinato dal Re a riconofcere le ciuf? de* Solda- 
ti Militari. I procedi che fi formano dal Cor- 
pc* de' Krgroicnti contra Soldati rei , o Of- 
ficiali , e le condanne, che cofloro prima fan- 
no, padano all* efame dell ‘Uditore , dal quale* 
padano alla Giunta di Guerra r e da quella al- 
la cognizione del Re, per 1* ultima determina- 
zione . * 

Vi fono ancora Uditori de’ Cade Hi , della Ma- 
rina, &c. a quali appartiene la cognizione del- 
le Caiife de’ Sudditi di quefh due Corpi. 

UDITORIO, o Udtta di Ricordo , tra gl’ In- 
glefi , è una petizione fatta in Corte r pregando 
che i Giudici , in grazia di miglior prova , fi 
compiacciano di ascoltare, o ofTervare qualche 
ricordo, o atto pubblio. 

la fimi! fenfo taluno pub dimandare Udite 
d’ un obligazione, d’ un contratto, ftrumeuto, 
parto, o limili. Vedi Udito. 

VECCHIAIA, è un età dell* animale , che 
reir uomo è tra la virilità, e la decrepitezza * 
Vcd: Età', c Longevità’. 

VECTOR , in Allronomia , è una linea , 
che fi fuppone tirata da un Pianeta movente 
ali* intorno d’ un centro, o del foco di uneiif- 
fe, a quel centro, o foco. Vedi Pianeta . 

Qucfta , da alcuni Scrirtori della nuova A- 
fiionomia fi chiama vr&or , o r adita o*ei ìor 9 
perchè è quella linea, mediante la quile pare 
che il Pianeta fu portato attorno al fuo cen- 
tro J c colla quale egli deferì ve arce proporziona- 
li ai rem pi . Vedi Area, & c. 

VEDERE, Pr/utt è Tatto di apprendere gli 
oggetti , mediante l’organo della v<fla ; overo 
il Irnfo , che abbiamo drg ! j oggetti efteim , 
col mezzo dell’ occhio. Vedi Vista# 

Fer l’apparato , o difpofiz one delle parti ne* 
cetrarie ai vedere . Vedi Occhio . Per la ma- 
niera con cui fi effettua il vtdere , c per le fu* 
leggi . Vedi Visione. 

1 migliori Anatomici differifeono molto in 
quanto alla cagione , perchè noi non vegliar» 
doppio cogli occhj ? 11 Galeno , ed altri dopo lui 
lo aferivono ad una coalizione , o decuffazione 
del nervo ottico, dietro alt* otto sfeooide . Ma 
tefta ancora a ben deciderli, fe quelli due nervi, 
$* incrocicchino , o aaimargimno , o foto pura- 
mente fi tocchino l’uno , e ì’ altro . -Il Battoli- 
ci , e *1 Vcfalio dicono efprefTamente che fono 
uniti , mediante una pei fetta confufioae del a 
loro fodanza . Il Dortor G bfon accorda che 
6cno uniti per la. più rteetta congiunzione, ma 
ron criifufione delle luto fibre . Vedi N>vo 
Ottico. 

L Carte fio , ed alni ne fpiegano l’effetto io al- 
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fro modo , cioVcol fuppoTre che le fibrette , 
le quali codituifcono la parte medullarc di ta- 
li nervi , e (Tendo fparfe nella retina di ciafcu* 
occhio , abbiano crafcuna di loro parti corri- 
fpondenti nel cervello, talmente che v quando 
alcune di quelle fibrette fono colpite da qual- 
che parte dt un T immagine, ne re (Vi no pur toc- 
che le parti corrifpoodenti del cervello . Al- 
quanto fi mi le a quella è ('opinione del Dottor 
Briggs , il quale crede che i nervi ottici di 
ciaicun occhio fieno compodi di 6bre omolo- 
ghe, avendo la loro origine nel ta amo rfe’ oc r- , 
vi ottici, edeifendo di là continuati (in • a tut- 
te e due le retine, che fono compùd: ic’me- 
dtfimi ; ed inoltre, che quelle fibrette , cfnbil- 
le abbiano lo. (ledo paralelMmo , t:n o e, &e# 
in ambidue gli occhi r e che per conseguenza * 
quando un imnfigine vico dipinta Tulle mede- 
lime parti cornfp -indenti , c fimpatizzanti di 
eufemia retina , fi producano gli delB effetti r 
fi porti la detta notizia ai talamo, e venga co- 
si comunicata ali* animi. Qi nli quella doppi* 
vifione , che nafee da una interruzione del pz- 
ralellifnro degli occhj ; come quando fi depri- 
me un occhio col duo , o che la loro finto- 
li a s’ interrompe per qualche infermità . Ma 
il Duttor Briggs fofiienc, che Colo in pochi fog- 
getti vi fu qualche decadanone , in neffuno 
qualche congiunzione, che fax del. piu del me- 
ro contatto. 

Dande avvenga , che noi reggiamo ritti gfi 
oggetti » quand’egli è" certo che le di loro im- 
magini fono dipinte al rovefeto fulla retina ; 
e quell’ è un altra di fficolrà nella scoria dei 
raicre. Il Cartcfio ne dà la ragione , e dice tf 
cne la notizia , che 1* anima prende dell’ ogget- 
to , non dipende da qualche immagine, rie da 
qualche azione proveniente dall’ oggetto , ma 
puramente dalla fstuatione delle parti minute 
del cervello , onde nafeoao i nervi . Per efem- 
pio la fituiztone d’ un capellamento del nervo 
ottico, corrifponde ad una certa^ parte del cer- 
vello, la quale fa che Panimi vegga tutti 
luoghi, cne danno io una linea retta colla me- 
de fi ma . 

Mi il Signor Molineux ce ne di altra con- 
tezza : Egli otterva che l’occhio non è che Por- 
gano , o flrj.Tvento: L’anima fi è quella , che % 
vede . Il ricercare adunque ia che modo l’ani- 
ma apprenda dritto l’oggetto, mediante un Im- 
magine inverfa, è Io detto che invedigare le fa- 
coltà deli* anima • In oltre immaginatevi che 
Pocchfo riceve un impulfo (lilla fua parte in- 
feriore, mediante un raggio prodotto dalla par- 
te fu peri ore d’ un oggetto, non deve forfè lo 
facoltà vifiva otter con quedo mezzo diret- 
ta a cor.fiderare quedo colpo , come prove- 
niente daila ernia piutrofto che dal fondo dell* 
oggetto, e per confegumza e ffe t;e determinata a 
conchiu lere che eglino la rapprefentaziooe del- 
la cima? Vedi Vista. Visi »i le, &-*. 

VE- 
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VEDETTA , nell’ «te militare , i una fea. 
(india a cavallo , di (Decita dal corpo ptmei. 
pale dell’ Efercito per dtfeoprire, e dar noti- 
zia de’ difegoi del nemico. Vedi Veletta. 

Vedetta, in Fortificazione , fi dice anche 
il luogo ove da la fentinella ordinaria; quell’ 
i una piccola torre di legno, o di pietra col- 
orata , per lo piti , fulla punta d’un badione, 
o fugli angoli della fpalla ; per contenere una 
ientintUa, la quale ha da aver cura del folfo, 
c far la guardia , contro ogni forprefa. Quin- 
di : 

Vedetta , > propriamente quella cella , o 
Ganza di legno , che t falla per difendere la 
Sentinella dalle ingiurie del tempo. 

lo una Fortificazione , limili celle , o allogi 
foglietto collocaifi fugli angoli fianchrggianti 
de’badioni , su quelli della fpalla , e talvolta 
Del mezzo della cortina. 

VEDiTORI , o Vtfon.it dicono alcuni Mi- 
sidri di Dogana, che hanno la cura di vifita- 
re le mercanzie. 

Veditori , in Legge Inglcfe , fono quegli 
minuti dalla Corte ; per efamioaie un lungo 
in quedione , per la miglior decidono del di- 
(irto . Vedi Visti . 

Tali fi dicono anche quelli , mandati a vi- 
filare co'oro che fi li ulano dal comparir in 
Giultizu, a titolo dt molo ledi', o fia Vero , 
che cfli fi trovino in tale dato, che non pof- 
fono ciitipanrc ; o Ca che fingono . Vedi Et- 
Scuia , ère. 

VisiTOti, fono parimente* petfone «fperte, 
mandate da una Ctìiu a V .fi aie un luogo, o 
fellona in quedionr; come la fuuazione di un 
fungo, ove un fatto l dato -.eommefTo ; ovcro 
una permna in eafu di ital.t ia , &c. 

VEDOVA, Vtdui,i unadonna , che ha per- 
duto il fuo marito. Vedi Donna , Moglie, 
Marito, &c. 

Alcuni ufano il termine Vtdovo , per dinotare 
un uomo, acuì fia morta la Moglie. 11 matri- 
monio con una vedova, l una Ipecie di biga- 
mia , fecondo la legge Canonica. Vedi Bica- 
mi* ■ 

Vedova dii Re. tra gl’lnglefi , era colei, 
che dopo la motte del fuo Mari lo , ((Tendo Te- 
nente , e Vaflalla del Re im empiti , era fpin- 
ta a ricuperar la fua dote di don iffigmndi , e 
non fi potea rimaritare fenza il contento del 
Re. 

Barn dilli Vedova , nel Contado di Suf- 
fez in Inghilterra , è quella porzione de’ Beni 
del Marito, che fi accorcia ad una Vedova, ol- 
ire la di lei dote. Vedi Banco. 

In legge laglrfe la Vedovi fi eh ama teL&a. 

VEDUTA, è il luogo ,dalquale fi vede mol- 
ta compagna; e vedute fi dicono ancora le di- 
verfe politure de' corpi, che roortrano all’occhio 
diverte parti della loro Tuperficic ; e fi dice 
fie U veduta, per dinotare il vifitaxe le mer- 
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ci in Doma , che fanno i Minili ri deputati a 
tale efferto. Vedi Peqsvejtiva , Viita , Ve- 

DITO»! , &LC. 

VEGETABILE, in Fifioiogia, % un termi* 
ne applicato a tutte le piante , confluente co- 
me capaci di crefciniento , cioè a tutti i-corpi 
naturali , cho hanno parti organicamente for- 
male per la generazione, e i* accrer ione , epa 
non per la fenfazione . Vedi Pianta. 

Si fuppone che nc' vrgerabiii ti fia un prin- 
cipe dt vita» comunemente detto anima vegeta- 
uva. Vedi Vegetativo, e Vfcetazione. 

Il Boerhaavcdcfintfce molto fctcntificamrnre, 
che si vegetabile è un corpo generato dada Ter- 
ra, alla quale fla attaccato, c connetto col m ca- 
lo dt certe parti dette radici , per cui egli ri- 
ceve ia materia del Tuo nutrimento, e creici* 
mento; ed è comporto di fticchj. e vafi , feti* 
libi. mente dirttnti gii uni dagli altri ; Overo 
il vegetabile è un corpo orgin co, comporto di 
vafi, e luce hi, da pertuteo dtrtingutb li fra dì 
loro; al quale vengano le radici , o pam , me* 
diante le quali fla cg>i attaccato a qualche al- 
tro corpo, da cui ricava Ja materia dilla lua vi- 
ta, e c «fomento. 

Qucrta definizione fomminiflra un'idea g-ufta, 
e adequata del vegetabile , perchè, coi le (Ter egli 
comporto di vafi , e fuochi, fi drllingue da un 
fuffite ; e collo (lare attaccato ad un altro cor- 
po, e. trarne da quello il fuo nutrimento fi di- 
rtingue da un'animale. Vedi Fossile , e Ani- 
male. - 

Un Vegetabile fi difinifee per un corpo orga- 
nico, perchè comporto di differenti putide qua- 
li unitamente concorrono all* elercmo della Ilei- 
fa funzione. Vedi Organico. 

Attaccato con alcune delle lue parti ad un* 
altro corpo, perchè nonficoncfcc ptanra alcu* 
na , che fia Unto attoluta mente vaga, e fluttuan- 
te, che uon abbia tempre un corpo, a cui ella 
rtia atraccara,*benchèqucflo corpo potta effer va- 
no, per efempto , jeita , come nelle aortre pian- 
te comuni; pietra , come in piante di roccia; 
acqua, come nelle piante marine > ed «ria, co- 
me in alarne mucd'àggini . 

In quanto a quelle poche piante, che fi veg- 
gono ondeggiare coll'acqua; la loro maniera 
di allignare è alquanto anomala : il S g. To- 
urnefort ha dimortrato , che tutte le punte non 
nalcono rigorofamente da lenii ; ma che alcu- 
ne, io vece di Teme , depositano , e lafciano ca- 
dere una gocciolina di fucco , ia anale preci- 
pitando nell'acqua colla fua gravita , vi fino 
al fondo, o arriva a qualche fcoglio, &c. che 
l'arrerta nel fuo pattagg'o; a queOo ella s’at- 
tacca, getta radice, e germoglia in rami : tal' 
è l’origine del corallo. Vedi Corallo. 

Si aggiunga che la radice di una pianta può 
avere qualfivogita fituazione rifpctto al non- 
co; nè ella deve erterne la piò batta, o la piò 
aiu, &c. Appunto nell'aloè, oel corallo , ne* 
I i i i a mu. 
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mufcbi , fatichi , ite. I» radice h fovemt 1» 
più aiti, e ctcfc.alfa’rjiù. 

La flrmtura vafculare Ac' ytgttabili > r«f» 
molto evidente «la ano fpetimentodel Stg.Wil. 
lughby. Avendo egli tagliatoileuni tim grof- 
i<ni di feopa , c fattovi una fotta dì bacino, 
» forbitolo fall' ((fremiti de’ me d efttn i con cera 
molle i ed avendo riempito qucflo d’acqua, te- 
nendo ritto il ramo, l’acqua, in pochi minu- 
ti precipitava ne’vafi del legno, efeorrendone 
tutta la lunghezza , gocciolava fuori con pre- 
della notabile i continuando a far et») per tut- 
to il tempo , che Copra vi Ci Dava v -riandò 
della noov’ acqua . Lo fteffo fuccede nel fico- 
moto, nel noto, ite. btnehi quivi il iilTo non 
fia co») abbondarne, Ttaafaz. Filafaf. n.70. 

Vi fono de' (egreti per promovere a mara- 
viglia ri c tele 1 mento de’ tagliabili . li Sig. B ty. 
le fa menzione di un viriuo(o,che trattava i 
luot amici alla fine del palio con on'infalata di 
lattughe, le quali egli feminava In Iota pre- 
(enra , immediatamente avanti che fi tnettelìvro 
a Tavola . 

I Chimici parimente ci fommìniflrano una 
firaordinaria lorta di vigitabtli: come I' allacrO- 
di Diana, di Marte , ite. io effetto preparan- 
doli oro , argento , ferro, e rame in acqua 
forte, ne farge da quelli una fpecic di albero, 
che vegeta , o crefce a villa di occhio , c fi 
fparge, e diffonde in rami, faglie, ite. per tut- 
ta l'altezza dell' acqua, fiochi in cib ne redi 
confumata tutta quella materia . Vedi Alieu, 
di Dumi . i 

Quefl’ acqua fi chiama da Chimici acqua di 
felce, o acqua di rocca; il fecreto della qua- 
le è flato comunicato da, Rhodo-canafTei , Chi- 
mico Greco . 

Olii VraETaatlt ■ Vedi l’ articolo Otto. 
VEGETATIVO, Vigiiaiivti , l un termi- 
ne, , applicato a quel principio, o parte nelle 
punte , per virili di cui ricevono effe il nn- 
tri mento , e crefcono , o vegetano. Vedi Va- 
«annoili. 

I Filofafi ■parlano di tre fpecir di anime , la 
ugettirva , la fiajiiiva , e la ratuaali, Vedi 
A tu Ma . 

V tmma Vigilatila , V quel principio , me- 
duine il quale gli alberi , e le piante vivono, 
crefcono, producono le loro fpecic, he. Vedi 

Fi ANTA . 

Quello principio vigilativi ) differentemen- 
te frullo rn d (ferenti piante; un erudito Au- 
tore ofTttva che, gcneialmeme parlando.il di 
lui luogo i tfatiamente fra il tronco, c la ra- 
dice; almeno fi vede, (he quello ne fia, il luo- 
go in quafì tutte le piante della dafTe ferrife- 
ra ; It quali , fe fi tagliano vicino al luogo , 
di rado ternano a gei mogliare . 

In cine piante, cerne l’olmo, emoltepian- 
te (diluii , o mangerecce , pare thè ei rifeda 
Ituciau.ente nelle tadui ; le quali ti con he fi 
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ragliano io moiri (lime parti a pure, s piantarle . 
ne? terreno, pretto allignano. Vedi Radice, e 
Piantare. 

In altre, come le fpecie de* fa /ci , pare che 
fra diffufo da per tutto ,' nella rad ice, nel tron. 
co, e ne' rami, poiché fe anche li tagliano io 
mille peni , non fi porto no diftruggere fenza 
f pattarle nel mezzo , cd appena anche coki . 
Vedi Fecondità’. 

Finalmente in altre come il cerco , ìl fico , 
fise. e fituaro nel tronco. rami , «foglie, ©gnu- 
no de'quah metto che fia nel terreno getta ra* 
dici immcdiaramrme , e crefce. 

L* ofti:io di queflo principio v * piativo é di 
eoncuocere la tetra, e fall indtgrftì , cheafcen- 
dono per le radici ; e di atfimilarli aUa natu- 
ra della pianta. 

VEGETAZIONE, Pegetatia, fono gli atti, 
per cui le punte, cd altri corpi viventi ricevo- 
no nutrimento , e crefcono . Vedi Pianta , Va- 
G&TABILl, AcCRIZIOME, &C. 

Sappiamo dal rrttcrofcopio , che le piante con* 
fi dono in differenti parti, vafi , 5tc. analoghi 
acquei degli animali i e fi fuppone , che ogni 
fpecie di vafo fia il veicolo d’ un umore, o I uc- 
ca differente, Segregato dalla mafia del fucco # 
che fi confiderà qual fangue , o fondo comune 
di tutte loro. Vedi Succo, e Sangue, 

Il Dottor Grcw Artegna gli uftLj de-’ va- 
ri vafi : quelli collocati Culla verga interiore 
delia (corta , li chiama linfcduiti , e h fup- 
p^r.e dcfltnati per Io conducimento deila mag- 
gior parte del liquore acquofo i qu-ftt il S?g. 
Badiey li chiama vafi di nuova formacene ,pci- 
che fono prodotti ogn'anno , e coi.tributfccuo 
all* accrr (cimento della mole dell'albero . 

Quegli che danno nel mezzo della fcotzi , U 
Dottor li chiama v*fi latti fori , o tefini» 

feri ; il loculo, fecondo :i Badley ,édi nftitui* 
re il fucco fuperfluo, il Grcw orterva , che que- 
fti vafi fono le principali vifeerc delle piante S 
ed aggingne che ficcome le vifceredegli amma- 
li , a no non fono che vali conglomerati ; coti 
i vafi d'ttna pianta fono vifccre fiele , e tirate 
per lungo. Vedi Viscere. 

A'ia nutrizione delle piaote , e degli anima- 
li, fembra ncccrtario che vi fia la concorrenza 
di due fluidi, fpccificamentc difttnri j ed un 
dotto Aurore foll/ene effervi un mtfcuglio di 
due limili umori in ciafcuoa parte de*!’ albero, 
limile a quello che noi oflerviamo nella mez- 
2alana ; rifondo ciafcunt parte del fucco impre- 
gnata con altre tinte, c continuamente feltra- 
ta da fibre di urta fpecie a quelle di un'altra. 
Da quefta m '.flora li (piegano molti de feoo- 
meni della maturazione, odori , colori , &c. 

Teoria della Vegetazione . L* eccellente 
Malpighio dà, con molta accuratezza , il procef* 
lo della natura nella vegetavoke de«le piante , 
all* effet r l , che leguc , 

L’uovo della pianta c (Tendo fikiufo dall'c va- 
ia. 
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)«, e richiedendo uhcrior governo, < covatu- 
ra , vidi coir, me fio alia tetra • Vedi Seme, c 
O vo. 

Ivi quella Madre araorofa , avendolo rice- 
vuto nel Tuo Uno , non folamentc fa 1* ufficio 
della covaucnc , co 1 Tuoi propri caldi vapori , 
ed cfalaticni , uniti al calordct Sole; ma (om- 
miniOra a poco a poco ciocchi il (eroe richie- 
de per fuo ulicrior crefcimento ; abbondando el- 
la dappertutto di canali , e lem , acquali la ru- 
giada , e l’acqua piovana impugnata di (ali 
Fertili, (corrono, nella Or Ha guila che (coire 
il chilo , e il (angue nelle arterie , &c. degli 
animali . 

QueO* umido incontrando una fe mente di fre- 
feo depofta, vien colato , o (premuto per gli 
pori , o canaletti dei di lei gufeiu, o corteccia 
cAcriorc ( cornfpondenti alle (cccndioe de’ feti ) 
nella parte di dentro della quale (Unno una , 
o p ii ^ comunemente due ) grolle foglie Irmi- 
nali , corrtfpondenn alia placenta nelle donne, 
e a Alfredo ni ne’ Bruti. Vedi Secondina, Pla- 
centa, &LC 

Quefìc foglie (emina li (oa compone d’ un 
'gran numero di picciolc vcfcichctie ; con on 
tubo , che corrtlpondc al belliconcbio degli ani- 
mali. Vedi Umbilico. 

lo quelle vdcjc bette vico ricevuto l'umido 
della Terra, colato per la corteccia del teme; 
il che fa una Jeggur fermentazione col pro- 
prio luteo, che quella già conteneva. 

Quello liquor fermentato vien condotto dal 
vaio lmi. bilicale al tronco della picciola pian- 
ta ; ed alla gomma , o benone che gli fc con- 
tigua : dopo di che (ucccde la , «d 

aumento delie parti. * 

Tal* è ilìirocedere nella Veg»tAx'i*nt del le Pian- 
te ; che rilluftre Autore efempJifka in un gra- 
no di frumento, nel modo che (egue. Il pri- 
mo giorno che fi (emina il grano egli diven- 
ta un pb turgido, e la (econdiua, o gufilo s* 
apre un pochino in varj luoghi s ed il rronco 
della pianta, vrnmdo continuato dal va(oum-, 
bilicale ad una foglia conglobata ( che fi chia- 
ma polaa, o carne del teme , ed ì quella che 
cofhruifce il fiore ) fi gonfia; col qual mezzo 
oc» foL mente la gemma , o li tallo ( che ha 
da elTcre il futuro pedaje ) fi apit, c verdeg- 
gi; ma anche le radici (ommcm.o a (punta- 
re.,* onde la placenta , o foglia (emmale «tro- 
vandoli fciolta, s’apre, e (crepola anche efi«. 

Il (ecundo giorno, eflendo rotta, e penetra- 
ta la (ccondma , o gufeio ; lo Ozio , o cima 
della futura paglia companfcc dalla parte di 
fuori della mrcUfima , e crefce attingiti a po- 
co a poco, frattanto la foglia (cromale, che 
guarda le radici fi fa turgida colle (ue vefei- 
chettr; e manda fuori una bianca lanuegine. 
Ed ctfeodo tratta via la foglia nuda , li veg- 
gono le tari ci della pianta , fiondo ancora na* 
«viti i futuri bottoni, le fogne, c’1 tcliduo del- 
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10 fleto. Tratte radici, c la fleto che attende, 

11 tronco della pianta è annodato, e legato dai 
nodo deli’ umbilico alla foglia del fiora ; la qua* 
le è molto umida , benché ella ritenga Tempre 
il fuo color bianco , ed il Tuo fa por naturale. 

Il tento giorno la polpa della foglia conglo- 
bala, orotonda, divicn turgida col fuoco ,che 
ella ha ricevuto dalla Terra , t che fermenta 
col fuo proprio fuoco . 

Ctcfcendo coll la pianta in groflezzam e fa- 
cendoli pili grande il fuo tallo , o gambo , di 
bianchiccia, ella divien verdiccia ; le radici late- 
rali parimente (pantano verdicce, e piramida- 
le dalla (crepolata guaina , che fla ftrettamen- 
te attaccata alla piantai e la radice infenote 
fi fa p.ù lunga , e capelluti con molte fibre , 
che pullulano dalia niedcfnna. 

In fatti vi fon. certe fibre pelofe , che pen- 
dono da tutte le radici , ognuni delle quiii ne 
abbonda per tutta la fui lunghezza , fuorché 
cella fua cima, o punta; e fi vede , che que- 
lle fibre t’avvolgono aitorno alle parncelie fa- 
tine del terreno « e a certe ptcciole malie di 
Terra , &c. a guifa dell' citerà ; ond’eltc s ar- 
ricciano , e s’inanellano. Al di 'opra delle ri- 
dici laterali ve ne (puntano oca due altre pic- 
cole . 

il quarto giorno lo (telo montando ia su.fà 
un angolo retto colla foglia (emulale : Le ul- 
time radici (pantano di pib j e l'altrt Ire, fa- 
cendoti più grandi fi veflono di maggior nu- 
mero di peli ; i quali abbracciano flrettamente 
le malfe di Terra i e lì dove trovano qualche 
vacuiti fi umfeono ia una fpecic di reticella . 
La foghi conglobata, o (ia foglia del fiore , 
é ora più molle ; e coll’ ammaccarla rende un 
fucco bianco alquanto dolce, fienile al fior d* 
orzo. Collo fpogiiarla fi vede chiaramente la 
radice , c lo Belo della pianta col nodo umbi- 
licale intermedio, la cui parte efleriote é foli, 
da, come una fcoria, e 1‘ intcriore più molle, 
c midollare. 

Il quinto giorno lo flelo, Tempre arrendendo, 
produce una foglia permanente , o (labile , la 
quale é verde , e piegare ; le radici diventano 
più lunghe, e vi fi vede un auovo tumore d* 
una radice avvenire : la foglia elleriore , cioè 
quella a guaina , fi (elogile , e fi allenta ; c la 
foglia feminale comincia ad appaffire . 

Il fedo giorno fciogltendolì la foglia (labile, 
la pianta monta in tu ; (tendo tempre intorno 
a lei, attaccata la foglia a guaina come una 
(conta . La foglia fcminalr comparifee ora , fi- 
nuota , o crefpa , ed appartila : e tagliata che 
Sa quella, o fciolta dalla fecondine, fi trova di 
diverta uflìtura la carne , o Ca il pericarpio ; 
eflendo più folida la pine citeriore, mediani, 
cui Ita allato il di fuori del feme , o gtano ; 
ma la parte interiore vtfirelare è piena di umo- 
re , Ipezialmcnte quella parte, che è prortìrod 
al nodo dei bellico. Tratte via tutte le foglie. 

Arac- 
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(tracciale le radici, e rimofla la foglia del fio- 
re , comperile» il tronco ; in cui, non lungi dal- 
ic ridici, (punta il nodo del bellico , il quale 
i (elido, e duro a tagliare : al di (opra vi fc 
il legno della foglia a guaina , che *’t tirata 
rui e al di (otto, come tn un’ afceila, (ovente 
ù nafeon de la gemma . La parte diretana del- 
la pianta inoltra il pullulamento delle radici , 
e parimente la placenta appallila . 

Dop^l’ undecima giorno , le foglia fan ì na- 
ie , trovaodofi ancora attaccata alla pianta , fi 
raggrinza; ed ì quali corrotta ; al di dentro 
ella i cara ; e la (oltanza mocciola, e bianca 
del Icme , edendo continuata fino al nodo del 
bellico, Torma una canti! circa la lecondina . 
Tutte le cadici, divenendo pib lunghe , produ- 
cono nuovi rami da'loro lati: la foglia leali, 
naie apparile», e le lue refcachette fi votano: 
gli internodj, o fpazj fra i nodi diventano pii) 
lunghi i componicene nuove gemme i e la ra- 
dice di mezzo >' allunga di molti pollici . 

Dopo un mele , eflendo crelciute molto piò 
lunghe le radici , e lo Gelo , (puntano nuovi 
bottooi dal primo nodo, e vi compartirono cer- 
ti piccoli tumoretti , i quali alla fine gerirò 
gliano in radici. Per l’.altr» ci recitarne della 
V egeutinu . Vedi GznEaaztOKE , Succo , Se- 
mi, RadIcITTA, PluMULA , PzZVIN»l£OLA- 
«ita’, Pa e a le lui suo • 

1 * futili» tilt mutui* Vtgttdbìle , o all 1 
alimento, per cui cielcono le piante, vi Iqual. 
che dubbio : la comune opinione fra -i Natura. 
1 liti i, che )’ acqua Ca il grand’ a'iinrnro ve- 
gei thlr; il che le conferma uà ogni facile (pe- 


rimento. 

Si mette un rampollo di ballammo, di men- 
ta, o pianta limile, in una carrafina di acqua 
pura, iena' alcuna millura di Terra; che pute 
«elee li tampoco , produce radici , foglie , *■ 
rami. 

S mile a quello t un altro famolo (perimen- 
to del Van Helmonrio ; il quale avendo fatto 
leccare zoo libbre di terra, e piantatovi un fal- 
cio, che pelava cinque libbre, nun ci fcc al- 
tro innaffiamento , che di acqua piovana, odi- 
(bllata ; c per deluderne ogn' altra terra , egli 
cop^l il tutto con un coperchio di (lagno per- 
forai»: a capo di cinque anni , pelando l’ albe- 
ro , con tutte le fogl e , che aveva prodotto 
in tal tempo, lo trovb del pelo di 169 libbre 
c ? once; e pule ia terra non fu diminuita , 
che di due enee . Vedi Acqua . 

Per avverare quello punto, il Dottor Wood- 
ward ha fatto alcuni buoniflìmi (perimenti ; j 
quali allo fitffo tempo danno lume per mol- 
te altre cjrccflanze della Vtgttuaiuut . La mag- 
gior parte de’ di lui «(perimenti lem fatti con 
rampolli di menta, e di alcune altre piante, 
elettamente pelati , e rinchiufi in eguali car- 
tafine di vetro , b:n coperte con pergamena ; 
falciandovi!! lolamcntc luogo per 1’ alceudimea- 
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to dell» ftelo , e riempiuti di' acqui pievani, 

«d altri d* acqui dei fiume Tamigi . ^ 

A capo di 77 giorni «gl» tornò a cavarli turi- 
ti fuori; li pelò, e pesò manche l’acqua retta* 

(a 1 e computò il peto dell’acqua continuati' 
in e( 7 ì , e la proporzione del crefcimeoto deiii *» 
pianta col contumo dell'acqua. 

L’anno feguentc l6pz , egli fece nuovi fperi- 
menti colle flefiecar ratine, e U fteffa forra di pun- 
te pelate come prima , folo che alcune fiate 
non furono empiute , che con acqua corrente 
da un certo Parco di Londra , ainc colla Oef* 
l’acqua, e con una certa proporzione di ter- 
ra di giardino difciolta nella medefima; ed al- 
tre colla fleti’ acqua diftillata . 

Alla fine di 56 giorni, egli pesò le piaore, 
l'acqua, & c. e computò quanto etafeuna pian- 
ta aveva acquiflato , qual quantità di acqui 
fi confurr.b nella pianta, e la proporzione rid- 
i' accrefcimento della pianta alla diminuzione 
dell' acqua. 

il nlultamento di quefle efpericnze , ce lo 
dà egli nelle feguenti offervazioni , e rifl-flioni. 

J ^ In piante della inedcfima fpecie , quanto 
piti piccole fonò in mole,* tanto minor quan- 
tità fi leva alia mafia fluida , in cui elle fon po- 
fle . Poiché il coni un o , ove la mafia fedi ugua- 
le grofiezza , fe quali tutto ptopcrzionile a. la 
mole del a pianta. 

la fatti lembra che J* acqua afeenda su 
pe i vafi delle p aat«^ quali nella fleffa 
manieri, che per u'vWno , o col-top : e 
non fe gran matav giia le il co atcjo p ii gran- 
de, tira piti acqua, che il p li piccolo ; o fe 
una pianta, che ha raagg or qo.nruà di vali, 
e vafi piti grandi, prende a se ur^ maggior 
porzione del flu do , in cui eira è meda, che 
non ne piendccbbc 00 altra , che ne ha piti 
pochi ; nfe c ò ti nera come cola in se molto 
confiderai) le , fe non se principalmente riguar- 
do a quanto fiegue. 

a °. La maggior parte della mafia fluida , 
«(Tendo cosi tratta via, e condotta nrlia pian- 
ta , in quella non fi npofa, o fa dimora ; ma 
palla pe* di hi pori) ed efala, filendo nell'at- 
mosfera. Che l’acqua in qutfl: fperimenti mon- 
tafie unicamente per gli vafi delle piante , fe 
cofa certa, poiché alcuni vetri , che nrn ave- 
vano piante dentro di loro, berchfe djpofìi m 
egual maniera che gli altri , rimanevano alla 
fine dello fperiraenro » come da principio, feo- 
*' alcuna diminuzione d'acqua; ed fe egualmente 
certo , che la maggior parte di quefla fcappa 
dalla pianta all’atmosf ra . 

La menoma proporzione dell'acqua confu- 
tila ta , era all' aumento della pianta, cerne 46 
©vero 50 a 1 , cd io alcune 110, zoo; anzi in 
una come 700 a 1. 

Qurfl'emiflione continua di acqua in sì gran 
quantità dalle parti della pianta, fommmiflra 
una ragion mani fitta, perché 1 patii , che ab- 
bi n- 
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{rendano di alberi, e fpezialmente di Vegetabili 
p.b grandi!,- fieno molto foggetti a’ vapori, a 
gran umiditi nell* aria , cd a piogge più fre- 
quenti, che altri, i quali fono più aperti , e 
sgombri. Il grand'umido dell'aria »ra un gran 
incomodo , e mobilia a coloro, che incomin- 
a ciarono a rtabilirfi in America; reeione,che in 

? |uel tempo fi trovava coperta di felve, e bo*. 
chi: ma ficcome quelli furono bruciati, e di- 
flruiti per far luogo alle abitazioni , cd alla 
coltura della terra; corretta l'aria , fi cambiò 
in una tempra molto più ferena,ed afeiutt a di 
prima . 

Nè quell' umido vafiene via puro, e folo,ma 
fuoie portar feco molte parti della ftcrta natu- 
ra di quelle, di cui è comporta la pianta, per 
la quale egli parta : le più crarte in vero non 
fon cosi facilmente portate su nell' atmosfera , 
ma vengono ordinariamente deporte Iurta fupcr- 
ficie delle foglie, de* fiori , e di altre parti del- 
le p-ante; onde abbiamo la manna, il mele, 
cd altri fudatnrnti gommoft dt'VegetabVè : ma 
le parti più fine, e piti leggieri vengono con 
maggior faciliti mandate in sii nell'atmosfc- 
ra ; c di tà condotte a ooftri organi dell’odo- 
rato, dall'aria che a noi tiriamo nella refpi- 
« razione; e ci fono grate, o dannale , bonifi- 
che, o ingiuriofe , fecondo la natura delle pian* 
te , dalle quali provengono . E poiché quelle 
debbono la loro origine all'acqua, che efee 
dalla ter/a , e Tale per Ir tronchi delle pian- 
te ; non portiamo erter lungi dallo (coprir la 
cagione , prrchè elle fieno piti numerole nell' 
ar a , c perché fi rrovi maggior quantità d* 
odori, u- l’tfaiznJo da Vegetabili , in irtagioni 
calde, ed umide, che io ogni altra. 

j? Una gran parte delta materia terrertre, 
che é nvfta coll' acqua afeende nella pianta , 
egualmente che l'acqua . Vera molto tnag- 
tor quantità di materia tercrrtre ( alla fine 
elio /perimento ) ncU'acquade’ vetri , che non 
avevano piante dentro di loro, che in quelle, 
che avevano piante . La terra di giardino, di- 
fcioiu in alcuni vetri fu notabilmente dimi- 
nuita , e porrara .via ; anzi la materia terre- 
lire, e Vegetabile venne alzata, c porrata in 
su ne' tubi pieni di rena, di cotone , &c. in 
tale quAnctà, che era evidente, anche al feti- 
Io : e urtarono tinti di giallo, di porpora, &c. 
i corpi , che erano nelle cavità degli altri tu* 
bi , le cui ertremità inferiori ftavano immecfe 
in acqua, nella quale etano (lati infufi e zaf- 
fe rana , e cocciniglia, &c. Adare un occhiata 
• vedo i nortri lidi, e qn Ile parti , che fono 

vicine al Mire ci fi prefenterà una grande fre- 
na di piante , le quali prendono ia se , oltre 
della materia Vegetabile, anche la pura minerale 
in gran copia : tali come la porcellana mari- 
na, le varie forte di alighe, di finoccbj di Ma- 
re, ed altre p-antc marine: quelle contengono 
fall marini comuni, i quali fono cerne il fof- 
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file, io tale abbondanza , che non fedamente 
fi porto no dirtinguere col palato-, ma fi può 
anche cifrarli dalle medrfimc in notabile quan- 
tità; anzi alcuni affermano, che fi trovano del- 
le piante , che daranno del nitro, ed altri fall 
minerali. 

La materia Vegetabile , elTendo molto fina » 
e leggiera, é atta a maraviglia, e d (porta ad 
accompagnar l'acqua in rutti i fuoi moti, ed 
a resultarla in ciafcuna de’ fuoi receffi : come 
fi vede non foio dagli efempj fopraccennati , 
ma anche da moiri altri : colatela con tutta 
la cura Ànmaginabtle , feltratela con filtrazio- 
ni infinite , e vi refterà femprc qualche raatt» 
ria terrertre . Il Dottor Voodward ha feltrato 
l’acqua per vari fogli di carta grorta , e do- 
po per un panno fino , ben ferrato a dodici 
doppi; e quello cento volte; e pure dopo tan- 
to, ancora fi feorgea nell'acqua una confide- 
rabile quantità di tal materia. Ora fe quella 
parta cosi infieme coll’ acqua per *interflizj, che 
fono si miRUtiffimi,e fini ; tanto ne parrà me- 
no tirano, che ella ne accompagni pure nel fuo 
palTaggio oe' condotti, e vali delle piante: é ve- 
ro che il feltrare , e d i 111 ilare 1 ’ acqua inter- 
cetta, fà che ella abbandoni qualcofa della ma- 
teria terrea, di cui ella da prima era impre- 
gnata ; ma poi quella , che dopo quella opera- 
zione continua a reftar coll' acqua , é fina , e 
leggiera, e tale per confegucnza , che riefea in 
modo peculiare acconcia al crefcimemo, e nu- 
trimento d c' Vegetabili . E queft'è il cafo dell* 
acqua piovana: la quantità di macerie terrertri, 
che ella foli iene nell* atmosfera , non é grande; 
ma quanto ella fortìene é per lo piò di tale 
fpteie leggiere , o materia Vegetabile, e querta 
anche perfettamente. d.fciolta , e ridotta in (em- 
piici corpufcoli rutti atti ad entrare ne’ rubul’, 
e vali delle piante : ond'é , che appunto que- 
ll' acqua é sì prolifica , e Certi lifiìma . 

La ragione, perché tutta la materia terrertre, 
snida coll'acqua non ai c end e nella pianta, fi 
é che le materie minerali fanno una gran par- 
te di erta , le quali fono non /blamente grò dolane, 
c ponderofe, ma anche fcabrofe, ed inftertibili ; 
e così non difporte ad entrare ne’ pori delle ra- 
dici: oltre di che ; moJnffime delle (empiici 
Vegetabili particelle fi untfeono a poco a poco, 
c formano certe piccole zollette , o molecole*, 
che s'attaccano alle ertremità delle radici del- 
le piante, ed altre di loro, intrigate in gbifa 
piò (cibila per ragione delle nuvolette , o cor- 
pi verdi-, che così ordinariamente fi oflervano 
nell'acqua Hagv n ff » quelle «Ufi, quando fi 
trovano cosi congiunti, fono troppo groflepec 
entrare nc’ pori , o falire su per i vali delle pian- 
te , il che da loro potrebbe farli « fc fi trovaf* 
(ero ad una ad una, o fra di loro (eparate- 
Quindi è che orli* agneoitu'a , p?r quanto» 
fia ricco, buono, ed acconcio il terreno p.-r la 
produzione del grano, o di zitti Vegetabili ,non 

fe 
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fe n’avrà fcran cofa , fe le di lui pani non fo- 
no (eparate, e fcioltc : « per queflo appunto »’ 
impiega tanta fatica nello (catare , arare, col- 
ti *»re , erpicare il terreno , rendei lo (odo , o 
maggefe, a romperne le zoliofc matte : rd ap. 
punto nello fletto modo il (ale marino, il nitro, 
ed altri fati promovono la t^rgttaziont . 

Alcuni Ancori credono che il nitro <U ef- 
fe naia le alle piante, e che (enea di queOo nul- 
la fi Caccia nella sfera de* Vcgttabiti , ma ti Dr. 
Woodward ci afficura , che per tutte le pro- 
ve, che egli fc flato capace di farne , la cofa 
gli |>afe totalmente diverfa : c che ti nitro, 
quand’fc contiguo alla pianta , ferva piurtoftb 
a d(ftruggerta che a nutrirla. Ma il nitro , cd 
altri fall certamente (dolgono la terra , e ne 
fc parano le pam concrete , adattandole in tal 
modo, e di (ponendole ad edere affante dall’acqua, 
e porrate (u nel Teme , o nella pianta, per la 
ftia formazione, e crelcimcnto. £' oflervazione 
d’ognuno, quanto ogni fotta dr (ah fien atti a 
ricever more, ed impresone dall’ umido, e quan- 
to; facilmente con quello (corrano; e quand’ef- 
fi levano , ed abbandonano quelle mane , con 
cui erano incorporati , bifogna che quefte 
vadano (libito iq polvere , e fi (eparino da fo : 
la p ii dura pietra , che mar fi trovi . fe av- 
viene , come di (petto accade , che eli* abbia 
qualche forta di fale fraaimifchiato coll* arena, 
di cui fc com polla, r(poacndola all’aria umida, 
in breve (pazio di tempo fi d fTcfvr , c (en va 
tutta in pezzi ; e molto più fi, fnr mozzerà la 
terra sollofa, o la creta , la quale non fc di «ì 
ben commetta , e folida coll itti* ooe . 

Nello fletto modo fc parimente giovevole la 
calcina alla : gh Agricoltori «tcono 

che eila non mgr.fii, ma fot maturi il terreno: 
con che intendono che dia non contiene in fe 
cofa alcuna , la quale fia della fletta natura del 
terreno Vegrtmbilt , o pure che ella non fom- 
mtn.flra quafohe materia aria a. la formazione 
delle piante, ma puramente moilifira, e telaf- 
fa la terra , rendendola con rat mezzo p b ca- 
pace di entrare ne’ femi Vtgrttbtlt in efla polli 
m ordine a ior nutrimento, di quel che ella ne 
farebbe capace aJrrimente Seno ben rote le 
proprietà della calcica, e quando dia fia aria 
a metterli in fermentazione , e commozione col- 
Tacqui; nfc tal commozione pub mai fu c ce de - 
rc , quando la calcina fc m fti colla terra , ptr 
quanto ella fia dpra, e zollofa Tenta aprirla, e 
fc torli. 

4 ° La pianta fc pili, o meno nutrita a p*o- 
poizione che l'acqua, in cui ella fta, contiene 
in (e maggiore, o minor quantità di propria ma* 
teeia tmeflre . La verità di quefla piopofizo- 
ne fi prova da tutro il p*ocetto deile fpcrienze 
del medefimo Astore • La menta in uno de* di 
fai vetri era quafi delta fletta mole , e peto di 
quella di due, o tre altri r ma l'acqua in cui 
Uà U prima , effondo acqua di fiume, la quale 
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fecondo cgiri tpparrnta era pih abbonda ntemeB- 
te di materia terreftre proveduta , che I 
piovana , o quella di fonte , in cui fta vano l al- 
tre, fu caufa che ella giugneffc a q«*G 
pio della mole , che I* una , e 1’ altra d» ette 
avevano , e con minor conformo di acqua anco- 
ra : cesi egualmente la menta in un altro ve- 
tro , -nella di cut acqua vi era difciolta una pic- 
ciola quantità Mi buona tetra di giardino ; quan- 
tunque el a (ubicò che fu puntata avelie lo 
(vantaggio di e fiere piti piccola che I* una , • 
l’altra delle mente degli altri due vetri, I ac- 
qua de* quali era adatto tale, quale la prima, 
loio che non vi era mifchiati veruna terra ; 
milladimeno la pianra , in poco tempo , non 
foto fopragiuofc T altre, ma le paisb , efupeiò 
di molto. 

La ragione perchfc la proporrione dell’aumen- 
to della p>anra fc limitata , fecondo la quanti- 
tà della propria mater a terreftre d ll’à<aua, fi 
è che non ogni materia , an he VegetmbtU , è 
acconcia a! nutrimento di ciafcura pianta : nfc vi 
btfognm delle buone indicazioni , che c alcuna 
fpezie di Vtfptabtit richiegga una perù tare, e 
fpecifica materia , per la lui formazione , e nu- 
trimento ; anzi oafouna parte dell’ ifleffo #V- 
grtfib.tr , e che roolrflìmi , ediverfi ingredienti 
debbano concorrete alla compofiz one delta me- 
defima pianra individua. Se durque il terreno, 
in Cui fi pianta qualche Vtgtiabiit , o feme , 
contiene lutti , o la m«gg or parte di quefti 
ingiedient» , e quelli in deb ta quantità , quel 
feme vi alligoerà , c creiceli ; ina non altri- 
mente : fe non vi fono tante forte di corpu- 
fcoli , quante fi richieggono per 1* *coftrfuf io- 
ne delle parti prue pali, e p li efienztali delta 
pianta, quefla non profpereia punto; fe vi fo- 
no , e non in (ufficiente copta , el.a non arri- 
verà mai alla Tua naturale datura; òvrrofevi 
mancano alcuni de’corpufcoli mcn nrecttai j , ed 
cfenziali , vi farà qualche difetto nella pian- 
ta; ella farà difettiva nel fapore , nell* odore , 
nel colore, e per qualche altro capo. 

In fatti non pub comprende^ fi cerne una ma- 
teria un forme, omogenea, che ha v tuoi prin- 
cipi, o parti originali della fletta fallar za , co. 
diluzione , magnitudine , figu r * , e gravità, 
abbia acofliruire corpi sì d. (lìmiti perrurtique* 
di capi , come lo fono i Vtgtt*b*it di diffe- 
renti fprcie ; anzi , come lo fono le differenti 
parti dello detto Vrgrtabiit , che I* uno abbia 
a portare un fucco refinofo , l'altro un fucco 
larteo , il terzo un giallo ; il quarto un re tto 
nelle fi* vene ; che l'uno dia un odor fragrante ,T 
altro un odor cattivo; che l’uno fia dolce a! palato, 
l’altro acido, amaro, acerbo, afpro, che 
uno fia nutritivo , l’altro velenofo ; i re fia 
purgante, un altro aflrgnente . E qu-fl* argo- 
mento milita con egual forza contro colo io ,< he 
(uppong -no acqua pura quella materia, di cui 
ogni corpo fc formato . Una catapuzza in ur.o 

de' 
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de’ vetri MB ricevette «Ite poco Armento , cioè 
foto tre grani, « mezzo per tutto il tempo, ctw 
ella vi flette'; beachè (opra di lei fi fodero eoa* 
fumati z;oi grani d'acqua : ma quefto fi po- 
trebbe attribaire , non alla mancanza , io Cui 
folk l’acqua, di materia- atta- al nutnmenrodi 
quella pianta particolare t ma bensì all' edere 
l'acqua un mezzo improprio alla raedefiisa per 
crefcervi : troppa quantità di qpefio liquore m 
alcune piante pub probabilmente affrettare , o 
precipitare ia materia lerreftre per gli vafi , tan- 
to predo, che quelle non pollano prendarla, o 
ritenerla . 

Ma una maggior prova di quella dottrina fi ò 
che il terreno , o fondo , ebe una volta fu atto 
alla prodottone di qualche fotta di Vegetabile, 
non continua tempre ad eder coti ; ma , coll* 
andar del tempo, perde la tua proprietà; ejiiù 
pccfto in alcune terre, c pib tardi in altre: Se, 
per riempio, li femioa del frumento io terreno 
proprio per tal grqno , la prima raccolta riu- 
feira ottimamente , e forfè la feconda , e la 
terza ; fintati to che il terreno non è fianco, a 
modo di dire degli Agricoltori ; ma in pochi 
anni egli più non produrrà le viene temutalo 
eoo fimi! grano : produrrà con qualche atiro 
grano , come orzo, e dopo che quello tari dato 
lemmaio tante volte, che la terra lion ne polla 
più dare, ella potrà iodi produrre qualche huo. 
aia vena; e per avventura, de’ pifelli dopoque- 
fla. Alla fine il terrroo diviene Aerile; trovan- 
doti molto diminuita per le fucccffive raccolte , 
e per ia maggior parte confumata la materia 
Vagetaima, che prima vi abbondava : ciafcuna 
Corta di grano prende per fe quella pecu- 
iiar materia , c b’è -acconcia al tuo proprio nu- 
trimento, - 

Si -pub ridurre qnedo terreno a portare on 
altra ferie de’ medclimi Vegetabili ; ma prima 
b/fogru provederlo dt uri nuovo fondo di ma- 
teria delia della tona di quella , che da prin- 
cipio conteneva , lafciando dare lodo il terre- 
no per qualche tempo ; fiochi la pioggia ab- 
bia verfato frefea provvifione Copra di elfo, o 
concimandolo . Che quello nuovo rinforzo fia 
appunto di quella fona , fi vede 4* varj con- 
timi trovati ottimi per promovere la Vegeta ■ 
zio», i quali fono, per lo più, parti di Ve. 
gelabili , o di ammali: di ammali, diffi, che 
traggono il loro proprio nutrimento, immedi- 
atamente da corpi Vegetabili , o da altri ani- 
mali , che cosi fanno ; particolarmente il lin- 
gue, l’orina, e gli escrementi drgli animali : 
legature di corna, e di unghie , pelo , lana, 
penne, conche calcinate, feccia di vino, e bir- 
ra , cenere di agni fotta di corpi Vegetabili , 
foglie , paglia , radice, e Aoppia, frammifchia- 
ti , ed incorporati colla terra nell’ arare , •altrt- 
mente , affiochì ivi marciicano , e fi difciogiìno. 
Quefii fono i. nodri migliori concimi ; ed of- 
fendo fodanze Vegliatili ; «aando fi torna a ri- 
Tom. Vili 
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fenderli nella terra , fervono alla formazione 
di zltn limili corpi . Vedi Concimaie, eLa- 
Ttiat. 

Si olferva lo defib ne’ giardini , ove gl’ al- 
beri, gii arbufii, e l’eroe, dopo di aver con- 
tinualo ad eflet io una filatone unto chen’ab- 
brani (ratto la maggior parte delia materia 
atta ai loro aomento, deterioreranno , e dege- 
nereranno , fe non ri fi applica nuova terra, 
e qualche acconcio letame : è vero che puffo no 
mantenetvvfi per qualche tempo, co! produrre, 
e fpignere radici più, e più in lì, nell’ cdcnlio. 
ne dei loro circuito, per procacciarli a ricevere 
maggior provinone ; ma alla fine bilogna re- 
car loto un nuovo rinforzo , o rimuoverti , etra- 
Spiantargli in qualche luogo meglio prove- 
duto di materia per la loro ludìitcnza . £d ap- 
punto offervano i giardinieri , che quelle pian- 
te , le quali fono naie lungo tempo in un luo- 
go , hanno radici più lunghe dell’ ordinario, 
parte delle quali effì tolgono quando traa 
Spiantane gii alberi in nuovo podere, per non 
efler quello , per loro, più di alcun ufo. 

Tutu qucdi efempi additano, chr una pecn. 
Iiar materia tcrrcftre, e non acqua è II (ogget- 
to, a cui le piante debbono il loro creisi iberno, 
fe non forte altro, che acqua, non ri farebbe al- 
cun biiogno di concine , o di tralp amaziou: 
cade la pioggia in ogni luogo , in quedo|cana- 
po, e in quello indifferentemente , ramo da una 
panda drl pometo, o giardino, quanto dall’al- 
tra. uà vi potrebbe erterc nna ragione, perchè 
uoa parte del podere abbia a rendere fromenro 
in nn anno, e non l’altra parte vicina , poiché 
la pioggia cade egualmente Copra di entrambe. 

i,« i Vegetabili , adunque, non fono formati 
di acqua , ma di nna certa pecuiiar materna ter- 
reflrc. Una piccola didillaaione fa vedere, eh* 
una notabile quantità di queda matetra è con- 
tenta nell’ acqua piovana, ed in quclladifon- 
te, e di fiume, e gli fperimenti fopraccennati, 
tnodrano che la più gran parte della malfa 
fluida, che nelle piante afeende , non fi ferma 
colà, ma paffa per li pori della medrfima , ed 
efaia nell’atmosfera, c che una gran parie del- 
la materia temftre, mifla coll’ acqua , palla $ù 
sella pianta^ inficine eoa queda ; < che la pian- 
ta è più , o meno acCirfcinta , a proporzione che 
1* acqua contiene maggiore, o minore quanti- 
tà di queda materia ; dal che tutto fi può ca.‘ 

f iooevolmente infcrtrre che la terra , e non 
acqua fia la materia , che codituifcé i Vegr. 
labili . 

Uno de’ rampolli di menta fi tirò sù ìjoi 
grani delia graffa fluida , e pure non ne ave» 
ricevuti chi tre grani, e mezzo d’ accrefcimen- 
to; un fecondo , benché qgli avelie dà principio. 
Io fvantaggìo di effere molto più piccolo dei- 
terzo, RullaJjmeno efftndo meffn in un acqua , 
colla quale, tmfchiata vi era abbondantemente 
la lcmf T c 1’ il ira io nn acqua lenza queda 
Kkltk ter- 
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ferra , J’ayes di gran lunga a vantato in cre- 
fo mento , pefaodo almeno 145 grani più dei 
primo; una quarta piaota, bcnchfcda principio 
molto più piccola della quinta , pure eflen- 
do mcfsa nell' acqua fpcfsa., e fporca , che era 
da prima nel lambicco, dopo che quella , in cui 
J' ultima pianta fu melsa, ne fu levata, ave» 
guadagnato nel pelò alla fine più del doppio 
di quella , che avea la pianta mcfsa in acqua 

F iù chiara, e più fot t ile* La proporzione del* 
aumento di quella pianta , che allignò , e creb- 
be il più , era alla tnafsa fluida confumata fo- 
pra di efsa, foto come 1 a 46; in altre , co- 
nte 1 a 'óa , jaa , zoo ; e nella catapuzza , folo 
come 1 a 714, Uno de' rampolli impiegava $p- 
grani di acqua al giorno, un giorno coll'altro f 
il che eia molto più, che tutta la pianta origi- 
nalmente, e pure egli non guadagnava^ di gra- 
no al giorno in pelo ; ed un aitro impiegava 
*5 1 grani al giorno ; il che era quafi il dop- 
pio del Tuo pelo originale, e dopotutto, l’au- 
mento giornaliero della punta non era più di 
a-jJ grani . 

6 3 L’ Acqua piovana , e quella di fonte 
contengono qu-fi un egual carico di materia 
yf geiabile ; V acqua di fiume , più che l’una , 
e l’altra di quel e. Qucrte proporzioni vaglio- 
no in gì olio , potendolene dilhcilmente atten- 
dere una rigqjola , c giuda comparazione ; poi- 
ché fecóndo ogni .probabilità , l'acqua , che 
cade nella pioggia comune in qualche tempo 
una maggior porzione di materia terreAre, che 
quella che caie in alrri tempi , impcrciocchò 
un caldo p ù potente., e più intenfo affretta ne- 
cclsunamcnte, ed ammucchia una più gran quan- 
tità di quella materia, inficine cogli umidi va- 
pori , che formano la poggia : più grande., 
d ffi , di quella , che un calore più debole , e 
più rmcfso ne pdsa raccorre . L’acqua di un 
fonte può feorrcre con maggior carico dt tal 
materia, che quella di un altro, dipendendoci 
in parte dalTag lità dell’ebullizionc dell’acqua, 
ed in parte dalla quantità di quella materia la- 
tente negli Orati , pe’ quali n fluido palla , e 
della maggiore , o minore laflità , o moli. frazio- 
ne di quegli Arati; per la fletta ragione l’acqua 
di un fiume può abbondarne più che quella di 
un altro; arzi lo Aelfo fiume, quand’ è molto 
agitato , e in commozione , ha da Arapparne 
molto di più , che quando fi move con minor 
rapidità , e violenza. Che v 1 fia maggior quan- 
tità in queAa materia nc’ fiumi , e che ella 
grandemente contr.bi. Ica all' ordinaria fertilità 
della Terra , ne abbiamo un lUuflif efempio 
nel Nilo, nel Gange, e in altri fiumi , 1 quali 
ogn* anno inondano le pianure circonvicine, e 
le lor rive fanno vedere le pili belle , c le più 
abbondanti raccolte del Mondo. 

7°. L’acqua ferve fol di vcicoloalla materia 
ter (l Aie , cnc forma i V ciclabili ; e non fa el- 
la Cella veruna addizione a’ mcdefimi . qvc 
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manca In conveoevol materia terreftre , non fi 
aumenta In manta , per quanto mai vi afeendn 
gran quanmadi acqua : L acq ia , dunque , non 
è la materia , che compone 1 corpi Vegetabili v 
ella è unicamente l'agente, che a loro conduce la 
materia , c ia’diftribuifce alle loro vane par- 
ri pel loro nutrimento ; queAa materia fc pi- 
gra , ed 1 nutriva i e fc nc giacerebbe etern..- 
mcnte confinata tie’fuoi letti direrra, fenza al- 
zarli , cd avanzarli ne le piante; fe I' acqua, o 
qualche Amile Arumcmo non venifle a levar- 
la , ed a portarla nelle medefime. 

QueAo fluido è refo capace dell* officio, che 
uivi gii fc adeguato in vai; modi dalla figura 
elle lue parti , la quale , come apparile da 
mo ti efpenmenti, è efattamente , e matemati- 
camente sferica p eiscndo le loro fupcrficie per- 
fettamente polite , c lenza la minima irregola- 
rnà . Egli h evidente , che i corpulcoli di un* 
tale figura fono f-cilmenre (ufcettibili di moto, 
c molto p ù ni turo gli s tri, e .per confluen- 
za 1 più capaci di rum per movere, e condurre 
altra materia , che non fu cotanto attiva : 
por gl’ intervalli de' corpi di tal figura fono 
nfpcno alla lor mole, fra rutti gli altri, i più 
grandi , e cosi i piùadatti a ricevere , e tirene- 
re in elfi una materia eAranea ; inoltre per quan- 
to ne informano le prove infino a iiuefto tem- 
po fatte, 1 cor pufeoi 1 coflituenti dell'acqua , fo- 
no, cufcuno fepsratamente confederato . afsolu- 
tamente foli Ji , e non cedono alla p:ù gran for- 
za eAcrna ; qucAo afficura la lor figura da 
ogni alterazione, egli intervalli del corpufeo- 
lo debbono clserc tempre fintili. QucAi lalcia- 
no l’acqua in continua dii poli z ione di riceve* 
re in (e qualche materia , c quello la rende 
difpoAa a feco portar la materia una volta che 
labbia ricevuta . L’acqua A trova , inoltre, ca- 
pace afrrvir di veicolo a queAa materia per la 
tenuità , e finezza de’ corpufcoli , che la com- 
pongono; fi Aenca a trovare un fluido in tut- 
ta la natura ( eccetto.JI fuoco ) le cui parti 
coAitucnu fieno tanto cArcmamentc fonili , e 
minute, quanto quelle dell'acqua : elle pale- 
ranno pori, edinterOisj, che non pafserà l’arra, 
ni vcrun altro fluido . QucAo abilita ad en- 
trare ne’ p«ù fini tubi, c vafi delle piante , e ad 
introdurvi la materia terrcArc , conducendola a 
tutte le parti di quelle; mentre ciafcuna , col 
mezzo di organi, dc’quali è dotata a tale ef- 
fetto, intercetta, ed alsume in fe quelle tali 
particelle, che fono adatte , e convenevoli alia 
fua propria natura, lafcundo pafszr l* altre pe* 
canali ordinar; . 

8° L' acqua non fc capace di far qucAo of- 
ficio alle piante, fe non fc .‘.flirta da una de- 
bita quantità di calore, qucAo vi dee concor- 
rere , canon fuccederà la Vegetazione . Le pian- 
te mcfse nc’ vetri iq Ottobre, e ne’fcgucnti 
mefi p.ù freddi, non ricevettero di molto la 
tt« (sa quantità di acqua, cc lo flefso, e al gran- 
de 
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1 de aumento addizionale , che quelle che furo- «pò vigorofe , e richieggono maggior grado 

no mefse in Giugno, in Luglio, e in mefi più di calore, fecondo il lor ordine, Succedono alle 

caldi . Chiaro (1 è che l’acqua non ha alcun prime.Mediante il primo meccanifmo, la provvida 

potere di moverli , o di falire alla grand’ al. Natura ci fommmittra un trattenimenro ben va* 

rezza, cui ella va nelle piante più grandi , e rio, e divedo ; e quel che meglio conviene a 

pria alte ; ed ella è fi lungi dall’ averlo , che ciafeuna Stagione nel giro di tutto l’anno, 

per quante feopctte fi Geno fatte, non fi trova Come il caldo delle varie Sragioni ci reca un di- 
che ni anche la lua propria fluiditi confida vedo afpetto dì cofe , cosi i vari dittanti climi fan. 

nel moto intettino delle fue parti, comunque no vedere le diverte (cene della Natura , e le 

ne penfino i Cartefiani. tn farti per jfcioglic- differenti produzioni della Terra . I Parli più 

re tutti i Fenomeni della fluidità , non vi vuol caldi Cogliono dare gli alberi 1 pù granii, e 

altro che una tale figura , e difpefizione di i più alci, c quelli ancora in molto maggior va- 

parti, erme appunto la tiene l'acqua : i cor- ridi che i più freddi ; anche quelle piante, che 

pufcoli sferici debbono fibre G gentilmente l’uno fono comuni a quelli, e a quelli, giungouoad 

(opra l’altro, che fieno fulcettibili di qualun- una molto maggior mole ne' Climi Meridiona- 

que imprcffione, e benché non fieno perpetua- li , che ne’ Settentrionali : anzi vi fono alcti- 

rrente in nulo, debbano efsere (empie pronti, ne fi fredde Regioni , che non portano alcun Ve 

e (oggetti a nceverio, anche dalla più leggier gettbile ad una grandezza notabile ; ne fanno te- 

foiza iimraginab le ! è vero che le parti del llimonianza laGroenlandia , l’ Islanda , ed altri 

fuoco, 0 del calore, fono egualmente incapaci luoghi di egual fredda firuazienc , e condirlo- 

di moverli, che quelle dell'acqua; ma ellefo- ne ; in qurffi non vi è albero alenno , e gli ar- 
ato più fottìi, pù leggiere, e più attive di bulli fono poveri , piccioli , c baffi . li oltre 

quelle, c cosi più facili ad efsere putte in mo- in Pacfi più caldi , e in quelli che danno albe- 
ro . Vedi Fluidità'. ri , e vegetabili grandi, fe ci avviene qualche 

Che la concorrenza del calore in qnett’ ope- remi diane, o diminuzione dell’ordinario calore, 

ra fu realmente necefsaria , fi vede non foto ne reftano a proporzione impedite le loto pro- 

dagti (perimenti, che ne veggiamo, maanche duzioni : le calde Ettadi dell’ Inghilterra nr dan- 
do tutta la natura, dalle campagne , e dalle no baltevolc prova; oenchè quantunque in ta- 

fclvc, da giardini, da’pometi , &c. vedefi ncj- li tempi , il caldo che vi fa fu futhcicnte ad 

l’Autunno che a m fura che la potenza del So. alzare la ma’eria vegetarti it, ed introdurla nel- 
le fi va gradualmente minorando , fremati il )e punte più baffe, c ne’ grani , come frumento, 

di lui effetto fui e piante , e la Vrgettiicae a orzo, pifelll , e fiutili , e comunque vi fia ab- 

poco a poco s' allenta . La di lui mancanza bondanza di frago'c , more di tovi , fpine, 

comincia a dllcoptufi negli alberi , 1 quali ef- uve (pine , e de’ frutti di que’ vegetabili, 

fendo più alti dell’ a tre piante, e più (piccati che fono baffi, e vicini alla terra, ed una mo- 
da terra , richieggono un calore più intento, drrata provifione dt cmegie , moie, fufinr, &c. 

che (ollevi l'acqua carica di uutnmento fino e di alcuni altri frutti , che crefcouoad 1 aiftz- 

alle loro cime : talmente che per mancanza di va alquanto maggiore ; nulladimeno 1 pomi , 

nuovo rinforzo , e nutrimento, (pandono !e lo- le noci, è le produzioni di alberi p ù granii, 

ro foghe, fe pure non gli allicura, e li difen- vi fono fiate in minor quantità , e quitte non 

de una pura, e ben dura cofinuztone , come è del tutto mature, né ridotte a quella pe-fczio- 

quella degli alberi femore verdi : un pb pù ne, che elle hanno in più benigne, e più cal- 

taidi perdono pure le loro foglie gli arbutti , de fiagioni : ed in fatti m a, ben della (leda ipe- 

cd indi l'erbc, e le clafli più bafse; nonefsrn- eie , quelli che. fi attengono tiretti alla Tetra, 

do alla fine battevole il calore a provedere nè producono fempre 1 miglior frutti , ed in mag- 

men quelle, benché fi v eine alla terra , ed al giorquant ti; per la qual ragione egli avvic- 
endo del loro nutrimento . A inibirà poi che ne che 1 guardimeli rintuzzano , e nffr rigo- 

nella feguente Primavera il caldo ritorna , tut- no il crcfciinenro de’ loro tnigion alberi frut- 
te reclutano di bel nuovo , e vengono prove- tiferi , e gl’ impedifrono di fp gnerfi ad una 

dure di nuovi rinforzi , e verdura : ma prima troppo gran altezza . In quanto ali' uve , mrha- 

quclle,chc furo più bafse, epiùvicine allater- che, pefche, noci, perfichi , e fighe, ficcoir.e 

ra , e che bau b fogno di uo minor grado di quefli vengono ivi trafpianrati da Regir ni p ù 

calore, ii quale (olirvi l’acqua inficine col fuo calde, egìt è men da ftupirfi che ve ne fia man- 

carico terrcttre , e la porti in Imo : indi gli canza in Ertad; fredde. Nè frlo il Sole, o l’or- 
atbutti, e 1 VegtttbiU , alti gli uni dopo gli dinana emiffione del calor lotterianeo , cquel- 

altri ; e finalmente gli A beri . Aumenran lofi lo che pvomove la Vegliti ione t ma lo f- au- 
lì calore , fi fi quelli troppo potente , e fpi- che ogni altro calore ìnd ffeteniememe , lecon- 

gne, ed affretta la materia con troppo glande do la tua potenza, e grado , come fi vede dal- 

ra orditi , atttaverfo a quelle piante , che fono le ftufe , letti caldi, &c. Vedi Calca e% Fato- 

più fine, e più tenete; quelle perciò le ne vati- Do , Acqua , Tunica , Terzino , Albero , 

no , e decadono; ed altre, che fono più dute, Nano, òcc. 
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VEGLIA , Infamata , fecondo i Mediti, di- 
ma un difendine , per cui una pedona 1 tela 
il rapace di andare a dormire ■ Vedi Set. no . 

E ragionala da unaonnnuo, edetecflivo mo- 
lo degli (piriti animali negli organi del corpo, 
mediante cui ,qurfti organi vengono preparati 
a «tea vere piontamcote qualunque impilatone 
dagli oggetti edemi , la quale propagano al 
cervello, e (ommmiOrano all’anima diverte 
eccafiom di parlare. Vedi Svilito. 

Quello figlio flraordioario di (piriti pub ave- 
re due cagioni , parchi t Gli oggetti fenfà 
bili pedono colpire l'organo con troppa forza. 
Nel qual calo gli fpiriri ammali trovandofi vio- 
Jcntcmente agnati , e quelle agnazioni venen- 
do ci minuzie da’nervi al ceivell* , danno un 
egual movimento al cervello (ledo ; la mediana 
conlcgurnxa di che, li 1 che l’animale debba 
vegliare . 

Cosi un grido forte, dolori, mal di teda, do- 
lori colici, tode, dee. cagionano Viglia . Si ag- 
g unga che il trovarti 1’ anima i ppieda da 
cute, o impegnata in profondi penfieri, contri- 
buifce al vitina : pinchi ficcome ella opera 
col mmideio digli (piriti , qualunque tura, o 
meditazione, che tenga quelli in moio ,dee prò. 
dune la f'i -gita . Di qu'fla fprcie fono quella 
P egire inveterate di perfonc malinconiche, di 
alcune delle quali fi lì , cIk hanno pallaio tre, 
o quanto felliniane lenta giamo dormite. Ve- 
di MtLAtiCCNja . 

a 9 V altra cagione l negli fpiriti flefli , i 
qoali hanno qua che flraordinaria difpofiziona 
a ricever moto , o a pirfiflere in edo : coma 
dal loto troppo grande calore, o da quel del 
cervello nelle febbri , Ac. Qnindi t che il am- 
ie l frequente nella Stale, nc’bollori della fio- 
ber li] , &r. 

Il lungo digiuno fa il medefìmo effetto ;poi- 
clil la mancanza del cibo adomglia gli Iptri- 
fi, e difeeca il cervello. Queft’f panmenre tm 
finioma ordinanpneUa vecchiaia, per ragiona 
che edendo flati i pori del crivello, t decori- 
vi molto allargati dal continuo pnffaggie degli 
(pinti per moltiffifni anni , gli (piriti ora paf- 
(ano , e ripagano pe’medcfimi eoo troppa fa- 
ciliti ; c non han bifogno di vcrun moto flra- 
ordinano per tenere avegliata la mente. Vedi 
Azito. 

Vi fono cfrmpj di Paglia di quarantacinque 
notte fucccflivan.tntc,c fi legge anche di una 
perfona malinconica, che non dormi mai una 
volta in quattordici mefi . Quelle tali l'agliaio- 
gliono degenerare in pazzia. Vedi NaacoTtct, 
e Oritro. 

VEICOLO, Vahttulaam , nel fuo fenfo litte- 
rale, fignifica ogni cofa,che ne conduce, ofeco 
ne porta un’altra. Vedi Catto, CatztTT*, 
Ruota , &c. 

Con in Anatomia fi dice che il fiero l quel 
vaialo, che conduce t globctn del (angue. Ve- 
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di Sa Monti 

In Farmacia, ogni liquido, che ferva ad atv 
nacqui rr e uo altro, o a mimflrare quell'alito 
io quello, IO guifa pib grattai paziente , Schio- 
ma vaicela . . 

L’acqua l il veicolo della materia nutritiva 
de’ vegetabili. Vedi Acqua , e VroiTazjont. 

VELA, in Navigazione; l una tenda, coir», 
polla di molte larghezze di canovaccio ,o pan- 
no fòrte di canape , cucite lofi me per le cirno- 
fe ; orlata di corda .ed attaccata alle antenne , 
ed alle (lapidi un Vafcello , pereti a’ avariai 
col vento, che la fpigne. Vedi VatctLio.- 
Vi fono due forte di aula ; I' una quadra , ge- 
neralmente ulata in Vafcellidt alto fondo. Qu*- 
ila ha vati nomi , leeone!» t vati alberi, a cut 
l legata; come vaia maeflra , vita d' avanti , 
a ala di neazara, teraetooìo , aiata di trinchet- 
to, &e. Vedt Aureo , Sic. 

Le alile fono triangolari , dette ve/e Latine, 
peictl fi ulano p<t lo più in Italia ,ed in Va- 
fceilt di fondo piatto ; quantunque fi adoperino 
anche fuglt alberi, e (lag) di mejtaoa , al af- 
tri Navglj. Non han bifogroche di poche cor- 
de , e di poco venta ; ma fono pencolale , e 
non fi dee farne ufo in cattivo tempo. ' 

Vi fono ordinariamente dieci vaia ite’ gran 
Vafcellt , il qual numero l acerefctuto in fon- 
do, coll’addizione delle vaia, dette (cotte , e ai- 
bande con quelle ancora Cosi delie. Vedi 
av. da Vafcal. 6g. 1. n. a. 17. *0. 44 <5 67. 
8*. 107 no. n(. >>&, Vedi anche Botarti . 
Ite. 

Si dica che un Vafcello mette alla vaia, va 
can piena vaia , o a tutta vaia , per dire che 
(piega tutte le (nevata. Dare ,0 commettete le 
vaia al Venta, o a’ venti , vnol dire , comin- 
ciare a navigare. Far vaia , o calar la vaia , 
vagliene difendere le vaia . Andare a vaia , va- 
le navigare Col vento, fenia aiuto di remi • 
A vaia gonfie , a vtla piene, e ftmtli , dinota- 
no eolie vaia hen piene di vt*lo f con venta 
favorevole , con profperitì . 

Vare, fi dicono anche l’ali de’ mulini a Tcn- 
re; o le braccia, mediante le quali il venta 
fa il firn effetto fopra i mulini . Quelle fo- 
ro orizzontali, e perpendicolari . Vedi Muli- 
no a venia, 

Vrii carré, in un Vafcello da guerra fon* 
quelle, che anche fi chiamano vaia di comici, 
limarne. Quelle fono la ttrfi» de li’ albero davan- 
ti , la vaia macflm , e il trmchetco dell’albero 
d’ avanti, che fono tuttequelle, che fi adope- 
rano in un combattimento , per timore cbt 
le altre non Vengano bruciate, o guadate, ol- 
tre l’ incomodo grande di manegiarle tutte , 
quando un Vafcello dì la «accia all’altro. 

Se un Vafcello, che dì la caccia, ha voglia 
di combattere, cial che il Vafcello fi flngne, 
o ferra nelle fue vaia corte ; vale a dite, inal- 
bera le fue infcgae da poppa, la fua bandiera 
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fui tHnehetto dtll’allprro del maeflra , edifaoi 
pennoni atte braccia dell' antenne ; ammainali 
tuo trinchetto, cioè lave/» dell’albero corica- 
to a prora ; matta a picca la mtzaana , cioè 
mette perpendicolare all’ albero l’antenna di 
nrzzana I r tira fuila lua antenna maeftea. 

VELAME , Vetnmen , fi chiama da alcuni 
Chirurghi, il facchetto, peile, o Tefcica d’una 
pcflema , o tumore . Vtdi Cuti , Tuhork a 
Atczaso , !tc. 

VEL AMENTO, 0 Velimeli! harnhegim , è 
un noma , che alcuni Anatomici danno alla 
membrana vellutata , o pelle intentile degl’ 10 - 
teftini. Vedi In r citi ni - 

VELARE, è il coprir eoo velo. E vtlmfi 
fi dice delle Monache, che fanno profeflione . 
Vedi Vr.LO . 

VELARIO, Vil.tin, in Amichili, era un 
Ufficiale nella Corte degli Imperatori Romani, 
che era una fpecie di Ufcirre , il cui pofloera 
alimo alla cortina, ve/», netl’apparian.enlo del 
Principe; ftccoine quelli da' Cancellieri era al- 
i'ingtedo della balauArara , cnailli , C qaclio 
alecii Odiar) alla porta. 

I Vaia*} avevano un Superiore della detta 
denominazione, il quale li comandava, come lo 
troviamo in due intenzioni citate da Salma- 
fio, nelle lue note intra Vopilco ; ed in una 
teiaa lai Grulcru. LTpMma è 

D. M. 

■^Vl. CL. Il ALL US 
V 

FR/EPOSITUS VELARIORUM 
DOMUS AUGUSTANAE 
FEC. SIRI ET FILIIS SU1S L, L, 
POST. EORUM. 

II Saìaifioycd altri per tìslirns , che fc nella 
F*** r * % m coi fa l’ Intenzione a Roma, meno- 
no T hallut , benché in G:ofeppr fi trovi mentova- 
to il medefimo Hallut , come Samaritano di na- 
sione , e Liberto di Tiberio ; nel che prova 
che i Vth rr/, ed il loro capo, ciano Uft. uli ao- 
uchflìmi, ed rn ufo fra i primi Imperatori. 

VELEGGIARE , è iJ mandare, o fpignerf 
per fona di vele, andare a vela. Vedi V 1 1 a , 
e N a vicarz . 

VELENO, * e V * vino q Venenum, in Medici- 
**» ima qualità maligna in qualche corpo 
animale , vegetabile , o minerale , che lo rende 
nocivo, ed anche mortale a coloro, che lo pren- 
dono f anche in picciola quantici. 

* La VHt poi fon viene dal Latino potio , he- 
vanda i t fi *_/.V4 anticamente in m n frnfè 
innocente . Vedi Pozione. Gli lagtefi di- 
évno anche venuti) , ma fanno qualche àtjfe • 
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Mt* trt qnefti dm firmili ; in quinti ni 
t-rtmi , poiionyf «/» piùfeqnennmenle^ni* - 
di U munti me, vi fi prendi interarmi » • 
li, ami in citi, inondi , &c. td ti fqtm- 
di renom , quindi fi ipplici iflmnmnn, 
cimi utili puntute , • morfi di fetpenu ,fm - 
pimi , vipere , ugni , Of. Si dice tbt il Inc- 
iti o trito nn dime vtlnufn, Tulli II heflir 
vtlemfe , in finitile , bone uni mi quotiti , 
i » nn miggne gridi , quindi [me lenitili 
nelle mentirne , ed in inopi i fedii , che quan- 
di li fini in laghi umidi , t potudefi ; e 
ne’ Meudtmili più che ■»' Seiientrhnili ; li 
prime fini più off tmile , e r li b tifi che le 
fetente ; e ptù nello Stili, chi nel Perni. Ve- 
di Vivi**.. 

Alcuni definirono il ve lem per un* coft pre- 
ft interiormente, le coi proprietà fono conrra- 
rie a quelle dtl cibo, o » quel che dovrebbono 
edere in ordine alla nutrizione. Vedi Ciao . 

1 Velzni fono di varie fotte, ed operano in 
varie guife; altmii difciogliendo il fangue, al- 
tri coagulandolo, ed altri corrodendo, edifirug- 
gendo le parti foltda . Vedi Sauout , D ceo- 
LUZION* , CoAGULaZIONZ , Co»»OttOHt , &C. 

Alcuni attaccano egualmente tutte le pani; 
altri foto una particolare. Cosi la lepre mari- 
na è nemica de’ polmoni; le canterelle attacca- 
no le velcica, 8cc. 

Alcuni in oltre, che Cono veleni per gli uo- 
mini fervono di cibo ad altri ammali. Colila 
mandragora, e il jusquiamo, che alimentano i 
porci , uccidono l’ uomo ; e coll quel mortale 
velini b cicuta è fana per le capir , per le ot- 
larde, c come d ee Galeno per gli Àoroelli an- 
cora . Il Cavalier Hans Sloane racconta che 
la pianta detta cattavi , non preparata, avve- 
lena ; ma che preparata, è il pane dell* Indie 
Occidentali , particolarmente della Giamaica, 
c delle parti ptk calde ; e fe oc fa ufo per ver- 
«vagliare i Vafccili . 

Asti, thè è pib, alcuni veleni fono non fo- 
lamrnte cibo , ma anche medicina per altri 
animali. Abbiamo neWiTrinfix.Tilifif. l'efem- 
pio di no cavallo travaglialo da un guidalrfco, 
il quale non fi potè corare co’pifi celebri ri- 
medi, c pure da fe Ifetto guari in breve tempo, 
col pafeerfi avidamente di cicuta. Fontano piar- 
la di una donna , che mangiava cicuta perqua’. 
che tempo per procacciarli fonnd , e con buo- 
nifiimo effetto , benché le replicate dofe di op- 
pio npn faccttcro alcuna operazione. 

Il Dottor Tane Robinfon, in una lettera al 
Signor Ray , dà ragguaglio di molte piante v*. 
lenofe , le quali correrie che Ceno (laceramente, 
o date in dofe ditta , dice egli , poffoao fer- 
virt di rimedi de’pib potenti, che ri lapplano. 
Coti gli Ellebori incorporati con un fcttofipo, o 
con (ali alcalini foli , rief.ono nelle epileflie, ver- 
tigini , paralifif , letarghi , e manie : dofe da 
3) . a 3& . Le radici di creata, l’afara, ed il 
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cappello, fono buoni nelle febbri, e nc’dolori 
periodici : dola 3 J a • Il jusquiamo nelle 
emorragie, in calori violenti , e nelle infiamma- 
z om : dola 3i a 3 il • H Jemen ft ritritai* b 
un buon anodno , utile nelle vegli», ne’ reuma- 
tismi, ne’cafi iflerici , Atc dola 3i a Jfj . L’ 
Elaterio , la Soldanella, e la graziola ne' mali 
idropici. L’oppio, corretto perde la lua qua- 
lità narcotica, e fi dà a man falva in gran do- 
fe in morbi eonvulfivi , ne' floflt , ne’catarri^cc. 

1 Medici diflinguono tre forte di veleni. 

Veleni Animali , ciob quelli tratti d'ani- 
mali; come la vipera, l’afpide, lo fcorpione, 
la lepre macina, &c. Vedi Vipera . 

Veleni Vegliatili, cerne aconito, cicuta .el- 
leboro, «appella , Atc. Vedi 'A conito , Cicu- 
ta , Elleboro, Atc. 

Veleni minerali , come arnefico , falimato 
corrolivo, cerulTa, orpimento, realgal , o arleui- 
co rodo, ice. Vedi Arsenico, Atc. 

Si dì la Teoria degli effetti , operazioni , 
Acc. de' veleni animale molto accuratamente, e 
meccanicamente dal Dottor Mead, in quc'cali 
rotabili , come in motli di una vipera, od' una ta- 
rantola , o di un cane rabbiofo . Si vegga 
quella dottrina lotto i rifpettivi atticolì Ta- 
rantola , Vipera , e Idrofobia . 

L'operazione ùt veleni vegliatili Ha deferir- 
la nell’atticolo Opiato. 

In quanto a’ veleni minerali, hanno tutti que- 
lli tant’ analogia con quello fatto d'atgéntp vi- 
vo nel folimato comune , che fi comprenditi 
facilmente la loro opeiajfione da quanto fe s’ 
b-gà detto negli articoliMERCuaio, c Subli- 
mato . 

Suno idi tutti più, o meno perieolofi , ami- 
futa che i loto lati ricevono maggioic, o mi- 
nor fotza dalle particelle metalliche ; e quin- 
di, come i più veleniferi rodono mitigati col 
tempere le punte de'crilhlii fai in; cosi j mi- 
nerali i piti innocenti poffono diventar corio- 
fivi a combinarli co’fali: pome fi vede nelle pre- 
parazioni dell’ argento, antimonio, ferro, Acc. 
Vedi Grotta , e Morirà . 

I nmedj generali contro i veleni fono cono- 
leiuti col nome di antidoti , al.fTfarmaci , ale f- 
fncij, Acc. Vedi Antidoto , Ai essi ter io, Atc. 

VELENOSO, b quel, che per fua natura ha 
veleno. Acque velrncje . Vedi l’ articolo AcQ.uA, 

VELETTA, fi dice a colui, che Ila folle mu- 
ri delle Fortezsr , o fopra I albero della Nave, 
• limili , a far la guaidia. Vedi Vedetti. 

Veletta < fi dice anche il luogo, deve fiala 
veletta . Onde (lare alla veletta, lignifica ofler- 

V *VÈLITI, Velile t , nell’ Efercito Romano, b 
una Ipecie d’antica foldarefca , aimataalla leg. 
giera con un giavellotto, cinto, corazza , c feu- 
do. Vedi Tpiapj. 

VELLEITÀ', Velleità, nella Filofofia S-o 
lattica, fi luci definire ui.a votuuià languida, 
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fredda, e rimefTa. Vedi VotAWfA % - 

Altri dicono che lignifica un impotenza di 
ottenere ciò, che G ricerca. Altri vogliono che 
fia un Icggier defideno di una cofa , la quale 
molto non c* importi , òche noi cerchiamo con 
troppa indolenza : come Cstu/ smst ptfcem , 
fed non vsh tangere lympbsm . 

VELLO, Velisi , propriamente * la lana del- 
le pecore, e Gradii ma fi prer.de anche talora 
per lo pelo degli animali bruti . Vedi Toto» 

"Velluto , * una ricca forta di drappo , 
tutto feta ; coperto dalla banda di fuori xod 
una felbaftrert», corra, fina, e morbiUaimen- 
tre l’altra banda è un tefluto molto forte., e 
Gretto . 

La felba , o fia pelo ( detto anche il veli*- 
9 sto ì di quefio drappo, è formata d’una par- 
te de’ fili dell’ ordito, che l' operaio mette Co- 
pra un ago , o reg' letto lungo , Gretto, e fca- 
naiato; e che egli poi ragna tirando un atti- 
iato Giumento d’atcuio per lo canaletto del- 
l’ago, (ino alle cfiremità dell’ordito. 

Le principali , t migliori manifatture di vc/- 
luto fono in Francia, ed in Italia, particolar- 
mente a Vincaia, M Uno, Firenze , Genova , 
e Lucca: ve nc (on»> deli* aure in Olanda, fla- 
bil'tev* da’ Rifugiali Francefi ; delie quali la 
più confidt cabile è quella di Haeriem : ma lut- 
te qutfie fono inferiori in òeilct/a a quelle di 
Francia, ed appunto fi vendoro « 15 per 

cento di meno. Cerri velisti ci vejgono anche 
da U Cina , ma quelli fono i peggiori di tut- 
ti . 

Vi fono velisti di varie forte, come fchiciti , 
ciò* uniformi) e lifoi, fonia figure , nè lifte,o 
verghe. 

velluto figurilo , cioè ornato , e lavorato 
con diverle figure; benché il’ f rado fi* come le 
figure; vale -a dire tutta la (uperficie vellutata. 
Vedi Ficurato. 

V t li.uto a fogliami, che rapprefenra lunghi 
Geli , rami , &c. (opra un fondo di rato , il 9*®* 
le è talora dello Aedo colore che il v<H*to,mx 
più ufualmente di co'or diveflo . Talvolta in 
vece di rafo , fi fa il fondo d’oro, e d argen- 
to; onde le denominazioni di velisti , confon- 
do d’oro , &c. * - 

Velluto rafo , è quello, in cui le fia, che 
fanno il veJluiato , fi no fiate difp« fle nel regolct- 
to (canalate, tra non lag! are in t fio . 

Velluto vergato , èqutllo in cui vi fono del- 
le verghe , o lil’c di diveifi colon , le quali 
feorrono lungo l’ordite; qu fia verghe fono par- 
te velluto y e parte rafo, o tulle vellutato. 

.V flluto tagliato , è quello ,nr! quale il fon- 
do è una fpecie di taffettà , o gres de Tosrti t 
le figure fono divelluto. 

1 V eli ut 1 fi d.fiinguono parimente , rifpct- 
Iro a loro divciG gradi di fortezza, e di bon- 
tà, in velisti di quattro fili, tic fili, due fi i, 
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e un filo, e mezzo: i primi fono quelli, «he 
hanno otto fili di felba , o di vellutato, per 
ctafcun dente della canna; e i fecondi ne han- 
no folo fei , e gli altri quattro. 

In generale rutti i velluti , sì lavorati, che 
tagliati , sì rafi , che a fiori , hanno d’avere 
il Toro ordito , e felba d’organzino filato , e 
torto,» pattato pel filatoio, « la loro trama di 
fera ben corta , &c. Erti lono tutti della fte'f- 
fa larghezza . 

VELO, Velum , fe.un pezzo di drappo, ché 
ferve ad afeondere qualche cofa, oad impedir» 
ne la villa. 

In quello fenfo leggefi di un gran 
cortina ( nel Tempio di Grufalrmmc fe&fMù 
cololamente squarciato neila pattione dcfjB* 
Uro Savarore. Ne.Ie Chicle Cattoliche , in tem- 
po di Qua refi ma vj fono de* veli , o cortine , 
fopra l'Altare, lopra il Crocifitto, e le imma- 
gini de' Santi , &c. 

Velo, fi dice ancora un gran pezzo di cer- 
to fottìi drappo , che le Monache portano in 
tetta; come infegn* della loro prof. mone’. Quin- 
di prender il veto, fignifica cominciare vita re- 
iigiofa . Vedi PaonssioNg» 

Le novi zie portano veli bianchi ; eque!le,ch« 
hanno fatti i voti, veti neri. Vedi Novizio. 

Il P.eLto, d' avanti al quale fi fanno, be- 
nedice il velo , e lo dà alla Religiosa . Vedi 
Rei lotoso , &c. 

VELOCITA' , Velocitata in Meccanica , cele- 
rilà, prettezza ; fe quell’ affezione del moto , 
per co: un mobile è difpoOo a percorrere uo 
certo fpazio in un certo tempo. Vedi Moto. 

S. chiama anche celerilà, ed fe Tempre pro- 
po zionale allo fpazio mollo . La maggior ve* 
Jocni , con cui una palla pub feendere in vir- 
tl» dei li|J prfo fpecrfico in un medio refittente, 
fe queila , che la medefima palla acquiflarebbe 
coi cadere in un medio non refittente , aura» 
verfo ad' uno fpazio, eh’ è a quattro terzi del 
Tuo diametro, come la dentiti della palla al- 
la dentiti del fluido. Vedi Discesa. 

•L‘H*yVns;, >1 L«ibnitz , il B-rnoulli , il 
Woffio , e gli^a/tri Matematici Europei fotten- 
g ono » che i momenti , o forze de’ corpi ca- 
denti alla fine delle loro cadute , fono come i 
quadrati delle loro velocita nella quantità del- 
la materia ; all’ incontro i Matematici Ingle- 
fi vogliono che fieno come le velocita flette 
nella quantità delti mareria. Vedi Momento. 
Si conceptfcc la velocita , come ajfoluta , o 
- come relativa : la velocita, che abbiamo finora 
conli Jerara, è fempliee, o affoluta , rifpeMo ad 
un certo fpazio molto in un ceno tempo. 

La velocita relativa , o ricettiva , è quella , 
«olia quale due corpi dittanti s’ avvicinano l* 
- uno all’altro, e vengono ad incontrarli in un 
tempo pili lungo, o piti corto: o fia che folo 
uno di loro fi muova verfo 1* altro , che è quie- 
to ; o Uà che fi movano ambidue ; il che può 
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fuccedrre in due modi ; o coll’ avvicinarli re- 
ciprocamente due corpi, l’uno all* altro, nella 
medrfima linea retta; o col moverli due corpi 
per fo lìeflo verfo neHa fletta linea % folo che 
il piò avanzato fia pila lento dell* altro ,* per- 
ché in quatta guifa il primo verrà fopraggmn- 
to dal fecondo ; ed a mifura che etti vengo- 
no ad incomrtrfi in maggiore, o minor tempo, 
la velocità relativo fe maggiore , o minore . 

Così , fe due corpi fi fanno psh vicini l’uno 
all’altro, lo fpazio di due piedi, in un fecondo 
di tempo, la loro velocità rifpettiva fe il dop- 
pio di quella di due altri , i quali s'avvici- 
nano di un fui piede, oc| meJcfime tempo. 

Velocita’ de' Corpi moventi incurve. Se- 
condo il Sifiemi de! Galileo, circa la caduta 
de' corpi gravi, ora ammetto da tutti i Fiio- 
fofi , le velocità di un corpo , che cade verti- 
calmente , fono , ciafcun momento della fua 
caduta, come le radici dell* altezze, ond’fe ca- 
duto; contando dal loro principio. Quindi quel» 

1' Autore ne raccoglieva, che fe un corpo cade 
lungo un piano inclinato, le velocità, che egli ha 
ne’differenti tempi, faranno nella fletta ragio- 
ne : pcrchfe come la fua velocità è tutta dovu- 
ta alla fua caduta, e come egli fol cade, tan- 
to che vi fe altezza perpendicolare nel piano 
inclinato; la velocità fi dovrebbe mifurare fe- 
condo quell* altezza, tanto come fc fotte verticale. 

Lu fletto principio lo portò egualmente* con- 
chiùdere, che fe un corpo cade per due puoi incli- 
nati contigui, facon io un angolo fra effì, qua- 
li limile ad un bafloncello quando fe rotto , la 
velocità verrebbe regolata nella fletta guifa , 
dall* altezza verticale de’due piani, prcn infic- 
ine: perchè folo per quell’altezza egli cade ; e 
dalla fua caduta egli ha tutta la fua velocità. 

Li conclufione fu ammetta univerfalment» 
(ino all’anno ióp$, allora quando il Sig. Va- 
ngnon dimoflrò che ella era falfa ; dalla di 
lui dimoflrazione (ombra , che dovi ebbe feguir- 
ne , che le velocità d*un corpo cadente , lungo 
la cavità di una curva, per efempio di unaci- 
cloide, noo debbano edere, come le radici rtcU 
l’ altezze ; poiché una curva non fe altro, col 
una ferie di un infinità di plani contigui, m« 
finitamente piccioli, inclinati l’uno verfo l’al- 
tro . Talmentcche parrebbe che la propofizio- 
ne di Galileo fotte mancante in quello cafo an- 
cora ; e pure ella fi foli ione bene; lolo con qual- 
che rellrizionc . 

Tutta quitta miflura di verità, e d’errori, tan- 
to congiunti l’un cogl’ altri, dava a divede* 
re, che non s’ erano ben prefi i principi; per- 
ciò il Sig. Vangnon mtraprefe di mettere in 
chiaro quanto cjguardava la velocità de’ corpi 
che cadono ; e di porre tutta la materia in un 
nuovo alpetto : egli fempte (oppone il primo 
Sittema del Galileo che le vtlocttà , nel tempo 
differente d’una caduta verticale , fono cornei* 
radici delle altezze corrifpo adenti • Il gran 

pria- 
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principio, di cui egli C ferve per giungere al 
lua dilegno, > quello dei moto comporto. Ve- 
di Compoiizione di mot». 

Se un corpo cade lungo due piani inclinati 
contigui, facendo un angolo ortufo, o una for- 
te di concavità fra’medefimi ; il Sig. Varignon 
fa vedere, dalia compofizionc di que’ moti , che 
il corpo, come egli incontra il fecondo piano , 
perde alquanto della fua Pilotiti ; e che per 
confeguenza egli non i il medefimo alla fine 
della caduta , come lo farebbe, ('egli forte ca- 
duto per lo primo piano prolongaro.- di modo 
che la proporzione delle radici delle altezze , 
aderita dal Galileo, non ha qui luogo. 

La ragione della perdita ii Pilotiti, fi > che 
il moto , il quale era paralello al primo pla- 
no, diventa obliquo al fecondo; poichl fanno 
un angolo : comprendendoli come comporto 
quello moto, che ì obblique, al fecondo pia- 
no, quella parte perpeadicolare al piaoo|> per- 
duta per I’ oppofizionc del medefimo, cd inGe- 
me con erta una parte della Pilotiti ; c con- 
fegurntemenre quanto meno v’ è della perpen- 
dicolare nel moto obbliquo , overo che è lo 
(ledo , quanto mena i due piani fono lungi 
«fall* efferc uno, cioi quanto piti ottufo > l'an- 
golo , tanto meno di Pilotiti viene a perdere il 
corpo. 

Ora Gccome tutti i piani inclinati , contigui, 
cd infinitamente piccioli , de’ quali una curva 
t comporta , fanno angoli infinitamente ottufi 
fra di loro, cadendo un corpo lungo la conca- 
vili d'una curva, la perdita di Pilotiti , alla 
quale foggiace ad ogni litanie , l infinitamen- 
te piccola ; ma poiché una finita porzione di 
ogni còrvi , per quanto piccola ella Ga , 4 
compolla di un infiniti di piani Infinitamente 
piccioli, un corpo movente per la medcfima , 
perde un numero infinito d’ infinitamente pic- 
cole parti della fua Pilotiti ; ed un infiniti 
di patti , infinitamente picciole ti un’ infiniti 
d’un ordine piò alto; cioi un infiniti dipar- 
ti infinitamente piccole , fi una magnitudine 
finita, l’elle fono del primo ordine , e Coiai ; ed 
una quantiti infinitamente piccola del primo 
otdrjc, a’ella fono del fecondo ; e così in in- 
finito . Dunque fe le perdite di Pilotiti d’ un 
corpo cadente per una cutva fono del prima 
ordine , elle afeenderanno ad una quintili fini- 
ta in ogni parte finita della curva , &c. Vedi 
Curva . 

La nitura di ciafcuna curva viene abbon- 
dantemente determinata colla ragione delle or- 
dinate alle corrifpondenli porzioni dell’arte; e 
l'erterza delle curve, in generale, fi pub com- 
prendete , come confifle in quella ragione , I», 
quale i variabile in mille guife . Ora quella 
l'irta ragione fari egualmente quella di due 
velociti lemplicì, mediante la concorrenza delle 
qua!., un corpo deferiva! ogni curva ;e per confe- 
renza l’ ertemi di tutte le cui ve in generale è In 
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(Iella enfi cbt il coacorfo , ocomfciMlion* ditta- 
te le forze, le quali prefe • do e » dai, VeUjp- 
do a muovere Jo fteÒo corpo . Coni noi aoS^»^ 
no un equazione fcipplicitBmA * <• C™**?*^. 
tutte le curve pjtfibili , e di tutte I« potàbili 
leciti. Vedi Cuava. 

Col mezzo di quell* eqiu*io»e , Mito efet 4 
fon note le due Velocità Umplici di un corpo * 
jg curva che da elTc ne ritolta , viene ini* 
mediatamente determinata . Si dee oftervave , 
die fui piede di quella equazione , una Velocità 
uniforme , ed una Velocità , che Tempre varia y 
fecondo le radici delle altezze , producono ima 
parabola indipeodente dall’angolo fatto dalle 
due^orze progettili , che danno 1 c Velocità ; per 
coSfiuenza una palla di cAnnooe , tirata oriz- 
zontalmente | o obbliquamente all orizzonte » 
dee Tempre defcrivere una parabola . Sino a 
quell' ora aveano i migliori Metamerici Hcn« 
tato non poco a provare, che le proiezioni ob« 
blique forraaffero parabole , -tanto come Itone- 
zootali • Vedi Proiettile, e Paaaiola. 

Per avere qualche mifura della Velocità , W- 
fopqa dividere lo fpazio in tante parti eguali f 
in quante fi concepire divifo il tempo : per- 
che la quietici JcIlVfpeRio, cottifpondeM* » 
querti divifionedel tempo, 4 le mifuti della Pt. 

Per efempio fupponetc che il mobile A , 

( Tev. di Mtttaaic. fig. 40 «raverG uuo fpa- 
zio di 8a piedi in 4® fecondi di tempo ; divi- 
dendo 80 per 40 , li quoziente z moftra _ che 
le Pilotiti del mobile fu tale , che crefcute 
un iotervilio di due piedi in un minuto: per- 
ciò le Pilotiti vico retumentc efprclti con 
• ® cio^ con z* . . 

' Supponete inoltre un litro mobjle B, il qua* 
le in ,0 fecooJi di tempo treverfi po piedi j 

l'indice della celerità fari J. 

Per il che , ertendo in ciafcun calo la tortu- 
ra dello f palio un piede , che dapertutto fi 
fuppone della medefima lunghezE» i e la mi- 
fu fa del tempo un fecondo , il quale daper- 
tutto fi conceprtce della medefima duraxionc , 
gl’ indici della Pilotiti z. e j fono oncogena: 
e perciò la velocità di A 4 aiU Pittiti di B , 
come a a }. .... 

Quindi fc lo fpazio ò =5 , ed il tempo 3 
t, la Pilotiti può efpriieeiO conj: t; ertendo 
lo fpazio in una tagiooe del tempo , edellaK». 
Ititi . Vedi Moto. ' . . _ 

Velocita* circolato • Vedi 1 Articolo Cia- 

Mifyr* dello Velocita . Vedi MISURA. 

Velocita' del Piato , dilla Late , dii Sire- 
no, & c. Vedi Vinto, Luce, Suomo, & c. 

VENA, in Anatomia, 4 un nome-dato a va- 
ri vali , o canali , che ricevono il fangue «fa 
diverte parti del coTpo, alle quali le arterie lo 
avean condotto dal cuore , e totnano a portar- 
lo indietro ai cuore . Vedi Te». diAaat. ( Au- 
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geoio ) fig.l. 7. Vedi anche Sangue, &c. 

Le Vene non Taso altro , che uni conti- 
nuinone delle elicerne arterie capillari , r t H:(Te 
di nuovo indietro verta il cuore . Vedi Capil- 
lui , e Arteria 

Nel loro progteìfo, unendo elle i loro catta- 
li, ■ nufur.i che s'avviciuano al cuore, tutte 
alla fine formano tre gran t'irne , a tronchi , 
cioè, la l'elea cava difendente , la quale por- 
ta indietro il (angue da tutte le patti aldi l'o- 
pra del cuore ; la fili ernia afetadeati , la 
quale porta il fangue da tutte le parti di fur- 
to del cuore -, e la farla , che conduce il (an- 
gue al fegato . Vedi Cava , Cuore , Por- 
ta , &c. 

V AnaRoraofi , o l’inofculaiione delle t'irne, 
e delle arterie , fi cominciò a vedere dal 
Lerwrnhoeck , col microlcopio, ne’ piedi, co- 
de, dee. delle rane, t di altri animali anfibi; 
ma dopo ella è Rata oflertrata in altri anima- 
li , particolarmente nell - omento d’uri gatto , dal 
Signor Cowper , Stc, Vedi Anastomosa, Cir- 
colazione , Stc. 

Le tuniche delle l'ru fono quattro come 
quelle delie arterie; foto che la tunica mufeo- 
lare è rottile iu tutte le f'ew . come Io è nel- 
le arterie capillari : la preifionc del fangue 
contra 1 lati delle Vip*, effendi» minore di quel- 
la , che fa coaira 1 lati del le arterie, perche la 
forra del cuore è molto diffìpata nelle capilla- 
ri • Vedi Tav. di Aitai. ( Angejol. ) fig. 7. a. 
a. b. b. c. d. . Vedi anche l 1 articolo Fle- 
•OTOMia . 

Nelle Via* non vi è polfo , perchè il fan- 
gue li gitta m efae con una corrente continua , 
c perchè egli fi muove da un canale ftretto ad 
uno piò ampio. Ma eMe hanno un moto peri- 
flaltico, il quale dipende dalla lot tanica mu- 
feolare. Vedi Pulso , Stc. 

Le Vene capillari ù unifeono l’una coll’al- 
tra, come s‘è detto delle attetie capillari ; t 
foto il lor corfo è direttamente oppofto : per- 
chè in vrce di un tronco diRribuito in ra- 
mi, e capillari , una Via* è un tronco , for- 
mato del coneotfo delle capillari . Vedi Capil- 

Eill • 

In tutte le Vene , che fono perpendicolari al- 
l’ Or monte, eccetto quelle dell’ utero , c la por- 
ta vi fono picciolc membrane , 0 vafvule, ora 
ve n’ è una fola, or ve ne fono due , ed ora 
tre pofle inficine, come tanti meni ditali at- 
taccati ai lati delle FV*«, colle loto bocche ver- 
fo il cuore. 

QucRe, nel moto dei fangue verfo il cuore , 
vengono premute coatto i lati della l'ina; ma 
chiudono le Vini contro ogni rifluito del fan- 
got , per qurlla via del cuore , e cosi ne fo- 
{tengono il pefo ne’tronchi grandi . Vedi Val- 
VUt A . 

Le Vene fi diflmguano, rifpetlo alla loto fi- 
gliazione, in fuperioti , cd inferiori, attendi»- 
Tem.VUL, 


ti, e difendenti ; deflr- , come li ramo mefen- 
terico, clàmfitc, come .0 fpicnico ; interne , co- 
me la balilica, ed elicine , come la umerale. 

Molte di loto acqui fi ino ancora denominano, 
ni dalle parti , in cui elle fi tr ivano , come le 
fugala" , finitili! , mali , linde , ipegaflrt. 
che, if infittela , afflila", crurali, ambiticeli , 
furali , f cianca , faftna , mediana , cefaliche, le. 
recìde , fubclavte , lattrccjlali , cernati , dia • 
flemmatiche , imorraidm/i , cervicali , limali , 
mammillari , gajinche , pera achdt , epipltidr , 
filmiche. Sic. 

Si dijtmguono anche, fecondo 1 loro panico, 
lari offirj , in fpetmatiche , emulgenti , Stc. Ce 
quali tutte fono rappre'cr.ute nella Tav. di 
Amai. ( Angejol, ) , e particolarmente deferir- 
tene' lor propri Articoli Jucin.au t , Frenetici , 

. Ipogastrica , Iliaci, &c. Vedi anche Vene . 

Vena petmean . Vedi l’ Articolo Pulsaoma. 
is . 

Vena fi dice a nuora dì quc’fegni , ftrifet , 
ed «nde di divelli colori , che vanno ferpendo 
io varie fotte di legni, pietre , &e. agitila che 
fanno le Vene nei corpo degli ammali , t co- 
me fe vi fodero realmente dipinti ; e i quali 
vengono fovtnre imitati da’ Pittori nel pignere 
tavolati , Stc. 

Il marmo è generalmente pieno di quelle fY- 
»». Vedi Marmo. 11 Lapìslaxzulo ba f'r» fi. 
rolli all’oro . Vedi Lapis . Ovidio, parlando 
delle Mctamorfofi d’ uomini in pietre, dice. 
Q^a mede vena fu il , /mi roder» aemtnt male. 

Le Vene nelle pietre fono un difetto , che 
procede ordinariamente da una inegualità nel- 
la loro confidenti , m quanto *1 duro , ed al mol- 
le; il che fa, che la pietra crepi, c fi fmmux- 
zi in tali parti . 

Vena fi applica parimente , nel medefimo 
fenfo, che (Irato alle varie difpofizioni , e fpe- 
xie delia Terra , che fi trova (cavando . Vedi 
Strato , Stc- 

Cosi diciamo otta l'ina di rena , un altra di 
roccia. Sic. una Vena di ocra , di vitnuoio , 
d’allume , da calamina , di carbone , Stc. Le 
acque minerali acquidtno le loro differenti qua- 
lità col pattare per Via* di vitriuolo, di zolfo, 
Stc. Vedi Minerale. 

Mei medefimo fenfo dicefi una l'ina d’oro, d’ ar- 
genio, d’ argento vìve, Stc. intendendo ceri è parti 
della Terra , in cui fi trova la gleba di quelli me- 
talli ; e la quale è diftribuita in diverfi rami 
fintili alle l'irti d’ un corpo . Vedi Glera , Mi- 
niera , Stc. 

11 Taverniere ci dì una defcrixiooe delle Ve. 
ai delle miniere di diamanti di Gokoada , col- 
la ro»niera di cavarli. Vedi Diamante. 

Nello fcavare le miniere di carbone s’incon- 
tra un* vanctì di t'irne } l’ordine , Sce. delle 
quali è differente in diverfi luoghi . NellcTra»- 
faximi Fi/efafidt N S jSo. fi offerta . che le 
LUI Ve. 
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y>at di quelle fmclt miniera di orbane di 
Mtodip , nella Provincia di Sommelier , /oso , 
lotto la tolta , o melma , una pietra a fuoco 
rufficca , j dirupi dei carbone , che fono roc- 
cia nenie ii , la fri» fènda , che è am carbone 
duro per ufi meccanici ; cinque piedi fono la 
quale Gì la Vena detta teda di gatto , ai. pie- 
di grotta , frammiftiata di malie di pietra ; ad 
un egual ditlanea fatto la qualt vi t la l’tnm • 
tre catboni , ‘divifa in tic fpetic di carboni , 
c della grolTetxi di tre piedi in circa . 

Le V eme fin qui mentovare fi lavorano faveti-' 
te nella Della folla, o infoierà - Quella, che Se- 
gue è La Vena , detta peamvti» , la quale è 
fi.immikhiaia di conche di chiocciola , e rami 
di felce , e che fi Tool lavorare mi una folla fé- 
palaia : quantunque la fua profonditi l'otto la 
Vena * tre carboni , non fit che più di cinque 
piedi ; pare il dirupo , o fia rupe di metto è 
molto duro, e foggetto all’acqua : qucDa Ve- 
na ha la groffezza d* un braccio , □ tre piedi 
in circa ; < ad una egual didatta fatto di tifa 
Vi è la Vena di catbone da fabbro : fello la 
quale Da la Verna (quamofa, e fono quefta una 
l'eoa di io pollici , che poco 6 Dima , c che 
di tado G lavora. Vedi Canno»*. 

Si Movano le {Ielle Vene in un luogo a 7 io 
8 miglia di la . Tutte le Vene giacciono obbli- 
quaa.entc , o Danno pendenti, come il lato di 
una cofa : l’obbliquifì , o allctta , come la 
chiamano I’ lnglefi di que’coniorni , è circa aa 
pollici di un braccio , a canna , che quando 
forge, a «’ alta fino alla Terra , o fuolo fi chia- 
na crup , e in alcuni luogi tnffeiiing. 

Scavando verfo la pane, che gnaida tra Oc- 
cidente, e M triodi, fi trovano fovente certe ci- 
me , o e egate , le quali fanno che iaVenm fpin- 
g> in ab ) vile a dire effondo alla ragliata da 
tali ctme.gli opera) fela ttovanofolla teda , quan- 
do han penetrato la giogo», o colmo ; all’ in- 
contro lavorando a penetrare una giogaia ver- 
fo la parte, che guarda tra Oricdte , e Setten- 
trione , dicono che ella (pigne 10 gih , cioè fe 
la trovano fotto-i piedi . 

Villa , fi dice anche ogni canaletto naturale 
forerranto, ove corte l’acqua. 

Vena di metalli , o di pietra, fi dice ancora 
i! luogo donde fi cavano ; ed >1 metallo dello, 
tal quale fi cava dalla Vena. 

VENALE, * Vinelli , fi dice una cofa vende- 
reccia , o che fi compia con danaio ; o ima co- 
fa, operfona che fi procaccia corrompendu con 
donativi , o anche una pcifo&a mercenaria , e 
che fi muove per danaro , 0 per mercede . 

* La vece l fermata etat Latino Vinai», ria 
vend-i fi , 

Così diciamo Poeti Venali ; i Cortigianti, e 
I» Adulatori fono Venali: in Turchia la giu- 
rata è Venale ; bilogna comprarla dal Ballò. 

In lighiltrrra vi fono molti ctìicj nella Ren- 
dita, Governo Civile, tu- Venali ; ma quitta 
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Vei ialiti d’ufi») non è in verno tango di eoa* 
fiderabile quanto in Francia) ove tutti gli uf- 
fii) di Giudicatura fi comprano dal Re , e i 
foli Officiali Municipali fono quei , che fi «fig- 
gono . Vedi Otricio. 

Gli Offici in Inghilterra nan fono Venati , 
che per una fpccie di conniventi ; in Francia 
queir è una esft folcane, ed autorizzata . Lui- 
gi XII. fu il primo ad introdurre ia Venalità, 
edendofi egli date a rendere gl’ impieghi ,- per 

S ter pagare 1 debiti munenti Contratti ds 
rio Vili, foo predeceffore , lenza cantare il 
fuopopolodi nuove 1 alfe ; e per ventò venne a ri- 
natile gmnJiffime forame. 

Francelco I. fece capitale del medefimo »fpa-“ 
diente per far danari , e vendei 1 funi polli 
apertamente : folto lo Dello Re , non padav» 
queftoche lotto il colore d’uni fpeaie d’ìmpreflitoi 
taa un tale imprcDira non era , che un pura 
nome per mafeberare una vendita vera , e rea- 
le. Il Parlamento, che era incapace di gufla- 
re , o approvare la Venalità degli uffici , vole* 
tempre che il compratore grande, che egli non 
comprava il fuo poDo direttamente , nè indiret- 
tamente ; ma vi fi faceva una tacita ccceazio- 
ne di danaio prefitto al Re, pergiugnere al poi- 
fedo degli impieghi. Alla fine il Parlamento 
trovando che le lue oppofizioni erano vane , ed 
inutili , e che lì autoritxava pubicamente :f 
traffico degli uffici, abolì coiai g iuta mento Del- 
l’anno 15P7 

V EN-f Sedie , è P aprire trae vena ; che 6 
dice anche Flebotomia , c volgarmente Sa/affi > , 
0 cavala di (angue'. Vedi Fctaoroaraa . 

Veuc Ladre . Vedi l’articolo Lattee. 
Ve** Ljnptaiica . Vedi I* articolo Lima- 
ne 1 . 

Vene Preparai , fitc. Vedi Pairuno. O 
VENDEMMIA, è la raccolta del vino , o 
quanto fi raccoglie dalla vigna adegui flagra- 
ne. Vedi Vino, c Vendemmi a *e . 

La voce fi ufa anche per lo tempo, ® In fla- 
grane di raccogliere le ove, o di pefiarle. 

In Francia prima di cominciare la Vendem- 
mia vi fi richiede un Decreto , o Ordininzadcl 
Giudice competerne, cd una (bienne pubblica, 
«ione del medefimo . 

VENDEMMIARE, t il cogliere l’uva dal- 
le viti per farne il vino. 

VENDERE all’ infante , è una certa manie- 
ra di vendere tfletri tra* Mcrcant i . Il Metodo 
è come Segue . Si fool dare avvito in iterino, 
io piazza, cd altrove , del tempo, che dee co- 
minciare la Vendita off infante : verfo il qual 
tempo gli tiferai vengono divifi in varie por- 
zioni, derte leni, efi (tampino carte della quan- 
tità di ciafcuna, e delle condizioni della ven- 
dita ; come che nelfuno abbia ad offerire me- 
no d’ una certa (ottima maggiore di quella, che 
è Data piima offerta da un altro. Durame il 
tempo dell’ intanto fi tiene accclo un picriol 

pea- 
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peno di candela di cera di un pollice in cir- 
ca ; e I’ ultimo efferente quando la candela fi 
amarla ha per ti la pomone cipolla all’io, 
canto . Vedi Auctionc , Candela , Sic. 

VENDITIONI Expoxu , k in Inghilterra 
uno fcritto giudicale, diretto allo Sceriffo per 
comandargli' di rendere gli riferii , che egli 
area per P addietro (equefirati io mano Tua; per 
pena di una lanterna data nella Corte , o Tri- 
bunale del Re , &c. 

VENE, fono ancora certe opere, e lavori 
nelle miniere dello fiagno , quando i minatori 
feguitaoo le tiene del metallo, tagliandovi , ec» 
vandovi de’ folli , &c. Vedi Sticno. 

VENERE, Peviu, in Aflronomia , k unode* 
Pianeti inferiori, dinotato col carattere ?. Ve- 
di Pianeta . 

Venerf, fi difiingue facilmente per la fua 
lucidezza, e bianchezza, la quale forpaffa quel- 
la di tulli gli altri Pianeti, e che k si nota- 
bile, che in un luogo feuro ella (porge un om- 
bra frnfibile. li fuo luogo k ira la Terra , e 
Mercurio. 

Ella accompagna collantemente il Sole , e 
mai non fi allontana da lui , piti di 47 gradi: 
quand’ella va avanti al Sole, cìok quando a’ 
alza dal Solt, fi chiama Ftifcro , o Lxcifno, o 
Sull v vufvr/vv ; e quando lo frguna, cìok 
tramonta dopo Ini , Ejfna , o l'efptr , o SttlU 
vtfftutnx . Vedi Fosroao, Vespro , &c. 

Il fcmidiametro di Prvrrr k a quello della 
Terra come 10 a 19 ; la fui difianra dal Sole 
* rì'rl della diftanza della Terra dal Sole: la 
fua ccc< atticità j; l’inclinazione della fua or- 
bila a <! 15'. Vedi Inclinaeiome , Eccentri- 
cità’, &c. 

Il fuo corto periodico intorno al Sole fi fa 
in giorni, 017 ore; ed il fuo moro intorno 
alla fua propria alfe in zj ore. Vedi Pei 1 odo, 
e Rivoluzione. 

La fua maggior difianra dalla Terra , fecon- 
do il C-ifiìm k 38000 frmidiamerri della Ter- 
ra , c la minore fioco . Vedi Distanza . La 
fua piralafle k 3 minuti. Vedi Paeaiasse. 

Quando fi ofierva Pevere col Telefcopio , di 
rado fi vede rifplendere con piena faccia, ma 
ha le fue fati giufto come quelle della Luna ; 
offendo ora gibbofa, ed ora cornata , ite. e la 
fua pane illuminata fempre volta vetfo il So- 
le , cìok guarda verfo Oriente, quand’k Fosfo- 
ro, e vetfo Occidente quand’k Efpero . Vedi 
Fasz. 

L’anno 1700. il Sig. de la Hire con un Tr- 
lefcopio di ifi piedi (copri de’ monti in Pene- 
rei che egli trovò piò grandi di quei della La. 
■t . Vedi Luna . 

Il Cadmi, e ’l Campani negli anni iMf, « 

1 fififi, (coprirono delle macchie nella di lei fac- 
cia : dalkt cui apparenze egli alleverò il di lei 
moto attorno alia fua affé . Vedi Macchi a , 


Talvolta ella fi vede nel difeo del Sole io 
forma d' una macchia ofeura , c tonda. Vedi 
TaANSero. 

Nel tfi7i , e i68fi offervandota il Caflini con 
un Telefcopio di $4 piedi , gli parve di ve- 
dere un Satellite , che fi moveva ali’ intorno 
di quello Pianeta, r che n’era dinante f in 
oirca del diametro di tenere. Egli avelie fief- 
fé fafi , che Penne , ma fens'alcuna forma ben 
definita , ed il fuo diametro eccedeva appesa 
y dì qukll» di Venere. 

Il Dottor Giegory Dima cofa piò che pro- 
babile , chequeflu folle un Sairllite t -e lappone che 
la ragione , per la qaale ella ordinariamente 
non fi vede, ne fia l'incapacità della lua fu- 
perficie a riflettere i raggi della iure del So- 
ie; come k il cafo delle macchie nella Luna.- 
deile quali te lutto il difeo della Luna foffe 
compollo, egli crede che qual Pianeta non fi 
potrebbe vedere tanto lungi, quanto fino a Pe- 
ne re. Vedi Satellite. 

I Fenomeni di Pevere inoltrano evidentemen- 
te la fallirà nel fiftema dt Tolomeo : pecchk 
quello filicina fuppone che l'Orbe, o Cielo dt 
Pevere includa la Terra ; paffando ira il So- 
le, e Mercurio. E pure tutte le nefirr odcrva- 
aioni s’ accordano nel far che Pevere fia talvolta 
da quella banda del Sole , c talvolta dall’al- 
tra ; nk veruno mai vide la Terra tra Pevere, ed 
il Sole : ilebe nuiladimeno ha d’accadere Ipef- 
fo, fe Pevere fi rivolgefie attorno alla Terra ira 
un Cielo folto il Sole. Vedi Sistema , Tia- 
ra , &c. 

Venere, in Chimica, fi ufa pai metallo ra- 
me. Vedi Rame . 

II (uocarattere k ? ; il quale, dicono gli Ade- 
pti , efprime che egli fia oro fo'amente congiun- 
to con qualche mefiruo corrofivo ,ed arfrmea- 
le,- rimoffo il quale, il rame farebbe oro. Ve- 
di Oro • 

E’ opinione univerftle de’ Chimici, &c che 
Pevere fia uno de’ piò potenti medicamenti ,che 
fi trovino nella Natura; fi dice, che di qurfia 
fia Din compnll» la famofc pietra di Bur. 
ter, Ir quale col falò leccarla curava quali lut- 
ti f Malt . Di quella k compofio quel nobile 
rimedio di Van-Helmont , ciak ri folfo di ri- 
triuolo , overo mi mutoli, fidato per calcina- 
zione, o coebaz one . Dell’ mi •otti ioti ti t Peve- 
re k parimente compofio l’vreavvvt del Sig.B y- 
le, il toicothat vintoli. Vedi Vitriuolo. 

Egli k certo, che il rame k un emetico de’ 
piò eccellerti, e un nobile antidoto contra i 
veleni ; penhk fubiro che egli k prefo , fa 
ufo della fua forza : in luogo, che gli altri 
vomitivi fe ne giacciono buon pezzo nello fio- 
meco ; ma un fol grano di ruggine di Pevere 
fi romitare immediatamente . Quindi que’G- 
roppi, che fono fiati per lotta la norie in va- 
li dt rame, producono il venuto. Vedi Eme- 
tico, VoMITIRE, &c. 

LI! I a 


Ve- 


Vcnece , t anche una Medicina eccellente 
ne’ mali cronici, quindi fi racconta che un ce- 
lebre Medico guari Carlo V. d’una idropifia, 
coll’ufo del rame . 

Veheee h diflolubile per meno di ogni 
(ale nolo, tanto acido, che alcalino, e muo- 
io; anzi anche con l’acqua, ccon I* aria, con- 
fiderete in quanto contengono del Sale . Vedi 
Dissoluzione , Sale, &c. 

Da quefla comune ricezione di tolti i me- 
fltui , luccede appunto che il rame fi ch imi 
tenere, vale a dire mauri* fmUics, pubblica 
bagalcia ; bene hi altri fieno di parere , che 
t-> denominazione fia provenuta dal colot ver- 
derame , che Vmm afiume , quando vicn di- 
(c olla cogli acidi . 

Ci tfltlli Ji Veneee . Vedi l’articolo Cal- 
ar zeli . 

Ai'uvie di VtKlae , Monj fimr/z , tra gli Ana- 
tomici t una picciola gonfiezza, o tumore nel 
mezzo del pettignone della donna j cagionata 
da una raccolta piò che ordinaria di graffo 
(cito la pelle in quel luogo . Vedi Pule. 

Tra gli Chiromanti , il Mente di Pearrr k 
una piccola eminenza nella palma della mano 
alia tadicc d’uno de’ diti. 

VENfcRtO, fi dice di qua)fivngliacora,cll( 
appartiene a f'Viwrr. Vedi V trut . Una per- 
(una V trrtrt* è quella, che h data alla lufluna, 
o «'piaceli . Medicamenti Unterei , fi 

chiamano gli tifediJtJCi , i gjruvtMlrvi , & c. 

, Aiélt, • Mai a Vantato , Lntt l/ntert», il 
Ma.fianacfc , è una malattia concagioft con- 
ir- per qualche un ore imputo , che generai- 
mente fi riceve nel coito ; e la quale fi difem 
pie, c fi fa leni ire con ulcere, e dolori Belle 
pam gmuali , ed alere . 

Si fuol due che quello male abbia fattela 
tua prima con parla in Europa l'anno 149; ; 
/ebbene altri lo vogliano molto pò vecchio, 
e pretendano ebe (offe noto agli antichi , ma 
folto aliti ntrni. 

li Sig. B tket particolarmente ha tentalo di 
far vedcic , thengli Ga lo fletto male , che 

{ netto gli Inglefi fi chiamava Iritr* t cdilqaa- 
e in molti antichi loro, ferirti , Diplomi , e 
Documenti, fi chiama brntimt. Vedi Riscao- 

BAZ10UE. 

Per provare quello punto, egli ha cercato i 
iceiflri , 0 atti pubblici , relativi «'lupanari, 
e bordelli, che li tenevano anticamente a Bau- 
efelide , e Soulhvvatfe lotto la gittildizionc del 
Velcovo di Winchcfiei, 

Tra falere coOituzioni di quelli lupanari m 
data del i.éz, vi era decretato, “Che muro di 
„ coluto , che tengono bordello polla tenete don- 
„ na, che abbia la pcncolola infermiti detta 
„ immng , brmaott “ Ed in un altro iranufcnr. 
lo di tana pecora, che ora fi trova lotto la 
cufiodia del Velcovo di WincheOer in data dei 
* 4 i° fi totoa ad otdiiurc “ Che ocffua lenito- 
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„ re di bordello tenga in fui cafa danna alcuna, 
„ che abbia qualche male di Breaaing, ma che 
„ debba cacciarla forro pena di pagare al fuo 
„ Signore una pena di cento fcillmi. Vedi Bau* 

99 CIORE . 

Per confermare un tal ragguaglio il Sig« 
Becker cita una deferizione di quello male da 
un mar-ufentto di Giovanni Arden, Scudirrc 9 
che (u Chirurgo del Re Riccardo li. e del Re 
Enrico IV. Arden drfinifce il male, detto tracio* 
r e , incendiar n % effcrc un certo interna calo* 
re , ed clcorueionc dell’uretra: la qoal definì 
none , come offerva il S'g. Becker T ci dà un idea 
perfetta di c ò,che ora fi chiama Scalfita** s 
conforme alte piti moderne, e pib efattc feeptr- 
te anatomiche , c priva di tutri gli errori di 
Pìatcro, Rondelezio, Bartolini,Wharton,ed al- 
fri Moderni , che hanno (crino di quefto «na- 
te . Vedi Gonorrea , e Scoiamone. 

In quanto all’ edere la lebbra lo Beffo , che 
quello maìc Venereo, bifogna coafefTare effervi 
buona quantti di fintomi in un male, che qua- 
drano abballatili bene con quelli dell’altro;ma 
poi i fìntomi di ciafcheduoo fono si mendica- 
li , e precari, che non vi k da farne gran coo- 
to . Vedi Lira a . 

La Tradizione peri» , che il morbo Venereo co- 
rnine b ad apparire nelPefercito di Francia , 
«he fi trovava accampalo fono Napoli, echi 
egli provenne da qualche cibo mal fa no : perla 
qual cagione i Franzcfi lo chiamano Male N*- 
poletmm • gli Italiani Mei Framzefe. 

Ma altri vanno molto più addietro , e fup- 
pcngL.no, che fia l’ulcera , della quale tanto 
gravemente Giobbe fi lamentava : ed appuoio 
in un Mcffale , (lappato m Venera nei 1541, 
Vi l una Meffa m onore di San Giobbe , da 
di rii per quegli , che erano guanti di quello 
naie; nella fuppofiicoe che dovcflrro la^lcr 
cara alla di lui interccfTìone . 

Ma 1 * opinione, che prevale più tra i pù 
dotti Medici Inglefi, vuole che quello male (ia 
di erigine Indiana; e che fia flato portato in 
Europa dagli Spagrooli , che venivano dalle 
Ifole dell’America , ov’egli era affai comune , 
anche prima che li Spagnuoh vi melteflero 
piede : onde gli Spagnuolt lo chiamano Sara* 
de Indi m , o tu tuvss : non oflante quel eh* 
ne dice H errerà, che gii SpaRnucli lo portaro- 
no a) Mcflfico, in vece di recamelo di li. 

Il Lifter, cd altri credono, che abbia avu- 
ta la fui prima origine da qnalche fpeciefer- 
pcntina ; come da un morfo di feipt , o da 
qualche carne di ferpe, prefa in cibo : egli fc 
ben certo, che coloro, 1 quali fono (lati roor- 
fi, o punti da (carpione, trovano gran folla- 
vo nel coito; mala femmina, per quanro ne 
affkura Plinio, ne riceve gran danno : il che 
non fc legg ero argomento dell’ origine di que- 
llo male da qualche perfona in tal modo av- 
velenata . 
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• -Il LiScr aggioga*, non e (fervi luogo dadu- 
girare, eh* quella petto nife otte da qualche fi- 
nii cagione; perchè ad ogni morto velcnofo la 
«erga fi ettendecoo veemenza ; e il paziente vien 
dominalo da una famuli , non refpira che rab' 
bia , e libidine; parendo tffcttivameotc ebe la 
natura lo porti al coito per rimedio . 

Ma quel , che riefcc di rimedio alla perfora 
ferita , produce una malattia nelle femmine, co- 
ti infette, altri ucraini, che hanno a fare con 
ette vengono pure ad infeitarfi ; e goti è (lato 
propagato il male, 

I primi fintomi, i quali generalmente nafeo- 
no dall' aver avuto a fare con perfona infetta, 
fono il calore , la goniiaaione, e la infiammar la- 
ne nella verga, o nella vulva con una caldea- 
za d’ orine , 

II fecsodo , o il tetto giorno fuol dare la 
gonorrea, o il gocciolamento, che poeta il no- 
me di fcolatione ; e il quale in pochi giorni 
di piti è feguitato dalla cordea. Vedi Gunoe- 

a r* , c Cornea • 

Benché talvolta non vi fc gonorrea , • (co- 
lanone ; ma il veleno piutrofto »' incammina 
per la cute all'anguinaia ; ed ivi fa (puntare 
de’ bubboni, con varie puttole maligne m tut- 
te le sparii dal corpo. Vedi Buso. 

Talvolta anche vengono delie ulcere callo- 
fé nello Scroto, e nel perineo; le quali rodo- 
no, c mangiano la carne; e talvolta G forma 
uo ulcera caacberofa . ecailofa tra il prepuiio, 
c la ghianda* ed in alcuni gonfiano i tefticoli. 

Si aggmdpluio a quelli fintomi i violenti do- 
lori nottanti; i nodi, i ca'ori nelle palme del- 
le mani, e ne’fuoli de’ piedi; e quindi fittine, 
etto lattoni , condilomi, Str. verfo l'ano; ca- 
dimento di capelli; macchie rubiconde , gialle, 
o livide; raucedine, relattazioni , ed erodono 
dell'ugola, ulcere del palato, orma, buccina- 
mento di orecchi , (orditi, CK'tì , rogna, eoo- 
funzione, &c Ma di rado avviene , che tutti 
quelli fintomi fi trovino nella Getta perfona. 

Il Sydenham oHetva che tl mai ('corre* fi 
comunica per copula, allattamento, trattamen- 
to con mano, fediva, fudore , moccio genita- 
le, e fiato : ed in quella parte, che vien ri- 
cevuto. qualunque ella fia, ivi comincia a di- 
(coprirli. Quando fi riceve l’infezione inficine 
cql latte della nutrico * ella ordinariamente 
fi fa vedere io mali , ed ulcere della bocca. 

Il Metodo della cura t vario, fecondo i va- 
li ùntomi, e gradi: pel primo grado, cioè per 
ana gonorrea virulenta , o velenifera, e morden- 
te, o per una (colazione. Vedi Scolaeimse , 
o GoNomza . 

U Metodo del Dottor Pitcainio > come fie- 

f ut* Dopo dee , o Ite vomiti , egli ptefetivo 
i mercurio dolce per alcuni giorni , due 
volte ai giorno ; quando la bocca fi ammala , 
tralafciaie il mercurio per tra, oquaitio gior- 
ai, c porgalo ua giorno si , ed un’ alito dò . 
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Quando la bocca torna a dar bene replicate 1* 
ufo del mercurio ; o così alternatamente , fin- 
ché fieno cedati i fintomi. Vedi Meecueio. 

Ma per un malore confermato, fi flimigeue- 
ralmcnte , che la falivazione mercuriale lia 1’ 
unica efficace cura : (ebbene le fregagioni mer- 
curiali , applicate in tali quantità, ed in tali 
intervalli , che non producano falivazione, fi 
giudichino da alcuni, non (olamente piò faci- 
li, e pili Gcure, ma anche di miglior riufcita 
in quello male, che la falivaaione detta. Ve- 
di Sa li v az ione . 

Il Dottor Sydenham dice di effer’egli fo- 
I ito di far falivare immediatamente fenz’alcu- 
na evacuazione preliminare , o la minima pre- 
parazione del corpo. Il fuo metodo è quefto : 
egli prefcrive uo unguento di 5" di g’“f ,a de 
porto , e 3ji di mercurio . Con una terza parte 
di queda vuole che il paziente fi unga le brac- 
cia , e le gambe per tee notti [ucceflìvimea- 
rc «olle lue proprie mani, in guila però, che 
non tocchi l’ afcrile, nè Pinquine , o l’addo- 
mine. Dopo la terzi unzione, le gtngive or- 
dinariamente fi gonfiano , e ne viene lo pria- 
lifmo, ofputo. Se quefto non viene a tempo, 
egli ordina minerale di turpeto gr. vili , io 
conferva di role rotte; il quale cagionandovo- 
mito, produce lo ptialumo . E fe dopo la fili- 
vazione fi Icemi , puma che interamente (pa- 
ntano i fintomi , egli ordina di promuoverla 
con una frefea dola di mercurio dolce. La die- 
ta, ed altra regola di vitto . &c. ha da ette- 
re. come nella catatfi. 

VENERI A, » l’atto della copula , o coi- 
to de’ due fedi. Vedi Coito , e Geneaazio- 


• La voce viene da VenuS , Venere, che ì In 
fuppofla Deili d'ila paffune d' amore . 

Veneri A, dinota parimente I’ arte , o l 
etere tato de'la caccia di belile falvatiche ; le 
quali fi chiamano Brille d> Veneria , o bcftie di 
Forefta . Vedi Caccsa. 

Tali fono le lepri , i cervi , le dame , 1 
cignali, e i lupi. Vedi Bestia. 

Stimoli % o incentivo di Venere» Venera Of 
flturn\ \ un appellazione , che danno alcuni 
Anatomici alla clitoride. Vedi CutoesdEo 

Veneri* Oefìrum Ci ufa anche da altri per 
lo trasporto d'amore v o diremo defidcrio acl 
coito. Vedi Oro*smo. 

Alcuni fono dè fcnitmeoto , che le femmi- 
ne infette fieno le piò atte a comunicare il ve- 
leno , quando fono così eccitate con defiderio » 
in luogo che, con indiffrrenza elle pottonoam- 
wfì*ttvre Io fletto commercio, lenza dar V infe- 


zione . • 

Veneri* Ens. Vedi l’articolo Erte. 
VENIA* , tra gli antichi Scrittori lojlefi, 
dinota l’atto d’ inginocchiarli , o di proftarfl 
ym Imente a lerflj u ato da* penitenti . Vedi 
Genuflessione « 
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* IValfiagbam , p. ipó . Rcge interi m pro- 
ibito in longa vinta. Per ventai ccntum ver- 
tutu barbis pavimentum . 

VENIALE , fe un termine della Teologia 
Romina , applicata a’ peccati leggieri , ed a 
quelli , che facilmente ottengono il perdono. Ve- 
di Piccato. 

Nel confcffarG al Sacerdote, le perfone non 
fono obbligate ad acculiti! di rutti i loto pec- 
cati veniali . La cola, che di più difarea'Ca- 
fifti Cartolici , fi % il diflingucre tta t peccaci 
i veniali , ed i mortali . 

I Protrflanti , e i Riformati rigettano quella 
diltinzione di peccati veniali , e mortali ; efo- 
flengono che tutti i peccati , per quanto gravi 
cfli Geno, fono veniali-, echetutti i peccati, per 
quanto fieno leggieri , fono mortali; E la ra- 
gione , che allegano , fife., che tutti i pec- 
cati, benché di loro propria natura mortali , 
pure diventano veniali , o condonabili in virtù 
della Palfione del noflro Salvatore , per tutti 
coloro, che adempiono lecondiaioni , tulle qua- 
li ella b offerta nel Vangelo . Al chv i Catto- 
lici Romani rifpondono , che la principale di 
quella cooditione i la SagramentalConftffiooe. 
Vedi Confessione , e Assoluzione . 

VENIRE Faciai , in Legge Inglele, fe un 
mandalo giudiziale, che ha luogo, quando due 
parti litigano, e venganoli procedo , diretto 
allo Sccrflo , per fate che i dodici Giudici del- 
lo (ledo vicinato li adunino ad afcoltare , ed 
elaminar le medefime, e a dire la verni fopra 
il procedo , o definizione prcla . Vedi Tuzq- 
VI ME MI , e V ICI NATO . 

Se quella inchieda , o Commiflionc non vie- 
ne nel giorno del mandato ritornato; adoraci 
amiti un habeat corame , t dopo quello un le- 
qecftro, fine hi i Corom i da rj vengano. 

Vekiie Faciai ror Marmai. Vedi VtNTEE 
Infpictrntia . 

VENOSO, traigli Anatomici , i una cola, 
che ha relazione ad unaveqa. Vedi Vini. 

L’ effrrmitì delle vene cava , e polmonare , 
ov’entrano nell’ auricole del cuore, fi chiama- 
no feni vene fi . VediCava , e PuiMONAli. Ve- 
di anche Cuore, c Ci acot. azione . 

VENTAGLIO, fe un utenfilio, conche l’uo- 
mo fi fa vento, c tinftelea l’aria , agitando- 
la , per procurate principalmente frclco nella 
flagion calda. 

fi codume , che ora regna fralle Dame di 
portar ventagli , fe venato dall’ Oriente . ove il 
Clima caldo rende quafi indifpenlabile l’ufo de* 
ventagli , e dell’ ombrelle . Non fe lungo tem- 
po che le femmine cominciarono per la pri. 
ma volta a letvirfi d’ una fpccie di ventagli , 
fatti di pelle , in tempo di State ;; ma ora fi 
trovano neceffarj anche nel Verno . 

In Oriente fi ulano per lo pili ventagli grandi, 
futi di penne per riparati! dal Sole, e parare 
le nofcht. In Italia, e Spagna hanno una fot- 
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ti di gran ventagli quadri fofpefi nel inetta 

degli appartamenti, e particolarmente al di fa- 
pra della Tavola: quelli con un moto, ched» 
principio fe gli di , e eh’ cfli ritengono lunga 
tempo, per cagione della loto perpendicolare lo- 
fpenfione, aiutano a rmfrclcac l'aria , ed a cac- 
ciare le mofehe. 

Nella Chiefa Greca fi mene un ventagli a 
in mano a’ Diaconi nell» cerimonia della lora 
Ordinazione, m allufione ad una parte dell'uf- 
fizio del Diacono in quella Chiefa , che fe di 
cacciare a’Saccrdoti le mofebe, durante la ce*. 
Jcbrazmn del Sacramento. 

Il Wiqucfort , nella fila traslazione dell’ Am- 
bafeiara di Giarciaa de Ftgueroa , db il no- 
me di ventaglia a certi cammioi , o condotti 
di vento, ulati da’ Pctfiaoì per provedere d’ 
aria, e di vento le loro cale ; e fenea ■ quali 
il caldo vi farebbe infopportihile. Se ne veg- 
ga la defermone in quei! Autore , p. ;8. 

Al prefente quel , che fi chiama ventaglia , 
per quafi tutta V Europa , fe un» fottìi pelle , o 
pezzo di catta, tafffettl, o altro Irggicr drap, 
po, tagliato in fcmicircolo , e montato fopra 
altri piccioli baftoncelli lottili di legno , d'avo- 
rio , di tartaruga , o fienili . 

Si fanno i ventagli con carta doppia , o con 
fempliee . 

Se la carta fe fempliee, i bafloncelli , fopra 
cui viro montata, a' incollano luli’effremitb del- 
l’abbellimento ; le loro due carte, tbaflcncrl- 
li rcflano cuciti fra Cuna , e l’altra- Prima di 
procedere a collocare i balloncelli , il che G 
chiama montai il ventaglia , G deve piegare la 
carta in guila tale, che le pieghe vengano ad 
edere alternatamente di dentro, e di fuori. 

Nel mezzo appunto di ciafcuna piega , la 
qnale Tuoi elferc della larghezza di un pollice 
in circa, t’incollano i bafloncelli , i quali fi 
tornano tutti a congiugnere , c ribadite infic- 
ine dal l'alno capo : Elfi fono molto lottili , ed 
appena eccedono il terzo d'un pollice. ih lar- 
ghezza; e dove Hanno incollati alla carta, fo- 
no fempre più tiretti , continuando coi) fino 
all* eflremiti della carta . Li due eflenori fo- 
no più groflt, e più fotti degl’ altri, il nume- 
ro de bafloncelli di rado palla i ventidue . Vi 
fono quegli Artefici di varie bagattelle , che 
fabbricano i bafloncelli ; e i pittori da 
Ventagli piegano le carte, le dipingono , e le 
montano. 

La pittura , come i foglia d’oro, applica- 
ta (opra un fondo inargentato , l’una , e l'altro 
preparati da' battilori. Alle volte fi dipigne fo- 
pra un fondo d’oro, ma cib fe di rado , per- 
chfe I’ oro buono fe troppo caro , ed il fallo 
Troppo mefehmo. Per applicare te foglie d’ar. 
gento fulli carta, Gufa una compofizione , che 
fi ha per un gran fegrcto ; ma per quanto fi 
vede ella non fe altro che gomma Arabica , 
Zucchero Candito , e un poco di mele , li. 

que- 
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quefatti io acqua comune , a midi con ua po- 
co d'acqua vite. Si mene quella compofixione 
(opta la carta con una (pugni , poi metten- 
dofi fopra la comparili one coll applicata le fo- 
glie d’argento , e premendocele leggiermente 
eoa una palla di panno Imo piena di cotone , 
elle vi G attaccano , e formano un corpo fa- 
lò. Quando in luogo d'argento 6 mette un fon- 
do d'oro , G olTerva lo Aelfa metodo. 

Etfendo ben (ceco il fondo , molle di quelle 
cane 'fi battono inficine (opra un g rodo pezza 
di legna , col qual meno l’argento , o 1’ ora 
acquifla un luftro, come fe folte brunito. 1» 
VENT1DUTTI, in edificio, tono certi lp-’ 
ragli , o luoghi fottcrranei , uve G conferva- 
no de’ venti frefefai, e freddi , che fi fanno co- 
municare mcdiaute certi tubi, o cenarli), fu. 
maiuule , o volte , colle camere , o altri ap- 
partamenti d' una cala ; per rinfrelcarle ne’ 
tempi più caldi , c mitigarne J’afa, «he quelli 
caufano . 

Sono molto in ufo in Italia , ove alcuni li 
chiama lo Vrniiduiiì ; cioè condotti difvcnto . I 

Franceli li denominano prigioni de’ venti , o pa- 
lagi; di Eolo. Vedi Fumea , Cata, &c. t 
VENT1ERA, fi dice in Italia qualunque 
liti u.nrnto, che agitalo muove del vento. Ve-, 
di Ventaglio. 

VEN Ti VIRATO, o Viginthritato , ara una 
D.gurà predo gu antichi Romani , fi abilita da 
Ce. are. # 

Quella dignità Ae comprendeva quattro al- 
tre ; perche de’ Vicini viri , o di que’ venti 
uomini, -he componevano tal compagnia, ve 
n’.rano tre, che ledevano , e giudicavano di 
tulli gli uffin criminali ; tre alni arcano 1’ 
ifpenone delie monete, e della aeoca; quattro 
aveaao cura delie Gride de R ima j e ’i redo fi 
etano i Giu tiri degli uff. ri civili. 

VENTO r-Knetar, i uaa (nòbile agitazione 
deli’ una , per coi una gran quantità di quella 
(corre da urU£igo, o Regione, m un altea. Ve- 
di Aaia . . 

I Venti fi*divilono in perenni , perioditi, 
t variabili . Si dividono anche ngenirnit, tlprr- 

turimi. 

Vanti p-rear r , e ceffoni , fono quegli, che 
fempte. lottiano per lo Hello vrrfo . Di queGi 
nc abbiamo uno mollo notabile fra i dog Tro- 
pici , il quale forti» collantemente da Levanto 
a Ponente, 'terrò Frani generale da traffici . V«di 
Vaurt Tu a Eric ali . 

Venti - rgifiati, o paiiodici, fono quegli, che 
coAadie.neow ritornano ia certi tempi . Tali 
Uno i fr.f hi venticelli da mare, e da terza, 
t quali fodUno dal mare alla terra nella fera; 
c dalla Tcna al mare la mattina. Gli lnglcfi 
fi chiamano Brezza. 

'Dall tono «oche i Foni trafficali cambiabi- 
li , o puttiioJ ut , i quali per enti meli dell’ 
nona Ltluuo per ua vocio ; c nel redo dell no- 
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no pel verfo contrario . 

Venti Variabili, a erratici , fono quei , che 
foftìino ora per quella via, ed era per quella; 
ora fi levano, ed ora Ranno quieti , fenza al- 
cuna regola, o regolarità in quanto al luogo, 
ed in quanto al tempo. 

Tali (ono tutti i Vinti olfcrvati nelle par- 
ti d’ Inghilterra , &c. dentro terra . Brachi 
molti di queAi prendono i loro certi tempi 
del giorno . Cosi il Vinta di Ponente i fre- 
quentiamo verfo nona ; il Vinto di mezio- 
giorno neda norie ; quello di Tramontana il 
matino, &c. Ved Tempo. 

Vento gioitali t quello , che nello Gof- 
fo Tempo fòlli i pel medefimo verfo , per un 
grandiffimo tratto di terra quali tutto l’an- 
no . Tal t il foli Vinto generile da traffico. 

Ma anche queAo ha le fue interruzioni , per- 
che i 9 In Inghilterra appena fi fenre qual- 
che poco , come quello che è rotto dall’ totet- 
pofiziooe de’ monti , valli , &c *9 In Ma- 
re, vicino alla fpaggia , t diAurbato da’ vapo- 
ri, efalazioni , e Venti particolari , che folca- 
no dalla parte di terra ; talmente che non è 
per lo più confiderato come generale , che fa- 
lò in aito mare : Ove , $ 9 Egli è (oggetto ad 
edere di-turbato dalle nuvole , che corrono da 
altre parti , o ■puon fecondar). 

I Venti particolari comprendono lutti gli 
altri, eccetto ì Orni generali trafficali ; equcl- 
)a , che fono peculiari ad un piccol cantone , o 
parte , e che fi chiamano Venti topici , o pro- 
vinciali. Tal’ à il Vento di Tramontana, dal- 
la banda occidentale delle Alpi , il quale non 
fcfiu a più d'una, o due leghe iq lunghezza, 
e molto meno in larghezza: tale i parimente 
il Venti, detto frondai in Francia, «c. 

Cagione tifica de' Venti . Alcuni Filofofi » co- 
me Cartefio, il Rohault , ite. fpiegano il Ven- 
to generale dalia rotazione diurna della Tet- 
ra: e da queAo Vento generale ne fanno deri- 
vare tulli i particolari . L’ atmosfera , dicono 
effi, inveAendo la Tetra , e movendoli into no 
alla me defi ini ; quella parte, che hadadeferi* 
vere il piccolo circolo , farà più predo il (uo 
circuito, o gito: perciò Tana predo l'Equa- 
tore', richiederà un tempo alquanto più lungo 
per fare il firn co»fo da Occidente ad Oriente, 
di quel, eh’t più vicino a’ Poli. Coal come la 
Terra gira vrrfo Oriente , le particelle dell’ aria 
predo l'Eqipn .naie, ellendo efiremamente leg- 
giere , fono lalciate indietro i tantoché in ri- 
guardo alla Superficie della Terra fi muovono 
verfo Occidente , e diventano un cortame Ve», 
io Orientale . 

Q iella opinione fembra confermata da ua 
altea offervazione , ed i , che querti Venti fi 
trovano falò fra i Tropici io qoe’ -parale 111 di 
latitudine , ne’ quali il moto diurno l il più 
veloce. Ma le collanti calme del Mare Atlan- 
tico vicino ali' Equa loie ; i Vomì Occidentali 

ira 


6 4 ° VEN 

In li certa della Guinea, e i Mofoni periodi- 
ci Occidentali, (otto 1' Equatore , oc’ Man dell’ 
Indie dichiarano I* infuflìcienza di quell' 1 pota- 
li . Vedi MoNSOHr . 

in oltre l ana lenendoti Oretta alla Tetra pel 

f itincipio di gravili , acauirtarcbbr col tempo 
o dello grado di velocita , col quale fi muo- 
ve la fuperficie della Terra , tanto in rifpetto 
alla rotazione diurna , quanta in riguardo al- 
l'annuale intorno al Sole, la quale b circa tren- 
ta volte piti veloce. 

Per il che il Dottor Halley fortituifee un al- 
tra cagione capace di produrre un limile co- 
rtame effetto, non {oggetti alla mcdcfiina ob- 
biezione, ma conforme alle note proprietà de- 
gli elementi dell’ acqua , e dell' aria, ed alle 
leggi del moto de’ corpi fluidi . Tale fi i l’a- 
zione de' raggi del Sole Copra I' ària , r I’ ac- 
qua, come parta ogni giorno (opra P Oceano, 
confidcrati mfieme colla qualità del (uolo , e 
colla Ciluazione de' Continenti contigui. 

Secondo le leggi della Stanca, l’aria, che b 
mero tarefatta, dirtela , o dilatata dal calota 
e per confrguenza piti ponderala , deve avere 
un molo verfu quelle parti della meJeiìma , 
che fono piti rarefatte , c non ponderofe , per 
riduila ad un equilibrio; o oltracciò cambian- 
doli continuamente verta Occidente la prelen- 
za del Sole , quella parte , verta cui l’aria 
tende, per ragione della rifrazione fattadaldi 
lui maggior calore meridiano, viene porrata , 
con elio lui verta Occidente , e per confc- 
quenza l’ inclinazione , o tendenza di lutto il 
corpo dell’ aria balla b per quel verta. 

Cosi formafi un ('raro generale Orientale , il 
quale eflrndo imprrrto (opra l'aria d’un vado 
Oceano, le pam li fpinguno l’una l’altra, e 
così mannngonlf in moro fino al proflimo ri- 
torno del Sole, per cui torna a rimetterti Tan- 
fo moto, quanto le n' era perduto , e coti il 
Vtnu Orientale fi rende perpetuo. 

Dal mrdrfimo principio ne fiegue , che que- 
llo Vinte Orientale debbi dalla banda Setten- 
trionale dell’Equatore, efferc verta il Setten- 
trione dell’ Oriente ; e nelle latitudini meri- 
dionali verta il mezzogiorno di quelle; poiché 
vicino alla linea , l’aria b molto piò rarefatta 
che in una maggior diflanza dalla medcfima ; 
petchb il Sole vi fi trova ventrale due volte al- 
l’anno; ed in mun tempo b piti lontano di zj 
gradi, e mezzo: nella miai diflanja il calore , 
effendo come il (eno dell’ angolo d’ incidenza , b 
tal di poco inferiore a quello del roggio perpen- 
dicolare i in luogo che tatto i Tropici, benchb 
il Sole vi rta verticale jfib lungo tempo, in di- 
flanza di $7 gradi ; il che b una fpecie di ver- 
no, in cui l’aria fi rinftefea , in modo che il 
calore della Stare non può ribaldarla nello del- 
ta grado , come (otto l' Equatore . Per il che 
trovandoli l’aria vetta Smenrrione, c Mezzo- 
giorno meno rarefatta , che quella oc! mezzo, 
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ne fegoe che da tutte due /e bande fila Ab- 
ba tendere verfo 1* Equatore. Vedi Calore . * 

Quello moto comporto col primo Vinto Orien- 
tale (piega tutti i fenomeni de’ Vinti trafficali 
generali; i quali , fc tutta la fuper6cie del Glo- 
bo fòrte Mare « foffcr rebbuno indubitatamente in- 
torno al Mondo, come appunto fi trovano che 
fanno nell' Oceano Atlantico , c nell’ Etiopico * 
Ma poiché vi fi inframmettono Continenti siva. 
rti , ebe rompono la continuiti degli Oceani , 
fi dee avere riguardo alla natura del fuolo , ed 
^^^finofiztonc degl* alti Montf , che fono le 
jHBgiom principali delia variazione delFira- 
f?Pàlla prima regola generale : un perciocché , 
ir un Paefe , che giace predo il Sole , trovali di 
Terreno piatto, rcnofo, e baffo: il calore, ca* 
gionato dalle ribellioni de* raggi del Sole , e 
dalla ritenfione di quelli nella rena, fc incredi- 
bile a coloro . che non 1* hanno provato » con 
che trovandoli l’aria eccedi veniente rarefatta v 
fc necertario che l’aria più frefea , e più denta 
abbia a correre verfo quella parte per rimetter- 
ci 1* equilibrio . 

Quella fi fuppone edere la cagione , cerchi 
vicino alla Coda della Guinea, il Vena tempre 
pieghi (opra la certa ferma , (ottundo da Oc- 
cidente ; in luogo di venire da Oriente , ef- 
fendo vi ragione (ufficiente di credere che le par- 
ti interne dell'Africa fieno prodigiofamente cal. 
de , poichfc le rive Settentrionali della medefi- 
ma arano sì intemperate, che gli Antichi ebbe- 
ro motivo di conchiudere che quanto giaceva 
oltre i Tropici, ne forte inabitabile per eccedo 
dicaldo. Vedi Toaaiba, e Zona . 

Dalla (letta cagione avviene , che io quella 
medefima parte deli’ Oceano , che gl’ Incieli 
chiamano Paggi* , vi fieno calme cosi cortan- 
ti ; perché trovandoli quello fpaxio collocato 
caci mezzo tra i Venti Occidentali , che fof- 
fiano rulla Coda della Guinea, e i Venti traf- 
ficali Orientali , che (odiano verfo 1’ Occiden- 
te di efsi ; quivi la tendenza , o inclinazione 
dell'aria , fc indifferente all’ una , o all* altra 
parte , e così rta in equilibrio fra ambedue : 
ed il pefo dell’atmosfera, la quale vi fi attie- 
ne , ertendo diminuito pc* continui Venti con- 
trari , che quindi (odiano, fc caufa che quivi 
l’aria non ritenga il copiofo vapore, che ella 
riceve; ma lo laici cadere in così frequenti piog- 
ge . Vedi Pt oggi a . • 

Ma ficcome l'aria frefea , e denfa , per ragio- 
ne della fua maggior gravità, premè , e (pigne 
la calda , e rarefatta , fi pub dimortrare che 
quell' ultima debbe- afeendere in una corrente- 
continua, torto che fc rarefatta-, e che ertendo 
alcefa , ella debba difperderfi per confervar 1* 
equilibrio ; cioè per una corrente contraria 1* 
aria fupcriore ha da muoverli da quelle parti, 
ov* è il maggior calore : cosi per una ipccie 
di circolazione il Vento tra Sleale , che (pira di 
(otto tra Settentrione, ed Oriente , larà accam- 
pa- 
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ugnate da un Piare di Copra , Che fpiri tra 
Mezzogiorno, e Ponente ; e lo Scitocco da ila 
.Peate, che fpiri tra Settentrione , ed Occiden- 
te di (opra. Vedi CoaaauTt, SoTTO-Correste. 

Che CIÒ patii la mera conghicrtura, fembra 
affi,, urlicelo il quali iftantaneo cangiamento del 
Pente al punto oppi. Ilo , che frequente lì trova 
nel pattare i limiti de’ laceri trafficali ; ma ciò 
che lopra tutto conte risa quella ipotefì , é U 
fenomeno de’ monfoni , il quale con tal mer- 
co faciliflìmamentc fi (cioglie , quando lenza 
uu tal modo può egli a inala pena fp.egarfi . 
Vedi Monsone . 

Suppo(li dunque una tal circolaaione come 
Copra ; fi deve confidciare , che al Sercentrione 
elell’O erano indiano vi é Tetra dapertutto , den- 
tro i (oli limili della Latitudine di ?o 9 gra. 
<h , cioè 1' Arabia , ia Pcrfia , l’ India , Ite. le 
quali Provincie , per la (Iella ragione , che le 
pani Mi-diterranec. dell’ Africa fono (oggette a 
caldi mfopporiabili , quando il Sole è veda 
Settentrione, pillando quali verticale/ ma pure 
fono abballante temperate , quando il Sole fi 
ritira vedo l'altro Tropico per ragione d’ una 
giogaia , o continuazioni di monti in qualche 
didioza dentro Terra, de quali fi dice che nel 
Verno fieno di (pedo coperte di neve , (opra la 
quale palandovi I' aria , deve quella ncceffaria- 
niente venirne molto riufcclcata . Quindi avvie- 
ne , che l'aria, ultrodo fecondo la regola gene- 
rale dalla parte , che lira Settentrione, ed Ori- 
ente , « venendo al Mare d’ india, fia ota piò 
calda, ed ora più fredda di quella , che medias- 
te quella circolazione ci vira ritornata dalla 
parte, che Irta Ponente, c Mezzogiorno, e per 
confeguenza talvolta la fotto-correnre, o (Vaia 
viene dalla parte tra Settentrione , ed Orien- 
te , c talvolta da quella tra Ponente , e Mez- 
zogiorno . 

Cne quello non abbia altra cagione , l chia- 
ro da’ tempi , ne’ quali quelli Penti cominciano 
a (pirare , ciol in Aprile ; quando il Sole prin- 
cipia a ribaldare que' Paefi verfo il Srttcatrro- 
ne, i Monfoni che fpirano tra Ponente, c Mez- 
zogiorno , cominciano , r foffhno per tutto >1 
tempo de’calori, fino ad OcroOre , allora quan- 
do r. tiratoli il Sole , o raffreddandoli ogni co- 
la verfo Settentrione, e crefeendq il caldo ver- 
fo il Mezzogiorno , i Prati che fpirano tra Set- 
tentrione , ed Oriente , entrano, e (odiano per 
tutto il Verno finn ad Aprile di nuovo , ed l 
lenza dubbio fullo (letto principio che al Mez- 
zogiorno, dell’ Equatore , in parte dell’Oceano 
d India, i Penti tra Settentrione , e Ponente 
fuccedono agli Se Hocchi , o Pesti fra Levante , 
z Mezzodì , quando il Sole s'avvicina al Tro- 
fico di Capricorno. Vedi Matta . 

Ma avendo l’ induttria di alcuni moderni Scrit- 
tori ridotto la Teoria della produzione , r mo- 
to de' Prati , ad una^dt'ndflrazione alquanto 
matematica; ne daiemo'fhrr contezza a Letto- 
Trai. Pi IL 
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re in quella foisna . 

Leggi della produzione dc'Peaft - Se l’ elafi! - 
citò dell’ aria s’ indebolire in qualche luogo , 
ptucchì ne’ luoghi contigui , un Proto fedi rà 
per quel luogo ov’ é la diminuzione . Vedi Asia, 
ed Elasticità - . 

Perchè, procurando l’aria , per da fua for- 
za elallica.di efpandcrfi da ogni verlo ; fe que- 
lla forza l minore in un luogo che m un al- 
tro ; lo sforzo < si /iti ) della piòelaftka , con- 
tro la meno elallica , farà maggiore , che lo 
sforzo della feconda contri la prima. Dunque 
l’Aria meno clatlica rcfilterà con minor forza 
di quella, con cui i fpinta dalla più elaflica; 
conlegucntementc la incuo claflica , verrà (cac- 
ciata dal fuo luogo , c la più elidici (ucce- 
llerà. 

Se ora P eccedo delf elallicitl deir aria piò 
dalli», (opra quella della meno elaQica, l ca- 
le che produca una piccola alterazione nel ba- 
rolcopio i il moto coti deli’ aria cfpulfa , che 
di quella, che le fucccdc , diverrà fenlihije, cioè 
vi farà uu Peata. 

a 9 Quindi , poiché l’elaQicità dell' aria 
cresce a mifuta, che crefee il pelo comprimen- 
te 4 e che 1’ aria compreffa è piò denfa dell' 
aria meno compreffa : tutti i tritìi Indiano in 
un aria più rara , venendo, da un luogo piena 
d’ una più denfa . 

2 P Onde , poiché un aria più denfa l fpe- 
tificamente più grave d’una più rara 4 una 
leggicrezaa dell’ aria in qualche 


cihcamente piu grave d una più rara 4 una 
flraordinaria leggerezza dell’ aria in qualche 
luogo ha da e(sere accompagnata da burrafche, 
o Pesti ftraordmari. 

Ora , flemme una llnordinaria difeefa del 
Mercurio od barometro moftra una leggerez- 
za disordinarla dell’ Atmosfera ; non l mara- 
viglia , (e predice rempefte. Vedi Ba»ow trio. 

gP Se l’aria viene a biòttamente condea- 
farli in qualche luogo , la (ua eUdicitl cede, 
rà Cubicamente diminuita : quindi, fe queda di- 
minuzione l grande' abbadanza , per operare 
fui barometro , vi fpirerà un Pesca attraverfo al- 
pina condc nlara . 

J 9 Ma poiché ella nan può fobicamente coa- 
denfarfi.fc non é prima data rarefarla di mol- 
to 4 Vi fpircrà un Peata attraverfo all’aria, a 
midi» cne queda fi raffredda, dopo di effere (la- 
fa violentemente (caldaia. 

6 9 In fimil gutfa , le l’aria viene a fubi- 
lamcnte rarefarli, ne reda fubitamente accre- 
Tciuta la (ua eladicirì ; per la qualcofa verrà 
ella a (correre per l’aria conngoa , non impref- 
(a , o molla dalla forza rarificante . Un Peate 
adunque fpircrà da un luogo, nel quale l’aria 
t fubirameme rarificata .- ed m quello princi- 
pio, fecondo ogni probabilità , fi é che, 

7 9 Poiché la potenza del Sole nel rarifica- 
re l’ aria é notoria , ella dee ncceffariament e ave- 
re una grande influenzi (ulta generazione de’ 
Pesti, vedi CaLoti, R star azione , &c. 

M zi rr m 8 9 Si 
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8° Si trova che quali tutto le caverna tra. 
traodano del Vemt piu, o meno . Il levarli, e 
(ambiarli delf'enreG determina (perirne ntilmrn- 
te col meno di giraflrferle , collocare in erma 
alle cale , &c. Ma quelle feto indicano quan- 
to avviene circa la loro propria alrrzza,o 
vicino alla fupetficie della Terra: il WolSo af- 
ferma, da oflervaaioni di moiri anni , che i 
Penti pili airi, i queir fpingnno le nuvole fo- 
no diverti da’pih raffi, ehe muovano le giran- 
dole, ed il Sig. Derbam olTerva quafcola non 
dittimi le da quella, Fbyf. Timi. L le. a. 

Queft’alrtmo Aurore paragonando varie fe. 
all di offrevazioni , fatte intorno n' Ponti in di- 
verfi patii , croi in kigh iltcrra , Irlanda , Elve- 
zia , Italia, Francia, Nuova Inghilterra, ire. 
r. finite (he i Ponti in que'vart luoghi , dira- 
do s'accordano; Ria quando van d'accordo , ciò 
comunemente avvenga, allora quando fono fon- 
ti , e di lunga continuazione nello Ardo quar- 
tiere , o ponto di Penta ; t pria ciede egli rte’ 
punti Settenr rionali , ed Orientali , che nrgli 
altri. Di p in, (he un Pitto forte in un lao- 
go n’ l («venie un debole in un ainop o mo- 
derato, fecondo che i luoghi fono p ir vicior, 
o pib rtrroti . fbilof. TronfoB. n. 167 , e zzi. 

X-W dil/n Fleto , e 'velocità dtl ViaTO.NoO 
efitndo il Pei ut altro , che aria in moro, td 
ellcndu l’aria un fluido foggetto alle leggi de. 
gli altri fluidi , le ne pub ridurre la forra ad 
un computo prrcifo ; cosi „ Effenilo data la 
,, ragione della gravità fpecifica di qualunque 

altro fluido a quella dell’arra, rnlieme collo 
„ fpacio , in cui quel fluido , (pmiodaila prt(. 
„ borie dell'arra , fi muove il qn (Tato rem- 
„ po, fi piò determinare lo fjMzro , in cui I’ 
I, arra llclfa (pinta dalla medefima forza fi meo- 
„ viri nello Aedo tempo : Con qutfl» rego- 
(, b < 

r® Come tu gravità fprciflca dell’aria, i 1 
quella d’ ogni altro fluido ; >m) é reciprw*- 
mente il quadrerò dello fpa? o, intuì quel flui- 
do Ipmro da qualche forza fi niucvrin un dall 
tempo al quadrato dello fpaaio, in cui I’ aria 
dello Aedo impulfo fi moverà nel medefimo 
tempo . 

Supponendo perciò (he la ragione della gra- 
vità (peci fica di quel altro fluido a quella del- 
fina fia s fi: ej che lo fpatio dricritro del 
fluido li chiami r;r quello, che l’aria dtferi- 
«*rà collo fletto impulfo * . La regola ci di 
*« y/ ( b J* : e. ) 

Quindi,(e roi (opponiamo, che l’acqua (pin- 
ta dalla forza data fi muova due piedi io utl 
ferendo di tempo , allora farà f — 1 ; t poi- 
ché la gravità fpeciflca dell’acqua ali’aria é 
tome 970 a t ; avremo 6 s 970 , e c “ I ;e 
cr.nfcgu- ntemtntr x = y/ 970.4= y/ 3880=5 
firj | i-.d : Dui qur la vclccnà del Pn.io a quel- 
la dell’acqua, meda cella fletta polenta , farà 
cerne éaj a i; cicé, le l’acqua fi muove due 
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pedi in un fecondo , il Proto volerà fi ij pie- 
di . 

a A Si aggiunga che j = \/ ( c t-’-b J 
e perciò lo fpazio in cui ogni fluido , (proto 
da qualunque tmpreflSnne , li muove in qualun- 
que tempo , fi determina col trovare unquatu 
to proporzionale a due numeri , che tfpnmo- 
no la ragione delta- gravità fpecific* , ed il 
quadralo dello (patto, in coi fi muove it Pern- 
io nel tempo dato. La radicr quadra di quel 
quarto proporzionale é lo fpazio ricercato. 

Il Sig. Mariorfe , per efempio , trovò con 
vari fprrimrnti, che un Pento di qualche buo- 
na forza, fi muove 14 piedi ia un fecondo di 
tempo ; per il che, fé fi ricetta lo fpaxio , che 
l'acqua fp-nra dalla fletta forza che l’aria, de- 
(cnverà nello fletto tempo; allora farà c =r ! , 
x = 14, fi s 970 ; e noi troveremo j — 

( 57 «: 97 ® ) = ”• . . 

1 „ La vcioci'à del Putto , effendo data 

„ per determinare la prefISonc nchieAa a pro- 
„ durre lai velocità „ noi abbiamo quella re- 
gala: Lo (patio, in cut il Pento fi muove in 
un fecondo dr tempo, i all’ altezza ( cui fi de- 
ve alzare an fluido in nn rubo vuoto , ad og- 
getto di avere una prelfione , capace di pro- 
durre tale velocità ) tn una ragione comporta 
della gravtrà fpeciflca del fluido , a quella del- 
l’aria, c di quattro volte )' altitudine , che un 
corpo difecndt nel pruno fecondo di tempo al 
(aderto (patio dell’aria. 

Supponete, per efempio , che Io f patio io 
cui l'aria fi muore in un fecondo fia a — 14 
piedi, o 188 pollici; chiamare Paltitodinc dei 
terao a, e la ragiono del mercurio all’ aria b: 
c =: i}j8o : 1 , d = 181 pollici ; a farà mi- 
nore di quel numero la quantità d' una lioea, 
overo j-Jr di pollice .'E quindi veggian» per- 
ché un piccolo, ma fubito cambiamento nel Ba- 
rometro fia feguHato de Perni violenti. Vedi 
B« ar set Tao . 

La forza del Ponto , fi determina fperimen- 
talrr.rntr con una macchina particolare, delta 
Anemometro! la quale molta per mezzo di va- 
ie, o ale fimili a qnellc d’un mulino a vento, al- 
za un pe(0, il quale tempre quanto pii inat- 
to fi follerà, allontanandoli dal centro del mo- 
to, collo sdrucciolate lungo un braccio con- 
cavo, adanaro all’atte deli' ali , diventa piti , 
e piò grave, e preme d’avantaggio il braccio, 
finché, e (Tendo. un cootrapefo alla forza del Pen- 
to fopfa Tali, ne ferma il moto . Allora un 
Indite , adattato (opta la fletta atte ad argnli 
retti col braccio, col fuo alzarti, o abballarti, 
indica la forza del fuo Ponto (opra un piano 
drvifo, reme il tondo d’un orologio a Sole in 
grado. Vrdi Ascmomet*o. 

Qoolni td igni del V zitto . I °. ,. U 0 Pro- 
„ lo, che (pira dal Mare , é (rmpre umido ! 
„ nella Stale, egli é fleddo, e rei Verno, cal- 
do; fc il Marc non é gelato . „Quei). fi di- 
ri • 
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■joftri così : Sorge dall'acqua , e s'alca conti- 
imamente un vapore ( il che fi vede acche., 
quando fi trova fenfibilmente diminuita una 
quaixiià d’acqua, che fi è lalciau prr picco* 
lo fpaaio di tempo in un vaio aperto ) mtfjsc- 
aialmcate, s'xila è «fpoftì a’ raggi del Sole ; nei 
qual calo evaporazione forpafia ogoi afpet- 
tativa . Medi Vapore. Col tal mezzo I* arsa , 
che s* attiene in fui Mare, rclìa impregnata di 
buona parte di vapore. Ma i Penti , che Ispi- 
rano dai Mare fprziano via (eco loro quefii va- 
pori , e per confeguenza fono Temete umida. 

In olire l'acqua nella Siate , fitc. concepite 
minor calore, che i corpi terrclìri efpoftì agli 
fletti raggi del Sole; ma nell' inverno l'acqua 
dei Mare t piu calda, che la Terra coperta di 
gelo, e di neve, &c. Per il che, ficcome tro- 
vali, che l'aria contigua ad un corpo, parte- 
cipa del calore , c freddo del medefimo, I 1 aria 
contigua all'acqua del Mare farà pili calda nel 
Verno, e piti fredda nella State, che quella, 
ia quale è contigua alia Terra: Ovcro così . I 
vapjri , che dall’acquaforgono , e s'alzino per 
lo calore del Sole, nei Verno , fono più caldi 
dell’ aria, in cui s'alzano, come appare da’va- 
pori , che fi condenfano , c fi fanno vifibili , 
cju^fi Tubilo che ne fono ufciti , c che fono en- 
trati nell'aria. Perciò nuove quantità di va- 
pore , ribaldando continuamente l'atmosfera 
(opra il Mare, faranno che il di lei calore for- 
pattì qurllo dell'aria (oprala Terra. Inoltre: 

1 raggi del Soie riti tti dalla Terra nell' aria , 
celia State, fono in migg'or numero di quelli, 
che tono rifletti daM’a:qua nell'aria: dunque 1* 
ar a, che è (opra ia Terra ribaldata dalla ri- 
bellione di più rag»i , che Quella fopra l'ac- 
qua, i p ù calda. Quindi 1 Pentì di Malfan- 
no un tempo grotto, nuvolofo, c brinofo . 

29 1 Pentì , che fpirano da*la Terra ferma 
fono lempreafcutti ; caldi nella State , e fred- 
di od Verno. Perché s’alza molto meoo di va- 
pore dalla Terra , che dall'acqua; c perciò I* 
aria fopra il Continente, o Terraferma , farà 
impregnata con molto più pach» vapori . Si 
aggiungi che i vapori, o efa<azioni , che un 

f jran grado di calore fa forgerr dalla Terra , 
ono molto più fini, e meno fenfibili di quegli, 
che forgono dall'acqua . Dunque il Pento , che 
fpua fopra il Continente, non porta che poco 
Vapore con se ; e perciò egli * fecce. 

In oltre la Terra nella State fc pii calda, che 
l'acqua elpotta agli fletti raggi del So'r. Quin- 
di , ficcome l' tua partecipa del calore de' corpi 
contigui ; quella che è fopra la T rr* nella # 
Stale , farà più calda dr cucila , ch'fc (opra 
l'acqua: dunque libare, &c. 

In ftsmil guifa fi dinvoflra che i Penti dìTer- 
ra fono freddi nel Verno. Quindi fi V'-dc per- 
ché i Pentì di Terra facciano tempo chiaro , e 
freddo* Vedi Tempo. 
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Car.fut!o:iò in Inghilterra i Vinti aurtrali , 
e .1 Settentrionali , che fono comunemente g u- 
dicati le cagioni del tempo caldo.edcl freddo ( of- 
StUP il Slg- Derbam )che lotto reamente piut- 
tofto Tcil.-tto del freddo, o del calore dcU'at- 
roostera . Quindi è che npi docente veggiama 
un Vinte Aoftrple caldo cambiarti all’ imoro- 
vifp io Vinto Boreale per qualche caduta di ne- 
ve , o di grandine, e che in un mattino fred- 
do, e gelato fi vede il Vento a Tramontana, il 
quale poi gira verfo la qu«rta Meridionale , 
quando il Sole ha ben riscaldata l’aria , -e tor- 
na nella Terra fredda a diventare Tramontana, 
o Levante. 

Pel modo con cui i Venti di Greco , o che 
fpirano tra Levante, e Settentrione .contribuì- 
feono alle rub gini. Vedi Rubicinx. Per l'ef- 
fetto AW tati fui Barometro, e fui Termometro. 
Vedi BaaoMETan, e Te«mo»ut*o. 

Vento , in Navigazione , b ia Beffa agita- 
zione dell' aria , confiderà la come acconcia a 
fervire pel moto de’ Vafcelli full’ acqua. Vedi 
Nevicate . 

I Venti, fi dividono, rifletto a’ punti dell' 
Orizzonte , da’ quali effi fpirano, in C \mdtn»U,t 
Co Unteteli , &C. 

Venti Cut diruti, fono quegli, che fpiran* 
da quattro punti cardinali, Oriente , Occidente , 
Settenttione , e Mezzog.ornj. Vedi Punto , c 
Cardi nalf. . 

Venti Collniernti , fono i vrnti intermedi , 
Ira I due l'tnti cardinali . Il numero di quelli 
} infinito, come lo fono purcipunri, onde fof- 
fiano ; ma foto pochi di loto tono confiderai! 
io pratica: vale a dire folo pochi di loip han- 
no i loro oomi dirtiotivi- Vedi Coti Htmir. 

Gli antichi Greci non ufavano da pnnop.o, 
che i quattro Vinti cardina li ne ammeffrro di 
poi coll' andar del tempo quanto di pi). Vi- 
truvio ce ne dì uni tavola de' VtntU oltre i car- 
dinali ) tifati da Romani. 

I Molerni.la cui Nautica t motto p.ti per- 
fetta , che quella degli anrich', haaoo dato il 
nome a venrotto Vinti collaterali , che elfi di- 
vidono in primnrj, e feiindi'f ; ed i fecon ta- 
ri li fu ridividono in quei del primi , e del fe- 
condo ordine. Vedi PuNTO. 

I nomi Inglefi da’ punti , e Venti collaterali 
primari, fono componi de’ nomi de’ ca d nali, 
premettevi fcanpre le voci Tramontana, c Mez- 
zogiorno . 

I nomi de’ Venti collaterali fecondati del pri- 
mo ordine, fono comporti de’ nomi de' cardi- 
nali , e del primario adiacente. Quelli del fe- 
condo ordine, fono comporti de’ nomi del car- 
dinale , o del primario preffimo adiacente ; e 
del profilalo cardinale, coll’addizione della vo- 
ce 1/ . I Latini hanno d flint! nomi per cia- 
fche.luno; i quali tutti inficine , fono cfprtffi 
nella Tavola feguente. 
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Nomi de ('«« , c Punti dèli* Bufoli . 
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Italiani 


Latini , e Greci 


I Nari 

a Nort by eaft 


j Nort north-ealb 
4 Noti ci fi 
Nort 

j Nort-Eajì 


6 Non eaft by eaft 

7 Eift. Nort. Eaft 

8 Eaft by north. 


Set lenir iena 

4 Di Tramontana per 
greco 

Greco Tramontana 
4 di Greco Tramo». 

Greco- 


Quarta di Greco Levan. 
Greco Levante 
Quarta di Levante per 
Greco. 


Septentrio , o Barene 

Hyperborra* 

Hypaquilo 

Gallicui- 

Aquilo 

Mt lobo rete 

( Melaquelo 
Su pero ai 
Artiapetioter 
1 Boropeliotcr 
6 ' * cui 
Hypocclias. 

Ccfias hellcfpontiuP 
Mefocafia* 

Cubai 


D.ftanra de’Punri, tic, 
dal Settentrione. 
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9 E ‘Jl 

10 Eaft by South 

11 Eaft South-Eaft 

li South eaft by Eaft 
lj Somb-Eaji 
14 South eaft by South 
xy South South-Eaft 

i« Som by cali 

17 South 

18 Sout by weft 

ìy South South-Weft 

ao Sout- weft by- South 
ai San ih Vrjf 

aa South Weft by weft 
a ? Weft. South Weft 
04 Weft-by South 


Levante 

Quarta di Lev. per Si toc. 
Sitocco Levante 

t . di Strocco Levante 

ir oc co 

Quarta diStroc.perOflro 
j Oftro Si rocco 

| Quarta-di oftro SirocCo. 

F onto 

Quarta di Oftro libecc. 
“Odio libeccio 

Quarta di libec^er oftro 
Lihtcvio 

Quarta di libcc.per Tbn. 
Ponente libeccio 
Quatta’ di Ponente per 
f libeccio 


Solarmi Sithfolanui 
apelìottJ . 

Hy pcutut.o Hipcrcueus 
Eutut-, o Volturnus 
Mefcurut 

Netaptltaus curaaufìer 
Hypophoenia 
Phocrtir, Phoeniciat- 
Lcuconota gangcricut 
Mesophoenia 
Auftei notur 
Meridie; 

Hypolibonotus, alftnur 
Libonotus notolibycua , 
aulirò africus 
Mclblibonotua 
Naro ziphpr ultimo libye. 
A fuetti 
Hypolibs- 
Libt 

Mefolibr 

Meloaephyruf 


ay IVtft 

j 6 Weft bf NortH * 
37 Wtfl-Nonh.wtft 
a 8 Norr Wefl by Weft 
ap Narri IVeft 
jo Nort- Weft byNort 

jl 1 North Norr Weft 
jl Nort-by Weft 


Ponente 

Quarta di Pbneoreraae- 
ftro 

Ponente maeftro 

Quarta di MaeftrO per 
Ponente 

Mneftrt 

Quarta di Maeftro Tra- 
montata 

Maeftro Tramontana 

Qbitta di TramontSna 
per Mauftro. 


paventiti' 


Zephrmi 
Occidui 
Hypargcftes 
Hypocorus- 
Argefles 

Carui , Corus , jtpix 

Mcfargeftei 

Mcfocorus 

ZtphyteÌKm Bmltby- 
cui, Olimpica 

Hypocirciui 

Hypothralcias 

Seirem 

Circuii, ihiafciar 
Mclocirciul 


Neta- 
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fiatiti : i itemi antichi, fono qui fecondai! 
Ricciolo, adattati a’ Mederni ;t>on parchi ìl'rn- 
ir, amicamente dinotati di quelli , fo fiero pre- 
cifamente come quelli , ( poichi e (fendo l’ af- 
rico numero,- e dmflone differente dal modee- 
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no , i ponti a* quali fi riferitone , faranno at- 
quanto differenti ) ma pecchi quelli fono que- 
gli , che piti ci G avvicinano . Cosi Vitruvio 
comando folo in un ordine divetfo, come nella 
Tavola fegueme . 


Nomi At' Venti 

Diffama dal Scttentr. j 

Nomi de’ Venti- 

l' Didima dalLerantl 

1 Septentrio 
a Gallicus 
J Superna* 

4 Aquile 
y Borea» 

6 Garbai 

o° 0’ 

*S 

3° 

4$ 

do 

75 

7 SoUnut 

8 Ornithias* 

9 Cenar 
to' Eurus 

ir Voiturous' 
ir Euronoms 

0° •- 

’5 

3° 

■45 

do 

75 

Nomi de’ Venti 

| Di danza dal Metro g. 

! Nomi de’ Venti 

| Didima dal Ponente 

>3 Aulì er| 

14 Alfanui 

15 Libo no tu* 
ICS Africo* 

17 Subvefper 
1* Argeftcj 

o° 0 

>r 

!« 

1 do 

k 7P 

19 Favomu» 
zo Eifó* 
ae Girciu* 
ai Cauru» 
if Corus 
,14 Thrafcia» 

o° . o > 

<15 
3» 

45 

do 
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Inquanto all’ufo Ae' Venti nella Nautica, 
*e. Vedi Navicane, Rombo , Busiola, 

Vinto di quarta, o Venti laterale .• V edi I’ 
•tticolo Qui ITO , 

Vanto a vertice . Vedi Tornivi . 

Fornice e VtiTO, Vedi Fornice. 

Schioppo 1 Vinto. Vedi Sciti 0 prò . 

Sfinenti dn Vinto, e da finto. V. Strumento. 

Molino a Vento, i una fpecie di mulino, che 
riceve il fuo moro dall’ irapuifo dei Vento . Ve- 
di Mulino . 

Il mulino a Vent », benchi Ga un ordigno, a> 
macchina abbadaaza connine , ha milladmteno 
alquanto in fe di piti ihgegnofo , di quel che' 
fi luot credete ,• G aggiunga che fe eli atmbui- 
fee generalmente un grado di perfeeione , al 

a nale pochi ordigni popolati fono giunti , e~ 
el quale 1 mieflri medcGmi pochi dima j’ ac- 
corgono . Sebbene la Geometria nuova , &e. 
Ma fomminifttato ampia materia- pel di lui mi- 
glioramento . 

Suolimi Jet Molino 1 Vento. Ita Bruttura 
interna del mulino n Vento h quali come quella 
di’ mulini d’acqua . L» diSèrenia Ha quelli e 
quelli contile per lo pth in apparato eflcrno per 
l’applicazione della potenza . 

Quell’apparato confitte in uo-alTe EF(T»; 
ili Pnenntaticn-fig. 15. ) per la Quale partano 
due braccia, e pertiche AB, e CE , che l'in- 
tfcrfecano l’una l’altra ad angoli tetti in E , e 
la di cui lunghczta t ordinariamente ]Z piedi 
in circa : fu quelle pertiche G fortnanoterte ve- 
Ih, o ale , in figura di Trapci) , con bafi para- 
Itile,, U maggioro delie quali H I ,. I di (ci pie- 


di in circa’, e la minore PC , detetmiuaie di- 
radi i , tinti dal centro E ad 1, ed H . 

Bifogna che quelle ali Geno capaci di Gir 
fentpre volte verlo il Vento , affiochì ne pofTano 
ricevete F imprellione : al qual oggetto vi fo-- 
no due differenti iDveoaioni , le quali collitui* 
feono le differenti due (perle di molino a Vento , 
che tono in ufo.- 

Nell’ una, tutta la macchina regge fepra un- 
tibero , o alfe movibile perpendicolare ait’ori- 
aome (opra una predella , o piede ; e G fa gi- 
rare , come G Vuole per quello , o pet quel vet- 
fo col mezzo d’ una leva . 

Nell’altra non gira che il copefcto , o tetto 
della macchina, collide-, e coll' ali: Al quale 
oggetto 

Il coperchio l fabbricarti inguifad! torneino- 
la , e la totrieiuola è cinta di un anello di 
legno, nel quale vi l unafcnnalatura. al fondo 
della quale G collocano, in certe didime , mol- 
te girelle di ottone , e dentro la fcanalatura 
iFl un alito anello , fopra il quale da tutta* 
la totrieiuola . All’ anello mobile danno con- 
neffi i travi ni , ed fc\ ed al trave ab in b 
da attaccata’ una 1 corda , la quale all’ altra di; 
lui eflretnità , viene -adattata ai una (pezie d’ 
argano ,- o ade io peritrochio : tirandoli que- 
da corda- per lo rampino di flrro G, egiran. 
doli 1’ argano,, le ale 9 moveranno in gito e’ 
metteranno nella direzziOae che G-voriì. 

Trotti dei moto d un molino a Vento, col- 
in pnfivone delle di Ini ali - U angolo, che le 
all hannr da fare colla loro alle comune , in, 
■rodo che- il Vento podi fare il luo maggior ef- 
fe t- 
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fato, i uox materia di (1 rottile , e delirerà 
elimina, che ha bene occupato la mente de' Ma- 
ttinatici . ' i 

Per comprendere per qual cagione un «uadr- 
no n Vento fi venga a muovere , bifogna fuppor- 
re la teoria de' moti componi . Uo corpo che 
Ti muove perpendicolarmente contro qualche (u- 
perficie, la urta con tutta la Tua forza . Se fi 
muove paralcllo alla fupetficie, egli non la una 
punto : E fe fi muove abbìiqoamente , il fuo 
moto , elTendo com pollo del moto perpendico. 
lare , c del paraiello , non opera falla fuperfi- 
eie, fe non in quanto egli vi è confiJeraio co- 
rre perpendicolare, e lol la fpignt nella dilezione 
della perpendicolare. Talmente che ogni dirozro- 
re obliqua di un muto fe la diagonale di un para- 
leliogtamtno , le cui direzioni perpendicolari , e 
paratile fono i due lati: fi aggiunga che fe una 
fupcrficie , la quale, eliendocolpitaobbliquamco- 
tc, ha fol ricevuto la direzioae perpendicolare, 
fe attaccata a qualche altro corpo, ingolfatale 
che ella non pofaa profeguire la fua diresione 
perpendicolare, ma debba cangiarla in alcun al- 
ita, in quello calo la petpcndicolare diventar- 
la licita la diagonale J’ un nuovo paralellognam- 
no, uno de'lun del quale fi fe la direzione , che 
la fupctficie pub fcguiiare ; e l’altra quella , che 
quella non può feguirace . Vedi Comvuc-to , e 
Moto . 

Coi), mentre un timone, che da attaccato ob- 
bliquanxati ella carena di un Vafcello , è bat- 
tuto dalia corrente dell'acqua , para fella alle 
catena , e per confcgucnu obb iquameote ti- 
fpetto a lui «cito , fi vedrà , tirando la li- 
nea dell’ impuifo perpendicolare , che quello 
tende a frappare il timone della carena, ed a 
portarlo via: e che quella direzione perdendi- 
colafc a! timone fe obbhque alla carena . Il <i. 
mone, adunque, verrebbe portato via in una di- 
rezione obbliqua : ma come io realtà egli fe il 
bene appiccato, ed afficurato , che san fi pub 
(frapparlo, o portarlo via; noi abbiamo fojo a 
confidcrarc in quello moro compoOo , quella 
delle due direzioni, colla quale egli fi pub muo- 
vere lenza tftere firappaio dalla carena : c a 
Jafciar, come mutile l’altra, che via lo drap, 
pcrebbe . 

Ora la direzione, tirila quale fi pubegli mo- 
vere lenza fpiccaifi da la carena, fe quelle che 
lo poeta ciicolarmcnte attorno alla fu* edremi- 
ti, come ad un centro. Tantoché l'effetto del- 
J’impulfb obbliquo de l’acqua fui tintene, fi ri- 
duce , prima ad un impudicne peipendico>a- 
te , la quale inoltre fi riduce a puramente fet 
girare intorno il timone ; ovcro', fe il timonci 
immobile, a far girar; il Valceflo. 

Ora, in un motoobbhquo , e compatto, ove 
ferve una fola delle dirmoni ; quanto mag 
gicr iasione l’ alni ha a quella, tanto minor 
editto futi il moto , e vice ve-J- , Efamiran- 
dofi i muti compofli del l under , coi truvu- 
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im , che quanto piò egli fe obbliqua «Us ca- 
aero , tanto maggiore fe la ragione delia dite- 
■iooe, che ferve a voltarlo all’altra . Ma dal- 
l’altra banda , quanto piò egli fe obbltquo alla 
aarena, e per confeguema al corpo dell'acqua, 
che fi lappone paralcllo alla mcdcGma , tanto 
ib debolmente vietar ad urtare. .Dunque l’ob- 
liquiti del timone ha nello delio tempo van- 
taggio, e (vantaggio i ma come quciti non fon* 
uguali , e ciafcuno di citi ila (empie va-nandocou 
ciafcum differente poGatoaedcl timone , vengono 
erti ad aggrupparli vaciatnente , in gufatale che 
ora l’uno prevalga, ed ora l'altro. 

E' dato un punto di particolat elatne, il tro- 
vare quella polmone dei timuue , netta quale 
ài vantaggio abbia ad cfairc >1 maggiore . U 
Sig. Renau , Mila fua timofa Teorica del la- 
voro de’ Vafccln, ha travato che li miglior C- 
tuaaionc del nmoae fi fe , quand'egli fa un an- 
golo di jj gradi colla carena. Vedi Illuvie*- 
a* , Timo.nc . 

Se ora un mulino a Vento efpodo difettarne», 
te al Vento , viene ad avere le lue quattro tic per- 
penJicolari aii'afse comune , ov’elle dan fìtte, 
quede riceveranno li Vento perpendicolarmente; 
cd fe viàbile eh- quefV imput lo non tenderi che 
a rovcfciarle. Egli fe dunque neceftario di aver- , 
le obb ique al,’ alte comune , affiochì pofaaoo 
ricevere il Vento cbliquameote. 

Per maggior facilità ; confideriamo foltarto 
un ala verticale . L' itnpullo obbliquo del Ven- 
to fopra quei)’ ala fi pub ridurre ad un impulfo 
perpendicolare : e quella direzione, mentre l’ala 
non pub attenervi fi afaolutamrote , fe compofta 
di due, una delle quali tende a farla rivolge- 
re fulia fua alle, e l'altra a farla date rad-e- 
tra . Ma foto la pr.ma di quede direzioni fe 
quella, che pub eftefe obbedita . Per eoufegutn- 
za rutto l' impuifo del Vinto full' ala . non fa 
altro effetto che di farla girare dalla dtdraal- 
la finillca , e dalla Snidra alla dedra , a mi- 
fura che il fuo angolo acuto fi volge per que- 
do , o pel quel verfo • E la drutturi delta mac- 
china fezl felice, eh: l’altre tre ale fono deter- 
minate «per le ftcfae tagtoni a muovet.fi pct lo 
fletto vetfo . - 

L'obbliqu tà delle ali , rifpettoalla toro afte, 
ha prectfamenre lo delza vantaggio , e (vantag- 
gio, che P obbliquità del timone alla catana , 

Ed il Stg. Parent, cercando con la nuova ina- 
lili la fituauone la pih vanraggiofa delle ali 
io full’ af«, uova che ella fesprecifamcmc lo 
drfto angolo di {5 gradi , Nulltdraitno in 
pratica quella regola fi ofterva pothiffimo , to- 
me quella che in fatti fe poco nota . Le ale lo- 
co ordinariamente fìtte ad ua angolo di circa 
60 gradi, il che fe iroppe fuori d’ordine. 

Mmhno n VriiTO eUttice . Il Sig. Parent con- 
fiderà in oltre qual figura debbano avere le vo- 
lt d' un M /,»• m Vento , per ritevere mag- 
gior impuifo dal Veni » ; c deurmina che rlla 
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Si il lettore di un ellifse , il cui entra fi* 
curilo deli’ afje, o arbore del mulino, e la pie* 
noia fetntafae l’ altura di } a piedi. 

In quanto alla maggior potenza ella Segue 
neerbanamente dalla regola , la quale infogna 
che la zela Sa inclinala ali’ afte in no angolo 
do f j gradi . 

Su quello piede egli abame quattro limili 
ale , eufemia delle quali fia un quarto d’elif. 
le | le quali per quanro egli fa vedere , rice- 
veranno tutto il Vento, e nulla ne perderanno, 
come avviene alle ale comuni. Quelle quattro 
fupctfkic moltiplicare , mediante la vela, col- 
la quale il {Vare opera Copra- una di loro , cfpri- 
meoo tutta la potenza , che il forare aveva di 
muovete la macchina , o tutta la potrnia , 
che la macchina ha, quand'k in moto. 

La Aera maniera di ragionate applicata ad 
un ordinano mulino a Vento, le di cui ale fo- 
no rettangolari a e la lunghezza delle quali b 
cinque volte, incirca, la laro larghezza , fa ve- 
dere che il nw/tm* f'rurecllittico, ha pi ù d i fet- 
te volte la potenza del mulino ordinano , prò. 
digiofe vantaggio! c degno ficutaiDcote che li 
lafei la pratica ordinaria per liquidarlo , fc 
una pratica cesi ordinaria, e comune patelle age- 
Vol mente cambiarli . 

Egli dimoflra , che un mulino a Vento con 
fei aie ellittiche, avtcbbe Tempre maggior po- 
tenza, che uno con quattro . Egli avrebbe lo- 
lamente la fteffa fupeificie che le quattro ; poi. 
che le quattro contengono l’intero fpazio del- 
V ellilfe , tanto come le fei . Ma la foraa del- 
le fei farebbe maggiore di quella delle quat- 
tro , nella ragione di Z45 a agi . Se fi ro- 
llili avete due foie ale, ledendo etafeuna una 
fetni- elide, la Coper6c!e farebbe Tempre la ftef- 
fa , ma la potenza relleicbbe diminuita di qua- 
li un terzo di quella con lei ale ; ragione che 
la grandezza de* Settori accorciarebbc molto la 
leva , colla quale il Vento opera . 

Ottimo forma, e proporzione dt mulini « Via- 
to rettangolari . Ma come le all ellittiche fa- 
rebbero qualcofa di li nuovo, che non v’ k mol- 
to da fperare che vengano in ufo comune ; il 
roedefimo Autore ha con&derato qual foima, 
tra le rettangole fari la pila vantaggio^ , eiok 
quella , il prudono della cui lupcrficie , me- 
diante la leva del Verno , lari il maggiore . E 
col metodo de mucine ir , Ch minìmis , egli Ja tro- 
va mo to differente dalle comuni . 

11 rifnltamemo di quella ricetta , fi k che 
l’amp-czza dell’ ala rettangoli dovrebbe edere 
quali il doppio della fna lunghezza ; laddove 
la lunghezza fi fuol far» quaG cinque volle 
tanto come l’ampiezza. Aggiungafi che ficco- 
tue noi cbramiano altezza', o lunghezza , la 
ditncnlìrme, che fi piende dal emiro deli’ affé , 
la maggior dimeulionc della nuov’ ala rettan- 
gola luì volta vedo falle , e la minore ne 
farà voltata via: cofa touln.cmt contraria al- 
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la pofkiene dell’aio comuni. 

Il Sic. Parrai fa vedere , fbt Ih potenza d’ 
uo molino a Vinto, con quanto rii quelle nuo- 
ve ali rettangole, farà alla potenza 014 aleel- 
littiche, quali come ij a *j { H che lafcia un 
vantaggio notabile dalla intrida dell’ ellittiche: 
pure la feria dell* nuove ale rettangole farà 
notabilmente aleggiare di quella della co- 
mune. ' « 

Il Sig. Parent , confiderà parimente qual no- 
merò di nuove ale lari il ptb vantaggiosa, e 
trova che quanto pib poche fono le ale , al- 
trettanto più vi farà di fuprtficie , ma al- 
trettanto meno di potenza . La ragione d’ 
una potenza d’ uo molino o Vento con fri ale, 
farà ad un altro con quattro , quali come 14 
a 1) . E la potenza di un altro con due , farà a 
quella con quattro, quali come t; a p. 

In quanto all’ ordinano mulino a Vento, la 
fua potenza fempte decrefCc , a mifura che U 
larghezza dell’ ac è pib piccola, a proporzio. . 
ne della lunghezza; dunque la proporzione or- 
dinaria di 5 a 1 è eflremameate Ivantaggiofa . 

Gli ufi di quella nuova Teoria di mutino a 
Vomii fono molto chiari . Quanto piti un mar- 
iti» a Vento ha di potenza , unto p ù pretto gi- 
ra , tanto di più egli (paccia , e usto meno 
di Vento ha di bilogno . Si- aggiunga che la 
quella Teoria fi pub avere un mulino n Vento, 
le cui ale fieno qualcoia più corte, e pure n? 
fia maggiore ia potenza che io un mulino or- 
dinano . 

Venti traditoli, fono certi Venti regolari in 
Mate , che Ipirano collantemente per io Aedo 
verfo, oaltetnativameme perqueAo, eprrqoel- 
lo ; eoe) detti pel loro grana’ ufo nella Navi- 
gazione, e nel commercio dell* Indie. 

1 Venti ttajficah fono di differenti fpecie , 
fpirando alcuni tre , o fei o*?fi dell’ anno per 
uo verfo , c poi Io fleffo fpazio di tempo p-l 
verfo oppoAo ; molto comuni ne’ Mzn dell’ In- 
die, detti Manfani. Vedi Monsone. m 

Altri fo&izoo collantemente per lo medefimo 
verfo , tale k quel Vento generale fi* i Tropi- 
ci, il quale in alto Mire trovali che feffia tut- 
to il giorno da Levante e Ponente . In quanto 
a’ Fenomeni di ciafchcJuno , colle loto caufc fi- 
fiche . Vedi Vento. 

I! D mot Liftet ha data nelle T infezioni fin 
lofofitie una congiuntura , che i Venti Tropici, 
o Trafilili naùono in gran patte dal fiato g or- 
al Itero , c collante d’uoa pianta manna, detta 
Saegoft, o Ltmicula marina, la quale crefce in 
gran quantità da )6 gradi fino a 18 di latitu- 
dine Set (rumori! le , ed altrove ne’ Mari piti Vi- 
tti, e piti profondi. Perchk la materia del Vento, 
venendo dal fiato di una fola pianta, dee ncceffaria- 
mente effrre cortame , ed uniforme , e in luo- 
go, che la gran varietà di albero, e P iate in 
Terraferma , &c. femminilità una materia dt 
Vinti ceafufa . Quindi , fi k , aggiunge egli , 

che 
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eh' quelli Vento hanno la maggior forca ve ito 
ri Mezzogiorno ; poiché allora il Sole anima 
piti la pianta, e fa che ella rcfpiri pili predo, e 
con maggior vigore . Egli finalmente attribuì* 
fceJa direzione di quello Vento da larvante , a 
l'onen« alla corrente generale del Mare ; im- 
perciocché -fi offerirà che la corrente di un fiu- 
me , conduce (copre (eco un gentil loffio d’ a- 
na : né fi dee afnmettcre , che ogni pianta è 
in certo modo un elitropio, e fi piega, e muo- 
ve dietro al Sole , e per xonfeguenza tramanda 
il fue vapore verfo quella parte ; talmente che 
la direzione tiri Vento iraficaie , £a in qualche 
modo, parimente dovuta al corfo del Sole. 

Il Dottor Gordon ha data un' altra ipocefi; 
egli trippone che l’ ai litosfera , che circonda la 
Tetra, e fi muove infiemcconlci , nel Tuo moto 
diurno, cammini del pati colla mcdtlima , al- 
meno quella parte di effa , che l vicino alla 
Terra , le mai fi doveffe giudicare che la patte 
più remota rcfii indietro . 

Se poi non vi folscro de’ cangiamenti nella 
gravili deli' atmosfera , egli (oppone, checam- 
nunaxCbhe feenpre inficine colla Terra ,da Ponen- 
te a Levante, in un moto uniforme,' in tutto, 
e per tutto infenfibile a noi : ma liccome la 

r ottone dell'atmosfera , che è folto la linea, 
effremamente rarefatta, dilatata , ed elicla, la 
fua clafticitì , c così la Tua graviti, e preifionc 
medio mmote di quella delle parti circonvicine 
deli* atmosfera , ella è incapace del moto uni- 
forme vedo Oriente , e dee perciò edere pre- 
muta verlo Occidente , t cosi forma quell’ aura 
continua, che (pira da Levante a Ponente infra i 
Tropici . 

Viuto fttfeo, tra marinari , è il lottar del 
Violo . Quando il Vento non loffia tanto forte 
che polla portar le vele de’ Trinchetti bene 
f piega te , o tirate ah, quanto (ipuote, allora fi 
d ter Vinto frefeo . 

Quando il Vento i molto, fi chiama Vinto fot- 
te ; e quanto è tanto forte , e violente , che il 
Vaiccllo non può portare alcuna vela , fi dice 
Vinto di burri] co , 

Quando due Vafcelli in Mare fon vicini l’uno 
all'alrro, e che fpi/andovt poco Vinto, I’ uno 
io lente pisi dell’altro , fi dice che quello Valcei- 
lo ha Vinto più frefen , e palla l’altro. 

VENTOSA , O Coppette , Cucurbitn/e ; in 
Chirurgia, è un vaio di vetro, che fi applica 
a certe parti del corpo , per tirare il fanzue, 
ad altri umori dalle parti interne alla pelle ; 
{caricandole di poi con varie incifioni , fatte 
con uno fcarificatore . Vedi Comztta. 

VENTOSARE, t un operazione di Chirur- 
gia per ilcartcarc il fangue, ed altri umori per 
la pelle. 

Si fa col raccogliere gli amori , e ridurli in 
un rumore fotte la cute ; c di lì poi farli usci- 
re per i (cari ficai ione, cioè con vatie incifioni, 
che li (anno collo fcarificatore . Vedi Scasi- 
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ricATtom * 

Gli tiramenti, che vi fi Adoperano, fono le eucur- 
bitule, o coppette, e lo fcarificatore : la deferi- 
zìone di ciafeuno de’ quali . Vedi Scsainca- 
ZIOMZ , C CoPVtTTA. 

Si venrofa eoo forco , ovvero /irete fuoco . 

I! VlHTOSASt col fuoco è l'operazione pik 
ufuale ; c tia gli Ingitfi fi fa comunemente 
cosi: l’aria, che è nella caviti deila cucurbt- 
tula fi fcalda , c cosi fi rarifica, mediante l’ap- 
plicazionc della fiamma d’una laaipana , o fi. 
mite i ed immediatamente 6 applica il vaio al- 
la patte, che fi vuol Ventofsrt . 

Altri , Ipeziairaentc i Franteli , procedono 
cosi : tagliano rotondo un foglio di catta da 
giuoco, c vi affìggono una lampada , o quat- 
tro candele di cera lo merlotto io guila di 
cadelierc (ulla parte, fopra la quale fi dee fa- 
re l'operazione , c lo coprono con una cucur- 
h'tola , o ventola. 

Dopo che l’aria inchinfavi è (lata ben ri- 
baldata , c rarificata colle fiamme delle can- 
dele, appiccano il vetro alla peli* ; (uobitocht 
quello l’ha toccato fi efftngouo, c a aiaa ti tu. 
mote . 

Nel Ventofere frate fuoco , in vece di tari- 
ficar l’aria rnchtufa nella ventola , median- 
te il calore, fi fa col metzo di una Icinnga , 
che fi applica al collo della vmtofa , guctnitn 
di un collaretto di ottone, d'una tega, oro. 
perchetto , c di un animella : applicandoli In 
ventola alla pelle, e facendoli lavorar la Ugna- 
si , pane delfina vien diritta dalla cocur- 
inula , e cosi alzali il tumore come nel primo 
calo. Vedi Scianca. 

La ragione del fenomeno t quella : rarcfic- 
tafi l’aria inxhiula nella ventola , tse refla le- 
vata via gran patte del pelo , che prima pre- 
mei la parte , che la tenca giù , e il quale 
tuttavia continua a premere il retto del cor- 
po: con che l’aria, la quale come fi la, è con- 
tenuti ne’ vali del corpo , e milcbiata col fan- 
gue, e co' ficchi , fi el pende, e fi dilata ; e 
leva un tumore , pollando fcco que’ fluidi con 
cui ella è auffa . 

L’ operazione G efeguifee fopra il (eoo , c le co- 
fee per fermare , o p-omovere i meli ; e lui 
bellico per la collica . Si ufa anche di Vr ni fa- 
ve per ffjffioni , fogli occhi , per ferire vclrno- 
fe , c bubboni ,- fopra la teffa , per apoplcfia, 
&c. • 

VENTOSITÀ', in Medicina, fi produce que- 
lla da materia indigefta che fi genera nel corpo 
degli an mali . Vedi Flìto . 

VFNTOSO, o tfpofto e t Vento , che hi Ven- 
to . E Ventole trattandoli di cibo, fi dice di co- 
la , che genera venrofiil . Vedi Flato . Cosi , 
Vtntofo fi chiama ancora chi patifcc di ven- 
to, o di Flati, o chi è meommodato da ven- 
t oliti . 

Colica Ventofe . Vedi I' articolo Colici . 

Iro- 
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Idfopcfia Vtntofs. Vedi TlMRANlTT. 

V ENTRE, l'cwer, in Anatomia, è uni cavi- 
tà nel corpo deli* animale, cbe contiene vifc«- 
re , o altri organi nccrfctfrj per i’efecuzionc 
di diverte funzioni . Vedi Coaro , Viscera, 
6tr. 

I Filici dividono il corpo umano in tre ven- 
tri , regioni , o cavità : il primo è la Tefta, 
che contiene il cervello , &c. Vedi Caro , c 
Cervello . 

Ji fecondo il pene, o torace fino al diafram- 
ma ; e contiene gli organi della refpirazione . 
Vedi Torace, Polmoni, 6cc. 

II terzo, che è quello, che pth comunemen- 
te fi chiama Mentre , o pancia , e contiene gl* 
infettinoceli organi della generazione , c del- 
la d g-fhon* , detto dagl’ Anatomici addomi**. 
Vedi Addome. 

Ventre , o pancia , fi dice anche popn'àr- 
ancore la parte ettenote dii bafso ventre. Nel 
qual fenfo, d 'Clamo che il bellico fta nel mes- 
to del Vntee % 6cc. 

Ventre 6 ufa anche per lo ventricolo, otto- 
ixuco ; pere he una tal parte è rtnehiufa nella 
di !ui cavità. Vedi Ventricolo. In quetto 
fenfo fi dice, nella fcnrtura,che G’ona ebbe a 
Ilare re giorni nel Ventre della Bilena , &c. 

Ventre, fi dice ancora l’utero , o matrice 
delle drnne . E qumdi in Inghilterra il man- 
dato de Ventre tn/pniend e . Vedi Ventre In- 
fpic tendo • 

Quindi anche % in legge civile, fi dice partiti 
fequttut V enrrem , il bambino legniti il ventre 9 
intendendoli che la di Itti condizione è libera, 
o fervile, fecondo quella della Madre. Vedi Ma- 
trimonio . 

Si dice parimente dettinare un Curatore per lo 
Ventre, nfpetto a* figliuoli pottumi , che fono an- 
cora nell -orerò della Madre . Vedi Postumo. 
Rifpetro a’Pr nctpi, il Ventre \ flato alle volte 
coronato re Me forme. 

Ventre fi ufa eziandio in parlando d’ una 
divifione d* effetti del padre , e della marre tri 
figliuoli nati , e provenienti da diverG matri- 
moni. 

Quella partizione > ordinata in modo tale èh« 
un femplice figliuolo d* un matrimonia. o'Véfit 
ite, prende tan'o, quanto molti d’ un ahr^mit , 
tnmonio, o Ventre , al quale effetto fi diVfcjrfrp. 
à beni in tante parti, quanti vi fono fiat ¥V*à*'. 
ir/, o maritaggi . . 

Ventre fi dice anche de’figtfeoli r chfudt 
donna p.rtnrifce d’ una fola gravidanza ; Coi! 
fi dice che due gemelli fono delio fletto Ven- 
ire . 

Molti ft.mano favola quei che fi racconta def- 
I* Confetta d’ Olanda, cioè che ella avette jéj 
figliuoli d’un fc Io ventre, rutti vivi, e battrz- 
*ati : e pure la ftòria è riferita con molta gra- 
V 1 *»®. ab uon numero di Autori ; e rotta via fi 
■lottra il fonte, o bacino netta Chiefa , ovetti- 

T.a. trìti 
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fono battezzati ; con uni fpecle di ttionumcn- 
■o del fitto mietiti ovi l'opra. Vedi Feto. 

Ventie di un m.fcolo, li è la pine carro- 
fa, o corpulenta del medili mo , come quella., 
eh’ i difiinta da due tendini, che fono i diluì 
efiremi,* uno dc’quali fi chiama la Tifi. , e 1* 
altro la od* del mufcolo. Vedi Muscolo. 

Ventre del Iì'*g.ne , Mentii Di*t oorr , in 
Agronomia , dinota il metto dell’oibita d un 
Pianeta; o quella parte, che l la più rimata 
dai nodi, croi dal capo, c dalla coda del Dra- 
gone ; clfcndo quella parte, che hi la magg or 
latitudine , orcio. quella , clic è nella maggior 
diftanza dell’Eclittica. Vedi OaaiTi,e Nodi. 

Vi fono due punti fono quella denomina, 
(ione in ciafcun orbita i quello che 4 vcifo il 
mezzodì il chiama anche limile meridionale , e 
quello verfo il Settentrione , limite Settennio- 
naie . Vedi Limiti . 

La Luna ba cinque gradi di latitudine ,quaq. 
d’è nel ventre del Oratone; ed t fo gradi lon- 
tana da’ nodi. Vedi Latitudine . 

Ventre del C*v*llo, b'entet Equi , ira I Chi- 
mici , dinota lo Itcrco di Cavallo, overo un le- 
tamilo , nel quale vigono rincniufi certi vati 
per operazioni particolati da fatti col mezzo del 
leggier calore del medclìino. Vedi Fuoco,Ca- 
LOIE, BtGNO, Stc. 

Ventre infpiciendo , è un mandato perfat 
riccrcaroento.o vifita d’una donna, che dice di effrr 
gravida , e con ciò conferva i poderi a colui, 
che 4 altrimenti ptofTimo erede leggitimo. 

VENTRICOLO, Krnirtco/ni, vale a dire pic- 
ciolo venete , che lignifica una caviti piò pìccola 
di quella , che fi elptime col nome di ventre ; 
o piurioflo uoa divifione del «rane; o qualche 
più piccola caviti, contenuta in una piti gran- 
de . Vedi Ventre . 

Vi fono due caviti contigue nel cuore, « 
quattro nel cervello, dette venirteli ; la fpie- 
gatione delle quali fi di negli articoli , C uore , 
e Cervello . 

Il Ventricolo drfl io del cuore nel rilaffar- 
fi, ammette il fangur, mediante l’auricola de- 
lira , dalla cava ; nel Coartarli lo ciccia fuon , 
e lo fpigne nelle arterie pulmonari , il finitilo 
ricevendo il fangur, mediante l’auricola Gnifira, 
da’ pulmom , locacela fuori, e lo fpigne nell’ 
barra. Vedi T*v. dt Ansi ( Angeol. ) fig. p 
■I.Vf.'Vcdi anche gl’ articoli Cava , Ama, e 
Polmoni, Sistole , Diàstole , Circolazio- 
ne 4 &C. 

Ventricolo , Votticulut , ersi detto per 
eminenza , 1 lo Beffo che lo flomaco. Vedi 
Stomaco. 

In qnanto all’Elione del volticele nel vomi- 
to. Vedi ViMiTAic. 

VENTRILOQUO, • Votiìlcquut , C.jhtl- 
f*«j , o Engeftnmftbut , 1 un tcimine appli- 
cato a petlone , che pallino intetratr-entr , aven- 
do no, arte patticolare di foimat la favella co 
Nono lira- 
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tirar* l’aria ne’ polmoni; talmente che proce- 
dendo la voce dal torace, paia ad uno (petto- 
»°r e che ella venga da lungi . Vedi Encastri- 
mito, GaTtaiLoopo. 

Le voce i compofl* 4* ventri , e loquor , re 

Eravi, non ha molto, una fintile perfora in 
Londra , Fabbro di prolrflìone , il quale avea 
quella facoliì in tal pcifcziene, che poteva ora 
t»r parere la fua voce, come a’clla emide fuo- 
ri dalla cantina ; e un minuto dopo , conte fa 
(ode in una danza pila alta i e ncITuoo degli 
adanti t’accotgca punto eh' et parlade.- in con- 
formiti, egli ha lovente chiamato una petto, 
na , prima (opra, indi giù de la fcala ; poi fuor 
della porta , indi di qui , e poi di li , fenza 
muoverfi dalla fua fcdia , c fenza punto parere 
ch'ei favellane. 

Rolando , nella Aglc(f,.JÌomegr*fi * , accenna che 
fe li divide in due parti il mcdiaftino, che è 
naturalmente una femplicc membrana , egli 
frtnbrerì che la vnce venga fuori dal petto I 
talmente che gli adenti crederanno Ipirilata la 
pei fona . Vedi E som t a i m i n Duo . 

VERBALE, * C dice di ogni cofa, che ap- 
partiene a* verbi , o anche alle voci clpreffe 
colla bocca. Vedi Orale . 

• La voce i fammi* 4*1 Latriti a, Vcrbnm, pa- 
re/a , unirla. 

homi Versa li , fono quelli ebe fono (orma- 
li da verbi. Vedi Nome. Un contratto veiia- 
lt è quello, che fi fa puramente a voce; in op- 
polmone a quello ,che fi fa in ifcntto . Vedi 
Conte atto, fitc. 

Attilliate Verbale. Vedi l’articolo Acci- 


VERBERAZIONE, pntetimtnte , in Fifica, 
f un itinnnc ufato per efpri mete la cagione del 
fuoco, il quale nafee da nna virktmmt dell’ 
aria, quaifd’t percoffa in divetfe maniere dal. 
le varia pani del corpo (onoro , che b dai* 
meffo in un moto vibratotio. Vedi Suono. 


VERBO , in Gramatica , b una voce , che 
ferve ad eiptimcre anello, che fi aftcìma di qual- 
che (oggetto, o al medefimo fi aitrtbuifce ;co- 
ane le voci ì, ntttmit , *4r , credi , C/f. Vedi 
Voce. 

11 Verbo, fi chiama cosi dal Latino Ver. 
latti, parola, per eminenza; adendo la printi- 
pai parola di una temenza . Vedi Sentenza , 

La comune definizione, data da Gramaiicijfi 
b che il V'tih* b una voce, la quale lignifica <(- 
fere, fate, o patire. 

Per comprendere l'origine, e l’officio de’Fev- 
ki , fi può odrrvare , che il giudizio che noi 
facciamo di una cola, come quando io dico la 
Ttr<* i renda , racchiude in (e neceflariamente 
tre termini. Vedi TermineTII piimo, detto 
H /aggeiio, b la cola di cui affitmiamo ; per 
efrmpio In Teme. Vedi SocetTTo. Il fecondo, 
detto l' attuiate, b Incoia aderbala, per tirai- 
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pio, tmuìé . Vedi Attr i »uto . Il imo, J , co», 
nette inficine due termini , ed efprime l’arioac 
della mente, affamando l’ attributo del (oggetto. 

Queft’ultimo fe quello , che propriamente fi 
chiama Ve rbo , e’1 quale alcuni de 1 noftri 
pila moderni Guraatici, particolarmente quei 
di Portò-Rcalc (limano bene di chiamare co» 
una voce pili lignificante , affermazione . La ra- 
gione G fe che il di lui principi! ufo fe quello 
di Ggmficarc affermazione ; vale a dire di far 
vedere che il difeorfo, nel quale tal voce fi 
adopera, fe il difcorfo di un uomo, che non fo- 
llmente comprende le cofc » ma anche giudica, 
ed afferma qualche cofa delle roedefime. 

Mediante quella ctrcoftanza , il Verbo fi difljn* 
gue da' nomi, che eziandio lignificano un aftèr- 
mazione , come ajfirmans ì affi- matio ; non fignifi. 
cando effi che un affermazione , tal quale una ri* 
fi.flìone della mente, che fe refa oggetto di pcn- 
fiero : talmente che i medefimi non fanno ve- 
dere che la perfo.ia , la quale fi adopera, af- 
ferma , ma follmente che ella concepita un* 
affermazione . Vedi Affermazione. 

Quantunque Tufo, principale de 'vati fia di 
lignificare affermazione ; efn fervono ancora ad 
«Iprimere gli altri movi metri dell’ anima , co- 
me defi icrarc, pregare , comandare, fitc. ma que- 
flo non lo fanno, che foto cangiando il modo, 
• I* inflettane. Vedi Modo. 

Non confideremo qui il Verbo , fe non nei 
fuo lignificato primario , che fe quello , che 
egli ha nel modo indicativp . Su quello prin- 
cipio il Verbo noir dovrebbe avere altro ufo, 
che quell» d* indicare la connettane , che noi 
facciamo nella mente* tra i due tctmini di una 
propofizione \ ma il Verbo^eff * , etere, fe il fo* 
io, che ha ritenuto quefla femplicità; nfe , ri- 
goffamente parlando, l’ha ritenuta che foio 
nella teiza petfona , come ejì , fe 

la fatti , ctendo gli uomini naturalmente 
inclinati ad abbreviare le loro cfpreflioni, hao* 
no quafi Tempre aggiunto all’affermazione al- 
tri bgnifi.an nella fletta voce: così, per etera- 
p.o, aggiungono quello di qualche attributo, 
in modo che due voci facciano una propofi- 
none, come in Petrus v/v/r, Pietro vive : ove, 
v/v/Z, racchiude in *c, tanto 1‘ attributo , quan- 
to l’affermazione) cfTendo la fletta cola il dire 
Pietro vive , o Putto è vivo. E quindi la gran 
varietà de’ Verbi in ogni lingua. 

Poichfe, fe gli uomini fi fodero contentati 
di dare al Vetbo il fuo generai lignificato, fen- 
t 1 alcuno attributo addizionale , ciafcun lin- 
guaggio non avrebbe avuto bifogno d’ altro , 
che di un fol Verbo , ciofe del Vetbo fuflantivo 

•fi i fe • 

In oltre, in alcune occafioni fi aggiunge an- 
che il (oggetto della propofizione , come Jum 
ionio , io fon un uomo, oveio vivo io vivo: 
cquinui la divedi là delle pittane cWtibt. Ve- 
di Persona . 

Di 
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Di pii fi jggiugoe, p»rimfBle al Vaio, una 
relazione al tempo, rifpetto «I quale fi aier- 
■sa; in modo che una loia voce, com? eotna. 
fH, lignifica che io attnbuirco alla pedona , 
a cui parlo , l’atione di cenare , nou per io 
tempo prelcote , ma per lo pagato ; c quindi 
Ja gran diverfirà de’ tempi oella maggior pai- 
te de' Vati. Vedi Tttaro. 

La divertiti di quelli lignificati, o addizio- 
ni nella nella voce , ha imbrogliato , ed in- 
gannato molti de’ ooAn migliori Autori nella 
natura del Vaio , e gli ha condotti a cor.Gde- 
rarlo .non feconda quel che gli fi effenzialr, che 
è I’ affermare , ma Ictondo alcune delle di liu 
relazioni accidentali. 

Cosi Ariflotele contentandoli della terza di 
quelle lignificazioni addizionali , defimfee il 
Vetta, edere : va* figmficant tum tonfete ; una 
voce, che lignifica qualcola con tempo. 

Altri, come il Buftorfio, aggiugnindo la fe- 
conda relazione, lo dcfinilcono, ve* firn lìti ita 
tempo re, & pei fona ; una voce , che ammette 
divede ir Arnioni di tempo, e di petlone. 

Altri contentandofi della prima fignificaxio- 
nc addiaioaale , che è quella dell' attributo , e 
confi traodo che gli attributi , i quali dagli 
uomini ordinariamente li aggiungono all 1 afler- 
•nazione, erano azioni, epaffiooi; hanno lup- 
poli o che l’ eflenza del Veito conlilta nel figai- 
Beare azioni , c paffumi . 

Finalmente , lo Scaligero credette di aver 
fatta una gian fcopeita nel Tuo libro dc'Fi»- 
tipj dalla lingua Latina , col dire che la di- 
fl i none delle cole, in peimarcnti, e fluenti, in 
CIÒ che rimane , cd in ciò che fc ne palla , fia 
il vero fonte della diitinzione ira ’ Nmu , c Krr- 
ti i dovendo i primi lignificare ciò che itila { 
« gli altri ciò che palla. 

Ma da quanto abbiam detto , egli fi facile 
di comprendere , che tutte quelle definizioni lo- 
fio falle ; e che la fola veta definizione fi fi , 
ve* figmjuant affitmationem . Quella definizione 
racchiude in se lutto ciò , che fi ctlcuziaJe al 
Vnto\ ma le li volelle egualmente inchindetvi 
i di lui accidenti principali , fi potrebbe defi- 
nirlo^» figneficane ajfrmaiienem , tnm dtfi. 
gnaiivne perfino , rumiti , Cr itmporit -, una vo- 
ce, che lignifica un affermazione , con una de- 
gnazione di perfona, numero, e tempo; che 
fi quanto ptoptiamente conviene al Vitto foflaa- 
ttvo, efl . 

Pttchfi quanto agli altri Va ti , confiderai i 
come quegli , che diventano diflricnti per 1* 
anione di certi attributi , li porrebbe definirli 
cosi : ve* fìgnificani affitmationem a/teu/ut at- 
ti itoli , rum diJigitolh.no peifir-tt , nutrirti , C ir 
lempoiie ; una voce, che clprime l’ atteimazione 
di qualche attributo , con defignaziooe di per- 
fone , numcio , c tempo. 

1 Verbi fi dividono variamente, riguardo 
al leggano, tu attivi, paiEvi, neutri, fittiti* 
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fpetto alle torà itflcffioni , in regolari , ed ir- 
rtgolari , poi fornati , ed impotfonalt , aufilta-j , -* 
frantivi , (>c 

Vztao Attivo, fi un Vnto, il quale efprimc 
un’azione, che cade fopra un altro fuggetto , 

0 oggetto. Vedi Attivo- 

Itili fono, marno, io lavora, fitc.chf lignifica- 
no l’azione di amare, tavolare , fitc. Di que- 
lli ne fanno i Granulici rrefpecic; l una det- 
ta tran/ii iva , quando l'azione palla fopra log- 
getto divedo dall’ agente i rtflrffa , quando 1* 
azione ritorna lopra 1’ agente ; e impreca , 
quando l'azione ritorna reciprocfimente fopra 

1 dpe agenti, che l'hanno prodotto. 

Vezzo Pajfivo , fi quello, che efprime una 

paflione ; o che riceve l’ azione di qualche agen- 
te ; cd il quale fi conjuga nelle lingue no. 
dcrne col Verbo aufiliatio / am , /- Juit , io 
fono, fitc. Vedi A. intano. 

Alcuni non accordano alcun Verbo ptjjivo 
alle lingue moderne; la ragione fi fi, che quel 
che fi chiama palli vo , non fi altro, cheti par- 
ticipio del Vitto, unito col Vitto aulinario ef- 
fin , in luogo che i Vitti paffivi della lingua 
Latina, fitc. hanno le loro paiticolaii termina- 
zioni . Vedi Passivo. 

Viano Marra, fi quello, che lignifica un’azio- 
ne, che non ha vcrun oggetto particolare , lui 
quale ella cada, ma che occupa da se iurta 
l’ idea deflazione : come io dormo , tu tbadigho, 
ogli tuffa , irai pafftggiamo , vai palleggiali , vai 
torteti , quegli Jtanno . Vedi Neuiko. 

1 Latini li chiamano Neutri, perche non fo- 
no ofi aitivi, nfi pallivi ; b-nchfi abbiano Ja 
fotta , cd il lignificato degl' uni , c degli al- 
tri; come, io ianguijto , lignifica tamv, -on>e 
io fon languente ; re obbidtjco , tanto come io 
efncito Meditata , fitc. loto che ncn h.n 1,0 al- 
cun tcgg.mcnro, che rende particolare quello 
lignificato . 

Di quelli Vati ve ne fono alcun', cb' for- 
mano i loro tempi , col mezzo del Verbo aufi- 
Iiario avere* come io to dormito, vai av-tecoe- 
[o. Quelli s’appellano da' Grammatici Moiri 
attivi . 

Ve ne fono altri, che formano le loro par- 
ti compone, mediante l’aufiliano tfftre ; come 
ventre, arrivare, ficc. perchfi fi dice io fon ve. 
mule , fitc. Quelli fi chiamano M uni P.ffivi . 

Vzaio JoJìant ivo fi quello, che clpnmc l’ef- 
lenta, o lodativa , che la mente fot ma a le luf- 
fa, o fuppone nell* obbietto , comunque fia , 
che vi fi trovi , o no : come ra fono, lu Jti , 
ficc. Vedi Soztcnt t VO . 

Vezzi Aufiliotj, o aiutanti , fono quelli , 
che lervono nel coniugate i Vati attivi , e pal- 
livi: tali fono, io fono , io to , fitc. Vedi Au- 
si CI A« io. 

L’Abate de Dingean did'ngue tutti i Va- 
ti in due fpecie generali , Vati aoj inai/ , e Va- 
ti , che fanno ufo degli auliliaij 
Nonna 
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v fi P°® oao riputare non ben giuftì ane- 

li» a tritai ione . poiché 1 Vitti auliluri fanno 
tal volta ufo degli aufiliar) detti ; ma etti non 
d-lirugge la dinfione, e fa fai vedere, che il 
Virtù sufi/, „ia ha due formuliti , o due quali- 
tà d'fterenti , folto le quali de v ’ cfTere confi, 
aerato; ed in virtù delle quali , egli coltimi- 
tee i n certo modo due forte di Vitti . 

I Verbi , che faano ufo drgli aulì luti, li 
divide egli io Ah IVI , Ninni , e Pronominali . 
1 Vitti Neutri vengono da lui, inoltre, diflinti 
in Neutri Attivi , e in Neutri Pajfivi , Egli di* 
fiingue i pronominali, in identici , reciproci , 
ueunizzatt , t pejfivatt . Ma atolli di quelli fo- 
no peculiari alla lingua Frantele . 

Nell’ Inglefe , e nella maggior parte delle 
lingue moderne, i Vati non murano termina- 
tone , come nella Latina , per dinotare i vari 
tempi, modi, Scc. del loro edere , fare, o pa. 
tire: come ho , fono , /fa , ejtre , eviri , voglio , 
debbo , puffo , &c. have, aio , be , do, wi II , 
ahall , may , can , dee. 

V» » »i titolati , fono quegli, che fi coniugano 
m qualche certa maniera, regola, o analogia. 

Vedi CtONJUC A ziomc . 

Verbi irrelati , 0 A*om*Ji fono quelli, che 
hanno qualcofa di ringoiare nelle ccrnimitioni, 
o formazione de' loro tempi. Vedi Anomalo. 

La irregolarità de’ Vnbr Inglefi confitte in- 
teramente nella formazione del tempo preterì- 
lo, c del participio pafiivo: La principale ir- 
Tfgolanià , e la pib generale ebbe ondine dal- 
Ja pretìezza di quella pronunzia , col murare 
la confonanre d in t ; reflaodo troncata nella 
terminazione regolare ed , la vocale e , arttochè 
la pronunzia ne veniflr ad efferc più pronta : 
così per dwtlltd , Kreped ì Stnded , dicono cii mo- 
tato, tenuto, mandato. 

Vttai impersonali , fono quelli , che hanno 
loLmente la terza perfona , come egli conviene, 
v e uopo, Stc. Vedi Impersonale . 

Vi fono anche Vati , reduplicativi-, come ri- 
fuonare , richiamare , &c. e Vati frequenti - 
vi , Stc. 1 

Verso Divino , « di Dio , e talvolta aoche 
Verbo aflolutamente , Ver bum »’ intende Gesù Cri- 
flo Figliuolo di Dio. Vedi Cnuvo. 

VERDE, i uno de* colori originali de' rag- 
gi di luce. Vedi Colore, Raggio, e Luce. 
“ e quel colore, che propriamente hanno Per- 
“t , e le foglie , quando fono frefche, e ari lo- 
ro vigore . Vedi Pianta . 

Se fi gitta orina, fucco di limone, o fpirito 
di vitnuolo fopra un naftro verde , egli fi fa 
turchino ; per ragione che il giallo dell’ampiezza 
verdeggiante efala con quefto, e fi confuma; in 
guifa tale, che non ci redi in dietro altro , che 
turchino. Vedi Turchino. &c. 

L’etbc, ed anche tutti i Vegetabili de’ luoghi 
elpofii all'aria feoperta , fono Verdi ; e quegli 
« luoghi («terranei, o de' luoghi maccelTibiti 
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all'aria, bianchi, e gialli. Coti qaaado itfor- 
mento, o fimili, germina fotterra , egli sbianco, 
o giallo ; c quando oc Ila all’ aria (coperta , 
Vrrdt , benché anche quello fu giallo, prìmadi 
edere Verde . 

I Verni artificiali fono di rado colori (em- 
piici , me prodotti dalla mduta di giallo , e 
turchino . Vedi Turchi no, e Giallo. 

Due polveri, una turchina , e l'altra gialla , 
ben amichiate, appaiono perfettamente Verdi ; 
benché a vederle col mterofeopio vi G olle r va 
una rtrfia di turchino, e giallo. 

I Tintori fanno diverfe ombre , o getti di 
Verde, come Verde leggiero , Verde giallo. Verde 
d'erba. Verde di lauro, V redazzare , o Verde di 
mare , V ride fimo , Verde di pappagallo , c Ver- 
da di celadon . 

Tutti i Verdi fi tingono prima turchino , " 
poi fi abadaoo con guado , verderame, ire. ed 
indi G fanno inverdire eolia ginefira dcTlnto- 
ri , non efieadovi ingrediente veruno , che da 
fe (olo dia il Verde. Vedi Tingere . 

V EROE di monte , o Verde d Ungheria , 1 usa 
forte di polvere verdiccia, che fi irova in pic- 
coli granelli , come vena traile Montagne di 
Kernaufent in Ungheria, ed m quelle di Mol- 
davia . 

Sebbene alcuni (ottengono , che quello Verde 
di monte fis fattizio , e lo dello che quello , 
che dagli antichi fi nomava fio! «u , prepara- 
to col gittar acqua , o piultofto vino fui ra- 
me infocato , tratto dalla fotoacc , e coll’ Ol- 
trarno i fumi fopra le piaftre di rame , pode- 
ri fopea a tale oggetto ; oveto coi difcioglir. 
re pulite di rame in vino , quali come (T ufa 
nel far il verderame . I Pinoli fanno ufo di 
quedo colore per un Verde di erbe . Si coutrafià 
talvolta, macinando verderame con («uffa . Ve- 
di VraDEPoaao. 

Pelle Verde fi l quella , che non ì ancora 
conciata, o preparata, ma tale quale viene dal 
carcame. Vedi Pelle, e Conciale. 

Verde, t un oomo di cerio Tribunale in In- 
gbil terra. Vedi Panno Verde. 

Verse, nel Blafooc , t il fermine pel color 
Verde. Vedi Coloee . 

Si chiama Verde nella divifa , o Ca Blafone 
dell' arme di tutti quegli , che fono al di folto 
del grado de’ nobili ; ma nell’arme de' nobili 
fi chiama fmeralde ; I II quei de' Re , Ve- 
nere . 

In ifcultura , egli vico efprelto con diagona- 
li , o linee , tirate a (ghembo dalla dedra al- 
la (ànidra , dal principale cantone delira fino 
alla bafe finidra . Vedi Tav. del Blaf. fog. 48. 

. In luogo di Perde, gli AraldiiFranccfi ulano 
finop/e , 0 fpnople . Vedi Sinovle, 

Verde, o coler Verde, nella legge della fo- 
nda, è ogni cofa, che alligna, c porta foglia 
Verde dentro la foreda , alta a coprire la fera. 
VcdtFoauTA, Cacciagione, aie. 

Si 
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Si divide • m Vtrdt maggiore , ed il Verde 
minore . 

Verde mepgiert fono i gran bofchi ; i qua- 
li in que’ libri legali fogliano appcllaifi Sopro, 
verde . 

Verde minore, fono i bofehetti da lega» mi- 
nuta , altrimenie detti Sonoverde . 

Trovali anche il termine Ver de Speciale , il 
quale dinota tutti quegli alberi , che alligna- 
no nc’bofchi del Re, dentro la foretti ; eque- 
gli , che crelcooo ne’bofchi di altre perfooe , e 
Tc fono alberi tali, che portino fruito per palco- 
lo delle fere. 

VERDEGGIENTE, nel Blafone, fi applica 
al bordo di una divifa d’arme , caricato d' 
ogni fpczie, o parti da fiori, frutti, femente, 
piante, &c. ’ 

VER DEPORRO , è una Iurta di foftanza 
minerale, che talvolta G adopera da Pittori , 
&c. per un turchino ; ma che piti ordinaria- 
mente G mifchia col giallo, per un color verde. 
Vedi Verde , fiec. 

Il Verdìrorro , fecondo il Sivary , deve 
effer fatto di pietra armena , o almeno d’una 
foltaoza terrea, molto fienile a quefta , e la qua- 
le ci vieoe recata da’monti d’Ungheria, &c. 
preparandefi folo col fpolverizzarla, e col net- 
tarla per lavatura. Vedi Pietre Armena.. 

Ma quella pietra, e quefta Terra fono mol- 
to rare; ed il Verdepom , che G adopera , non 
è fuftanza naturale, ma fattizia: il modo pro- 
prio di prepararlo fi è, per quanto ci vien det- 
to , col gittar vino, oacqna (opra del rame nuo- 
vo , tal quale egli efee infocato dalla fornace , 
C coll’ amarne i vapori, che da lui forgono fo- 
pra delle piaftre di rame . Altri dicono che G 
prepara col difeiogliere piaftre di rame in vi- 
no, quafi alla foggia del Verderame. 

Il metodo, che pratticano glilngleG, fi dice 
cfTere come Gegue ; In un centinaio di libbre 
di bianco vertano gli affinatoci la loro acqua 
di rame , e rimcfcolano il tatto ogni giorno 
per alcune ore, fiochi l’acqua diventi pallida; 
vedano di poi quefta altrove , c la ripongo- 
no, per indi farne altro ufo; tornano dopo a 
verfarc fui bianco maggior quantici d’ acqua 
verde , e coti continuano fino a tanto che il 
Verdeporro fia fatto: ed allora lo prendono fuo- 
ri , e lo mettono fopra de’ gran pezzi di gelfo 
al Sole , finché fia ben lecco a poterne fare un 
commercio. Harris. 

L’acqua accennata da doverfi verfare dal 
V tr deporto ( che fe ne refla nel fondo della li- 
na ) la mettono in un calderotto , ed ivi la 
fanno bollire , finché venga alta fpeftézza di 
certa bevanda Inglefe di farina d’orzo : ora 
ficcomc ella è coni polla principalmente di fai. 
nitro ridono, e (Tendo la maggior parte dello fpi- 
tito di vitriuolo andata col rame ntWetdepòr. 
Tm * , ( mRttendofi pieni una fcudclla di quella, 
■egli aldi materiali p« acqua farle, fi torna 
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adiftillare, e fa cib, che fi chiama acqua dop- 
pia , la quale è quafi due volte il buoaa , che 
quella fatta frnaa di quefta. 

VERDERAME*, è una fpeciC dirugginedi 
rame di grand’ ufo tra i Pittori , per un co- 
lor Verde. Vedi VianE , e Colore . Overo il 
Verdereme è quella gomma Verde , che fi ge- 
nera nel rame per umidezza . Vedi Rìme . 

* Le voce Ingirfe è formerò dot Letitto , vi- 
ride *ris . Ù Verderame fi chiome eeche 
■ rugo. Altri le chiomanti fiore , ed altri fe 
le vitrioltco di reme ; benché in Traiti fia 
le proprie Joflenze del metallo . Vedi Vi- 
TRIUOLO. 

Il Verderime fiprcparada piaftre di rame, o 
da rafpi, o loppe di uva, ben Titoliate convinti; 
il turro ripofto in vali di terra, ed ordinalo 
ftrato fopra tirato, cioè primai rafpi , c poi il 
rame; e cosi alternatameute. 

Quaodo i vati fono pieoi li mettono in can- 
tina ; d’onde, qualche tempo dopo fi eavaa 
fuori, per raccome il Verderame , eh' è una rug- 
gine verde , la quale copre da ogni parte le pian- 
te. Vedi Rugcine, e Rami, 

Alcuni parlano di Verderame , fatto con ace- 
to , c con altri fall corrofivi ; ma tbagliano : 
poiché il miglior vino non è punto troppo buo- 
no per tale effetto. 

lo conformiti , la maggior parte del Verde - 
rame , che G confutila in Europa G fa in Lin- 
guadoca , de’ vini di quel paefe; e fi trafpot- 
ra di lì in forme di circa zc libbre di pelo eia- 
fcheduna . 

Ve n’è poco lutto purofl perchè fia buono, 
deve effere ben lecca, d’ un verde feuro , ed ab- 
bafianza netto da macchie bianche. 

Gli Speziali fogliono difeiogliere il Verde, 
reme m aceto diftillato, e poi lo feltrano , e 
lo fvaporano in cantina; il che lo fa , boccia, 
re in criftalli . Quelli criftalti fono in ufo tra 
Chirurghi , ite. per neirare ulcere vecchie , man- 
giar via la carne fungofa , &c. 

VERDERERO*, o Verderor , è un Officiale 
della forefta del Re d’ Inghilterra, il cui im. 
piego fi è di aver cura del trofeo , e di vedere 
a’è ben mantenulo. Vedi Verde. 

* Le voce è formate del Latteo Vìridarius, 
che Ut piano ufo in fimtle figntfieeto. 

Egli pretta il giuramento di renere le Corti, 
o Affile della Forefta ; come anche di oliava- 
te , ricevere , e regiftrate i ftaueftri , ed ecco- 
le , o denunzie d’ ogni forre ai trafgreflioae , 
che hanno rapporto al bofeo, ed alla cacciagio- 
ne . che vi fi trova. Vedi Foresta . 

VERDETTO , è una certa materia per cc- 
lor verde, che fi adopera da' Pittori. 

VERGA , è una bacchetta, o baftonccllo fol- 
lile, e lungo. Vedi Bastone , &c. 

Versa è anche, tra gi’lnglefi, una mifura 
di terrMiodilò piedi, e mezzo: io Hello che 
U loro pertica , a polo . Vedi Pratica. 

Ver. 
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Verga da Stendigli» . Vedi ScangauliO. 

Cernitele dille Vini , nelle antiche Coo- 
fuetudim Inglefi . Vedi Risemini . 

Viisa Al™. Vedi Usane, e Viica. 

Visti d' twthiele . Vedi Ezccchi ile. < 

Vi iga , h particola rnicntc tra gl' Inglefi , 
una bacchetta , o bafloncelto, mediante la qua- 
le fi ammettono le perfone io quitti di Te- 
nenti , oVaffalli, tenendola erti in mano , men- 
tre giurano fedeltà al Signore del feudo . Vedi 
Invi stituia . 

Per quello fi chiamano anche Tinnii per Ver- 
gi. Vedi Tenente. Quindi, 

Verga , Viri*, * A particolarmente ufata nel 
Poto pct una bacchetta , tale quale la porta- 
no gli Sceriffi, ed i Bigi ivi , in legno del loro 
Officio- 

* — Fa»/, ep. Honrel , prcpofitus deLeetif- 
fin amerciatus prò co, quod habuit in me- 
na fui conni Jufiicinis hic Virg.im nigram, 
Ir inhoneOam , ubi habere debuilTet Vrr. 
gam albam , de hcneltam certe longitudi- 
ni!, prout decer, lnfeff. lem. de CendjJf.j. 
He». VI. Vedi VtaciTORis. 

Verga dentei* , tra i Fiorirti, à, l'orlo, o 
circonfcrenia intaccata d'una foglia. Vedi Fo- 
cile , e Dentata. 

Vergi , lì dice anche il circuito , e idea, 
lionc della Cotte del Re d'Inghilterra ; den- 
tro il quale giro ha il fuo confine la giurltdi- 
none del primo Maggiordomo del Re . Vedi 
Corte, Macciordcmo, Famiglia, &c. 

Si chiama cosi per la Verge, oblitene, che 
porrà il Manicale?- Anticamente fi denomina- 
va Fax Rifu , o Pace dei Re. Vedi Paci . 

Il Primo Maggiordomo, in virthdel fuo uf- 
ficio , lena alcuna comm ITìone , giudica di tut- 
te le tiatgi-effiroi , come tradimenti, omicidi, 
fellonie , cffiifionc di far.gue , &c. commclle 
nella Corte , o dentro della Verge di quella : 
la quale fi crtende per ogni parte , lo Ipano 
di dodici miglia dai principal ftimmajuolo del- 
la Coite ; ridandone cicuta Londra fola , pct 
privilegio di Diploma. 

Cene delle Verga , i una Corte, oTribuna- 
le, a guifa d’un Banco del Re , il quale ha la 
cognizione di tutti i delitti , e misfatti , com- 
mini nel d. (treno della Verge , o G.ur. edizione 
della Corte del Re . 

Si tiene quella Corte nel luogo detto Cerne- 
re de' Conti , c vi ptrfìcde il primo Maggioido- 
■10, che n’ i il Giudice , affidilo da altri ufficia- 
li della cafa del Re ; che lono il Teforierc, o 
Intenderne, e Tefonere dell’ Erario del Re ; egli 
Officiali del Panno Verde . 

Verga nere , in Inghilterra ,bil principal Gen- 
tiluomo, Ulciere del Re detto del libro nero , 
Lai» virgo negre , ©■ è-jh errar , ed altrove/'»- 
gite ferini . Vedi Uacnaa. 

Il ino debito t di pollare la Verge avanti del 
Re nella Fedii di fi. Giorgio a Wiudloi : egli 
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ho parimente la cvAodia della porta deila cafa 

Capitolare ( quando vi fi tieae Capitalo deli* 
Ore Ime della Giartiera ; ed io tempo di Parla- 
mento egli ferve alla Camera de* Pari del Regno. 
La fua infegna b una Verge nera . con un lioesc 
d’oro in cima . Quella Verge ha 1 ’ autorità del- 
la mazza . 

Verga , in Anatomia , pentì , b ii membro 
virile; che ferve all’ evacuazione dell’ orina , t 
del feme. Vedi Pensa, Oeina.c Seme. 

Veaca fi dice ancore una mafia , o pezzo 
d’oro, o d’argento tratto dalla miniera , lique- 
fatto , c gittato io una fpezie di forma , ma 
non coniato, nà lavorata. Vedi Oeo, & c. 

Si dà anche il nome di Verge alle forme , o 
cavità, io cui fi gì timo i metalli liquefatti , o 
il regolo d'antimonio. 

Veega di Giurtiaia . Vedi Mano delle Gin - 

pitie . 

VERGHE, Vèrge , ia Fifinlogia , b una me» 
reora , detta anche 'ollnmil le , e Fnnei T ince- 
ri t : efieado un campiello di vari raggi di lu- 
ce, il quale rapprefrnta un fardello di Verghe , 

0 di corde. Vedi Meteore. 

Si fuppone dovuta allo flrifciarc de' raggi del 
Sole per certe rimule ,o fibule ; almeno per le par- 
ti pia molli , ed aperte d’una nuvola acquofa ; 
il che per lo p:b avvieoe la fera , e la mat- 
tina. 

Ve n’b pure un'altra fpezie , non comprila 
di raggi di mera luce bianca , ma, per eoa) di- 
re, dipinta di var; coleri , come quegli dell' 
Arcobaleno. Vedi Arcobaleno , 

VERGI LIE, b una Collillazione , la coi ap- 
parenza dinota l'arvicmamento della Primave- 
ra. Vedi PaiMAviaa . 

Sfiondo i Poeti erano quelle Stelle le figlie di 
Atlante, ed i Greci le chiamavano Pliede : ma 

1 Romani le Dominarono Vergilee . Vedi Ple- 
iadi . 

V ERG I NE , Virge , b una femmina, che non 
ha avuto commercio carnale con uomo ; o piti 
propriamente quelle, che ha ancora flot Verginee, 
o ha la Verginità. Vedi Verginità’. 

Nel Bimano Romano vi b un officio pEWi- 
colare per le Vergini defunte , corrilpondcate a 
quegli pei i Santi Martiri, e Confederi . Vedi 
Officio. 

I Cr.tici , e gli Antiquari fono molto dlvifi 
Intorno ad una Feda, che fi celebra nella Chic- 
fa R, mana lo onore di S. Oifola , c delle di lei 
compagne ; le quali per quanto ne dice il Ri. 
tualc , la Leggenda , &c. ciano undicimila 
Vergini , 

Credono alcuni che vi fia flato ibaglio nel 
leggiere i Rituali antichi ore XI. M. V. che 
era Colo un abbrevinone di «udiri Vergini mer- 
lili , G lede, fecondo le lettere numerali undi. 
cimila Vergini . Il P Su mondo conghicriura 
che nell'antica lillà de’ Martin fi legede S. L 
U’Jnle , O ■ Undeumille V. Ad. , c che io luogo 


J)igitized_by Google 


VER 

di IMicimill • , thè > il nome *' »" t 
mi rttre , 1 Copili] «veliero fatto Undicimila , 
•he è undicimila. 

- Secondo la Legge Molaica fi comanda «'Sa. 
cerdoti di non prendere per moglie altra fe- 
mina, fe non quella, che è Vergine-, e che deb- 
bano aftenerfi da vedove , da ripudiate , c da 
bagafee. 

Vanente, fi applica eziandio, per eminenti, 
a Maria Madre del noflro Salvatore ; come 
quella che lo ha concepito, e partorito, Tenta 
alcuna lefìoue della foa caflnà .Vedi Concino- 
ne, Annunzi azioNt - Sic. 

Gli antichi Santi Padri, colle Chicle moder- 
ne , foflengono che la Vergine non folo conce- 
pì , ma anche partorì , o diede alla luce il fuo 
parto, lenta (elione della fui Verginità; alni- 
mente dice S. Agoftino , farebbe falfo ciò che 
fi dice nel Crede , eh’ egli nacque d'una 
Vergine , E' parimente dcfinnq, che ella reflb 
Tempre Vergini fino alla fine della fua vita: on- 
de i Greti la chiamano Tempre mnapttrot , Ma- 
rra firn fu Vergini ; e dopo di loro i Latini ,fem- 
per Vt'gn . Sebbene, non eficndo ciò regillrato 
■ella Sagra Scrittura , molti lo hanno negato , ej 
han fofìcnuto , che Ella ebbe dipoi affare eoo 
Giufcppc, e partorì altri figliuoli, equefl’opi- 
nione li paleso fin dal tempo d’ Origene . Ter- 
tulliano Hello viene prodotto come uno di co- 
loro, che negavano la Vergatiti perpetua: e lo 
Aedo pub dirli di Apollinare, edicunom:o,«o’ 
loco f.guaci . Quelli impugnatoci della Vergini- 
tà perpetua , crebbero nel progrcOo ad nn gran 
numero. Epifanio li ch'ama Aniitamerianin ; e 
furono condannati folto quello nome dal fedo 
Concilio generale. I medeumi fi chiamavano an- 
che Elvidinni tri Latini , da Elvrdio difeepo 
lo di Ad ozio , del cui come fu fatto ufo, co- 
me di quello , che venne confutato da S. Giro- 
lamo. Egli fu feguiraroda Gioviniano , Frate 
Milanefe, come ne fa teff roonianza S. Girola- 
mo ; benché S. Agoflrno’Varli airrimenre , di- 
cendo che egli foPcnea , che la Vergine perdei- 
fe la *ua V regimai nel parto : e Bonofo, uno de’ 
Vefcovi delia Macedonia , fu condannalo per la 
Ile da propofizione . 

Quell' errore era fondato nelle ftede fottili , ma 
filfr intei prelazioni della Scrittura: come pec- 
chi S. Matteo drce , che Qiufeppe non conobbe 
M aria mk ) , finché ella non ebbe partorita 
ìi (uo priiDogrnito : quindi coloro ne interifeono» 
egli la conobbe di poi : e perché egli fi chia- 
mava il di lei primogenito , argomentano cf«. 
fi , che ella dove (Te averne avuto un fecondo 

* c ^g e Ebrea determina colai intende per 
primogenito, o primo nato , e l’applica all* 
aprimentodelt’ utero: pnmogenìtum omtr , quoti 
vulv* m , Luca n. a*, aj. Ma e(fi ag. 
giungono, che G fa menzione della Madre , c 
de r • » felli di Grtb : Giova* ni 11. ia. , c Matt. 
jLii. 46. Ma ciò da’ Padri antichi, fuexialaitnte 
< * 
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■ella Chiefa Greca fi fpiega dopo Origene di 
alcuni figliuoli, che ebbe Giufeppe da una pri- 
ma moglie , e che da alcuni fi hanno al nume- 
ro di Tei ; il maggiore de’ quali era Jacopo , 
fratello di Noflro Signore : Ma in realtà non 
fi vede alcuna nreedità di fupporrc da quelli 
Teff: , che Giufeppe avede qualche altra pro- 
le , perchè il linguaggio degli Ebrei racchiu- 
deva ocl nome di Fratelli, non follmente la 
(fretta parentela di Fratellanza, ma anche una 
parentela pib remota , come quella di Confan- 
guinità. Vedi Fratelli * 

Ma gli Elvcdtani vanno p.b oltre col loro 
argomento, e pretendono che la Scrittura non 
folo li chiami fratelli di Criflo , ma li dichiari 
anche figliuoli di Maria : perchè g'i Ebrei 
Aiate. Xlll. jj. dicono . ,, La di hi; Madre 
„ non fi chiama ella Maria, cd i lui Fratelli 
„ Jacopo, eGiosè, cSimone, c Giuda, &c. ,, 
A ciò rifponde il Vcfcovo Pcarfon, che Maria 
la Madre di Jacopo, e di Giosè, era una per. 
fona drverfa da Marra Vergine ; il che fa egli 
vedere col paragonare 1 ragguagli di Cimanti 
XIX. 15. di Miti. XXVII . j, 6 . e diMi.fi 
XV. 40. ove quella Maria Madre dij.copo, e 
Tirella di Maria 'Vergine , ci Viene rapprefco'a- 
ta come moglie di Cleofa . 

L’Erefiarca Ncflorio, e i fuoi aderemi fofte- 
neano che la Vergine non polca con qual he pro- 
prietà dirli Madre di Do ■ come quel a, che 
al loro dire non Tra realmente altro che al- 
beigatricedi Dio: perchè, fecoodo laro , il Verbo 
eterno nan poteva edere concepito , e dato al- 
la luce dall’ utero di una Vfgmi . Vedi Ne- 

STORI A NI . . 

Q iella Eredi fu can dannata nel Concilio di 
Efcfo ; ella è (lata nulladimeoo ultimamente 
ravvivata in Olanda L) pra tutto da un certo 
Renoult , Frate rifuggito. 

Cariti della Santa VtaciNE . Vedi Ca- 
uta' . 

Pre/entazione della Veecine. Vedi PatiEN- 

T4ZIONF. . 

Vergine fi applica ancora figurativamente 
a varie cofe , che ritengooo la loto .a.fqluaa 
purità, c delle quali non fi è mai fatto ufo . 

Cera Vergine, è quella, che non è mai fia- 
ta lavorata, mi che tefta tale, quale è venuta 
dall’ alveario. Vedi Cera. 

Olio Vergine , è quello, che fcola fponta- 
'«amente dall’oliva, fici. fenzg^aienv-rU . Vi- 
di Olio. 

OioVergine, è il metallo, tale, qualcfi ri- 
apra dalla gleba , Tenia .alcuna -n ftura , o da- 
ga ; nel qiale (lato egli è talvolta si molle , 
che riceverà I’ impronta d’ un figlilo . Vedi 
Oro. 

Rame Vergine è un rame naturale, trova- 
to nella minicia , il quale non è mai Usto li- 
quefatto. Vedi Rame. 

Argini» viva, • mercuri» VERSINE', è quello, 
; che 
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che lì trova perfettamente fornito , « fluido 
nella vene delia miniera , overo quello alme- 
no, che fi ricava dalla Terra minerale colla l'a- 
la lavatura, lenza fuoco. Vedi Mtacuzio. 

Pergottuno Vincisi , i quella, che t fatta 
delia pelle d’un agnello , o vitello abortivo . 
Vedi Pekcamim*. 

Zolfo V argine. Vedi l’articolo Zot.ro. 
Lotto di VtactNt . Vedi Latti Vitgutt- 

Lt . 

Filo itilo Vuoine, > una fotte di meteora, 
che vola nell' aria a guila di fottìi leu non tor- 
ta -, e la quale cadendo in terra , o Culle piarne, 
fi cimba in una forma,comc di tela di ragno. 
Vedi Metioea . 

Ne’Climi Settentrionali, ella l piò frequen- 
te nella State, che in aitre Stagioni j poiché 
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I giorni vi fono allora temperatamente caldi 
c la Terra non ellremamcntc fecce, eoi anche 
troppo caricata di umido . 

Quella meteora pillava per ('addietro per una 
Corta di rugiada d' una natura terrea, c limac- 
ciofa ; ma ora i Naiuralifli fono di tomua ten- 
timeoto, che i fili della Forgino altro non fie- 
no, che tante rete di ragno. Vedi Tua. 

Vi acini , Virgo , in Aflronotnii , k uno de* 
fegni , o Coltellaziooi del Zodiaco , nel quale 
entra il Sole al principio di Agoflo . Vedi Se* 
sno, e Costellazione. 

Le Stelle delia Coflellazione Vergine , nel CO* 
talogo di Tolomeo fono jz ; in quello di Tico- 
ne J 9 i c nel Buttanico 89 . Le longitudini , 
latitudini , magnitudini, Ite. delie quali , fo- 
no le fegucnti . 


tUrni , 0 Jìtuazioni dotto Sfotto . 


Quella , che precede la tefta della Forgino 
Scttentr. in cima della teda 
Meridionale 

Suflegucate, e minore in cima della ttfls 
Meda piega dell’ala Meridionale 
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VERGINITÀ', Vittimimi, h il faggio i’unt 

Vergine, overo quello, chi le dì titolo a fi. 
nule denominazione . Vedi Vergine. 

• Ne’ primi ùcoli della Chiefa Criftiana , creb- 
be la Verginità in si. grande onore, e filma, che 
le femmine erano animelle a farne roti folca- 
ni in pubblico. Pure fi ridica per cefi infame 
tra gl’Ebrei, che dna femnaa moriffe Vergine. 
Le Vedali fra gli. Antichi , e le Monache, o 
Rrligiefe fra I Moderni , trovate ree di le. 
fione del voto di Verginità, erano, e fono frig- 
ge ire a leverò caftigo ; le prime fi bruciavano 
vive ; le feconde fi Tettavano fra due muri. Ve- 
di Vestale, 8 tc. 

1 Filici tanto antichi , che Moderni , fono 
eflremameotc divifi fui punto della Verginità : 
foftcncndo alcuni , che non fc ne trovino fo- 
gni, o teflimoni certi, ed altri che fe ne tro. 
vi . Salomone dice rfprelTemente efiervi quat- 
tro cofe a fapere troppo maravigliofe per luit“ 
,, La via di un aquila nell'aria ; d'un Serpen- 
», te rulla ripari d’un Vafcello nel mena del 
„ Mare : e la via d’un uomo in una Vergine,” 
che i Traduttori Inglcfi han tradotto men gia- 
llamente ’ via , o firada d’un uoma con una 
Vrtgme. Nulladimcno Mosè ftabill un faggio, 
che dovrà edere concludente fra gli Ebrer . Pa- 
re che le Immola nuziali fi dovefiero vifiiarc 
da parenti di ambedue le patri; e i parenti del- 
la donzella dovrano conlervarie cime in con- 
traffegno della dì lei Verginità , affinché fi po- 
teficro produrre in cafo che il di lei manto ve- 
nilfe mai a rimproverarla in tal punto. 

In cafo che non vi G arovafie folle medeli- 
me li contralTegno della Verginità , li donni 
dovei edere lapidata a morte alla porta di fuo 
Padre . 

Quello faggio della Verginità ha prodotte mol- 
le fp colazioni intorno alle pirli , che ne fan- 
no il foggeto; m» le ricerche ph fdftilì non 
polTono ftabilire cofa alcuna di certo intórno al- 
la mede lima . Il Dortor Drahe dift efpre’ , i»- 
mente , che qualunque cola porcile mai atten- 
derli fra gli Ebrei , non vi h la ffnffa ragione 
di fpeiare limili contralrgnr di Verginità in que- 
lli patii , pecchi oltre che gli Ebrei G marita- 
vano efitrmamentr giovani , come ì ufanza in 
tulli I Parfi Orirniaìi , vi fono varie eircofian- 
Et , che qui poffono eludere tali afpcttationi , 
anche in Vergini non viziate per contatto mi- 
fcbile, o per loro propria lafcivm . 

In fatti in quelli climi Setirnrrionali 1 ‘ in- 
clemenza drll’ana ripone il ledo a tali impe- 
dimenti di rrafpirazionr , thè caufano grandi 
tivoluz.oni nel cotlo degli umori, t fpingono 
tanta umidii! per le parti, quanta pub rende- 
te lira ordinaria mente fi Ifibili ,*o telafiate quel- 
le membrane , dalle quali (i fpera la refifien- 
f* i e dide quali in PaeG p:b caldi fi potrrb- 
be pili Tagionevolmenic Turarne motivo di fi- 
danza . ’t 
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.Quel, rhe pib comunemente palla fra noi per 
una prova di Vergimi.) fi ì l’imene: e pure gli 
Anatomici i più curiofi Tono molto divifi or * 
fola intorno alla figura , follanza , luogo » e per- 
forazione di quella famola membrana, ma an- 
che mtorno alla di lei cùficnza ; affetmandola 
alcuni pefinvamente, ed altri afioiutameate ne- 
gando,!. Vedi Imene. 

Un punto coti delicato , come quello.dclla 
Verginità , tra gli Anatomici , lo trinano le mam- 
mane, c levatrici coq minor difliJenza. Negli 
fìaruri delle mammane, o levatrici giurate ui 
Parigi, i quali contengono egualmente diverte 
formule di (agguagli . c dipoli noni fatte in 
Corte, dopo che le medefime lurone .burnite 
a vibrare donzelle , che fi lamrnuvaao edere 
Dare defilate , fi dì coutetza di quattordici 
legni, s'u i quali li abbia a far giudicio. 

li Lord Joubert celebre Medico di Motnpal- 
licre ha infermo ire di qucAe relazioni •• I’ 
una fatta al Prevolto di Parigi, l' altra in l.m- 
guadoca, e la tciaa in Bearne . Quelle relazio- 
ni convengano molta fta di loro; e contengo- 
no quattordici legni di Verginità , efptcflì nè' 
loro propri termini ) tali quali dalle donne di 
quella profcfliune fi riceverono, e II autorizzò 
la Corre . Il Sig. Joubert npn ripiega quelli 
termini, ni trovatene alcuna Ipiego alnove , 
che in un’altra relazione de if di Ottobre tòpi 
inferita nel Tableau de i Ameni del Vcnetre , 

F fico della Hochelle ; una elpolizione delia 
quale créda qui lotto. 

,, Noi Maria Mirati, Crifioforina Reine, e 
„ Giovanna Porta Poullct , levatrici giurate 
,, della- Ciri di Paridi certifichiamo achtun. 

„ que fpettrfì, che II ai di Ottobre di que- 
fi‘> prefente anno, per ordine del Sie. Pie vo- 
lto di Parigi , andammo nella Contrada di Pom- 

f licere ad una cala contigua , all’ intera del- 
a chiave (l'argento ,. per vedala , e vifitnt Oli- 
va Tificrand d' mì di ;o anni, lepri unaque- 
tela da lei data in Coite corine Jacopo M11- 
elont , Cittadino di Roche Sur Met , per avrr 
egli forzata, r violata la luddma -Oliva , rd 
avendo noi cITrrvato', e cantinato ogni'cola 
•eotl’oeehio, e col dito,trovi»mo : le Mammel- 
le avvizzire , e mofee , mummie mere idre , & fiat- 
lidie-, l’olio pube, oehuvillello iotto,cJ am- 
maccato , ex pi:i>n callifnm ; il pelo confula- 
menit arneciato, guitti in nrbem fienaia ; il 
perineo aggrinzato ,0 increlpato,pe»n.«m e«t- 
■eetgntnm : lì vnlza Iguagliaia, rd amnuicira, 
-univa difrllutt , Cr maictfcrni ; le labbra , fiac- 
che, e pendenti , labin fendmiia ; l’otlo delie 
labbtafprlato, labiotum me filli def ila i lemn- 
fr abbattute, njmpire a e fri fra ; le lainnculc dis- 
fatte , o aperte, enumcnln difralnne ; Ir ir cabla- 
ne, che connettono le caruncule ioV(fcratr,mem- 
btana cannile ni inverfa-, la clitoride leotl itala, 
chiatit emanala-, 1 1 . copti dell’utero lotto, 0 
Ipaccato, cuiiiim meri dilact-atum ; la vagina, 
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o canale dell* vulva dtflcfa , rd allargata , va- 
fitns dilata** ; J’ imene, o la pellicola vergma* 
Je rottale ritirara, bymen dedaSum ; l’òrifi- 
cto interiore della matrice torto aperto, «/•- 
temum ma trias apertavi ; il tolto ben vibrato, 
ed cfaminaro parte per parte , abbiamo chiara- 
mente ritrovata la traccia, o l'orma di, Aie. 
Omnibus faillatim prrfpetiis T & per fcr ut arrida. 
In conformità noi fudderre levatrici attediamo 
edere vero a voi Signor Prevedo , fecondo il 
giuramento, che ne abb amo predato • Fatto 
a Pai igi h aj Ottobre 1*71. 

Nel Perii, ed in molte altre Provincie dell* 
America Meridional, per quanto oe afferma Pe- 
dro de Cieca nella Storia dell* Inca, Are. gii uo- 
mini non li maritano mai , fe non lotto con* 
diaiorir, (he il pili Gretto parente , o amico 
della fanciulla intraprenda sfare con lei prima 
dei manto , e le levi la Fir rgiwtà . E '1 Lanfon 
racconta lo fttflo di alcune nazioni Indiane del* 
la Carolina . Tanto poco da quelle fi duna 
qud fiat V ngi m t , che tra noi à in tanto preg- 
gio. 

VERIFICAZIONE, è l’ano di provare, o 
far vedere vera una cola . .Vedi Confi? M a* 

ZI ONE . 

Nella Legge Francefe r vari ficaie , fi dice il 
rcgtOraifi, che fi fa dal Pailaiiicnto gli editti, 
e 1 decreti del Re . 

Vivificazione di Trflameatt , fi > l’cfibi- 
re, e provare un Tefìamcato avanti a’ Giudi* 
ci Ecciefiaifici, D< legati dal Vefccvo, che fu 
l’Ordinario del luogo, 6 ve la parte muore. Ve* 
di Testamento . 

L’ Ordinano fi ccnofce dalla quantità de’ 
beni, che il defunto ha fuori della DioceG , in 
coi egli è morto ; perché fe .lutti 1 luoi beni 
fono nella medefima Dn cefi , allora il Vefcovo 
(.'ella Dicceli , o I* Arcidiacono , fecondo che la 
loro cctnpofizione porta , ha la verificazione del 
Tettarne ni o . Se i beni tono difpcrfì in vlne 
Ducrfi, talmente che ve ne fia. una fomma 
notabile, ben* notabili a , cime -di cinque lire 
Gerirne, fuori della D:octfi, ove la parte vi* 
vt/j alierà il Vclcovo di Cantorbcrl è I* Or- 
dinano , per privilegio , o prerogativa . Vedi 
Bona Notabili* , e Prerogativa. 

QoeGa verificazione fi può fare in due mo- 
di ; IO fama comune , o per tefinuonf . La pro- 
va in fama comune è foto mediante il giu- 
ramento deli’ Efecutore, o della patte, checfi- 
btfee il TcGamemo, e la quale giura fapra la 
*ua fede, che ii Teflamenro da ict cfibito , à 
P u'f'fp* volontà , c TeGamento del defunto. 
Vedi Esterno**. 

La "rovi per Kftimenj, 0 * quando’, oltre il 
f\jr p»r.pr;o giurametìrfl, Il paiTt* produce anche 
• tiGitr.crj, o fa altra prova t** r confetmaie 
che quett’ò 1* ultima volontà del mo'co; eque- 
Go :n preferza di quc*cbe pedono |i r etenorre 
qualche ir>ltttft nc'bcni del morto; o almeno 
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■a loro alTrnza , dopo che fono flati leeitima- 
mente citati a vedete provato un tal Tcftamen- 
to , fe lo (limano bene. 

Si piemie ordinariamente il fecondo metodo, 
quando fi teme di contefa , e dilpura intorno 
.'beni del defunto ; perche alcuni (odengouo 
che unfTcftaincnto , provaro folantcnte nella 
forma comune , fi pub rivocate in qncllionc 

miche tempo dopo, dentro lo fpaxio di irei»- 

anni . 

Quando on Teflamenro di (pone di poderi t e 
tenute di polTedo libero, c franco, fi piova ora 
fovente per via di tcflimonj in Cancelleria, . 

VERISIMILE, i un eletto, o fatto, che ho 
fembian/a di veto . E venfimile l un' adiet. 
rivo fimilr al vero . 

Vemsimiu . Vedi l’atticolo Rtooia a’e’v*- 
nfimtlt notizia . 

VERITÀ', Fnìttu, l un termine ufato in 
rppofiaione a falliti , ed applicato a prcpofi- 
zioni, che corrifpondono , o convengono al!» 
natura , e realtà della cofa , di cui ■ in qual- 
che modo , li affettila , o fi nitga . Vedi Pxo- 
teiixioM , &c. 

Cosi quando diciamo, che 4 l fa quatta Dar. 
te di .dur volte 8; quella propi filar- è vtta , 
perchi s' accorda colla natura di que' numcii. 
Vedi Falsità . 

Secondo il Signot Lotk, la fatili ctnf.de nel- 
l'urite , o leparate 1 legni , a miluia che le co- 
le da quelli lignificate a accordano, 0 non t’ac- 
cordano fia di loro. Ota l' unire , o feparare i 
legni h quello, che li chiama fare propclixroni . 
La Verni .dunque, appartiene prcpriamrme alle 
fole propnfizioni , delle quali ve n« fono di due 
forte, mrntali , e Verbali ; ffccomc vi fono due 
forte di legni, de' quali fi fa comunemente ufo, 
cicì idee , e vter . Vedi lot*,e Voce. 

Le piopofiaiom mentili fono quelle , in cui 
le. idee de! noftro intelletto vergono lepai ne , ed 
unite dalla mente , che »' accorge , o giudica del- 
la loto concordanza, o difcordanta . 

Le proporzioni verbali fono voci, meffe in- 
fame , 0 feparate in fenrenze affeimative , s 
negative , . Di tr,odo che la ptopofizione confa- 
ne nell’unione, o fepataaione de’ legni ; e la 
Verni confate nel mcttrre-ànfame , o fepirare 
tali legni, fecondo che le cofe per le quali ef- 
fi Ranno, l'accordano, o difeotdano. 

Pere ih la Venti tanto come la fcienxa pub 
venire fatto la diAtnxiooe di vrrbalr, e reale-, 
effendo Verni verbale, folamente allora quando 
i termini vengono uniti fecondo laconcordan- 
xa delle idee, che citi figmlnano , fonia riguar- 
datele le noftrc idee fonq tali che abbiano re- 
almente , o fimo capaci di avere qualche eC- 
flenaa in natura. Ma allora appunto contengo- 
no una Verni reale , quando quelli legni ven- 
gono uniti , a mifura che le noflre idre «' ac- 
cordano; c quando le nofltc idee fono tali che 
noi le coaoicumo capaci di avete un cfifìcn- 

za 
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** «n natura ; il che non portiamo eonofeere 
nelle fortanze , fe non conofcendo che le tali 
fono ftate efiftenri. Vedi Sostala . 

La Verità è il notare con voci la concordan- 
za, o cMcordanza delle idee, tale quale ella é: 
la falliti * il notare con voci la concordanza, 
o òtlcordanza delle idee abilmente da quel che 
cil a h: «i in quanto quelle idee così accenna- 
con Tuoni s’accordano co’ loro archatipi , 
tanto lo lo , e non più, t reale la Verità . 

La fetenza di quella Verità coniirte nel fapere 
quali idee vengano lignificare dalle voci , c 
nella percezione della conformità, odifeordan- 
za di tali idee , fecondo che la dinotano quel, 
le voci. Vedi Phoìabliu', Evidenza, dee. 

Oltre la Verità prefa nei tento rigorofo fo* 
pr accennato, e la quale fi chiama eziandio AV. 
ntà logie* , vi Icno altre forte di Verità , co- 
me , 

Verità' Murate , che confiti? ‘ nel dir cofe 
confarmi alla'peruafi vade’ noftr: intelletti: det- 
ta anche Veracità . 

Verità' Metafifica , o T*afcendrntale y che 
non é altro che l chrtensa reale di cofe con* 
Ibi inabili alle idee , che noi abbianfò annerte 
a* loio nomi r Vedi Cognizione , Errore , Ite. 

Nel qual lenfo , puh dirli che un orologio 
fia vero , quanti’ egli corrilponde all’ idea, • 
intenzione della perlina, che lo fece. 

A tri pictendono , che la Verità metafilica 
confida mila concordanza di una cofa coll’idea 
della medrfiiua » nel divino intelletto. 

VERME, e Ver »«•, Vermine . Vedi gli arti- 
colo Vermine, e Vermi. 

Verme detta cocciniglia . Vedi Coccini- 
glia. 

Vermi da Seta. Vedi Sita. 

Virme follia* to . Vedi Solitario. 

Verme, -n Chimica. Vedi atorta. 
VERMENA, m Agricoltura . e nell' arte 
del Giardiniere , é un g ovine tenero germo- 
glio , o rampollo d‘ una pianta non lontano 
dal fuolo, ed il quale fi piega in g.ù , e fe ne 
fepellifcono varie giunture , o nod , tre ^quat- 
tro pollici (otterrà, rcrtandune l’altra parte 
fempre umta alJ’albtro madre, finché avendo 
gittato radice lì Tetto f -viene poi tagliato, e 
Separato dal refto , e produce una nuova pianta • 
V e rNTena , fi dice anche ogni Toltile, e g io- 
ta nc r^micello di p ama, 

V ERMETTO , tra i cacciatori Loglefi , \ una 
fnarta , o pezzo carnofo , formato per lo.piùd’ 
•n viluppo di vermi branchia) fulla refta del- 
la fera , ed il quale é caufa che querta getti 
le Toc corna pel rodere , che ella fa ie radici 
di quelle*. Vedi Tuta», &c. 

Si dice che il Vermena dirtillato ajuta la don- 
na nelle fue doglie. 

VERMI , Lambirci , o Verme i in Medici- 

na , fc un male che proviene dal generarti , e 
crefccrc nel corpo alcuni di quelli rettili i don 
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de procedono fovente crudeli (intorni. 

Gl' inreflini fono il luogo ordinario de’ Frr- 
mi : (ebbene »’è appena qualche patte del cor- 
po , che talvolta non ne (ìa infrtta : perchi 
oltre i Inermi imle/linali , vi fono i diateli, gen- 
givali , pai mona/ , cardiaci , far, minar / , cela- 
nti , ambiticeli , apatici , fattuali , &c. 

Si (uppone ordinariamente che tutti Geno 
entrati dalle uova di quilchr infetto , depo- 
e io cela, che fi riceva oel corpo per via di 
cibo ; overo in qualche altro modo : un ipo- . 
tcG, che per altro difficilmente fpicgherì certe 
fpexje di quelli infetti , le quali non G trovano 
altrove che ne corpi degli ammali . Non lari 
por avventura cofa facile di trovare la folu- 
zione di quella difficolti, lenza aver rieoilo à 
pruni Gami degli ammali , eJ a* principi 
delia generazione. Vedi Animale , Geni.» a- 
eione , Insetto , &c. 

Vi fono (re fpezie di Fama , pih frequenti 
nel corpo umano, il /errare , o rotondo, e gioi- 
to , che per lo pib fi trova nel duodeno ; il 
lami , o pano, detto aneberevi. ; e gli ton- 
di , e follili che fi trovano uel reno , detti 
affinici. Vedi AtCAEiot , Talvolta pel 
viriti G efpeliono anche de’ i'crmi anomali i 
come F cimi cumuli , palofi , guadili pedi, bicipi- 
ti, & c. 

I fintomi di quello male , fono vomito, do- 
lor di iella brucior di cuore , lofpiri , fveni- 
menu , polio debole , tonno grave , deliri , 
(chinanzia, punta, fame canina, ed altri mnu- 
meiabili ; cagionati da.quefli animali , che 
foceiano, muovono, pizzicano, rodono, confu- 
mano il chilo, irritano i nervi , ferifcono i fe- 
lici i , &c. 

In quanto al lami , o piatto, oltre gli altri 
fintomi co rutti , quegli che ne patlfcono oc 
hanno uno a loro particolare ; ed t che effi (ca- 
ricano per leceflo vai) cor pici ni , fini ili a temi 
di zucca . 

II Dottor Tyfon nelle Tmnfaz. Tilafafic. 

N 146 ci da un curiofe ragguaglio dell 7 .'. 

me piano , o lambii cut lami detto da Ippo- 
CTare . Queft’ l fempre (emptice : egii da va- 
riamente ih ae ravvolto , clfcndo talvolta il 
lungo come tutte le budella : e talvolta egli 
eccole di gran lunga una limile lunghez- 
za , ite. 

Olao Borrichio afferma che uno de’ Tuoi 
pazienti fcaricb, in un annodi tempo, 800 pie- 
di di quello Firma . brachi non ve ne avclTf 
ancor tiovato la leda: nello (caricare , il pazien- 
te lo vide (capre romperli. 

Il Doitor Tyfou mene in paralello quello 
calo con qeelle d’ uno de’ ftfoi pazienti , il qua- 
le evacuò gran quantitì di quello Fumi per 
lo fpazio di molti aoni coni nudti ; ma in va- * 
ti pezzi, alcuni lunghi due braccia, attfi tre, 
quattro , (iti , d pili, ma imiti torti irfieme , 
die’ (gl) , fonderebbero molto la lungheria di 

s quel- 
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fucilo ilei Bortichio. 

Le giunture io quello ferme fono nutneroGf- 
liuie: in uno delta lunghezza di 24 piedi , il 
lUoztur Tyloo ha numerato 537 giunture • 
^ etlo 11 mezzo degli orli di ciauhaduna giuri* 
tuta , egli otlervb un' onticio tumido,; Egli 
erede ehc quell' orih. j lirnu rame bócche j- 
po.chè 1 migliori nnciulcopi non iicopruno 
bocca alcuna in quella parie, che li luolc Iti ma. 
re eller la iella del d’erme. 

Quello f erme t atiD.ltanzadrcqueote 10 qua- 
fì lune le Ipecic d' am imi ; come cani, buoi, 
g aneli j , amiche , lucci, Sic. Alcuni Autori 
atlcnicono , che cg 1 non ha un l'enne lulo , 
ma broli molli legati rntieme , e racchiufo 
dentro uno (pollo degl' inteff tot, e che quella 
Ipolio non lia an maio , ma riceva il luo len- 
to , e moto da tedi vcimiculi cucuibitim in 
elio racchiufi. Tutto quello dice il Gabucino, 
de Lu mb. Ceni, di averlo egli chiatamente Ito- 
petto : ina il D t ot TyCon prova abbondante- 
mente il contrailo . 

In l’crlia , au. vi fonorf'rrwi molti lunghi , 
c lodili, beila luigh.tr» dì lei, o lette brac- 
cia , generati nelle gambe, ed altre patti de’ 
corpi umani: quando lono giunti ad un certo 
grado, oliatura, mettono fuori il capo, il col- 
lo, & c. , e lo ritirano di nuovo ( le fi fa lo- 
to male ) caufardu duloti lUlcSribili , fcbri , 
&c. Vedi CaiNU.d, t Daacuucutt . 

Annotile odeiva , «he ogni fera ha de’ fi r- 
ni fot tà la lingua . Il nafu delle pecore ne ab- 
bonda fovenrr. •• 

Nel tTtnfa.filtfif.N’i H} abbiamo contezza 
di tliverfe notabili opcrcziom , mediante le quali 
1 le .mi fono nati cavati da diverte pam del 
corpo non fofpette ; e gli operatoti erano per 

10 piò donne . Vi fi fa menzione di Madama 
Mai I* Hadngs , famofa per la (coperti di firmi, 
na (corti nella faccia , gengive , lingua , &c. 
che ella maneggiò con tanta deprezza , che 

11 cavò da ogni patte offrfa con una penna d’ 
oca . Il Signor Dant raccoma che egli ftelfo 
fu curatoci certi tumori ftrzvzganii ; Venuti- 
li (ulta lingua, mediante l’opera di MiJiroa 
recch , una di quelle dotiortlfe da firmi, la 

quale furando con una lancetta le parti uff-fc, 
ne traeva ctnqòr, o fei fumi alla volta . Egli 
afferma che in meno di otto giorni gli cavò dal- 
la lingua p'ti di cento frinì , e trentotto gliene 
traile dalle gengive. Vedi Hid»tioM. 

Il Cavalier Teodoro Mayrrne afferma, nelle 
T linfa.. Ttfoftf. N° ut , che il famolo zuc- 
chero , o rimedio ‘dato dal Poftico ( celebre , 
Chimico Empirico i pc* firmi de’ fanciulli , 
quindici grani di mercurio dolce , con cinque 
gratti di Iramonea , e due , o tre volte tanto 
zucchero formato iitpalliccbe Egli aggtogne, 
thr quella dola , la quale tn Francia purga 
perfeoe adulte, non fa effetto in Inghiltetra, 

•0 petlone ebe pallino l’ctì di qutnuict anni, 


e che bifbgna zccrelcerla. Vedi Szmv. , Sa» 

VERMICEU.I , * fi dicono ccr*e fila di 
falle a romigliaoza di piccioli vermi , 
< che fi mangano colli od brodo come le Io- 
fogne. 

* La voce è un diminutivo di Vermi . Si ebiét- 

mnno anche tagliarmi » t mille fanti , • 

QadT è una fpccted» vivanda , o parta, com. 
polla di fior di farina , cacio , rodo d' uovo 
zucchero , e aatìerano , e ridotta in piccioli 
lunghi pezzetti, o hi», a guifa di vermi , col 
forzarla mediarne uno ftantuOo a panare per 
molli piccroii Duchi, Innati ncilelhemiià d uà 
doccio fatto a polla % 

Gl’ Italiani , che ai fanno grand'ufo, han- 
no inventata quella vivanda . In fatti ella è 
pct loro una cofa ben regalata . Le altre Na- 
zioni difficilmente fi riducono a trovarvi go- 
lfo. Si ufano per lo più in zuppe, e trtincQie, 
per dar calore, provocar ia libidine, &c. v 

VERMICOLARE, Vermicularis , è un epi- 
teto dato ad ogni cofa , che abbia relazione, 
o fomigiianza a’ Vermi , Ver munii . Vedi Ver- 
me. 

Gli Anatomici lo applicano particolarmen- 
te al moto degl' mtcftini , e di certi mufcoli 
del corpo. Vedi Intestino, &c. 

1J moto Vermicolare , o per iflat fico degli in re» 
(lini fi fà mediante la contrazione delle fibbre 
di quelli da sti in giù ; frccotnc il moto an- 
tiprrilij Ji ico l , perla loro contrazione , da gifc 
in sti Vedi Peristaltico. 

La contrazione, che avviene nel moto peri- 
rtJltico,<hc alari chiamano moto Vermicolare , co. 
eie quello , che rartomtgli al moto de Vermi , 
non tocca tutte le parti degl' intefttni In un trat- 
to, ma bensì una parte dopo l’altra. 

Opera VERMICOLARE , Opus VER MlCULATUM, 
in.ltcultur* , fc un certo ornamento , comporto 
di cappj , o nodi ( ne 1 pavimenti irrottici ) , che 
ferpeggiano , e rapprefentano , in qualche mo- 
do, k tracce fatte da vermi . * Vedi Mosai- 
co. 

• Quam lepide lexeis cempefuse ut tefferuls 
. omaet . 

Arte pavimento , ntque emblema* t Vcrmicu- 

- lato . t 

blu [coti Vermiculari , in Anatomia , M*- 
feu/i Vermicularcs tubuli . Vedi Tubuli . 

VERMICOLOSO pieno di vermicelli, bacct* 
so . Ved: Verme . 

VERMIFORME , Vermiformi* , in Anato- 
mia , l un termine applicato a varie parti del 
corpo umano ,* le quali hanno qualche (orni- 
ghanza co’ vermi. Tali fono li 

Proc/ffus , o Apopbtfes Vermiforme , che fono 
due eftfrniitì del cerebello , fituaro vicino al 
quatto ventricolo del cervello. Vedi 'Cerei! l- 
1 o, e Epifisi - 

Mujcoh Va Ami formi, fono quei quattro mugo- 
li 
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li di eia renna mano , e piede , «he portano le dita 

dell' una , e dell’altro verfo i pollici , e dita 
groiTe i detti anche lumbrkali . Vedi Luaaaat* 
can • 

VER MIGLIO, è un color rodo, lucido, e bello; 
molto (limato dagli antichi , folto la denomina* 
a ione di mimo , . Vedi Rollo, Colo- 

ai. Min IO , &c. . • ? • 

. Vi f.no due fotte di Pei miglio \ V uno natura* 
le , e l’altro fattizio . 

.1! ..aiutale li trova in alcune miniere d* ar- 
gento in. forma di rena rubiconda ; la quale fi 
prepara , e fi purifica con varie lavature , e co- 
z.oni. V 

11 Vermiglio fi fa con cinabro artificiale , ma- 
cinato, ed impattato con Ttno-bianro, e* dopo 
con chiara J uovo ; in quetto jtato v»en egli 
ndocio in certe focacce, o firme, -che fi fanno 
fcccace . Per renderlo atto all’ufo, io tornano 
a macinare , ed impattare una feconda volta 
con acqua, e chiara d’uovo. Per purificarlo, e* 
rilevarne il colore e alcuni lo macinano , ed im- 
pattano ion orna, o fpirito di vino, cui fi ag« 
giugne un poco di zafferano . Vedi Cima- 
ano , 

Alcuni eziandio prerendono di fare il Pé ►- 
milito con piombo bruciato , e lavato ; o con 
c cruda rubificata con fuoco . Ma quelli non fi 
eh tamaro propriamente Penatigli , ma piombo 
rotto. Vedi I'i mbo. 

Qutft’ ultimo per altro fi è quello, che pare 
«Acre il mimo «ruttane degli antichi ; ed ap- 
punto gli Speziali *,e Pittori gli danno Tuttavia 
rn tal nop>c* per alzarne il prtzzo . Vedi Mi* 
mio. * 

Gli Antichi ÀMtori Greci , e Latini hanno 
fiato diverfi ta voluti tagguagli del foro mimo ; 
e molti- de’ Moderni hanno adottati i loro fo- 
gni . T'cfrafto attr buifCr la* prima invenzio- 
ne di fi. rio a Caliia , Arenicfe ; il quale a v ab- 
battè a (coprir ;o , mentre «procurava di trarre 
l’ero a forza di fuoco da una rena rotta , tro* 
vara nel. e miniere dell* argenta , Panno di Ro. 
ina aqp • Ma -Vitruvjo-rfcce che fu di Deperto 
nc* Campi C .biani ; ove ei ver ne tratto da 
un» pietra rotta, detta da Greci antrace . 

L’Olanda ci fonimi mflra due fpecie di Pumi* 
gito ; l’ una d’un rotto ol- ero, o profondo , e 
l’altra di un rotto pallido .* ma nel fondo ella 1 
t la fletta rr.ater a ; poiché la differenza del co- 
lore non procede chr foto dall* cttere il cinabro 
ih , o meno macinato : quand’ è macinato, 
no , c fonile , tl Permuti « è pallido ; e 
quetto vien preferito al più grottolano , e pib 
retto.. r 

Egli è d'ufo notabile tra i Pittori ad oliò, 
cd a miniatura; ed ancora tra le Dame , che 
loro Icrve di belletto per r levare la carnagio- 
ne di quelle-, che tono troppo pallide . Vedi 
Pittura, Miniatura , fitc. 

* Vermiglio, ti dice ai.chf , fcbbtne impro- 
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piamente , quello , che altrimeote s * appella ^ 
t berretti , o grana di (cariatto , Vedi Ker- 
mes , &c 

VERMINAZIONE , Permimétie , è l’atto 
di generare verrai , o altra forta di verminuz- 
zi, particolarmente ne* Eettiami , 3tc. 

V kami sezione li dice ancora talvolta 
da’ Filici una torti di tonnina Penine , o 
dolori colici 5 in cui H paziente è in guifa tra- 
vagliato , come fe i vermigli Dattero rodendo 
gli rncettini . Vedi Dolori Calta , e Tor- 
mini . 

VERMINI, Perini na , è un nome collettivo, 
che in fe racchiude ogni forre di ammalucci , 
o infetti, che lono di danno, o d’incomodo 
aglT uomini, beftie , frutti, Ice. come vermi , 

I ncocchi , pulci , càmici , bruchi , formiche, m«» 
che, cene*»- piedi , fora, efim.li. Vedi Iniet- 
to , Verme, Rubigine, &c. 

VERMiVORl , o Animale Vermivom fono 
quegli, che fi pafeono di vermi . Vtdi Ani- 
male. 

VERNACOLO , fi applica ad ogni cofa » 
che è particolare a quetto, o quel P«f« • Ve- 
di Locale , &C- 

Onde q uè’ mali , che regnano più in aual- 
che parncolar Nazione, Provincia , 0 Diftret- 
to , fi chiamano talvolta mali Ver nateli , o Per» 
nacalati e e più frequentemente mali endemici « 
Vedi Endemico, Malattia, 

Tali -fono la pleca Polonica , Io feorbetto , il 
tatamiifmo'y écc. Vedi Plica , Scorbuto, Ta- 
rantismo, &c. 

VERNALE , è una qoaLqpfa appartenente 
aHa ttagione di Primavera . Vedi Prima vera. 
Quindi foglie Vernali fono qoelle foglie di 
piante, che vengono di Primavera . Vedi Fo- 
glia . E quindi anche arbori Vernali . 

Sol flirto Vernale. Vedi Strinato. 

Segni Vernali lono quegli., nc* quali fi tro- 
va il Sole, durante la fiagior.e di -rr in aveig, 
cioè Ariete, Tauro, e Gemmi . Vedi Secno , 
Equinozio Vernale è quello , che avviene, 
quando il 'Sole* tta a feci orrido dall* Equatore 
verfo il Polo Settentrionale . Vedi Ed,* ino» 
no . ;*•«* 

VERNICARE , Permeiate , o Invertitale , 
alla maniera del Giappone. In lnglrie.è i’*»'* 
te di Pomiciare , o tirar figure ia lui legno , 
&c. nella fletta gnifa, che fanno gli opcii* 
che fono nativi del Giappone , lfola ffll.iol* 
non lungi dalle Cotte della China . 

La {tornerà ài^Pernieste in 'rgno , che ordi- 
nariamente.' fi pratnea dagli Ingtrfi , toni- 
co etter quella : Prenderò una, o toglicela , o 
pinta di Ipinto di vino , bene (fogliato d^lla 
fua fi emana , e quattro once di lacca di gom- 
ma, la qual ultima -bifogna romperla di b*tlu- 
ni ,* e calcioacci , e n*( fràngerà grettamente 
in un mortaio, la ipeitonu ad an.n.oi *rc mi 
acqua di forgentc , legata sù in un faecbet* 

io 
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ro di panno line eroffsfar.o , infierre con un 
poco di faponr di Cattigli! per io Ipazio di 
dolici ore . Ciò fatto ne flretiaaao v a tutta 
la tinta , e vi aggiungono un poco d’allume, 
e li ripongono in difpatte; poi vi aggiungono 
altrettanto di mafttee-e di amhra branca , di- 
Odiati in un matraccio con ifpir.to di vino , 
mediante una digeftione di due giorni , urne- 
(colandola fpeffo , affinché ella non li attaccai 
al vetro ; indi la totano fuori fprcmrudola in 
un altro vaiò. 

Ciò fatto prendono il legno , che yogliono 
Vemicmr-, e lo coprono con un letto di quella 
vernice , finché ne redi fuOtcientrmenre inzup- 
palo ; indi prendono alquanto del colore, eoe 
la figure hanno da avere , lo incorporano fette 
volte con tanta vernice , e lo applicano con 
un pennello pattando lepri ciafcuna parte tre 
diverte volte , ciafcuna un quarto d’ora dopo 
l’altra : due ore dopo lo pultfcono , o Infili- 
no con un pi Arilo, o con canne OlandcG . 

In quanto a’ coioti adopcrat’ in quell’arte per 
un bel rollo, piendono vermiglio di Spagna con 
una quarta parte di lacca di Venezia : Il nero 
lo fanno d’avorio, calcinato fra due crogiuoli; 
per lo turchino adoperano l’ offra mari no -, c lo- 
to due volte tanta vernice , quanto vi é di co- 
lere. Gli- altri- fi applicano, come fi é addita- 
lo di (opra , eccetto il verde , che é difficile di 
far bello, e v.vace r e che-percib fi ufa di ra- 
do . Tanto ne dice un Autore Inglefi, fulla cui 
automi io defidero che quell’ articolo poffafuf- 
fifìere co* fondamento. Detier Ryfl. toni. I. Il 
Patirei ne dari iltruzioni molto piti ampie , c 
migliori . Si vegga il di lui trattato del Gtnp- 
penjr e. Io). Oxford , 1688. pdffim . 

Virnicrre » natte, o ad ofeuro aliaGiap- 
ponefe, fi fa coll’ applicare tre, o quattro letti 
prima co’colori , poi due di pura vernice , frn- 
za colore , farri fecondo il primo metodo . Pri- 
ma che li lecchi , le {tacciano fopra qualche fi- 
lo d’oro ridotto in polve, e poi iacopronocou 
canti letti di pura vernice , che vengono a ren- 
derla come verro lifcio;-! fiqplmente la frega- 
no per (opra con tripolo , olio d’oliva , 0 con 
feltro da cappellai* . Vedi VriNict. 

VERNICE , Vernix è un liquor graffo , mu- 
feofo, o vilcido, c lufiro ; ufaro da Pittori , 
Indoratori , e vari altri artefici per dare il tu- 
li ro alle lom fatture, reme anche per afficurar- 
le dall’ intemperie dell’ aria , dalla polvere , 

Ire. 

Vi fono diverle lotte ài Vernici , tutte fatte di 
gemme difciolte in ilpirito di vino , 

V tattica bianca fi f noi fare di gomma, fan- 
dania, e maflice , difciolte in rfpiriri , fi la- 
fcu ripolaic due giorni, indi lì (preme, o ca- 
la amaveifo ad un panno-liuo ; e dopo che fi 
é lafciata Pare qualche tempo fe ue verta la 
parie pii) netta, «chiara , e fi mette » (afilli 
per faine ufo, 


I piò euriofi Aititi difciolgono le due gom- 
me Irpararatmarr i ed avendone fatta di cia- 
fcuna una fervici leparara , le mefihiaoo quan- 
d’occorre, fecondo che 1 loro lavori richieggo- 
no Ve* me* piò dura, o più molle. 

Ma per la miglior Vernice bianca ci vogliono 
piò gomme, cioè trementina di Venezia, gom- 
ma copal , ( che é una refina bianca , e lucra- 
te, che vini dall’ Indie Occidentali ) gommo 
demi, bengivi , anima , e raggia bianca . 

Via vice eli /acce , fi fa di lacca di gomma , 
e di fpinrodi vino, frequentemente nmcfiolo- 
ti, fiochi la gomma fu ilifciolta, iodi fi fpre- 
mono , c fi oc verfa In parte chiara , 'come 
fopra. 

Bi fogna che la lacca fia delle fpecie , detta 
lacca di finte, o teme lacca. Sebbene per in- 
verniciare legni ordinati fi adopera fovrnre 
lacca di conchiglia— Ma quefia non refi&crì 
alle ingiurie del tempo. 

Oltre queOc vi fono le Vernici dice* , e le 
nielli, che fono cene terre, ufatc da Intaglia- 
toti, e Scultori ad acqua forte. Vedi Inci- 
de a e cm ncque file. 

Vernice, fi dice anche una certa runica lu- 
Ara , di cui fi copre ogni fòrte di vafillami 
d’argilla, maiolica, porcellana, &c. per ren- 
derli lifci , e iuftri . il piombo liquefano l la 
Vernice, che ordinariamente fi adopera per gli 
primi ; e lo (mallo pc’ fecondi . Vedi Va- 
saio . 

La vera Verni te, ufata da’Chincfi , e Giap- 
ponclì per dare quel lufiro inimitabile alla lo- 
ro porcellana , ì uno de’ gran (cereri di una 
tal manifattuia, e quali la loia con , che an- 
cor ci manca per fare che la maiolica di Delf, 
e quella di Francia gareggi colla Chtncfi . Di- 
verii Autori ne hanno definito la preparazione , 
particolarmente il K:rcheno ; ma neduao ha rm- * 
(cito alla prova. Vedi PoacELLaisa . 

Vernice, l anche un termine, applicato a* 
colori, che le medaglie antiche acquiAano-nella 
Trrra . Vedi MroaCLia. 

Il valore d’una medaglia vien efaltato da 
una bellerea , che la Natura fola l capace di 
dare, e che Tane non l ancora giunta a con- 
traffare: vogliam dire il colore, o Vernice , di 
cui certi rcrreni tingono la medaglia ; «leoni 
di un turchino, quali ramo bello , quanto quel- 
lo della turchina ; altri d’ un color vermiglio 
inimitabile; ed altri d’un bruno luAro , e lu- 
cente, che mlinitamcnte (upera qualftGa delle 
ncflre figure di bromo. 

La Vernice la p:ii ufualc, l un bel verde, 
il quale s’aitacca a’ piò delicati delineamenti 
fenza cancellarli ; molto pih accuratamente, 
che non fa lo smalto il piu fino , fopra i me- 
talli . 

II folo bronzo non l fufcctlibilr ; perché io 
quanto ill’atgcaio, la ruggine verde , che su 
qncAo viene, fempre lo guafta ; c fi dee nei lat- 
ta ria 
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icvii con a**'® , < (ucco di limone. 

Vi fe anche una V cinici falla , o moderna : 
la quale i falfificatori delie medaglie applicano 
a' loro Unti lavori, per dare a’ medeiiml un'aria 
di amichiti : ma ella fi '(copre dall’ ellere pili 
molle che la ferme* naturale, la quale e uo- 

10 dura, quanto lo dello uvei a Un . 

Alcuni mettono le medaglie (parie (otterrà, 
•v’elle contraggono un grado dif'ermce^he può 
ingannare i meno accorti : altri li fervono di 
(ale ammoniaco, nudo co» acero, ed altri del- 
la caria bruriara , 

VERNICIARE, • dar la Vernice, che l'un 
rampollo di gomme, e rageic.c d’ altri ingre- 
dienti, e ferve a dare ri tuflro, c ad altri uC. 
Vedi Vernice • 

VERNO, l una delle quattro Stagionidcl- 
i* anno la pili froda, la quale fcguiia l'Autun- 
no, e precede la Primavera. Vedi Inviano. 

VERO , fi dice di ogni cofa , che i accorda 
colla rcaitl delle cote , o colla verni . Vedi 
Verità'. 

In quello feofo fi dice il Vero Dio , la Vera 
Religione, V„o oro, &c. in oppofinone a fal- 
lì , o prcttfì . Vedi Facsita'. 

Vino Luogo di un Pianeta , o Stillo , in 
Aflronomia, è un punto de'Cieli , mollraro, 
o indicato da una linea retta , tirata dal cen- 
tro della Terra per lo centro del Pianeta , o 
della Stella. Vedi Luogo, Pi a urta , &c 

In quello feofo la voce fta oppofla a luogo 
appaiente, che l quello, che fi trova , median- 
te una linea retta tirata dall'occhio dell' oflct- 
vatore, per lo emiro del Plancia , o Sitila. 
Vedi Appirente. 

Quello punto de’Cicli vien riferito all’Eclit- 
tica, oZodtaco, mediarne il circolo di Longitu- 
dine del Pianeta, o dellaStelIa. Vedi Ci «culo 
dì longitudine . 

VERONICA , l un termine abbrevialo da 
voti tonico , prefo da vera iena , che vuol dire 
vera immagine, ed applicalo a'ritratli, o lap- 
prefenlationi della faccia del Noltro Rcdcnio- 
re , (opra de’Facciolerri , o Moccichini. 

Le Veroniche fono imitazioni di quel 
celebie originale , che fi conferva con eran vene- 
razione nella Chicfa di S, Pietro in Roma; ed 

11 quale , fecondo quanto n’I (laro afleimaio 
da alcuni, fi crede ellere il fazzoletto, che fu 
pollo (opra la faccia del noltro Salvatore nel 
Sepolcro . 

La prima menzione, che troviamo di quella 
famofa reliquia, l in un Cerimoniale , fi rma- 
lo l’anno 114J , e dedicalo a Papa Ccieflino, 
da Benedetto Canonico della Bafi.ica di S.Pie- 
tro: ma non vi fi fa alcuna menzione del tem- 
po, che ella fu porrata a Roma. Si celebra in 
di lei onore una Feda in quafi tutte le Chie- 
de , nel martedì della fcttimana di quinquage- 
finta . 

Si dee odcrvarc , che il nome di Voeooit* fi 
Tom. Vili 
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dì fole a que’ fazzoletti , i quali eoa rappre- 
Icnrano alno di Gesù , che la di lui faccia : 
per chi quegli , che ne rapprefenrano tut- 
to il corpo l come quel di B.-fanzon , il qua- 
le ne rappresemi per lungo la parte d’ avanti; 
e quello di Tonno , che rappreieata cosi la 
pane di avanti, che quella di dietro , poichl 
ne copti mira la pedona ) non ebbero mai 
quello nome . 

I Pittori rapprefcniano talvolta la Ver coita, 
come follenula da un Angelo, ma più coma- 
1. colente da ana donna; la quale donna ìcre- 
duia dalla genie ordinaria elicle una Santa, 
delia Soma Votame». 

Su quello principio, alcune pedone , veri» 
la fine del nono Secolo coro uciarono ad ùa< 
marginate, che vi poielfe edere Ilari una don- 
na di tal nome in Gerulalemme , la quale avef- 
le preteritalo il fuo fazzoletto al Noflro Sai- 
valore, mentre egli andava al Calvario, affin- 
ché il mcdclimo porcile con elio asciugarli il 
vifo, imbrattato come era di (udore, cdifan. 
gue ; c che il ritratto delia di lui faccia vi rc- 
ìtaile miricolofamentc impecilo. 

Non cosi rodo ebbero alcuni immaginalo G- 
mil cola, che alni la crederono : cd in con- 
formiti noi troviamo da' viaggi di Bernardo 
di Bicdtmback , Decano di Magonza alla Ter- 
ra Santa nel 148}, flampari nel ijox, che non 
fi delle lungo tempo a trovar fuori anche la 
di lei cala. Da quel tempo la finzione fi ai- 
dò vieppiù radicando, c divenne una corrente, 
e volgare opinione . 

Si aggiunfe alla fine , che queda della don- 
na , S.Veiomea , era la femmina travagliata 
dal dodo di Sangue, della quale parla il Van. 
gelo , cd io conformiti ella fu ptedo unita a 
S. Fiacno, eJ inficine con lui invocata contro 
le emorroidi . E quindi lo dabilimenio delle 
Fede popolari in onore di S Veiomca in alcu- 
ni luoghi nelle Chicle, dedicale a S. Fiacrro. 

In alcune di quelle Chiefe , particolarmente 
in quella di S. Gilej a Valenciennes, quella San- 
ta fi chiama comunemente S. Vemct , per ab- 
breviazione dal Genitivo Velame* : e le don- 
ne ufauo in ceni tempi dell' anno ad appen. 
de re vicino alla di lei diluì le fafee di panno- 
lino, colle quali a’erano cinte per lo Ipaziodi 
nove giorni. E quindi l, o pmltodo per ef- 
(ere il ritratto di Gesù elprcifo nel moccichi- 
no di Imo* che i Merciai hanno pielo S. Ve- 
ronica , o come cfli la chiamano, S. Veniffe , o 
S. Vtnetin , o Vtnifo pel loro Santo Tutelare. 

VERRUCA, l una piccioli elcrelccnza , ro- 
tonda, c dura , che nafee fulia carne, in guila 
di pifcllo. Vedi Esciescenza. 

Le ViaaucHE, fono più frequenti (ulte ma- 
ni , che lopra ogni alita parte . Ve ne fono di 
divelle forte : le più uluali fi chiamaoo fona- 
te*, come quelle, che hanno le ulte a guiladi 
porri , c che Ione coopodc di piecioir fila, 
Pppp thè 
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chei’ affomigliaho «Ile ridici di quitti. 

Un’altra ferra fi ctitmaMnamia , ch’Eudfi 
piccio)» eminenza tondi, ecallofa in folle su* 
m dt’fanciullini , che viene «IP iropgrovifo , * 
di nuovo (patifce. Vedi Muntici* . 

Usa ter»* fona,i I'hiuMh, Vedi Acao- 

OOKDOO c 

• Alcuni Filici mettono nella «laffir delle Ferro, 
ancor* i calli , che vengono atti* dita d** 
piedi, i quali da’ Latini *’appeiiaOoa/*n, per- 
c ht cagionano dolori tali , come fe tino venir- 
le punto colla pania d’un chiodo < Vedi Chio 
* o . 

Se le Fmaefie non fono radicate , che nella 
mie, e cefa facile il levarle vi»; ma fe nena. 
(topo da tendini di lotto, appena fi pub eftir* 

r ntle i« qualche modo , fenta gran pencolo, 

I focco di citili*». ntaf. , CVr rodi tfttlé , o demi 
/tamii, 01 lumaio, applicato foveote, toglie via 
le F r , rarefi*. 

li Botrelli raccomanda un’acqua, in eoi fi* 
flato d i fc tolto li (ale ammoniaco : ed il Dottor 
Mapivtefl , mode tuo Prole (loft d- Ftfrra net Col- 
legio di Cieiham, non ha vernilo Icrupolo dVdirr, 
ette quella 6 * I' unito rimedio fatui o * che **•1 
lapuia in tutta la Medicina, 

VERRUCOSE , o EJtnfrrmza Vrsaucott.lr 
dicono tutti que* tutori, , che haneto qual he 
famigliami alte Ferrarfie . Vi fono acche Ulce- 
ra V inutili , &C. 

VERSANTE, o fra» Vg***»Tt Fu» arce, 

E un legamento del diametro «l’un cuccio, li 
qua e (ia ria il piede d' un (erto retto, e l’rflre* 
m.tà Inda dell’arco. Vedi Anco, e temi Con 
va neo . 

VERSIFICAZIONE , E Patto , o maniera 
di far ve, ti , come anche il tuono , c cadeau 
del verfo . Vedi Veato. 

Il termine Vnfifcmamt , fi applica propria- 
mente a quel, che il Poeta fa pi b per fatica, ar- 
te, e regni.) , che per invenzione, e per io ge. 
rm.o faror portico. 

Le mele! te delta Vnftfuaxnsmr , font» le fili»* 
be lunghe, e le brevi , e i piedi compofli di 
quelle ; e la fai forma E la difpofiamue dr am- 
bedue in veifi corretti, oomorofi, e armoniofij 
usa quella E folo, quanto un n>< eo Tradotto, 
re tuò pretender di fare, e quel ,ehe la guer- 
ra Catilinaria . p< Ha in eerii , potrebbe métt- 
iate . Vedi M i tua « , QunaiTit»’, Castina, 
RrTittr , file. 

C- n ragione prrcib quefle (empiici materie , 
li d ft nguono dalla Poefii fabtimr , e fi chia- 
mar a col nome di Fer/Spoercee. Vedi Poma. 

In firn vr E quali la flvfl* d lifienza ira la 
Gian.Jti.a , e la Reiiortra, che tra i’aite di 
tu ve, fi , e ooella d’inventare Pormi. 

VERSIONE , E I* T>*duSIfVr di qrva'ebt 
l>h o , o fenice d’una lingua reif alita. Vedi 
Téeimti, te , e Taaouzioar .' 

VLRSO, F*/#/, in Poefra , Fatta i.W;a , • 


parte del difese*» ai quale > compatta d'itfi, 
cèrto marnerò di filkbe lunghe , e bervi , die 
f corroso eoo una piacevole cadénta rvilarpit- 
dofi il fi ani* anche «al «odo idi componimen- 
to. Vedi fami, - ",r • , . .. . 

Quell* ripct «iene, feconda il P. Botti, * Uc- 
cellarla per drflmgwfte ta nozione di Fn/o , da 
quella di prole ! patate tanto odia piofo, quan- 
te nel Vmfm > crafen» -annodo, e membro lotta 
petti dei difcotfb, con finenti in un certo nume- 
ro di fiiiahe lunghe, e bteei ; foto che la gio- 
ia va conti nuameme tiiverlificaodo le lue mi., 
foce, e cadenze, ed il Fe-/e le replica . Vedi 
Paura . i ’-^n* 

Quella ripe ttzionedé Poeti fi vede finche oell% 
maniera della fcrivere;petcHE fin co un F*,yb, tur - 
nano ai principio di un altra figa , per tfarì- 
vete il F tifa feèu ritte . ed appunta a quello ri» 
tomo dee tl Vn (a il ho nome j poiché vtifm 
viene da neviere, voltare, o tltomare. 

In conformili ritroviamo che la fieli* vo- 
ce G ufa per lignificare ogni cola , che fia col- 
locata in un certo ordine regolale : Ciccione 
adopera «#,/•> per una riga in pii fa : a Vir- 
gilio per una fila d’alberi , tfi anche per uè 
ordine di temi , in una Galèra - Mi beco»* 
la regolarità del Vttf» porta con fc maggmii, 
è piti luimerolc baiieeze < e ncfcede un itiag 
gior grado di r fatimi , quella voce E fiat» 
co! tempo appropriata alla Poefia . 

-Pèt far F«r/r non bada l’ olietvare le mi fu- 
ti, e quantità dell* fillabe, e n rtrerr fei pie- 
di giulli l’uno dopo l’altro nella (leda ngi : 
vi fi richieggono ro olite ««re cadenze piace- 
voli , è certi particolari tempi, modi , cali , e4 
anche, cene voci fton conoidale in profa . 

Mfi t»b che foprattotto ci vuoi» , fi l un mo- 
do di divton*, elevato, arduo.e figuratotquc- 
llo modo E una cofa si peculiare a quella (or. 
ta di fctiver* , che fenta di eflo, fa pib efatia 
dtlpofiztnne di lungh* , c di brevi, cvftituuà 
piuttidlo una fpecie di profa indurata «he uu 
linfa. Vhdi Vtatiricacioat . 

I Vf.ir« Greci , ed i Latini confittOBO ia 
un cedo numero di piedi difpofti in uo certo 
ordine . Vedi Priva. Alcuni barn o tentare di 
fare Fnjf-Francefi , ed legleii lul’o fici’o fon- 
damento,- ma fatua nule ila , Vedi Qu*»Tir*' t 
ed Esavirvao. 

il V, ifi'i E f e veti (fimo Copta il Fe-/» moder- 
no , e la fa io tatto , e per tutto a faccene!» 
pvt la mofica. 1 notiti F»; S, dire egli, tono- 
no-in cerio modo topi* un fot piede , lenza 
diftmttone di membri , o di parti - c lenza ri- 
guardo alle «aiutali quantità. delle fii>;be Non 
abbiamo il Bticunio rumo ; e ad altre non pen- 
da sto , che ad ave»* uo certo numero di U II»- 
be la un Fer/o . qualunque ne ha la natura,* 
qualunque l'ordine. Veri! Ritmo. r- 

Il S’g. Malcom, th>ence >1 Frt/v Ingl-fe da 

quitta lètfixamoue . Egta E veto chc^i 

, glifi 
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gltft non (f^'Uno la compofiaitoe metrica de- 
gli Antichi \ Nientedimeno elfi hanno una ta* 
le mifìura di ftHabc forti « e molli, lunghe, < 
brevi, che rende i loro Vrtfi d*ua cotto Itlcio, 
c rtrrpitofo, lento, o rapido, guitta il (oggetto. 
Di torti i quali medi ne aboiamo orile Irguen- 
te righe g li rfemp) “ dolci iono i concenti, quai- 
,, do fprra Zefiro foave ; e duro, e rauco Silfo- 
9 i /*, e romorrggia come un torrente; lingue 
,, la riga, eftentan le parole a metterti in mo* 
,) to . Scuote le fciolte ftnlcii a vo- 

lt lo, fchiumaudo il Maie. . 
v Col fare un piccolo cambia mento , a trafpo- 
fizon di paiole, o di (illabe in alcuno di que- 
lli l'irfi, chiunque ha orecchi, troverà che vi 
fi fa gian calo della naiuta, e dell’ oidine del- 
le lìllabe . Vedi Numsri. 

11 Voltìo aggiugne , che le ode amiche li 
cantavano inquanto al firmo nella llclla gorfa 
che da neri fi fcandono: poiché ogni piede cu 
una didima sbarra , o ir.ilura , o ha battuta , 
feparata con una didima paufa : benché nel 
leggete non C offetvaflc accuratamente una ta- 
le diflinzioee. 

Finalmente egli efferva , che le loro ode ave- 
vano un ntotro regolare della delta Ipccie di 
V ufo , c la (leda quantità di fillabc nel mede- 
fimo luogo di ciafcun f'er/e: laddove nelle ode 
moderne per fcguitare la quantilà naiuialedel- 
le nodre filiabc , ogni danza (aiebbe un’aria 
didima . Vedi Odi i 

E quafi impedibile di fcrivere in profa, fra- 
za talvolta frammifchiarvi il Vetf» ; talmente 
che la regala del Vaugelas , che ci avver- 
te di evirarlo, é quafi impraticabile . Si pub 
dire in oltie che in quanto t'Verfi corti , de’ 
quali uno poco s’accorge, non é cofache me- 
nti di darli gran pena prr evitarli ed in quan- 
to a’Per/r lunghi, fi debbono quelli fopranutro 
evitare alla hnc de’ periodi,- perché nel mezzo 
àppera G (intono , ingenerale le regole di queda 
forra fi debbono cónfiderarc come regole , che 
princ palmentc riguardano Vtifi numerofi , e 
quegli, che prontamente fi didmguono per (a 
loro cadenza : cosi , in Latino appena fi poffo- 
no fedivate i Verfi jambici; ma ad ogni mo. 
do bifogna fchivarc gli efamctn ; la cadenza 
de’ quali é più fenfibile, e pila (ìudiata. Vedi 
Rim» , &c. 

J Viari fono di varie folte ,\ alcuni deno- 
minati dal numero de’ piedi , di cui Iono com- 
podi ; come il manometro , dimetto , trimetro , 
tetrametro , pentametro , ejametto, eadtcafiUab» , 
Gre. Altri, dalla (prcic de’pudi, che tn edili 
adopera , come il pnrrcbro , proccleufmatien, /am- 
t'to , trocaico , latitile», arrapi [irto , /ponti ateo , 

O m o/off-t , ceri ambre » , /améidainhc» , o datti- 
lo trota reo . Talvolta da’ nomi degl* inventori, 
o degli Autori, che le ne fono ferviti con ot- 
f* 01 * » 0 miglior riufciia : come I* Anacrtomicm, 
Atchtlotbiana , Imporratiteli , Firecratian» , Clic»- 
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miao», AUmonto , Ajc.epieJto , Altaico , Stefieo- 
nan», Falt/n, AlljUfann , C alhmacbi» , Gal- 
hambiea, falcai», tHa/fic*. Talvolta dalla ma- 
teria , o. dalle circcfiaflze della compofiziane ; 
come l’ E’cico, 1’ Mhgiae» , J’ Ad-ntco , (sre. Me- 
tti ts. MITRO, PZMT A MITRO, J»MBICO , &C. 
• Nel contare i piedi de' /ambici trocaici, ad 
anap»fltci,tiafcun metta è una rii froda , „ 
comprende due piedi . In nitri Velli an me- 
II» non i , che un /ilo pud » . Quindi'/ eie 
illumino /ambienti chiama nntbe iena non, , 
pereti i camptflo di fu pudi . Setv. Cen- 
ino. p. i8ia. 

1 Moderni hanno inventato i Ve- fi Eroici , o 
A.cllaminm, che iono compolti di diadici , o cre- 
dici fillabe. Vedi Ale$s»ndki m» . 

Gli Antichi parimente mvencatono varie (pe- 
ti* di divilr poetiche in Fer/a ; come Centi , 
Echi, c Menomai . Vedi Cinto, Eco, ite. 

v I«SI Efuimcii, Iono quegli, in cui le me- 
dedale voci contenute in due iigho , portano 
un lesilo differente. Vedi Equivoco, &c. 

Versi Reciprochi, fono quelli, che li leggo- 
no gli llclfi, tatuo innanzi, che iniiictio. Ve- 
di Retrockado. 

Vitto, li dite ancora la parte d’un capito- 
lo, d’una lenone, o paragrafo , fuddivlio in 
molti piccioli articoli . Vcai Capitolo. 

Tutta la Bibbia é divifa in capitoli : cd ica- 
pitaii tono lucidi vili in Ver fi. Vedi Bissi a. 

Ruberto Stefano fu il primo a fai la divi- 
(ione di Ver fi nel nuovo Tcflaracmo : ella fa 
falla con lama negligenza, che Enrico Stefa- 
no luo Figliuolo aiTenlce di avrrvi egli lavo- 
ralo mentre faceva viaggio da Parigi a Lione. 
Molti Letterati trovano quella divifione molto 
dilettola ; e pure ella é Icgmtata da prr lutto. 

Il Signor Simonc offriva , thè i Greci , ed i 
'Latini intendevano per 1/etf» una riga, che con. 
tenefle uo certo numero di voci. Egli aggio- 
gne , che gli Autori di que* tempi, per impe- 
dire che nulla li aggiugnefle , o fi levalfe alle 
loro Opere , ulavano di notile alla line il nu 
mero tic Vnfi , che contenevano; ma i libri del- 
U 6 fcrivevano correntemente, lenza alcuna di- 
vifiooc di punti , o limili . 

VERTAGO, in Latino, G chiama un cello 
cane , per la fua qualità di capitombolare , o 
dimenarli col corpo, e voltolaili , puma di at- 
taccale , ed affinare la fua preda . 

Quelli cani fono fprlfo p fa piccoli di quelli, 
che gl’ inglefi chiamano Rundt, o Bracchi, ef- 
lendo più- fonila, piti magri, c colle orecchie 
alquanto aguzze , c per la forma de'iorocotpi 
fi potrebbono chiamale livticri , generati A, 
due fpecie, fc forteto un po piti giaadi . Vedi 
Cane . 

Vi é ancora un altro cane di fimil forta, fre- 
quente scilo feudo di divifa , notabile pel (uo 
pronto, e vivo odorato, che trova le tracce, I’ 
orme, i ricettacoli .eie foime delle belile , e 
P PP P * le per- 


P 


«-58 VER 

Je perseguita certi la bocca aperta, e continui* 
mente gridando , con tale ardore, e premura, 
ohe fe i Cacciatori non lo d dolgono, egli lo- 
erme rovinali. Vedi Cane, e Caccia. 

VERTEBRALI , in Anatomia, è un paio 
di limicoli, il cui officio li è di difìendcrc tue- 
le le vertebre della fchiena. 

VERTEBRE* Vertebra , è una catena di pie- 
«iole offa, che va daMa cima del collo, g b per 
la fchiena, fino all'offo lacr© ; e forma una 
certa parte dello fcheietro umano , detta Spi* 
ma do t/i . Vedi Svina. 

* Eli* hanno ti /ara nome a vertendo, poiché 
appunto {opta di effe fi vige in tefla , ed 

il buflo: t Greci Je chiamano avori lKos, ipo*' 
dyli , ber la fle([a ragione. 

Le Vertebre fono 24 ; (erre di loro apparten- 
gono al collo, dodici alla fchieoa , o dotto, e 
cinque a* lombi . Vedi Collo, Lombi , &lc. 

Effe non fono in linea retta; quelle del col- 
lo piegano alia parte di dentro , e quelle del 
nono alla parte di fuori , per allogare la cavi- 
tà del torace ; e quelle in oltre de* lombi *’ in- 
clinano ancoia alla parte di dentro ; e quelle 
dell'offo fa ero alia parte di fuori, per alloga- 
re la cavità dei catino, o prive. 

11 corpo di ogni Vertebra è fpugnofo , e ca- 
remoto ; avendo nel mezzo una gran perfora- 
tone , per cui palla la midolla fpmaie , e fette 
apofifi , o procedi . 

La parte anteriore di quello corpo E roton- 
da, e convella ; la parte direrana è alquanto 
concava: il fuo laro fuperiorc, e l’ inferiore fo- 
no piani , coperto ciafcuno d‘ una cartilagine , 
la quale > abbattane graffa d'avanti , e lottile 
di dietro ; col di cut mezze avviene che noi 
pieghiamo il corpo in avanri , cedendo la car- 
tilagine alla preiftone de’ corpi delle Vertebre , 
le. quali , in un tal movimento, li umicono piti 
Uretre l*una all’altra : il che non potrebbe ef- 
fetruarfi, fe i corpi duri delle Vertebre fe ne Zaf- 
ferò lì retti l’uno coll'altro. 

I proceffi di ciafcuna Vertebra fono di tre 
Coite : due traverfi , opterai» , in ciafcuno de* 
qua l vi è inferito un tendine de' mufcoli ver- 
tebrali : quattro obliqui , mediante i quali le 
Vertebre fono articolate l' una coll’altra : ed uno 
acuto , luffa parte la piti dtretana della Verte* 
bea. Vedi Tav. di Anat. fOfteol.)/ù> io Ut. 
a. a. b. b. fif. 7. /et. a. a. a. a. fig. 7. /et. n. n. o. 0. 
«. r. r. f. f. , dee. fig it. Ite . b. b. c.c. fig. 8. 
/et. b. b. a. a. 

Quelli proceflì , i quali particolarmente fi chia- 
mano Spine , formano «olla parte di rerana , o 
concava del corpo de le Vertebre , un buco gran- 
de »n cialcuna Vertebra ; e rutti 1 buchi , che cor- 
nfpondono I' uno coll* altro , fanno un canale 
ptr la difceiia della midolla lpinale , la quale 
manda fuori 1 fuoi nervi alle virie parti del 
corpo a due a due , artraverfo a due piccioli 
buchi formati dalla giuntura di quattro tacche 
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ne' lafi di ciafcuna Vertebra , fuperiorc , ed in- 
feriore . Vedi MfDOLLA Spinale. 

Le Vertebre fono articolate l’una coll’ altra v 
per lo gingiimo; perchè 1 due difendenti prò* 
ceffi obliqui di ciafcuna Vertebra fuperiorc del 
collo , e del dorfo, hanno una picciol* pozzet- 
ta oelie loro effremità, nella quale eff» ricevo- 
no le eftremità di due proceffi obbliqul afcco- 
denti delle Vertebre inferiori, talmente che 1 due 
proceffi accendenti di cafcuna Vertebra delc •»- 
lo, e della fchiena, fon ricevuti i ei due df- 
fceodenti ricevono , eccetto il primo del collo, 

« l'ultimo delia fchiena; ma gli afeendenti pro- 
ceflfi di ciafcuna Vertebra de’ lombi ricevono ; e 
i due difendenti fono ricevuti; al contrario «U 
quelli del collo, e delia fchiena. 

Tutte le Vertebre fono legate inficine da una 
dura membrana, fatta di fibre forti, e gran- 
di: Ella copre il corpo di tutte le Vertebre d’ 
vanti, arrivando dalla prima del collo finoat- 
l’offo facto . Vi fe una altra membrana , che 
fodera il canale , che è fatto dai buco grande 
di ciafcuna Vertebra f la quale anche lelegaitv- 
fieme : inoltre 1 corpi di cufcuna Vertebra fo- 
no legati l’uno coll' altro dalle cartilagini in- 
tervenienti; ed 1 tendini de’ mufcoli, che fooo 
inferiti ne’ proceflì dalle medefime , le legano 
infiem- per dietro. 

Queffa lìruttura della fpina è ammirabile? 
perchè a’cila foffe flati tutto un offo , non 
avremmo potuto avere alcun moto nella fchi> 
na ; f’ella foffe fiata di due , o tre offa arti- 
colate per moto , la midolla fpmaie ne farebe 
be re (Ut» neceffariamente ammaccata, ed in- 
franta ad ogni angolo , o giuntura ; oltre di 
che il tutto non farebbe flato covi pieghevo- 
le , per le varie politure , nelle quali c» oc- 
corre di metterci: fe foffe (lira fatta di molte 
offa, (enti cartilagini intervenienti , noi ninne 
avremmo potuto fare maggior ufo, che teli* 
non foffe fiata che un olio folo . Se ciafcuoa 
Vertebra averte avuto le fue proprie difliote 
cartilagini , ella avrebbe potuto facilmente dii- 
legarli . Finalmente 1 procedi obliqui di cia- 
fcuna Vertebra fuperiorc , ed inferiore , tengono 
quelle di mezzo, in m ado, che ella non polla 
effere fpinra innanzi , o indietro , • che cir- * 
condì !a midolla fpmaie. 

Le Vertebre del cnllo diffVrifcono dall’ altre , in 
quanto elle' fono più piccole , e pb dure , ei 
hanno i loro proceffì trafverfi , perforiti per lo 
psffaggio de’ vali vertebrali ; e 1 loro proecfn 
acuti, forcuti , e dritti . Vedi Tav. di Anat, 
( O fi eoi. ) fig.g. n. 11. fig. 1. o- *4- *4- ng-®» 
c fig. p. 

Si aggiunga che la prima, e la feconda htn- 
no quakofa di peculiare a’ loto medefime. 

La prima, detta atlaate , è legata aliaceli**» 
e con ella fi muove fopra la feconda, fcmicif- 

colarmeute . Vedi Atlante. 

La feconda fi chiama epifitofro t offe t o car- 
do, 
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io, ti jhcor» V ombro ntt metto tri 

i (noi due procedi «(erudenti obliqui , ella ita un 
procedo lungo , e rotondo a guifa di dente , il 

S iale viro ricevuto io un feno dell' atlante -, e 
pra di elio il capo eolia prima Vtrerbra fi 
vo'ge a meno giro , come (opra un caldine, 
o alfe. L'eftremità di quedo proctite * legata 
alla coppa , o nuca , mediante un legamento fot. 
«ile , ma forre . Una fuffetionc di quello den- 
te è mortale , percht comprime la midolla (pi- 
sale . 

La terga fi chiama ancora da alcuni, bendi* 
impropriamente, onii , alfe . 

Le k'nttht del dorfo diffrtifeono dall’ altre, 
in quanto elle fono piti grandi di quelle del col- 
io , e pih piccole di quelle de’ lombi : i loro 
procedi acuti cadono giù l'uno (opra l’altro . 
Elle hanno in etafenn lato de’ corpi una pic- 
cola palletta , in cui ricevono le efliemtti ro- 
tonde delle coltole: la piò alta di cita richiama 
talvolta la <r ria / la fecondi ofteiiart ; e le al- 
tre oofloli . Vedi Tav. di Anni. ( Oli col, ) fig. 
j. n. ij. l|. fig. 7. n. tj. IJ. %i<l 

Le rrurh ** de lombi fono le piu larghe ; e 
r ultima di loro * )a p-ti grande di tutte le Vtfm 
i#dre. Vedi T*v. di Amato ^ Olì eoi. ) fig, j. n. 
14* *4* fig- 7 - “• »*• it fig it- 

Sebbene ciakun» Vtnebta non ha , fe non un 
ptetoio moto , pure il movimento di loro cult' 
fe notabile: abbiamo o(Te r va to che il capo fi muo- 
ve follmente innanzi « cd in dietro Tulli prima 
Vriub**) e femtctrcolarmenre fulla feconda . I! 
movimento dell' altre Ventile de! collo non fe 
cosi mamf?tto, e pure egft fe maggiore di quel- 
lo delle Verttèrr del dorfo; poichfe 1 loroprocef- 
fi acuti fono corti ,* e dritti , e le cartilagini .che 
danno fra i loro corpi, più grotte . Le Per te ime 
del doifo hanno minor moto di tutte, perdili* 
loro cartilagini fono fotcli ; i loro procedi acu- 
ti , lunghi , e molto vicini l'uno all'altro ; e 
danno attaccate alle corte, le quali non fi muovono, 
«fe avanti , n* indietro . Il miggior moro del 
dorlo fi fa mediante le Vmtb’ti t’ lombi, per- 
ch* le loro cartilagini fono più grolle , e ite- 
ro procedi acuti fono in reaeg or dilhnta l'ulto 
dall altro; pereti* quanto pi b geode fono Ir car- 
tilagini , unto p b polliamo noi pirgare il cor- 
po innanai ; e quanto pii grande J la difian- 
*a , che palla fra i proctiti acuti , tanto pib 
firmo noi in iftato di piegarci all’ indietro . 

Tal’*ia ftruiiura r ed j| movimrofo delle (Ar- 
ee*. , quando danno nella loro pofiaione natu- 
rale : tra le troviamo fpefte vanameate didor- 
te. Se le (Arre*» del dorfo fpunrano in fuori, 
fa ne forma cib, che fi chiama gobbo : tinta- 
li cali la cartilagini tra le (Arrrire fono molto 
tettili, e dure d' a vinti , ma notabilmeofc graf- 
fe di dietro, ove i precidi obliqui d*lle ('terr- 
ore fuperioct , ed inferiori fono in una conlide- 
eab’le diffama l’uno dall’altro ; la quale di* 
tlanza * piena d’ una foftanin vifcofa . 
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, Quella difuguagliaoaa di groffarrt dellccar- 
tilagiui avviene per teladaaione de’ legame», 
ti, e orafe oli , attaccati «( lato di dite» delle 
ymtbn : ne’ quali cafi 1 loto Antigooiftì , oo« 
trovando veruna appofiiione , tttnangooo io o»a 
contrazione continua . 

L’ odo (aero * anche compollo dt (Areatevon 
fanciulli , la quali fi ferrano talmente roteine 
negli adulti, che ella ne fanno un tei offogran- 
de , e folido , detta liguri d’un triangote ìfofce- 
le i la di cui baie * legata all’ nltimt (Arar*, 
de’ lombi , e la patte fopeifore de’* lui lati 
* attaccala agli «rea , e la fua poma all’ offa 


f attaccate agli erra , e la faa punta all’ offa 
coccige . Vedi Omo fono. 

■ VERTICALE , o Curate Vaatteaia , » 
Aftroncmia , * u« gran circolo della Sfera , « 

r iale palla per lo lenir X , e per te Nadir N 
Tao. Hi d/kwwi.fcf- ), e»«t oo altro 
punto dato fulla fonartele della etera, cornei. 
Vedi Ciacoio, e Stona . 

I Circoli yeti itoti fi chiamano anche Ammu- 
tì . Vedi Arti tauTTO . Il Meridiano di un luo- 
go * un circolo (Arei'cate . Vedi Menni ano. 
Ite. Turi’ i circoli (Attera/» fi iattifccano fra 
di loro nel Z tròtto, n nel Nadir. Vedi lenir- 
TO , e Nadi r . * , , 

L' ufo de* inerii Per tic* li fe di mi fura re I ai- 
tetta delle Stelle, e le l»ro ditta»»* dal Zenit- 
io , il quale fi conta fu quetti circoli , e di 
trovare la loro amplitudine Orientale t ed Oc- 
ci denta le , coll’ olirvi re quanti gradi »1 f*t+ 
ra/r, incoi leva,o teamonta la SttHa , u» do 
(♦ante dal Meridiano. Vedi Alt» tuoi*», Am 
ri-Priioiui, &C. *!ia« a^c-« 

Primo Vtaricaw , * qual circolo yttttcolo 
o Attimutto , che pedi per gli Poi» ^Meri- 
diano; o che * per^ndicolarc al Meridiano, e 
patta per gK punti eqoiooiiali . . 

VgaTIClta (fa/ Safe, * il y tetafWe , che paf- 
fa pel cemro del Sole ad ogo| momento di 

tempo . .. 

Il fuo ufo * orila Gnomonica, e negli oro- 
logi folari , par trovare la dee Itooaiono del pia- 
no, (opra eoi fi deve difegnare l’orologio; il 
che fi fa coll’offervare quanti già* qoel (Ar- 
tini* fia dittante «lai Meridiano , dopo * 
iter fegnetn il. punto-, o line* dell ombri 10 - 
pra il piano ogni volta . Vedi DscLiN-Atife 
«V.' » »Ì9 ■ 

Angrii Verticali. Due angoli, corneo, ed 
* ( Tuo. Hi Geometria fig. |8. ) fi dicono ef. 
fere (Attera/# , fa le gambe di uno di loro A 
E ed EC, non fono alno che coMinuationt 
delle gambe dell’altro DE , a BE. Va* An- 
noio , e Oarottto. ... . 

Prooo Vaaricai* • in Profpatttva , t nn 
nitro peiptndicolare al piano geometrico; pa . 
fa per l'occhio , e raglia il piano di prolpetti» 
va ad angoli retri. Vedi Piatto. 

Piano VitTteaiE , nella Coniche , * un 
piano , che patte per lo vertice delcooo^ epa- 
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rateilo ad ogni fellone conica. Vedi Piamo , 
e Como . 

Lneo VaanCALt, nelle Coniche, luna linea 
feti», mali lui pieno Vmicole , c che pad» per 
io vertice del cono . Vedi Lini» . 

Olitolo Verticale è un orologio a Sole , di- 
leguato (ul piano d’ un circolo rerricWe ; o 
perpendicolare all’ Orizzonte . Vedi Oaoaoeio 
a Sole . 

Quelli li chiamano particolarmente Verticoii 
Oneniol i, O di Levante ; Qccidenieti, o di Po- 
nente; Meridionali , o di b^tzzodi ; Settennio- 
moli , a di Tramontana , quando tono opporti 
all' una , o all* alno di quelli punti caidinali 
dell’ Orizzonte . Vedi Levante, Ponente , 
&c. 

; Quando non riguardano prrcifamentc alcu- 
no di quelli , fi chiamano dec/inoio ri : e quan- 
do ti loto piano, e fuperhcie , non l perfetta- 
mente perpendicolare , eetiinoiori . Vedi Dicci- 
NAToaz, Riclinatore , &c. 

Veiticale, opmoio VtiTican.io A (ho no- 
mia , 1 Io Bello che Vettice , o Zemtto. 

Quindi fi dice che una Stdla 1 Kerriee/e.quao- 
d’ avviene che ella fi trovi in quel punto, che 
1 perpendicolarmente fopra un lungo . 

Lineo VraticaLE , in Gnomontca,l una li- 
nea, n qualche piano pcrpcndicolaie all’ Oriz- 
zonte. 

Quella fi trova, t fi difegna ottimamente fot 
pra un piano ritto, e reclinante , alzando, e 
regeado la Ida moti re una cordella , o un piom- 
bino pelante; e poi fegnaqdo due puon dell* 
ombra del filo fopra il piano, con buona dillan- 
za fra l'uno, e l'alno, e tirando uoa linea per 
quelli legni > Vedi Gnomonica. 

VERTICE, V nitx , in Anatomia, l la co- 
rona del capo, overo quella parte pila alta, e 
di mezzo, li quale 1 fu ulta fra il fincipitc, eP 
occipiti . Vedi Cavo . , 

Quindi ancora Vertice, fi dice figuratamen- 
te per la (oramitì di altre colè . Coti il VettL 
to di uo. cono, di uoa piramide, di una lezio- 
ne conila, &c. I il punto dell' rltremuì fupc- 
riore dell' alle; overo la cima della figuta . Ve- 
di Cono, Piiamide. 

VzaTtCE di uo angolo*, l il punto angolare, 
•vero il punto A { Tov. di Geomemo , jig. 
fi. ) in cui le gambe «"incontrano . Vedi Au- 
COLO . 

Vianet di una figura, l il Vertici dell’an- 
golo oppcliro alla ba.c . Vedi Ficuaa . 

Tal’ 1 il punto M , ( T^v. Wi Geometrie jig. 
if. ) oppoflo alla baie K L . Vedi Basa. 

Vertice di «n o corvo , l ripunto A, (Tav. 
di Cronicirio jig. 51.) , dal quale fi tira il dia- 
metro; overo l’ intcrfecazione dei diametro, e 
della curva. Vedi Cuava . 

Vertice d' un verro, in Ottica, l lo Delfo 
che il di lui Polo. Vedi Poto , Vitti Otti- 
ci , Bu. 
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Vertice, fi dice ancora , in Artronomia, 
quel punto del Ciclo , che fi trova perpendico- 
larmente fopra il nollro capo ; propriamente 
detto Zemtto. Vedi Zinitto. 

Sentiero del VtaTicE. Vedi l'articolo Sen- 
ti e»o. 

VERTICILLATE , o Pìome Verticilli- 
te: (eoo quelle, che hanno i loro fiori frani- 
mrfchiati con picciole foglie, che crtfcooo in 
giro , io guila di anelli, interno alle giunture 
d’un gambo; come il pclaggio, il marrobio , &c. 
Secondo il Sig. Ray , il particbiar difliotrvo 
del carattere di quello genere di piante, fi 1 
che le foglie loro vengono a due, a due, l'uno 
gufilo dirimpetto all' altra, fui gambo:- il fio- 
re l monopetalo , ma fuole creicele all' ingh 
enn una Ipecie di labbro, o diveniate alquan- 
to limile alla forma d'un cimelio , quattro 
lem! dopo ciafcun fiore , alle quali il perian- 
zio del bore ferve in luogo della capfula fcmiaale . 

Il medefimo Autore fa due Ipecie di quelle 
piante vernctlloie. ■ D Le fiuticole , o quelle 
la cui lupcrficc è perenne : quelle inoltre han- 
no un fiore piano , come il camedrio volgare , 
il tueno , ed >1 mate finaco , overo un fio- 
re a labbro, che fi chiama fuce lobioto i overo 
un fiore alquanto in fotma d’ elmetto , il quale 
fi chiama goleoio ; come la facna Iteci, I* iffo- 
po, il tolmanno, la (amoreggia, il male vol- 
gare, il timo vulgarc, e il polio montano. 

a ° L’Si boere, o quelle, i cui gambi non fo- 
no perenni ; quelle luno le mente, la verbeaa, 
ti dittamo eretico, i'orgaao, la maforana , il 
bailìllicq, l’ormino, la gaicopte , la nepitel- 
la, la bcttonica , la piuoclla , la flachyi, il 
clinopodio volgare, il lamK> t la moine» , Pel- 
lcra tetrcflre , la gaicriculata ( la calaminta, la 
niellila, il matrobio comune, negro, e acqua- 
tico, l'iva, la fcatodonia , lo fcardeo, limo, 
reti» , la fidente , e la cardiaca . 
fiori Verticillati . Vedi Fiore. 
VERTICITA', Vetncttoi, l quelli proprietà 
della caiam.ta, mediante la quale ella fi vol- 
ta, o fi dirige a qualche parncotir pumo. Ve- 
di Calamita . 

L’ attrizione della calamita, era nota molto 
tempo pumi della di lei veri itili. Vedi Bus- 
sola , Aco , &c. 

VERTIGINE, Venite , in Medicina , l una 
ìndilpolizont del cervello, per cui il paziente 
vede gli oggetti intorno a lui , come Ir an- 
dalfcro in giro , e crede di girare egli fleffo; • 
brachi egli le ne Ila per tutto quello tempo, 
quieto , 

Lo voce i Lo uno , fot moto » vertendo , da i 

xio/toie in giro , • gir ore . 

I Filici diOmguono due Ipecie , o piutroflo 
due gradi di ventgni . La prima, delia veni, 
girne /empiite , l quando pare che il corpo, c 
gli oggetti ertemi t’aggirino, fenzagran effu- 
mazione della villa . 


L'al- 
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L’ «Ut»' ietti [chimi, , o heetigima toheéaeofa, 
è. qmndo & efcvtkno indie gli occhi ) e relit- 
to, percoli dite, coperti di nebbie . Vedi Sco- 
tani» . 

•Alcuni ne Anna un tetto gridai croi Urm- 
//»/ ridica, per cui il pallente cede effertiva- 
enentc a terra. Ma egli fembra che quella ap- 
pena differite* djU’epilcflìa . Vedi Emttsi» c 
Talvolta la Venoi/ne fi trova fìreata nella 
porre interiore della tega , e talvolta nella di- 
ceraci : ove li fecondi é malto prii pericolala. 

Il Brll'ni attriboifce mollo brne la fVri/gr- 
<m ad un movimento non naturale della retina; 
.perché egli é evidente che un oggetto partì 
muoverli Circolarmente , le le immagini del ne- 
detimo, dipinte lulla renna , radono fucreifi- 
Vamtr.te tulle din enti patti della retina. Ve- 
da R vt ino , e Visioni. 

Si pah lar cib da quellr, o pel muoverli rid- 
i' oggetto , mentre l’occhio'é inquiete, opet 
tomuoveifi dell’occhio , menile l’oggetto è 
•tutela ; overo finalmente per cttere i nervi ot- 
tici lolo in moto , quando l'oggetto,! !' oc- 
chio Danno quieti ,' e che i raggi cadono fai 
nirdcfimo luogo . Imperciocché , ficcarne tro- 
vali che uo incidente retto, ed un obbliquo non 
eccitano gli Detti tremori oc’ oervj , e le Dette 
fpecie di mo(p , fe fi muove falò il nervo ot- 
tico, e l’oggetto (ha quieto , Ombrelli cheque- 
fto cambia di fituatione per lo cangiamen- 
to del luogo, in cui egli veniva rapprefentato. 
Vedi VltH UE. * 

Le cagioni eDerne dalle Pret/gini , fono un 
continuo gitamcnro del corpo, l’ ubbriache!- 
*a , il troppo lungo digiuno, un efercttio smo- 
deralo, una fot preti , la munti ; il malta 
ufo di legumi , cipolle, pnrti , •radicchi , t»- 
Volt capocci, moffarda , &r. ed in generale qua- 
lunque tofa, che prema , diDenda , o cotragga 
le ai tene. 

il prmo pillo , che fi fa per riirir le Vtecigt- 
, é una rivira di lingue alla iugulare , o 
le ventole ; indi fi procede ad un' emetico ; poi 
ad un vclcicatono fui eolio, o ad una perpe- 
tua pullula, o canini, con iOamutoij, edal- 
tri medicamenti, che oparaao treli’ apoplcfia . 
Vedi Armnia, r r r 

Viatici ri, tra i Manticlle!» , é un capo- 
gula, o tapog-ro nella teff» del cavallo, che 
va a fiT'.fe in pani*, o furia. 

La cagione n’ é lovenre il mettere il tà- 
vallo al. ciba troppo prrflo , prima che egli 
nati ben rmfrcfcato ; ove tendendo egli gìb 
1» fui tefia pi r pafcolare. fi generino cirtivi 
vapori, ed umori, t quali opprimendo il cer- 
vello Icno la cagione proflìrr.a di qurDo ma- 
le . A le vol’e proviene da troppo cftruzio, 
in tempo caldo, il che ir. fiamma il fango? Atc. 
« f rivolta da odori naufecfi'dtlla Dalla , dace- 

ccluvo mangiare , flte. »■ 

X legni ne lono , cffufcai.ooe di villa , va- 
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ciilamenro, o tempellamento, occhi «cqnofi.Sc. 
Alla fine, di puro dolore il cavallo batte la te- 
Da al muro , Il caccia nella paglia . che gli 
fi letto , a’ alta , e fi girti a rena con furia , 
Acc. 

I metodi della cura fono vari; ma tutti co- 
minciano con le cavate di lingue. 

VERU MONTANO, P'eueMontant.m , f n 
Anatomia , t una fpecie di piccioli valvola , 
nel luogo, dove i dutri eiaculatoti entrino nel- 
l’urerra. Vedi Vacvui-A, UtiTaa, flte. a 

II fuo ufo iti’ impedire, che l'orma nel paf- 
fete l'uretra, non entri in que’durti.o canalet- 
ti, e cosi non fi mefehi col (cne. Vedi Ori- 
n* , Are. 

VERZINO, é un legno, che fi adopera per 
tignere in colto ; e il color rolfo medefimo trat- 
to dallo Delfo legno. Vedi Braiiic- 

VESCICA, in Aharomia,é un fotrii corpo 
membranofo diOéfo, che fi trova in varie par- 
ti dell’animale, e che ferve di ricettacolo a, 
qualche fucco, o a qualche eferemento liqui- 
do'; dond’ella prende vane denommaziooi, co- 
me vtfetea orinaria, vcfcica del fiele . Vedi Ve- 
scica del Firlt. 

Vi5Cie*, * fi chiama per eminenti un gran 
vafo , che ferve di ricettacolo all’orma degli 
animali, dopo che queDa è Data fegregatadil 
fangue negli arnioni. Vedi Oaina. 

• Qttefta fi chiami talvolta , anche per via 
di dtflimione , vefeica orinaria. Vedi Ori- 

NASI* . 

La Vfscici è fituati nel pelvia dell’addo- 
mme; negli uomini immediatamente fui retto; 
nelle femmine folla vagina dell’utero: La fui 
figura ne* quadrupedi fi raffotntglia ad una po- 
ri, colla bafe in gib; ma ne’ corpi umani la 
b fu« parte baffo é quali a livello coll’ alni 
ed il fud orificio-, o col’o , Da per travetto, 
mentre il fondo, tl quale in una Kr/crc» uma- 
na é mollo largo, ripofa lui tetto, o lulla vi- 

f ina dell’urefo . Ella é attaccatili bc lico del- 
1 uracn , degeneraro 10 Ivgamento ; 1 fuoi lati 
fono appiccati alla aiterie uatlbilieali ; edilfuo 
collo , all’ imrD no retto nelle fémmine. 

La Vtsciea i compoDa di tre tuniche; la 
prma é una coperta del peritoneo ; la fecon- 
da è coibpofla di fibre mufeulari , che vanno 
ifregolirmente per vnj verfl; e la tetta , ebo 
> 'fieni di rughe , per facilitare la fui dilv 
tatìotié , * glaodulofa , ed infieme nervea . U 
fne glahdtrte fr parano un» materia vifcola, * 
limaeciofa , thè difènde la Vefcicn dalòacnmo- 
nia de’ fili dell’ orino. Intorno al foo collo *» 
é un pkciol mufeolo , delio ifmtero della Va- 
feica, D quale contrae l’orificio della Ke/rrce, 
per impedire chi l’orina non goccioli involon- 
tariamente,- o finché queDa urtando 1 ’ apra il 
ptffaggio , medi ance m contraaione della (e- 
condì tunica delia A'r/rrV a , la quale perciò 6 
chiama dectnfm arrne • Vedi Si iniaao-* 

1 ma- 


I «ili dell* Vrfiico fono I* piena, tn- 
hammasisai , ulcrie , patalclie , a' quali fi 
può aggiuguft* ■ incontinenza d’ orina , fop- 
piiffiotie di orina , ile. Tedi Pinti , Oli- 
ti* , &c. 

V itele* aMiut , a Ve fitte d’aria . Vidi 1 ’ 
articolo NuoTiae. 

VESCICATORIO, Vefiicnnemm, b un me. 
dica memo Htrrno, che lerce a far n a feria K- 
finir . Vedi Etistimco. 

* 1 Viicicato*) fono ungermi, cataplnfmi , • 
jmpiaflri , farli di medicamenti acuti, ed te- 
ntanti, i quali hanno una fjeoltì ili miragli 
umori dall* parti interne alle elleine ; infiam- 
mando, ed ulcerando la pelle , ed aliando Vo- 
finir ; onde la loro denominati one , vefoion- 

«f» 

Abbiamo Vefckmej fatti di cantaridi , cn- 
forbio, fichi, lolimato di mercurio, pietraia- 
frenale, moflarda, anacardio, aquillr, brionia, 
acero, pepe , lievito , ite. che a’ incorporano, 
ed impaflanocon miele, gomme , tag.e, Acc.pcr 
ridurli alla confidenza , che li deodara . Vedi 
Cintasi» , &c. - 

I Vescicatci} fono uoa forte pih forte di 
finap ; smi , ecauteti poienaiali. Vedi Sinatia- 
tao , Cadetelo . Caustico , ite. 

VESCICHETTA, Vtficuir, b un diminutivo 
di Ve/cter , che lignifica una picciola Vtjitcr. 
Vedi Vatcrc* . 

1 Polmoni fono comprili di vaficulr.odi pie. 
cioli lobi di V rfcitirttt , che amine! tono l'aria 
dalle bionchie ; c non lolameote l’aria , Ih a an- 
che polvere , &c. Vedi Lcsolo, e Polmóni. 

Vi tono vane patri nel corpo, che portano 
quello nome, come 

V cac i chitt a del fiele , Vt fluir filli» . o 
t, fluir fritti i eh’ b un vaio membranofo, ooif- 
lungo, non diffimrie di una pera nella forma, 
e nella grandeaaa ; fiiuato nella parte cava del 
figaro . Vedi FfCATOt 

Ella b attaccata al fegato non folo, median- 
te i Tuoi vali , i quali ella riceve da lui, ma 
rimente per le lue membrane , l'edema dei- 
quali b comune all’ una , ed all'alno , La 
patte bada , che pende dal fegato, fi tipola fui 
piloro dello llomaco. 

Vi fi contano ufualmcntc cinque tronchi, • 
membrane; una edetiotr , o comune , che vie- 
ne dal pctitoneo; una inictiote, m Quella ban- 
da, che da attaccata al fegato , dalla cafpqla 
della porta , c dei poto bilaeio . E tic proprie: 
la prima dell e quali b valsotela ; la feconda 
■ ufculare; e la tetta glanduiofa. 

Ma il Dettot Diahe, offervando un pczzodi 
Vtfcicr ficca del fiele, con un tmct*fcopio,DOn 
ha trovato che poca 'aprane per queda diflm- 
ttone accurata , poichb fi vede* che i vai) or- 
dini delle fibre delle varie tuniche» alno non 
etano che un’ ir finita per nielliti, o imbroglio 
di vali djvarfacenti laoitcaii. 


La Vescica del fiele li fuol diftinguerr in 
fondo , che or b la parte la pib ampia ; c col- 
lo, che n’ b la pili ftrerta, o angoli*. 

Il collo it\\r Vtficuir finii, vencodo proio», 
gaio, termina in un dutto, o canaletto, delio 
meato ciliico, o bilario , il quale in didanza 
cicca due pollici dalla Vtfcicr del fiele, fi con- 
giugne col meato epaiico, c quelli informe for- 
mano il dono comune . Vedi Dutto, Muto, ite. 

L'ufo della Vtfiur del fiele , b di ricever* 
la bile, dopo ch’b data figregata nelle glaq. 
dule dei fegato ; e di fiancarla pel dutto co- 
mune nel duodeno. 

La bile , che fi trova in qpedo vafo b d’ua 
giallo pib lucente, di maggior confidenza , « 
piti amara, ed acrimomofa che quella del po- 
ro bilario. Vedi Bili. 

Vescichette frmtrrh . Vedi T ev.udt Ann. 

I Splanch. ) fig. 8. Irti. o. o. fig. 15- le» b.b. 
Vedi anche l’articolo Seminale. 

ViacicHtm edipofi. Vedi l’articolo Ast- 
iose . 

VESCOVATO, bla Giurildraione di un Ve- 
fiovo : overo il didretto , deotro il quale ella 
b comprsfi ; detto ancora Dicceli . Vedi Dio. 
atti. 

Vi fono 34 Vtfievrtt , a due Arcivelcovati , 
in Inghilterra, e Galles. Agli Antichi, che 
fuflidevann avanti il tempo della Riforma An- 
glicana, Enrica Vili, aggranfi con lettere pa- 
tenti cinqoe Vtftn.ru di ptb , Ciob quelli di 
Chrder , Gloccder , Pefetboroug , Bridol , e 
Oxford. Sin. jg, e }j Erric. vili. c. 17. 

VESCOVO, • b un Prelato, o petlonacoo- 
(aerata per lo fpirltuale governo, o duezioae 
di ura Diocrfi , Vedi Diocesi, Pielato, fico. 

• Le voce Inglefi , vitrr drllt Srfjonr , Bilcop; 
e f ueflr drl Greto jv/nurm , Soprintenden- 
te , 0 Infpeinte , eie ter un tinto , tit 
gii Atenieft diurno r coloro , che mrndrvru 
no nelle Provincie r loto foggettt , per ve- 
dere fi ogni lofi vi cetnmrnevo in buon or- 
dine ; e t Romeni drvrno lo fleffo 1110/0 r 
quegli , thè treno lnfpettau , e vtjiieieri del 
pene , e dello provifiont . Apporr de uno lei- 
irre di Cicerone , eie egli mtdrjimo ruffe 
un Vefiovaio , potete egli ere Epifcopos 
Ore , & Campane. 

Un Vescovo diflenfce da un Ascivi feovo, 
perchb l’ Arcivescovo co' Vefiovi , confarla il 
Vtjcovo, e il Vf flave co’ Preti, ordina il Prete; 
l’ Arcivcfcovo vifita una Provincia , e li Ve- 
fcovo una Diocrfi ; l’ Arcivefeovo convoca un 
Smodo Provinciale, e il Vrfcovo un Diocrlano; 
e l' Arcivcfcovo ha auroriti canonica (opia tut- 
ti i Vefiovi della fu* Provincia, come il vi fie- 
ro fopra I Preti della fui Diocrfi . Vedi Aaci- 
vracovo, Co nei Lio , Convocazione, &c. 

Da lungo tempo b , che i Vefiovi fono dati 
didimi da meri Pirli, 0 Prtibyteei ; ma fc una 
tale didiazioac fia di diritto divino, 0 umano, 
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t lt Ga (Viti ''ita in tempo degli A portoli, 
o introdotta dopo, è cola ir.oito controverfa. 
Per una parte, pare che Aia il Nuovo Tatta- 
mtnto , ove è ceno, che i nomi di VrJ\ r«v®, 
e di Prete fono ufai i indifferentemente: dall'al- 
ira parte v* è la ttadizione, i Padri, e le Co* 
diluzioni ApoftoJ.'thc • Vedi Preie. 

Ih fatti non fi vede alcuna traccia di qual- 
che istituzione di l'efcov / , dittimi da Preti , 
nella Scrittura, nè gli oppositori di qurfto pre- 
tendono di far vedere qualche fegno di alcun 
altra forma di Governo Ècdefiiftieo nella me. 
dettata ; di molo che può Sembrare probabile, 
che gli Apostoli non tttabiirttcro cola alcuna 
di quella fp.z e ; iiu lafcia'.Tero P economia fpi- 
rituale in roano de 1 Preti . 

In conformità, richieder! lofi da nuove occa- 
sioni nuove mifure , in poco tempo le funzioni 
del Sacerdozio furono divife , c dittimi in gra- 
di i Preti, ridando la parte politica della Re. 
licione a (legnata principalmente a* Vcfcovi , el* 
Evangelica a’ Preti , &c. O piuttotto , come vo- 
gliono alcuni, le funzioni dell' ammaestrare, e 
predicare furono riferbatc a *Vèfcèvi % evi fi ag- 

? iunfc quella dell’ Ordinazione , la quale era il 
oro principi! dittintivo , ed il Segno di Sovra- 
nità nella loro Diocefi. Vedi Ordinazione. 

La funzione di un Vefcovo ì in Inghilterra , fi 
può considerare come duplicata , cioè , quella 
che appartiene al fuo ordine, e quella che fprr- 
ta alla Sua Giunfdizione . A1P ordine Vedova- 
le appartengono le cerimonie della Dedicazio- 
ne , Confermazione, ed Ordinazione: alla Giu- 
ri fdi /ione Vedovale , per la legge di Statuto 
fpetta il dar licenzi a‘ Medici , Chirurghi , c 
Micttri di Scuola , Punire le picciole Parrò- 
chi - , febb ne quell’ ultimo privilegio è ora pe* 
c Ut iar e Al Ve/covo di Norwich, l* afTìttere il Ma- 
gistrato Civile nell’ esecuzione degli Statuti , 
relativi *' materie Eccieftattiche , ed il coftri- 
gnere al pagamento delle decime , c de’ furti ij 
dovuti dai Cleto. 

Per la legge comune il Vefrtvo ha da certifi- 
care i Giudici in materia di nadita , e matri- 
moni leg timi , o illegiiimi ; e per quefla 
legge, e per Ecclefiattica , egli ha d’aver cu- 
ra della prova de’Tettamenti , e delle ammi- 
nittraziom di conceflìonc ; conferire benefici, con- 
cedere istituzioni fulia predntaz one d'altri padro- 
ni , comandar induzione , ordinare la raccolta, e >a 
confcrvazionc de’ pr . fitti , de’ Benrfirj vacanti 
per ufo de’ SucccSLri , difendere i Privilegi, e 
franchigie della Chiefa , e visitare la fua Dio- 
cesi una volta ogni tre anni . Al Ve/covo appar- 
tengono egualmente la fofprnzione , la priva- 
zione, deportatone , degradazione, e (comuni, 
ci . Vedi Verificazione di TtfUmento , Col- 
lazione, Istituzione, Scomunica, &c. 

I Vescovi d’Inghilterra fono rutti Baroni, 
e Pari. Baroni in doppia guifa , cioè , fenda- 
fj, rifpetto alle Terre, e Baronia, annette a’ lo- 
Tftt. VII l. 
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ro Vefcovjui ; è per iftritf , come quelli , che 
vengono citati per ifentto al Parlamento • Etti 
hanno la precedenza di tutti gli Baroni , e lè- 
dono nella Croi ora Alta , in qualità dì Buo- 
ni , e di Ve f co vi . Vedi Barone , e Parla* 

MENTO. 

i Vescovi hanno due privilegi fpecitli , do- 
po il Regale : il primo fi è che nelle loro 
Corti , o Tribunali fedono , e danno fenteoza 
da fe fletti , e per loro propria autorità : poi- 
ché le Corti de' Vcfcovi non fono firn ili all’ altre 
Corti ma in lor proprio nome fi danno fuora 
in mondati , ttjU il Vefcovo , e non in nome del 
Re, come fi fa ne’ Tribunali del Re. Il fecoqdo 
fi è , che etti , come il Re , pottono deputare la 
loro autorità ad un’ altro , come farebbe ad un 
loro Suffragando , Cancelliere , Comandano , 
&c.* Vedi Corte , Cancelliere , Commika- 
r io , <3cc. 

Elfi hanno ^ancora quetto vantaggio fopra i 
Signori Laici, che in qualunque Paefe Cristia- 
no vengano, vi fi riconosce il Jor grado, e di* 
gmtà Episcopale ; e pottono qnattnus ordinare 
Vcfcovi , &c. 

Hanno il loro voto nella lite , e procedo cri- 
minale di un Pari: ma prima, che Si dia Senten- 
za di morte , &c. fi ritirano , e votano per Pro- 
curatore, e Deputato. Hanno varie immunità, 
come da arredi, bandi, fequettn , 6cc. : hanno 
libertà di andare a caccia ne* bofe hi del Re, &c. ; 
e godono di efenzione, da dazio Se:. , per cer- 
te borei di vino . Le loro perfone non pottono 
etter prefe, come pottono edere i Pari laici , per 
difprcggio, ma folo fono Soggette a fimi! trat- 
tamento le loro temporalità , o rendite tempo- 
rali . Eifi pottono qualificare tanti Cappellani , 
quanti ne fa un Duca, cioè fci . 

Per legge il delitto di Epifcopicidio , che ut» 
Cherico , o Prete commette , uccidendo >i fuo 
Vefcov 9 , è equivalente al parricidio , cioè de- 
litto di lefa maellà in fecondo capo . 

Li forma di'confacrare un Ve/covo è differente 
in differenti Chiefc. Nella Chiefa Greca , il Vefcuvo 
eletto, venendo da’ Vcfcovi affittenti pre/entato 
per la confegrazione , td ettendogli mettono ma- 
no l' ittrumenro d'elezione i dopo varie preci , 

( la prima delle quali fi chiama draconìcunt) il 
Ve f covo eletto demandando la confecraztone fa 
la profeflione di fede : dopo di che egli riceve 
una benedizione. Viene poi interrogato intor- 
no alla Sua credenza! della Trinità; al che egli 
rrfponde con una lunga profe filone di Fede, e 
riceve una feconda benedizione . Finalmente 
fe gli dimanda , cofa egli 'pcntt dell* Incarna- 
t ione ; al che rifponde con una terza profetilo- 
ne di fede , la quale è Seguitata da una 'terza 
benedizione: dopo di che il Confecrante gli dà il 
Pafloralei: indi è condotto all’altare; ove dopo 
certe preci , c tre croci fulla fua tetta , riceve 
il pallio, fe è Arci vcfccvo , o Patriarca ; rice- 
ve poi il bacio di pace dal Confacente , e da 
Qqqq due 
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due affilienti, e mettendoli a federe, legge , (i 
nazione, e dì la Coma mone al fuo Confactan- 
«e , e ad altri . 

Nella Chic!» Romana ilf ' efeevo eletto, effen» 
do prefehtato dall’ affiliente pifc anziane ai Con- 
lucrante, pretta il giuramento : egli viene poi 
rioni nato intorno alla (ua fede , e dopo vane 
preci , fc gli apre fopra la teda il Nuovo Te- 
ttamene o , egli riceve il (filma , o unzione fui 
capo. Gli fi dà di poi il pettorale , T arello , 
• *1 Vangelo, r dopo la Comunione, gli fi met- 
te la mitia :n teda : venendo ciafcuna cerimo- 
nia accompagnata con preci adatte , &c. f* fi- 
siifce il tutto col Te D t>m « 

In Inghilterra cernbcato il Re, dal Decano, 
e dal Capìtolo, della morte del Ve/covò , e do- 
mandatole per mi (bone di eleggerne un altro ( 
fi manda loro quella I cenza di eligere, nomi- 
nando il Re la perioda , che vuole che fi fcel- 
ga. L’clcz.onc ha da fard fra lo Ipazto diven- 
ti gioirti , dopo la ricevuta della licenza di eli- 
getr ; e fc il capitolo mula la perfora nomina- 
ta dal Re incotte un ftan.unne . Dopo 1' eie* 
«ione, e dopo che ella è data accettata dal Ve- 
A evo , il Re concede un mandato fono il gran 
figlilo , per la confermazione della medefima ; 
il quale dall' Aicivefccvo viene confrgnato al 
fuo Vicario Generale ; e confitte per Io pili 
in una lolcnne citazione di coloro, che hanno 
qualche obbiezione pel Vtjccvo eletto , in uns 
dichiaraz one di contumacia per parte loro, le 
non «omparifccno , ed io un’ arrminitt razione 
de’ g. tiramenti di Supremazia, e di obbedienti 
canonica • Lettali la lentenza dal Vicario Ge- 
nerale , la confermai one fimfee con un. patto . 
Indi viene la confecratione per mano deh' Ar- 
civelcoio , e di due Pcfcovi affidanti : la qual 
cerimonia fc qua fi , come nella Chiefa Remata, 
eccetto che effencJofi il nuovo Prelato vtftito 
delle Vitti Sacerdotali, 1* Arcrvefcovo, ed i tfr* 
feovi gli mettono le loro mani fui capo , e lo 
coniacrano con una certa forma di parole. Do- 
po Ja Ct muntone fc ne vanno ad un ban- 
chetto. 

La funzione della traslazione di un Vtfcovo ad 
un alno Vefcovato, fc quali la fteffa , foto che 
reo vi fc confagrasione . Vedi Ta asta zioiif . 

In Danimarca vi fono le i Soprintendenti , i 
uaii ii pregiano di chiamaifi Pt/tovi , c gran 
ignori . Non hanno temporalità ; non tri. go- 
tto Tribunali EccJffiiflict ; non hanno Camera- 
li , nè prebende, file.; ma fono follmente |àn- 
mi iatn farei % avendo il rango fopra il Clero 
inferiore della Provincia, c I’ infpeziiiu fopra 
la dottrina, e cottomi del medefimo. 

La rendita dd Soprintendente , Vtfiwo di Co- 
penaghen, è di circa aooo RtldolJcri l’anno; e 
quella degli altri 1500 Rifdolieri. AcialchtJu- 
no fi accordano due, o ttc parrocchie . li lo- 
to abito ècome quello degl altri Min. (In. Rtla- 
Ziome di Danimarca , pag. 161. 
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Nella Svezia v’fc un Arcivefcovo, « dieci Ka- 
fcovi y con fette , o otto SoprantenJenti folto di lo* 
ro . L* Arcivelcovito di Upfal non vaie , che 
400 lire dettine Tanno , c gii altri a propor- 
zione . Hanno, anche Tribunali , o Cotti Ec- 
dcfiadiche, fitc. Rubini « Rclazion. di Svezia • 
Cap, 5. 

V esco vi Regonarj . Vedi 1 * articolo KtdiO- 

MAIIO. 

Corre del Vescovo, è una Corte , o Tribu- 
nale Eccltfiattiio , che fi tiene nella Catiid a- 
Je di ogni Diocrfi ; il Giudice della quale è if 
Cancelliere dei Vefcovo , anticamente ditto £ 7 - 
tle/ìajìic ut , ed Eccitati Caajidicut t ciofc A v vo- 
tato, o Lcg Ha Eccidi àttico^ il quale giudrta le- 
condo la legge civile ,c canonica >e fc la Di» c fi e 
grande, ha » tuoi Con nettati nelle pulitino* 
te, i quali tengono le medefime Corti di Goff- 
fidoro , per matene limitate a loro della Info 
Cu mm fifone . Vidi Ca kcellieze , Commise*- 
zio , Urtici ale , fiu. 

VES 1 CA , in Anatomia , fcufia Vcfcica , croi 
Una pane ir.embranofa , o com polla dì pelle, 
nella quale fi contiene qualche umore > Vedi 
Vescica, Cista, file. # 

Vcsica Silana . Vedi Vescichetta del fiele, 

Vesjca Ut mafia « Vedi Vescica. 

Vi sic a , trà Chimici, è un gran vafodi ra- 
me , degnato per di dentro, che fi adopera a 
d i fè 1 ilare (piriti ardenti: cesi detta, perche s 
* fio migli * alia figura di una* vcfcica gonfia # 
Vedi Distillazione. 

VESPRO, Vcfper, in Adronomia , detroffl- 
che befferai , e Stella vefpertina ; fc il Pianera 
Uènere , quand* fc all* Oriente del Soie , e per 
confeguenza tramonta dopo lui . Vedi V&Nt- a 
ZE , ed Eszia . 

Vespro, nella Chiefa Romina , cantovejpfr* 
tino, fc una delle fette Ore Canoniche , che fi 
dice traila Nona , • la Compieta; overo quel- 
la parte dell'Officio , ebe li recita dopo Nona, 
cornfp» ndente alle preci vrfpertme degl* Inglc- 
fi : e d ffcnfic p« incipalnicnte dall’Officio de la 

mattina, detto Malotico,. Vedi MatuT tuo . 

Vespro Siciliano , è un E r a fami fa nell Ido- 
na di Francia ; che fignifica una ttrage gene- 
1 ale di tutti i Francefi in Sicilia nell* arma 
iz8a ; alia quale fervi di legnale il primo 
tocco di campana, che chiamava a vefpro . 

A (uri pretendono che cib fia avvenuto la 
Vigilia di. Pafqua : altri nel giorno 
nunzia2 cne . Quetta congiura fu «'dira da 
un certo Ptocida , 0 Pi tabi tei fiate n r c jfei» 

no, in tempo che Carli* d’ Ang;b Conte di 
Provenza, era Re di Napoli , c Sci ia . Non 
vi fi nfparnvarono neppure le donne, eh’ cran.gra- 
Vide Franzefi . 

In Gin 1 1 guifA diciamo i M.ituttni ai ftfojca , 
parìandodc Mokovitt, che alLflìnaiono il loro 
Principe D mttno, ciotti i Polacchi fuoi aderenti, 
in Molta, li a? di Maggio 1600 folto la con- 
dotta 
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VESPERTILIONUM , o AU Vespeutt- 
lionum, ale di pipiftrello, tra gli Anatomici, 
fono due legamenti larghi , e membranofi , co* 
quali il fjndo dell* utero Ila legato alle offa 
dell* ilio , così detto per la fomiglianza che 
hanno all’ale <Tun oipittrello . Vedi T*v. di 
A nat. ( Splanch. ) pg, ti. lett. g. g. . Vedi an- 
che Utero. 

VESPERTINO, Vefpertinut, io Agronomia, 
fe quando un Pianeta ft vede feendere all' 0:ci- 
dente , dopo il tramontar del Sole. 

VESTALI , Pepala , in Antichità » eraqo cer- 
te Vergini dell’antica Roma , conlecrate al Ser- 
vizio della D^a Vetta; e particolarmente a cu- 
ftodire , con vigilanza , il fuoco lacro nel di lei 
Tempio. Vedi Vestali a. 

Noma cominciò a cottituire quattro Pepali \ 
e Plutarco accenna che Servio Tullio ve ne 
aggiunte due di più ; il aual numero di tei 
durò tanto , quanto il t culto della Dea Ve- 
tta . E' vero che S. Ambrogio ne conta tette ; 
ma lenza fondamento. 

Le y*flalt facevano voto di verginità perpe- 
tua .* il loro impiego fi era di ficrificar a Ve- 
tta , e di mantenere il facro fuoco nel di lei 
Tempio. Se violavano i voli di cattità , era- 
no cattiate con notabile feventà , poiché ve- 
nivano rmchiufe , o fepellire in una profonda 
fotta, o caverna, con una lampana acccfa, cd 
un pò d’acqua, o di latte, ei ivi lafciate m 
proda alla lame; stelle lafciavano cftingucre il 
fuoco , venivano fruttate dal Pontefice Milfi- 
moi c fi riaccendeva il fuoco, mediante uag 
gì del Sole, raccolti , come d:cono alcuni , in 
vetri uttorj, e non atrrimcnte. 

Per aTTtcjrarfi della loro verginità , in am- 
mettendole , fi guardava che non paffaffero 
l’età di tei anni . Si fceglievano a forte dal 
num ro di ao vergini , che il Pontefice condu- 
ceva a' Comizi, a tale oggetto. 

Si confecràvaflo follmente per trent* anni ; 
dop 9 il qual tempo , elle rettavano in libertà 
di ulcire, e maritarli; fe continuavano a ttare 
in quella cala , dopo un tal tempo, non dovei- 
oo tervire , fe per non affittenti ali* altre Ve- 
dali, in punto di configlio. 

Elle doveano impiegare i primi dieci anni 
ad imparare le loro funzioni ; ne’ dieci fegurn* 
t» aveano da * efercirare le flette funzioni ; e 
negl ultimi dicci , dovrano infognarle ad al- 
tre . 

Il loro ordine era ricch ittiolo ; tanto ptr 
le dotazioni deli* lmpcradore , che pe’ legati 
d’altre perfone. 

Si dtttinava alle Pepali un luogo particola- 
re negli Anfiteatri , e Giuochi del Circo . Il 
loro veicolo era carpento, o pilento . H Ve- 
lo contumelie factihcavano , fi chiamava luf- 
fibulo . 


O» principio t Re le nomiiavano ; ma do- 
po l’eltinziane della Monarchia, le nominava 
il Pontefice Mtffimo • La piò vecchia di loro 
fi chiamava maxima , appunto come il puma 
Pontefice fi chiamava Maxim ne . Vedi Poh. 
tefice . 

A ve vano di ver fi privilegi; difpanevano de* loro 
- «fletti por rettamenro , in tempo che ancora 
viveano i- loro Padri ; aveano la tteffa granfi, 
catione , come una madre di tre 6glinoh ; ei 
ogni qual volta incontravano un reo, che an- 
dava al patibolo , aveano la facoltà di fargli 
grazia. 

Il fuoco, che le Ke/fa/z aveano acuttoJire , non 
era fopra un sitare, o focolare, ma in piccio- 
li vali di terra a due manichi , detti capednm-. 
<uta . 

Q ietto fuoco fi confiderà?! come una Gcurrl 
dell’ Imperio del Mondo. Se fi ettmgueva , era 
pronottico molto infautto , e dovea efpiarficon 
cerimonie infinite. Tra i Romani , racconta 
Fefto ,* non fi dovea riaccendere , che col fre* 
gare un certo legno , acconcio a tal «fletto . 
Marra i Greci, offerva Purarco nella Vita di 
Noma, G dovea riaccendere 'coli* riporre qual- 
che materia atta ad ardere , nel centro di un va» 
fo concavo , tenuto al Sole • Perchfe fi deve 
notare che i Romani non erano foli tra l’altre 
genti* a tenere il fuoco perpetuo di Vetta , ad 
imitazione de’ fuochi ceniti: ma anche i Gre. 
ci 'erano poffeduti dalia medefima fuperfliEio- 
ne • particolarmente i Delfi , gli Ateniefi , quei 
di r.nedo, gli Argivi , iRodiani, iCiziceni y 
ì Milesj, gli Efofj, & C. 

Vestali , Pepai ta , erano certe fette , cele- 
brate in onore detta Dea Vetta il quinto gior- 
no degl' 1 Ji di Giugno, cioè li p di quel me- 
le.. Vedi Festa. 

In quel giorno fi facevano de’ banchetti avan- 
ti le rate; e fi* mandava dette vivande alle fV» 
pali , affinchè le o fibrillerò alfa Dea . 

G»i Afidi , che facevano volgere i mulini per 
macinare il grano, venivano in quell’ occauo- 
ne. condotti per la Città coronati di fiori, e 
di ghirlande, fatte di pezzi' di pane; e le pie- 
tre di mulino venivano parimente coperte ai 

? ghirlande , e di corone . Le Djme andavano 
calze in proceffnne al Tempio di Vetta; e fi‘ 
ergeva un'Altare a Giove Pomato : Jovt Pa - 
fieri, nel CampidogLo . 

Le Pepali prendevano i! nome da quello del- 
la loro dea Vetta, fleti a da Greci i<i«, fuo- 
co , o focolare , donde C’ cerone fa derivare il 
nome in Latino. In conformità i Poeti ulano 
fovente Vetta per fuoco, o fiamma , come Gio- 
ve per aria , Cerere, per grano , &c. Vedi 
Dio , &c. 

VESTE, o Pefia , fe l’abito che fi porta per 
bifojjno, o per ornamento . Vedi Vestjmeh- 

•TO.% 

* Veste Angelica. Vedi l’articolo Akcemc* 
Qqqq a VE- 
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VESTI ARIA, tra gii Inglefi. VcJiSabri- 

STIA. 

VESTIARIO, Ve/lìjii»i , in antichità, era 
i! Macfìro della Guardaroba ; o un Ufficiale 
fatto l'Imperio Greco , che avea la cura, e 
la direzione delle velli , abbigliamenti , &c. 
degli Imperatori . Vedi Guardaroba. 

Il Pratovrjìiari o t o Primo Vefitano , era il 
gran Maelfro delia Guj » dai olia . Ma tra i Ro» 
nani, Vtfiiauo noo era altro , che un (arto , o 
Cmile. 

VESTIBOLO, •VeJUbultan , nell* antica Ar- 
chitertura, è un gran pizie, aperto d’avanti 
la porta , o mgrclfo di una cafa. 

# Il Mamme fa Univate la voce do Vedo 
Stabulum , per fiatone chi la patte di' avanti 
dalla cafa era dedicata a Vcfla. Il Davi loro la 
tr*.e da Velili , ed ambulo; pachi ivi la 
gente umjncta a lanciai cadete lo Jhafcico 
delle vejlt . 

I Romani avevano de' luoghi detti VrJ ìiùu. 
fi , all* mgrcifo delle ior cale, per difendi re dal- 
J'u giurie dell' aria coluso, che eranu obbliga- 
ti di dare alla porta: (i veggono tuttavia de' 
Vefl/boh di fimil Iurta in molte antiche Chic- 
le , cafe, &c. detti potaci. Vedi Portico,. e 
Provi leo . 

I Vestiboli fatti per pura magnificenza, 
Panno ordinariamente tra’i Cortile, e il G ar- 
di no : quelli fono talvolta (empiici ; cioè haa. 
no i loro iati oppofli, equa mente adorni di 
archi ; e talvolta il lor piano non è contenu- 
to lutto quattro linee uguali, o folto una cir- 
colare, ma forma vatj corpi avanzati , e cor- 
pi dirctani , guemn di piadri. 

Visti bolo, Vtjhbulum , in Anatomia, deno- 
ta la pane ante* t re del libinolo dell'orec- 
chio. Vedi Orecchio, e Labirinto. 

li Vestibolo, è una pietica caviti di for- 
ma irregolare , collorata immediatamente Co- 
pra la bafe della fl.fla ; tra i canali fcmicir- 
colar;, r la coclea. Vedi Coclea- 

Jn-rffo lì veggono ii verG furami i come quel- 
le Ui ila filtra ovale; i cinque furami de’ ca- 
nali firn tei rcolar i ; quello della coclea ; e cin- 
que altri molto piccioli , pe'quali padano al- 
turanti nervi . Vedi Finestra. &c 

VESTIGI A , fc un tergine latino , fovente 
uiato dagli Scrittoti IqgMi , per lignificare le 
tracce, o pi date, che qua. che cola ha falcia- 
lo dietro di se . Vedi Te. accia. 

La voce li applica pai fico. ai mente a legni, 
thè rimangono di qualche cola antica, andata 
in rovina col tempo. Vedi Rovina . 

Gli Scrittori Italiani dicono, in loro lingua, 
Vefltgta , o Vtftgtu , un legno impreco nel tuo- 
lo della terra da* piedi degli ammali ip an- 
dando; il quale anche fi chiama pedata , tana, 

O traccia . 

VESTIMENTO, fcuna verte. Vedi Veste. 

Me libri lega. 1 Iogl.fi fi u(a anche uu ufo- 
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fidamente : come inveflu'* ton* , eioà feri- 
ta tjuibtu terra vtflttur ; il grano di cui la ter- 
ra è vedila, • coperta. 

Vestimento di un jagrro di terra , fifeilprc* 
dotto, che vi fi trova Copra ; ovcro il legno , 
grano, &c. che vi crefce . Si dovrà cfaminare 
quanto il veflimento d* un faceto di terreno, 
c quanto il podere, Aie. 4 Ea. I. 14. Ed. IH. 
&c. 

VESTITURA, Vejlura, fra gl' Inglefi, ol- 
tre il Cesio di veflimeoto Vedi Vesti v. ■ t- 
to ) figmtk» anche un pofleffo . Vedi Posies- 
SIOKE • 

Nel qual fenfo il termine prefo da Fcu r- 
(li ; tra' quali invejlitura lignifica date tl poi- 
fedo con »na !a*.c;a , 0 bidone ; e vefiitnra di- 
nota po (Tetto m .defimo . Vedi Investitura . 

VETF.RANO , Veterana! , nel..i milizia Ro 
niana , era un Soldato divenuto veci h o nef 
fcrvirio ; • che a\ca fitto un certo numero di 
campagne, e per tal motivo avea dritto a cer- 
ti oc neh zi , c Privilegi* 

Venti anm di fervitio badavano per dare 


ad un uomo il dritto a 'benefizi di Veterano-, que- 
di privilegi conhftcvar.0 nel eder egli adolut® 
dal giuramento militare; nell'ebete efentc da 
ogni funzione di Soldato; nel godere un certo 
fai ai io, o pagi, &c. . . 

In Francia il fermine di Veterano fi ritiene 
tuttav.a per quegl» Ufficiali, che hanno tema- 
ti l loro podi 20 anni ; ed 1 quali godono dt 
ceni onori , e privilegi annelfì a quel podo, 
ancorché I* abbiano lalciato. 

Un Confeglitro Veterano ha voce ,e frggio 
nelle Udienze, ma non ne* procedi per ifcrit- 
to. Un Segretario Veterano del Re acqui da i 
privilegi, Aie. di nobiltà, per fe , e pe fuoi ftt. 

8 'VETERINARIA, MmU Medici». . o Me. 
d ic in. ap’i cali a' mali de belluini. Vedi Mi, 
Diciva , Cavitto , &c. Quindi . 

VETERINARIO , i un MamfcalCO ,o M— 
duo -Il cavalli . Vedi Maniscalco. 

V ETERNO, fi dice da alcuni Medici un le- 
taign.^o altra malattia lonh-fira. Vedi Li* 

Taaco, , . . . 

VET 1 TUM Nanti. m , in Legge Inglefe, no- 
pena un (.quelito proibito. Vedi Sfa esito. 
Tale, per elempio, l quello , allorché n Ba- 
nlieu u’ un S gnofe fcnueftra berti- , o eff t- 
ti , ed il Signore proibisce al Tuo Btghvo di 
confcenarli, quanjo viene lo Scendi per re- 
plfgiarli; ed a tal fine II fa partite a 1 .'voghi 
Iconofciuti : ovetoallorchl ,fena. parola altana, 
vi fono tali feufe che i detti erteti! non li poi- 
fono tendere a chi li ripete. Vedi Renisi*- 

* E Diverfi Signori di Centurie , che tuono Cor- 
te Balenale hanno facoltà di tenete piato de 
Vtlh. Marni. . Malhlldt de Minta clamai l. 
ma.ni. de Malvado* don laMi dafi, W 
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dy de Namio retifo , fine óre* 

ve Domini Regi* . 1 nt. Record, in Thefaur. Scac. 
t VETRIFICAZIONE , è il vetrificare, cioè 
/‘atto di fare , o far diventar fletto un cor- 
po per mezzo del fuoco. Vedi Vitrificazio- 
we , e Vetro . 

VETRO, Fermi», * c un corpo trafparetite , 
fragile , e fattizio . prodotto da fale , e rena, 
• pietra, mediante razionedel fuoco. Vedi Ri- 
na , Sale , dee. 

* La vece Inglefe è formata dal Latino già* 
Rum , Guado , una pianta detta da Greci 
ifatis ; da Romani virrum ; dall' Antichi 
Britanni Guadum ; e dagl' ìnglefi Woad . 
St trova fpeffj mentovata quefla pianta negl * 
Antichi Scrittori % particolarmente in Crfare t 
P i travio , Plinio , fitC. i quali raccontano che i 
Bidoni antichi ft dipignevano , o colorivano 
U coipo con glaftum , gandum , Pitrum , 
&C. , vate a dire col color torchino , che da 
quejìa pianta veniva loro fjmminijlrato . E 
uindi la materia fattizi -» , della quale ab 
iamo ora a parlare , venne a chiamar fi g 
dagl' ìnglefi y e Vetro dagli Italiani ; come 
quella che ha fempre in fe alquanto di que. 
fio torchino ; Vedi Guado. 

I Chimici foften »ono , che non vi fia Corpo 
alcuno , eh*: non li potfa vetrificare , cioè con- 
vertire in Petto. Con un calore intenfo , anche 
Foro fletto cede a i raggi del Sole , raccolti 
in uno uflono , c diventa Petto. Vedi Oro, ed 
Ustorio. 

Si aggiunga che come il Petto è 1'efF-tro , o 
frutto del fuoco , così egli n* è. l’ultimo effetto; 
poiché tutta l’arte de’ Chimici, e rutra la for- 
za del^ fuoco non fono capaci di portare il can- 
giamento di un Corpo naturale ad altro d' p b, 
che alla di lui vetrificazione . O ide il D rror 
Merrcr trova fptrtrofo il detro d’un nr-lt? g an. 
de Arnfta in materia di Ferro, il quale atte iva, 
che la Tua profeflione f irebbe l' ultima d-1 M ,n- 
do : perchè quando Iddio venire a concimare 
TUniverlo col fuoco, tutte le cofe in effo con- 
tenute, avrebbeno a diventar Petto. Vedi Vi- 
te I F I CAZI0NE . 

L'amia , e Caratteri del Vitro ; 1 N*tura- 
liftì non convengono intorno alla clattede’ Cor- 
pi » • c,|a quale abbiano a mettere il Petto . 
Agricola lo confiderà come un fucco concreto .• 
Il B !ora:eofc come una pietra: I! Fallopio lo 
mette fra i minerali rncdj; e gli Op rari quan- 
do è m fufionc lo chiamano metallo. Ma il Dot- 
tor Merrct con raggion* rigetta tutte queftqapi- 
moni , dalia conhdcrazione che tutti i corpi 
fopracceunati fono concreti natu/ali In luogo 
che il Peno é un compoAo fatto per arte , e 
clic mai non 0 trova nella terra , come vi fi 
trovano gl’ altri . 

II Falloso prerende, infarti , che il Petto non 
fia punto pili atf fiatale dei Metallo , e che en 
tratnbi vengono egualmente elìcati t , o cavati da 
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altri corpi .• l’uno dalla rena ; e l’altro dalla 
fua gleba. Egli dice, in oltre , che febbene fi ag- 
giugne la cenere alla rena per fare il Peno , è 
ncliadimeno falfo, che ella contribuita alla coiu- 
pofizione del Petto ; poiché l’ufo di erti, fecon- 
do il fuo fcntimento , ferve foltanto a meglio 
attrarre il Petto dalla pietra minerale. 

II Dottor Merret confuta tutto quello agcvol- 
. mente : perchè fe il Petto s’ettraeffe dalle pie- 
tre, o dalla rena folamente , il pefo del metal- 
lo dovrebbe etter molto minore di quello delle 
;etre fole, laddove egli é maggoredi molto ; 
aliando nn centenajo direna per uncentenap, 
e mezzo di Petto. 

Effettivamente la cenere contribuire quii- 
che fale alla rompofizione del Petto . Appunto 
in pezzi di Petto vecchio, può tal’ uno caparne 
fuora de’ grani di Sale , facili a cohofcerfi col 
guttare ; oltre che il Petto il piò fino , Rande 
lungo tempo in un luogo fotterraneo , fi ftrug- 
gerì , o aidtà in polvere , o fi lifolverà ne' 
luoi primi ingredienti fale , e rena t per lo dif- 
faci mento dell’ unione de’ mcJefìmi . Onde fi 
vede , che il fale rimane nel Peno in ifpecie : 
Al eh: fi può aggmgnere quello fp rimonto del 
Van-Helmonz o . „Struggere polvere di Petiocon 
,, fondiglio d» Petto , e m rtetelo in un luogo 
„ umido; il Peno fi rifolv-rà in acqua Verfa- 
„ tev» (opra dell’acqua reggia , che fia battan- 
., te a fatollare il fond’gfio d.Pejro , e la rc- 
„ na precipiterà al fondo nella tteTi&quanntl , 

„ c pefo, che da principio fi adoperò . „ Helm. 
Gap. de 'Terra . 

Quivi dunqu* abbiamo unt vera analifi del 
F*r>o, overo una foluzouc di effo ne' fuoi pri- 
nr prin-'ip) , o ingredienti : Venendo il Sale 
imbevuto lil fu l'iglò di Petto , c dall’ acqua 
reggia, Mrret. Nat. in Ant. Neri de Aft. Vi- 
trar. 

Il dotto , e curiofo Autore tettè mentovato 
ei dà i feguenti caratteri , o proprietà de Fe- 
rro , pe’ quali egli fi diftmgue da tutti gl* al- 
tri Corpi , cioè 1 9 Che egli è un concreto 
artificiale di file, e rena , o pietre; a 9 Atto a 
fonderfi con un fuoco gagliardo . 1 9 Tenace , 

• coerente quando é fufo . 4 ® N »n fi rovina, 
o confu ma aéf fuoco . j 9 Quando è liquefat- 
to s attacca alierò . 6 3 Duttile , quando é 
infocato; ed atto a lavorarfi , c ricevere qua- 
lunque forma, ma pon malleabile , ed é capa- 
ce ad etter fpmto col fottìo in una cavità , di 
che non è capace verun minerale . 7 3 Frangii - 
le, quando è fottilefenza cuocerlo, omdurarlo. 
al fuoco . 8 3 Arto* ftrit»la:G , quando e fred- 
do. 9 3 Sempre diafano . fia egli , o ca'do , o 
freddo, lo 3 Fleflibile, ed «lattico. ix9 diffo- 
lubile col freddo, e coll’ umido . ia9 Capace 
di effere fcolpito , o intigliafo folamente col 
diamante, e collo fmcriglio. i$9 Riceve qual- 
fifii colore, o tinta, eternamente, ed interna- 
mente . 149 Non è dadolubile eoo acqua for- 
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ir , acqua reggia, o Mercurio. Ij 9 N> i fuc- 
chi acidi, ni quaifivoglia altra maicna ritrag- 
gono colore , faporc , o qualche altra qualità dal 
medefimo. |69 Egli ammette il lultio, e fi pub 
Itfciatc. 17*? Noq perde ni ptfq , ni foftanza 
per ulo lunghiftimo, e frequentifliino che fe ne 
faccia. 18? DI fulìone ad altri metalli , egli 
atrmolltice. tp 9 E' la cofa p li arrendevole , o 
pieghevole del Mondo , o quella , che meglio ri. 
tiene la forma , o lavoro, che frinii, ao 9 E' 
11 capace di effer calcinato. tt 9 Un l'etra tpct. 
tn pieno d’ acqua in tempo cftivo , adunerà 
po ce d'acqua tulli parte di fuori, (in dove ir. 
riva l’acqua, (he i nella patte di dentro ; ed il 
fiato d’uomo , che (opra vi loffia I’ umettarà ma. 
nifcftaniente . ii 9 Le piceiole palle di Vetro 
piene d'acqua, di mcr urto, od’ altro liquore , 
c gittate nel fuoco , come anche gocce di l'e- 
ira verde , rotto , fcopp'ano , e fi (epurano 
con iftrrpno forte. 1$ 9 Ne vino , ni birra , 
ni altro liquore lo imdeiì muffato , ni gli fa 
li cambiar co ote , ni gli dati ruggine, 34 9 
Si pub faldate , coire le pietre, e 1 metalli. 
3^ 0 Un bicchiero di l'etra riempiuto d' acqua 
tu patte, e fregato full' orlo eoo un dito bagna- 
to , dì note muficalt p il alte , o più balte , a 
mifura , che il bicchieie l più, o oien pieoo, 
e fi faldellaie il I quore. 

Io rjtt.ttiia al/a flrQibrtni del VlTao . Vedi le 
fne maggiori notine oeìl' articolo Flessibili- 
1 A del l'etra . 

In rjyaniaaUe malleatiliii del Vetro. Ve- 
di M A LEE ABI 1 E , &c. 

Origine , e Stona del \ ETao. Il De Neri pre- 
tende che il l'etra non fia meno antico di Giob- 
be , pecchi quello Scrittore Cap. XX VI li. ver. 
17. parlando della fapicnra , dice, I oro, e ide- 
erò non fe le uguaglieranno. 

Kilcigoa oflervare che quell’ i la Irziicne de’ 
Settanta, della Latina Vulgata , di S. Girolamo, 
di Pmeda, 6 cc. pcrchi nella Vcrfione Inglefein 
luogo di Pena fi legge cryfial , e lo licito leg- 
geli nella Caldea , in Alias , in Montano , e 
nell’edinone del Re di Spagna ; in altre ver- 
doni , iti. fi legge prette , in altee berillo : 
Nell’Italiana, Spagnuola , Fiamefe, Tedclca , 
e Fiammga , 8cc. diamente: in altre Cai barn.-o , 
e nelTatgum, Specchio. 

Io fatti la vece originale i techuchih dalla 
radice tacac, purificare, nettare , rifplrndere, 
efler bianco, trafparente. E la Beltà voce E/ad. 
XXX. 34, fi applica all’ lncento, e fi rende ne’ 
Settanta, per pellucido, tralparente ,- quindi la 
raggtone di lame differenti imcrperraxiom . Per- 
chi lignificando tal voce Iella, e trafparente in 
geneiale, 1 tradutton (lavano in librici di sp- 
plicaila in qualunque cofa tralparente , e di 
preggio. 

La maggior pane degl’ Autori vuole , che 
Anllcfane fia il p imo Autore , che fa menzio- 
ne del l'ilio-; quello Poeta nella lua Commedia 
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intitolata Le Nuvole fcm. i. stt.t. adoperi la vo- 
ce lai us, » che ora fi Tuoi rendere per Ve» 

tro. Quivi egli introduce Strepfiade , che infe- 
gna a Socrate un nuovo modo di pagare vecchi 
deisti; ciofc „ collocando una bella pietra tra- 
„ fparente ( venduta da Droghieri , e dalla 
„ quale fi bitte fuoco ) tra il Sole, e la ferir* 
„ tura ; t Grugnendone cosi , e cancellandone 
. „ le lettere. „ Quefia picrra G chiama da So- 
crate , u’arAac , che lo ScoliaGe lopia Anfiofa- 
ne fa derivare da vur , piovere , per la forni- 
gluma , che ella ha al ghiaccio , il G ua ' c * 
proggu, p acqua congelata , benché fi debba cori- 
fe (Tare che la voce è ambigua , e fi»n;n- 

ca non men criGalIo , che Vette . E l Gorrco 
oflerva che gl* antichi aveano una ceita am- 
bra gialla trafparente, come il Vetro , detta da 
alcuni omkot. , „ 

AriGotile ha dato due problemi fopra il Vetro ; 
il primo perché noi veggiamo a traverfo al me- 
defimo? Il fecondo per qual caggione non pof* 
fa egli efler battuto t Se qucGi problemi fono 
di Anfionle, di che i Letterati dubitano mol- 
tiflimo ; farebbe quefia la prima , e la pib re- 
mota antichità in materia di Vetro. Ma il pri- 
mo Autore che faccia indifputabile menzione dt 
quefia materia , è Alcflandro AfroJifeo , il qua- 
le ne fi ufo in una fimilitudine „ in quella gui- 
,, fa che la vaghezza , c vivacità d* un colore 
„ fi vede per lo Vetro , &c. 

Dopo di lui fi trova quefia voce abbafianza 
comune . Luciano parla di certi grao bicchieri 
ài Vetro . E Plutarco nel fuo fymyofi* con dice 
che il fuoco di legno taraartfeo è il pih accon- 
cio per fare il Vetro. 

Tra gli Scrittori Latini, Lucrezio à il primo* 
fare attenzione al Vetro, Nifi rt&A fin amtas tr*. 
nani ; qumlta funt vidi . 

Il Dottor riterrei, per altro aggiugne , che 
il Vetro non poteva eflcre ignoro agl’ Antichi , 
e che egli deve neccflariamente cflerc tanto an- 
tico, quanto Parte rtefla del vafajo * o l’arte 
di far mattoni, perché appena fi pub far arde- 
re una fornace di mattoni , o G pub fare una 
infornata di vaici. ame di terra, fenza che qual- 
che mattone , o vafo convertafr alla fine fupcr- 
ficialmente in Vetro . E pcrcib egli dovea frnza 
dubio efler i?bto in tempo della fabrica di Ba- 
belle. 

Quindi Ferrame Imperadore lib.15 c.7,, U 
,, Vetro , dire, a guifa della fpezie artificiale fa 
„ trova fotterra in luoghi , ove fono fiati de gran 
„ figjfthi , altri Vetrj G trovano in zolle tonde, 
„ cottc la pietra focaia, alcuni fiagili » ahjf 
„ faldi, &c. Qucfto Vetro foflile lo lavorano gli 
Americani, c Pad opra no in luogo di ferro. „ 
E critamcnte le vetrificazioni erano pila comu- 
ni negl’ antichi mattoni che r.e’ntftri ; pon- 
chi allora fi temperava la terra per doe anni 
continui e fi bruciavano meglio i mattoni . 
Vedi Mattone . 

Piu 
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V\ntto tifai»»** la manieri , (olla quale fi 

tonni a óilcoytite il Keir» . Quello , fecondo quel* 

)’ Amore, fu trovato per accidente in Siriaci, 
la bocca del Fiume Belo da certi Mercanti, 
coli (pinti da una fortuna di Mare . EITendo 
coftrrttt a vivere in quelle parti , ed a prepa- 
rarvi le loro vivande, facendo fuoco fui terre- 
* 0 ) cd c (Tendo copia di certa pianta detta K». 

Ji in quel petto di terra; aifa quel)’ ciba , e 
ridotta in cenere , e mifchiatavifi accidental. 
mente la rena, o le pietre di quel luogo. ven- 
ne a fervili a calo una vetrificazione . Quin- 
di le ne prefe il necrITario barlume , che fer* 
v) di poi a facilmente migliorarne i'operatio- 
ne . 

In fatti , per quanto polTa (fiere antico il 
Vrt'» y l’arte di farlo, e di lavorarlo non fem- 
bra di grande amichiti . Il primo luogo , di cui 
li faccia menzione per la manifattura del Par- 
ere, b Sidone in Siria, Celebre per i fimi, e 
le Vetriere, come offcrvi Plinio L j 6. rapi ìó. 
La pr.ma volta che li fa eltcrli fatto del 
tra fra Romani , fu i n tempo di Tiberio , al. 
lorebi, per quanto 'narra Plinio, fi demolì la 
cala ad un’attifia, percht rendeva il PVrrvat. 
to al inanello, o pò re Ilo fi Orbile . Sebbene 
Petronio Albino, td alcuni altri affermano, 
che l'Imperatore comandò , che quell’ amila 
folte decapitato per la fua invenzione . Vedi 
Mancami. Venezia per molti anni ha fu- 
peraio uta l'Eure pa nella (inezia de luoifV 
tn . Le gran fabriche del ferra erano ■ Murano 
Ilota , e Villa vicino a quella Cini; e la quale 

f irovedea tutta l’Eurora de’ piò fini, pii bel. 
i , e piò gran ferri. Ma nello fp.iaio di que- 
lli ultimi cinquini’ anni , i Fraozcfi, e gl’ lo- 
glefi hanno non (olo pareggiare*; ma anc he fu- 
perito i Veneziani ; talmente che l' Inghiltrr- 
ra non ha p ò bifogno di tali merci da Parie 
A cantero. 

•J pranzili fecero un notabile migliorarne*, 
to nell’arte del f«fr*/e, coll’invenzione «li un 
metodo di gittate', o fondere laflrr grandini, 
me, ign< lo finora, rd ora tadicato appena da 
altri che da loro mtdcfinii , e dagl’ Inglrfi . 

Quella Corte fi applicò con lodevole indù- 
Ana a coltivare, e migliorare la manifattura del 
f erra ; fi fiatili) con lettere patenti una Cnm- 
.pagma di ferrar, e con efprelìo decreto li prò- 
vide, non folo che il lavoro delfrrre non avef- 
fe punto a derogare alla nobiltà , ma ancora , 
che non fi dovefie permettere ad altri , che a 
■ ubili di lavotarr in tal fabbrica. * 

Ingredienti riti Vttao. ] materiali, che fi ado- 
prano nella compofiiione del ferra , fono, co- 
me abbiamo nlaervato , il file, e la rena , o 
pietra. Vedi Site, e Reha. 

II (ale ò delia Ipccie fisa ; e tale che non 
ifvaport col piò imcnlo calore . La iena, o pie- 
tra deve via r ta le , che li liquefarci! agrvoltnro- 
tc ; quella ò qt-clla, che uà iode2Zi , ecoalifico. 
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za al Vetro % 

Primo. Si procura per lo più queflo file da 
una certa cenere, detra polverino , o rocchetto , 
che viene dal Levante , e particolarmente da 
Alefsandrta , e Tripoli . La cenere é quella 
di un vrggeiabile, che non é rara in quél Pae- 
f», ed è comunemente detta Coli , o Koli. Tal 
volta Kolli , Ktllu ; da G-fner'o Alcoli i da 
Lobel Soda ; daf Danodeo Sol folo ; e d*l Ca- 
mcr, Cordo, Fuwhfio, &c. Antbylfit . Il Dot- 
tor Merret lo chiama Radice di Sole logltft 
pel Tuo gufto falino ; ed erba falvotico do Ve* 
no per l’ufo, che fi fa della lua cenere nel fa- 
re il Vetro. Vedi Cali , Alcali , &c. 

Il Bauhin fa menzione di dirci fpetiedique- 
fla pianta, quattro delle quali fi adoprano da 
gl’ Alefsamlrmi , &c.per fare il polverino , ed il la* 
pone, Cioè Koii genuulatum ; Koli fecondo fpo- 
dee: Kah Egyptucum ; & Koli fpmofom . 

Le Code u* Inghilterra ne forominittrano la 
prima , c l'ultima , ove la gente del paefe le 
chiama e*bo tono , ed nbo marmo i ma non fo- 
no di verun ufo per fare il Vetro : mettendole 
fopra un ferro caldo, elle fc ne vanno quali del 
tutto in fumo non lafciando a dietro cenere ve. 
runa ; in luogo che i Cali , che vengono dal 
Levante, applicati che fiano all’ iftcfso Lrro , fi 
convertono pretto , e quafi totalmente in polve- 
rino, cioè in ceneri ben falinc d’un colore feu- 
ro . Vedi Sapone. 

Per trarre il fale da qurfto polverino, lo poi- 
vernano , e ftacciaoo ben fino ; indi lo fai no 
bollire in un cal irrotto di rame con acqua net- 
ta , e tartaro, finché la terza parte dell’ acqua 
fia ronfumata, avendo cura di rimcfcolarlo di 
tempo in tempo . Indi riempiendo di acqua 
frrfca il caldarotro , lo fanno bollire una fe- 
conda volta, finché fu mezzo confumato; ciò 
fatto ne hanno una feccia impregnata di fale. 
Per trarre il fale da quelle fecce lo. finno 
bollire fin a tanto che il fale fpunti alla ci- 
ma, e qoctto lo fchiumano via a milura che egli 
forge . In quello modo un centenajo di ceneri 
dì ufualmcnte ottanta , o novanta libre di 

f*Je. . . ‘ 

Quando il fale è fecco , lo battono grofsa- 
mente, e lo mettono in un fornello per feccario di 
più con un calor leggero; quando è fufficicnte- 
inentc alciutro. Io pittano, e Cacciano ben fi- 
no, e lo ripongono , per farne quel comprilo , 
che è di cenere, o fale, coiti, o fritti inficme 
con fabia , e che da Vetrai fi chiama fritta . 
Vedi Faitta . * 

Si ncti,che in luogo della cenefe della pianta Ca- 
li, quella di felce dì pure un fale, che fi Vetro ec- 
cellente fimente inferiore a qufeliodi polverino . 
Il ni'tt.do della p-epara/o « fc lo fteflo . Si ag- 
giunga che la cenere de’ bacecU» , e gambi del e 
f. ve , <• me anche quella di cavoli , de roghi, 
de gambi di miglio , de Riunghi , de g un. 
Ehi di felce « e di molte altre p -ute , fi può 

ado* 
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adoperare «1 un limile etici io , e nella fleff» Di» 
meta . 

In quanto alla pietra , che l il fecondo 
ingicdiente del Verro, la miglio», come abbia- 
mo ollctvaio, ì quella che li liquefò, ed Sbian- 
ca , e trasparente : quella fi trova principal- 
mente in Italia , effen.M una Ione di marmo , 
detto Tirjò : Uopo quello viene il Puntoli , u 
Ciangolo, usa lotte di felice , che li trota nei 
tondo de* fiorai . 

In latti nulla fi il Pelea piti fino, e picchia- 
lo , che la pietra focale , o lelcc ; ina l’ incomo- 
do di prepararla (paventa gl’ operati , e fa che 
c liuto non le ne feltrano. La prepatatioac ne- 
celiarla per la pietra li l il calcinate , poìveri- 
taie, c ctivillare. 

Antoniu Neri offerita ,• che ruffe le pietre 
bianche, e trafparcDti , e che il fuoco non ri. 
duce in Calcine , fono acconce a face il Vei r» ; 
e che tutte quelle pietre , che buttano fuoco cui- 
l’acciaio , fono Opaci u diete impiegate nella 
labma del Vette. Ma il Datine Mcrr.c efferva 
che quella feconda regala non ha luogo umver. 
lai nume . 

Ore non fi pub aveie pietra acconcia ; lami- 
girale a lai’ eflrito li l quella , che è bianca, e 
minutai per Pene verde quella, che t pili du- 
ra, e p.ìi labbrata: Deve edere beo lavata*) che 
I tutta la ptcpauzione, dj cui ella ha tqldgno. 
In Inghlltrr:. . luogoi , ove li fabrica il Vino, 
furto provveduti dì rena bianca da Maidltone ptr 
Veni di CiUtdflo ; e d: tesa più groilo una da 
Wooiwith per Veni veidi . 

Art uri fanno mei arane di un tei ao ingredien- 
te del Pene, cioè della mugimeje , o fi} dem ,che 
l una Ipccte di calamita falla , che li cava in 
Gctni-nia, in Italia, ed anche nelle Colane di 
Mciitip , nella Provincia di Sommerlct . Ma 
ncn vi e proporzione ira quell», e latrc ; oltre 
di che ella non li adoper- in ogni Varo. li l'un 
cfh.u è di purgare, e nettai via il color natu- 
ra le , veidiccio, e di darvi qualche altra rima 
Convenevole . 

Afriodo di firt Verno inaio , o Cti fililo . 
Tic Ione di fornaci li ulano nelle fabt che del 
Pene , una pei prepaiate la fritta ? detta dagl’ 
Italiani cileni , che l un famuli) per calcina- 
re: la feconda per lavorate il Vet/t , c la terra 
detta dagl’ Inglefi Ito , per cuocerlo , o indu- 
rarlo il fuoco. Si veggano tutte deforme fat- 
to l’articolo Fondate . 

Per fai il Vetn-cnfiille, prendete dugeoto li- 
btc del p il bianco tarlo pellaio minuto, e cri- 
vellatosi fiso come firn di farina , e cento tren- 
ta libre di frlr di polverino. Mescolateli infie- 
rì; r, c metteteli nel fornello detto , Scal- 

dandolo puma . Per un ora traetevi un fuoco 
unodcr.’u . c andate Sempre nmcfcolando i mi- 
rimi; , -Bìlichi pollano incorporarli , e calci, 
natii inficine • Indi accrescete il fuoco per cin- 
que ore: dopo di che cavate fuori la «uteria , 
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la quile ttovindoS gii Sufficientemente calcita- 
la i fi chiama filiti . Dalla calcara mettete la 
fritta in un luogo afcmtlo , e copritela bene 
dalla polvere per ite , o quattro mefi . Vedi 
Fama . 

Ora per far Vino, o criftallo prendete que- 
lla trilla di cristallo, detta anche ili! no .mel- 
ici eia io bucali, o pentole nella fornace , ag- 
giungendovi una debita quantità di mangane- 
se: quando ambedue fono fole , git rate il flui- 
do in acqua netta per nettarlo dal late, «fon- 
diglio di Velie -, il quale altnmeote rendereb- 
be ofcuio, e nuvoloio il crillailo . Quell» la- 
vatura fi deve replicare molte volte, e tante, 
quante oe fono «celiarle per totalmente pur- 
gare il crillailo. Indi mettetelo a boìnre per 
qaaitro , cinque, o Sci giorni; il che fatto of- 
iervate Se egli ha della manganese a [efficien- 
za, e i’ egli è ancora verdiccio, dategli mag- 
gior quantità di manganese , a discrezione , a 
poco a poco in una volta : guardandovi di non 
dargiicoe in troppa dola , pcrcht la mangice- 
le io fa inclinare ad un qplor nericcio . La- 
sciate indi chiarificare il metallo , finartanto 
eh’ et diventi di un color chiaro, e lucente. Il 
che Salto egli è arto ai luflio.o ad efttr for- 
mato m quc’vafi, che li vuole. 

Vi fono tre Specie principali di Vetri , di- 
Slum per la forma , o maniera dì lavoiarli, 
cioè Veni rva.li , come qncgn de’ notiti vafi» 
Ciri afille, bicchieri, Su. Veni di riveli, odi 
fine fin , dc’quaii ve nc fono di Specie divet- 
te , croi Vene a corona , Vetro gciofo , 6cC. * 
Vene a laftia, o Specchio. 

Lutine, o JoJfine V Et* I tondi. La forna- 
ce da laboiica, tuaie abbiamo offetvito, l ton- 
da , ed ha lei bocche, o aperture. Ad una di 
quefte , detta la gru bocci , fi Scalda la forna- 
ce , e li mettono le pentole della fritta nella 
fornace . Due altri buchi più piccoli detti «oc* 
dette, lecvono a caricare , o a cavarne fuora 
il mi tallo liquefatto al capo, o in fu U- punta 
di un Setto per lavorate il Vetro . A gli altri 
bu-hi 6 mettono dentro le pentole dagli mgre- 
diemi fusibili, che vili hanno da preparale; 
c hnalihente a votare nella pentola da carico. 

Vi fono Sei pentole in ogni fornace , iurte 
fatte di quella creta , di cui fon cotnpcfle le 
pippe da tabacco, atre a folleoeie non folo il 
calor del fuoco; ma anche l’ctkrio del polve- 
rino; il quale penetra ogni altra cofa . Due 
foie di quefte peorale operano ; Le aitie fer- 
vono a preparare la materia per le prime. Il 
fuoco della fornace fi fa , e fi mantiene con 
legna Secche, e dure, che vi fi gettano dentro , Sen- 
za . DICI mi dio ne alle tei aperture. Quello itoo 
fi tralafcia mai , ni anche nelle Fede le più 
Solenni . 

Quando la materia contenuta nelle due pen- 
tole l Sufficientemente vetrificata , fi protede 
a le (Baila , o lavorarla : il proceffo di che fi 

darà 


. . D igiii/ed-by. £ <- 2P, 
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éwl «ra\ . M » 1 * 0 4 * Agricola, dal Dottor M-r. 
tct,da\ DnioOino del Commercio , &c. 

L’ operatore , o fcivitore ( effeodo ormai 
abbaflanza raffinato il allo ) prei.de il Tuo fer- 
ro da fefliate , eh è un tubo.o cannello volo, 
della lunghezza di due piedi, e mezzo in cir- 
ca ; e intigoendolo nella pentola da liquefare, 
ivi la volta in giro . Il metallo a’ attacca al 
ferro in guifa di certo fuoco giurinolo , e te- 
nace, molto fintili ( ma più laido ) alla ere- 
stentina, o teriaca di Venezia. 

Per ciafcun Vitto egli intigne quattro 
volte il ferro, e ad ogni incgnimemo egli ro- 
tola il capo del fuo flrumento col Vitto , che 
v’ì di fopra , in un pezzo di ferio , lopra il 
quale Da un vaio d'acqua, la fieddezza della 
quale ajuta a conlolioarc il Vetro pili pronta- 
mente , e Io difponc tanto miglio a legarti col. 
l’alno, che fi ha da prendete dalla pentola. 

Dopo che fi ha munto. per la quarta volta, 
e che v’ì già materia ballante fopra lo fini- 
mento , l’ operatole comincia a leggiermente 
feffiare per lo lerio ; con che egli la produce, 
o allunga un piede in circa; quali appunto in 
quella guila, che 001 facciamo , (ottundo in 
una velcica, o globo: £ per darle il luflio, o 
fia lite tarla , egli la rotola qui , e lì , (opta 
una pietra , o marmo , 

eli (ano fi-fin una feconda volta , c coi) 
forma la gobba ,o pancia drl Vaio . Con que- 
llo fecondo lutilo la materia allume la figura 
d’ una zucca di diecotto , o venti podici in 
%) diametro . Ogni volta che l' operatore follia nel 
ferro t. il che ha da fuccedcie Ipcflé volle JIo 
muove con luna prefìerza dalla fua bocca al- 
la guancia , per non li nifi in boccola fiamma, 
quando torna ad applicarla al ferco- 
li lavorarne gira molle volle il ferro attor- 
no alia lua teda , per allungare, o rinfrtfqa- 
re il Vetro ; talvolta liberto cosi loffia to roton- 
do, vien rrmelfo nel fuoco , ove fi fa da se un po 
piatto : Quand’b fatto piatto fi caccia fuoti, 
e G raffredda ; tic è nere (Tino per lo difegno, 
l'operaio ne lchiaccia,'o appiana il fondo, cal- 
eandolacful marmo; o lo forma ne’ ferri da flam- 4 
pa i e cosi io confrgna al Maflro operaio , pee 
romperne via il cadonr. 

li ca(tone,o collo , b quella tirella pane, 
ch’era attaccala al ferro . Per "liberarne il Vi- 
tto, mettono una goccia d'acqua fredda fui 
collo, la quale, con la fua fieddezza ne ta- 
gita, o rompe un quarto di pollice in circa. 
Dopo di che, dandogli un leggter loffio , la 
frattura fi comunica tutt’ all' intorno del colla 
Il pezzo cono, .ed mutile fi gnu da parteper 
fame Vitto verde . 

Ciò fatto intingono una verga di ferro nelle 
pentole da liquefate, e colla materia, che le fi 
appicca, l’ applica no , e l’ attaccano al fóndo 
del vafo oppofio al collo . Il vaio eoa) lode, 
nulo dalla verga di ferro vien portato alla 
Tom. Vili. 
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gltn boere per ifcaldarlo, o frollarlo» «men- 
tre un’ alita perfona ha cura di quefto ,’Sl pri- 
mo operatore ripofa , e li prepara a dira mi- 
te . 

Per diramare, olia fare il botale , ci cacciala 
dentro uno ftrumento di foro, detto [affogo ;e 
i’apeifura, che quello vi fa , T aumentano di 
pii, e la fanno pib larga , col protelio: Nel 
far girare quello filamento, per formare il bo- 
rale, l’orlo ne diventa grotta ; refiando il l’e- 
rre, in certo modo, raddoppiato in quella pu- 
re; ond’b quell’orlo, che fi ofierva nella cir- 
conferenza de’ nollri bicchieri : Quello , che t 
fuperfluo fi taglia via colle foibtci. 

Aperto cosi il vafo, lo rimettono nella graa 
bocca, ove venendo a fufic tenta ri/caldato una 
feconda volta, l’operaio dì l'ultima mano al 
bocale , facendolo gitare eoo un movimento 
circolate, che egli eccrefce a proporzione che 
il boccale li apre, e fi slarga, mediante il ca- 
lore, e l’agitazione. 

Finito cosi il bicchiere , Io portano dalli 
bocca , fempre girandolo incoino ad un cetto 
banco, o panca di terra, coperro di tizzoni, 
o caiboni efiinti; Quivi lo lafciano raffredda- 
re un poco, e venire alla fua confidenza, aven- 
dolo prima fiaccato dalla verga di ferro, con 
uno, o due colpi, o (coffe di inano. 

Così, (otti andò, calcando, (contando , am- 
pliando, c tagliando, G forma fi bicchiere di 
quella figura , che l'operajo avea deiignaro nel- 
la fua mente . Se fa di meflrere , egli proce- 
de a farvi , c piede, e manico , e colli (piedi 
lo va rigando, c fcreziaodo. * 

Quando il inzefiro ha finito molti di quelli 
vali, un’altro lavorante li prende con una fór- 
ca di ferro , e predo li colloca nella Torre , 
plichi ivi s'indurino al fuoco, il che fi chiama 
cnocttc . Vedi Foznace, Sic. 

Quanto fi i qui detto de' Vini bianchi , o 
Cr dallmi , vale ugualmente per Vini ordinari, 
o verdi ; eficndo il lavoro in lutto il mede- 
fimo, nè cficndovf altra differenza, che quella 
del (ale, o polverino, che fi adopera. 

Giuda il numero de’ madri , che vi fono, 
debbono edere altrettante pentole per lo meno, 
ed altrettante bocche; avendovi ogn’uocno la 
fua propria dazione , ove , dice il Dottor Mer- 
iti, rlli ricevono que’ caldi ardepti , che loe 
(aitano direttamente alla faccia , in bocca, e 
ne' polmoni » onde fono coflretti a lavorare in 
camicia , come tanti Ciclopi , e nudi-mem- 
bra Pjrroemtnei , con cappello di paglia a gran 
ala in teda, per difenderli l’occhio dali'cccrflt- 
vo calore, e luce. Stando (eduli in grandi, t 
larghi fidili con due lunghi gomiti , o brac- 
cioli , a' quali danno appetì i loro flromcnti, 
lavorano lei ore alla volta , mifuraic da un 
fol Vitto ; dopo ir quali fono rilevati da altri, 
che lor fuccedono pei uno egual tempo : di mo- 
do ebe le tornaci non cedano mai oziofe. 

R r t e Lo- 
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L «•<» , 9 fcffisu V tn l dà fmtfltà , o <àm 
da i àvolà. Il metodo di fi re i'tiu di fincftr» 
a cotona i che ora G pratica in Inghilterra, G 
dice tratto da FianzcG. Un Vetraio Inglcfe, 
paltò in Francia a lavorare per apprenderne’]! 
(egrctn 5 riofeito che gli ebbe di a ver lo , ritornò m 
Inghilterra , e vi «ab».} una fabrica di Vuu , 
la quale ferpafsò di grao longa i FraniefefnBi _ 
mieftri- r. 

Quello l'erre G forti», quaG nella (Urta guifa 
che gli (pecchi. Alcuni Scrittori , che inten- 
devano male la cola, hanno detto , che egli fi 
colava , o gitiava in rena,- ma il veto ptocef- 
fo n i come fieguei 

La fornace , le pentole da fondere , i mate- 
riali, ed il fuoco fono ! medelimi, tanto per f'e- 
ni da fine Ora , o da tavoli, quanto per Pini 
tondi; e la differenza dell’ operatone comin- 
cia (olo, dopo che il lavorante .||| munto il fuo 
ferro da gonfiare la quarta volti nel metallo 
liquefatto . 

Eltrndo dunque il Vtu* in quella condizione, 
lo li Alano; ma in vece di totundatlo , o di for- 
marlo io gobba; il particolar movimento, che 
I* opeiajo gli dà ne! diviggere , e maneggiate il 
fiato, ed il modo di toioiar.o (ul fciio, lo (an- 
no (fendere in lunghezza due , o ite piedi , e 
gli fanno formale un cilindro , il quale da 
principio non à che due pollici in diametro ; 
ma che col Venir rimerò nel fuoco , e (Y Arato 
di bel nuovo, quando fuor ne lo prendono, ac- 
quTfia l’eficnzione , che fi vuole pec la tavola 
di l'rito , che G ha da formate . Con quella 
circufianza per altro , che la patte Ila attacca- 
ta al ferro , va gradualmente diminuendoli , t 
va a finn* in una fpecie di cono , o piramide. 

Per rendere i due capi, quaG dello (fello dia- 
metro dopo avere aggiunto un poco di ('erto a 
quello, che i oppotlo al ferro, lo tirano fuori 
«oh certe tenaglictte di ferro- Indi incidono ,o 
mozzano fo Ifcfio capo con un poco d’acqua; 
e tornando a portare il cilindro alla bocca, lo 
I -fri dono parimente coll* aqua in due altri luo- 
ghi , uno in diffama d,i otto , o dirci .pollici* 
udì ferro , V P altro per tutti la lunghetta. 

Il cilindro di Vetro così accorciato <fà am- 
bedue le Tue tftremnà , viEnc poi tifcaldiro 
ferva una certa ravo'a di terra , alquanto eie* 
vata nel meiao , affine di promovCre U di lai 
apri mento nel luogo mfcifo per lungo . Quivi 
Foperajo fi ferve u’un ferro, con cui egli ab 
ternativamente alta, ed abballa* i due lati , o 
metodi del cilindro , il quale orrìfai comin- 
cia ad apnefi, ed a fpiegatG , come un foglio 
ci' < a«“a re«T alW fi n^dfv^tra perfetramente pla- 
id. Là iavoj«V> ora nella,ipa ultima 

i t*c/ one,'^ 4 *afir^ f&l' b fognò , che 
d efJcre di Rovo nfcaulatà . Quando tratta 
fuori, ia rdetiofo Jbpia una tavola di fame ; 
d'teue raffreddafa Tre da , e venuta alfa fu a 
coi li Iti ma , la portano ’fopra certe forche alla 
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Torre della Fortume, ove fa laCcknp indurai»*. 

al fuoco, per ventiquattr’ore » , " 

La quanrità delle tavole indurite al fuoeQr 
in una volta , le quali talvolta accendevano al 
numero di cenro T colla Jìruaz ione perpcndi- 
colare, ut cui clic fono porte , era cagione an- 
ticamente che. oueile , le qual» vi G metteva-, 
no le ptimè , fuftenenda i» qualche modo la 
predone di totle le ultime , G piegavano , e ' 
cesi rendcvanG malacconce per farne ufo : ma 
•ra G fe rimediato a quella tneonvemenza col , 
fepararli da dieci a dieci con una f-hcgg>* 41 
ferro, i) che diminuendo il pelo, col divider- 
lo , itene le tavole egualmente piane . ed ugua# 
11, che lo erano quando vi fino* meflì . . 

Spesse di Vetri da /iw/4 , 0 fine/ìm ++V\, 
fono du/eifc forte di Quelli Vetri tri indiver* 

G luoghi per ufo degf’cdituj: le pili note agl* 
IngleG le di* l* Aurore del Diiionaiio del F«bri- 
catore , come feguc. 

Vetri, a Caro**, dc’quali dice il Neve, ve 
ne f>no àrdue forte dilìinte pe 1 luoghi , ove G 
lavorano , cioè l Vetro a corona di Rateijft, 
che fc il migliore, ed'iJ più chiaro; cG comin- 
ciò a fare a Londra nel luogo detto Brargar-' 
dee ; ma dopo fi fabrica a Ratcliff, Dj quello 
fe ne fanno 24 tavole per cada , le quali fono 
deforma circolare, e di tre piedi, e fei polli- 
ci in circa di diametro . Vedi Tavola , e 
Cassa . 

a 9 V etro a corona di Lambeih , che di un 
colore piò-fcuro del primo, c che piò. tira al 
verde. ~ • 

Vetro di Trancia , detto anche V etro dì Noe. 
mandia , e per laddictro Vetro di Lorena , per» 
chi fatto io quelle Provincie : al prefenteGu 
interamente aclle^ìuove fibn^he da Vetro \ ciò»., 
que delle quali fono nella forcRa di L one,quat- 
tro nel Contado d’ Eu, e l’ultima a B aumont,’ 
preflfo Roano. Egli fc di u«\a forte più fattile, 
che il Vetro a Cotona d'Inghilterra ; c quan» 
do l mclTo Copra un foglio di carta bianca, 
pare di un color verde alquanto f porco. ; non 
lono che venticinque tavole per caffa, 9 fluc- 
Eio . ■* y. * 

Vetro di Germania , ì di due forfè bianco 9 
c verde : il primo b di un color veimic- 

cib, ina fqggetto a quelle picciole ftrifee cup. 
ve, che fi offcrVano txt'Vetn lnglcfi di Ncsr- 
caft'e; berch* fia libcrodalle macchie, e brut- 
tute di quefìi . Il verde , oltre il fuo colore fc 
[oggerto alle medefime Onice, come il bianco : 
n «a entrambi fauo p:ìi dritti , e mcn piegali» 
ohé il Vetro di NewcaOk . 

Vetro d' Olanda non è d:flfimile da quello 
di NcwcalLc cesi nel colore, che nel pretto. 
Egli Cocente molto piegato, come quello» • 
le tavole fono piccole . 

VtlRO di Newct-flle , i quello, che ^ il pt» 
ufato in Inghilterra. Egli è di colar cmermo, 
e fogge ito a tacche, Ri .Le, ed altre macchie, 
p ." V + ed 
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ti inolili ^ (ovente piegato •^Lfyboum 
dite , che va «* fono 45 tavolé per calla, eia- 
(cuna delie quafc contiene cinque piedi fuperfi* 
ciali : alcun» dicono , che non ve ne fono pjù 
di trentacinque tavole ^ che ogni tavola tiri 
piedi. * * ù 

Lavorare V et* i , o Laftre derf pecchi . I ma- 
teriali , d» cui fi fanno li fpecchi dono quafi di 
quelli dell’alice opere di Vetro , cioè lale al- 
cali , • rena* 

Si deve per alrro offervare, che il fate .non 
dovrebbe e (Ter quello , che fi eftrae dal pol- 
verino, o^daHa cenere dei Cali di Siria , ma 
bensì quello eftratto dalla Emilia, o dalla ce- 
nere (Tirna pianta di quello nome del genere 
(le Cali, lar quali ctefce verfo Alicante in Ifpa- 
gna . Mólto di rado G pub avere la fiarillia pu- 
ra ; gli Spagnoolis che bruotano quell* ciba» 
fogl tono mefehiarveno infiammo' altra , la qua- 
le pe altera la qualità -, 0 aggiugnervi della 
rena ptr accrclcerne il pafo; il che facilmente 
lì difeopre ; le I* addinone vi * ti. è fatta fulo 
dopo L bollitura della cenere, ma egli è Qua- 
li imp rimile , s* ella è fatta nelPacto dvlU bol- 
litura . Da nurfla adulterazione appunto pro- 
vengono quella tila, ed altri difetti della la . 
Pra à$ Vetro. Per preparare il Tale Ip nettano 
btne'd'og'ii matèria* ettraoea ; lo pedano , o 
macinano con un* fpecie di mulino, e ben fi- 
glio Io (tacciano. •• . 

’ In quanto alla rena; b’fogoa crivellarla, e 
lavar-, fino a tanto che l'acqua ne venga via 
ben ih ara ; e quand'elhi è di nuovo ben’alciut- 
ta ,* la mefehiano col fate, facendo pattare una 
tal mittara con un altro (laccio . Ciò fatto la 
mettano nel fornello da cuocere t • o indurare 
per circa due ore; he! qual' tempo la maceria 
diventa molto leggiera , e bianca : nel quale . 
(Iato ella fi chiama frin'a , e fi deve riporla in 
luogo afciutro , e netto «' per darle tempo da 
incorporaci per lo fpazio almeno di un anno. 
Vedi -Fritta. 

Quando vogliono adoperare Quella fritta , fa 
mettono per alcune ore nella fornace , aggru* 

* finendovi quà , e li i frammenti , o cocc) di 
Vetn vecchi, c malfarti ; avendo prima cura 
di calcinare 1 coccp, infocandoli brn bene nel* 
la fornace, e cesi" gettanti uh inacqua fredda. 

. A quella mittura fi deve parimente aggiugne- 

* re della munga* efe, per promovere la fattone, 

e la purificarli ne . * 

Pieparata tesi la materia , ella è acconcia 
per ladre da formarli tanto col fottio-, ‘che col 
getto. . 1 » a 

Soffiate Lafire da Specchio. Le cafc, ovett.fl 
un tal lavoro t le fornaci , &c. che tt adopera- 
no per qurfla fprcie di ladre , fono come quel, 
le , che li diranno nel feguente articolo, a cui 
fi t iman da il Lettore . • 

Le pentole dm liquefare , nelle quali fi fon- 
dono 1 materiali ui fottiare fono trcut’ otto 
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pollici in diametro , e trentacinque in alrez. 
za . Dopo che quelli materiali fi fono vetrifi- 
cati col calor del fuoco ; c che il Vetro è *t>- 
bafUuza radiano; I* operaia mactl/o vi intr- 
gne il - fuo ferro da folfio p 1» di uui volta , 
finché abbia caricato materia badante fopra il 
mede fimo. 

Ciò fatto, egli monra fopra una certa pan- 
ca, o fcanno , alto cinque piedi per edere p*ù 
in liberti a bilanciarla , a mifura che cilc'fi 
allunga nel fottiare-. S: l’opera è troppo pe* 
fante per ]’ operaia per (ottenerla fui fuo ferro 
da fottio, due r o più fervi i’aftittono, tenendo 
de pezzi di legni (otto il Vetro , a mjf u»a che 
quettu fi (fonde, atti uhi ci cada giù ferro , 
pel tuo proprio pefo. 

Quando, dopo vane replicate rifcaldazioni , o 
fotti unenti, il Vetro fi alla fine ridotto all’am- 
piezza convenevole per la fui grottezza , e per 
la quantità dei metallo preio fuori ; lo taglia- 
no via con certe forbici aeH’ettreinità oppotte 
al ferro , nella mira di appuntarle col ponte- 
gito , o punteruolo . 

Il punteruolo è ut» lungo, è fodo pizzo di 
farro, il quale ha un altro pezzo, che va attra- 
verfo ad una delle (ue cttrcm.ti a gufa di T.‘ 
Per puntare il Vetro , immergono Ja tetta del 
T nella pentola da liquefile , c col Vetro li- 
quido , che fe le attacca la appiccano all *eft re- 
miti dcWetroy che fi ha tagliato vu prima . 
Quand’è abbattanza attaccata , («parano l'al- 
tra ettremitì del. l’erre dal ferro da fottio ; e in 
luogo di quell’ ufo fimno dei pontcglio per por* 
tarlo alle fornaci, detti nate a tal oggetto: do- 
ve mediante varie replicate nfctldaaioni , con- 
tinuano ad ampliarlo / finché lia egualmente 
gratto in ogni parto* . - t 

Fatto qurtto, lo aprono , tagfianiolo coHc 
forbici , non (blamente fui lata, con cui egli 
ttivd appiccato ai- ferro da boccia , ma pari- 
mente per tutta *}a lunghezza dc(*c. Andrò’; 
Dopò di che dandogli uno (caldamente fotti* ' 
ciente, egli fi ritrova in una condizione a po- 
terlo del tutto aprire, diffondere, ed appiana- 
re . La mamera di far quello è quafi come 
quella, che fi ufi per Vette di tavola , e non è 
necettaria replicarla qui. 

Finalmente, effondo il Vetro fotticienremente 
appianato , lo mettono indurare al fuoco 
per dieci , o qu odici giorni, fecondo la di lui 
grandezza, e grottezza. 

Conviene o (ter va re che le lattre da fpecchio , 
così fcfli*te, non dovrebbono mai ettere n ù di 
quarantacinque , o al piò cinquanta pollici di 
lunghezza , e di una larghezza proporzionevo- 
ki Quel le, che ecce Jonoqu Ite dimcnzioni, come 
fovente.fr oe trova fra quelle di Venezia > non 
pottono avere la grottc2za (ufficiente a (ottene- 
re il macinio , ed in oltre fono loggetre a pie* 
garfi; il che fa che elle non pottano riflettetegli 
ugetti regolarmente. 


Ci/- 


. I 

és 4 VET 

Gitisi* , O teisti ftmm héfht dà Specchii. 
Quc(T»rte à d’ invenzione Franiefe , c noo à 
pii amica di cinq»ant' anni , o al piti (effanra . 
Ella è dovuta al Signor Àbramo The vnrt, che 
“ il primo a proporla alla Corte di Francia l* 
anno 1688. 

Si fa qua fi nella fletta maniera , che fi getta 
il piombo in foglia tra Piombai . Con ral mea- 
*o baino abilitati non folo a far /dr» del pih 
del doppio delle dmenz'om di qualunque laftra 
di Vetro, che ha mai fiata fitta a Venesia per via 
di (odio, ma anche a gittate ogni forra di li* 
•e , orli # fregi , modanature , cornici , fitc. 

Le fornaci per I quefare i materiali di quella 
man folgora tono di fmt tarara grandexca ; < 
quelle, che fervono per cuocere i Vtt ti , quando 
lotto formati , fono ancora molto pih grandi . 
Intorno ad ona fornace da lique fare vi fono al* 
meno vntiauattrd fornaci, o forni da cuocere ,• 
ciattuna della lunghezza da venti fino a venti- 
cinque piedi ; Si chiamano cj'C-iffe , ogni car- 
etta ha due aperture per mettervi dentro le le- 
gna , e due cammini. Si aggiunga, che oltre 
h fornaci da ctio-ere , dee. ve ne fono dell’ al- 
tre per fare la fritta , e calcinare psit i vecchi 
di fitti . 

Tutte quatte fornaci fono coperte con una gran 
cafipola; lotto la quale vi fono parimente delle 
fucine, c lavorone per fabbri, falegnami, fitc. 
continuamente impiegati a riparare , e mante- 
nere le macchine, fornaci, fitc. * Vi tono anche 
fiacre , ed appartamenti per quelli, e per altri 
•pcraj occupati al Ferve, ei a mantenere un per- 
petuo fuoco nella />rnaCe grande; Di modo 
che la V triera, e la cafa del Cafiello Ji Santo 
fiubio nella foretti d' Fere, Territorio di Sq>f- 
fon , fembra più fimile ad una piccola C’ttSg, 
•he ad un luogo di manifattura particolare . 

L* interno delle fornaci é formato d* una forca 
di terra atta a lofienere I* azione del fuoco ; e 
la med'fimj terra ferve per le pentole da lique 
fare, perufterne, fitc. Le fornaci di rado dur% 
no pib di ire anni 5 dopo il qual tempo bifogna 
meu Searle , dal fondo fino alla cima : Epercon-o 
ftrvarle buone , at: he per quel tempo , bifo- 
gna racconciarne l'interno ogni (ei mrfi . Le 
pentole da liquefare fono grandi come botti, e 
contengono uiii di due mila libbre di metallo . 
^.e cifternc (ono molto pili piccole , e fervono 
•per condurre il Vetro liquido , che fi tua fuori 
delle pentole alle tavole da gittate. 

Quando la fornace à in maio di ricevere le 
«itole , e le tificene , la infocano ben bene • 
ò fatto empiono le pentole di materiali j il 
che fi fa 10 tre volte, per facilitar la.fufione. 
Quando la materia fc fufltcìentcm-fKf vetrifica- 
ta, raffinata , e ripofata, iPchc ordì db ria men- 
te (uccide in vcntiquattt* orr ; riempiono leci- 
firme ,r<hc fono ne. la medefiina fornace , cche 
vi fi Jafciano fei ore in circa di pili, fmo a tan- 
to c he clic afpljono tutte banche per 1 ccccf- 
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Stri calore , 

Per cavare le ciftrmt cu! metallo dalla for- 
nace, fi fervono d’una gTan«atenadi frrro, 14 
quale fi apre , e fi ferra con rampini , ed oc- 
chi. Dal mezzo di qurfta, da c «(cuoi baoda f 
forgono due cav g 1 *li ferro maftt:cio , medi- 
ante i quali coll* affifienza di carri* ufo le ci- 
fieroe vengono aitate (opra un certo carro, d» 
nn' altezza convenevole \ e co*à Condotte alla 
tavola , ove fi deve colare , o far tcocrerc il 
Vetn . Quivi cavatoli il fondo della ctftcrna v 
ne sbocca fuori in torrente di materia tur* 
infocata , di cui refi* fabrto coperto la tavola r 
preparafa a tal'ettetro . 

La tavola, fui la (funi- fi fa (correre il Fr/r#, 
h di metallo da pentola , funga nove piedi m 
circa, e larga a proporzione. Eila regge (opra 
una cada o cornice di legno, con girelle, pcf 
poterla couiodamenfe rimuovere da unaearcaf- 
la, o fornace da cuocere, ad un altra, a ai du- 
ra che elle fono riempiute. 

Per formare la prodezza d’un Ferro vi fono 
due regoli di ferro, o fieno orli , collocati at- 
torno alla margine delia tavola , e fu queftir 
potano le due cftiemità d' un certo! rotolo , che 
ferve a fpignerc avanti di fe la materia hqfui* 
da fino al capo dei a tavola , o forma . I ro- 
g>li di ferro, che fono movibili, e capaci dj 
eiT.-r medi più Areni, o p;b dittanti l'unodal- 
l’a tro, come fi vuole , determinano l'impicflg^ 
del f<tn , e ritengono la materia in modo eh 
ella noo (c no (corri all' orlo. 

Subito che la materia è arrivata al capo del*: 
la tavola, c che il Vetro è venuto ad ona con- 
fi (lenta , il che (accede in un minuto in circa $ 
la fpmgono via , cacciandola con fofScentc 
agevolezza , per rag one della rena , che (opra 
v*h (par(a. 

Quel che pib (orpende in tutta Poperazio» 
ne , fi è la deftrrtza , e prefiezza con cui tali 
cittcrne mafikee , piene d’ nna materia si info- 
cata, fon prefe fuori delia fornace , condotte 
alia tavola io effa vrrfatc , (parlo, e diftefosl 
Vetro , &c. Il tutto è incomptenfibile a quegli, 
che non fono (lati reflimonidi veduta di quefta 
maravigliota manifattura. 

Subito che le cifieroe fono vuote k fornaio 
a condurre alla fornice, e ne prendono di fre- 
(che, che etti vuotano come prima. Continua- 
no a fare covi, fin tanto che non vi fieno pili 
altre cifrarne piene ; mettendo in ogoi carcafla 
tante ladre, quante ne conterrà , e turando!* 
(ubilo che n’ é piena , per lafciarvelc cuocere, 
e dr «uovo raffreddare ; il che richiede alme- 
no dieci giorni . 

Terminai* la prima colatura, ne preparano 
un é altra col riempiere di bel nuovo le cifter- 
ne, colia materia, che fi cava dalle pentole : 
e dopo la (econda una terza ; ed anche uoa quar- 
ta volta , finché le pe uoie * liquefare ac Tetti- 
no del tutto vote . 
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Le eiftetne »* ogni colata» fc t wI to M ri- 
•««nere elmetto fei or» «et» fornace per bian- 
chire; c quando la prima fornace da cuocerci 
piena, G deve condarre ad un altri la tavola 
da gittata . Non è di Infogno qui ofervare , 
che le carcadè, o fornici da cuocere debbano 
prima edere da» fczldat e fino ad no grado , 
che loro convenga, Quando le pentole fono vo- 
tate , gli operai le prendo oo fuori , come an- 
che le eifterne, per r a (chiame il Vetro , che Vi 
rimane, ed il quale almmenre diverrebbe ver- 
de per la continuazione del Giaco, c guadereb- 
be i Vetri. 

La maniera di fciBarc le fornaci grandi non 
è poco (ingoiare : la parfona impiegata a ral 
effetto, tutta auda ino alla camicia, correrà- , 
torno allo fornace, Itala punto frrmarfi, con 
una celerilà ferie non inferiore a quella dei piò 
follecito volante ; fecondo egli va, prcode due 
toppi , o peni U legno, tagliati a polla j i 
quali gitta nella prima apertura ; e continuan- 
do il Ino collo fa lo ftefao per la feconda • 
Egli, «omini» quitto lenza interrutione per fei 
oft (uccellivi mente « ctopo*di che ufi litro lo 
rileva i ice. E‘ cofa maTavigltofa , che due ri» 
li piccioli pezzi di legno, i quali fi conto «na- 
no in uno «Dante , pollano mantener la forna- 
ce nel dovuto grado di calore / il quale è ta- 
le f che una grande (Unga di ferro , me Ita ad 
una /Ielle bocche deha fornace diviene sfo- 
cata in meno d> un mezzo minuto . 

Si computa che ima fornace, penna che ella 
f» atta a colare i» Pirite , o a farlo (correre , 
cotta pib dt tremila cinquecento lire ferirne . 
«he ci vuole almeno fei in.fi per riedifi- 
carla di nuovo; è tre mefi per racconciarla .* e 
•he quando una pentola di materia crepa net- 
ha fornice, la pentirà -cl'a materia, e del tem- 
po afende a p b di du ento cinquanta I re. 

11 Vetro quand* è tratto fuori del'a firnace 
liquefatroria non abb f. gna d altro che d’ ef- 
fere atTotaro, li (ciato, e fogliato. Per arrota- 
re, o macinare il Peno. Vedi Macinati. Per 
Jifcure il Vetro, Vedi Lustrare. Per fogliare 
il flette. Vedi F'H.lia, 

S*g*4 dt Vetro. Vedi l’articolo Suona. 

Ptgmre fmi Vetro . La primitiva maniera 
di p ignei e lui Vrtro < era fvmplicifVima , e per 
•oolegueniA molto (acne : confiflea neMa me- 
ra d (polmone , ed ordini d: pezzi di Pene di 
ditf fenci colori^ in qualche forte.di fiir.metrfa ; 
e cottiti* ira una Ipecie di quello, che fi chia- 
ma /«vere Mtftieo , Vedi Difkcmeke , e Mo- 
Iaico , 

Quando fi venne poi • tentare rhfegoi piti 
refolaei, cd anche a rapprefeotare figure rile- 
vate, colf tutte le Jor ombre, tut*a la Jettrez- 
CA di que* pittori , non giugnea che a delinea- 
te » contorni delle figure, in nero, con colori d* 
acqua, ed a panoegg are nello ttelso modo lo» 
ptA Vetri dei cotale dt quell' oggetto , che ve- 
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Ime dipingere. Far le carnagioni fcegltevaoo 
un Vena d’un roteo lucido, (opra il qual* di- 
fognavano 1 principali lineaacnndcl vtfo , fot. 
coi nero. 

Alla ine venendo il galla di quella fona di 
pittura notabilmente migliorato , e trovando* 
atte quell'arte all’ornamento delle Chicle , dal- 
la Bibliche, Ite. G trovò il «odo d’ incorpora- 
re i colon coi Volto ftefao , e( ponendolo ad un 
convenevole grado di fioco, dopoché i colori v’ 
erano flati me fi di fopra . 

Un Pitto» Francefe di Marfiglia, fi dice, ella 
ne abbia dato la prima noaione , andando a Ro- 
ma (otto il Pontificato di Giulio II Aioerto 
Ducer, e Luca di Leyden furono i primi a por- 
tar. l'arte a qualche grado di diftiniione . 

i colori , che fi adoperano a dipigncre (uno mol- 
to divertì da quelli , che fervono a dipignere ad 
olio, o ad acqua. Vedi Colobi . Il »v>» 6 fa 
di due rem di (caglie di ferro , ben bettole , e 
amichiate con un altro terio di felci airnotc, o 
di piccioli patcrnoftri di Vttt» . Il Fianca tì fa 
con rena , o pr. ernie felci bianche, calcinate , 
peliate in un mortai», cd indi macinate fui mar- 
mo con una quarta far» di (aloitto , che vi G 
aggiugne tornandoli a calcinare, e (polvtrizza- 
re la m iftura : alla quale, quando Hanno per far- 
ne ufo, agg ungono un poco di. geffo di Parigi, 
beo macinato, dee. Pel gitilo adoperano argen- 
to in dogli a, macinilo, c rimefcolato in un cro- 
giuolo eoo zolfo, o falnitro, indi ben battuta, 
c macinato fopra una pietra di porfido ; ed al- 
la fine nmacinato di bel nuovo con nove volte 
lini’ ocria rolfa,. Il tuffo G fa di iitargirio d’ 
argento , e fraglie di ferro , gomma arabica , 
ferretto, pitcrnoftri di Piar, ed ematite, pref- 
fo a poco in eguali quantità : Quell’ à ano de* 
colori I più d focili , e foto colle efperienta fr 
ne può apprendere la p^parazione , li Verdi 6 
fa di «x ujium , un’ oncia, altrettanto di piom- 
bo nero , e qaattr’once di rana bianca, incor- , 

porati col fuocot Dopo la calcina vi aggiunga* f 

no una quarta parte di falnitro ; dopo una fc- 
conia cajcmaatone aggmngono una leda parta 
di piò : dopo di che fanno una terza corion* 
prima di adoperarlo . L’ «*»>«, il fot fot rio , cd 
il vtoloitt fi preparano come ti verde , fole che 
lalcian fuori l'or ufìum. ed in luogo di quello, 
adoperano zolfo, per azzurro; il pertgeui, per 
IO porporino ; ed ambedue quefte droghe per lo 
Violetto . Le cotmotiom fi fanno di fettetto , o 
minuzie di felci. E finalmente recioti pe’ cadi- 
li, tronchi d’alberi , Ite. G fanno di fertctlo, fei* 
ci minate, 8tc. 

Quella contezza de’ colori l'abbiamo dnl Si* 
gnor Felibien, nella fua eccellente opera do' 
Ftìocrpf d’ Anitre noto , Ac, benché bifogna 
confelfare che tulli i Pinoti in Vieto non fe ne 
fervono i.eftendovi pochi atuftì di tale fp.eie, 
che non abbiano invernato i loro propi colori 
particolari , de’ quali erti fanno dc’gtaa lega- 
ti . 
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ti . Mi certo fi », che i fopraccennati badia» 
per le mignon pitture d’ ogni forti ; pur 
(De una perfori! abbia (fio F arte di maneg- 

giarli. 

bielle finedre . di diverfe antiche Chicle, Cap- 
pelle, Cónegj, &c. troviamo j piu belli, ed-i 
più Vivi colori, che immaginar fi portanti à- e 
tali che di gran lungi ecccdonoautti quelli , che 
fono in ulo fra di noi: non già che fiali perdu- 
to il fegreto di fare quegli fieffi colori , ma per- 
che i moderni non vogliono lame la (pela , ni 
darli tutta la cuta neeelTaria ; non ertepdo pre- 
fentcmcnic tal forta di pittura tanto filmata 
xhe per I’ addietro . 

Quei bei lavori, che fi facevano nelle fabbri- 
che di Vitti , etano di due fpecie : jn alcuni il 
coloreù (lifiindea per lutto il corpo del Veno ; 
ip altri, che erano I p ii ordinati , il colore y' 
eia lolo da una banda, appena -penetrando nel- 
la lodar, za più d’nn icizo di lioea; ebbene p ù, 
o meno godo la natuta del colore ; cfirndc.fi 
fempre trovato, che il giallo più di tutu vi pe- 
netrava.. 

Quelli fecóndi lavori, bruchi non coal forti, 
e cosi beiti , come i primi. Ciano di maggior 
vantaggio a gl bpctaj , penili fu lo dello l'ina, 
(ebbene di gii colorato, portano fat vedere al- 
tra fpecie di colori , quando oceerreva di lica- 
marc panneggiamenti , arricchirli di fog.iyni > 
odi rapprelentàre altri ornamenti d'oio, di ar- 
gento , &c. , 

A. quell’oggetto fi fervivano dello fmeriglio, 
fi refi na ndo, o diminuendo la fuperficie del Vrm, 
fino a tanto che fodero giunti , partito il .co, 
loie , ai Vtuo chiaro : ciò fatto applicavano i 
colori convenevoli full’ altra banda del Ve no , 
Con tal meno d veniva ad impedire , che i 
nuovi colori roncoIalf.ro, ni Omcfchiartcro tra 
j primi, quando .i<V tin venivano cfpoftia.fuo- 
coccoine fi me-flrdtà, più avanti . 

Quando gli ornamenti idear dovcanoccmpa- 
virc b anchi , o argentati , <flì fi comentavano 
di fpeghare del fuo colme il Vetro cyllo fu eri- 
gilo , fenza applicarvi punto il miniil-o color 
nuovo i ed in queda della man èra f«m vano 
a lumi, ed i r lievi fopra ogni Iqric d colore. 

La prima eofa , che fi ha da' tare per dipi- 
gnere fui Vino alla man eia. mo eia. fi l il 
drfignare, ed anche co Olire rutto il fo getto 
futa carta . Si (erigono indi i p zzi ri V ni 
prrpij, ed atti a riceverne le varie parti, e fi 
procedo a dividere, o dilìribuire ildilcgnr me- 
dcfiiDO , ovcro la catta, fulia -quale egli tVc- 
lineato in tanti przzi corvenevnlt , ed adatta- 
ti a quelli di Veno : avendoli fctrprr la mira 
di fare che i Veni fi unifeano pc’connrni del- 
le figure, e nelle pieghe del panneggiamento,- 
affinché le carnagioni, e I’ altre parti p.b fine 
non vengano ad cfftr pregiudicale dai p ombo, 
eoi quale fi banoo a congiugoere ir, ficaie le. 
figure . 
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Fatta la didribuzione, fi feznano tatti i re- 
tri, come anche le carte con lettele , o nume- 
ri, per poterli tornar a conofctrr. Il che fat- 
to, applicando ciafcuna parte dei difegno fopra 
un Vetro a quella deftinaziont , fi copia, o tra- 
(porta il difegno fopra quello Veno , col color 
nero , dcmpctaro in acqua di gomma , nn- 
tracciando, delincando , e (eguiundo jutto le 
linee, e punteggiatemi , che appanno attra- 
verso al Vetro, colla punite del pennellò. 

Quando quelli pumi rocchi tono bere afeiut- 
ti, il che avviene in due giorni in circa , non 
trovandoli l'opera che in bianco, e nero, le le 
dà per di fopra una leggier lavatura , con ori- 
na , gomma arab ea, ed un poco di nato, e que- 
llo molte volle fi replica, a tritura che fi (mo- 
le rilevare , o jfaltar l' ombre : con quella pre- 
cauzione ali non mai app.icarc alcuna nuova 
lavatura , fiochi la prima non dia (ufficrtotc- 
n.ente afciurta . Ciò fatto fi'danno ». lumi , rd 
■i rii evi col fregarne il colore re’ luoghi ri* 
fprttivi , con una punta di legno, oxol mani- 
co del pennello . 

In quanto agli altri colori fopiaceennati, fi 
adoperano quedi con acqua dt gomma , quali 
come fi fa -in pitture di miniatura ; ponendo 
ruta di applicarli Icggittmentc per «Ime--» di 
(cancellare i contorni del difegno, oanchKpct 
maggior ficurc7Za , applicandoli dall 1 altra ban- 
da ; ipczi riniente il giallo, eh’ l molto pcrni- 
ciofo a gM altri colon, co’ quali l (oggetto a 
-mtlaiatfi . 

E quivi pure , come in peni di nero » e 
bianco , fi dove avere una particolare Avver- 
tenza di non mettere colote fopra c diete , o 
dialo fopra dialo, le puma n p foho ben (re- 
chi i primi . S pub aggiugucr eh- il g allo 
ì il (qIo colore, ehr p,ne:ii n Veno , e n«s’ 
incorpori col fuoco: gl.ahra, e partici. la;» en- 
.il luichino, ch’l molto d fficlt ad adop raifi , 
ridano fu! la (uperfiete , o atenei o penetrano 
molti- poco. 

Quando la pittura di tutti i ptzz l-finiti , fi 
pollano quefleal fornello, o forno , per indu- 
rarne, o cuocerne i colon. ' 

Jl fornello, di cui qui fi fa ufo, > piccolo, 
fabbricato di mattoni da diecottt. fino' a*l len- 
ta pollici’ in quad-o; in-diflat.za dt lei r offici 
dal fondoi Vi l un’-apertura per mettere idr-n- 
tro le legna, e manter.cre.il fuoco. A d- (o- 
pra di quell' apertura vi l una gtat cola ,*f. t- 
ra di tre flanghtr quadre dt fèrro, che rva «ar- 
iano j| -fornello , e lo -dividi no in due p»ft; . 
Due pcllict- fopra queda partizione vi l urt*l- 
jra -pietìola apertura , per la qnalc fi pzendo- 
dono fuota i pezzi per efaminarr teme' la co- 
zionr avanzi . • 

Sulla grata da un tegame di terra quadro, 
nella profonditi di fri, o fette pollici; e cin- 
que, o fei pollici meno , per ciafeuu verfn , 
ch’l il perimetro del fornello . Ad un lato di ef- 
fe vi 
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foVt > un* pte*«U apertura per cui fHaiino' 
le prove, pò. (la direttamente di rincontro* quel* *% 
la de* fornelli , dt limati allo Hello effètto. 

In quello tegame, o padella fi debbono col* 
locare i pc?2. di Vette nel leguente n,odo: pri- 
ma fi copre il fondo del tegame tenue (irati 
di calcina viva, poltcnz at- , quelli (Itati fo- 
na feparatè da due altri di Vesto vecchio rotto: 
L'idea di nitro quello è di afficwarc., e difen- 
dere il Vesto dip nto dal troppo jnienfo calore 
del fuoco . C ò fatto li mettono i Vetri otiz- 
sonralmenre lui»’ u.rniio , o pili aito Arato di 
calcina 

Il primo* ordine de' Vetri li copre con uno 
Araro della mrdrfima polvere della profondità 
di un pollice; e fopra quello fi meite un altro 
ordine di Vettt : e Cosi alternati varacene, finché 
il tegame fia -iurte pano , ponendo tuta , thè 
tutto il m-uciKio fin. Ita icinprc con uno Arato 
di polvere di talcinà. 

Preparato cosi il tegame, fi copre il fornello 
con regole fopra una la vola .quadra di terra, fi- 
mi le a quella del pentolaio, lotata, e beo chiù* 
fa rutta all'intorno, non rclUnuovi , che cin- 
que piccole aperture , una par cantane , ed un 
altra per mezzo, le quali lervona-di camini. 

DilpJAa così ogni iota*, altro non vi iella 
che il dar fuoco al lavoro. 11 fuoco per le due 
prime ore dav’ edere mollo moderato; e bilo- 
gna^ecreltèflfi a. proporzione, che da cozione 
avanza, per lo Ipazio'di dir'ti,o dodici or e J 
sei qual tempd-nlla fuòte cHer compiuta. Alia 
fine il fu*. co, -che prima era fola di carbone 
è di-'lrgiu fesche: talmente ohe ia fiamma co- 
pra turro il icg-me , ed anche fuori ne cka 
per gli amm.ni. # v 

Durante fe ultime ore, fi fanno dclfaggi di 
tempio in tempo, co/ cavar fuori _de’ pefezi mef- 
fi a tale oggenoi per la piociola apertura dei 
fornello, c del tegame, per vedere fe il giaf» 

10 è pei fette, eie gii altri colon fono in buon 

ordine. Quando la cottura è filmata fufhnen* 
te, fi procede, eon -gran preficca*.,, ad efitngut- 
re il fuoco , il quale altrimcnre verrebbe pre- ' 
fio a bruciare i cétao, e rompere 1 Vetri. Ve* 
di Fuoco . • 

X Vetri fi difitnguonorifperto alloro ffó-'* • 
ma, ufo, S tc. in yanfc (pecie, tome Vesti dii*; 
bere, o bicchieri*, Vettt otuci , (pecchi ufto- f 
fj, &C* UT, 

I V etr I da bere 9 o bicchieri , fbno VaG (em- 
piici di cnAallo , o Vettor orali nat io, per lo piti 
j n forma di 0)>no mverfo'. 

Ciaf^un bicchiere è comporto di* tre parti, 
cioè il calice , o fu da parte colava , o cop- 
pa ; il fondo ; ed ii pitde ; Squali tutte fi la- 
vorano, o libano frparatamente . 

-Nulla vii è Jv pib deffro , c pih. (pedi io , che ’ 1 

11 modo, con tui urte quelle parti li (olibano; 
due d< luto lì- aprono , r tutte, e tre fi umico- 
«o inùtOic. fic ne pub avete un idea (giunto e 
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col vederne PattuaTe lavoro. 

I Vetri, che per lo pili fi tifano in Titehit- 
rerra fono farti di cenere di felce, non effóndo 
pili (limati i Vitti di cridallo . L’ eccefiiva fra- 
glieli non ofijnleiil Vii prezzo di ciafcun bic- 
chiere , ne rende il confumo molto confiderà- 
bile . 

Vetri ottici , fono quelli che fervonoacot» 
robertare, migliorare , o confetvare la villa. 
Vedi Vetro Ottico. 

A quella clalfe appartengono i Keir» convcf- 
fi , concavi , ite. 

Vetri do tempo , fono ceni flrumenti, in- 
vcnlau per indicate lo (lato, o difpofieiune.dct- 
l' atmosfera, in quanto al caldo , freddo, gra- 
viti , umiditi , &c. per ini turare i cambia- 
menti, che accadono io tali riguardi, e contai 
meno predire l’ altctaaione del tempo , come 
piogge, venti,, neve, &c. 

N.il, dalle de’ Vetri da tempo, fono compre- 
fi 1 Barometri, Termometri , Igrometri, Ma. 
nomctri, ed Anemometri .‘Di ciafcunode’qua- 
li vi fono divede forte : Si veggano le Teo- 
rie, coltiuzi.ini, ufo, fpecie. Se Motto i rifpetti- 
vi irticolk Barometro , Tlrm -metro , Igeo- 

METRO, &è 

VETTOVAGLIARE, o Officio dtUa V etto- 
vaglie , h uAo officio in Inghilterra, che fi tie- 
ne a Tower hill , per provedere di vettovagli» 
la Dotta del Re. Vedi Officio. 

E' maneggiato da (pile Commtfarj , i qua- 
li hanno i foro Officiali inferiori; come Segre- 
tari, Scrivani, 8tc. oltre gli Agenti in diver- 
te patii della gran Bretagna, Irlanda , &c. Ve- 
di Atmota Navate. . 

ufficiale , f quello , che ha ufficio, o 
che elercita offi.ió . Vedi Officiale. 

Ufficiale, nelle'Leggi Inglefi , fi dicedi 
un Deputato , delimito da un Artidiarono , per 
erigere la fua giurisdizione. Vedi Arcidia- 
cono. 

Ufficiai dello cefo de ! Re , fohO il Primo 
Maggiordòmo, i! Triglie re della fi Mglia , I’ 
Intendente, il Tifone. e dèlia cada privata del 
Re. il Mallro, gli Uffi tali del panno Verde, 
Sic, il primo Camerl ngo , ^ Vice Cimerlin- 
go-, 1 Cae’nti'iuomini della Camera privata, p 
da' tètro , i'Genriluomini , 'Ulc eri , l’CameriC- 
n j I -Paggi . I Madri delia tìuardarnhbi , quel-' 
lo belle Cerimònie, &c. 1. Cava lérizzo' mag- 
giore, il M.dro di Calia' , gli «S.qjintrl ," i So- 
praetenJrnti , &c. Veli 

Ulficiole. dillo Foreflo , * CIO F-teuordtom de ! - 
U Fòre/lo * i qulh UJiz'hle ’ la cui funzione fi 
h gl aver cura de’boLly , c di olleivare ogni 
delitto, tanto rilpetto Ri verde, che alla cac- 
ciagione, che fi commette nel (uo difltvfto,c 
di' dime le accule; e in feto che qualche fe- 
ti fia uccila, o maluaitata , egli ne deve in- 
formare il Verderero,‘éd acculate", oconfegna- 
rc'll malfattore al prima Tribunale della 'Po-' 

teda . 


rrfta . Vedi Fouita, » Vnimio. 

* Il bVoadvaii Ma drut camminate eoa ma» , 
t frette , ma eoa Tentoni da beffe . Arcu m , 
le caltmoe gefiaie in falena non licci, i«Ì 
I ui rrferipti utar verbo ) hacbrtum tan- 
lummodn. Term. HiU. Aa. |). Ed. ili. 

Ufficiati Generati. Vedi GmaaiK. 

UFFICI ALITA', m loghilierra , I la Colie, 
Tribunale , o Giurtailitione , di cui è capo un 
Ufficiale. Vedi Unici ali. 

La praltica delle Ufficiateti, è al pulente ri- 
dotta io breve cftenfionc ; e le azioni di promef- 
fa , e dilfóluaioni di matrimonio fono le cofe 
principali , ebe vi fi trattano. 

Ufficio, o Officia, Officiente , i quello, che 
a eia Conno (pena di fare , fecondo il tuo gra- 
do. V«di Orricio. 

UGGIA è propriamente l'ombra , cagio- 
nata dalla fiondi degli alberi , che parano i rag. 
gì del Sole . Vedi Ortaaa . 

Edere m Uggia, trovarli in uggia, venire in 
uggia, e fintili, vagtiono ciTere in odio, in fa. 
(lidio. Aver ip uggia , ad uggia , òc:. vale, 
aver in odio , odiare . 

Uccia , o fia odio mortale , fi efprime , e 
fi ala nelle antiche cbnfuetudim Inglrfi , col 
termine di Fini, che lignifica una cometa, o 
inimicizia capitale, la quale non pub foddis- 
farli, fe non colla morte del nemico. 

Quella voce /rad , che fi dice anche feiia, 
e faida, nell'originale Tedelco, lìenificagarr- 
r am, cioè belteem, guerra ! il Lambert la ieri- » 
ve feetb , e dice che lignifica inimicizia capi- 
tale, o fia odio implacabile. 

‘ In Kcozia, e nelle parti Settentrionali del- 
l'Inghilterra , fedi fi ufa particolarmente pel 
un'ammutinamento dc'congionli per vendicare 
la morte di alcuno del loro (angue , centra l’uc- 
eifore, e tutta la Tua (iitpc , e conira qual- 
che altro gran nemico. 

UGNA, ed Unghia, nel carpo umano , fo. 
no certe cfcrelcenze cornee , che vengono lopra 
1’ efiremità delle dita delle mani , c depredi 
degli uomini , e di viri altri ammali ; c fono 
quali della fieda natura, chq gli unghioni degli 
altri. Vedi Dito, ari Unghia . 

Siccome eli unenmni altro non fono , che 
una moltiplicitì di piccioli gufej , corritpon. 
daoti ad altrettante papille della pelle; lì può 
eoncbiuderc che le ugni altro non fono» che 
tante coperte , o guaine delle pipi Ile pirami- 
dali della pelle, fu U’ elì rt in iti’ delle dita delle 
mani, c de’ piedi, le quali leccano, indura- 
no, e Hanno l'una (opra l’altra . Vedi Pa- 
pi li». 

J1 loro ufo * di fortificare , e difendere la 
punta delle dita nel maneggiare corpi duri, ed 
aiuti j elTendo quella parte eft/c reamente fenfi- 
bifc, per ragione dr) gran numero de' nervi , che 

2 uivi terminano , per la fcnfasioae del tatto . Ve- 
i Taiio. 


Le ugne 9 6 formano , e crefeoao nella fteffin 
guifa, che il redo dei corpn ; ricevono il lo- 
ro nutrimento dalle loro radici, come fi può fa- 
cilmente oflcrvare dalle macchie bianche , le 
quali lopra di loro talvolta f» veggono , e la 
quali coftan temente partono dalla radice . 

1 Romani erano molto cuiiofi nel tagliarli 
le e lo facevano fare dagli arti Ri » c *»t 

nc formavano uo impiego di occupazione par- 
ticolare . 

I Dottori, e Letterati della Cina, fi pre«. 
giano di portar mgne d’ccceflìva lunghezza . Il 
Padre le Compre dice , che alcuni di feto le 
portano tanto lunghe , quanto le diti medefi- 
me. Vedi Ci «concisioni . 

Ugna, o Unghione , Unp*U y k la parte cor- 
nea , che copre il piede di diverfi ammali, co- 
me cavalli, buoi, &c. Vedi Corno. 

L* Unghione , Cerne quali agli ftelfi effetti, che 
l’«g«r di alcuni animali , e gli artigli di al- 
tri . 

UUgna, o unghione del cavallo circonda il 
fuolq, c l'oiTo di quel vuoto, che fi trova fot- 
to il piede. Per effer buona ella dev’ edere di 
colore ofeuro, alquanto lucente, alu , piana, 
e lifcia, di figtir. tonda, ma un poco piti grafi - 
de (otto, ebe (opra; corta , affinché il Caval- 
lo polla caulinare, più fulla punta (fri piede, 
che (ili calcagno ; alquanto cava al di dentro, 
« che abbia una paftoja Oretta , e calcagno lar- 
go. Vedi Ca.ALLo. 

L ' Ugna non do.rebb’ aver circoli , i quali 
(ooo legni della di lei fragilità , ed ipdtcano, 
che il cavallo elTendo fiato ferrato (pelle volte, 
ha patito nel piede, pe' molli peni , che ne 
fono fiati rotti . Un' ugna bianca è ordmaria- 
menre fragile. 

Per giudicare , fe l ’ ugna Ga buona , e ben con- 
dizionala, alzate il piede del cavallo, e confi- 
derai c ('egli ha un ferro lavorato ■ polla per 
lui, e a’ / molto foracchialo, prr cagione che 
il piede manchi del corno bafirvole a farci pre- 
fa in que’ luoghi , «ve fi Cogliono ordinariamen- 
te ficcare r chiodi . 

Alle volte è illuso c.flretto a forare i ferri 
vicino al calcagno, perchè la parte d’avanti è 
cattiva; elTendo altrimeotc cola lofolita il fic- 
cate i chiodi tra il calcagno , purché l 'ugna 
d’ avanti ooo fia tanto Ipaccata , c tetta che 
non porti chiodi. 

Se I' ugna non è tonda , ma larga, e fi dila- 
ta io (non oc’ lati, e quarti, il cavallo fuole 
avere le calcagne firette , e col tempo diverrà 
il piede piano; la qual lotta di piede è debo- 
le, c non poteri lungo tempo il ferzo , nè il 
cavallo viaggrrì molto ; ma fati (oggetto a 
(pedature, di pib, li caminare più (uTle calca- 
gna, che falla parte anteriore dell’»,»-, f>'l 
che egli vada bado fui luò garello . 

Se l'ugna è lunga, ella lo fari camminare 
del tulio folle calcagna: Se adunca , cioè lat- 

gidi 
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m h f itoti « c Averta di dentro, talmente che 
il cavalli» iia «bilcngo, o Arambo, farà thè 
cgti caro «mi troppo in denuo, « fi tagli. Se 
la paftoja b larga, i calcagni faranno deboli, 
e molli. Se il calcagno è tiretto, e tenete, il 
cavallo, col tempo, viverti ine» Ile Ila lo . Le in- 
fermità, alle quali soggiacciono I* mg>ie , fono 
il gettar deli*«£«4 , il caficJlauicnto , durezza 
*{*<; ferita, ugn* fciolta, falD quartiere. 

Cittsr VUgna . Si dice , che un cavallo gu- 
fa I* ug «4, quando l'intero vaio dcU’«£*4 fi 
Scioglie, e calca dall’ odo. A qurOo fi pub ri- 
mediare con qualche cura , e con una appli- 
cazione convenevole ; potendoli procurare un 
mngùiM nuova, le J'offo del vaio, o del vuoto, 
&c. non è danneggiato. 

Talvolta i cavalli gufano le loro ugne per 
cagione di qualche pulitura, chiodo citare, eap* 
prcndiroento , fpedatura, o altro accidente, il 
eguale cagioni portoni nel piede ; tanto che I’ 
ugna , e talvolta anche l’olio del vaio , cofe 
fpugnofe , e facili a romperli, le ne calcano m 
gran pezzi. Quando avviene il fecondo, il ca- 
lo à difperatu. 

lm •[iellato , o ine* fl e l Unieneo et Ugna , b 
quando J’ ugna del cavallo li ritira , e fi con- 
trae in fulla cuna, ed al calcagno; il che fa 
che la pelle «'arricci lopra V ugn* % e creici al 
di lopra della medefima . 

Quello avviene al cavallo in diverfe gtiife, 
o col tenerlo troppo trnppo lecco nella lìal'a, 
o col ferrarlo Areno, o per qualche rifcalrla- 
■nento non naturale, dopo che egli è di vena- 
to rapprefo.*' 

Vqua ferite». Nelle befiie, che lavorano,fpe- 
zialmente ne' buoi, fe V mgnm à ferita dal vo- 
llero , &c. fi pub guarirla con un unguento di 
pece, « graffo, imlch'an con polvere di zol- 
fo, difciclti infieme, e con un Ferro caldo li- 
quefa in nell’ 

Ugna / è/Wi# , b nr.adilfolusroite, o il divider, 
fi , che fa il corno , o vafo dell’**»* del caval- 
lo dalla carne, in quel luogo del piede , ove 
comincia la corona dell'****. 

Se la divifionc b tutt’ all’intorno della coro- 
na, ella proviene dall* edere il cavallo rappre- 
lo; fe in parte, allora dia deriva da puntura 
di qualche chiodo di canale, da offe marciofo, 
da ntiramento , da ghiaia , penetrata tra it 
ferro, e I ’*/>*.?, da inchiodatura , o funi li . 

Il legno di feroci mento ó’ mg** per riprcfi, 
fi b il cominciar* ella a romperli nella parte 
anteriore, dirimpetto alla cima di II’ urna ; per- 
che 1* :>more dilcenòe Tempre vedo quella. Se 
procede da puntura , ghiaia penetrata, o fimi- 
li , V t*gn* fi fcioglirrà tutta all'intorno egual- 
mente , ambe da principio. Se à cagionato da 
«fio marciofn . o da ferita della corona, l 'ugna 
fi romperà a dnttura fopra la parte offefa , e 
di rado fi vcdià , che jl rr.ale d’ svantaggio «' 
inoltri. 

Tom. Vili. 


VGN < SS* 

d' Ugna , b un infermità , che 
vieuc talvolta a’ cavalli giovani , quando fi 
flrapaxzano, o fanno correre molto, e fi ob- 
bligano a troppa fatica , il che loro cagiona 
gonfiazione in quella parte , per ragione de! 
lingue, che ivi cade g:h, e vi fi trattiene, e 
fi fciuia: fe quello non nc vicn prontamente 
r i niello , egli produrrà uno fpavenro umido. In 
quanto al male ócìV ugo* , cnc pcoduce la fpe- 
datura. Vedi l’articolo Sped.atura . 

Ugna dell* Gruitùfjh.1 , in Farmacia. VeJi 
Granbestia . 

UGONOTTI, b un appellazione, data per 
difprcggio a’ Riformati, o CalviiuAi di Fran- 
cia . Vedi Calvinista. 

Quello nome ebbe la Ina prima origine I* 
anno 1560; ma gli Autori non s’accordano, 
intorno a'principj , cd alla cagione del mede- 
fimo . Il Palquiero , il Menagi* io , &c. ce ne 
danno diverfe etimologie , ma nelfuna fc ficu- 
ra . 

Il Du-Vcrdiero lo fa de/i vare da Giovanni 
Hus, le opinioni del quale fono generalmente 
ricevute dagli Ugonotti , e da guenon ./ cimi m ; 
vale a dire frinite di Hmt. Vedi Ussiti . 

11 Coquiile deduce un tal nome da Hugo 
Caperò, il cui dritto di fuccefiione alla Coro- 
na, fu fofienuto da CalvinìAi contro quei del- 
la cafa di Guifa , i quali prerendevano di tU 
fere i fuceeflori di Carlo Magno. 

Aluì lo tirano da un certo Ugo Sacramen- 
tario, il quale avcaaficriio, qua fi le Ile (le dot- 
trine degli Ugonotti, lotto Carlo Vf. 

Altri lo prendono dalla voce Svizzera beni, 
(fm-naux , eh* fignifira gente fcdiziofa , oda £/</• 
gnoffen , che lignifica Alleati , o Afiociati nel- 
la tede, ch’b l’opinione alla quale inclina il 
Maiburgo; il quale indi conchiuJe che il ter- 
mine d' Ugonotto non b nella Tua ■origine voce 
di difpregro. 

il Calhtlnau Maurifiìrre nelle fue Memorie , 
vuole che gli Ugonotti fieno fiati così detti dal 
popolaccio, per dinotarli di minnr valore, che 
una piccola moneta dello fiefTo nome, che va» 
leva un foldn, o quatrino; c la quale in tem- 
po di Hupo CupetOy fi chiamava Ugonotto ; vale 
a dire (he non valeva neppure un quatrino. 

Altri credono che tal nome fia fiato dato 
per la prima volta per derifione ad un certo 
Proteftante Tedefco, ii quale eAendo flato pre- 
fo, ed c fa minato intorno alla congiura d’ Amboi» 
fe . avanti al Cardinal di Lorena, fi confufe, 
e fi fermb fenza poter far piti parola al prin- 
cipio della fu» aringa, che cominciava colle vo- 
ci : Huc nor vemmur . 

Ma l'opinione pii favorita b quella del 
Palquiero , il quale ofTerva , che a trn’J il 
Popolo ha una nozione d*uno fpiriro fo etto , 
detto Re' Ugone , che va attorno di notte tem- 
po ; onde liccome quei delia Religione s'adu- 
navano principalmente ir tempo di notte a fa- 
Sfff re le 


re le Foro orazioni , ite. quella gente fi chi»- 
inafa Violoni , cioè 4 fcep#li del Rt Ugo- 
rr, p<t hè appunto a Tocd comr oc un uno er- 
ti if 4 aver qi<fio or me . A qticft' opmooe ù 
er bora. a 1! Padre Daniele, 

VI , h Jitmu , cioè /et forza , e con «turi ; 

> i n tei mine ugale tu gl' Ir.glrfi ufato in una 
accula f per dinotare un dentro, coir. me (To con 
ferva, r etti vfM< Ozi . Vedi Traici: assiomi,^ 
Vi Laica rtnwVrHd* , è un mandalo, cheti;;- 
liti, qoand’cflcndoVJ cete fa rra due periti c* 
o pi o v fori per una Chiela, uno di ictc vi en- 
tra a forzi , con moiri laici , e fi* delude ni- 
tro. Vedi Provisore. 

VIA , è una voce Latina , ed Italiana, che 
dmcia /ludi. Vedi Stradi. 

Via L* 8 cè , m Aftronoim», è la eia lattea, 
o !a . Vedi Galassia , 

Via Mthraeti t ÙC* libri ci Leggi Inglcfi,fi 
ufi per una firada MaeOra? Qua pobltca àt- 
ei fottìi ! , 6 1 àucit ad mare , Ky ad poìluntyCi/ 
qt*. nàcque md mutata. BraCion, L b. iv.c. 8 . 

Via R rgia , è la ftrada macftra dei Re: fi 
defimfee in Leg. Heir. i «fletè*' quella, che fc 
u fempre aperta, è la quale nefluno pub chiù- 
„ de re con minacce di veruna forti, «micenei* 
„ la che conduce ad uhi Città, poito, o bor- 

9Ì Le fteffe Leggi preferivono , che la larghezza 
■e fia tale che due carri incontrandoli vi paf- 
fino l'uno accanir all'altro, e fcdrci Cavalie- 
ri armati fi camminino di fronte. 

Via Soli» , la via del Soie , in Àftrunomit , 
fi tri a da alcuni Aftionomi per la linea eclit- 
tici 1 ersi detta, perchè il Sole non ne efe* 
fha^ . Vedi Ecclittica • 

Vi* fttmé , /rimi /"{faggio tra 1 Medici , fono 
l'flcLgO, l< licmaco , e ic budella } che in fc 
tr ft prendono *tuna la lunghezza de] dotto, 0 
canale alimentano, dalla, bocca fino allo sfinrere 
órli’ ano. Vrdi Dutto , Stomaco , lumvi- 
Ht, Are. e Vedi ar.the Paini. 

Iti qucflo Tento , fi dice una cflruliofte nelle 
frtme Wr. Le medicine purganti , ed emeti- 
che operano per lo piti fu Ile /rime vie. 1 fudo- 
tifici , alterativi , i cardiaci , file, lofpendono 
la loro aliene, fino a tanto che abbiano palla- 
te le /rime *te. Vedi Midi ci ha .Purgativo, 
EMi i tco , &C. 

t Via . propri mente dinota Una linda ♦ Le 
Hit R mane fi div devino »n eodfilan , preto- 
rie , e 1 lib iche . Vedi m 1 1 ita aV • fitc. 

Ve ne kno^uartro notabili, in Inghilterra, 
anticamente drtte cbimhtt tj*étket , e che han- 
no diritto a* privilegi di f»xAegt*. La prima è 
W atl lag Jlreel , e IVaibthne fireet , chè coi do- 
ce e* L>< ver a Londra, a Duufiable, a Touce- 
Per. a' AierOon, e ai fiume S- verna, vicino 
al W. k n, nella Priv r.cia detta Shicpshtre , 
firn etU'Cli fino ad An»iefea , nel Parie d Cal- 
ici. La feconda detta Htkeatld ,0 Un ila Jbtit, 


vi da Sduthamptcfi , fnprf r! il fluiti* tflf 1 
NrWbficlge , intft per Canflden , e L’chfied.poi 
patta il fiume Dervenf, pretto a De^f , eco*! 
va a Bollo ver Cafile , e firtifce a Tirtmoufhr 
La terza, detta fàffe tea/, perché tn afe urti lufl- 
ghi non è r.ai (Vita mifl-<ioni r a, ma giace a 
guifa di urta gran f tt* . patta da Cornava* 
glia per la Provincia di Divrj, per Fcf % x'f 
vicino a Sto*, rtel dttltetfo detto fV^ldt ; e 
toccando Convenir^, va aLeictfler, N:f V, x 
e cosi a Lncoin. La quarta detta Entng, 9 

Eimtnage Street , Va. da 5 . Drfid Belli pi 1 '* 

O .ci dentale nel Paeft di Gai Jet a Soorh-.it>- 
pton . 

Via del pjfcrffb , è il becco def Navi^fr'.O 
quella partf di folto, che rapita l’acqua, tan- 
fo d'avanti che irt dietro. Vedi Run 4 

Ma quello termine l* intende trìi corrtune- 
mente rifprtt*» *1 Corfo , a al vcleggure del 
VaLelio . Quand'egli vi velocemente, fi dice 
che egli ha una buona K/#, o corto; ed Scal- 
cilo, che fi fa della foa velocità, mediante il 
legno, che tiene la cordella mifurante , fi chia- 
ma conto delia Vté. 

E perchè quafi rutti i Vafcefli fono fog get- 
ti a piegare oh podb a fotrovenfo del loro cor- 
to,- 1 marmati Bel ca'có'are la finca di mina 
lo, ne sbafano Tempre qia'eofa per |j Pia a 
Tottovento , il che fa urt purt£0, 0 p:h , fecon- 
do la Via , o corfo , che ticrte il Vafcello nel 
far vela . Vedi Ve uro. 

V 1 a delle R^nde , in Fortificazione , è uno 
Tprtzio , che fi lafcia per lo pafagjlo delle rori- 
de, tra Jo terrapieno, ed il muro d' una piat- 
ii forte. Vedi Ronda . 

Via, o fl’tdj coperta , Vedi CoffcRt 4 « 

Via del foffò , era *nt team •ette ara deltf 
qoiuro grjn ji ftrade maeflre d' Ingh nerrJ ; co» 
lì detta , fecondo il Camdeo , perchè era fca- 
vaia d'amendue 1 lati , 1? che era il mcfodA 
de' Romani nel fàre le (èrvde macllre . Vedi Via 
qu> fo; ra . 

Via , in uo Vafceflo , I marinari Inglefi 
da nr.o il nome di Vne a'vatj ingnflì, fi rade , e 
paflaggi , che fervono a pallore da una parte 
all'afra d’ uo Vafccilo. 

Tutto cib, che vieti meffi»' in uno di quelli 
paflaggi , fi dice che è melTo , o nófio nella 
ru, o cori a . Vedi Tav. di Vafrello t fig, l. n. 
la , S4 . p4< 

Via dello /prone , è una flrada per cavalh , 
•ttraverfo a* poderi di qualchedrioo , perlaqua- 
le tgo’uno ptò Cavalcare per dritto , 0 coir- 
fue'uJme. 

Mi/ttranre della Via , o della diftania dì 
Braca. Vedi Per a mìul ator t , e 

VIAGGIO è l’andar per la Fra, il cani* 
inmn, & Vedi Via. 

VIALE, in Foriificiaione , > un apertura, 
ìngietlo in un f^rte , b fiicnt, o (limi luog » 
orcto ogni palio., e via cnt vi è per auuarci, 

o vc- 


Digitized by Googl 


1 


/•* 

’T *• 


VIA 

• venirne . Vedi Forte, Bastione, Foiriri- 

NAZIONE , CtC. 

Viale, nell'arte del Giardiniere, ì un viot- 
tolo , puntato d’alberi da ciafcun lato, e che 
conduce a qualche luogo. .^edi Boschetto. 

Il Morlimero dice che tutti i Violi dovreb- 
6ono condurre alla froote di una cifa , porta 
di giardino , porta di Brada maeflra, o d’un 
bofeo, e terminare in una profpcttiva . In un 
Violi , che guida ad una caCa, qualunque Gala 
lunghezza del palTeggit, vi G deve Tempre pro- 
curare »»’ ampiezza , eguale a tuttala larghez- 
za della facciata; e le il Viotti più ampio, è 
meglio. 

Viale, ì un paleggio dritto , e patalello, 
orlato, o terminata dall’ una, e dall'altra ban- 
da con alberi , arbufii , 0 limili . Vedi Giae- 
•iko , Viottolo, &c. 

I Viali fogliono efler coperti d'erba, o di 
ghiaia. Vedi Viut « G bio/oio. 

Un Viole fi diftingue da un fenricro , 'nell* 
altere un Vi ole tempre un luogo ballante per 
due pecione almeno, per palleggiare d: fronte, 
o dei .pari : poiché non dee mai cltef meno di 
cinque piedi in larghezza ; g vi fono pecione, 
che fuftenguno, che non ne dovrebbe aver mai 
piti di quindici. , , 

C Mira Viali fono i piccioli Violi fu i lati 
de’ grandi . 

Via le di fronte > quello, che va drillo alla 
Cacciata d’una fabbrica. 

Viale uofveifo i quello, ebe taglia il primo 
ad angoli recti. 

Viale diogonole ì quello, che taglia un qua- 
derno , un faolchetto , un giardino da fiori , 
&c. da angolo ad aogolo. 

Viale Jtieco è quello, che cagiooa delta 
bafTczla del punro di villa, o del terremo ; e 
che non 4 paralcllo a 'Pinti di frante, ni l' Vie- 
ti* traiverfi. 

Viali « Ziczoc , o n ritiri, l quello, che hi 
una di ferii troppo grande , c che per tal mo- 
tivo 1 foggrtto ad elTrre daoaeggiato da inon- 
dazioni ; per impedirne i cattivi effetti , egli 
ha un bordo di zo.la , per dove corre attra- 
verfo di uno fpazio all’ altro, il che ajuta a man- 
tenere la ghiaia. 

Quell’ ultimo nome fi di parimente ad un 
Vr tir, ehe fi aggira in un labirinto , o in un de- 
ferto , e eh' è formar* di varj ritorni d’angoli , 
ad oggetto dj renderlo piti folitario , ed attuto , 

« di nafeenderoe l’ufctta. 

Viale , in profpcttiva, è quello, eh’ è pih 
grande al!’ ingtelTo che all’ ufcita , per dar- 
gli maggior appsreaza li Iurgbr 2 za. 

Viale di compartimento è quello , che fe- 
para i quidttni j’ *n giardino da fiori. 

Viali, e Viottoli nell' arte del G'ardinie. 
ro . Per impedire che le male erbe etrfeano 
fopra i Violi , il S gi.or Switter suole elle fi 
riempia il foodo di quelli con calcinacci , o 
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f hiaia grolTolana, felci, 0 altra roba fafTofaaL 
1 profonditi di otto , o dieci pollici ; fopra 
cui G pub mettete un egupl profonditi di ghia- 
ia , non troppo lina . 

Per confctvarli più afeiutti , bifogna farli 
citondctti , o convelli . La .proporzione orina- 
ria è, che un Viole largo zo piedi fia quatte* 
pollici più alt» nel mezzo, ,clpe fu i lati ; un 
Viole largo ae piedi, cinque pollici , fitc. 

Dopo che (1 è f, rinato li fuolo d’un Viole , 
bifogna appianarlo c*n rotoli per lungo, e per 
travetfo; e per renderlo ancora più ludo, bi- 
fogna che s'appiani tre , o quattro volte a 
forza d’acqua; cioè quando piove pù fotte, 
che il Viole nuoti coll'acqua; perchè coll ve- 
nendo tempo fecce, egli G fc rie: ì , c Icghcià 
cosi darò come uo terrazzo . 

Per fare che la ghiaia G leghi ancor meglio, 
alcuni vi mefehiano un poco di calcina ; la 
quale cilcado atta ad attaccarG a’ calcagni del- 
le fcarpe , in tempo umido, altri macinano , o 
pedano delle conchiglie di mare , e mettono 
una fottìi copetta di quede folla ghiaia ; la 
quii coperta, vcncndopoi appianata , e tien cal- 
cata, s' incorpora|colla ghiaia , ed impedilcecbe 
nulla j’ attacchi alle fcarpe. Altri battono , e 
fanno in polvere certe ceneri da Fabbro , ed al- 
tri mattoni ; fpargendoue la polvere fopra i 
Vi oli, la quale uè afciuga l’ umiditi, e tordi 
qualche colore . 

Viale a Trrrazno . Vedi T articolo Tee- 
«a zzo . 

Viale a gbiejote . Per mettere , o formale 
un Viole con gh aji, bifogna ferofiar va tut- 
to il buon terienu , lotto le radici d'ogni fot- 
ta d'erba; poi riempiere per due, 0 tre polli- 
ci di profonditi., il luogo di ghiaia giollolaoa 
non crivellata , mettendola più aita nel mez- 
zo indi appianarln ; gettarvi fopia uo nuovp 
firato, olctto di gbiqjapiti fini , graffo due, p 
tre pollici: e replicate . 1 .’ appianamento divel- 
le volte . • , ‘ 

Noto te , che i lari, vicini, a’ quaderni, bifo- 
gna metterli con- un piede , e mezzo , o due 
piedi di zolfi , donde il calar del S ole nou 
pub venir n Beffo , come dll.lcrrcno , in pregiu- 
dizio de' fiori circonvicini . 

Viali , Violei , in Mitologia ; I un nome 
dato da Romani a qur’ Dei , che avevaro la 
cura, e la guardia delie ftrade, c viemacftte. 
VeJi Dio. 

Gli Dei Violi , fecondo il Labro , erano del 
numero di quegli Dei, che fi chiamavano Dii 
«Wn, i quali G fupnonevan* ciTer Damme 
d'uomini, cambiati in Dei ; ed rrano di due 
folte, cioè 1 Violi , cd 1 Fenoli . Vedi Penati. 

1 Viali erano quegli (Itili, che altrimcote 
fi nomavano L iei ; almeno alcuni de' Lati fi 
chiamavano Pioli, cioè que’dt loie, cheave»- 
no la p ù immediata fopi intendenza delle dia- 
de . Vedi Lari . 

* SUI * Qu,o- 
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Quindi fi iiifcon* talvolta i dut nent , • 
qutfte Delti delie flrade matftr* l’ appellano 
Lju Vi uh : tcflimonia quell' infcntiontjin Gn. 
teto. 

FORTUNA 

• REDUCI LARI 

VIALI ROME; 

JETERNJE 
Q. AXIUS ALIA 
NUS VE PROC. 


AUG. 


}ONI. 

VIATICO, Vioticam tri gli Antichi Ro- 
mani, età il mntvniiBcnr», o falario, che la 
Republica dava a quegli de' fucu Uthciali , che 
A mandavano nelle Piovine» ; Jper efercitaivi 
qualche impiego, o farvi qualche ierviaio , o 
eommifficne ; come anche agii Ufficiali deli' 
Eferciro , ed anche a’ Soldati , 5<c. Vedi Pao- 
Viircia. 

Tacito ne fa menatone Ili. i. /fne*/. c- fj 
Wtm resino amreor am . ip/fu/fue Qdjsnr , tendi li- 

do le paghe, che la Repuolica dava a Gcrma- 
■icn , o a di lui Ufhaiali. 

'Quello Vimtin , per altro, non cenfiftrva In 
tufo , e per tutto in danaro; l’anello, che fi 
daea a’ Maflgrm , ed Officiali , che ft manda- 
vano nelle Provincie, ne faceva una parie i co- 
ti n' etano gii abili, il bagaglio , le icone, ed 
ri rtfiu de’ tot eqhipaggi. 

Nella Chicfa Romana , il Vìntilo t .lattivi! 
^adeguamento, che fi fa ad un Religioio , pee 
xnftancatlo delle fpefe d’un viaggio d' una Buf- 
fone, &c. Vedi MiSIIUNt'. 

Viatico, fi dace ancora la Comunione, *1’ 
Euearflia, che fi da a pedone, che fonoman- 
gofee di morie; o che filino per fare il viag- 
gio dell'alito Mondo. Vedi Comunione. 

VIATORE, Vitto r, in" Amichili ctaooOf- 
fetale di Giuftitia tra i Romani . li termine 
■un avea-or ginalmente altro lignificato , che 
quello d’un pubblico medaggio , o Icrvitore» 
mandato ad avverrtrt i Senatori , e Magillra 
ti del tempo , in coi fi doeeano tenere le a(- 
femblee, ove fi richiedeva la loro prelenza. 

Quindi, pcrchi ne’ primi tempi di quell’ Im- 
perio, i Magiftrati Romani viveano per lopih 
■ elle loro cafe di Campagna ; cllcndo obliga- 
ti qurRi Offi.ialt di trovaifi (pedo infalleltm- 
dc, fi chiamavano P’iaieiM, viaggiatori -, da Pi», 


' "T 


' VIA 

Aridi vvmftra . 

Coil’andar del tempo il nome di l'aattrt i ri- 
venne comune a rutti gli Officiali de’ Magi Ara- 
ti f Littori, Acceop*, o Mazzieri , e Tavolac- 
ci™ , Scribi , o Sertvaoi , Statori , o Sbirri , t 
Bindiron; o perché quelli nomi, o Offici fot- 
fero confufi io uno f o perché fotte ufi 

come generale , e particolare agli alfri , chefpe- 
cificav ino le particolari funzioni , che erti faceva- 
no ; come pare che lo infmui A- Gellio , dove di* 
cc thè quel membro de. la compagnia de’ Va»* 
Ito ri % il quale legava un reo condannati ad ef- 
ler frugato, richiamava leatou . Vedi Access®, 
Scusa , &<-* 

Comunque fiafi t nomi Littore, e Viatm* Ct 
ofano fpeflo ind ifF rentc mente l'uno per Pal- 
erò-; come f mote lo troviamo ia Brindarlo a 
cercare, o ad avvertire per mezzo di un Litto- 
re, egira Imen re eh- per mezzo di on Vtasme, 

1 foli Confoli , Pretori , Tribuni , ed Edda 
a verno la facoltà di tenere de' Vi* fri. N'ondo, 
veano querti edere Cittadini Romani , «paravi 
U richiedeva che fodero liberi. 

VIBfcX, Gufa talvolta da Medici percfprtma- 
re una macchia nera , e turchina falla pelle, 
cagionata da qualche Hud® « o eftravafione di 
(angue . Vedi Petecchie, &c. 

VIBRAZIONE , in Meccanica , é tm rego- 
lare , e reciproco movimento d’un corpo ; per 
efempio , im pendolo f tl quale « ttend®. lo fpefo 
in libertà, dondola’, o fi vibra , prima per qua- 
tto ver fo ,« poi per quella . 

Perché il pendente, portandoli ad aito , ton- 
ila ad Abballarti per la Tua gravità / e coil» ve- 
locità cosi acquifera fi follrva alla fletta altez- 
za dall'altra parte; «Tonde la fui graviti lo Sa 
ancora ricadere : e coti le fuc vibrazioni fon» 
continuate. Vedi PenOjio. 

Gl’ Anton meccanici, hi luogo del fermine 
Vtbr*\ioit , ulano fovente quello di ofcilto* 
gioite. Vedi 0>citiàzroKE . 

Le y, barioni dello Orde perduto fono tutrr 
ifocont , vale a dire etf ttuate in egual rrmuo , al- 
meno nello fletto dima/ perché ve r fo I’ equato- 
re elle fi trovano alquanto pilr lente* 

Un pendalo di J pedi , o j pollici , e i decimi 
di pollice , fccoodo THiy2cn$ , overo di $p, 
zj pollici , fecondo il Civancr M>or, e Milord 
B ountrr , Vfbra fecondi , o fa 5600 ythrsxttmt 
iu un'ora. Vedi Skcinoo . 

Le yi{rrazt 9 *i di un pendulo p b fungo im- 
piegano maggior tempo , che quello d uno p-b 
enfio , nella ragione fubdupla delle lunghex- 
ae . Cesi un pendolo lungo j. piedi fa- 
rà 10. yiifruxioni , mentre un altro lungo p 
pollici ne fa io. Perchè 10 é la mcrà di xo , e 
t piedi', o j6 pollici , fono il quadrato di 6 
pollici, e eh è il doppio di J , il cui quadrato 
é p, talmente chi 10 è a zi 10 una ragione fub- 
dupla di ;ù a p. 

La ltcC-a cola s’iatcude, quando ft dice , ebo 
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i\ no mero de \\c Vibrazioni de* penduti , In ito iti. 
to tempo, fc in una ragione reciproca delie lo* 
io lunghezze . 

II S gnot Moutcn , Prete di Lione , fenile 
efprelfarr.cnte un trinato per far vedrre , che 
col mezzo del numero delle Vibrazioni d ' un da- 
to penduto, in un certo tempo, fi potrebbe fla- 
bilire una «nlura universale per tutto il Mon- 
do ; e fidare le vane tnifure , che fono in ufo 
tra di noi, in maniera tale, che fi potettero rfc 
cuperar di bel nuovo, fc io qualche tempo av. 
TcmfTc che fi perJcdero , come n* \ il cafo di 

r ati tutte le mifure antiche, le quali ora non 
conofcono da noi , che foto per cenghiettura. 
Vedi Misura * 

Le Vibrazioni d* una' corda , o cordella dirte- 
la, nafeono dalla di lei vlalti citi ; la quale po- 
tenza , effendo drlla licita fpecie che quella del- 
la gravità , le Vibrazioni di una corda feguiri- 
no le (lede leggi che quelle de’ pendu’i : per 
cottfeguenza le V ibi azoti della mrdefima corda 
egualmente dirtela , o (tirata , bendi* fieno ine- 
quali in lunghezza, fono equtdiurnie, o fatte in 
temp' eguali ; ed i quadrati de* tempi delle Vi- 
brazioni tono fra di loro, inverLmentc , come 
le potenze, mediante le quali vengono ad ugual- 
mente piegarli , ed infletterli . Vedi Corda, E- 
j.asticita', Fibra, &c. 

Le Vibrazioni d* una molla fono ancora prò- 
porzionevoli alle potenza , per le quali ella li pie- 
ga : quelle (eguitano le rtJTe leggi , che quel, 
le della corda, o penduto , e p.-r confeguenza 
fono rquidiurne, eh’ è il fondamento degli ori* 
uoli a molla. Vedi Molla, ed Orologio. 

Vibrazione, fi ufa ancora nella Fi fica , &c. 
per diverti altri modi alternati regolari . Si 
lappone che la fenfazrone fi effettui mediante ri 
moro Vi bf a fu» de* nervi, cominciato da ogget- 
ti ertemi, e propagato al cervello . Vedi Sen- 
sazione , Visione, Nervo, Are. 

Il Cav&lier Ifacco Newton intende che le va- 
rie forte, c raggi di luce , facciano Vibrazioni 
di varie grandezze ; le quali fecondo tali ma- 
gnitudini , eccirano fenfazioni di varicolori ; qua- 
li oclla (lefsa guifa, thè le Vibrazioni dell' aria, 
fecondo le loro varie magnitudini , eccitano 
(«■fazioni di varj fuoni . Vedi Colore , Suo. 
no, &c. 

Se. ondo il medefimo Autore, il colore non* 
altro che un accidente della luce , cagionato 
da’ raggi che mertono un medio etereo fino , c 
Tortile, che penetra rutti i corpi in an movi- 
mento vibrativo , il quale ci da quella fenfa- 
xione. Vedi Mfdio , e Colore. 

Dille vibrazioni, o pulfazioni di quello fi rf* 
fo medio , egli fpifga gl: alternati accrffi di 
facile ri flelTìone , c facile trasm tftione de’raggi. 
Vedi Luce, Raggio , Riflessione . Nelle Tran- 
faz ioni Filofofithc fi oifcrva che la farfalla. 
Bella quale fi trasforma il baco, U ijo Vibra, 
ziom t o movimento delle lue al: , in on coito. 
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♦f» VICARIA, 0 Gran Corte dilla VtCaRfA 
> un Supremo Tribunale , ed uno de*pib in- 
tichi , iriituiti nvlla Cittì di Napoli , ricono- 
feendo la fua origine dal Re Guglielmo, fe fi 
riguarda quella prima iftituzione fono nome 
della Gran Corte , ed alla quale fu annetta do- 
po la Corre del Vicario, iflituira da Carlo I , 
allorché lafctb egli Vicario del Regno il Princ • 
pe di Salerno fuo figliuolo , onde fu che 
unendoti nel progreffo del tempo quelle due 
Corti , il Tribunale venne a chiamarti Gran 
Corte della Vicaria , come tur fa via comune- 
mente fi appella . Ebbe nel principio quella 
Gran Corte il fuo gran Gmllricrc , eh- vi 
prefede va , onde fu ancora appellata Gran Co* 
te del Gran Ginflizrtre ; e quattro (» otfui , che 
gli 'facevano corofia , e determina v.»nO , e d: 
cidevano tutte le caufe civili , e criminali, le 
pib gravi, e rilevanti dello Srajo. Ma ne’iul- 
feguenti tempi , effendo (lati dagh Aragonefi 
eretti altri Supremi Tribunali, c precisamen- 
te il Sagro ConGglio, venne la GtanQorte del- 
la Vicaria a perdere non poco del filo lutlro, 
e della gran gmnilizonc , che arra. Famr» 
tedimene) perb accresciuto il numero de’ firn 
Giudici , e provrduto di un’Avvocato F:fca ,r , 
ed un’ Avvocato de’pcveri, iti riguardo aPa 
cognizione de’ delitti; di maniera che prefen- 
temente trovali divifo in due Tribunali chia- 
mati uno la Gran Corte della Vicaria Crimine . 

/e, ove nfiede il Reggente con fei Giudici , 
due Capi di Ruora , ( dividendoli ella in pri- 
ma, e feconda Ruora ) Configiieri del Confi- 
glio di S. Chiara , due Avvocati Fifcali, H 
un’ Avvocato de* Pt>veri, tot ri togati, con un 
numero grande di Mallrodattf, Scrivani, ed al- 
tri Subalterni. L’a itro chi a mafo Gran Cortedrl- 
la Vicaria Civile , dtvtfa ancora io due Ruote, 
in cufcuoa dell? quali firdoro tre Giudici ; al 
qual Tribunale Civile appartiene printipalmcrt- 
te la fpedizione de’ preamboli . Vedi Gran 
Corte. 

Recente della Gran Carte della Vicaria I 
un Supremo Maggillrato del Regno di Napo. 
li, che prefiede alla G’an Carte della Vicarfm 
Civile, e Criminale . Egli fa in quello Tri- 
bunale le veci del Gran Oiull'Zrcro , uno 
de’ letti olficj della corina, che anticamente vi 
prefedera. ( Vedi Gran Giustizierò ) Que- 
ll* eminctc Maggiflrato * flato femore confe- 
rito a foggetti pili didimi , e ragguardevoli 
del Regno, e princ: palmenfe a’Signori, eBv 
rom della Primaria Ncbiltì di Napoli . Il Du- ( 
ca di Tcrmoh, Capua ; il Principe d p Ardore, 
Milano; li Duca di Giovena?zo, Pappacoda, 
fono (lati i penultimi Reggenti della Gran Cor- 
te della Vicaria , e’I pr« ferie Principe di Crn- 
Toh D. Giufeppe Pappicoda , fratello del fu 
Duci di GiovcnazZ) , perfonaggto dotato d» 
una Sopraffina penetrazione, efpcnerza, e ma- 
tteggio negli affari, non che di una dottrina. 
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rd crudiz onc profondi * l' occupo do bea do* 
deci anni, con un' a fU ufo iimverfale; e eoo 
una (od stazione attillata dal Sovrano , e dal 
Regno, per cui in legno di gratitudine la cle- 
menza del Re 1 * ha ultimamente promolTo al- 
la (opre ma dignità di fuo CoafigJiero di Stato. 

VICARIO , * licori** , é una pedona de- 
ll irata coinè deputata di un'altra f per farne 
le (milioni , in alfenza di quella, e lotto la di 
lei autorità . Vedi Luogotenente , Dlr jta- 
t o, Vieterà ente, tue. 

• La voce ì formata da VicariuS , far / alte- 
nmt vieti geni . 

Il Papa è Vicario di Gesti Cnfto in Terra. 
Egli ha lotto di lui un gran Vicario , eh* è Car- 
dinale, e la di cui Giudi J. z.one G Geode fo- 

{ ira lu ti i Preti» tanto fecolari , quanto rego- 
ari; ed anche (opra 1 Laici. 

Tra gli Antichi Romani , Vicario erauoLe- 

J ’ato, o Luo 4 oicneotc,che G mandava in quel» 
c Provincie, ove non vi era Gaveinarorc:raa- 
to che rVicmf erano propriamente 1 Vicari de- 
gl’ imperatori , non quelli d.- 'Governatori. Cod. 
de OjjU. Virar. 

L Italia in tempo deli* Imperio d’Onmre, 
era governata ria due V/carf : l' uno il Vicario 
d'Italia , che rifideva 10 M !ano; e l’alcru «fel- 
le Cirri, che nGdeva in Roma. 

Il Cujicio offriva che la voce Vicario ve- 
niva talvolta, benché di rado, attribuita a'Luo. 
gòtcncnti Generali de'Proconfoli , 0 Goveroado- 
n delle Previo* ve Romane . 

Vicario , nella Legge Canonica, dinota un 
Prete di una Parroechia , le decine prediali 
della quale loro appropriate; vale a dire ap- 
partengono ad un Cap roio , Cala Rrtig ofa , 
otc. ,0 ad un laico» Use le riceve» e fola mente 
accorda al Vicario le decime piccole, overo un 
fatano conveniente , anticamente detto fottio 
congrua . Vedi Decima, Appropri azione, Pie- 
di ali , (ac. 

Egli G chiama cosi , quaG vice fungimi re- 
fervendo di Rettore , o in luogo di un 
Rctfort , il quale pretenderebbe per diritto le 
decime grandi. VcdiRETToaE, Psasin accio, 
e Parroco. 

Quelli Vicaif G chiamavano anticamente 
Viari perpetui , perché non erano flabtliri dal- 
l'apuropnatore , né li licenziava il Vefcovoa Ca- 
re il loro ferviziQ di Ch ela ; ma venivano pre- 
sentati dal padrone, e per 1 (litui ione Canoni- 
ca, data loro per mano del l’Ordinario; e coti ave- 
vano una coflanre fucceflìr ne , o comunità, nh 
mai morivano. Vedi I ndu 7 Iohe,Cur a , &c. 

1 Canon idi fan menzione di quattro fpecie 
di Vicari * alcuni perpetui ; altn (labiliti per 
un certo tempo , ed in qualche occaGone (pe- 
stale , detti mercenari ; altri detli J pedali , de* 
Oman non per tutta la cura, ma per qualche 
certo luogo, articolo , o atto : altri generali non 
perpetui , né dcfhnati per un certo ateo ; ma 
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per ogni cola in generale . 

Vicario Generale , fu un titolo dato da! Re 
Enrico Vili, a Tomaio Cromwell Conte di 
EiTex , con piena facoltà di loprantendere al 
Clero , c di regolare tutte le materie (penanti 
ad affari Eccleiiiftici . 

>$» Vicario, o Cane del Vicario. Veda 
Gran Corte della VlCaRlA . 

VICE, é un vocabolo, che fi aiooera nella 
compofizione di d.vcrle parole, per dinotare la 
relazione di qualche cola , che viene m vece » 
o in luogo di un'altra; e Ggninca per lo piu 
inferiorità, e lo Rato di una perfona , che tie- 
ne in luogo d’ un altra , come G vedrà da le- 
guenti efempj. In quello fenfo la voce È Lati- 
na vice 9 vece, luogo , volta, de:. ... 

Vie v Ammiraglio , é uno de' tre principali 
Officiai» della Flotta del Re d’ Ingh-ltrfra ; d 
quale comanda la feconda Squadra , ed ha la 
/US bandiera piantata fui parrocchetto del (uo Va. 
Icello.Vedi Ammiraglio, Armata Navale, otc. 

V ic ^-Cancelliere d’una UmvcrGtl , é un mem- 
bro eminente, che G (ceglie ogn’ anno per ma» 
ncggiare gli affari in affenza del Canee. nere. 
Vedi Università'. t . 

Vice Corner Ungo , detto anche negli antichi 
ftaniti lotto Carnet Itngo , é un Officiale de.la 
Corte di Londra , il quale viene dopo il L rd- 
Carn:rI>ngo , o Ciambellano ; e in di lui af- 
fenza ha il comando , o I» fopranteodent» di 
tutti gli Officiali , che appartengano a quella 
parte del 1 » f.m glia, detta I» Camera topi» le 
fiale. Veli C»me«limco. 

ViciCh», PictC.nu, in Legge, occ.Ve- 
di V. SCOUT! _ . .. , 

•VICE COMITALI , rm-Cmn.li» , ne li- 
bri dt Legge Ingl.fi , Ggnifi » cofc apparte- 
nenti allo Sceriffi ; pa ticoiarmrnte certi pode- 
ri, pc* quali lo Scenffa ?-?‘ rend.ta il 

Re , e fe ne f» tutto il piofitto, che può. Ve- 
di Sceriffo . 

Scrini , ooraiirf.f' V, CE CoMir* u , fono que- 
eli, che fi p ovano nel Contado, o Corte del- 
lo Sceriffi . U fi* qoale fpecir (ono dtverfi ferir- 
ti di nocumento, «c. V^.li M » norto . otc. 

Vi e Comitale , o Gi.ri/rfur.»' Vice CoMt- 
T a LE , ì quell* G:ur:sd'*iooe, «h: ipp»<"ene 
agli Uffiiali d'uo Cntado.come Sc.tdfi.Co- 
ronrrt , Ei'-htatori, 8 tc. .. v 

VICE DOGE , t un Cnnfigliere dt Vene- 
zia il qua e rapprefenta il D*.ge ,quani fatn- 
malato ,o aliente ; affiochì la Signoria non redi 

mai lenta il Capo. .. n „ 

Il Vice D» oe non prende mai la Sedi» un- 
tale . ni porta il corno, ni ha il titolo di Se- 
reniffimo : nulladimrno gli Ambafciatof fere- 
fi ieri , pai landò al Collegio , fi fervono delta 
comune a poftrrfr di Srrmffim. Tvmnf' : ed ee 
fa lutti gli liffi.i nel Dog'i C dì nlpofla agl. 
Air balciàtoti , fcox* toifi la fu» berctu . Ve- 

di Doge- -, 

Vic*- 
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V ict Dominò , V ì sdamino , Vice- Dominiti b" 
un V f onte, Sceriffi f o Vidamc . Vedi Vi- 
•cokie, Vi da me , 8cc. 

Vtct Doifimut Abb 'tim y o Etctejì * , in Leg- 
ge Civile, e Canonica, J un Avvocato , o Pro. 
td tare d' un Abbazia, o Chiefa . Vedi Avvo- 

CAIO . 

Vie* . D minut tpifeopi , in Legge Canoni- 
ca , è il Cun.n:frai,o , o Vicario generale d’ un 
Venivo. Vedi C EMISSARIO, &c. 

VICEGERENTE , Vicegerens, è un Vicario, 

6 Lu - <icnenic . Vedi Vie a a io, Luogotenen- 
TE . fcc. 

♦fi ViCEGRAN PROTONOTARIO, oPrcr- 
^fi:cnu^/a,èan antico, rd eminente Magifl ato, 
cofTituifo nel R gno di N>po!i. e propriamente 
nel. a Captale, a far e veci de! Gran protono- 
farlo; annefro al giorno d’oggi alia luprema 
dignità di Prefid nte del SacroAConfiglio . Ve 
di PaiSlDINTE , e Ga a nprotohot a aio • 

l! V ict prototipi ano ha la Ina origine dall* 
c rez one del S Coi. figlio di'S. Chiara a’ tempi 
di A'finzo 1. di Aragona ; ailor che quello 
Pr ncipr , fondando quel fu.iremo Senato , e 
desinandovi per primo Prùdente il fuo reai 
prim >g:nito Ferdinando, con eguale autorità, 
di querla avea li Gran Protonotano : tutto che 
*R'» nm intenti. Isc mente pieg udicarc queft* 
u timo nelle lue preminenze , fondando, dico, 
quel fu perno Senato , b fognò thè infcnfib.l- 
mente a-i ia.se a lecaderc, ed a fvamre il Grati-, 
proron. tarr.' , e f bbenc ne* primi tempi eguil- 
fì»ent fjiaeegl amme fso, o :J fuo Vic'protonvtji /o, 
a pref-dere in qu I lu premo Tribunale , uni* 
tament:* col P efi lente , col quale fembra ihe 
dividere i* im nego , pure PaffU'do di veder 
due tcJle in on lui corpo, f<e che prima non 
fo *= p r nrfeo al Granproronctairo , còme fo- 
Jeva , itrjli ar p4fe •! VicepftMotmrh ; e poi col 
trarrò ti .tempo gli vib»0 ancora il potervi af- 
fili? e li pe fona (enra efp'gfto comando del 
Re. S >og raii così i Gnnprr ronorat) di tutte 
quelle g.urifd zioni , che avevano nel Sacro 
C» nfiglio e virtati re- qo-fte ad intervenirvi 
an o a p b i l'iC'pìorwtBtj qurfl* ultimo im- 

R i go di vette retti ingerii al a fola creazione de* 
luta) , e Giudici Cartulari , ed alle legiri- 
mnziom . Ma finalmente corrai derapati la eoe- 
rerra , thè v era fra qpeft’ ofhetr. , e qui Podi 
Pttfidchte del S C nfigln, %*npe ad mrrndur* 
fi il ri Slime di errarti dal R Picrprttonorati* 
lo ftefs * Pffid nrr ,* e cr sì cent ni.andr fi Lui* 
pre , ic'ìò il Granprororotana'o un frroplice 
fifnlo il onu>e , nfKindo interamente la fa- 
coltà 1 cr^iir » Nj'jj . ed i G ud ci a con. 
tratto, o Cartut*ij al Pri fidente, colla facoltà 
di V-liUrr i ioti, privthgj , e fermo» e, come 
oggi «a ri» en , eJef. r^ita. Quelli fupr- ma ca- 
vie , an ctl» dunque a quel a d. Prendente d 1 
S. Co.liglio, g à abb’am veduto lotto la vo> 
cc PiwtiJiaic , di elserù tempre conferita a' per- 


fonaggl pìb difrinti , e p ù illuminati del Re- 

f no ; nell’elezione de' quali, par che Tempre i 
mani abbiano tenura una partico ar cònfide- 
razione ; cd in fatti fi occupa ella prefente- 
mente dal Mirehefe D. Carlo Danza , nel 
quale cff-ftivamrnte concorrono I* ampiezza del 
hpere , relc*atr*za del mento, e la lunga fpe- 
rienza del governo . Poiché quell' illuftre (og- 
getto -fin dal principio dcrtmo tl felice fuo in- 
gegno alla difeia dcllecaufe, ed a gli efcrcizj del 
Foro ; dove avendo fatto da tutti ammirare la 
fua penerraz'oo* nella G urtfprudcnza , la Tua 
fortezza, e probità, fu pib volte dimoiato ad 
afsumere il ministro , dal quale per la lua na- 
turai moderazione fi mantenne lontano . Mi 
il noflro Re non fi fTerendo , che un uomo co- 
sì raggua d'-vole rimandi* perpetui nctitc negli 
etere iti del Fuo, Io promofse fatw o frà pri mi 
al lupremo C n'igliodiS Chiara. Qjivi aven- 
do fatto un* iilulìrc compirla, covi per lo fuo 
zelo neiraminin'flraz'oue delia giuft zia , co- 
me per la profonda cognizione delle leggi , 
della politica, e di tutte P altre facoltà, alce- 
te ftibio al grado di Capo di Ruota dell* ìftcf* 
fo Senato , e fj eletto uno de’fupremi Confi* 
glierf della Reai Camera Confali iva del Re ; 
ne’ a jaii due nggnardevoli porti, vieppiù ma* 
Difettando la gnnJczz. dc'fuoi talenti, fu de- 
rtinato' dalla fovrina Clemenza Prcfìdeo te C n- 
(ultore nrl Rrgio di Sicilia; dove dan lo Tem- 
pre «guai faggio del fuo zelo per la giuft ria, 
e deha prudenza . e rettitudine nel governo 
degli affari , Aimb il Re calerli p ù vantag- 
gi» fo averlo al fuo fiin..o ; e quindi io redi- 
luì fra po-ro alfa fo* Rral Carni ra Confarti va , 
d. legnandolo per una uterina , corrifpoo dente 
al carartere di on fogge! ro sì degno . Ed iq 
farri fub to che fi d eie ri luug • , lo prom f- 
fe alta carica di PrVliJenre del S* C. , ed- V» 
Crrttroaoratto , il prb lUufìre , e fu premo . .*&• 
giurato del Regno . e. 

VICE LEGATO, * unUffic ale. che il Papi 
ma mia ad Av gnone , e ad alcune altre Città , 
ptr farvi i’oflic;o di Governirore fpintualc, e 
tempori ’e , »n tempo che non vi fu Legato , nb 
Cardinale, che vi comandi . 

Tutta la Galtia Narbooefe, come »l Delfina* 
to , hi Provenza . &c. ricorre al Vtc* Le;* io 
d’Av gnone per ogni fpediztone E.cl-iìalì.ca ; 
in que'la gmfa , che l’altre Pruvmcic s’ mdriZr 
zano a Roma . Vedi Legato. 

VICE RE, b il Governatore d’ un Regno , 
che vi comanda, in nome, ed in luogo del Re, 
con piena, e fuprema autorità 

La Sicilia, la Catalogna, il M frìco , &c. fo- 
no governati da un Pietri. Vedi Re 

Vie* Tefttiett d’ lugh 'tcrra . Pice-Tbefsurj* 
fini Angli*. Vrd I P/ceTiS ai La*. 

VICE-VERSA , b una frale Latina, fovrn- 
te ufara neg l ferirti Jng cfi; c lignifica lo ftcL 
fo, che al contrario. 

Così, 


« 
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C®ii , a mifura che i^Solc a Ceca de pili , c 
pila alio fopra 1* orizzonte , creice la trafpira* 
zione infenfibile; e Vice ver/u a mifuia che egli 
iccnJc pib balio ella fi (cerna. 

VICENNALE , Vtcomnala , in Antichità , 
«(•nota una cola di lo anui, o che ritorna do* 
pò ac anoi. 

Fià Romani Vicennali* lì ufava particolar- 
ir.eoic par le fette funerali» che fi celebravano 
il veiUcdmo giorno, dopo la morie della per* 
fona. 

Vicennali , o Giucchi Vicennali , erano 
ancora giuochi , fette, o divertimenti , che fi te* 
nevano ogni ventèlimo anno nel Regno d' un 
Prncipe. 

Sulle medaglie troviamo frequentemente w- 
ctnnuli* vo/a ; i voti fatti io qucil’occafione , 
per la falutc deh* Imperatore , ed amplia zi one 
del dr lui Imperio • 

Quelli fono cfprefli con VOT. X. Se XX. , 
nelle medaglie di Tacito, Gallieno , e Probo; 
VOT. X. M. XX., tu quelle di Valerio Matti* 
muno, cGaletio MalCmiano; VOT. X.MUL. 
XX. ; in quelle di Coiìantino. Valentin. anu , c Va* 
lente,- VOT. X. MULT. XX. , ir» quelle di D,o* 
«le/uno, Cotta muto. Giuliano , Valentiniatio, 
Teodolio , Arcadio , ed Onorio ; VOTfS X. 
MULT. XX.; in quelle di Giuliano , Valenti* 
mano, e Graziano; VOT. X. SIC XX. ; in quel- 
le di Valerio ColUn zo ; VOT. Xli.FEL.XX. ; 
in quelle di LuciniO ti giovane ; VOT. XV. 
FEL. XX. , in quelle di Cattammo . Vedi 
Voti . 

VICINATO , e Vicinanza , tra gl* Ioglefi , 
fe un nftretro d’abituri contigui gli uni agliai* 
tri , o anche gli abitatori dei Vicinato . 

Nella legge In girle vifne , dinota pure un 
Vicinato , cioè un lucgo circonvicino , o luogo/, 
alia rxa no. 

VINATO, fe un luoeo circonvicino f A vicino. 
Louis t qutm vicini ■òapitéUU. * . .. 

Così, fi «lite, dodici delle Corti- dette djftfe % 
dovrebbono edere dello flette vicinato ove la 
dimanda è fatta . \pdi Assisa. 

9 » Ed anche ritorcano in ogni limile panello 
,, iu (eglino del ventre faci ai ; fei flirtici enti 
„ uftdedtarj , almeno fe tanti ve ne fonoaieMa 
f1 Centuria, ove ha luogo il venne p £t*t, ac« 

„ Err.VIIl., Vedi Vìnire facias. 

VICIS, Ùr Ventila Mundanda , fe uno (ferir- 
to in Inghilterra, che milita conila, un Maggi* 
Orato, Bagli vo &c. , per non aver quefh avuto 
tura, che le flrade federo ben nettate. 

V I CISS1TUD1 NE. Vicijfitmdo , * il fuccederfi, 
che fanno le cole i’una dietro all’altra . Cerne 
Ja Viajfu udirne delie ttagioni , della fortuna Acc. 

VJCLEFFISTI, fe una fetta Religiofa , che 
ebbe origine in Inghilterra, ed il nome dal fuo 
capo Giovanni Vicfctto, PrOfedore di Teologia 
nell’ Università dr Ozford. . Vedi Lolla udì . 

A quett’ Autore aferìvono gl’ laglelì il pri- 
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mo barlume detta loro Riforma , che fu ridotte 
ad c&tto aoo. armi dopo di lui . Vedi Riroa. 
NAZIONE. 

11 Viclcttb fofteneva , che la fottanza del pane, 
e vino (acramcniale rettavi Tempre tale , dopo 
la confectazione . Egli pure fi opponeva alia 
dottrina del Purgatorio, delle Indulgenze, dell* 
Invocazione de' Santi, e del Culto delle imma, 
gioì . Vedi Transustanziazione , Purgato- 
aio, &c, 

Egi> fece una verdone lnglcfe della BSbia ; 
e compofe dar gran volumi;, delti Alethcìa % o 
Venia ; che furono la forgeote , onde Giovanni 
Hus ebbe, e cominciò a trarne la maggior pat- 
te delle Tue dottrine. Vedi Ussiti . 

L* Arcivefeovo di Cantotbery xonvAcb uà 
Concilio contro Vie letto , che vi fu condannato; 
ma quetto prctefo Riformatore difpregiò la con- 
danna . Dopo di qgefto il Re Riccardo lo ba«- t 
dì d’Inghilterra; ma vi fu richiamato , • (po- 
lì nella Tua Patria l'anno 1384 . 

Quarant’ anni dopo, le fue dottrine, e i Tuoi 
fegùaci furono condannati al Concilio di Cottan- 
za ; in conseguenza di che vennero difoteerrate 
le fue otta; ed il Concilio 1 q condannò di qua- 
rant' errori . 

VICO, fe una ttrada ttretta , cblafliuolo, eh; af- 
fo &c. 

Gl* Inglcfi chiamano un vico , astile , che è 
un termine Francefe , ultimamente introdotto 
nella loro lingua ; ed fe il diminutivo di rue % 
ttrada , c Tigni fica principalmente una picciola 
ttrada . 

Ma qui gl' Inglefi fogliouo intendere per 
snelle un alcova, o auro argentile appartamento 
ove le Dame ricevono le vifite a letto , o le- 
vate. 1 Poeti vanno leggendo le loro opere da 
ttrada- in ttrada per guadagnarci l'approvazione, 
c la parzialità delle Dame, , 

Vico , dinota un luogo fatti riva "del mare • 
o Tutta fponda di un fiume . Sebbene nell* or ie 
ginal Saflone , tVic lignifica p h propnatnent ; 
una ttrada , villaggio, 0 luc go di foggiorno , 
ed anche un Cattello. Così IVyke dinotava an- 
ticamente una ferma, o podere , un calale , o 
piccolo villaggio. Vedi Villaggio. 

Si trova foventc/9'ic negli Scritteti Sattoni , 
come uoq terni. nazione del nome d’uria Città 
o Borgo, che ha il fuo nome inteto, fenz’a la 
voce IVtc: Come la Città di Londra ; ilehenen 
lignifica altro che Londra : Negli annali Saffo- 
m fi fa menzione che il Re Etelberto f<ee MeL 
Jito Vcfcovo della Città di Londra . CosiLdw- 
ich fi fcrive io alcune vecchie Patenti , Villa 
de Gippon e talvolta Villa deGippowico ; ilche 
non è variazione , ma la fletta cofa , perche 
Cippo è il nome compiuto , e Gtppo i*/<r fe la 
C rei di Gippo . 

VI DAME , Vice- Dominta , fi diceva antica- 
mente in Inghilterra, il Depurato di un Velico* 
vo , iu temporali ; in quella guifa eh? cornei , 

v vice 
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c Fict-toawr era. il deputata del Re . Vedi Vi* 

««Dottinole. 

• La w? % fi con do il Sterni , viene da Vica- 
rili* ; ’/eeo<td« il Pafquter , ti a Vice-Domi- 
bus ; fo/ebe dom fignifics Dominai , • Si- 
gnore. Vedi Don. 

LMhruzione originale de’ fidami fu per di- 
fefa delle temporalità de* Vefcovati , mentre i 
Vefcovi medeGmi fi trovavano Occupati ni pre- 
ci, ed altre funzioni fpiritualt . I fidami con* 
ducevano pure le truppe de'Vcfcovi,qua»i’ era- 
no coft retti di andare alla guerra per difendere 
le loro temporalità. 

Effi ancora maneggiavana , e difendevano la 
loro calila oe' Tribunali di Giufima ; ammiau 
Aravano la gmfiitia a loro vaffalli, impediva- 
no a chicchcfia di faccheggiare , o danneggiare le 
cafc del morto Vefcovo, &c.. In fatti eflS rap- 
prefeotavano il Vefcovo , confidente come Si- 
gnor temporale. Vedi Vescovo. 

In alcuni diplomi antichi , i fidami fi chia- 
mavano Avvocati . Vedi Avvocato . 

V i d a m r. , è tuttavia un titolo di Signoria, 
attribuito a varj Gentiluomini in Francia : co- 
me il fidarne diChartres, d'Amicof &c 

IlPafquiero dice che gli antichi fidami era- 
no Giudici temporali del Vefcovo ,* ed aveva, 
no gli fteffi privilegi, che i Vifconri . 

A poco a poco i fidami convertirono il loro 
officio in Feudo; e i Vcfcovi i loro fidami , a 
giudici, in vaflalli , come fecero i Re co' loro 
Conti, Duchi 6tc. Vedi Conte , Vassallo &c. 
Appunto i! di Chanres, quello di Amiens, 

&c. Tengono tuttavia delle Terre, che rilevano 
da’ Vcfcovi di que* luoghi. 

VIDIMUS, in Legge, \ lo fteflb chriaaa«- 
farnur , r fono lettere patenti d’un Diploma di 
donazione, o di qualche altro ftrumenio , non 
di regilìro 

VIDDITATIS Prof-ffto y \\\ fare folenne pro- 
feritone di vivere da vedova carta ; ufanza per 
l’addietro oflervata in Inghilterra , ed accom- 
pagnata dadiverfe cerimonie . Ved. Vedova. 

VIGILIA, o fegtu , è il vegliare* o quel- 
lo Aaro J’un animale , che fc opporto a! dormire, 
e che propriamente fi chiama vegliare . Vedi 
Sonno, e Veglia. s 

Vigilia’, fi dice’ aochr quello fpazio di tem- 
po , che flinno i Soldati la notte vigilanti alla 
guardia, che ancora diciamo feaiioelia. Vedi Sen- 
tineila. E. figiho fi chiama ancora Palli ften- 
za, che fanno i Rrligiofi intorno a* corpi de’mor- 
ti , innanzi che fi fotterrino. • 

VIGNA, vinetum , fc una piantata di viti ; 
ovcro un campo coltivato a viti, piantate (>er 
ordine, con pocadiflanza dali’uaa all’ altri. Ve- 
di Vite. 

La miglior firuazione di una fi/na ì falla 
declività d’una collina , efpofia al Meriggio* 
Vedi Esposizione, e Plaga. 

Lifìgna fi propaga con tralci , polloni . o 
Tom. fili 
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rampolli, che G piantano in un femenfajo, ed 
ind< fi trapuntano ve rfo Febbraio , nella vigna • 

In quanto al terreno egli è certo che non 
ve ne può eflerc di troppo afeiutto per le viti; 
cd in quanto alle forti dc’viti non (i dovrebbo- 
no piantare io Inghilterra , che le primaticce, 
c le più avanzate . Si trova che vi fi matura* 
no bcnilfimo in margini , 0 rive feoperte , len- 
za muri. 

Si debbono piantare in file ,che vadano da Set- 
tentrione a Mezzodì , in diflanza di cinque, o fei 
piedi l’una dall’altra , mettendo foltanto due vi- 
ti in ciafcuo buco. Nel Settembre feguenre , fi 
potano più corti i germogli di quella fiate, fe- 
condo la loro fortezza, e nella fiate feguente, 
le più forti comincuranno a far vedere un pie- 
ciol frutto . Allora bifogna foflenerle con pali 
&c. , tanto che •' alzwo un piede in circa dal 
terreno: quanto più alte elle vanno , tanto rae- 
no" corrono rifehio d’efler guattite da 11* umidirà, 
ma le più batte danno anche più dolci le uve , 
e più forte il vino. 

Se, non ottante la debita potagione , non fem- 
bra che fi portano ridurre a portare grappoli gran- 
di , bifogna aiutare il terreno con una midu- 
ra di calcinacci di qualche vecchia fabbrica , 
eoa cenere di carbone stufino^ , o con quella 
rena folcile , che il mare tiene a galla : Uua 
figo* così coltivata produrrà, in cinque, o fei 
anoi buooa quantità di grappoli. 

La famofa vigna di Bath, contenente circa fei 
jogeri di terra , piantata di inofcadcllo bian- 
co , e d’uva nera , dava mediante la deferitta 
cura , e maneggio, per quanto ne afferma il 
Signor Bradley , feflanta botti di vino in una 
vendemmia; benché nell'anno 1711., ella non 
ne abbia dito che tre botti. 

Il medefi no Autore fa menzione d'ima pic- 
cola vigna di una perfona privata a Rotherhith, 
la quale , benché non confirterte che in fole 
100. viti, ed alcune di quelle fol di due anni, 
dava in una vendemmia 9?. galloni di vino; 
il quale, aggiugnc egli avéa il godo di ve- 
ro Borgogna , come quello , che era fatto di 
quella fona d'uva : e forpalTava ogni vino di 
qualunque vigna , fituara fra Parigi , e Londra • 
Vedi Vino. 

VILE fignifica Vigliacco, o perfona di po- 
ca filma. 

Negli antichi libri Inglefi , il termine rrcr#*»f 
fignifica vite , o vigliacco , Codardo , di poco 
cuore. Vedi Campione, Comi atti minto , e 
Duello . 

Ricreane era ancora una voce di tinto rim* 
provero, ed intuito, che il Granville non volle 
deferì verla. Recreante/ fi ufa dalFleta, hS. a. c. 
a. per cavalli duri , pigri , e rozzi. 

VILLA , fili*. Vedi Villaggio. 

Villa Regie , o Regia , é un titolo, antica- 
mente dato a que’ villaggi, ova i Red'Inghil- 
(eira aveano una Refidcnsa Reale, evi teneva- 
Itti no 
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r.o la Signoria , o Feudo in foro proprio pa- 
ir monto: avendovi ordinariamente una cappel- 
la libera ,ed efente dalla giurisdizione dei Ve* 
(covo . 

Vi it a . A ianfio. Vedi Ma nuove . Glilngfe* 
fi dicono, una cafa di manfionc , ouna dimcra di 
campagna . 

VILLAGGIO * é uncoftiplefto di cafe,abl- 
tate per io ptù da Villani , fatteti , e calisi d i / 
ov'c ordinariamente una Chic la, ma non vi è 
mercato « 

# La vote Villaggio ) Ftanttfe , formala dà 
vile, • vili 1 1 mediocre , dijpieggitta 
le', o pr Ut lofio dai Latino villa , una cafa 
di campagna , e ni-flma , 

La mancanza del meicato dengue il) Vìi» 
leggìo da un Borgo, ficcomc la Chicfa io di* 
fimgue da un luogo di Verdura lirada , &c. 
Vedi Bosco, Citta', &c.Tra gli antichi An- 
glo SalToni , fi ulava nel (crfo della Villa Ro- 
mena y eie* per ura matteria , o cafa di cairn 
pagri* , guernita di cumcde , e convenienti cali* 
p-jìc, &c. per riporvi i frutti • Indi fi venne 
ad ufare il termine per un menar , Signoria, o 
Feudo : indi per la parte d’una Parrocchia, o 
per la Parrocchia fletta. Vedi Parrocchia* 

Quindi in varj antichi libri legali ,VtUa , e 
Parrocchia, fono la fletta cofa : in conformità 
di che il Fortefcue de Leudibui Log. Ang. 
fcrive, “ Che i confini, o termini de* Villaggi 
», non fono per via di C?fe, Arade ,o muri; ma 
,, per mezzo. di un gran circuito di terreno, 
„ dentro il quale vi pottooo edere diverfi ca* 
,, fall, acque, bofrhi , flte. 

11 Fiera fa quefla differenza tra una mando* 
Ite , un Villeggio , ed una tnanor , o S gnoria ; 
che la manGonc pub etter compefla d’una, o 
p il cafe, benché non Vi debba effe^e, che un 
fol luogo di dimora, feria alcun altro che gli 
fu ben vicino : perché fe altre cafe vi -fono 
contigue, ella è allora un Villaggio. Una Signo* 
ria pub edere compatta d’uro, o pi il Villeggi . 
Vedi Mansioni , c Manor. 

Pel miglior governo de* Villaggi il Sig. del 
fondo ha ordinariamente la facoltà di tenere 
una Corte, ogni tre fcrtimaoe . Vedi Corte 

Baronale i 

VILLANO ,VilUnut , nelle antiche Confue* 
tudini Ingcli, é lo licito che (chiavo: detto 
anche, nel libro Domc$d*y , 'fervo , (chiavo, 
ficc. Vedi Servo, Setti avo , dee. 

V’ erano anticamente in- Inghilterra , due for- 
te di Villani , cioè Villams in gufi , ch'erario 
cbbligati immediatamente alle perfone de’ loro 
Signori, o Lordi , ed agli eredi dc’medeGmi ; e 
Villemi rrgetdaoi , ad un Manor, 0 Signoria, det- 
ti di Civili* gleba adjcu i fu ; i quali erano ob- 
bligati loro S gnor e, come membri (pattan- 
ti * t«le S a noria, orila quale egli era il pro- 
prietario. Vedi Riguardante. 

Dì guitti fecondi era il Villano , che fi chia* 
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mavì ancora Villain , di cui il Lordo, 0 Si- 
gnore prende» una tatti di rifeatto per marita- 
re fua figlia , e farlo libero ; ed egli poteva 
metterlo fuori delle fue tetre , e poderi a fuo 
piacere; potea batterlo, e punirlo, manongà 
Storpiarlo* 

Si chiamavano Villani da villa ; perché di- 
moravano in villaggi : i tnedefimi s’appella- 
vano anche pagenfet , e tufttei ; ed erano di si 
fervil condizione , che fi vendevano ordinaria- 
mente infierite colla mattaria , opodrte, cui tf- 
fi nfpeiuvamente appartenevano* Vedi Pa- 
cano. 

Al premure non vi (otto propriamente fimi! I 
Villani , benché non da ancor riVocata la Leg- 
ge, che II riguarda. Le tetre, Che prima fi te- 
nevano in villenaggio, fi tengono ora infoca* 
gio libero, e comune . Vedi Tenuta, Scoc- 
cio, &c. 

Stato o condizione Villana , o villantfca , fi 
dice per dillinzione da fiato libero. Vedi Sta- 
to V ile , e V illena ciò. 

Villano, Gluditto Villano, é quella fert- 
tcnz*,che gitta rimprovero, e macchia di vil- 
lania, e vergogna (opra colui , contro il quale 
ella é data. Come quella contro un cofptraro- 
te, &c. Vedi Giudizio, Sentenza , InfaMc. 

Il Lambard la chiama g*fiig° villano ; e di- 
ce che fi pub ben Chiamare Villano , ed !*• 
fame, perché la fentenza , in tal cafo, dee ef- 
le e come T antica fenrenza irt aitami , cioè, 
che il reo non abbia piti ad aver credito in ap- 
pretto \ che a fitti ili rei non fia lecito d’ avvicinar- 
li perlonalmente alla Corte del Re, e che le lo- 
ro terre, e beni fieno fequeflrati in mano del 
Re, sradicati i ior alberi , imprigionati i (or 
corpi, fitc. 

VILLÈNAGGIO, o Villania, m gli Ingte- 
fì , é la qualità , o condizione di Villano, Vedi 

Villano- 

Vili f.naccIo , fiufa pib particolarmente per 
una fpecie fervile di titolo di portello di ter- 
re , poderi , o tenute ; mediante il quale il vaf- 
fallo eia obbligato a fare tutti que’ ferviz/,che 
il fu© Signore tomandava , 0 che il villanoera 
atto a fare: il che il Brafton, per fari ncn pv 
tetri vejpere , quale fervili um futi debel mane. 
Vedi Villano, e Servizio. 

Il VillenacCio fi divide in quello pet [an- 
gue t t in quello per pojfifo , o tenuta . La te- 
nuta in Vtllenaggto ton potea fare villano un 
Domo libero , quand’ e la non fotte continuata 
per un tempo immemorabile; né potea un po- 
dere libero far libero un villano .Vedi Te- 
nuta * 

VillEnaCCio , é anche divifo dal Brinili* 
in puto Villenaggio , quando l fervili da fard 
erano indeterminati , ed arbitrarj, come fi è 
efprellu di fopia , e Sotcagto Villenaggio , che 
era di portare il concime del Signore a*’ di lui 
campi, di arare il di lui temilo in celti g or- 

. > 
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ni *, (eroinate , c raccogliere il di lui grano ;eJ 
a buttile \\ di lui ce(To: appunto come gli abi- 
tanti di B fton erano obi tgati a fare al Signo- 
re, o Lordo di C un caftlc nella Provincia det- 
ta Thropshire; il che fu di poi convertilo io 
una rendita, ora detta argento di Btfton; 
il fervuto Villano fu tralafciato. 

VILLI , in Anatomia , fi ula nello fletto fen- 
fo che fibre, o fibrille. Vedi Fibra. 

Villi , in Botanica , denota un ceffo tomen- 
to, lanugine , o borra , limile al pelo.o ca- 
pecchio della felba, di cui , come d’una fpecie 
d’ eferefeenza , alcuni alberi abbondano. Vedi 
Tomento. 

VINACCIUOLO, 4 cimar vinaceut , quel 
granellerto fodo , che fi trova dentro gli acini, 
o granelli dell’ uve , ed % il feme della vite. 
Vedi ViTt. 

V IN ALI A, o Vinati , in Amichiti , i un 
nome comune a due Fette degli antichi Roma- 
ni,* Punì in onor di Giove , c l’altra dt Ve- 
nere. Vedi Festa. 

La prima fi celebrava a* ip. Agofto, e la fe- 
conda il primo di Maggio . Le Vinati de* 19. 
d' Ag» fto fi chiamavano vinaita rsjìics , e fjro- 
no inflituite in occafione della guerra de’ Lari, 
ni contro Me zenit o $ nel corfo della qual guel- 
fa , quel popolo ffc voro di un hbammio a Gio- 
ve dt tutto il vino della prodi ma venderne. 

Nello fletto giorno cadeva parimente la De- 
dicazione di un Tempio di Venere ; onde al- 
cuni Autori haonodaro nello sbaglio , che que- 
lle fottero confacrate a Venere . Mavar* 

zone , LLL. V. e Fctto , nella voce Rapir a , di- 
flinguonO rial! e due cerimonie, ed efprqi'la men- 
te attendono che le Vinatia erano una Fetta 
di Giove. 

VINCERE, il rettare al di fopra della pu- 
gna , aver vttoria , fupcrare J’avverfano , &c. 
Vedi Vittoria . 

In IngleCc fi dice win ; e quando quttta pa- 
rola è nel priucipio ,0 in fine del nome di un 
luogo , vuol dire che in quel luogo fi diede 
qualche gran battag'ia, o nportoffi una vitto- 
ria . IVìn \ fo mato dal Sattone \ vtnnsn , Vin- 
cere , o- fu pera re. 

VINCO, fe un'arbufcelfo noto , che una 
fpecie di falcio, delle vermeoe del quile, ap- 
pellate pur vischi , . fi fanno i pan-eri, e limili 
arnrlì . Gli Ingiefi o chiamano VVincher. 

VINCOLO, in Algebra, è un carattere in 
forma di Dna linea, o flnfcia, tirata fopra un 
settore, d:v fore , o dividendo , quand’è com- 
petto di molte lettere, o quantità, per connet- 
terle, e mottrare, che fi debbono moltiplicar- 
le, o dividerle , -Atc, infieme , per altro termine . 
Vedi Car atte re, Moltiplica zi one, Divisio- 
ne , &c. — 

Così d x a -f* b _ c indica , che d ha da ef- 
fer moltiplicato in a -f- b — c. 

V 1 NDEMIATRICE , 0 Vuoi smistare , li una 
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Stella fitta , delta terra magnitudine , nell’ala 
Set tentnooa'e della Cofleilazione Vergane, Vir- 
go i la cui longitudine , Istituirne , &c. veggafi 
frali* altre delle Stelle di Vergine. 

VINO jVìnum , fc un liquor forte , grato , fpi- 
ritofo , e cordiale, tratto da’corpi vegetabili, 
e fermentato. Vedi Vegetabile, c Fermen- 
tazione . 

Il carattere del Vino y fecondo il Bocrhaave , 
fi è che la prima cola, ch’egli dà per diffra- 
zione, fia un fljido, fonile, obolo, ed infiam- 
mabile , detto f pinta . Vedr Spirito. 

Quitto diftmgue 1 Vini da un’altra clatte di 
fucchi vegetabili fermentati, c 10% aceti, 1 qua- 
li , in luogo di tale fpirito , danno per la pri- 
ma cola , una materia acida non infiammabi- 
le . Vedi Aceto . 

Ogni forta di vegetabili, frutti, firmi , radi- 
ci, Atc. fomminittrano Vino , come uve , uve 
fpine, more', (ambuco, ciregge , pomi , legu- 
mi , fave, pifclli, rape, radicchi, cd anche 1 * 
erba ttcfsa . Vedi Vinoso. 

Quindi fotto la clafse de’ Vini , q liquori vi- 
nofi , vengono non folo i Vini attolutamentc co- 
sì detti, ma anche la bina, il (idro, &c. Ve- 
di M alt , Birra, Cervoc i a , Sidro , Acc. 

Vino,* in fenfo più particolare, fi appropria 
a quello che fi tira dal frutto della vite , cal- 
pcttanJone l’uva in un tino, o Sbucciandola , 
c fpremendone il fucco in un torcolo , e poi 
fermentandolo, Acc. Vedi Vite, e Vigna. 

La bontà del Vino confitte nell’ ettcr netto , 
afciutto , bello, lucente, e frizzante , fenz’al- 
cun gotto di terra, e d’ un color chiaro, puli- 
to, e (Ubile ; che abbia forza, fenz’ ettcre tal- 
mente forte , e fumolo , che monti alla tetta ; 
che abbia corpo, fcnz’ctter agro, e che fi con- 
fervi, fenza farfi duro , nfc aerino. 

Siccome , per gPIngléfi , il Vino > un liquo- 
re , che per lo pù loro viene da paefi ctteri ; 
i diveltinomi, forme, fpecie, dittioziom , Aie. 
del medefimo fi ritraggono da paelì , ov’fc pro- 
dotto; il principile de’ quali è a! giorno d’og- 
gi la Francia: a 1 Vini del qual R -gito apparter- 
rà più immediatamente buona parte di quanto 
abbiamo a dire di qurtto nobile liquore . 

Il Vino, in Franca, fi dittingue , fecondo 
i vari gradi , e clattì di fua preparazione , m 

M ie Gente , o goccia Madre , eh’ è il Vi. 
no vergine, o quello che Cecia da si , da una 
cannella del tino , in cui fi mettono Je uve , 
prima che il vendemiatore vi rr.rri a caipc- 
Ararle . 

MuJÌ , o furmufl , motto, ch’l il Vino , oli- 
uore del tino, dopo che l’uve fono fiate pe- 
ate. 

V 1 n de pr^farage 1 Vino fpretnito , ch*^ quel- 
lo che fi fpreme col torcolo dall’ uve, che fono 
(late ca (pettate. 

Le bucce , che retta no » dell’ uve, fi chiama- 
no raffi j gettando fepra quefli dell’acqua , e 
T 1 1 r z ter- 
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tornandoli a pattare , fi fa un liquore per ufo 
de’ firrvirori , che corrifpsnde al Cjdtt>Kin de- 
gli Inghfi, c che i Franzefi chiamano boiffo •: 
qucfì’ è di qualche ufo tn mediana , per curar 
mali, cantati da umori vifcidi , o tnufcofi . Ve* 
di SiOKO di feconda Jheua. 

Vino dolce , è quello, che noni ancora lavo- 
ralo, o che non fc fermenta ro. 

Vin boutu * è audio , che non fi fc lafciaro 
fermentare, ma n’ i fiato impedito , con gu- 
farvi dentro dell’acqua fredda . 

Vin cuti* o Vmo lavorato , fc quello, che fi i 
labiato fermentare nel ano , per dargli colore. 

V ih rari , o Vin* cotto: fc quello, che ha 
avuto una bollitura prima di fermentare; ed il 
quale, con tal mezzo, nttea fempre la iu* na- 
tiva dolcezza. 

Vjn puffi , Vino coiaio , fc quello, che fi fa 
ioli’ ammollate uva fecca nell’acqua, c lafcur- 
vela fermentare da fc. 

li Vino fi difiingue ancora , rifpetto al Tuo 
colore, m Vino bianco * Vino toffa * Vino claretto* 
Vino pallido* Vino ro/ato , 0 mete. E nlpettO al 
fuo parie, o al terreno che lo produce, fi di- 
fiingue in Vino di Francia * Vino di Spagna * 
Vino de! Reno , Vino d* Vngbtna y Vino Cieco , 
Vino di Canaria , 6 (C. £ pai particolarmente , 
in Vino di Porto , o d' O porto di Portogallo * Vi- 
no di Madera * Vin di Borgogna * di Sciampa- 
gna y di Falerno * di Tokay , di Scbirat * &C. 

1 Vini fi difiinguono ancora , io riguardo 
alla loro qualità , in Vini dolci % Vini aj et atti , 
0 invidi , t Vini ricchi * 0 melali , Vini di /#- 
nuore ; de* quali ultimi , alcuni tono efirema- 
mente dolci, altri dolci, e piccanti : tutti per 

10 più u/ati per forfu dopo il puffo, &c. 

Tali fono il Fiontignac di Francia , il Vin 

di Madera* di Canaria , d' Ungheria , di Tokay* 

11 Momefiajcome d’Italia , lo Scbirat di Peifip , 
le Malvagie di Candia, di Chio, di Lesbo, di 
Tenedo , e d’altre Itole dell’ Arcipelago , che 
anticamenre appartenevano a’ Greci, ed ora a’ 
Turch:. Qurfi 1 fi chiamano talvolta Vini Gre- 
ci, c talvolta Vini Turchi. 

li Vrno fc anche variamente denominato , fe- 
condo il fuo fiato, circofianza, qualità, &c. 

Vino naturale* fc quello che viene dall’uva, 
fent* altra (lettura, o adulterazione. 

Vi uo fatturato * o adulterato , fc quello , acuì 
fi «gg:ugne qualche droga per renderlo fotte, 
bello, laponto, frizzante, o dolce, o per dar- 
gli qualche altra qualità, che gli manca. 

Vino forte , o agro , è quello eh’ fc diventa* 
to acido . 

Vino infici do fc quello ,che fi fc fatto debor 
le , c cercone per non eflicre fiato bevuto in 
tempo. 

Vino zolfaio . fc quello, che fi mette in bot- 
ti , nelle quali s* fc bruciato del zolfo ; ad og- 
getto di renderlo atto a confcrvaili, c trafpot- 
tatlo per mare . Vedi ZoLfo* 
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Vitta di colore , fc un certo vino grotto, af- 
fai carico di colore, il quale ferve a colorire 
i Vini* che fono troppo pallidi , &c. come il 
Vtu nero, in ufo tra 1 Vinat rieri Inglcfi. 

Vino di fcéeggia , .fc quello , che fi verfa fo- 
prA delle Ichegge di faggio , per chiarirlo , o 
per farlo pili amabile, e leggiero. 

Vino di rafpt , fc quello, che fi mette in una 
botte, mezzo piena di uve trefche fceiteaul* 
effetto, per fargli ricuperare la forza , vivaci- 
tà, &c. ch’egli avea pc.duia , fiando in con- 
ferva, &c. 

Vino bruciato , fc quello, eh’ fc cotto con zuc- 
chero ; e tal volta ttn un poco di fpesie, od» 
Sfornati. Vedi Ippocrat^. 

Vi fc anche un ter la Vino di malvagia , 
fatto con cuoceie il uwicadello . Vedi Mal- 
vasia . 

Metodo di fare , e chiarire il Vino . Nelle 
parti meridionali di Franca, il metodo di quel- 
la gente fi fc, per Vini rotti, di fchiacciarc, o 
premere l’uve coile mani , c traile maoi, edi 
lafciarc (lare il tutto , fucco , e bucce , fino 
a tanto che la tinta (ia di loro girilo : dopo 
di che lo pedano . Ma per Vini bianchi , pe- 
ttano r uve immediatamente. 

Quando haryio finito di pefiare, imbottano 
il motto, e turano la botte i lafctanlovi fui*» 
vuota ia profondità d' un mezzo pieJc , opti», 
per dar luogo al motto di lavorare, o fermen- 
tare, A capo di dieci giorni, riempiono que- 
fto fpazio con qualunque altro Vino convenevo- 
le , il quale non provochi il primo a rornaifi 
a fermentare . Replicano quetto di tempo , in 
tempo, confumandoft un poco di Vino nuovo , 
prima di venne a perfezione. 

Ver lo Parigi, e nelle parai Settentrionali di 
Francia , late 'ano ttare le bucce, ed il motto 
due giorni, e notti per Vini bianchi, ed alme- 
no una fcttimaoi per Vini claretti , prima d* 
imbottarli . Mentre il Vino fia lavorando , fi 
tiene caldo quant’fc pi. (libile* 

Alcuni, dopo aver turata la botte, ove han- 
no metto lì Vino * ia rotolano per la cantina , 
per con mikhtarc il liquore cotta feccia ; c 
dopo aver.o labiato riputare po.ht giorni , ne 
lo tramutano con gran miglioramento. 

Per chiarirlo , mettono delle rafehitture di 
faggio verde nella botte , avendone pinna le- 
vata tutta ìa icona , e fattele bollire un’ ora 
io acqua , per eftrarne il puzzo , o rancidez- 
za j e po: (recatele al S:tte, o nel forno: uno 
fìajo di qoette ferve per una botte di V t no . 
Quelle obitorio il liquore in utu gentil fer- 
mentazione , e lo purificano in ventiquattr* 
ore. Eie pure gli danno un fapor grato. Le 
flette fohegge , lavate che fieno, fervono mol- 
te volte, hnchfc ne refttno qua.i dei tutto con* 
fumate . 

Alcuni fanno dolce il loroJfav* con uve pai- 
fc di Spagna , dette del Soit, pettate nella ti* 
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®a colf ove ©trinane efeendc prima date gon- 
fiaie con una bollitura : altri « con far cuoce- 
re la metà del mono, fchiumgrlo, ed imbot- 
tarlo caldo coll'altro. 

, Pel Vino d* Inghilterra , il metodo racco* 
mandato da) Signor Mortimero , è , primo di 
raccogliere l’uve, quando fono bene afeiurte, 
di capparle da gli fieli, indi pedarle , e laici ar- 
ce Tiare il fucco ventiquattr* ore nella tina co* 
perta . Pofcia di cavarlo dalle fecce grcfsc, 
ed indi metterlo da parte in una botte . ed ag- 
giugnere una pinta , o boccale di Vino a'Opor* 
fa forte , rotto , o bianco , ad ogni gallone di 
fugo; e lafciar fermentare il rutto , ferrando 
bene il cocchiume , e lafcTancfolo (lare fino a 
Gennaio ; indi (ì mette in fialchi in tempo 
afe lucro . 

Con quello metodo, die* egli, d’aver fatto 
bn Vino lngiefe così buono , (come il miglio- 
re , ed il più puro di Ftancia, e di quantici* 
mi fi bevono a Parigi , ed io Sciampagna . 

li Signor Btadley fc pi ut rodo di parere , che 
il liquore, quand* è peOato, fé ne abbia a (la- 
re colle bucce, ralpi , e tutto il reflo , nella 
tina a fermentare per quindici giorni. 

£3!' aggiugne che fecondo che le viri fo- 
no (late maneggiate , il Vino farà più forte , 
o pili debole. Quelle, perefempio, che corro, 
no i.beramente lupra alberi alti , e non ven- 
gono mai potate, fanno i Vini più leggieri, c 
più piccoli : quelle , che fi tengono legate a 
pali di quattro piedi incirca d’ altezza , i di 
cui rami fi ragliano a dovere, fanno Vini più 
forti: E quelle, che fono le più vicine al ter- 
reno, Vini fortiflìmi. 

La fora® del Vino , che fermenta prandif- 
fimaj poi. h> egli è capace , s* è chiufo bene 
Aretto, di far c/epare la più forte botte . L* 
unico mezzo, e *1 più pronto, di fermare , o 
diminuire la fermentazione y fi à col fumo di 
solfo ardente. 

S> «giunga che quando il Via* fu farro 
Aa per bollire, o per qualche alterazione del- 
l’aria , ricomincia a fermentare : il metodo 
rifarò da' vinatrieri , e mercanti di Vino , per 
falvarlo , fi colla fiamma di zolfo comune , 
overo di un a 0 cefo zolfanello, o fia miccia in- 
tinta di zolfo i la quale, tenuta fotto una bor- 
ie, che (la per crepare, e far fallare 1 fuoi cer- 
chi , ne Calma la furia, e Ja fa immediatamen- 
te abbacare. Vedi Zolfo. * 

Tramatale il .V ino . Vedt Tramutare- 

Spìnto dì Vino. Vedi Spirito. 

di ufi dei V t no fono grandittìmi ; non fo- 
io come bevanda, ma anche come. medicamen- 
to. Vedi Bevanda-, &c. Divertì Medici lo rac* 
«ottundono qual eccellente cordiale , e di Ter- 
Vizio particolare nelle febbri , nel ma f.anzc- 
fc . &c. 

Plinio fa menzione di Suòlo, come di que- 
gli , che fu il primo a «nel chiare U Vino coli* 
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acqua ; ma Ateneo ne dì il credito ad Anfi- 
trione Re di Atene . A queft’ occafione inven- 
tori una favola: che Bacco, etteodo Rato col- 
pito dal fulmine , ed ettendo tutto in fiamma, 
fa fnbiro gittato nel bagnodtlla Ninfa, per 
eflinguere V ardore. 

V età del Vino fi conta dagl’ Inglcfi per fo- 
glie . Così dicono Vino di due , quattro , 0 fei fo- 
glie , per Vino di quattro , o fei anni: prendendo 
ogni nuova foglia, che la vite manda fuori do- 
po che il Vino fc già fatto, per un anno. 

Pretto i Romani , l’età de Vini era , per co$! 
dire, il criterio della loro bontà . Oiano, nel- 
le fue ode, che taluno chiama Canzoni di Bac- 
co, millanta il fuo bere Vino di Falerno, na- 
*to, per così dire , con lui , o che contava la 
fui età dagli Aedi Confoli . 

Phuio fa menaione di Vini con fervati piti di 
cent’anni , rd ancora potabili . Parla d’ altri 
confervati ducent’anni , i quali, in tutto quel 
tempo, erano ridotti alla confidenza del mele . 

Ma i Moderni non confervano tanto 1 Vini . 
Ove fi conici vano il più , come in Italia , e 
Germania , ivi fé ne trova appena che patti- 
no i quindici anni. Io Francia > Vini % che fi 
confr rvancj meglio, fono quell» diD-ton; quei 
di Nantes, e d'Orleans fi flimmo tioppo vec- 
chi , c damivi , quando hanno cinque , o fei 
anni . 

Fecce del Vino , fono le di lui (porchette, 
o il grotto fuo feJimemo , che retta- in fondo 
alle botti , quando n* è tratto il Vino . Vedi 
Fecce , e Aceto „ 

Vino, * anche una denominazione , che fi 
applicai in Medicina, ed in Farmacia, adiver- 
fe mitturc , o compotìziom , di cui il Tacco d* 
uva fc un principale ingrediente. Vedi V must. 

Quelli Vmi medicinali fanno un notabile ar- 
ticolo nelle noftre Farmacopee , in qualità d* 
acque coire; venendone alcuni denominati da- 
gl'ingredienti, che vi fi adoperano; altri dalle 
intenzioni , co i cui fono prefcritti ; ed altri 
dalle loro qualità , &c. 

VtNO amaro , Vinum a mar am , un* infufio- 
ne di ceri* erbe (Lunatiche amare, come radici 
di genziana, cocotte di genep.-o , cime di cen- 
raurea, (corte di arancia, e limone , in Vmo bian- 
co d* Oporto , o altro Vino bianco ; prefa pei 
bevaoda per incantar la nebbia la mattina , per 
nttorare lo domaco mucido, dopo uno (invit- 
to, e ridurne le fibbre alla lor debita tenfione - 

Vino calibeato , o d' accia fi , fi prepara dì li- 
matura d’acciajo, e di zafferano, intufi , e fel- 
• frati. E? buono per rimuovere ottruziom di el- 
icere , come nella Clorofi , &c. 

Vino benedetto , Vinum btnedi&um , > fatto 
di eroe ut mttal/oram , e di mace , infufi nel 
Vino . Era per I' addietro un famofo emetico, 
ma pra è quali fuor d* ufo per la Tua ruvidezza . 

Vino d* emula campana , Vtonm enulatum , 
un’infufionc della radice di quefta pianta, con 

sue- 
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zucchero, cJ uve fpine in Vino j>ianco d’Oporfo. 
egli nctra le vifcerc , impcdifre i nuli , e le 
istruzioni de’pulmom , ed è buono in cafi af. 
natici, in cachcttie, Acc. 

V i no dt pidocchi di porco, Vinum miUepednm, 
fi pi e para con pidocchi di porco, metti vivi nel 
l'm banco d’Oporto; e dopo qualche infusone, 
fi premono, c co’an fuori : al liquore li aggiu- 
£«e zatterano, Tale, acciaio, Atc. fi raccomanda 
contro l’ittcnzzia , l'idropifia , gli abiti ca* 
chettici, Atc. Vedi Millepfdi. 

Vimo penarti* , Vinum pollarti* , fi prepara di 
liquirizia, zafferano, Temi di coriandolo, ani» 
ci , fai di tamaro , pulegg«o , e acque d’ifo- 
po ; il tutto digerito con Vino di Canaria , e 
colato . E un buono fpettorante , che aiata a 
pu gare, e nettare i polmoni, Atc. 

V iato h melico , Vtnmm emetica m . Vedi l’ar- 
ticolo Emetico . 

Vino (P Ippocrote , Vinum Hippoc tticum % o 
H'ppOCfdS . Vedi ISOCRATE . 

VINO di viprrt , V mum viperina ni , è una 
preparazione di vipere femmine, infufe fei me- 
li in Vino di Canaria. Egli è un gran ri Iterati- 
vo , e provoca al coito ; è buono contro i dif- 
foga menti , o eruzioni cutanee, Atc. 

V ino di fiutile , Vinum fcilliticum , è un' in- 
fufione di quelle cipolle , in Vino bianco , per qua» 
rama giorni ; dopo di che fi fpremono fuori le 
cipolle , c (e nc conferva il liquore per farne 
ulo. E un liggicro emetico, c buono centrale 
inondazioni di reuma , Atc. Vedi Seri la. 

A hfutt del Vino. Vedi l’articolo Misura. 

Vino btonco . Vedi Bianco. 

Vino d'Opwto , è un Vino fotte, che viene da 
Oporto , o Porr a pori , luogo di Portogallo , 
donde il fuo nome . Gli Inglcfi Jo chiamano 
Pnt , o Pori i timo. 

VINOSO, Vmofus , fi dice di cofa relativa 
a vino,* overo che ne ha il fapore , e l’odore. 
Vedi Vino. 

Ogni vegetabile, trattato debitamente , Tom- 
minifìra un liquore Vmofo ; come grano , legu- 
mi , noci» pomi, uve, Atc. Vedi Al alt, Bir- 
a a , Atc. 

Una feconda fermentazione , maneggiata a 
dovere, ccnvertc in acctofo ogni liquore Vino* 
jo. Vedi Aceto. 

Il proprio carattere, cd effetto della fermen- 
tazione , fi è di produrre una qualità Vinofo , 
o un'acctofa nel corpo fermentato . Vedi Fer- 
mentazione . 

Alcuni 1 rgic fi , che s’eran metti in viaggio 
per J* Indie Orientali , ed avévan empiute d’ 
acqua del Tamigi molte botri , che feco loro 
poitavaro.* oflcrvarcno in qucfTacqua un mo- 
to intcQiro, allorché Vennero all’Equatore, e 
ia trovaxoio di poi convertita in una Ipezie di 
liquore Vmojo , capace di fomroinittrare uno 
fpirito infiammabile per dittiiiazicnc . Vedi 
Acuja , e Spjmto. 
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Quefto, fera’ alcun dubbio, procedei da fio» 
ri» foglie, radici, frutti , ed altre materie ve- 
getabili , che coipnuamente cadono in quel fiu- 
me , e ch’egli anche lavando le fponde feco lui 
porta . Quelle acque fi trovano Tempre in ubq 
flato di putrefazione , prima eh’ elle fi vedano 
di una rArura Vino fa . Vedi Putref azione . 

VINUM , in Mediano , Vinum Medicttum , fi 
applica particolarmente a vari Vini medicati , 
ciyè a preparazioni medicinali, di cui il Vinot 
la bafe; tali come il 

Vinum Abfynthties , o Vino d'ojjenzio, fatto 
col grande, o col piccolo attencto , col prende- 
re gii apici , o cime de’ fiori , metterli in un 
Tacchetto, e fofpcn^erli nel mezzo d’un vafo 
o botticelio di vino ; il quale , fermentando v 
ettrae il fapore, l’odore, e le virtù dell* attcn * 
zio . Vedi Assenzio. 

Vinum Aromoncum , fatto con infondere aro* 
mari, o fpezie, in vino nuovo, o mollò. 

Vinum Edonites % vino di mele cotogne , fat- 
to di fette di quello frutto, ammollate in mo- 
tto , o vino nuovo . 

Vinum Emeticum , vino emetico ; è vino , in 
cui è ttato ammollato del vetro , o regolo d’ 
antimonio , o crocut mrtollorum . Vedi Eme- 
tico . 

Egli fol prende un certo grado d’ efficacia 
dalle materie ; nò a capo di tre mefi fi trova 
punto p ù forre , di quel eh’ egli era* a capo di 
otto giorni. Egli purga per di fopra , e per di 
fotro . 

Vinum Hippocrttieum , o hippocrat ; cosi det- 
to n nimica Hippocraiit , dalla manica d' lp- 
pocraie , per la quale ci vicn colato ; egli è 
una fpccie di vino aromatico , in cui zpcche* 
ro , e fpezie fono fiate ammollate per qualche 
tempo. Vedi Hipfoceas, Claret, Acc. 

Vinum Morinum , vino marino , fatto eoa 
gittar acqua del mare full* uve nella fina . 

Vinum Picatum , vino impeciato , fatto di 
pece irtfufa nel motto. 

Vinum Rofatum, vmorofato, fatto con am- 
mollar rofe nel vino, per tre mefi. 

VIOLA, èuro ttromento muGco della (letta 
forma che il violino; e .Tuonato, come quello, 
coll’arco. Vedi Violino. 

Vi fono Viole di diverfé' forte . La prima, 

« principale, pretto gli Inglefi è la bajf %tol % 
che gli Italiani chiamano violo dipotnbo , per- 
chè li tiene fra le* gambe. Eia più grande di 
tutte / cd è montata con fe» corde. Il fuo ma- 
nico é divifo io mezze note da fette tattiche 
fopra vi Hanno allettati. Il fuo Tuono è atta! 
profondo, dolce , e grato . L’ intavolatura , o 
fia mufica, per la Viola di gamba, fi.cà m fei 
Jinrc , o regole . 

Quella, che gl’italiani chiamano alta viola, 
è il contra tenore di qurfia; e la loro Violo te- 
nore , il tenoie . Alle volte l’appellano frm- 
plico mente Violo : alcuni Autori. vogliono.ch* 

clu 
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t'ta fu 1 » Vir»i b'* ; «Uri la eetraj, cjtbata ; 
aliti la cbtlii , o liuto; od altri la tcfludo, o 
trina dc£*ti antichi. Vedi Liaa, &c. 

»9 La VioH d'i» n , ch’b una fpecie di 
tripla o violino; ed ha (ei corde di ra- 

me , o d’ acciaio come quelle dell’arpicordo. 
Et 1 * dì un certo Tuono argentino , che ha in 
*b qualcofa di molto grato. 

} Una Viola grandi , con 44 corde, detta 
dagli Italiani Vi olo di bordone , ma poco nota 
agl' lnglefj. 

4 0 Viola boflarda , di coi fi fervono gl’ 
Italiani, ma non gl’ IngleG : Il Brolfardo la 
prende per una fpecie di Viola di gamia , mon- 
tata con Tei, o (ette cotde, ed accordata come 
Ja V loia comune. 

1 9 Quella , che in Italia fi chiama Viola 
th buccio, o (cmplicemenre ,. braccio ; b uno ftiu- 
mento^che corrifponde al centra- tenore , fo- 
prano, e quinto violino dtgl'Inglefi. 

* 9 La Viola fuma degl'italiani, t realmen- 
te il violino contra-tenore degl’Inglcfi; alme- 
no i primi ufano ordinariamente la chiave di 
» fai -mi dulia prima riga, per dinotare la par- 
te dcftmata a quello flrumrnto . 

. 7® Ira Viola feconda , t quali lo fteffa che 
il violnoju tenore degl’ IngleG; avendo la chia- 
ve di c Jel ai fulla feconda riga . 

8 ° La Viola terza t b predo a poco il quin- 
to violino degl' IngleG; Dando la chiave di c 
fot ut fulla tciaa nga. 

p 9 La Viola quarta non b connfeiuta in 
Inghilterra , nb in Francia : febbene gl’ In- 
glefi la ttovano lovente mentovata nelle com- 
poGzioni Italiane ; la chiave Da fulla quarta 
riga . 

F-nalmente , la violetta , 0 Viola fittola de- 
gli Italiani, b in realtà la Viola tri fio ótg'la- 
glefi : benchb alcuni foteDiert in Inghilterra, 
lovente ne confondano il termine con quanto 
i’ b (fitto .Iella Villa puma, feconda, leraa.éec. 

VIOLAZIONE , b l'atto di violare , ciob 
di forzare una fi rumina, o di commettere Du- 
prò, o tatto, fopra di lei. Vedi Ratto. 

Ammone, figliuolo di Davide, violi (ua So- 
rella , <he fu vendicata da Afflinone : TeieO 
vie , b tua C gmta Filomela . Il violare la Regina 
d' Inghilterra , la figlia primogenita del Re.o 
la Principrffa di Gal u , b delitto di lefa Mae- 
flà . Vedi TiaoiMEnro.. 

Violazione , fi dice anche, in un fenfo mo- 
rale , il rompere ,0 trasgredire una legge, un 
ordine, o Colile . %di Ta aigussione. 

Cosi diedi , una violazione dell A Legge di 
Natura , di un trattato di pace, di un giura- 
meoio , &c. La Legge delle Nazioni fu viola- 
ta mli* infoilo fatto al S g. S — Ambafctatote 
del Re Btitannico a Modini. 

Violazione, fi ula parimente per una pro- 
fanazione. N;l qual lento, fi dice violare una 
Ciuci* , ,-ficc. Vedi i’KOf ANAZtCMC . 
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VIOLENTO, nelle fcuole , è una cofa fat- 
ta per ferza . Nel qual feofo il termine (la op- 
polio a fpootaneo. Vedi Spontaneo. 

Si dice che una cofa fc violenta, quand'ei- 
)a fi effettua, mediante qualche principio erter- 
no, nulla contribuendoci il corpo, che a quel; 
lo foggiaci:, ma refificndovi a tutto potere. 

Si dice che in tal cafo >1 corpo refifle , o 
contrada per ragione che ogni cofa violenta 
fcotnpone, e difirae l'altra dalla fua coditu- 
zione naturale , e tende a diftruggerla . 

Tutti gli Scotadtci convengono, che l’uo- 
mo, come dorato di ragione, è capace di fof- 
ferirc una fimi! violenta; mù cosi non lo fono 
i bruti, e i corpi inanimati; in btotum ì ©v. 
vtolentum non Caiilit . 

VIOLINO, ò uno (frumento mufico , mon* 
tato con quattro corde di budello» cchcfiluo- 
na coli' arco. 

Il Violino coda , come la maggior parte 
degli altri drumenti di tre parti; il manico, 

U tavola, e l'anima. 

Su i lati vi fono due aperture , e talvolta una 
terza verfo la cima, io figura di cuore. 

Il fuo ponticello, che da (otto le aperture, 
fodicne le corde, thè (ono appiccate a' due dite- 
mi dello drumento ; aduno di etti, mediante 
una vite, che le dira, o allenta, come fi vuole. 

Lo dite , e fuono del Violino y fc il più al- 
legro, e il pili vivace di tutti gli altri, ed il 
più acconcio al ballo . Nulladimeno vi fono 
medi di toccarlo, che lo rendono grave , dol- 
ce , languido, ed atto a tnufica di Chicla, o 
di camera . 

Egli fa generalmente il foprano , o !e parti 
le più alte nc'conccrti. La lua armonia f da 
quinta a quinta, il fuo fuono \ comporto di 
baffo, contra tenore, tenore, e foprano, cui fi 
può aggiugnere una quinta parte: ogni parte 
ha quattro quinte, che afeeniono fino ad una 
decima fettima maggiore. 

Nelle compofizom di mufica fi efprime il 
Violino con un V : due VV denotano due Vi* 
Imi , 

La voce Piotino , fola , da per Violino [opro» 
90 : quando gl' Italiani vi prepongono a/r», re- 
noi * , o buffo , allora ciò clprime il contrade- 
norc , tenore , o il Violino di baffo . 

In compofizioni , ove fono due, tre , o piò 
differenti Violimi , egli ufano primo, fecondo, 
terzo, overo i caratteri i°. i 9 m°,pvera 
l°. a °. $9 , fitc. per dinotare la differenza. 

II Violino ha quattro fole cotde, ciafcuna 
di d. (ferente groflczza , la p h piccola delle qua- 
li fa l’e fi mi della piò alta ottava dell'orga- 
no ; la feconda, una quinta (otto la prima fa 
U mi lo: la terza, una quinta (otto la feconda » 
l d l>* r* ; finalmente !a quarta , una quinra 
fotto ia terza, è de »r fot. 

Quali tutte le Nazioni ufano d'ordinariamet> 
te la chiave de re Jol fulla feconda riga , pct 

deno- 
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dtr.otace la cufica pel Puh»*-, foto che i. Fra»- 
cu fi ufi la Htfla chiave, come la prima riga 
in fondo: il primo metodo* il migliore , quan- 
do-1 aria va aliai bado, ed il fecondo, quando 
va molto alto. 

Il Violoncello degl’ Italiani * pronriamen- 
te il quinto VnUmt degl’ Inglcfi , il quale è un 
picciql rW/M di ballo, grande la metà del co- 
mun VfiM di bado , e le fuc corde giuflo la 
metà tanto grolTe , e la metà tanto lunghe ; il 
che rende il Tuono appunto uo’ottava più baf- 
fo di quello. 

li Violoni degl' Iialiaai t U n baffo dopnio, 
grande Quali una » 0 lia p ,fc chc j ( coman . >/■,«- 
tino di bado, c le corde più grotte , epiòiun- 
*he a proporzione ; e per confrguenza il foo 
Tuono * un’ ottava piò baffo , che quello del 
^Wtoo di biffo degl* IngleG : il che fa unno- 
bile effetto ne* gran concerti. Vedi Viola. 

VIPERA, nella Stona Naturale, fcunatpe* 
eie di (erpente, famofo, non folo per l’eceef- 
fiva velenofità del Tuo morfo , cb’* uno de’ pi li 
pericolofi veleni , che li trovi nella dalle de- 
gli animali ; ma anche per la grande utilità 
della fui carne nella Medicina : onde le Vip*. 
re vengono a fare un confiderabile articolo in 
diverfe arti. Vedi Veleno. 

4 Quello notabile rettile ha la teda pih grof- 

fa , e pili piatta di tutta la fpecie Ter penti na. 
La fua lunghezza ordinaria * di un braccio in 
circa ; e la fua groffeaza , un pollice : il fuo 
grugno non * diffìmitc da quello di un porco. 

Egli ha Tedici piccioli denti immobili in eia- 
(cuna mafcella ; oltre due altri denti canini, 
grandi, acuti, adunchi , cavi, trafparenti ,fi- 
ruati aciafcun lato della malcella fuperiore , che 
fona appunto quegli, che Canno il male: que- 
lli fono flrlTibili nella lor articolazione ; e Han- 
no ordinariamente piatti lungo la mafcella,nt 
1' animale mai gli alza , fc non quando vuol 
mordere. 

Le radici, o btfi di quelli denti , fono cir- 
condate d* una vefcica, che contiene la quan- 
tità d’ una gran goccia di Tacco giallo , infi- 
pido, c (alivolo. 

Egli non ha, che un fol ordine di denti; 
in luogo chc gli altri ferpent» , o ferpi ne 
hanno due: il fuo corpo non * punto fetido; 
laddove le parti interne de’ corpi dell’alrre fer- 
pi fono intollerabili. Egli rampica affai len- 
tamente, e mai non (alta come gl* altri Ter- 
penti ; bencht egli fu molto agile al morfo, 
quand’fe provocato. 

fi fuo corpo * di due colori , cenerino, o 
giallo , ed il fondo * (primato di macchie 
brune lunghette . Le fquame, fotro la di Jui 
pancia, fono del colore d’un ben pulito ac- 
ciaio . 

Il maTchio ha due fortimenri di (frumenti 
genitali, e la femmina due matrici 1 , &c. El- 
& parronfee vivi i Tuoi piccoli ; laddove gl» 
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altri ferpenti fimo le uova, e le «ovaao:per 
il che la Vipera è annoverata fra gPanmuU vi* 
vinari. Vedi Vivipaeo. 

I Viperini vengono fuori inviluppati io 
pelli Tortili, che fi rompono >1 terzo g orno , 
e lafciano I* animale in libertà . La Vipera fa 
de’ piccioli fino al numero di venti : ma ubo 
foto al giorno. 

Gli Antichi ,* particolarmente Plinio , Gale- 
no , 6cc. credevano che i piccoli ucciJcflero la 
maire nel parto; ma quello non * il folo sba- 
glio, iu cui effi fono caduti :n materia delia 
Pi per* . Svellevano, ch’ella mangiava canta- 
ridi, fcorpioni , &c. e che ciò appunto ne rea* 
deffe il veleno si pcricolofo . 

II Dottor Mead offerva, che gli Antichi Ri- 
mavano fiera la Vip*** ; e che i Re dell’ Indie 
Orientali ficcano fabbricare -delle capanne per 
mantener quella forte di ferpenti, c putivano 
di morte coloro, che gli uccidevano. Sopra le 
medaglie fovente fi rapprefenta la Vipera qual 
firn bolo della Divina potenza ; e come tale 6 
dà per via d* .attributo agli antichi Filici. 

In quanta al modo, coneui la Vipera traman- 
da il Tuo veleno, gl’ Autori fono un poco di- 
feordi. Francefco Redi, e Moti China* han- 
no cosi 1* uno, come l’altro , fermo de’ com- 
ponimenti molto cur'rofi in quella materia , ma 
il rifultamento n'* molto diverfo. 

Il Redi (ottiene , che tutto il veleno della 
Vipera * contenuto nelle due velcichette, o Tac- 
chetti, che coprono U bafe de’ due denti ca- 
nini: donde, col moifo, li liquore gialliccio , 
viene a fpremerfi fuori , ed inficine a caco a rii 
nella ferita : ove, mclchiandofi col (angue, t 
con altri tocchi , egli produce que* terribili fin- 
tomi . 

Solitene egli quella ipotefi con un buon nu- 
mero di (perimenti ; come d'animali , ciò* gal- 
li, &c. morfi da Vipere , dopo che n’eranolla- 
te levate vta quelle vefeiebette, ed il lor toc- 
co; (enz* alcun legno di veleno, o la minima 
cattiva confcguenza . 

Il Charras, all’incontro, (ottiene, cheque- 
fio liquor giallo non è vclenoto ; ch’egli lo ha 
darò ad alcuni piccioni per cibo, lenza che ne 
abbian patito la minima cola ; che. ha lem- 

f ire trovato mortale agli animali il morto del- 
a Vipera , tanto effendovi il Tacchetto , quan- 
to anche dopo che ne l’avea levato ncito : e 
finalmente che il veleno dee (lare negli (pi- 
riti irritati della Vipera , i quali da lei efalano 
nell’ ardor del (uo morderai ed i quali fono al 
freddi, che quagliano il (angue, e fcimano la 
circolazione . 

La controverfia fra quelli due eruditi Autori 
* molto Oraordinaria : i loro fi (tenti fono oppo- 
ni ; e pure ambedue (oflenuti da gran numero 
di (perimenti bea’ allettati . Il Pubblico , per 
altro, dà generalmente nel (entimeuto del Sìg- 
Redi ; carne quello, che meglio cari ifponde ai me 

cauta- 
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twifmo MW • Il Dorr. Meli fiorone che 

quello -fu il vero, nel lu o J«gg" fop'-e il vele** 
dtlla V iprr.* \ ed ftggiugbeal ragguagio <lc F cr- 
ii che il veleno , ebr Ila nei tacchetto ielle Vi- 
pera , è feparaio dal {segue , mediante una gian- 
duia conglomerata , che giace iella parte late- 
rale antenotc dell’ ofio Ancipite , dietro alfor- 
biri dell’occhio ; dalia qual gianduia viene un 
dutto ,o canaletto, che conduce il veleno Giacchet- 
ti de’ denti . Egli aggiugne di più, che utenti 
fono tubulan , e perciò acconci all' cmifiìone 
dei velerò, ed a condurlo , e portai hi nella feri- 
ta ; ina la loro caviti non va fino ali' apice, o 
cima , o Sia puira dei denre*, ma termina in una 
lunga fenditura torto la punta, fuor della qua- 
le Vico tramandato il veleno. 

Galero d ee , che a* Tuoi giorni, i Cerreta, 
ni , o Cantabanchi , folcano turare con certa 
palla quelle fenditure, o perforazioni di denti ; 
dopo di che fi cfponevano pubhcamer.tc ai .mor- 
to della tarperà , tenia peritolo. 

Fjf-tri de, mvrj'e detta V i pera fintomi , che 
feguirano il mi rio de la Vipera^ fono un dolore 
acuto nella parte ferita ; gonfiagione , prima 
rotTa, e poi i vida , che li dilata a poco a po- 
co ; gran languidezza ; un polfo falcato , batto, 
e talvolta interrotto ; irdilj otizicne di ftoma- 
co ; vomito convulfivo bilioio , fudon frccdi ; 
talvolta 01 dolori vrrfo il bellico ; e la morta 
Beffa, fe la forza del paziente, o la leggerez- 
za del morto , r.nn gli danno modo d i l'opera rio. 
S’egli fupera , il gonfiamento , o tu more Continua 
a retiate infiammato per qualche tempo; e fee- 
mandofi i fintomi, tcola dalla fer ra un liquore 
faniofo , ceite pufìulette fr le alzano intorno, 
ed il color della pelle è comete il paziente aveT- 
L e l’itterizia . 

Col mierofeopio G E trovato , che il veleno 
l compotlo di (ali minuti in continuo moto j do- 
po di che fi vedevano moIny^>re«/4 t o dardi, che 
forni glia vano , beo hi molto piè fini , adunate- 
la di ragno ■ Quelli , quando venivan midi con 
fyr. vietar, irc.in.-vaco al rodo, nè mai , nè in 
vcrun modo, al verde, dimodoché il fucconon 
è alcalino: Ma il Signor Boyle, ed il D.Pircsr- 
nio, provane, che il fanguc non è altro , che 
un alcali. -v 

Sembra , che una tal piccola quantità di ve- 
jeno abbia un sì grande effetto col ferire le fibre, 
ed alterare la ccrfione de’ globetti del fanguc, 
il qiule, mrd arte la materia elafi ic a di que lo, 
riefee di fucilo , rd agii veicolo a pornrc gl' fpi- 
cala t ip tritìi^ q ia Ada ppert li to in un fi biro . Qlc- 
fli fl in ciano , e Aortica no le (rnfibiii membrane ; 
eoo che, un’ affluenza più che ordinaria di fu- 
ghi annuali ne ver» rrcara alle parti. 

La cura ne frmbra molto incerta: USignor 
Bey «trovò di buona nnfeita un ferro caldo te- 
nuto vicino alla parte ; ma quello riufcl altri* 
mente al Signor Charras . In oltre , fi racco- 
manda affai di applicare immediatameate alla 
Tarn. Fili. 
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parte la pietra della bifcia , che viene dall’ fo- 
che Orientali: ma il Signor Redi , e’I Sig. Char- 
ras 1 hanno Trovata inutile ; nulladimcno il Ba- 
g( vi , c il D* Wavers ci danno efempj della di 
la buona riufcita . 

Il UMtor Mead aggiugne , che la (letta pie- 
tra , direttamente applicata ad un piccione, 
che venne morto f, gli falvò fa vita per alcune 
ore; laddove, fa maggior parre degli altri pic- 
cioni morfic.ui morirono m mezz’ ora . 

Quella pietra non è naturale , ma fattizia ; 
la Tua virtù (la nella fua [ «oro fri , la quale, 
per Quinto fi fuppone, imbeve il veleno.. 

Il Oortor Mead accenna ancora , che coloro, 
che pigliano le Vipere , hanno uno fptnfico, 
nel quale fi fidano tanto, che non ne temono 
ri norfo . Quello tpccifico è di fubiramente 
ficgare nella ferita la (ugna della Vipera ; la qua- 
le , eirendo compofia di parti mufeofe , tegnen- 
ti , penetranti , edatt vc,aggrappa, e ricopre, 
qual fodero, i tali del veleno, 

Lo fletto Autore , applicandola alle narici d’un 
cane morficaro , trovò che quello flava bene 
il giorno tegnente: quand’ ella non è applica- 
ta in tempo, e che, il veleno fi è infinuaro nel 
(angue , è eccellente il fai Viperino , dato *, d- 
replicato fino a ranto che ne venga prodotto 
il (udore. Quello r iute! bene al Signor Charras ; 
e li Doti. Mead racconta che ricuperò una por- 
terà, dopo che il veleno le avea prodetta un* 
itterizia univrrfale .• 

Le Vipere fanno un arredo confiderabife 
in Medicina. Quafi tutti gli Autori convengo- 
no, che non v è parte, umore, o cfcrcmcnto, 
e nè anche il fiele (leflo della Vipera , che non 
fi pofTa inghiottire ferra gran danno. Appun- 
to gli Antichi , e come vari Autori afferma- 
no , gl’indiani d’oggidì, ta n o Orientali , che 
Occidentali, mangiano le Viptre come noi man- 
giamo le anguille. 

Le carne di Vipera % caro viperina , arredi»» , 
o letta , viene uninimamcuie preferita da’Me- 
dici , qual eccellente riflerarivo ) particolare 
mentale IP elcfantiafi , nelle tifiche incurabili, 
nella lebbra, &c. ed il Dottor Mead crede che 
pmrebbai<b* prcfcfiverla in maggior quantità 
del lolMo*f«i'rt vece d’un poco di carne di Vi» 
pira , egli, raccomanda i) brodo, o gelatiradi 
Vipere \ ovcro, come gli Antichi facevano, di 
cuocerle, e margiarle comepefce, o almeno di 
bere il vmum V penni ni , cioè quel vino , in cui 
elle fedo fiate infufe per lungo tempo. 

La carne di Vipera è un ingrediente in di- 
vrifi de* ncflri migliori antidoti ; come nella 
triaca andromaca &c. Vedi Teriaca. 

Gl» Speziali vendono arche il paini Viperi- 
na! t che r.cn è altro che Vipere leccbe, polve- 
rizzare, cuore, fegato, cd auro, e patta’e per 
uno (laccio . Lo ihiamano animale butani , e 
credefi , per alzarne il puzzo. Vedi Beziardo. 

1 Sali di Vipere , o fieno vaiatili, o fi(Ti,co- 
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me anche il lor graffò, olugna, e il lor olio, 
«Bratti chimicamente , fono droghe in buon 
credito. 

Vino di Vipera . Vedi l'articolo Vino. 

VIRAGO, è una femmina di datura ftraor* 
dinaria , la quale col fedo femminino , ha la 
«era, e laziali un Uomo, ed efeguifee azioni , 
Cd efaeixj d'uomini. Vedi Amazokc. 

0 La voce è puramente Latina formata da vir, 
uomo ; e dì rado ufata , fuorché per di ver. 
ti mento . * 

Tali erano Semiramide, e Pan refi Ica , frale 
antiche, e Giovanna la Pule elle, comunemente 
detta la Pulzella d'Oileant , tra le moderne. 

Nella veifione vulgata della Bibbia , Èva lì 
chiama Virago, perchè fatta dalia coda d’un uo- 
mo. li Traduttoi Latino ebbe, con quello, in 
mira di confcrvare l'etimologia, che vi è nell 1 
Ebraico, e da vir, formò virago ; fìccome Adamo 
nel Tcflo Ebraico, chiamò Èva Jfcha , da Ijcb 9 
Uomo. 

VIRGINALE ,o Claufìro Vr ìginale , io 
Anatomia , e lo dedo che oymtn. Vedi IMENI , 

VIRGINEO ,.o Morbo Viro i neo , è il mal 
della vergine; V itterizia , o la clorofi . Vedi 
% Cuoaost . 

VIRGOLA, KoufAtf , in Gramatica , è un pun- 
to-, o carattere formatocoj) (,), il quale Ter* 
ve a dinotare un bneve foftegno , o paufa, e 
per dividere i membri di un periodo. 

* La voce In gl ef t Comma è Greca , formata 
da Kouua , feco , io taglio . 

N E' molto difficile determinare 1* ufo pre- 
Cifo della Virgola . 0 verfi autori lo defioifco- 
no , e I’ ufaoo diveda. nenie : Si crede coma- 
semente che la Vagola lerva a diflinguere i no* 
mi, i Verbi, gliavverbj, e le disrrfe pani di 
W periodo , le quali non fono neceffanamen- 
le unite lofieme . Ma quello non ne dì una chia- 
ra , e prectfaidea, puiche, che cola èildiftm- 
gucte le parti di un periodo non unite inde* 
ine ne; e da ri 4 mente } 

11 P. B. fhe o ha portato la dottriru della 
Vii gela piò oltre: fecondo il fuo lentimento la 
Virgola ferve a diflinguere que* membri di un 
periodo, in ciafcuno de' quali vi è tyi verbo, 
ed ij cafo nominativo del verbb«.£osl , Ghe 
tanti Jt dilettano di frivolezze , proviene da una 
debolezza di fonila ,, che li fa amare cofe fa • 
dii. ad effer comprefe . 

Oltre a c»ò la Virgola è ufata perdiftingue- 
te nello Hello membro di un periodo diVcrG 
nomi foflant. vi, o nomi aggettivi , o verbi non 
uniti con una congiunzioft?. Co*! , La v/rfò, 
^ ,n R't.* a , la cognizione % fono i principati vantag- 
g> di un uomo : overo , un uomo non diventa 
mai dono % jtnza {Indiate Cojìao temente , metodi - 
e a mente , con gufi», con applicazione , O’C^ 

Se quelle parole fono umte nella flefla ft afe per 
nnzzo di una congiunzione, fi rralafcia la Vn- 
gola: cesi, P immaginazione , ed il giudizio non 
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fempre van d* accendo . La Virgola fi pub anche 
ommtttere tra due frafi , che fono b eviffime 9 
Ipcztalmcnte , fe dipendono dallo ftclfo reggi- 
mento , e tono unite per una congiunzione. 
Così , Aief. indio cooqatjlb l' Afra , e [labili la 
Monarchia de ’ Greci . 

L' mgegnofo Autore del Trattato de rottone 
interpungtndi , Ha m paro cogli Elemeht. Rbrijr. 
del loffio, Lond.iji^. mette che l’ufo del LVie- 
gola lu , diftinguerc i membri fcmplici d’ un 
periodo, o di una fentenza ; cioè dr quelli , che 
lolamcnte conliflono di un (oggetto , e di un 
verbo definito. Cosi Cicerone , Vento nane ad 
voluptatrt agricolarum , t juibut ego incredibtliter 
drle&or , qua nec alla impedienti# fen<Qute\ C7 
mihi ad Japientit vttam gromme accedere videa - 
tur. Vedi òENTtMza . Ma quella regola non cor- 
ro per tutto; 1* ideilo Autore adducendo molti 
cali particolari , che non vi fono rinchiufi , e 
dove non oliarne la Virgola ha propolito. Vedi 
PuNTU AZIONE . 

Qalche volta , per efempio , una propolizio- 
ne ne inchiude un altra , che può chiamarli 
fattitiva , come effendo foltanto una parte del- 
la frale intera j nel qual cafo le due propor- 
zioni fon da di viderfi l’una dall’altra per Virgole, 
Così , egli fempre dice , fìccome Ce lo vuol far 
credere , le più belle cofe del Mondo . 1 punti, O 
paule nel dilcorfo, fono , fìccome è flato offerva- 
to , in una fpecie di proporzione malica le : la 
V ugola forma , o fofpcndc la voce del Lettore, 
tanto quanto egli Darebbe a contare, da se, uno ; 
il punt]p,e Virgola , due; il due punti tre; ed 
il periodo, o punto fermo, qiUMtro. 

Gli Antichi faceano due fole fpeciedi punti, 
o paule in un periodo ; le pili grandi le chia- 
mavano membri, i Greci cala, legnati co*) (;) 
le piò piccole inttfa , i Greci Commuta, Ccs)(,). 

1 Moderni raffinando la cofa più de’ loro pre- 
dccetfori hanno luddivifa la prima Ih due pun- 
ti , e punti , e Virgola , fen/a alcun buon fonda- 
mento in natura , per quanto fembrs ad alcu- 
ni/ altti però lofiengono rutiliti di taldivifio- 
ne. Vedi Due Punti . 

Siccome il membro , o due punti divide il 
periodo in due parti , contenendo c. alcuna un 
fenfo , benché imperfetto; cosi : Antequam de 
Rr pubi tea , Patta Conjcrtpn , dteamea , qua di- 
cendo hoc tempre ar hit tot , dove il (enlo non G 
ferma , nè il periodo , o la Temenza è perfet- 
ta , lenza raggiunta di exponam vohts breviter 
confi. um , & ptofeflionit , O* revetfi*nts htra : 
Cosi la Virgola luddivide ci alcun membro indi- 
vi Goni intermedie, le quali, da per se , non han- 
no alcun precifo intend mento ; per cfempio , 
Nili! ejì , miht crede , vinate formofiut , nini) 
falchimi , nihil amahiliur , 

Le Pegole frequenti, fìccome in altre occifio* 
ni aiutano la perfpicuitì , c la diftmzicne, e 
facilitano al Lettore la lezione , e la compren- 
done dei luo Autore i cosi nell’ Oiatona lono an- 
che 
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ihe dì un « ài un effetto fneziale : parti- 
co/armcnte allorché devefi alle (trette, c argu- 
tamente oppugnare , rimproverare , ferire otc. 
un avverfano. Eccone per teftimonio un palio 
di Cicerone conrra Verre : Hon emm not coler 
ifle fervi Ih , non pilofn giva , non dentei putridi 
aieceperunt : acuii , f* pere Hi* , front ^vnlt ut dent. 
ut totmt, qui fermo quidam tacimi mentir e/l , 
/C* in fraudem bomimet impnlit : bit tot , quibut 
trae i gnomi , decejit, f ef eliti , in fraudem indù- 
jr/frt pauci tua tfìa lutulenta viti a novimnt ; />4*- 
«i tardizatem ingenti , fluporem , debilitatemque 
itnglete &c. Vedi Periodo. 

Il P. Statone ofTcrva che la Virgola V come 
un 1 irnvenziqoe de* Grammatici moderni , per 
dare maggior chiarezza al difeorfo. L'ufo dei* 
la ine decima era ignoto agli antichi Greci , e 
Romani, i quali ferivevano tutto fenia tot via 
la peana, talmente che i lor libri fianco in tut- 
to, e p*r tutto I ni* alcuna dtffinxionedi punti, 
o di IV /'gole . VeJ Pjmtegcir tur A . 

Si chiama Virgola , cioè piccola verga, per- 
chè dimoflra il minor punto, eh' è unfegnodi 
pofa, che fi trafmette nel periodo . 

VIRGOLA Divina , o Baculnt divinatoriut , 
Vedi Bacolo. 

VIRGULTO. Virghi t a m , è uufottile rimct- 
titiccio di-pianta , che anche fi dice pollone J 
o ram rollo . Vedi Germinc . 

V tr guitta m , negli antichi libri legali Inglefi, 
fi u la per un bofehetto, o per una puntatone 
di vermene, ò falci . Vedi Vinco. 

Talvolta anche fi prende per una macchia di 
legna giovani . Ee praterea concedo vùgultum 
meum , Gr tot am communtam domimi mei . Mon. 
AnpJ. 

la un alrro luogo della flefTa opera, virghi- 
tum , o piurtofto virghi ta , fi può prendere per 
virgata , cioè dedit pradiSa Eccleftm hnam vh~ 
gultam terree in manerio de Campione . Vedi Vi E- 

CATA. 

VIRIDARIO Eligendo , è uno fcritto , che 
ha luogo , in lngtn terra , per la ferita di da 
Ver ierero nella Forefhl . Vedi V Crdereeo . 

V I KILE , fi dice d) ogni cofa , che appartie- 
ne, oèpeculiare all'uomo, oai fedo mafehile. 

Cosi, membro virile , membrum virile , fi di- 
te fovente il penit . Vedi Peni». 

E à Virile , jEtas virili t , è la forra, ed il vigo- 
re dell’ età dell* uomo , cioè da trenta fino a 
quarantacinque anni , che è un età, nella qua- 
le noi fiamo egualmente lonram dagh eftremi 
di gioventù, e di vecchiaia. Vedi Età'. 

I Legifti Civili non fanno che una follerà 
della gioventù, c della virilità ; e pure fembra, 
che le d (ferenti temperature di quelle richieg- 
gano. qualche diftinzione ; per la qual caufa, 
alcuni paragonano la gioventù alla fiate , c la 
•vintiti all’Autunno. Vedi Pubeita’. 

A Roma, laGovcnrù lafuava là preref^ all' 
età di quattoideci ,o quindici anni ; e prcodea 
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la toga virile , toga viritii , per moftra re , per 
quinto ne fembra, che quei giovani allora en- 
travano in un* età feria . Vedi Pietista » e 

Tv GA . 

Il Signor Dacie* è di parere , che i figliuo- 
li non prendevano la prie tenta , finché non ave- 
vano l'età di tredici anni, e che non la lafcia- 
vano, per pigliare la toga virile , prima de idi- 
elidette , 

VIRILI, o virili a , fono i membri privati, 
o genitali dell* uomo; che comprendono il pe- 
rni % ed i refi kroli . Vedi Penis , Testicolo, 
Generazione, &c. 

Il tagliare i virili* , fecondo il Brafton , era 
fellonia, per la legge commune, e ciò confeis- 
trndo , o non conferendo la parte . Vedi Eu- 
nuco , e Castrazione. 

* He urte ui Hall.& A. hxor e f ut Capii , Gode- 
temi in prtfona de Evilcbefler , eo quod re- 
Dati fuerunt % quod ipfi abfciderhnt Virili! 
Jojnnti Monachi , quem idem Hemricut de - 
deprebendit tum pradiDa A. nxore e fu: . RoT.‘ 
Clauf. ir. H n. 1 1 1. 

VIRTSUNG 1 ANO, o Dntto Virtsunoi a no, 
o Dttbìnt Virtfungti , in Anatomia, è 'in cana- 
le , che più ufualmenre fi chiama duQm pan « 
treaticut . Vedi Pancreatico. 

VIRTÙ, V lìtui , è uo termine, che fi ado- 
pera in vari lignificati- 
la generale denota potenza , o perfezione 
di qualche cofa, naturale , 0 foprannarurale ; 
animata, o inanimata; edenziale , o accefforia . 
Quindi le virtù, cioè le potenze di Dio , degli 
Angeli , uomini , piante, elementi, Vedi 
Potenza , e Facolta . 

Virtù’, nel fuo fenfo più proprio ri fèretro , 
lignifica un abito, che migliora, e p-rfr zona 
colui che lo ha , o n’è poffe dorè , e le di lui azio- 
ni . Vedi Abito, Perfezione, &c. 

In quello fenfo , la vinto è un principio di 
operare, o far bene, e prontamente ; e quella, 
o infufa da alrro , e tale quali fono le vieti 
Teologali ; 0 acquattata colla nottra propria ap- 
plicazione, come fono le viriti intellettuali, e 
morali . 

Perchè , li eco me vi fono due cofenell'uotno, 
dalle quali tutte le di lui azioni procedono , 
cioè l’intelletto , e la volontà ; così la wrrà , 
mediante ta quale 'egli fi perfeziona , o dalla 
quale ci vien di fporto » fare ogni cofa retta- 
mente, ed a vivere felicemente, dee elfer dop- 
pia : una dell' intelletto ; l'altra della volonr à 2 

Quella, che migliora l'intelletto , fi chiama 
intellettuale , o dianoetica ; e quella , che rmde 
migliore la volontà, fi chiama morale , ottica. 
Imperocché- poiché due cofe fi richieggono ad 
oggetto di viver bene, e rettamente , cioè di 
fapere ciò, che fi dovrebbe fare ; e quando fi sa, 
di prontamente rlrguirlo : e poiché l'uomo è 
foggerto a fallare in varie gufe , così nfpctto 
ail'uoa , che all' altra , (e noa fi regola colla 
V v v v a difci- 
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lifc-pJ iu , &r. quegli folo pub comportarli rer- 
tatneote in tulio il cxrfc della Tua vita, il cui 
intelletto, e volontà Ceno giunti alla loro mag- 
gior perfezione. 

Li Vbtì» intellettuale , adunque, fecondo Ari- 
ftotcie, è un abito dell' anima ragionevole, me- 
diarne il quale ella comprende, o paria il vero, 
afforcando, o negando . Vedi Verità*. 

Le Vitti » , che vengono fono quella claflc, fi 
dividono in fpecu/attve , che fono quelle , che 
n rag* rano in cote 'accedane , le quali pollo. 
qo Culo efler conofcmte ,o contemplate : x prati* 
quali trattano cofe contingenti , che fi 
pedono egualmente prancarc. • 

Àriftotile ha fatta urT altra divifione dellav/r- 
tù intellettuale, tolta dii (oggetto , perchè al- 
cune di quelle vitti» rileggono noia patte c-ut* 
tempio! iva , cioè quelle, che convellano intor- 
no a cofe neeelfarir , come fetenza , lapin»- 
za, intelligenza . Vedi Scienza , Intellet- 
to , &c. 

E perchè altre rileggono nella parte prati* 
ea\ tali come quelle , che trattano con cofe con- 
tingenti , come prudenza, arte, &c. Vedi Ar. 
te, &c. 

La Virtìt Morate , fi dcfinifce da Àrifiotile, 
edere un abito elettivo , pollo in una mediocrità 
determinata dalla ragione, e tale quale', la de- 
terminerebbe un uomo prudente. 

Gli Scottili fofiengono che ogni abito mora- 
le è indifferente in quanto ai bene, o al male, 
e capace di diventare I ucce diva mente vini*, o 
Tizio .* vitti» i s’cg i ha una relazione di confor- 
mità colla rena ragione; c vizio, feuonlhj. 
Vedi Vizio. 

Dunque, fecondo loro , la virtù è un abito, 
Jt» ùntiti* , ma non entauttve, buono* mentre 
non è alrro che una relazione di conformità, 
&c. la quale è feparabik dall’ entità dej!’ab:!o. 

I Tomifli , all* incontro , afteufeono che la 
vitti» è un abito etTcnzialrrtaie buono ; iota 
pace di fornir miflrare cofa alcuna ad un’ -Etto 
politivamcnte esti vo . Èi «flVcosl fi'ofofano : 
ogni abito tllenz. ai mente buono inclina ad at-, 
li firn ili a quelli, mediante > quali egli fu ac- 
quetato, cosi coll* operar guidamente, noi di- 
ventiamo giudi) e coll* aftenrrerda piaceri vie- 
ta?», diventiamo temperati. Ora la virtit mora- 
le è pi odotta, o acquili ai a con atti « fienaia ! men- 
te buoni ) intendiam buoni , t*i«to_ rfpetvo al 
nodio dovere , quanto al motivo, e fine .* dun- 
que la virtù morale indiai folo ad atti buoni. 

Alrti negano la nozione peripatetica delia tur- 
rA , come collocata in un abno, perche dicono 
un ab to , o abilità comprende in «e due cofe, 
il coll urne , e la facilità ) li primo come cagio 
nc , e la feconda come effetto : tanto che un 
abi?o altro non è che una facilità acquili a ta per 
cefiume . Quegli, adunque, che fanno u vitti» un 
ab to di far bene , debbono per mx*. fitta a (cri- 
verla ad ut» frequente cftrciziu di buone azio- 
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ni. Ma quello non pub efori ; perchè la vitti 
fiec edere primaVJeilc buone azioni, e ('abito, 
dopo di quitte. In fatti , onde avrebbono a pro- 
cedere le azioni , fe non se dalla vitti» i Dun- 
que la vitti è avanti le buone azioni, c certa- 
mente prima di un abito , che nlulta-da una 
frequenza di buone azioni . Quindi definirono 
che ia vini* fu un fermo piopofiio, o nielli* 
zione di fare tolt a ciò , che la retta ra^ioiw 
domanda che li fa' eia. Avvegnaché r febbre 
un’ manza , o coll urne di farbene vi fi lieTli^} 
ga pex fare che una pedona li a ripataucbuO- 
na fra gli no. nini , non ne viene pero iu c«ft- 
fegticnza , che Tal c ridurne , o abito fi- la cau- 
ta formale di quella Peno mi nazione , o della 
f:eT» bontà . v -SCt* *4 

l Mora (li (ogiiono dtflmguere quattro Fit- 
ti» principali, o come volgarmente le chiama- 
no cardinali i cioè prudenza», gtuflizia % fortez- 
za , temperanza: la ragione di quella divisone 
è fondata in ciò , che per uq uomo, che vuol 
vivere vi nudamente , e oneflamente , è nrcef- 
fario eh' egli fappia quanto, è dicevole a far- 
li , il che è l'altare della prudenza . Ch* egli 
abbia no a collame , e fama volontà di fare 
quanto egli giudica migliore ; cofa che perfe- 
zionerà I uomo, perchè reprime le troppo vio- 
lente pcriui baziom , e quell' è Tifitelo della 
temperanza. O perchè (prona , off incalza co- 
loro, che fono troppo lenti, e languidi; ìJ che 
è i' officio delia .fortezza : o in fine , compa- 
rativamente, e rifprtto alla focictà umana* cd 
è l'ogerto della gimfttzia . 

A quelle quattro li nferifeono tutte P altre 
Virtù f o come parti, o come concomitanti. 

Virtù, o Virtudi , nella Gerarchia Ce 1 elle , 
è il terzo raogo, o Coro d’ Angeli, ii cui or- 
dine è tra 4t Dominazioni, e le Potenze. Ve- 
di Gerarchia . 

A quefte fi attribuire la potenza di farmi- 
racoli. e di fortificare, e rinforzare gli Ange- 
li inferiori nell* «ieremo delle loro funzioni . 

A'eJi Ancelo. 

VIRTUALITÀ , nelle -Scuole, dinota qual- 
che m. do , o analogia in un oggetto, che in 
realtà è lo flclTo che quaich auro modo . ma 
rifpctto a’ predicati ccnf raJittorj, fi confiderà 
cerne fr ne folle À ili imo . 

Così !a Natura Divina , e la Per fona del 
Vtrt'O, foco due Vit maina ; petthè febbenein 
realtà elle fono le jfttflc , pure fi confidetano 
come cole d fferenti . Imperocché fi dice che 
la perlona del Veibo « fiata generata , e n n 
fi dice che fi a generata la fua natura ; ora g-* 
oprato , e non generato , fono predicati con- 
traminoti . i .. . • 

E qo'ndi nafeor.o le diflintioni, che fichu- 
mino Virtuali , mediante le quali fi dsftlogu* 
una Virtualità da un’altra, non una cola dal- 
Tatua . 

E cmì avviene che la Natura Divina fi di- 
filli- 
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(lingue dalla Divina Pcrfooa , ed il Divina 
ÌBfe«etto dalla Divina volontà . Vedi Tri» 

MITA'. 

VIRTUOSO, è un termine Italiano , ulti- 
Btamer.re introdotto nella lingua IngJefe , e fr. 
gnitìca un uomo di erudiziene, e di letterata- 
tura; o uno , che ama c promove Farri, e le 
fetenze . 

In Italia, i ViTtHofi fono propriamente que» 
gli » che fi applicano all* arti pulite deila Pit- 
tura , Scultura, Tornio, Matematica , Mi'fka, 
&c. una uerfona , che ne fa profetitene, fichu* 
ma Vtrtuof’o ; qu- Ilo è un Vtuttofo. 

Pretto gì lnglefi, pare che quello termine Ga 
appropriato a colo^, che li applicano a qual- 
che atte, o ttudio nmofo, bizzarro, e leggia- 
dro v iirurii (lo che immediatamente utile : co- 
me Antiquari, Collettori di rarità d*ogni fpe- 
zic, OiTvrvaton m.ciolcopiCi , Ótc. 

Vtt RU LENTO , Viiu/t/uum , è un termine ap* 
pillato a Gota , che dà Virus ^ o veleno , cioè-, 
uni- marcia, contagiofa , e nwig»a. Vedi Pus . 

La gonorrea Virulenta* quella, che volgarmen- 
te fi ^h ama (colazione . vedi Gonorrea . 

VIS, è una voce latina , che lignifica f>r- 
aa , o potenza, adottata dagli Scrittori di.Fi- 
fica , per elpriroeic diverte lorte di p «tenie, o 
facoltà naturali* Vedi Potenza, e F*colta' . 

VlS Inerti* , O potenza dell inattiviti , fide, 
finite* dal Uv. Hocco N wton, una potenza , 
impreca in ogni materia, mediante la qualerc- 
fitte a qualunque cangiamento , che fi procuri 
di fave nel luo fiato, ciò* mediante la quale fi 
tende cola diflutte l'alterare il di lei fiato di 
quiete . o di r moto. Vedi Imertia . 

‘Quella potenza , dunque, coincide colla Vis re* 
fi/iemai , poi c n/a di rcliftcrc , mediante Ja qua- 
le ogni corpo fi sforza , per quairo egli pub , 
di p<rfcvrrare nel luo proprio fiato d ripof? , 
o di moto rettilineo uniforme: la qu*l potenza 

Tempre proporzionale ai corpo , e fol differì 
fcc dalla Vis inerti* della malia , nella maniera 
di concepirla. 

I corpi non eferci taoo quefia potenza , fe non 
fe in cangiamenti , recati al loro fiato da qual- 
che Vis tntpreffa , cioè da qualche forza nnpref- 
fa (opra di loro . E t* e ferculo d quefia po- 
tenza , è in differenti rifpetri , refittenaa , Cd 
impeto: refittenza, in quanto il corpo s’oppo- 
ne ad una f rza immetta (opra d lui per can- 
giarne lo fiato; ed impeto, in- quanto lo fief- 
fo corpi p ocur. d.- cangiare lo fiato deli’ otta- 
eoi o rt fidente . Pbit. Hat. Pi me. Mattò. Lib. I. 
Vedi Ri azione. 

Lo detto grand’ Astore offerva altrove , che 
la Vis meritai on principio p attivo , per cui i 
corp: perfifiono nel ior mata, o quiete ; ricevo- 
no muto, a proporzione detta forza, che l’ im- 
prime , e rciìftono Unto, quanto loro fi lefific. 
V eJi Muto . 

Per l’ cft-tio delia Vu Liana , nel refiftenr , e 
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ritxrdirc il moto de’ còrpi, 8tc. Vedi Resisten- 
za , t Ritaeoamento. 

Vis Impresi , lì definìfee dal Cav. Ifacc* 
N rwton , edere Fazione efercitata fu qualche 
corpo , per cangiarne lo fiato di refiftere , o 
di mover fi uni focalmente in una linea retta . 

Quella forza confitte in turto , e per tutto 
fleti* azt«ne; e non ha luogo nel corpo, dopo 
che l’ azione è ceffata . Perchè il corpo per- 
ferrea in ogni nuovo fiato , per la fola Vit 
Inerti* . 

Qviefta Vis imfnejsit , può nafeete da diverte 
cag om , cóme dalla p-rcuTna? p pcctiione , e 
forza centripeta . Vedi PercuìI^nr , &-■ 
■VISCERE, in Anatomia, £ un termine di 
eguale lignificato che tntmiar a ; comprendendo 
il cuore, fegato, polmoni , milza , infetti ni , 
ed alire parti interne Jel corpo. Vedi Tavola 
di A%*t. ( Splanch. )? j. Vedi anche gli ar- 
ticoli Ctrpo, Cuore, Fegato, Ólc. * 

•Qitìl» parola fi uli anche (petto (ingoiar- 
mente , Vìfcus , Vi fetta , per efpnmete quilche 
particolar parte deli' interiora;. a caufa che U 
parola interiora non ha (ingoiare* 

VISCHIO, 0 Vifctr, è una fo danza vifeofa 
o tenace , che fi prepara ih varie guife , e di 
varj materiali , c che fi adopera , principal- 
mente, per prendere uccelli , (orci , ed altri 
atinnalucci, o infetti. 

Il Vischio da uccelli , che fi ufa dagli In- 
glcfi, è fatto di feorza difeopa, bollita d eci, 
o dodici ore ; ed ailora, la di lei runica ver- 
de, eflendo («parata dall’altra, fi copre bene, 
e così coperta fi tiene per quindici giorni in 
un loo*o umido , poi fi pefia , c fi riduce 
invada, o colla tigliofa, in modo che nonjvi 
redi alcuna fibra di legno , e fi Uva in un ri- 
vo corrente fino a tanto ché non fi vegga pò 
fcttuca , fi rtoone a fermentare quattro, o cin- 
que giorni, li (chi urna ogni volta che ne forge 
qualcosa , e fi mette da parte per farne ufo . 
Per adoperar quello Vifcbso , *’ incorpora eoa 
etto una terza parte d'olio di noce, o qualche 
unto, o gralfo fattile , (opra il fuoco. 

Si (oppone he il Vtfchio , eh- viene da -Da- 
ma Ico , fia fatto di febettena , trovandovifi 
I petto 1 granelli di quella; ma quello Aon re- 
fitte al grelo, obli’ umido . Qiello, che viene 
da Spagna, è di cattivo odore ; quello d* Ita* 
ha è fino di coccole di Vifcbio ri le» 'date , mi- 
rti: CiO olio, come prima; e per fare che’ (of- 
fra l’acqja, vi aggiungono trementina . Di- 
cefi eh. la corteccia del Viburno d* Inghilter- 
ra fa Vijehio tanto buono, quanto 1! migliore. 
Vtd. Huupbt. Colteli. Ndm. 4*6". 4x7. 

Vischio, nella Stona Naturale, è una pian- 
ta della Ipczie paralìtica , ciofc di quelle , che 
pig.iano ri loro nutrimento dalle altre punte: 
ovcro in fiutice, che produce la pania, eoi. 
(ce , non in terra , ma fu gli alberi , cerne 
quercia, melo, pero, lpinalba , fcatiìao, fal- 
cio, 
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ciò, olmo, &c. Vedi Paiaskti . 

Quella pianta , detta Irtjc** da Filici , &c. 
C felce lino all’aliena di circa due piedi. Ella 
confific in molti fieli , o tronchi , che tono 
urdinarianacnte coperti d' una fcorza verdiccia, 
e talvolta d’una gialliccia, della grolfczza di 
un duo in circa , duri , legnofi , e di v ili per no- 
di : da’ quali germogliano le foglie , le quali 
crefcono a due a dur , oppofte l una all’altra, 
bislunghe, grolle, d* un color verdiccio, o gial- 
liccio , vergate di Vene per tutta la loro lun- 
ghezza, e rotonde nell* eftremità . I Tuoi fiori 
vengono a y;e a tre , a guila di trifoglio , 
rell' cftremità Aerami: cialcun fiore è un bot- 
tone giallo, del diametro d’ un terzo di polli- 
ce, Uivilo iu quat;ro # parti. 

il frutto parimente viene a tre a tre, nell' 
efiremità de’ rami . Egli è una fpezie di coc- 
cole bianche, ed, ovali, non dilTimili da fficcio- 
le perle ; piene di un'fcme alquanto piatto in 
forma di cuore; coperte di una fina membra- 
na argentina, c nnchiufe con umore vtlcolo, 
e giurinolo, di color bianchiccio, in cui il fc 
me naturalmentl sboccia, «germoglia, c man- 
da fuori due occhi . Queftur lacco è appunto 
quello , che ha portato i Latini a dar il no. 
me di yifeus alla pianta . li frutto crefce da’ 
fiori fopra differenti rami. Quel luolo, o fon- 
do ^riordinano , in cui alligna il yijcbto^ ha 
dato motivo a moltilTirae^favorole nozioni in- 
torno alla produzione, c vi rei* del mede limo . 

Plinio, e quali tutti i Naturaliftì riferì (co- 
no che i tordi , i quali lono efiremamente 
dati alle coccole del Vifcbio^ le inghiottirono; 
e tornano a gittarle fuora (u i rami di que- 
gli alberi , ove elfi fono (oliti a potarli ; c dan- 
no in tal modo occafionc ad una nuova pro- 
duzione di yiJcbiM. Si luppone .he rompendo 
Guelfe coccole col becco, o cogli artigli , ne 
tacciano ulcire il fugo vifcofo, il quale è poi 
cauta eh’ elfi facilmente vi s'attachmo E quin- 
di quel proverbio, Turami fxbi cacai maJum ; 
poiché quella pianta, o VtfcbtQ^ li adopera tal- 
volta a modo di pania. 

Il Sig. Biadley procura di confutare 1* opi- 
nion popolare degii Antichi , che 1 femi del 
Vijchio non pollo no vegetare . Egli (Sede che 
appunto , per non aver mai potuto riiilcire 
a propagare quella pianta in lulia terra , fie- 
no caduti tn tale errore : eJ afferma che ella 
fi può propagare col Icmc (opra qual/i fu. albe- 
ro. Il metodo n’I anche molto facile. Ver fo Na- 
tale , quando le coccole (odo ben mature , voi 
non avete da far a tro che applicarle lolla cor- 
teccia fifeia di qualche albero ; i lucchi tegnen- 
ti , de’ quali elle fono circondate , faranno che 
vi s’ arrechino ; c purché gli uccelli non divo- 
rino il feme , voi potete , fenz' altra cura, at- 
tenderne una pianticella per l'anno fegucutc. 

Altri vogliono piurtoffo fpicgare la Dropa- 
gaziooc de] wfcbm ctl filicina , che abbiadi 
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«Ut* , di quella de' fuochi. Vedi Fuvoo. 

In quanto alle virtù del Vi/cb'f % egli fembftt 
di grandiffìma efficacia nell’ epilclTii ; contro In 
quale alcuni lo danno per ifpccifico. Il Dottor 
Colbatch ha fcricto rfprelTamente per provarlo 
tale. Viene anche preferitto nelle apoplcffie, 
letarghi, c vertigini ; c fi fa portare a’ face tul- 
li attorno al collo, per impedire le convulfio» 
ni, ed agevolare, o mitigare il taglio de’ loto 
denti. 

Il Vischio di qoercia l il migliore; ben- 
ché non fia quello, che comunemente fi adope- 
ra, cd il qual’ò quello del melo, o di pero. II 
Sig. Bradley olle r va che non vi è alcuna va- 
rietà in quella pianta, ma che le foglie, fio- 
ri, fumo , &c. fono tuttr limili , qualunque 
fia la fpcaie d’albero , fui quale ella crelce: 
Ma altri pretendono di diflinguere quella del- 
la quercia per varie particolarità. 

Le virtù a ferine al Vtfcbìa faranno forfè I 
redi di quegli onori religiofi , che gli davano 
i Galli antichi; fra’ quali i Druidi , che fem* 
pre fi radunavano il primo giorno dell'anno, 
ne andavano in cerca con ioni , ed altre ceri- 
monie , e crafiulli , diftribuendolo al popolo, 
come cofa facra , dopo di averlo prima confe- 
Crató, e gridando , Au gay /’ an ncaf , per pro- 
clamare il nuovo anno. Vedi Druidi. 

Quello grido fi conferva tuttavia in Piccar* 
dia, ove fi aggiungono plani** , per dcGdcra* 
re un nuov* anno abbondante. 

11 Sig. Perrault oflerva che'l Vtfcbio \ pieno 
di un fucco veieoofo, il quale indcbolifce l’al- 
bero, (opra cui egli crefce; e che il flutto ha 
Tempre un fapore ingrato, mentre gli Ila ap- 
piccato . • A 

VISCOSITÀ', o qualità di una cofa che fià 
vilcofa, cioè giutmola , o tegnente : come il 
vifibiQ , che i Lrim chiamano col nome diva. 
/im » Vedi Vischio. 

I corpi vijcafi , o vifcidi , fono quegli coni* 
polli di parti, talmente avviticchiate l’una cot- 
I* altra, ed implicate l’una dentro l’altra, che 
vengano a refifiere lungo tempo ad ani Sepa- 
razione peifrtra, e piuttofio cedano alla vi®-, 
lenza, che fi fa loro, col dilararfi , o (tender*, 
fi per ogni verfo . Vcd! Particella, e Cor- 
sionc. 

La troppo gran vifcafità de’ cibi fa cartivif- 
firn i effetti.- così, le fanne non fermentate, !« 
gelatine, &c. degli ammali , il cacio' tiglio- 
lo, o il latte quagliato Troppo premuto, prò- 
ducoho un petr>,o òppreflione nello flomaco, fia- 
ti , sbadigliamenti*, crudezze, ofiruzioni de'va- 
fi più minuti negrinreftini , &c. Quindi un’ 
inattività degli intefiim fieflì , un gonfiamen- 
to deli’addomine; e quindi una vifeofità di 
(angue: dalla riunione delle particelle vtfcaft , 
ofiruzioni, di grandule, pallidezza, freddo, tre- 
mori , & c. 

VISCONTE, Vicwmtti oe’libriLrguali In- 

gle- 


3fcji:i — by 


vrs 

glefi, G grifo* lo fistio che Sctrifoi traile qua- 
li due parole , non pare che vi ha altra d ine- 
renza, fe non che!' una venne da Normanni , Con- 
quiftatori dell' Inghilterra ; e l’altra dagl' lo- 
gici» de' tempi iodati, conofciuti lotto il do* 
me di SalTooi. Vedi Scseiffo. 

Visconte , fi ufa anche per un grado di no** 
biltà , che viene dopo quello di Conte, c pre- 
cede quello di Barone .'Vedi Noiilta* . 

Il Camdeno afferri, che quell’ è un aatico 
nome d’ufficio, ma un nuovo di dignità , non 
mai u3iro fra gl’ lnglcfi , p_nma del rempo di 
Enrico VI; il qua e nel fuo anno decimo ot- 
tavo, creò , in Parlamento , Giovanni Lord 
Beaumont, Ytfconit fi aumont: ora egli l mol- 
to più antico in altri paefi . 

Il Du-Caiige, per verità, pretende che que- 
lla dignità abbia avuto la Tua prima origine 
in Inghilterra; «a l molto p:b probabile che 
i Normanni fieno fiati i primi a portarveia da 
Francia. 

I Privilegi di un Vifcont* , fono ch’egli pof- 
fa ave re ua coperchio Ji foggio da tenetegli (or- 
la, coppa quand'ei beve , e po/fa avere uni tra- 
veri*, o sbarra nella fua propria cafa. E che 
una Vifcontelfa polla avere ua uomo , che le 
foiienga la velie , fiori della prefenzade* di lei 
Superiori; e che m prefeoza di quelli , gliela 
fofienja una donni. 

VISIBILE, è quella cofa , che fia oggetto 
dì villa , o vilume ; o qualche cola, per cui 
1* occhio è in guiia toccato, che fé ne produ- 
ca la Isolazione. Vedi Visioni. 

I Filolofi Scolarti fanno due forte di vifibiti , 
o oggetti viftbih : l* una propria , o adequata; 
e fono quegli oggetti, che non fi poflono al- 
tri mente feorgere, che foto colla villa : l’altra 
comune, e quell* è (oggetti a diverti lenti, co- 
me la villa, l’udito , ti tatto , dee. 

In oltre , il principale , o proprio oggetto 
della, jrifione , è di due forte , cioè luce , e co- 
lore , perchè quelli due non fono fcntibili , che 
per mezzo della villa. Il principale, e prima- 
rio, cioè la luce, io fanno l'oggetto formale, 
e fanno il colore l’oggetio materiale. VcdiOo- 

6ETT0. 

I Cartetiani credono di tilofofar meglio, di- 
cendo che la fola luce tia 1* oggetto proprio 
della vitione; o tia ch’ella venga da un corpo 
lumi nolo , e patii per un medio trainar ente , ri- 
tenendo il fuo primo nome di luce; o tia che 
venga r 'fleti* da corpi opach', fatto una cer- 
ta nuova modificazione, o abitudine , ed eG- 
bifea le loro immagini ; o tia finalmente che 
neU'effcr nfletia, ella redi parimente rifatta; 
io quella, o in quella guifa, c tocchi l'occhio 
coll apparenza del colore. 

Ma, g;ufia il fc tu j mento del Cavalier fiac- 
co Newton, il colore è il loio oggetto proprio 
della villa : poiché il colore è quella proprie- 
tà delia luce, me j unte la quale la luce ficf- 
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fa è vi fitìte ; e mediante le quale le immagi- 
■i degli obbietti opachi fi dipingono filila te- 
lina . Vedi Luce , e Golose. 

AriOotile , 'De Anime , Ltb.n. annovera citi- 
u« fotte di vifibili comuni , le quali fonoor- 
tnariamentc ricevute per tali nelle Scuole, 
cioè mote , fumé , numero, fiume a , e magnitu- 
dine. Altri ne follengono nove , come ne'fe. 
guenti eerfi . 

Sunt tbjeSa novene vifiif communi : quan- 
ta m. • < * • • 

Inde figura, lacut , [tf aitar difiantia ,fi'mr. 
ConnauumfUe , dtjceelum , mcla/jae , fui fi. 
fue . 

Gli Autori ragìoaaoo molto diverta mente 
intorno a quelli comuni oggetti della vifiopr: 
vi fono due principali opinioni predo gh S.o- 
laftici . I feguaci della prima follengono che 
i enfiati comuni producono proprie rappreso- 
taziom di fe rtefiì , per qualche precl are fpe- 
cie,o mmagme, mediante ti quale elfi f.u ve- 
duti formalmente, indipendentemente da’vi/!- 
aie propri. 

Ma la feconda opinione prevale il più , la 
quale importa che 1 vifibih comuni non han- 
no una tale fpecie peculiare, e formale, p- r cui 
fi rendan vi /Unii , ma che gli oggetti propi^ 
fono luffincòti a farli vedere in quello, o in 
quel luogo, o Gtuazione, e io quella, o quella 
diftanxa, figura, magnitudine, tee. per lecìr- 
cortame delia loro condotta al fcnforio . 

In fatti, poiché quelli vifibili comuni non 
fi pedono rapprelentare foli, perciocché , chi 
ma vide |logn , difianza , figura , Colazione, 
&c. da.fr Urlio 1 ma fono Tempre condotti m com- 
pagnia colle immagioi della luce, e del colo- 
re all' organo-, qual necelfitì v’ è di concepi- 
re Gmili immagini proprie , per meno 
delle quali I vTfiati comuni abbiano da 
edere veduti formalmente dall’anima? E mol. 
to più probabile che dalla numera peculia- 
re , con cui la facoltà fenfitiva feorge un og- 
getto proprio, ella apprenda il di lui edere in 
uetla , a quella fituanone , o luogo; in que- 
a, o in quella figura, magnitudine, fitc.come 
db fi efi* ttui , fi i; rn prende,'* da quanto fegue, 

1. Si vede la fituaaione r ed il luogo degli 
obbietti vifibili lenza alcuna fpccie intenziona- 
le de’ medefimi , e puramente per l’impulfo 
fatto da un certo luogo, e Umazione, o di 
fopta , o di folto , mila delira , o fulla Gni- 
ftra, d’ avanti , o di dietro ; mediante cui i 
raggi de' vifibili propri, fono girtatt fulla re- 
tina , e n» vico condotta al fenforio latore im* 

pr e filone . 

Perchè , Gccome fi vede l’oggetto per que’ 
raggi , che ne portano 1’ immagine alla renna, 
ed in quel luogo, al quale la potenza vifiva 
vten diretta da’ raggi ch’ella riceve: feoegen- 
do ella che T impello de' raggi viene da un 
luogo , fiu. ella cella abbondantemente avver- 
tita, 
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vita , che V oggetto fi trova in qu«l luogo,» 
fituazicne . Vedi Luogo . Da quefio princi- 
pio fi (piegano nio.n notabili fenomeni, come, 

i Che fe Ja difianza tra due oggetti Vi fi- 
ttili è un angolo , che fu infenfibtic, i corpi 
lontani fi vedranno come fé fodero contigui: 
code, eflendo un corpo continuo il nfultamca- 
to di vaij corpi contigui ; (e le difianzc era 
molti vifibih (ut tengono angoli infenfibiIi,com- 
pariranno come un iol corpo continuo : i) che 
dà un bei chiaro alla nozione del coutinuo.Ve- 
dl CONTINUITÀ*. 

a 9 Se fi mette l'occhio al di (opra d* un pia- 
no orizzontale, gli oggetti), quanto pili loco 
nrr.oti, tanto piò alti compariranno , finché 
fi venga a veder l' ultimo a livello coll’occhio. 
Ond’è, che il Mare, a per Ione che flannoal. 
la (piaggia, pare che fi vada (rmpre pi ti al- 
zando a trifora , che queQe guatdano pili ol- 
tre. 

? °. Se qualche numero d'oggetti fi colloca 
(otto l’occhio, il pib re moro par ià il pib al- 
to ; fe tono fopra l'occhio , il più remoto par- 
là il più bado . 

4^ Le parti fuperiori degli oggetti alti pa- 
re, che s'abbadìno , od inclinino in avanti; 
come le facciate delle Chicle , le fronti delle 
Torri , Aie. E le ftatue in cima delle fabbriche, 
per compatir ritte, debbono piegare indietro. 
Si vegga. :l redo (otto gli aiticoli Rifrazio- 
ne, Orizzonte, &c. 

11. La mente fi orge la didanza degli ogget- 
ti V ijìbtlt , per le differenti contigui azioni del- 
l'occhio, e per la maniera , con coi i raggi 
toccano l’occhio, e l'immagine ci viene ira. 
prt da . 

Perchè l'occhio difpone fe Aedo differente- 
mente , fecondo le differenti- difianzc , ch’egli 
ha da vedere, cioù, per oggetti remoti la pu- 
pilla fi dilata , ed il cnfiaìlinos’avvicira mag- 
giormente alla retina , e tutto l’occhio fi fa 
iù globofo : all'incontro, per obbietti vicini, 

contrae la pupilla, fi (pigne innanzi il cri- 
fUllino, e l'occhio »* allunga. Vedi Pupilli, 
Cristallino, &c. 

In oltre, fi giudica della difianza per mezzo 
dell’ angolo , che l’oggetto fa , fecondo la di- 
filata , o confufa rapprden: azione dell* ogget- 
to, e fecondo la vivacità, o debolezza, la ra- 
rità, o fpedezza de’ r.-Rgi. 

Quefi’è cagione 1 9 Che gli oggetti, che appa- 
iono cfturi, occnfufi, fi giudichino edere più re- 
moti, principio , di cui fi* fervono i Pittori, per 
fare che alcune delle loro figure lorapan frano 
più lontane dall’ altir, fui medefimo piano . Ve- 
di Prospettiva , &c. 

Qticfi è parimente canfa che quelle came- 
re, le cui mura fono bianchite , papno più 
piccole; che 1 campi coperti di neve, odi fio- 
ri bianchi, mefirino meno, che non moftra- 
vano quaod' eran vediti d’erbe : che i monti 


Vts 

coperti di neve, di «otte tempo, paiano più vi- 
cini : e che 1 corpi opachi comparilcaoo 1 più 
remoti nel crepulcolo . Vedi Distanza. 

ili. La magnitudine, o quantità degli og- 
getti vi/ibiii fi conofcc principalmente per 1’ 
angolo, comprefo tra due raggi, tirati da due 
• e fi remi dell'oggetto , al centro dell’ occhio.Ve- 
dt Ottico. 

Un oggetti couiparifce, tanto grande, quan- 
to lo è i’ angolo, che egli futtende : overo i 
corpi veduti folto un angolo maggiore paiono 
più grandi ; e quelli (orro un minore, più pic- 
coli. Quindi le fiede cofe paiono ora più gran- 
di , ed ora più piccole , a mifura che n’i mag- 
giore , o minore la d danza da T occhio . Que- 
llo fi chiama apparente magnitudine. Vedi Ma- 
gnitudine. 

Ora , per giudicare della vera magnitudine 
d' un’oggetto , noi confideriamo la d.ftania: 
perchè , ficcorae un' oggetto vicino , ed uno 
remoto pofTono comparire fotto angoli eguali, 
bifogna nect nanamente filmare la difi«oEa;ic- 
c. tocchi , %'clia è grande , e piccolo l'angolo 
ottico , l’ oggetto remoto fi polla giudicare gran- 
de , e vitt tmfm . 

La magnitudine degli oggetti wfilfUi , fi ri- 
duce a certe leggi, dimofiratc da Matematici, 
come , 

1 9 Che le magnirodini apparenti di un ob- 
ietto remoto fono come le diflaoze reciproca- 
mente. 

a 9 Che la co-tangen»e della metà delle ma- 
gn.tudini apparenti degli fi<At cbbrftti fono 
come le d danze : quirdi , efieado data l'appa- 
rente n agnirudine , c difianza , tiri- abbiamo 
un metodo di determinare I* vna magnitudi- 
ne, così è' fi dar» difianza alla metà Orila ve- 
ra magnitudine, l.o fieflo canore inveri©, de- 
terrr. mrà, dalla difianza, c magnitudine da- 
ta, 1‘ apparente. 

I 9 Gli oggetti, veduti fotto Io an- 

golo, hanno le loro magnitudini proporziona- 
li alle loto difianze . 

4 0 . La fubrrnfa A B Tav. di Ottica , fif. 
51- 1 di un areo di circolo, roMinfce d’egual 
r agni udme in t utt* i punti DCE'G*, her.fhè 
un punto fia di gran lunga ptù vicino che un 
alrro ; ed il diametro D G cemparifce dr ,f a 
ftefla magnitudine in tuit* 1 punti della peri- 
feria del creolo. Quind fi ricava un Cuffie «en- 
te barlume. per la forma la più comoda dc’Tca- 
tri , 

C 9 Se 1 * occhio fi fida in A ( ./*£• 5 *- ) » e 
fe la linea retta B C fi move in modo tale, 
che le di lei efiremita ‘divengano frmpre a ca- 
dere fu! la periferia ,- ella parrà feiDpre della rre- 
d fina magnitudine. Quindi , trovar 'efi oc- 
chio coilccaro in un angolo di un poligono re- 
golare , i lati compariranno eguali. 

6 9 Se la magnitudine d' in oggetto , diret- 
tamente oppofio all’occhio, è eguale al.'a fu* 

dtfian- 
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didima daH* occhio , tutto l'oggetto verrà corri- 
prefo dall’occhio , ma nulla di più. O.idc , 
quanto più vi avvicinate .ad un' oggetto , tan- 
to minor parte ne vedete. Vedi Fiamma . 

IV. La figura degli oggetti vifiòili li dima’ 
perlopiù dall' opinione , che non abbiamo del* 
U tir unzione delle varie parti dc'medefimi. 

Queft'opimone della (ìruazionc , dee. rende 
ia mente capace di apprendere un oggcfto eter- 
no fogo quella , o quella figura , più giu- 
diamente, di quel che polla farlo la timilitu- 
dine delle immagini nella retina coll’ oggetto; 
perchè le immagini fono fovente ellittiche , bis* 
lunghe, dee. quando gii oggetti , eh’ elle rap- 
prelcntano , Ceno circoli , quadrati , dtc. 

Le leggi della vifione , nfpetto alle figure 
degli obbutti vijìbih , fono, 

i °. Se il centi o della pupilla è «fattamen- 
te dirimpetto, o nella direzione di una linea 
retta, la linea comparirà come un punto. 

a Se fi colloca I’ occhio nella direzione di 
una lu perfide, talmente che una fola linea del 
perirne tro potTa radiarvi (opra , ella parrà co. 
me una linea . 

3 9 Se un corpo è oppofio direttamente ver- 
fo l'occhio, talmente che follmente Uff piano 
delia f uperficie potTa radiarti fopra , egli com- 
parirà come una fuprrficie . 

4 9 Un arco remoto, otfetvatoda un occhio 
nel medefìmo piano, comparirà, come una li* 
oea retri . 

5 9 Una sfera , veduta ia di danza , parrà 
un circolo . 

6 9 Le figure angolari , indidanza, compa- 
rir ao no tonde. 

y°. Se l’occhio guarda obbliquamenre fui 
centra di una figura regolare, o di un circolo 
non Ti vedrà la vera figura ; ma il circolo par- 
ià oV-aie, dee. Vedi Figura. 

V. Si apprende il numero degli oggetti v i fi- 
tti t , non loto mediante una, o più immagini 
formate nel fondo dell' occhio ; ma anche me- 
diante una potizionetaie di quelle parti del cer- 
vello , onde forgono i nervi ottici , che la men- 
te vi Ha ufa, nel badare ad un certo luogo , e 
que(lo,o folo , o molnpiice. . 

lo conformità, quando l'uno , o l’ al tr* oc- 
chio, colla parte contigua del cervello, è ca- 
pretto ad ufeire dal fuo giudo paralellismo col- 
l’atro, por cfempio premendolo col dito, &c. 
ogni cofa appare doppia : ma quando gl’ oc- 
chi fono nel requifito paralellismo, benché nel 
fondo de' due occhi vi timo due immagini, 
pure l'oggetto parrà fcmplice . In oltre, una 
cola viene a parer doppia, o anche moltipltce, 
non follmente con tutti , e due gli occhi aper- 
ti , ma anche con un fol occhio aperto; a ca- 
gione, che il comune concorfode’coni de’rag- 
gi , rcflrffi dall* abbietto all’occhio, o non ar- 
riva a la retina, o la trapaffa di molto. Vedi 
Vedere . 

Tene. Vili 
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VI. Si vede it moto, e la quiete , quando 
le immagini degli oggetti rapprefentati nell* 
occhio, e propagati al cervello, ofono mode, 
o danno quiete .* e la mente apprende quelle 
immagini , o moventi , o quiete , coi para- 
gonare l'immagine moda ad un'altra, ri- 
fpetco alla quale ella cambia di luogo, overo 
mediante la (ìtuazione dell’occhio all’ oggetto , 
che da continuamente cangiando. 

Tanto che il moto non s’ apprende , fe non 
coll* apprendere che le* immagini fieno in dif- 
ferenti luoghi , e fituazioni : nè fi apprendono 
quelli cangiamenti , fc non fono fatti a tem- 
po , di modo che per apprendere , o vedere il 
moto, vi fi richiede un tempo fenfibite . Ma 
la quiete ti vede dalla facoltà vttiule , fecon- 
do la percezione dell’ immagine nello ftcfTo luo- 
go della retina , e nella (leda tituazione per 
qualche tempo fentibile . 

Quindi la ragione perchè i corpi , che fi 
movono edrecnameote predo , paiono quieti : 
così, un carbon ardente, agitato vigorofamen* 
te in giro, pare un continuo- circolo di fuoco ; 
perchè il moto non è commenfurato cui rem* 
po ma è molto più veloce di quello: 

unto che nel tempo, che l'anima richiede per 
giudicare di qualche cambiamento di fituazio- 
ne dcìl' immagine fulla retina, o eh' ella (Uf- 
fa fa tutto il fuo giro, c ti trova di bei mio* 
vo nei fuo pruno luogo. 

Le Leggi della vifione , in riguardo al mote 
de' vifiti/i , fono . 

ì 9 Chele due oggetti* inegualmente di- 
ttanti dall’occhio, ti movono óa effu con egua- 
le velocità; il più remoto parrà il più ento: 
overo , fe le loro celerità fono proporzionabili 
alle loro dittanze , egli parrà che fi movano 
con eguale prettezza . A 

a 9 Se due oggetti , inegualmente dittatiti 
dall’ occhio , fi movono con ineguali velocità 
nella medefima dilezione, le loro velocità ap- 
parenti fono in una ragione compoda delle ra- 
gioni .dirette delle loro vere velocità , e della 
ragione reciproca delle loro didanze dall'occhio. 

$ 9 Un oggetto Viabile , che li move con 
qualche velocità , pare che dia quieto , fe io 
fpasio defcritto nell* intervallo d’un fecondo è 
impercettibile nella dittanza dell’occhio Quin- 
di è , che un oggetto vicino , che fi mova 
molto lento, conte l'indice di un oriuoio ; 
overo un remoto , che fi mova affai predo , 
come un Pianeta, pare quieto. 

4 9 Un oggetto , che fi mova con qualche 
grado di velocità , comparirà quieto , fe lo 
fpazio , ch'egli rrafeorre m un fecondo di tem- 
po, è alla Tua d danza dall'occhio, carne ta 
1400; anzi, in fatto, «'egli è come 1 a tjoo. 

5 0 . Procedendo drillo l’occhio, da un luo- 
go all’ altro, un oggetto laterale, che fia fui. 
la fimdra, o fulla dettra , parrà che ti mova 
pel verfo conciario. 
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t°. Se 1’ occhi* , t l’ obietto fi mevont 
fhtrambi per lo fteffo Vftfo, fol. cbc l’occhio 
fi mova p h prrflo che l’obbittto , parrà che 
qutA'ulttmo vada indietro. 

7 °. Se due, o pih oggetti fi movono colla 
fieli» velocità, ed un tetro refi» quieto, 1 mo- 
venti parranno filli , e il quielctate parrà 
in moto pel verfo contrario . Ceri , quando le 
nuvole fi movono molto preftameore , pare che 
le loto parti conlervino la loro fituaaione , e che 
la Luna fi mova pel vftfo contrario. 

Se t’occhio fi move con grande velocità , gli 
oggetti laterali , che fono quieti , paté che fi 
movano pel verfo eontratio. Cori, ad una per- 
Iona , che Ila feduta in una carrclva , la quale 
corre fonemente attraverfo ad un bofeo , pare 
che gli alberi fi ritirino ptl vrtfo cannano ; 
rd a gioie, che Ila in un Vafccilo, &c. pare 
che la fpiaggia «'allontani- 
Ouzzbnti vistaiii . Vedi ('articolo Onz- 
lenta. 

Luogo Vistar Lt . Vedi Lorco. 

Sortir Visiona . Vedi Sncn. 
VISIONARIO, fi dice di colui, che bachi 
nere in teda,- che ha delle vifioni; ucrno Ara» 
vagante. Vedi Visioni. 

VISIONE, Kyfo.àl’ atto di vedere , o perce» 
pire oggetti cftctoi coll’ orgaio della vifia. Ve- 
di Ventai , e Vista . 

La Visioni fi ben definita, t fiere una fenfa- 
zione , mediante il quale , da un certo movi, 
mento del nervo ottico, fatto in fondo all’oc- 
chio dai raggi di luce , tramandati , o ttfkfft 
da oggetti , c quindi condoli: al comune fenfo- 
rio nel cervello , la mene percepifee l'oggetto 
luminofo , la da lui quantità , qualità , .figura, 
Ire. Vedi Vistatii. 

1 fenomeni della Vipnt , le cagioni della me- 
defima , e la maniera ton cui ella fi fa , fanno 
uno de’ maggiori , e pili importami articoli di 
tutto il fiHnn> della feitnta naturale . In fat- 
ti , qui teimina una gran patte delle feopette , e 
m'gl.'Otarotr.t! filici, materna taci -, r anatomici 
de’ Moderni ; e folo tende a mettere p:ii in dila- 
to l'affare della Vijùtit . 

A quefia fi rifèrifee quanto il Cavalier linc- 
eo Newton , ed altri hanno feoperto intorno al- 
la natura della luce , e de' colori t alle leggi 
dell' irflcffione , ttfitflionr, e rifrantine de' rag- 
gi ; alla flruttura deli’ occhio, particolarmente 
alla retina, a’ nervi ottici , 6ec. 

Non fi necefTuio, che qui «’ abbia a dare una 
minuta contena del proceffo della Vificit da’ fuoi 
primi principi: la maggior parte n'fi già data 
nr’rifpettivt articoli . L’otchio, organo della 
V/ficnt , 1’ abbiamo defentto folto I* articola 
Occhio; e le fue varie patti, tuniche, umo- 
ri , &c. fitto i lov ptoprj capi , Coinè» , 
C> isv a t ti no , &c. 

L‘ immediato , e principal organo della Vi* 
fiene , cioè la ui'ms , fecondo alcuni , è la r«W- 
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de t fecondo altri, fi è difliorameote confiderà» 
to; come anche, la flruttura del nervo ottico, 
che conduce V impresone al cervello; e la tef- 
fitura, e difpofinone dello fletto cervello , che 
la riceve f e la rapprefenta all'anima . Vedi 
Retina, Conoide , Ottico Nervo, Cervel- 
lo, Sensorio, &c. t v 

Inoltre, la natura della luce , la quale e il 
medio , o veicolo , per cui gli oggetti f° n <> 
condotti all’occhio , Ha cfpofla diflefameote fot* 
to gli articoli Luce , c Colori ; e le prin- 
ci pai i proprietà della medefima , che riguarda- 
no la Vijwne , fono espelle in Ree lessione , 
Riti azione * &c. e molte delle dt lei arco- 
flanze , in R accio , Medio , &c. ciò che 
per tanto rimane per queflo articolo è folo di 
dare un'idea generale di tutto il procello, neV 
quale foco mierefTatc tutte le medefime divctfe 
parti . 

Differenti Opinimi , e Siflemi delU Visione. 

I Platon riti , e gli Stoici foftenevano , che la Vi* 
y ione fi effettuane per l’emiffione de’ raggi fuo- 
n degl» occhi , comprendendo che vi folle una 
certa luce laociata fuori, cosi, la quale, col- 
la luce dell* aria efierna , facendo, per cosi dire, 
prefa degli oggetti, li rendette Vifibili ; e così 
ritornando di nutvo indie?»© -all* occhio, alte- 
rata , e nuovamente modificata pel contatto 
deli' oggetto , fàceffc nella pupilla un’ impref- 
fione, che dava ia fenfaaione dell’ oggetto . 

Le ragioni, con cui eglino foflenevano la loro 
opinione, fono prefe , I • Dallo -fplendore , e 
luftto dell’occhio. t b . Dal veder, che faccia- 
mo , una nuvola remota , fenza vederne eoa 
che ci circonda ; ( fupponendofi , che * raggi 
fieno troppo vivi , e penetranti per edere fer- 
mati dalia vicina nuvola, ma quell', divenen- 
do languidi in una maggior d'Oattra , vengo- 
no rettituiti all* occhio: ) j°. Dal non vederli 
da noi un cggetio pollo Culla pup-.l'a . 4 °. 
Dallo fiancai li l’occhio a forza divedere, cioè 
col tramandare gran quantità di raggi : e fi- 
nalmente , dagli animai» , che vedono di not- 
te; come i gatti, liooi , talpe , civette , ed 
alcuni uomini . . , % v r r 

Gli Epicurei fc.ftenevano che la Vijione U 
effetiuatte per remanaiione difpezie, o imma- 
gini corporee dagli oggetti >• overo , per certi 
effluvi atomici, che fi andavano continuarne©- 
te fptccando dalle parti intime degli oggetti , 
e panavano all’occhio. 

Le loro principali rag ; oni erano. Che 
r oggetto dee nccettarra mente effer unito alla 
facoltà vifiva ; e poiché non le le unifce date , 
bifogna che lofaccfa, mediante qualche fpene, 
che lo rapprefenri , e che va continuamente 
partendo da’ corpi . a® Che fpeffo avviene , 
che gli uomini vecchi veggano gli oggetti te- 
moli meglio che i vicini; poiché la dittanti 
fa piò lottili le fp«i« , « !p:h commenluratc 
alla debiliti del lor’ organo. 

I Pe- 
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1 Peripatetici follengodò'con Epicuro , che 
la rifu- fi faccia colla ricezione delle (pizie: 
irta da lui differifcono nelle circnflanze : perchè 
vogliono che le (pezie (che erti appellano in- 
tenzionali ) fieno incorporee. 

E vero , che la dottrina d’ Arirtotile intor- 
no alla Vifione, tal quale è data nel (uo capi- 
tolo dt AfptRu , indica folo che gli oggetti 
debbono movete qualche corpo intermedio, af. 
finché per meteo di quello poflano movete l’or- 
gano della villa . Al che egli aggiugne , in 
un altro luogo , che quando noi vcggiamo i 
corpi, la loro fpecie è quella, che noi ricevia- 
mo , non gii la loro materia; ficcome un figli- 
lo fa P impronta nella cera , lenza che la cera 
ritenga cofa alcuna del figlilo. 

Ma i Peripatetici hanno (limatb bene di mi- 
gliorare qurga vaga, ed òfeura contezza. Ap- 
punto quel , che il loro Maefiro chiama Ipe- 
cie, intendendoli da D (cepoli per la reale Ipe- 
eie propria , aUenfcona : Che ogni obbietto 
vifibilc elprime un’ immagine perfetta di 
fe (IcfTo nell* aria a lui contigua ; e quell' 
immagine un’ altra , alquanto pili picco- 
la, ne II' aria vicina; e la terza un'alrra , dee. 
finché l’ultima immagine arrivi al criftallino, 
che e ffi tengono per lo principale organo del. 
la villa, o per quello , che move immediata- 
mente l’anima. Chiamano quelle immagini 
fpteìr ÌHMnimtli . Vedi Specie. 

I Filolofi moderni , come i Carteliani , e 
Neuromam , danno un miglior ragguaglio del* 
la Vijhnt. Convengono tutti ch’ella fi faccia 
mediante i raggi di luce riderti da’ vari pun- 
ti degli oggetti , ricevuti nella pupilla , fifrat- 
ti, e raccolti nel loro palleggio perletunichr, 
e per gli umori alla retina; e coti toccando, 
batte ndo , o facendo tmprertione (opra tanti pun- 
ti della medefima: la qual imprertìpne è con- 
dotta al cervello da corrifpondenti capìllamen- 
ti del nervo ottico. 

In quanta alla ferie Peripatetica ,o (ua cate- 
na d’immagini , ella è una pura chimera ; ed 
il fentimento d’Aridotile t’intende meglio fe'n- 
za di effe. In effetto, mettendoli quelle da par. 
te, la dottrina Ariftntelica della Vifione , la Car- 
tcliana , e la Neutoniana fi poffono molto be- 
ne accordare : perchè il Cavai, lfacco Newton 
crede che la Vifient fi effettui principalmente 
culle vibrazioni d’un fino medio, che penetra 
tutt'i corpi, eccitate nel fondo dell'occhio da’ 
raggi di luce ; e propagate al (enforio per gli 
capellamenti de’ nervi ottici. E’I Cirtefio fo- 
(lime che premendo il Sole la materia fonile, 
di cui è pieno il Mondo per ogni vrrfo, le vi- 
brazioni , o pulfazioni di tal materia , reflefla 
dagli oggrm , fon comunicate all’occhio, edi 
Il al fenfotio : tanto che l’azione, ovibrazio. 
ne di un medio, fi fuppene egualmente in tut- 
te le tnedefime dottrine. Vedi Medio. 

Temi* mediti* dtU* Visione . Inotdincalla 
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Vi fiom , Cimo ceni , che bifognz , che i rag- 
gi di luce fieno gittati dagli oggetti viGbili ali* 
occhio . Quel che loro fuccedc nell' occhio , fi 
apprender! da quanto fegue. 

Supponete, per efempio Z l'occhio , ed A B 
C l’oggetto; (Tau. di Otite* fig. jj. Jota benché 
ciafcua punto d’ua oggetto lia un punto radian- 
te , cioè , benché vi Geno de' raggi reflcrtt da 
ciafcun punto dell’ oggetto a ciafcun punto 
dello fpazio circumambiente portando (eco 
ciafcuno il fuo rifpettivo colore , ( il qaalc noi 
crediamo falfamente , che fu quello dell'ogget- 
to); nulladimeno, ficcome folo que' raggi , che 

f iltrano per la pupilla all’ occhio , toccano i! 
enfo , non ne confideratemo qui d'altri . 

Ed io olire , benché vi fia un gran nume- 
ro di raggi, che partano da un punto radian- 
te, come B, per la pupilla, pure noi confide- 
reremo folo l'azione di pochi di loro ; come B 
D, B E, B F. 

Ora dunque il raggio BO, cadendo perpen- 
dicolarmente folla fupctficie E D F , pifferi fuo- 
ri del/' «ria nell'umore aqueo, lena’ alcuna ri- 
frazione , e proceder! dritto ad H ; ove , ca- 
dendo perpendicolarmente (ulta fupctficie dell’ 
amor criflallino, continuer! , (enea alcuna ri- 
frazione fino ad M ; ore , di nuovo cadendo 
perpendicolarmente fu Ila fupcrficie dell' umore 
vitreo , proceder! dritto al punto O , nel fon- 
do dell’occhio. 

Ancora, il raggio B E , palando obblinui- 
mentc fuor dell’ aria fopra la fuperficie fieli’ 
■more acquofo E D F, verri rifratto , c l'av- 
vicinerà verfo la perpendicolare E P: cori , pro- 
cedendo al punto G , nella fupetfieie del eri- 
Gallino, vi far! rifratto fempre più vicino al- 
la perpendicolare . Coll anche E G , cadendo 
obbliquamentc fuor dell’aria in un corpo più 
duro , far! rifrarto verfo la perpendicolare G 
R; e cadendo fui punto L della fuperficie dell’ 
umor vitreo , far! fempre ridotto più vicino 
ad M. 

Finalmente GL, cadendo obbliquamente fuot 
di un corpo piti denfo (apra la fuperficie d'un 
corpo più raro LMN, far! rifratto , e rece- 
der!- dalla perpendicolare L T ; nel ricedere dal- 
la quale egli è evidente , che egli l' avvicino 
verlo il raggio B D O , e pub eflcr rifratto 
in modo che incontri l’altro in O . In fimil 
guifa , il raggio B F , eflendo rifrarto in B , 
fi volterà ad ì , e di lì ad N ; e di I! agli 
altri in O , Ma i raggi tra B E, e B F, ef- 
fendo alquanto meno rifratti, non ('incontre- 
ranno precifamente nel mrdeumo punro O. 

Cori il punto radiante B, toccherà il fondo 
dell’occhio, nella flefTa guifa che fc la pupil- 
la non avelie avuta alcuna larghezza , ovcro 
come fc il radiante medeGmo non avelTr tra- 
mandato che un fol raggio, tale che folle ugua. 
le in potenza a tutti quelli tra B E, e BF. 

In fimi! modo, i raggi, che procedono dal 
Xiii a pun- 
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pudto A, faranno talmente rifritti, nel palla- 
te per gli umori dell'occhio, che s incontrino vi- 
cino al punto X ; ed i raggi, che vengonoda 
un punto intermedio tra A , e B . s’incontreran- 
no predo a poco in qualche altro punto nel 
fondo dell'occhio, tra X , ed O. 

Sopra tutto fi pub aderire umverfalmente , 
che ciafcun ponto d’un oggetto tocca foltanto 
oh punto nel fondo dell* occhio ; e che all'in* 
contro , ciafcun punto del fondo dell* occhio 
non riceve raggi che foto da un punto dell' 
oggetto. Benché ciò non li debba intendere a 
tutto rigore. Vedi Radiante. 

Oia le l'oggetto recede dall’occhio, intui- 
ta tale che il punto tadiantc B non declini 
dalla linea BD; i raggi, che procedrrcbbono 
<u B, non abbaftanza slargati, farebbero tal- 
mente rifratti ne) padare ic tre lupcrhcie, che 
a’incontrercbbono prima di giusnrre al punto 
O: All'incontro, le 1'oggetto lode portato p i» 
vicino all'occhio, i raggi, p- dando dal punto 
B alla pupilla , treppo slargati , farebbero ri- 
fraiti in guifa , che non s'incont raderò fino 
di la dal punto O . Anzi l'oggetto pub elici e 
tanto vicino, che i raggi procedenti da quaU 
fida punto vengano a talmente slargarti , che 
mai non s*ìnconfrmo niente affano . In tun’ 
i quali cafi , non vi fanbbe alcun puntodeli’ 
oggetto , che non movede una porzione abba- 
llarla grande del fondo dell' occhio , e cesi 
l'azione di ciafcuo pur.ro fi confonderebbe con 
quella del punto contiguo. 

E quello farebbe comunemente il cafo , fe 
la Natura non ci avelie provveduto coil' in- 
ventare l'occhio in guifa, che ’l di lui bulbo 
poda aliti n gai fi , o accorciai fi , amifura, che 
li oggetti vengono ad edere p.ìi, o meno di- 
ami i ©vero , come altri vogliono , in gutfa 
< h c_ il cnllalltr.o fi pofsa fare p.h convefso, o 
più piatto ; povero, fecondo altri , in guifa tale 
thè la difianza tra il- cnfialiino , e la retina 
pr-fu fa rfi p ù lunga, o p.h corta. 

fi primo (pedicnte è il più probabile ; fui 
piede del quale , quando noi dirizziamo gli 
occhi ad un oggetto tanto remoto , che ncn 
pofsa cfsere didimamente elsa vato dall'occhio 
nella fu^lolita figura , l'occhio è tirato indietio, 
e così ridotto ad una figura più piatta , mediante 
la contrazione di quattro mufcoli ; col qual 
mezzo, la retina facendoli più vicina ali’umor 
cridallino, riceve i raggi pb prefio : e quan- 
do noi ofierviatno un oggetto troppo vicino, 
l'occhio , efsendo comprefso dai due mufcoli 
ebbliqui , fi rende più globofo ; col qual mez- 
zo , ia retina , trovandoli porta p:ù lontana 
dal cnfialiino , non riceve i raggi d'alcun pun- 
to, prima th’cffi s’incontrino. 

Si pub qui aggiugntre, che qurfi* apprcfsa- 
mcrto, ec allontanamento del cnfialiino è co- 
farro ncccftario alla Vi firn* , eh? laddove in 
alcuni uccelli le tuniche dell' occhio fono di 


una tal confidenza oà , che i mufcoli non fa- 
rebbero fiati capaci di contraerle, e diffonder- 
le ; La Natura ha prefo altro fpediente , col 
legare giù alla renna il cnfialiino con certe fila 
nericce , che non fi trovano negli occhi di al- 
tri ammali . Nè fi dee omettere , che delle 
tre nfrazioni fopraccennare , la prima man- 
ca nc'pefci ; e che per rimediare a quello , il 
loro cnfialiino non è ienticuJare , come in al- 
tri animali, ma globofo. Finalmente, poiché 
gli occhi di perfone vecchie fono generalmen- 
te pel lungo ufo più piatti di quelli de' giova- 
ni ; talmente che I raggi , da quaififia punto 
cadano falla retina, prima che vengano a rao 
corfi in uno , erti debbono rapprefentare Pog- 
getro alquanta confufamente altro che oggetti 
remoti. Vedi Presbite . in altri , gitoceli i de* 
quali fieno troppo globofi , il cafo è giufio il 
rovefeto. Vedi Miopi . 

Da quanto s’è dimofirato , che ciafcun pun- 
to dell' oggetto move folo un punto del fondo 
dell'occhio; e che, al contrario, ciafcun pun- 
to dei fondo dell'occhio non riceve raggi , che 
folo da un punto dell’ oggetto; egli è tacile di 
comprendere , che tutto l’oggetto move una cer- 
ta parte della retina ; che in quefia parte v'è 
unadifiinta, c viva raccolta ditutt' i raggi ri- 
cevuti nella pupilla ; e che, ficcome ogni rag- 
gio porta (eco il fuo proprio colore , vi fono 
tanti punti dipinti nel fondo dell'occhio , quan- 
ti v’erano pumi vifibili nell’ oggetto . Così vi 
è una ipccic, o ritratto , falla retina, efatia* 
mente fimile all' oggetto; tutta la differenza fra 
loto li è che qui i»p corpo viene rapprc lenia- 
te da una fuperficic » una fuperficie rovente da 
una linea , ed una linea da un punto ; efie l’im- 
magine è inverfa , comfpondendo la mano de- 
lira alla finiftra dell* oggetto, &c.,c ch’ella è 
c fi remarne n te piccola , e (empie più piccola a 
mifura che 1’ oggetto è più lontano . Vedi 
Visibile. 

Quanto abbiam dimofirato negli altri artico- 
li della natura della luce, e di 'colon , fp eg* 
prontamente quefia dipintura dell’oggetto lui- 
la retina. La materia di fattd fi prova con uno 
(perimento facile , il quale Cartefio è fiato il 
primo ad e(eeuirc,cd dammare, cesi: Chiufe 
le finefire della camera , ed ammeffovi il lume 
fol da una picciola apertura ; a queft’ apertura 
applicate l'occhio di qualche animale di frefeo 
uccifo, avendone prima tirate via con defirez* 
za le membrane , che coprono ti fondo deli' 
umor vitreo, cioè la parte di dietro della Tele- 
rotica, della coroide , ed anche parte della reti- 
na ; alloia le immagini di tutti gli oggetti , che 
fono di fuori, fi vedranno didimamente dipin- 
te fu qualche corpo bianco , come fopra un 
gufeio d'uovo, fopra il quale fi metta l’occhio . 
La mcdifima cola fi mofiia meglio con un* oc- 
chio amfiz ale, o con una carnei a ofeura . Ve- 
di Occhio, c Cam tra Osuuaa. 
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Le immiRini degli oggetti, fono dunque rap- 
prefentj! e Culla retina , la quale non è altro, 
che un' ef pancone de' fini capellamenti del ner- 
vo ottico , e dalia quale il nervo ottico ha la 
fua continuazione al cervello, in cui egli paf- 
fa . Ora , ogni moto , o vibrazione , elprelTa 
lupi a un' e (Tremiti del nervo, fatà propagata 
ail' alua: Quindi l'impulfo de'varj raggi , man- 
dati da'varj punti <feH* oggetto , verrà propa- 
gato, com'clfi fono, fulla retina , cioè, nc’lor 
pcoprj colori, &c. o m particolari vibrazioni , 
o maniere di preconi cornfpondenti a mede- 
Timi , (ino al luogo , ove quefli capillamenti 
s'inrrecciano colla foflanza del cervello. £ co- 
sì la Vtfiont è ridotta al comun calo di Icn- 
l'azione . 

Perchè fi sa , che la legge dell' untone tra 
J' ani ma , ed il corpo è tale; che cerre perce- 
zioni della prima leguitano neceffariamcote cer- 
ti moti del fecondo: ma le differenti parti dell' 
oggetto movono feparatamehre differenti parti 
del fetido dell' occhio ; e quefli moti vengono 
propagali al fenforio ; dunque ne fegue che vi 
debbiti nafeere altrettante lenfazioni didime 
nello de(To tempo. Vedi Sensazioni. 

Quindi, iP noi comprendiamo agevolmente 
che !a percezione , o immagine nella mente 
ha da edere pili chiara, e più viva, amilufa 
che l'occhio riceve maggior numero di raggi 
dall 3 cggeito : per confeguenza , la grandezza 
della pupilla avrà qualche parte nella chiarez- 
za della Vtfiwt. Vedi Pupilli. 

2 °. Confideranno un foJ punto radiante dell’ 
oggetto, pc./Tjam dire che quello punto mo- 
verebbe il fenfo p h debolmente, o fi vedreb- 
be più ofeuramente, a rottura ch'egli fia più 
remuto; poiché ) raggi , che vengono da un 
qualche punto , come rurre le qualnadi propa- 
gare in oròem , fono Tempre divergenti; e per- 
c.b quanto più fono remoti, inaltrettanto mi- 
nor numero vertano effi ricevuti nella pupilla . 
Ma come non un fol punto dell' oggetto, ma 
tutti loro inficine toccano l'organo del fenfo; 
e come l'immagine deU’cbbterco peffiede Tem- 
pre una minor parte delU retina, a mi fura eh' 
egli è più ren oto ; perciò , benché i raggi , 
cne vengono da qualche punto d’un oggetto, 
due miglia lontano, ad introdurti nella pupil- 
la , fiero p ù rari , o la metà più pochi di quel- 
li., che provengono dallo Aedo punro in di- 
ftanza d un miglio ; nuiladimeno lo (ledo ca- 
ptila mento del nervo ottico, il quale, nel fe- 
condo cafo , non farebbe modo che da quel 
folo punto, nel primo cafo farà rocco da trazio- 
ne congiunta de’ punti circonvicini ; e perciò 
l’immagine farà tanto chiara come nell' altro 
c*fo Si aggiunga , che la pupilla dilatandoG 
di più, a mifura che l'oggetto è pib remoto, 
riceve maggior numero di raggi , che non ne 
riceverebbe altrimenti . 

i ‘i La diftmtiva, o chiarella della Vifim 
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dipende alquanto dalla grandetta dell' imma- 
gine eGbita nel fondo dell’ occhio . Imperoc- 
ché vi debbono edere almeno tanti efttcmi'dt 
capitiamone! , o Gbre del nervo ottico , nello 
(pano dall' immagine polTedùro, quante vifo- 
r.o particelle nell' obbictto, che manda i rag- 
gi nella pupilla : altnmentc ciatcuna parti- 
cella non moverì il fuo capei lamento reparata, 
e fé i raggi, che vengono da due punti , cada- 
nofuIloflelTocapillamentofeparato, egli fari lo 
ftclfo, chete un folo^iunto vi fòlfecaduro ; poiché 
lo Hello capellamento non può edere diftercntemen- 
te modo allo llcdo tempo. Equindi fi é , diveden- 
do molto piccole le immagini di oggetti adai 
temoli, appaiono confuG ; poiché diverG pun- 
ti dell’ immagine toccano ciafcuno capili. men- 
to: e quindi anche , fd l'oggetto é di differen- 
ti colori , toccandoG da molte particelle lo def- 

10 capillamento allo (ledo tempo , G vedti folo 

11 piò vivace, e ’l piò lucido . Coti un campo , 
gommo di buon numero di fiori bianchi , tra 
una qua mi : i molto maggiore d'erba verde, 8 cc. 
compar ri lodilianta tutto biaoco. 

li veder , che noi facciamo gti oggetti foli, 
benché con due occhi , in cialcuno de’ quali vi 
é un’ immagine , 0 ritratto ieparato ; diveder- 
li ritti, laddove il ritratto é inverò} ; (uno due 
gian fenomeni nella i'ijunt: i quali G podono 
dammare negli articoli V ut*, e Vuotar . Per la 
maniera di vedere, e giudicare della diflama , 
c magnitudine degli oggetti . Vedi Visibili, 
Magnitudine , &c. 

Vtfim, m Ottica . Le leggi della Vifione ri- 
dotte a Uimoll razioni matematiche , fanno il fog- 
getto deli Ottica, prefa nella maggior latitudi- 
ne di quella paiola : perché gli Scrittori di Ma. 
tematica prendono generalmente l’Ottica, muti 
GgniGcato piò r diretto , per la domina dell» 
vi/ioat diletta , la Carotidea per la dottrina del- 
la vifioie riflelia ; eia Diottrica, per quella del- 
la v’fait cifraria . Veui Ottica , Catottbi. 
c a , e Diottrica . 

Visioni dnttta , o ftmplìct , é quella, che 
G fa col mezzo di raggi diretti , cioè, di rag- 
gi , che padano dirittamente , o lu Imre rette , 
dal punto tadiante all’occhio. VcdiDiatTTO. 
Tal' è quella , eh’ è (piegala nel precedente er- 
ricelo Visione. Vedi anche Raggi». 

Visione R-flrtf* , è quell», che fi effettua con 
taggi tefleflì da'fpeccht. Vedi Riflessioni. 
Si veggano le leggi di queda folto gli articoli 
Reflessioni, e Spicchio. 

Visione n/refte, è quella, che G fa col mez- 
10 di raggi r. fratti, o (vati dalla loro ftrada , 
nel pallate che fanno per medi di differente 
denfitì ; e principalmente per vetrt , e lenti . 
Le leggi di quella veng.uii negli articoli Ri - 
nazioni , Lenti , ite. 

A, co di Visione . Vedi l'articolo Arco. 

Visioni, fra i Teologi, G ula per un’appa- 
renza , che D.o all' occalions mandaaluoi Pio- 

feti , 
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fai, e Santi, per meno di fogno , o in retiti. 
Vedi Profezia , RtviL azioni, 6tc. 

Tali erano loVifiami di Ezecchitlle , Amo*, 
ite.: Li Vi fieni di S. Paolo, (ollevato al terzo 
Cielo, Scc. di Cìaliippt , per cui egli fu affi- 
currto della pur ili della Vergine, &c. 

Molti Santi della Chicfa Romana parlano di- 
vifioni i le Rivelazioni di S. Brigida fono tante 
mifiami. Vedi RiviLazioue. 

Quella voce 1 poi pa futa iadiferediro , edi. 
venuta un comuo nome per ogni forra di chi* 
mere, o fpettri , da 'quali è poffedura la noftra 
propria follia : e quindi colui , che fabbrica a 
se mrdefiroo nozioni Bravatami , e romanfcfche 
fi chiama Vifioneiio . Vedi Entusiasmo , Vitto, 
saato, Fanatico , tu. 

Le Vifioni del Quevedo fono tante deferitioni 
di ciò , che pafaava nell’ immaginazione di quell’ 
Autore. 

Vitiont Beatifica-, denota l’atto, per cui gli 
Angeli, e gli (piriti beati veggono Dio mPa- 
radilo. 

VISIRE, i un Ufficiale, operfonadi digni- 
tà nell’Imperio Ottomano. Di due forte fono 

2 utili Ufficiali; il primo fi chiama da Turchi 
ir anVtJùe, che Amurate I. fu il primo a crea- 
te latino 1 570. nella mira di (ollevarfi de’ prin- 
cipali , e pib gravi affari del Governo. 

Il Primo Vfir è il primo Mmillro di Stato 
di tutto l’Imperio . Egli comanda in Capo l’Efer- 
cito, e prefiede al Divano , o gran Conliglio. 
Altri Crifliani rinegati (ono dati talvolta fol- 
levati al Vifirata : quelli furono Kairedam fo- 
pranoomato Baràar^jà , Ulug All, Coprali, &c. 

Dopo il gran Vifirt , vi loao lei altri Vifiri, 
fubordinati, detti Vifiri del Banco , i quali of- 
ficia oo , come fuoi Coofiglieri , o Alaefsori nel 
Divano’. 

* VISITA , o VISITATONE hi avuto 
femprt tra noi lo {ledo fcnlo , ciol di una per- 
quisitone , che fa il legitimo Superiore dello 
fiato de* tuoi Sudditi ; Ma come il Superiore, 
ed i Sudditi non fono del medefimo carattere 
n’b nata la varia nozione delle Vi fin , le qua- 
li perciò, o Paflotali fon dinominate , lolite farli 
da Vcfcovi nelle Diocefiloro; o Mtircpohticbe , 
e Primaziali , che i Metropolitani , ed i Prima- 
ti un tempo faceano nelle loro relpetrive Pro- 
vincie , Ècclcfialliche , o Vi fin Pontifici e , co- 
(fumate ordinarli da Sommi Pontefici fopra le 
Chicle Catedrali , o finalmente Regie, che i no- 
Bri Re ufarono delegare ì Pcrfonc di fomma 
prudenza , c dottrina , per indagare lo (lato 
delle Chicle , o de’Tribunali , o di altro Cor. 
po , o Ordine de’due Reami . 

Delle Vi fin Ptfìoreit , Metropolitiche , Prima- 
zittii , e Pontificie , tanto celebri nella Chiefa , 
an parlato con tanta prrcifioue i dotti Tratta- 
toti dell’antica, e nuova Ecclefiaflica Dilcipli- 
na , che bada rimettere ad dii chiunque farà 
vago fapeme la Storia, i Canoni , l’iroportan- 
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», e la maniera loro. Le Vi fin Metropolitiche 
(ono ormai tra noi ceffate, e le Primariati fi 
fon fempre ne’ due Regni csnfufe colle Pontifi- 
cie , per non aver avute quelle nollre Regioni 
Suburbicarie altro Primate, che il Papa. Nel- 
le lettere di S. Gregorio il Grande {'incontrano 
le memorie de’ Vifitatmi delegati da quel Santo 
Pontefice nelle nollre Chicle Epifcopali , per 
morte, per delitto, o per affenza de Pallori lo- 
ro, bi Irte noie dell’altrui loccorlo, e degne del- 
la Pontificia follecitudine . I noli ri Normanni 
ne impedrron la prattica ; Ma il Concordato 
tra Papa Adriano IV. ed il nollro Re Gugliel- 
mo I. ne rimile il libero ufo . Tuttavolta fic- 
come Innocenzo Ili. volle dalla Regina , ed 
Imperatrice Collania, e dal fuo figliuolo Fede- 
rico la rinunzia 1 quattro Capitoli EccleGafti- 
ci di tal Concordato; cosi all' incontro i nollri 
Re Svcvi tornarono ad impedire ancora le Vi. 
file Pontificie , egli AragooeG , e pofeia gli Au- 
(Iliaci an finalmente debilito in Sicilia il lor 
dritto di non| permetterle, qualora fodero (late 
dal Papa ordinate, e cominelle lenza preventi- 
va, Regia richieda, o concerto. Il che fpecial- 
mente vico confiderato per un eff tto dell' Apo- 
ftolica Legazione competente colà à nodri Sa. 
vrani . 

Visita Regia era comunemente ne’ due Re- 
gni', quella , che i Re di Spagna delegivaoo 
ad un qualche illudre , e probo Magiflrato , 
onde ouervafse , e riformafse lo (lato , ed i dii- 
lordici de' Tribunali ■ Le dorie de* Vicerb de* 
medefìmi Regni, ed i Monumenti delle due Re- 
gali Cancellarle ce ne an confervate le memo, 
rie, ed il Madrillo nel fuo Libro de Magi fra- 
ntiti ci hi lafciato un detaglio del fommo po- 


tere, e delle facoltà loro. 

Visita Regia Eccltfiaftica , o fia quella, che 
i no (In Sovrani codumarono delegare fopra le 
Chicle Regali; non fono di ugual ludro, evi- 
gore in quedo Regno, che in Sicilia. Tra noi 
s’incontrano le memotte di else fopra le Chic- 
le Cattedrali fin fotto gli Aragon.-fi , ed I pri- 
mi Audnaci ; Ma da quel tempo in poi n’b 
dato interrotto , e quali fpento l'ufo . Di che 
lembra efserne l'Epoca la publicaziooe del Con- 
cilio di Trento tra noi . 

Non cosi nella Sicilia, io cui i nodri Refe 
ne an mantenuto con gelofia , e fermezza il 
poffeffo, come quelli che l'anno principalmen- 
te ulate per il Titolo dell' Apodolica Legazio- 
ne conceduta da Urbano II. nel lopp. à Ro- 
gieri Conte di Sicilia, ed a’iegitimi Eredi di 
lui in virth di una precedente Convenzione , 
relativa alla di lui opera in difcaceiarne i Sa- 
raceni, dilatarvi la Religione, dotare, o edi- 
ficar quelle Chiefe , e «Intuirle al Trono Ro- 
mano , da cut il Patriarca di Codantinopoli , 
ed i Greci Imperatori l’avran avulfe. 

Di tali Regie Vifite Ecclefiafliche Siciliane no 
fc oggi troppo illudre, e celebre la dilciplina; 
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J er avere 'il Ri nel 1741. mandato in quell* 
Fola un Vifitator Generale di que* Vefcovati 
coll' amica forinola ufara da i Re di Spagna , 
c dall* Imperatore , cioè corno Ltpado n»do do 
(a S. Sedo Apcfiottca en ci dicho Reyno de Siti- 
Ha , U am ad a Monarchia. La General Vi fila fb 
fatta nella più folenne forma in pili anni , e 
degli atti, e de monumenti della roedefimane 
furono compilati trenta groflì volumi in circa, 
depofìtati nella Cancellarla Regale , i quali con- 
tengono, e racchiudono quanto può appartene- 
re alle piò (ingoiar! Ecclcfuftiche prerogative del 
Re fopra di quelle Chiefe, come Principe , e 
Patrono, e fopra tutto come Legato nato del- 
la Santa Sede Apoftolica ♦ Queflo General Vifi- 
rat ore fu Mcnjtgnur D. Ciavanangeio de Ciocchi t 
oggi Aicivefcovo della Regai Chiria di Brin- 
dili , fogetto di una profonda , e confumata 
erudizione , il quale avendo potuto offervare 
tutti 1 D piomi , Regiftri , e Carte così degli 
Archivi Reali, come di tutte le Chiefe Catte- 
drali , c Badie da fe vifitate , compofe ancora 
di tal ringoiare Regai Preminenza un eccellen- 
te Trattato, che nei tempo del fuo impiego do- 
vette mandar manuferirto al Re col titolo di 
Diatriba De Recio Sacrarum Visitatio- 
Rum ber Sicilxam Jurs . Or in elfo dopo due 
dottami apparati, l’uno De Sacri* Principum 
V i/ìsationthui per MtQot Domtmcos , 0 " iegiii - 
ma Pationorum pane in infilo Eccirjiarum , e 
l’altro De Vtfitai toni bus Legatomm Pontificio» 
rum circa XI. Sfcuium bahttis ( età in cui fìi 
accordata da Urbano. IL a Sovrani di Siti lillà 
Legai. one Aportolica ) fece magiftral mente co- 
nofecre i più (odi, ed incontradabilt fondamen- 
ti , ed il polTelTo continuato di tal Dritto Re- 
gale ; la Storia di quelle Regie Vifite, e de Re- 
gii Vintatori : le facoltà loro coattive fopra 
de* Vefcovi circa tutta la difciplina citeriore , 
come ei fi efprime, ed il tempora! delle Chie- 
fe : il rito, il rango , e le preminenze de me- 
defimi entro il Corpo di que’ Prelati} gli antichi 
atti compilati da cadauno , e finalmente quan- 
to folto Lion X. , Adriano VI. , S. Pio V. , 
Clemente Vili, # ed altri Sommi Pontefici fò 
fatto in recognizione , e per nabilimento dico- 
sì rilevante pregie voliamo Dritto del Re di Si- 
cilia, ed il conto , che fi è fempre avuto dita- 
li Regie Vi filo EcclefiaOiche nelle Legi dello 
Staro, c negli Aiti di que’ Parlamenti . Scritte 
profondami me ancora per integrità della mate- 
ria di quelle antiche Vijite Reali, le quali furono 
un tempo fatte nelle Chiefe del noftro Reame di 
Napoli in uno ugualmente dotto , ed efatto : 
Excwjui de Eccirjtarum NenpoJitanarum Vtjitatio» 
nibut, ed agiuole finalmente a tal Trattato un 
Syatogma Moaitnentotum , in cui raccolfe tutte 
it Bulle » le Regie Ciftituzioni , e D plorai , ed 
altri Peni autentici, 'che comprovano , edil- 
luihano mirabilmente tal delicata Regai Pie- 
m, nenia. 
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t* VISITATORE, » un Offici»!* EcdeGaftico, 
o Secolare , che fa U Vifu» deli* Chiefe , o del- 
le Corei di un Regno. 

Visitato»! Règia , oggi per annnom.fi. »‘ 
intende tra noi quei Prelato, fpedito dal Re, 1 
far le fue veci in Sicilia, di virare tuttele 
Chiefe di quel Reame , in confegucuza di tut- 
ti 1 inoli , che può rapprefentare fopra le roedefi- 
mr. Tuttavolra il Pirro nella Sicilia Sacri in No- 
titi» Troinenfi ; ed it Du- pio Dtftnce de U 
Menttcbie de Sitile , ci danno per pruova pre* 
cifa , ed individuale dell' Apoftolica Legazio- 
ne del Re in quel Regno una lilla di que’Re- 
gj Vietatoti Ecclcfiaftici . Vedi Visita, e Le- 

CAZIONt. 

VISTA, è l’efercizio, o atro del fenfo del 
vedere. Vedi Scuso, Vidi**, Visione, Vi-' 
sreiLc. 

It P. Malebranche fa vedere , che la no (Ira 
Vi fi. , il pih nobile, ed il più utile di tutti i 
nollri (enfi , c' inganna in molti'caG ; anzi, 
quafi io tutti ; particolarmente nfpetto alla 
magnitudine, ed eftenfione delle eofe ; alle lo* 
ro figure, movimenti. Sic. . I nollri occhi non 
ci mofirano cofa alcuna minore di un atomo : 
un nxiao atomo è un nulla, (e prediamo fede 
al loro rapporto. Un’ atomo non l che un pun- 
to matematico, nfpetto * loro; enoinonpof- 
fiaroo dividerlo lènza annichilarlo . In fatti, 
la codia Vt fi. non rapprefenta l’edenfione ta- 
le , quale ella è in se j ma folamente fa relazio- 
ne, e proporzione, ch’elle ha al noftrocorpo. 
Quindi , lìccome un mezz’ atomo non ha alcu- 
na rciaeionc a’ cedri corpi , e eh’ egli non puh 
ni confermarci , nè dtflruggeiti , la nodra Vi- 
fi. Io oafeonde interamente . Se i nodri occhi 
fodero fatti come i microfcopj , o fe noi me- 
defitni ftflimo piceioli, come atomi , noi giudi- 
cheremo adai diverfameme della magnitudine 
de’cotpi. 

Si pub aggiugnere , che i nodri propri oc- 
chi altro non fono realmente , che una fpecie 
di occhiali naturali; che i loro umori fanno lo 
dedo ufficio, che fanno le lenti negli occhiali | 
e che fecondo la figura del crtdalltno, eia fua 
didanza dalla retina , gli obbietti fi veggono 
molto differentemente ; poiché noi non fiamo 
deliri, che vi fieno al Mondo duepetfone, ehe 
li veggano egualmente grandi . Egli è anche 
adat raro, che la (leda petfona Vegga lo Aedo 
obbietro egualmente grande con tutti , e due 
gli occhi ; mentre adai di rado fi trova che 
ambi gli ocsht fieno perfettamente fiatili: al- 
l’incontro, noi generalmente vtggiamo lecofe 
pi la grandi coll’occhio finidro, che col deftro, - 
di che abbiamo buontffimeodervaaiom nelGior- 
na!e de’. Lanciati di Roma l’anno 1 669. Vedi 
Visione . 

VISUALE, fi dice di ogni cofa , che apparile, 
ne alla villa, oal vedere. Vedi Vieta, cVe- 
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, e RttfiV isuali , fono liite di lu- 
ce , le quali , fi immagina , che vengano dall’ 
oggetto all'occhio. Vedi Riccio. 

Tutte io offet valloni degli Adontimi , e de’ 
Geometri fi tanno col meato de’ raggi rifatti ; 
ucevuii nelle mire , o pinnule drlla linda , o 
alidade . Vedi Osservazione , Qu adì a nte , 
Li valla n, &c. 

Punta Visuale, in Profittivi , > un pun- 
to nella linea Orizzontale , in cui fi unifeono 
tuu’i raggi oculari . Vedi Punto. 

Cosi, ad una perfetta, che fti in una lunga 
galletta dritta , cchr guarda innalzi pare che 
t iati, il pavimento , e : 1 ciclo s'incontrino , 
e li tocchino 1 un l'altro io un punto, o cen- 
tro comune . 

Angolo Visuale. Vedi l’articolo Al colo . 

Linea Visuale. Vedi Linea. 

V 1 SUM , in Legge Inglcfe , * uno ferirlo, o 
mandato , che ha luogo in diverG cali , come 
indole, &c. ove fi drevifitare, ed efaminareil 
podere, o le tenute in queftione . Vedi Vista. 

VITA, 1 un termine molto ambiguo. Per- 
eti* egualmente fi dice , che vive Dio , l'Uo- 
mo , I anima , un animale , ed una pian, 
la : nulladimcno non vi * cofa alcuna comu- 
ne a tutti quelli, fuorcht una fprcie d’efiften- 
za attiva ; la quale , per altro, * di forte af- 
fai differente. Vedi Animale, Vecetabili. 

La Vita dunque , in generale , cfpnme uaa 
fpccie di eli (lenza attiva , ed operar va ; e per- 
ciò fi comprende , ch’ella confifta nel moto. 
Ma particolarmente . 

La l'io drl coipo, Vita carpa, it , conGHe in 
un moto non interrotto, chr fi fa nel medefi- 
mo. Un corpo, adunque, il quale fi dice elTer 
vivo , dee elfcr comporto di varie parti , o 
membri, sì interni, che ertemi. Talmente for- 
mati , e meflì ir.Geme , che cortituifrano un 
tutto. E quelli membri drbbouo elTer m £ , t 
ribaldati da qualche foftanza fluida , che ira- 
Icona tutta la macchina j col qual calore , e 
moto hanno da farli le funzioni vitali . Tali 
tono la nutrizione, la generazione, il moto lo- 
cale, &c. Vedi Sangue , Circolazione , 

La l'un della mente, l/iis mentii , confirte , 
fecondo i Cartcfiani , in una perpetua cogita- 
zione, o in un corfo non interrotto di prnfarf; 
il che fembra , che Ca flato egualmente il 
lentimcnto d’ Ariflonle , quando egli chia- 
ma 1* anima l'fiMX'i* ; che i di lui Inter- 
preti chiamano .tìn, ; r0 ichl il prnfiere * il 
folo atto proprio della mente. Vedi Entele- 
chia . 

Ala il Signor Locke procura di confurare 
qutflo principio . Vedi Cogitazione , Ani- 

MA, 

ka V,tn dtiC Verno , Vita boìnintt , confirte in 
uca continua comunicazione di corpo, e men- 
te; oveto nelle operazioni , alle quali coi-tii- 
bmfeono tanto i moti del corpo , che le idee 
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delta mente. 

Così, per efempio , penfando ora fa «nenie 
a qualche cofa « a il* occasione di tal penfiero , 
vi nafee un certo moto nel corpo . Ed ora , 
di nuovo, movendoti prima i! corpo , Jqucfto 
moto \ fegottato da qualche penfiero delia rne*- 
“te . Vedi Animi . i 

In tale opera zone alternata, o reciproca coo- 
tifte ia vita deli’ uomo , confidtrato qual compo- 
rto di corpo, e di mente . Vedi Sinsazione, 
Moto , Str. 

Vita fi ufa pib particolarmente per la dura- 
none d II’ edenaa di un amma'e 5 overo per 
quello fp at'o d» r.imo, che paffa tra ia di lui 
nafr’ta, e ia di lui morte. Vedi Malti , &c. 

Vita , fi dice an h- ia c .ft tur «ne , overo, 
qurl principio di calore , e di moto , che aai- 
ina 1 corpi, e fa che tifi apprendano , operino, 
c crefeano . 

Nei qual fenfo 'a l'ir* fi divde «n anmale, 
fenfmva, c vrgett'iv. . Vedi Animale, Sin- 
siuvo, &c. 

Vita . in un fenfo Medico , ti dcfinifce , la 
Circolai onr del farguc Vedi Ct * colazione • 

hrvlo*x*zìonc di Vita . Milord Bacon fa quella 
uno de’ tre rami drlla Medicina , riguardando 
gii altri due la confervaz’one delia (aiuti, c*U 
cura dr mi'i. Vedi Medicina . 

Egli mette la Teoria del prolung intento del- 
la Vita nel numero de desiderata . Alcuni mez- 
zi , o indicazioni , che pajono condurre a tal fi- 
ne , ti fpiegàoo da lu«, come feguc . 

Le cofe fi confervano in due manrerc; o nel- 
la loro identità , o per riparazione . . Nella loto 
identità , come una mofca , o forni ca in am- 
bra , un fiore, frutto, o legno in un conferva- 
tono di neve; lo fchelctro d* un morto nc' bai- 
fami. Per riparazione , come una fiamma, oun 
ordigno meccanico, &C. per Riugnete alla prò- 
lunazione di Vita , b-.fogna ufare ambiduc 
quefii metodi; c fi dee conlervare il corpo ama- 
no , tanto ne! modo , che fi confervano le co- 
fe inaa mate , come la fiamma ; quanto in quel- 
lo , chr fi confervano finimenti meccanici. 

Quindi nafeono tre intenzioni per la prolun- 
gazione della Vita ; nrardamento di confunzicne, 
riparazione convenevole , e rino/ellamento di 
ciò, che comincia ad invecchiare. La confun- 
none > caufata da due forte di depredazione ; 
la depredazione dello fpirito innato , r *a de- 
predazione dell’ aria ambiente . Ambedue que- 
fir ti poffono impedire in due modi ; ocol rea. 
derr tali ap^nti meno predatori , o col tendere 
le parti pafTive ( ciofc 1 fucchi del corpo) me- 
no (oggette ad elTer predate. Lo fpirito fi ren- 
derà men predatore, fe fe ne condenfa la foflan- 
73 , come coli’ ufo d'oppiati , con afflizione, 
&r, o fe ne vien diminuita la quantità, come 
rei v ; vcr parco , ’e nella frugalità monafiica j 
o cafmand nc 1! moto, come Dell'ozio, o nel- 
la tianquiilità . L* aria ambiente divien men 
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pieditr.ee , s’ ella > meno riCcalditz da’ raggi 
del Sole , come ne' climi freddi , nelle ca -t- 
r», ne’ morti , e nelle celle degli Aoacotct, ; 
o te C tien lontanai dal turpe , come mediante 
una denfa pelle , mediante le paese degli uc- 
celli, e mediante t’ufe d'ol) , c d'unguenti , 
leni» ir ornati . I Tocchi del eorpo fi rendono mei» 
foggetti ad cllire depredati, col renderli piti du- 
ri, o piti umidi , ed olioli : piti duri , come con 
•n modo di sieri* groffolano, cd alpto , vivendo 
nel freddo , rd in ricicli) robufli , e con alcu- 
ni bagni minerali: pila umidi, come coll’ ufo 
di cibi dolci, &c. allenendoli da fall, ed acidi; 
e (penalmente con una tal iniftuta di bevan- 
da , che confina interamente in line patticelle 
fertili, fenx'a'cuna acrimonia, o acide ih. 

La ripetanone fi fa col mezzo dell’ alimen- 
to : I’ ali’ir.cntaeione fi promuove is quattro 
modi: colia concezione delle vifcrre , median- 
te la quale le ne cftrudc l’ alimento , coll' ec- 
citare le (latti citeriori all’attrazione dell'ali- 
mento, carne in acconci efcrcizj , c fregagio- 
ni , c con alcune unzioni , e bagni ; coila pre. 
parinone del cibo flelTo , in guifa eh* egli fi 
polla piti facilmente infinuare , ed , in certo 
modo, anticipare la digcDione; come nelle va- 
ne maniere di pieparar le vivande , di rae- 
feb aie le bevande , di fermentate il p.ne , e 
di ridurre le viriti di quelli tre in una ; col 
protaevete l’atto dell’alliiuiUtioue Della , co- 
me in un Tonno acconcio, cd opportuno , in 
qualche applicazione eflrrna , &c. Il rmnovcl- 
lamrn'o di cib , che incomincia ad invecchia- 
te , G fa in due maniere; coll’ intenerite l’abi- 
to del coipo, come nell’ ulo di emollienti , im- 
piaflri, unzioni, &c. di natura tale, che non 
ritraggono, ma beoti imprimano ; oveto , col 
purgarne i fucchi vecchi, e follituirccnc di ffe- 
Ichi , c nuovi ; come in opportune evacuazioni, 
diete, attenuamenti , &c. 

Il medefimo Autore aggiugne quelli tre affio- 
rili: che la prolungaziooc della f'tra fi deve afpet- 
tar piuttollo da diete regolate, che da qualche 
regola ordinaria di vivete , o da qualche me- 
dicamento flnotdinino ; piti colf operare fu gli 
fpiriti , e mollificare le parti che dalla maniera 
di paletti! ; quello mollificameuto delle patti al 
di fuori fi dee effettuate per via di coofullan- 
zialt , d’ imprimenti , e di occludenti , Vedi 
Longevità' , 

VITE, in fenfo diannuità. Vedi Annuiti, 
e Polizza di tjfumattoae . 

Vite , l'mt , é una nobile pianta, o arbu- 
fìo, della fpecie rettile; celebre pel Tuo frutto, 
>d uva, c pel liquore, che quefia fomminiflra. 
Vedi Vino. 

Le f pezie delle l'iti fono quali infinite; deno- 
minate dal terreno, e luogs , ove allignano ; 
come le Viti Borgognone , quelle di Bordeaux , 
le Italiane, quelle di Mantova , &c. o dalla 
tarma, colute, guQo, & c. delle loto uve; Co- 
rani. mi. 
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me Ir Piti di ghianda , di meliaca , le dama- 
fch ue , que le a becco d’u. cello, le mortadelle, Are. 

I Giardinieri Inglcfi trovano che le l'iti S 
polfono colti vare in Inghilterra , in guifa che 
producano gran quietiti d'uve ; r quelle ma- 
turate a tal fegno , che pollano fomtnmiDrare 
un buon fugo foftanxtale vinofo. Ne ranno te- 
ftimnmaoza le vigne della Provincia di Som- 
merle! ; particolarmente quella fajjofa di Bnh 

In fatti , che I' uve d' Inghilterra fimo g- 
natalmente inferiori a quelle di Francia , non 
é, per quinto ne fembra , tanto colpa dell'in- 
clemenza di queir aria, quanto della mancanza 
di una debita coltura. 

II Sig. Mottimero trova che quelle , che fo- 
no atte al Clima loglele , fono le piccole uve 
nere, le molcadelle bianche, le uve prezzemo- 
le, la mulcadiglia , e quella di Frontignac, bian- 
ca, e roda . Il Bradley raccomanda l’uva di 
Luglio, l’uva d'acqua dolce primaticcia , che 
non ha guari é fiata portata dalie Canarie ; l' 
arboit, o uva Franzefe d’acqua dolce : le qua. 
li tutte, fe fono bene maneggiate, e coltiva- 
te, efe il tempo é favorevole , fi maturano ver- 
fo la metà d Agofio . Egli parimente racco- 
manda le uve di Claretto, e di Borgogna. 

Secondo il Mottimcro, il miglior terreno per 
y»t 6 é quello della piò calda ghiaja , rena, o 
roccia fecca; purché lia ben adacquato, e che 
abbia ombra. Per la prima piantagione, il Sig. 
Bradley raccomanda certe colline gc(Tofe,come 
molto acconce per l'iti. 

Per eorteggere un terreno , che manchi di 
quelle qualità , é buono di gettarvi de’ calci- 
nacci di vecchie fabbriche , ben rocfchiati con 
una duppia quantità di terra, e crivellati at- 
turno alle radici delle Pili. Vedi Vichi . 

Le Viti fi propagano , col metter giti ; gio- 
vani tamicrlli, fubbito che fe n’é colio if frut- 
to; o csn fare puntazioni di polloni [piccati 
dal ceppo, allo fleffo tempo. Vedi Ploraci - 

ZIONC. 

11 Sig. Mattiniero dice che cib fi può fare 
in qualche tempo del Vrrno, avanti Gconaio; 
benché il Bradley dica d’ averlo fatto con buon 
faccelTo in Matto, ed in Aprile. 

Per potare le Viti. Vedi l’articolo PoTatc. 

Per piantare Viti . Vedi Vigna . 

Vite tirata , é una forra di erba , che fa 
pampino, e ridice greffifii ma; detta anche brio- 
nia , e zucca falvatica . In Latino, vitie alta . 

V it* , Co etite , in Meccanica , é un cilin- 
dro circondato nella fua fuptrficie da una f pi- 
emie ; il quale , movendoli intorno al Tuo alfe, 
ratta nella cavità parimente cilindrica d'un'al- 
tro (olido, detto madrevite , e corredato da una 
fionle [pitale m modo che il convelfo delle 
fpire dell'uno s’ adatta al cavo di quelle dell* 
altro; e_ eolia fui forza, e cui Tuo moto fetre 
a diverti ufi della Meccanica. 

Quello finimento, é ima delle cin que jnrra- 
Yyyy « 
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te meccaniche; e per lo piò fi ufi i premere, 
ftrigoere, o calcare bene (liccio t corpi, e cal- 
vo. ta anche ad aitar pefi. Vedi Meccanica, 
Potenza , Macchina, &c» 

La Vite, adunque, r un retto cilindro , come 
AB, ( T«V. di buttarne* fig. II. ) lolcato IO 
gulla Ipiralc : ella è generala dal moto equa- 
bile d’una linea retta F G , attoino alla fu per- 
fine d'un cilindro; mentre nello flcfTo tempo, 
il punto 1 difeende equabiimenrc da F vario G. 

Se la (oleata (upcrhcic è convella, la Vite fi 
dice msftbt*} fe concava , ella è ^femmina . 

Ove li deve generare il ra^to , la Vite ma- 
fchia , e la ft manina $ cioè la madie vnc, fo- 
no fcrrprc unne ; vaie a dire , ogni qual vol- 
ta fi dee adoperare la Vite ,quai lemp.icc oidi* 
gno , o poteri* meccanica . Quanu è un ta 
con un’arte ir. fentrochio , non vi è occalione 
per la Vite fi n in na ; ma iu tal calo ella di» 
vien parte d’un ordigno comporto. Vedi Asse. 

Dotiti né dell* Vite: i 9 Se, cornei! cucul- 
io ,de fendo dalla polenta' in un giro, o tor- 
no della V ite , è ari' intervallo , o diflanza tra 
ogni due immediati fili , o gin fpijali, come 
B 1 ( mifuraio fecondo la lunghezza delia Vi- 
te ) così è il pefo, o refirtenza , alla potenza ; 
allora la potenza, e la rcfillcuza faranno equi- 
valenti 1 una all'altra ; c confcgucnfcmcntc 
la polenta, che fia uo poco actrciciuu, lupe- 
reti la rcfirtcnia . 

Perchè egli è evidente , che io un giro, o 
volta delia Vite , il pelo è tanto foilevato, o 
la refirtenza tanto navtfia , o la cola da pre- 
me ifi tanto oili rtreitamcnte calcata inficine, 
quanta è la diflanza tra due (pitali immedia- 
te ; r nello fteflo tempo la potenza da dio- 
«erti è unta, quaot’ è il circuito deformo dal- 
la detta potenza in un giro della Vita . Peni 
<heJa velocità del pelo ( o qualunque cola, 
che vi corufpooda ) farà alla velociti della po- 
tenza , come è la dirtanza traile fpiraii al cir- 
cuito defoi itto dalla perenta, in una rivolu- 
zione, o volgimento in giro della Vite : tal- 
mente che ileuadagr.arc in potenza, è qui ri- 
corri peni- to colla perdita in tempo. 

t 9 Siccome la dirtanza tra due fili , B I , è 
minore^ la potenza richieda per (uperare la 
rtfifienza è minore ; perciò quanto piò fino è 
il li o, tanto p h facile è il moro. 

j 9 Se la Vita makhia fi volge mila femtni- 
r.a , in qniere, vi fi richiederà una minor po- 
tenza per fuperare la re li (lenza , a tnifura che 
la leva, o foni* , BD, (fig. iz. ) è piò lunga. 

4® Li diftanza delia potenza dal centra del- 
la Vite , C D , la dillanza di due fili I K , c 
la potenza da applicarli in D , clTeodo date, 
pei determinare la refirtenza , che da quella (i 
lupcrerài c veto , effondo data la refirtrnza,per 
trovare la potenza neccfiana per fpperaria. 
Trovate la periferia d'un circolo deformo 
ra g£’° C D: 1 adì alla diftanza tra i due 


vrr 

fili , alla porferia appunto trovati, ed alla da* 
ta potenza ; overo alla periferia trovata alla 
dirtanza de* due fili , cd alla data refirtenza, tro* 
vate un quarto proporzionale. Quello nei pri- 
mo cafo farà la refirtenza , che veftà fuperzta 
dalla potenza data ; e nel fecondo, la potenti 
uccellarla per fuperare la data refirteoaa. 

Per efempio , (uppcncrc la diflanza rra i due 
fili , l , la diflanza delia potenza dal centro del. 
la Vite C D , 15 , c la potenza $0 libbre ; fi 
troverà, che la periferia del circolo da deferì- 
vcifi dalla potenza, è 157 Perciò ,* come'j, 
JJ7- ]u, 1570, il pelo, il quale la refirtenza è 
uguale . 

5 Ertcndo data la refirtenza da fuperarfi 
da una data potenza ; per determinare il 
diametro della Vtu , ia diflanza di due fi- 
li 1 K, e la lunghezza della Jcyt*l * % ' o manica- 
la dillanza de’ fin, cd il diametro della Vne fi 
poflono allumerò a piacere, fc la mafohia ha 
da efler girata nella femmina con un manico. 
Allora, come la data potenza è alla refirtenza, 
ch’ella ha da fuperare , cosi è la diflanza de* fili 
ad un quarto numero, il quale fati la pcrife- 
ria da uelcnveriì dal manico C O, in un gi- 
ro della Vita . Cercato, perciò, il fe mi risme, 
irò di quella periferia , noi abbiamo la lunghez- 
za del manico C D . Ma fe la Vita femmina ha 
da cifcr girata attorno alla mafohia , feoaa al- 
cun manico, al. ora la periferia, e al fcmidia- 
metro, trovati, faranno quali io tulio quelli 
della Vite richieda . 

Per efempio, (apponete il pelo 600 0, la po- 
tenza 100, c la diftanza de' fidi a linee; perla 
periferia da oitrepartarfi dalla potenza , dite, 
come 100, fioco; a, ito; il fcmidiametro del- 
la qual periferia cllcndo \ di 1 20 — 40 I ne* 
farà la lunghezza del manico , le alcuno fe ne 
adopera ; altriroente il lato delia Vite femmina 
ha da clfere 40 linee. 

Vite Infinita . Se anxVìee è adattatala mo- 
do, che faccia girare una ruota dentata D F, 

( Fig. 1$. ) ella fi chiama Vite infinta , o p*r - 
petm*\ poich’ella fi può voltare per femprc , 
fenza mai finire. Dallo Schema rgl’è eviden- 
te a fuffictenza , che mentre la Vii* gira intor- 
no una volta, la ruota non avanza, che la 
danza d'un dente . 

Dottrina dell* V 1 te infinita . 1 9 Se la poten- 
za applicata alla leva , o manico d’una Vita 
t> finita t k B, è al pefo , rn uua ragione com- 
porta della periferia dell'arte della ruota EH, 
alla periferia deferuta dalla potenza , nel volge- 
re il manico , «delle rivoluzioni della ruota D F, 
alle rivoluzioni della Vtte C B ; la potenza fa- 
rà equivalente al pefo . 

Quindi: |9 Siccome il moto della ruotai 
eflrcinamente lento; una piccola potenza può 
levare un gran pelo, col ineezo d'una V ite in- 
finita: prr quella ragione, «I grand’ufo dell* 
Vite infinita è quando un gran pefo fi dee fol- 
lava. 
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levare per uno fpazio piccolo ; Orerò , quando 
vi li richiede un moto affli lento, e Jeggiero. 
Pel qual motivo ella i mollo utile negli oro- 
logi, c molìre. 

a*? E (Tendo dato il numeto de’ denti , c la 
difianza della potenza dal centro della l'ut AB, 
t il raggio dell’ affé H F , e la potenza per 
dorare il pefo , ch’ella alzerà . Moltiplicate, 
la diffanza della potenza d»l centro della 
t'ite A B, nel numero de'denti : P ro " 

dotto 1 lo fpazio della potenza che v ' % 
paffara, nel tempo, che il pf f 0 p ’,(r a per uno 
fpazio eguale alia periferia dell’ affé. Trovate 
un quarto proporr onale al raggio dell’ affé, al- 

10 fpazio della potenza ora trovato , ed alla po- 
tenza. Quello fall il pefo , c fi, |» potenza > 
capace di fnllenere. Cosi, f e A B = ilrag. 
gio dell affé H F=: I ; | a potenza too libbre; 

11 numero de denti della ruota D F 48 ; il pe- 
fo li «roveti diete i 44 n 0 : on de fi vede che la 
y„e Itifii.tt, eccede tutte l’ altre, nrll’accrefce. 
jc la fr.rza di una potenza. 

ViTf rf’/f.cizWe, o\i', nm i. fph.it, >una 
marchici pei _ aitar l’acqua . inventata da Ar- 

cji.medc. Wd. Tacitai , , Shralf . 

La (ua Itruttura fc erme freue : fi avvolge 
attorno ad un cilindro A B ( Tavi.di U, .ititi 
fj§- *; }, UD , . , dl piombo. nella (1-fla guifa 
che il mo fpiralrh tirato nella f’/te eotnure.de- 
Icritfa di fopra . Queflo cilindro inclinatoal* 
I Onzzonte, in un angolo di circa 4 ; gradi, 
c 1 onheto del tubo B > immerfo fono acqua. 
Se allora fi volta ! a Vi re in giro, mediante il 
iranico I, contri l’jrqua l’acqua afernderà 
lo per la I pi tale, ed alla fine verrà a fiancar- 
li m A. 

^°a- * > *^* ma quella macchinai ea- 

jiace di follevare una gran quaorità d’acqua: onde 
1 trevi di buon ufo per evacuare laghi, &c. 

Se li ha da alzare l’acqua ad un altezza no- 
tabile, non baffetà una lo'a Vii* : ma l’aeoua, 
tirata su dall’ una , dee effere prefa da un’al- 

,r *VlTF^ S ì f 0 *'''® 'Attente . 

■ v , * , • in Antichità , erano una fpe- 

eie 01 tavolette, 0 libretto di faccoecia, ir cui 
la gente folca anticamente notare le fue im per- 
tinenze , 0 capricci Ìngegnofi , bisbetici, bit- 
“ rri *„' d lafeivi : lo Beffo tic c ì> . 

thè g Inglefi appellano trtfle ioti . rio> li- 

e • Vcdt Marziale , Lib. XIV. 

F-pte. Viti. 

„. A ^ un ‘ VP gliono che il nome re verga da 
Vittlliti, rotto d’uevo ; a cagione che 1 fogli 
de 1 utility,, con q ut p 0 p, fregavano. Altri ne 
fanno derivare il nome da Vitelli», che ne fh 
1 inventore . 

VITELLO, Vintili , h il parto della Var- 
rà , il quale ncn abbia pallaio l’anno . E fi 
F rfp T rr Foce .forcad’ animale marino , 

Clo-tt. Vedi l’atticolg Ckohea fio- 

eli Vin, ▼ r w 
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VITICCIO, h propria mente , una vetta, • 
tralcio di vite, thè s’ avvolticchia inanel- 
landofi ; ed anche quel rimtllìticcio , che fa la 
vite dal p> del «ronco . Vedi Vira. 

VITREO , in Anotomia, i il terzo umore 
deli’ occhio, cori detto per la fomielianza.ch’ 
egli ha al vetro liquefatto. Vedi Umoie, ed 
Occhio. 

Egli Ha fatto il c tiftal lioo ; per l’tmpreffio. 
ne del quale, la fria parte d’ avanti fi tende eoo. 
cava. Vedi CaiSTAiUHO . 

In quanto all’ officio deli’simor v/t ree. Vedi 
VlSIOKE . 

Alcuni Aurori chiamano anche , umiche ni- 
triti quelle runiche, 0 membrane , che con- 
tengono quello umore. 

VITR 1 FICAZIONE , o Vtnifietziimt , Vi- 
nifictn » , o Vttufàdn , I l’atto di convenire 
un corpo in vetro, per mezzo del fuoco. Ve- 
di Vizio, r 

Di tutt’i corpi, quelli che fi vttnfictm* più 
fccilmcnte, fono le ceneri di felce, la rena , r 
mattoni, e le felci. Ed I appunto di qutlli, 
thè per lo pili fi fa il velto. 

L’oro, tenuto dal Sig. Homherg , vicino al 
fbco di un grande uOorio concavo del Duca di 
Olirmi , prima fumò, poi cangiò inveito, di 
eolot violetto oleuro, quanto non acn’etaan- 
dato in fumo. Il vetro d’oro pela meno che 
l’oro. Minori» diti’ Acculimi» Rttlt , 1701. 
Vedi Oao . • ~ }i *' 

Tutt’ 1 metalli , ed anche quali tutt’i cor- 
pi naturali , rtfcaldati fuflicteniemente , fi 
vinificato : e quella Vinificati w > t è l’ultimo 
effetto del fuoco; dopo la quale il pili toten- 
fo calme del piti gran vetro ultorìo, r.on faià 
piti altra mutazione . Vedi Uirozio , Spec- 
chio, e Fucco. 

Alcuni Autori vogliono che la Vtnifictìi»- 
n» fi effettui principalmente, mediante t tali , 
che fi untfeono, ed incoipotano colle pai tacci- 
le mctalline. Vedi Caic 1 naziobe . 

Ma, fecondo il Sig. Hcmberg , ogni Vetrifica- 
timi proviene dalla pattelcrtca, la quale, ve- 
nendo tipetti ad un fuoco violento, e tritan- 
do intimamente penetrata da qualch’ altro dif. 
folvente, comincia a filli vetro . Cosi, fup. 
ponendo che i principi dell’ oro fieno il mer- 
curio, un zolfo metallico, e una terra; facil- 
mente fi ccmptende la Vetri ficm.icr.t dell’ oro: 
il mettono, che i volatile , etili in fumo, 
e lalcia dietro a se la tetta, e il zolfo , che 
fono fiffi ; il zolfo diOolve Ja terra , e la ve- 
nife» . 

VITRIL’OLATO , tra’ Chimici , fi dice di 
ogni ceda convenni in vietinolo, ochehadc! 
vntiuolo infoio in se. Vedi Vtzaiuoio. H 

Tanti» Vi za locavo. Vedi Taitako. 

VlTRiOLICO, fi dice di ogni cola , che 
ha la qnalttà del vitriurlo.o partecipa della 
natura del vitr-ioloc. Vedi Viramelo.! 
Yyyy a 
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In quillt (culo fir dire, fonti vitriihci ,pii- 
n* Vili ulta, /tirili marniti , Sic. Se fi getti 
del ferio in un'acqua vmiolie • , * fé fi fa li- 
quefare, c celar giù la ruggine roda , che na- 
fte fella Superficie del ferro , fi troverà eh’ à 
rame vero; il che tuo riempie della triimii- 
taxione di ua metallo tauoaltto. Vedi Trai- 
MUTITIOMI. 

VITRIUOLO , Viniltm • l una lodarli 
minerale, comporta d’un file acido, franimi- 
fchiato con qnalcola di mutiliti . Vedi Mi- 
«nati , San , Se. 

* Attui ardimi iti té ftnit Vitrioluni.jffo 
mftit ,f*tfi r i r rei oleum, t timfi drl fu 
ititi Itimi; mi il Minigli vaili pi tilt* 
fi ftrlt derivare a vitreo colore : < Viri- 
mi h thttmtmt ai lamentaci (ulortuai ; e i 
Cirri , chalcinthui. 

Il Vi ia moto , li confiderà ordinariamente 
*' “'« un file , ma viene p ti propriamente an- 
noverato nella dalle de’ femi-uictalli ; come quel- 
lo «che ha una materia metallica trutta, o com- 
binata col luo file. 

Il Vitiiuolo G definifcc da Boerhaave , 
una gleba filma metallica, c trafparcnte jdif- 
folubile in acqua, futi bile , t cale inabile col 
fuoco . 

Egli acquifta diverti nomi , fecondo i diffe- 
renti luoghi, ore fi cava: ed i Puntili di que- 
ll' pure rTfferifcono tra' di loro in denomina- 
none, e cuore , cttcndovenc aicust bianchi, 
aliti turchini , ed altri verdi . 

Per efempio , il P r munii di Roma , e quello 
di Cipro, h turchino ; e queilo di Svca.a, e 
di Germania , verdiccio: oittc i quali , ve n'h 
anche d una fpccie bianca . 

Il VniiuoLo bianco non partecipa , che po- 
co di qualche metallo ; il turchino partecipa 
del rame, e ’l verde del ferro. Vedi Flavo, fitc. 

Il Sia. Geoffroy , il Maggiore , olierei, ehc 
tutt'i Vimmoh Ione comporti di un file acido, 
come quello che fi trova nell’ allume , eaclanl- 
fo; eccetto che nell' allume , l'acido l mirto 
con una calce , • terra «forbente : nel xolfo , 
1 unite con certe parti graffe , bituminole ; c 
Be’ Vittimili , eoa parti metalliche. 

Secondo il Boerhaave,! V untoli fono compa- 
tti di uea parte metallica, con un aolfo , che 
vi a'attacca, di un acido meftiuo, c d'acqua. 
Nel V m imoh turchino, il metallo, con cui I' 
acido, file. fta unito, t rame. Vedi Venali. 
Nel Vinitoh bianco , detto anche ropparofa 
branca , egli l mifto con lépit illuminali , o 
eoa qualche terra ferrugigna , frainmifchlata 
een piombe, o Ragno. Vedi Corvaaota. Nel 
Viinmtlt verde, l’acido l unno cui ferro, ‘Ve- 
di Maari. 

* lm rimati aure di Vistinolo verde, il Sig. 
Caffi} . il mimott , o e tu Invili dare ÌC 
megmé, due di fnn , e tuo d'acide. Ptd. 

H rt- Acad-R.Sticnc.ua. ijiS.p. 4 ;. 
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Gli Antichi davano il oooic chinili a chef. 
csnLum al Vittimili nano; o a quello, chcac- 
qdifta la fua urlerà perfezione nelle vifeete del- 
la tetra, ed il quale è unafperie di pietra mi- 
nerale , d'un color rotticelo. Di quello calciti 
ofletvavano tre differenti flati , 0 tratfotmaaio- 
ni : il calciti , nel fuo primo flato , Io chia- 
mavano » ufi ; quello dipoi conveniva!! inma- 
Imititi , e quella in /ad. Vedi CaXXITt. 

Alcuni Moderni credono che quella piena 
Ululi fi a lo llcffo che il ulto ih , che viroe 
da Svezia, c da Germana; di cui il migliore 
l d'un color rotto brunetto, c di fapoi Fiora. 
hci, e fi diffolvc facilmente io acqua; cquan- 
d'I rotto, egli l del colore di lucido rame. 
Vedi CoLcoTaa . 

Tutti gli altri Vittimili lopranaominati, fo- 
no lealmente fut a), non cffcitdo altro , che 
una fpccie di cnllalli, cavati, col mcixu del- 
l'acqua, da una forti di marcafi'a , la quale 
ordinariamente fi trova nelle miniere , e fi chia- 
ma da Natnrali pirite , 0 ftii. Vedi PlIITI. 

Il Vitiiuolo Romiti, li fi coll' riporre que- 
lle piriti all'aria, finoaiaoto che G calcinino, 
e fi cangino in una calce, o polvere verdiccia, 
acida, c vitnolica; nel quale flato fi g naso 
io acqua, cd indi per meno della bollitura, c 
la avaporaaione , fi riducono in quella fpacie 
di criOalli , che da lulia altrove lì mandano. 

Tutti gli aliti Vittimili G fanno nella Della 
maniera; vale a dire, quali velia fletta g urta, 
che fi fa l'allume in Inghilterra , o il falnui* 
in Francia. Vedi Allumi , e Sa lui Tao. 

Pel Vittimili verde, G aggiugne un gran nu- 
mero di petti di ferro el liquore , nel fui» 
bollire ; quelli producono una grand' ebolliate- 
ne. Subito ebe il ferro h difciollo, ne fanno ira- 
porare la diflolutionc hoo ad us certo grado, 
a ccal la lafciaao cnftallisxare . Formati che 
fieno 1 criflalli , vi retta un grotto, e (petto li- 
quore, rotticelo, uniuofo , lino , ed aQringn- 
te; il quale dal lig. Geoffroy t'appella *»•- 
miri di Vintili come quello, che coatienc tut- 
ti 1 principi del minerale, brnchl difuniu. 

La polvtie di quello Vittimili , l eftremamea- 
te Unica , cd eccellente per la cura delle feri- 
te , c par fermare il faglie . I di lei effetti pei 
quello veifo, fono flati , per furberia di alcuni , e 
per credulità d'altri , (olienti ad una (peci# 
di miracolo; rffrndo quello appunto quello, che 
fa la bafe della fiutola polvere (impanca. Vi- 
di Si mvitico . 

Le virtù mediciaali del Vittimili , fono gran- 
diffìme,' ma Tutte dovute al ferio, 0 ad line 
pam metalliche eoo elio milch ate , e peicio 
feguitano la fpccie del menilo . Coll , quelli 
del Vittimili verde dipendono dalla (liticherai, 
o aflringcnia del letto , o di Marte . Vedi 
Muti , &c- 

L'nt mire ( o Iffmi midn ) traila dal « *• 
mimili verde , par quanto eliceva il Sig. Geoffcy, 
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■01 difenile > n alcun modo, elentialmeirc , 
da un gran numero di preparazioni , le quali 
ei Cono (tue date da' Chimici, di Viumoi» di 
(erro, e di pinta «mania t come i zolfi fidi, 
ed ai olmi di Vinimà*, o di Marte ; gli arca» 
fi , e nugifier) di Vittimi» j le tinture , die. di 
V iirino/t ji Matte, &c. Oi tutti i quali è ba- 
ie comune il ietto, efliemamcnte lomliazato, 
e attenuato . Vedi Fzaao. 

Una (oluiione di l'irrorala , mi Bacon una tin- 
tura di gallone, diviene in un Tubilo diremo- 
mente ocra: e quell' è appunto il comune m- 
chioftro da fcrivere . Vedi lNCMioitao. 

Il Sig. Lcmery , il giovane, ha data una bella 
ipotcli per Spiegare quella ncicxia : eglipenfa, 
che Gccome il Vitnm»l*, orni’ è latto l’ inchio- 
diti , è ferro difciolto da un acido , ed inti- 
eramente m (lo eoo edo ; c ficcomc le galloz- 
ze lotto un alcali, o allibente , quell’ alcali in- 
contrata gli acidi, che tengono difciolto il fer- 
ro , G under con loro, c (a che laictno (ciot- 
to il ferro ; il quale poi ne viene coti a rav- 
vivarci, e a rullamele la (ua nrrezaa natura- 
le: talmente che, in rigore, il fello fia quel- 
lo, con cui noi feti» ramo . 

Quello lille ma fi confcima co' feguenti r; Bef- 
fi : che delle cinque forte di Vittimi* , quello 
di Cipio, o d'Ungheria, é il Colo, la cui ba- 
ie fia rame,’ quella degli altri l feria .• ed in 
conformiti tutti fervono a fare i'iochioitro, 
eccetto il primo. 

A cuni Naturali foflengono che il Vittimi» 
fia la radice, o matrice del rame ; petchi, nel- 
le miniere del rame, non fi cava mai pib fon- 
do di aucl che fia la gleba, dalla quale rica- 
va il rii rotolo . 

Il ViTetuoio fomminiflra varie prepara- 
aioni chimiche come fpau* d/f'imWa, proc- 
curalo con calcinarlo prima , poi diftilurio. 
Vedi Snino. Ohtdi Vii, imi», che v iene fuo- 
ri dopo lo fpiruo, col!' «fallire il fiioeo , me- 
dranie il quale ciafi quello fatto (olle rare . Ciò 
che rimane dopo l'uno , e l'altro, è toUitba 
di Vittimi*. il tarlar* àia fViimdi , fi ha col 
uiifchiire olio di Vii, imi» con olio di tartaro 
per dthfumm ; poiché un fai* precipita al fon- 
do, e quello, «fiondo metto ad cfalare, c cri. 
Rattizzare, è il tarlate di Vilumi » . Vedi Taa- 
Tiao. 

Dal nltatktt di Vittimi* fi prcpata f ma 
Vt*KU. Vedi £»o Vintali. 

Viti.uoli Mutiliti . Si dee o (Tettare che 
tuti’i metalli fi polTono convenne in Vimm • 
li , diffolvcndoli con ifpiriti acidi , e lafcian- 
doli fiate a crifiallizzarfi . Vedi CaiiTiLLO, e 
CatiTALLizzazionz . 

1 Vitiiuoli fatili), non ((Tendo che me- 
talli difcioln , « cullai Inatti m mefirui Iali- 
ni , 0 eh amano loventc , per difiinzione. Vini, 
mit mutilici , e J*li mutiliti . 

ViraiuoLu di /ni» , Vnuthm Manu , é una 
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prepara zone fatta cou diiToli ete ferro , o ac- 
ciaio, in olio, o fpìrito di Vittimi» ', iodi cou 
ifvapotarae , o cavarne l'umido, e con met- 
tere la materia a criftalltzzare , ponendola in 
luogo frefeo . Quello pure fi chiama Jnf Mir- 
ili , o Tale d'acciaro. Vedi CatiaeaTO. 

V i Tituoio di Luna, > il corpo dell’ argen- 
to , chimicamente aperto , e ridotto in forma 
di fate, mediante le punte acnce dello fpìrito 
di nitro. Vedi Luna, e Alenerò. 

Viti i uo lo di Vtmett , è una (olnaionedi ra- 
me con tfpirito dt nitro , (vaporata , c enftat- 
lizcara , per guadagnar il late ; detto anche 
Vittimi a dt rimi. Vedi Rane, dee. 
firn VivaiOLi. Vedi l'articolo Ro* . 
VITTA, tra gli Anatomici, lift», obtni* 
da telili fi afa prr quella parte dell’ *m*i*t , 
la quale fia attaccata al capo del bambioo , 
quatto’ é appena nato. Vedi A nulo, Zi ano ,&c- 
VITTIMA, t un fagrtficio fanguioofo, of- 
ferito a qualche Detti , di cola vivente , fia 
prrtum, o belila, che Vieta uccifa, per miti- 
gare l'ira di qurlla, o per ottenerne qualche 
favole. Vedi Sacatrizio, e LuaraatieNi. 

1 Greci od-' r irono Vittimi Ifigenia in Auli- 
de, pei ottenete uo verno favotevole . Gli Dei 
dc’Gcutiii aveaao ciafcheduao le loro propria 
Vittimi: coti, la capta cri la Vammi dt Bac- 
co i il cavallo, quella di Nettuno. Vaili Dio, a 
VITTIMARIO, Vidimami, età un Mini- 
firu, o fervo del Sacerdote, il cui ufficio fi ero 
di legare le vittime , e di preparai l'acqua , 
il coltello, la fiera palla , ed altre cola De- 
cedane al Saettitelo . Vedi Saczirizio. 

A' Vittimi») oppatteneva ancora, di Oca- 
mut ate, ed uccidere le vittime: io ordini a 
che llavano predo all'altro, nudi fino all» cin- 
tura , ma coronali d’ alloro i e tenendo alta 
una leute , u un coltello , chiedevano al Sa- 
ccrdute licenza di battere,' dicendo, Agmt , ha 
io da batterci Onic fi chiamavano Agmti , a 
nlnilitit , o tnliiaii , 

Quando la vittima era accoppata , l’ apriva- 
no , c dopo averne otlervato le vifctre , via lo 
prendevano, lavavano il catcamc , iolpruzaa- 
vano dt fior di fauna, file. 

I medili ni Vittimati accendevano il fuoco, 
in cui ceni libri fi condannavano ad eder bru- 
ciai: . Vedi L1v.I1fi.40. c.ap. X A. Ceffi» , lib. 
1. ci p, I. «are. la. 

VITTO, t una provifione Decedane al vi- 
vere ; un cibo , o nutrimento . 

V,Hm fiati* , predo i Medici, t un* parti- 
colar mutuerà. di vivere per la confcrvaitune 
della laurei , e per impedire i mali . Vedi 
Dm* . Ricci minto, die. 

VITTORIA, t la (confiti» d’un Nemico, 
ia everta, in battaglia, duello, o Umili. Ve- 
dlGulia», CoM*»TXIMINTO,DuZLU>,CaM- 
nove , dee. 

Frollo 1 Romani , fi decretavano corone , tri- 

onfi, 
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enfi , &c. a’ loro Generali, per le Viiiaii , che 
aveano riportate . Vedi Corona , Trionfo, & c* 

VITTORIANO, oPmodo Vittoriano , m 
Cronologia. Vedi Periodo. 

V-IVAJO, Vnniìnm , ne’ libri legali Ingle- 
fi, fi u(a talvolta per un parco, conigliera , o 
Ragno , ove fi conlervano, &c. creature vive. 
Vedi Parco , Waraen , fico. 

VIVAIO , è propriamente un ricetto d’ ac- 
qua, murato per ulo di confervar pelei . Ve- 
ci Peschi ita . 

Quelli Vivi/ fi chiamano anche in Inghilterra 
picciolc pefchiere, il peculiar cilicio delle qua- 
li li è di mantener il pelce, e tenerlo pronto 
prr l'ufo quotidiano d una famiglia, &c. Ve- 
di Peschi! Ra. 

I pelei allevati in pefcbierc grandi , Gravano 
di lì, e G mettono in quelli Vivi/ . Per due 
pelchiere glandi di tre , o quanto jugeri 1’ 
una , l buono di avere quattro di quelli Vivi/, 
ciafcuno della largheTia di due canne, e lun- 
ghezza di tic . 1 Vivi/ loco ordinariamente 
ne’ giardini , o almeno vicino alla cala , per 
tlfcrc piti alla mano, e perché fc ne polla aver 
miglior cura . 

II metodo di farli , è di ridurre il fondo in 
una continua declività da un capo , con una 
borea , che favotilca il tirar colia rete . Vedi 
Stagno. 

VIVIFICAZIONE, in Medicina , è l’arte 
di vivihcare , cioè , di contribuire aH'azione, 
che dà vita , o mantiene la vita . Vedi Vtu. 

I Chimici ubino ancora quella parola , in 
parlando della nuova forza, vigore, e tuflro, 
che con quell' arie, danno à corpi naturali, par- 
ticolarmente al mercurio ; il quale dopo di aver- 
lo fidato, o amalgamato , rimettono nel fuo pri- 
mo Dato. Vedi Ravvtvincaaa . 

VIVIPARO, Vn/ipuHi, nella Storia Natu- 
rale, è un epiteto applicato a quegli animali, 
che partorifeuno vivi , e perfetti i loto picci- 
ni, in diflmzione da quelli, che fanno l' uova , i 
quali G chiamano ammali nipoti . Vedi Ani- 
male, Oviparo, e Uovo. 

Le vipera G diflmguono dalle bìfee , in 
quanto le feconde fanno l’ uova ne' leiimij , ove 
teflan covate dal calore de* meditimi , ma le 
prime fono vivipare , cioè , depungono le lor 
uova entro il lor ventre, c danno alla luce vi- 
pere vive. Vedi Vipera. 

Nelle Turnazioni FiloloGehe , abbiamo con- 
tezza di una moletVivipiti, della fpecie de' ta- 
fani , odi quelle da ojhnm . Il Dottor Ltflrr 
raccoota , d’aver egli aperto diverte femmine 
di quella clafle , e trovalo , in ciafehedona , 
due tacchetti di vermi bianchi vivi . Lo dello 
accennali dall’ Adruvando . Anzi il Lidrr fo- 
Ipctta che tutte le molche di quel tubo Ge- 
no, in certo modo, Vivi/m. Vedi Insetti. 

VIVO, è una cofa , che vive, o eh’ è invi- 
ta. Vedi VtTa . , ' 
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Vivo , in Architettura , è il fufto della co- 
lonna . Vedi Tiv di Anhntu. fig, 14 Iti. r. 
Vedi anche Fusto, e Colonna . 

Il termine G ufa anche , in un tento pii 
particolare, per la parie nuda di uni colonna , 
o di alita pane. Vedi Nudo. 

Vivo, G prende anche per fiero, dello, at- 
tillo , fenfitivo , c per grande , (omino , ed 
cOicmo . 

Viva , G dice del favellare prefcnzitl- 
mcntc . 

Viva carne , vale carne nuda , o fenfitivi ; 
e fi dice anche della catnr fretta, e ben coloriti . 
Vedi Carne . 

Pii in , t filli Vive , è un nome ccirv- 
ne della maggior patte di quelle piene ,lche 
pelle nel fuoco fcoppiano , td immufe nel- 
l'acqua non cosi ledo le ne imbevono . Vedi 
Pietra . 

Cileni Viva , fi dice quella, che non è in- 
coia i penta . Vtd Calcina. ‘ 

D celi pure , fornii Vivo , fumi Vìvo , icqià 
Vivi ; cioè perenne , e che non mai ci . Co, oc 
Vrvo , cioèaccefo . Fuoco, o cmbene Vivo, cioè 
fiammeggiante accclo. Vedi Fuc-co. 

VIZIO, Vmhm , m El ea , fi difinifce tildi- 
nanamente un abito cltit.vo , che devia , per 
eccedo, o per difetto, dal giudo mezzo , nevi 
fla la virili . Vedi Vizzi . 

Si chiama abito, per d:fl nguerlo da peccalo, 
il quaic non è che un alio : quindi un peccato 
fi confiderà cerne cofa palleggierà ; ed nn Ti- 
zio , come cola ptrmaicmc . Vedi Peccato, 
Auto , &c. 

Gli Autori dlflinguoro tre dati di Vizio : il 
primo, 0’ incontinenza , inemimtitti* ; quando 
una persona vede , e approva il bene , ma è 
drafcinna al -male dalla violenta delle tue poi- 
Goni . Il fecondo d', intemperanza , nuinfaii- 
ni-, quando anche il giudizio è depravato , e 
perielio , li terzo , d’induramento , fanoni ì 
quando la perfora è tota mente immerfa nelPr- 
zio, lenza pii averne alcun lenlo . 

Lo dato d' incontinenza è confidano qual 
infermità , in cui la perfora finte 1 pi acuti 
rimorG di cofcicnza ; quello d’ intcmpetaaza qual 
malizia , in cui il nmotfo r.on è timo «ivo . 
In quello d’induramento , non ve a’ è alitino ■ 
Vedi Coscienza . 

ULCERA, Ulctit, in Medicina, è una fclu- 
zicne , o difeom muntone di t<(Titura ; 0 una 
perdila di fodanza nelle pani catncfe delcot; 
po , ptoccdcnie da una cagione intana. Vedi 
Soluzione . 

Galeno definifre VUleiti, un* eroficne, rve " 
tenta delle parli molli deh corpo; pel la qua- 
le elle (odo ndotte a date cetta maina , 0 fa- 
me, in vice di larguc ; il che impedifce la con- 
fclidszicne. 

L’Eimullero definifee l 'Uhm , una folurio- 
oc di cor.tinunà pel qualche concfiva tipica- 
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a», o aridità , che toglie alle parti « e conre* 
te il propio nutrimento del corpo in una ma* 
feria marciofa . Una fimi le follinone di conti* 
nuità , che’avvenga ad una parte oflca, fi c hit* 
ma torte t . Vedi Carie. 

Galeno ufa, d'ordinario, le parole ulcera, c 
ferita , indifferentemente ; ma gli Arabi , e i Mo- 
derni dopo. di loro, fanno difimxiont tra l' una, 
c. l’altra. Vedi Ferita. 

Si fuppone, generalmente che le ulcere fpon- 
tanee procedano da acrimonia , o da una cor* 
roiiva dipelinone degli umori del corpo ; o 
fia ella prodotta da veleni t o di guado vene* 
reo, o da altre cagioni. 

Le Ulcere fi d'fidono in Semplici , e coni* 

{ «ficaie. Elle fi dividono ancora , rifpccto alle 
oro circoflanze , i n putride , ojerdide, in cui la 
< a rne,a ito* no at torno fc corrotta , e fetida :Vtrmi- 
nefe , ove la materia , fflendo grolla, c Ipetfa, 
non ìfcola via , ma genera veimi , &c./na* 
lente , oVe/enofe t le quali , in Vece di marcia , 
o fame, danno un Virus maligno, Ótc. 

Si dittmgiiono in olire , nlpctto alla loro 
forma , in fitmcje , (iflmhfe , vancoje , caribe, &c. 

Quando u w'I’lcera viene aJ una buona colla* 
tunooe, e riefee di facil cura, fi dice, ch'eli* 
la fc fi triplice . 

Qj.«n l’fc accompagnata da altri tintomi con- 
coi rendi come farebbe un abito cacochimico, 
il quale grandemente ritarda, o imprdilce ia cu- 
ra , ella li chiama Vi ter * compofi* . 

Un’ U cera ft mplict non fc accompagnata da al- 
tro legno, che da quell’ crofione ; aia le «/re- 
re cempefle , che avvengono ad una cottitutio- 
re fcorbutica , idropica , o fcrofolofa , pub ef- 
fer accompagnata di dolori, di febbre, di con* 
vulfiom, d’ una grande, e macerante fcanca di 
materia , d' in fia mimi ione , c gonfiamento del- 
la parte , di callofità delle labbra, ed olii, di 
cane , o intarLmento d'offa, &c. 

Ulcera putrida , o fendtda , fc quella, i di cui 
fati fono foderati tl’ un umore figliolo , c vi* 
feofo , ed fc anche accompagnata di calore , 
dolore , irfiamn axione , r d’ un gran fluffo di 
umori alla parte : col tempo la lordiaia ere* 
fee , e cangia colore. V Vieti* fi corrompe , la 
fua materia d vico fetida , • talvolta fi can- 
crena la patte . Le ftbbn putride (odo Ipcffo 
i’ origine di quella fona d Vicere, 

Ut et a a fa gt eterne* , fc un ' V Itera di natura 
condiva, che mangia le patti adiacenti , luti* 
all'intorno ; tettando rumefain i di Jci orli. 
Quando qotfia fona d ' Vìeer* frangia ben den- 
tro , efifparge, e fi dilata, Tenta effer accom- 
pagnata di rumore, ma fi putrefà , c diventa 
fotta , e fetida , fi chiama mima ; ed entram- 
be, a caufa delia d facoltà di guarirle, a 1 ap- 
pellano anche djfepulet * . Vedi Faci uenica. 

Uicere vancéje , fono quelle, ch’cllenco fi- 
Tuatc nelle vere, e divti-ait© dolorale, e in 
t)«miLAto(Jc sfanno gonfiare Ja pane , ch’elle 
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posseggono . Quelle, quando fono recenti , effendo 
cagionate dall'ufo di corrofivi, o procedendo da 
una varice fratta , fono fpelso accompagnate 
da emorragu • Le vene adiacenti alle Ulcera 
vengono, in quello cafo, diflefc in modo non 
naturale, c pofsono talvolta fentirfi intreccia- 
te inficine, a guifa direte, attorno alla parte. 

Ulcere ftnuofe , fono quelle, che vanne a 
traverfo , o a Ichembo dal loro orificio ; e li 
pofsono conofcere , cercando colla tenta , colla 
candela di cera , &c. o dalla quantità della 
materia , eh* elle (caricano , a proporzione del- 
la loro apparente grandezza . Quelle giacciono 
talvolta profonde , ed hanno varj rigiri : non 
fi dillinguono da. le fittole , fe non te, perchè 
mancano di calioétà , eccetto nel precilo ori- 
ficio. Vedi Seno . 

Ulcere fall uh ft , fono quelle che fooo finuo- 
fe , o fatte a rigiri* ed accompagnate di gran 
cilloliià , e (caricano una materia lottile, fu* 
rola , e fetida. Vedi Fistola. 

Le Ulcere vecchie , fi curano di rado lenza 
l uto oegli micini, 1 quali hanno da efsere ta- 
li che alsoibilcano } c dilli ugg*no l’acidità; 
Ipczialmenic luJor.b;i , decozioni di legni , 
antimoniali , viperini , « volatili ; ma /opra- 
tutto vomuatoij foveute replicati : nelle Ul- 
cere le pili ottinate , vi fi richiede fovente la 
lalivatiooe mercuriale ; le vecchie Ulcere fono 
fpelso incurabili , fc non fi fa una fontanella 
nella parte oppoura. 

La cura dell Ulcere [empiici , e non profonde , 
fi fa comunemente con applicare un pmtnaccct- 
to guernito di linimenti arcai , o ba Jtitc. ftav. , 
alla parte, mettendoli un impiaftro di dtachpl. 
fìmp . , 0 di minio lopra di quello, e replicando 
il medicamento una volta ai giorno , o più di 
rado. Se la loia cuticola è guitta, o mangia- 
ta via, ben fc bilogno di applicarvi altro, che 
un piccolo unguento difcccanvo *ub. o diapa / >• 
pbi,i . , fparfo fonile fu pi a panno lino. 

Se vernile a credervi una carne lpugnofa v 
nell uno, c l'altro cafo fi pub tenerla giù con 
un pb di v.trim lo Romano , 6 tc. come nel ca- 
lo di laiaire le Ulcere (empiici , fatte col rom- 
perli de* tumori comuni . Le evacuazioni fono 
indiipcufabilmcnie neccflanc nella cura di Ulce- 
re della (pene compolla, quando la coflituzio* 
■e le ammetta. Se l'Ulcera fc fittulofa, finuofa , 
cancherosa ,ficc. , e la materia fetida , follile, o 
marciofa , fc buono di unire il calomclo coi pur- 
gativi , o di darlo in piccole do(e , frallc re- 
pliche de’ mcdefimi , in modo che non faccia 
laJivare . 

O tre l’ufo di medicine evacuanti , converrà 
altresì qui ordinare un metodo d’acqua cotta , 
fatta co* legni fudor.fici ; fpezialmeote quando 
fi (olpetta che l 'Ulcera fia venerea . Al m:ie- 
fimo tempo , fi debbono ulare le medicatura 
convenevoli . 

Quaudo I Ulcera refiheottinatamente a quello 

trac* 
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trattamento , fi propone generai mtorr una fili, 
vinone , la quale di rado manca di promuo- 
vere la cura, ncncht fi fodero provali invano 
miti gli altri rimedi . Se il partente è troppa 
debole, per foggine ere alla fatica d’una filma- 
rtene generale, ella fi pub moderare, e minte- 
aere tanto pili lunga , a proporzione delle di 
lui forte. Vedi taLivaziout. 

Le medieine cAetne per Ulcero , fono i digefti- 
vi, ilavaoti, o nettanti, ifarcerici, e gliepu- 
latici. Il Signor Bellette ci dì un medicamen- 
to di Angolare efficacia Della cura delle Ulertt; 
e quello non è altro che un decotto di foglie 
di noce in acqua , con un poco di auccaro ; io 
coi intignendofi un panno-lino , lì mette que- 
llo (uWUUrrm , c ciò fi replica ogni fecondo, 
o terzo giorno. Quello medicamento femplice , 
c volgare , per quanto egli trova , fa fuppura- 
re, «terge , incarna , rrfifle alla putrefazio- 
ne, ite. piti che altro medicamento, che mi fin 
noto . 

Un’ Ulcera ne' polmoni fa cib che fi chiama 
pitiiju , o tifica . Vedi Tinca . 

Il mal ftamefe l una gran miniera d'U lette ; 
particolarmente nel prepuzio, e nella fava, ne- 
gli Uomini; mila vagina , ite. nelle Donne; 
e nella bocca , e noi palato di quegli , c di que- 
lle . Vedi male Vinetto. 

Le Ulerrr veneree, fono di varie focile .quel- 
le che vengono callofe , e cancherofe ; li chia- 
mano »er vali. Vedi Canchero. 

Ulcerati Camini . Vedi CeHCHCao. 

ULCERAZIONE , ì una piccola apertura, 
o buoo nella pelle , caufata da un Ulcera . Ve- 
di EtuLCtaaiioui. 

I medicamenti muditi , cagionano talvolta 
delle Ut cet avrai nella pelle . Vedi Ciurlici. 
L’arfeatco a/cere tempre le parti , alle quali 
t'attacca . Un Sudo alla bocca ulcera la lingua, 
od il palato’ Vedi Atrtuieo, c Salivazione . 

ULIGINOSO* dinota una cofa umida, pi. 
indoli, piotinola .(Vedi Piume, Pantano, & c. 

• La vote deriva Aj Uligine , ct’ì a» a mere t 
il quale ammothfce la terra , o altra matta 
ria . Attuai Aefintfnao / Uligine , a e- frt- 
cittì potverofm . 

ULIVELLA, l in ordigno di ferro, agni- 
fa di cuneo ,pcr ufo di rirar iu , fcnxa legatu- 
re, le piene, o limili , inferendolo in effe per 5 
via d’un foro a coda di rondine, talchi filtra- 
mento vi Aia Tempre unito. 

ULNA , in Anatomia , l un odo lungo, e 
dura, nel braccio , con uaa caviti nel metto ; 
detto anche fociltmaggimr, r tritio . Vedi Tav. 
Ai Amat. (Operi.) fig.g.mum.S.figJ. *um. io. Vedi 
anche gli articoli Baicelo, e Cucito. 

L‘ alma da dalla banda di dentro del braccia 
anteriore , e fi (tende dal gomita al polfo , t 
grolla cella fua eflremirì luperiora, e O ra fa- 
cendo piti piccola fino all' euremitì inferiore . 

Alla Inferiore dia hi due ptocetli , t quali 
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TrAnio ictoiti ne’feni d'avanri , e di ditira 
dell’ eftrcmitì dall’ umero . 11 prore fio il più 
avanaato t piccolo , c corto ; il p h direttila 
detto oAntpw», è più grande, e più lungo ; egli 
ferma, e (ottiene il braccio aotcncre, quando 
viene ad una linea retta col buccio . Vedi 
Ottcìtao . 

Tra quelli due procedi , ella ha un frno (e. 
■ricircolare, il quale riceve la prominenza in- 
teriora dell'ettremieì inferiore del! burnenti, In- 
ora di cui noi pieghiamo , e Bendino* >1 
braccio anteriore ; c lungo il metto di qurllo 
vi corte una piccioli cotta , e fcanalatura , me- 
diante la quale quell' otto viene articolato all' 
umero per lo gmglimo. Se qui rarticoltaiooe 
fotte (lata un’arthrodia, avrebbe la mano po- 
tuto riceverne maggior moro , che non ne ha 
ora dalla (palla . 

i-a patte di dentro di quota rft remiti fa- 
periore ha un piccolo fene, il quale riceve la 
circonferenza della tetta rotonda del raggio, 

0 radio- La fua eftrcmitì inferiore , la quali 

1 tonda , e piccola , viene ricevuta in un Ce- 
no , fituato nell* ettremitì batta del radio; e 
(opra quella ritraimi , ella ha un procedo cor- 
to, e piccolo, dal quale foegono i legamenti, 
che la legano all’ otta dei pollo : quello pro- 
cedo ferve a tener nel loto luogo le olla del 
polfo . 

Ut.ua , l ena ala , o mifurt di un braccio. 
Vedi 3t accio, Mi tua a. 

Ulua Tenia, dine» l’ala di ferro , eh» (er- 
re di modello a tutte l’altreale , e che fi con- 
ferva nel Sctccbierodi Loodra.Vedi Stanca tuo ■ 

ULNARE , o Efltuftra Ulnaki , t'Ianii , 
in Anatomia, lunmulcolo , detto anche rxtre- 
far tarpi. Vedi Tav. di Anai.f Mio). ) fig.l »«*>■ 
j8. Vedi anche l’articnlo Etreiuoai. 

UlnaiiS Fletter . Vedi l’Articolo FltilOit 
del Carpa . 

ULTERIORE , in Geografia , fi applica a 
qualche parte d'un paefe , a Piovine» , che 
(tipetto al retto di tal paefe , è fruita dall’ 
altra banda d’un fiume, monte, o altro limi- 
te , il quale divida il paele in due parti . Co- 
ti l'Africa, rifpetto all’ Europa , > divifa dal 
monte Atlante in tintine , ed ulteriore , cioè 
in due pontoni , funi da quella banda del mon- 
te Atlante, e l’altra da qnclla. 

ULTIMI Baci, ultima Eafia , ì una frale ufi- 
tata da alcuni Pittori, per dinotare quegli ul- 
timi rocchi di pennello, che perfctionino l’ope- 
ra. Vedi PirretA. 

Ultima Fila Ai ua Bai taglioni , otutroquell’ 
ultimo ordine d’uomi>i, che in rfto fi trova,’ 
ovtro l'Uomo il pib dircrano di ciafcuna fila. 
Vedi Fila . 

Ultima- Toloutì , Tcftamenlo , Vedi l’arti- 
colo Volontà' . 

UMANITÀ', l la condizione umana , la na- 
tura dell’ uomo ,o cib che lo denomina uma- 
no. Vedi Umano. Ne- 
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Ntftotiò non voleva che le infermiti dell* 
Uh inni venifsero attribuite alla Divinità; nfc 
a «metteva eia* fi dafsero gì attributi della 
Divinità miti . Vedi NOTORI AMI. 

Umanità , è lo llulio o fetter; umane , 
humamoret litee* , Ciofe , lo Medio delia lingua 
Greci , e della Latina, della Gomitici , Rrr. 
tonca, Poefii, e degli antichi Poeti, Decori, 
c Storici . Vedi F’loloo.a. 

S» dice quello Studente ha paftarn la fai Uma- 
nità con àpplaufo . Calvino (lodò 1* Umanità 
■ri Collegio de la Marche a Par;g!. 

UMANO, fi d.ce di ogni cobi , che riguar- 
da l'Uomo. Vedi Naiukì. 

II corno Umano è il (oggetto delia Mediai* 
i»a. Ve^Cairo, e Medicina. 

Epicuro , ed i fuoi fegnaci negano che gli 
Dei s'imerciTiao negli affari umani. YeJ: Eri* 
CU RE I . 

La fede fi difiingue in di? ina , ed umana • 
Vedi Fiat . 

Ufi; MELLIFLUE , o Pi**** Umbeui reni, 
fono quel;*, che hanno Ir loro cune ramate, e 
io ' f UOM » * guifa d’ombrella; (opra cta- 
(cura piccola tadJi vi fione delie quali, vtcrefcn 
un picco 1 fiore.- tali fono il fi«occhte, l’aneto &c. 

Qucfto fiore è tempre prnta petalo ; e ‘opo ven- 
gono due lami nudi-, contigui l’uno ili’ altro , 
i quali fono i veri difìintivi, che J fl*rena.ano 
quelle piante da alrre. 

Le piante umbellate fanno una claffe alfai 
grande, e fi d’fltnguono dal Ray. * 

1 °. In quelle , che hanno una foglia coni- 
no ita , d: forma ttiangolart, e pinnata , o mer- 
lata . I (Cmi di quell? fo *.o larghi , piarti, e 
piatii ! quafi come Ir foglie , come ìofpbondyiium 

la pafl trac*, lati flit a, la panaX befacleumjordtl.am 
a noje / tnvm , thyffeltnum , apium et cut* folti * , dau- 
ci* àfjalicui . carvi folta , anetbum , puctciani m , 
tbapft* , fnti la , Cre % Ovtio Con un ferri: piti 
tumulo, e meo compreso , e piatto t<el p: imo; 
come 1 1 cacbryt . lafctttium , et cut mi a valga- i* , 
Jcandtx , r etefohum , ynyrehis Jet /va angelica , 
Irwtjìttum , fili* tuoni artum , bulbecafiaoum , fifa- 
*mm mnautbe % Jìum , fimt>i»rlla y apium , cicuta , 
9tfnaga , faxtftaga , eriihmum , fantcalum % dat •- 
*ms vulgati* , amfum , cane alci , tot tandrum , pa- 
Jfinaca marina , ©*e. 

3 °. In quelle, chf*hanno una foglia Templi* 
ce , o iodivifa , o almeno ona , la quale fia fo- 
llmente un poco intaccata ; come la prt follata , 
il bmpletum - , afhaati a nigta , fintemi a , ed il 
ftfali nbiopicum . * 

UM BILICALE , Vmbi/icali* ^ in Anatomia, 
>quel < he ha rapporto all’ ambUieut , o bellico. 
Vedi Un re ti co, file. 

Rateane Umbii tcair > quella parve dell’ad- 
doonne, li quale Da all’intorno dell* umbUko t 
© bellico. Vedi ArDouiNi , r Ridona. 

Vafi Umoilicaei , fono un fortimento , O 
c««3pfeffo »*v vali , appartenenti- ad un fiero; il 
iw. ini 
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«ale cofliru'fcec-.ò ,che fi chiama fmaicalut *n- 
ilìcali* . Vedi Feto, S&comoina , &c. 

Quelli vati fono due arterie , una vena , e 
l'unto . 

L’ ar rtrie Umbi/ieali nafeono dalle iliache , 
vicino alla luto dividane io efierai , ed interna ; 
e di là pa.sa.-io da cufcuna bandi della ve (cica , 
per lo bellico , alia placenta . Vedi Tav.diAnat. 
( Angcot. )/?<•<• f6 Rg.^./ee. e.erftg.ib. Ut.gg. 

La vena Umiiucale , di lonOàierab li cap.l* 
Uri unite in un rronco , dtfeeode d^Ua p accata 
al frguo del feto, d-*v< ella viene, io par re , 
diflribuira nella porta,, ej in parte nc-U cava'. 
Vedi Tav.di Aaat.(An°cioL)fij +Jet,e. {S piani h.) 
fig. *. In. t.fig 1 6 . let.f 

L'urico li trova apertamente folo nr bruti ; 
benché* fenxa dubbio , abb i il fuo luogo egual- 
mente nella fpezie umana . VediUaatHuy. 

L'ufo di quelli vafi è di manteoere una con. 
tinnirà , c comunicazione tra la madre, ed ri 
fetn . Alcuni Autóri 'prerendono che il feto 
ricava il Ltpctj^o, ecrelcimcnttiper quella via ; 
e ch’egli venga, e crcfca a guifa u'u/i «egrrgbi* 
le, dalia madri, come da rad cr , di Cui i vali 
un bilicali lonocl gambo , ed i i bambino fe la 
tefla , o if frqcto di’ uuefla pmntz animale^ 
Vedi CiRqpLARio Nutrizione r Feto ,fiafT 

Funicolo Umh ir CALE , Fumea lui (Jnibtlicalit , 
volgarmente dcUjf it t>cl(iconchio , i uoa fpezie 
di cordicella , 'formata de ' vaG ambii tc alt , i qua- 
li , cfscodo icqatt aru io una tunica, o roembia* 
na comune, travet fano le fecondine, e lono in- 
fer ii , da un capo nel a placenta delia mure: 
e dall' altro, n?I i’aJ.'omjnc del feto . VcdiT^v. 
di Anat. ( Spian h . t fig. tó. 

Il belliconchio è mc-njbranefo , ai torcigli ito v 
e difuguale; calce dai mezzo deli* arido mine , e 
va fino alla plfcenta uterina: egl* l o-dinana- 
mente della lunghezza di un mezzo biaccio ,e 
della grotfezta duri dito . Era nccefiirio , che 
eg r i fofTe cesi lungo , e coi! molle , acciocché, 
quando nell* matrice il fero d:venta forte , non 
ventile quelli a romperlo :ol fuo lleuderù , e ri- 
voltarli; ed affinchè , dopo ch'egli è nato, fi 
porr (Te meglio cavarne fuori la fecoadina , me- 
diante il medefimo. 

La (Irida, ch'egli fa , pacando dii bellico 
alla placenta , è molto incollante , e incerta; 
perchè talvolta va fulla mano deflra , ai collo, 
che* circonda , feendendo poi alla p.acenra , e 
talvolta va dalla banda (in (Ira ,* e fate ai colio, 
&c. Alle volte non va punto al collo , mi va 
prima un poco in ri verta il petto , e poi fi 
volta attorno alla fchieoa , e di là palla alla 
placenta . 

Quella parte , nel parto , o fi rompe , o fi ta- 
glia , al bellico; talmente che i funi vafi , cioè 
due arterie, una vena, el'u’dco, diventano per- 
fettan-.enre inutili, come vafi ; e ferrandoli , di- 
ventano rmpraricab li , e fervono folo di lega- 
menti a tafpvadere il fegato. 

Zi 22 
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Punti Umiklicali, in Mitridatica, fono gli 
“«ni che i foci. Vedi Foco. 

UM BILICO, o BW//«,'n Anatomia, i il cen- 
tro’ odia parte di mena del baffo ventre ; «d è 
quel luogo » per cui partano i vali umbilicali 
0*1 feto alla placenta della madre . Vedi Tsv. 
di Aitai, ( Splanch. ) fa. 16. iti e. 

UMETTAZIONE*, è ratto di Umettata t 
o inumidire , nella Fumaci* ; ciò* , l'atto di 
pteparar una medicina , ammollando!* per no 
poco di tuqpo in acqua . ad oggetto di addol- 
cirla , c bagnarla, quanti' è troppo fccca; o di 
nettarla, e d’imped re , che le di lei parti rot- 
tili non veneano diffipatc nel macinarla , o li* 
«ili . Vedi Umidita . 

• La vece ì Lai ma , homr^atio, firmata da 
humor, urne# t umida. U nera* <onr , fi m/'a 
anche per l' applica nona di nmedj umettanti % 
o ammoUianti , 

In queflofenfo ,dìceH , emS ocazioni, impil- 
ali, unzioni, umettazioni , fome nazioni , «c. 

UMIDITA , è la qualità, o potenza dt ba- 
gnare, o inumidire altri orpi . Vcd: Qualità . 

Ar fiorile Vefinifce l 'Umidità, per una quali- 
tà palli va , la quale indilpone un corpo da.l* 
rffer ritenuto dentro i Tuoi propri litn.ti , ma 
fa "eh* ei venga facilmente ritenuto in quegli d un 
altro: il che imporra lo ficaio , che la di lui 
definizione della fluidità . vedi Fluidità 1 

Ahri della Scuola Peripatetica definirono 
l 'Umidità t una qualità, per cut un corpo diven- 
ta umido , cioè diviene difpoflo ad inumidire 
altri corpi, e neil' inu;nidirli , ad ammollirli, 
c di fpor li a ricevere qualche figura, o imprcl- 
fione . 

Gli Scrittori moderni cpqùderano Wmidnd , 
coire una particolare fycc 't di fi udirà; e la de- 
finirono un fljorc , che venenJo applicatolo-. 
r»a un corpo fohdo, a quella s' attacca , e co- . 
n.uqica la qual.tà ad aliti corpi . A'tri, alqjjTj- 
«o p ii accuratamente, chiamano Umidità quel- 
la pi 'tenia . per cui un carpo ne mumidifcc 
un'a rro : Ma cofa fu quella potenza , non Ja 
n.i fìr-na . 

Certo S è che V Umidità non è, che una for- 
ra di modo relativo . Tantoché le par: ico!e com- 
ponenti d’un fluido , comparate rifoetto a’pori , 
c particelle d'altri corpi, oalla tefficura de’me- 
defum, fono atte, e di (porte ad entrare in que* 
pan, o ad attaccarli a quelle particelle* altret- 
tanto, c non più, quei fluido è umido; all’ in- 
contro, tanto che v'è ripugnanza , o incongrui* 
tà fra le particole, Aie. nfpetto a tali corpi, il 
fluido non è umido. 

C il l'argento vivo ponèumido, rifletto al- 
le noli te inani, o veff , cd altre cole , alle qua- 
li egu non fi attacohe à ma fi pub dir unii# 
in | ìfpctto all'oro , rtagao, o piombo, alle fu- 
perhcir de'quali egli (abito c'attaccherà, e le 
ren erà moìii , c umide r Ann l'acqua lleffa , 
la quale bagna quali ogni cola , cd è li gran 
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modella dell’umidore , o Umiditi , Boa V netò 
capace di bagnare ogni cofa , perch'ella (la |a 
(correre via in gocce globofe folle foglie de' 
caroli, da' cappucci , e di molle altre piante; 
e non bagnerà le penne dell’anitre, de cigni, 
ni d'altri uccelli d'acqua.. 

Si aggiunga che la teffitura (ola poh effrr 
eaufa , che il fluido fia umido , adendo cofa 
chiara che P argento riro , il piombo , o il 
bifmuto, (oli non «’at'aecbetanno ,. ma venen- 
do mefehiati inficine , formeranno una truf- 
fa , che G attaccherà , come G vede dall' 
ufo frequente , che G fa di una tal compoll- 
lione nel dat la foglia agli (pecchi . Vedi Fo- 
aua . 

UMIDO. Vedi Umidita' . 4$ 

I Filofuti Scordici fanno l’acqua ifprr’m.» 
hmmid nnt , il primo de’ corpi umidi, e lacau. 
fa, o principio d'umidità in altri , i quali fono 
pili, o meno umidi, a mi(ura che partecipano 
p b, o meno di quell’elemento. Vedi Acnua, 
c Elemento. 

UMILIAZIONE, i l’atto di umiliare, ciot 
di abballare l'orgoglio di una perlona, e di ri- 
durla a (entimemi più badi, intorno all^fua 
propria opinione. 

Io quello (cn(o , U mi Unzioni G d ] [lingue da 
mortificazione : 1’Umi/a.iioer abballa lamelle; 
la mortificazione fonimene la carne . 

UMORE, Hnmtr, nel tuo feafo generale , 4- 

£ mfica lo licito che liquore , o liquido. Vedi 
IQ.11DO, e Fluido . 

Umoae, in Medicina, fi applica ad ogni (oc- 
co , o parte Guida del corpo , come il chilo, 
il (angue, il latte, tignilo, il fiero, la linfa , 
gii (piriti , la buie, il frmr , i fu:chi fall vali 
e pancreatici , ite.. Se ne vegga ciafehedun. 
fotio il (do proprio capo , Chilo , Saucui, 
Bili, ficc. 

I quattro Umori , tanto rinomati predo gli 
antichi Medici, fono quattro follarne liquide , 
le quali, per quanto elfi fupnonevano , inumi* 
difeono turto il corpo di -tutti gli animali, e 
fono la cagione da' diverfi temperamenti del 
medefimo. Vedi Tem»ea.amcuto. 

Quelli fono la firmine , il (angue, la bile, 
e la malinconia . Vedi Flemma , Flzmmah. 
co , 

Ma i Moderai non ammettono quelle dna- 
Goni; e vogliono piuttoflo diftingucrc gli U— t- 
ri in nutritivi, detti anche elementari, come 
il chilo, e’I (angue; in quelli, che fono (epati- 
ti dal (angue, come la bile, la fcialiva , 1 ori- 
na ,.&e. e in quelli , che ritornano ael fangut. 

la oltre , gli Umori fi difiinguolfif in «*<»*■ 
li, o frinii, i , ed im morbidi , o emoni . Alla pri- 
ma delle appartengono tutt' i fughi, ordinaria- 

mente (egregati per gir ufi del corpo. 

Alla feconda (penano quegli Un tori compodi, 
i quali ìvgrolTandoG , e faccuJeli putridi, ea«- 
(aao tumori , «(ceffi, ofttuaiooi , cala niagg 

parie 
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parte de 1 »»'•' • Vedi Malati*. 

Quelli fi diftmguono con tari nomi , di mi* 
Jigm , aduli i, acnmomoG .corrofifi .crudi, pec- 
co nti , &c. Vedi Maligno, Adusto , dee. 

Umori, fi dice anche un particolar tempe- 
ramento, o coftttufione di una perlona, con- 
fiderato, corre proveniente dalli prevalenti di 
quello , • di quell’ Umor* , o fucco dei corpo. 
Vedi Temperamento. 

Così diciamo, un Umore kthofoy fin in ina 
U"tore flemmatico ; un Umore maltacomico , ipo. 
tornèi ito ; un Umore faagutgno , allegro , vivace , 
&c. Vedi Sanguigno, dee. 

Il* ni. dell'occhio. Gii Anatomici, e gli Ot- 
tici diftmguono tre particolari Ettori dell’oc- 
chio , che’ chiamano aqueo , enfiali 1*0 , e vi- 
erro. Vedi Occhio. 

L’Uno* aquro % o acq mofo , è collocato nella 
parte anteriore dell’occhio , la quale egli oc- 
cupa » e fi nomina Coll, perchè è chiaro , < flui- 
do , come l’acqua . Vedi Acq.Jc*j. 

L U moi ni fiali 1*0 , ila tra gl’ altri due ; « fi 
chiama coti per la lui (olidita, c trafparenaa, 
rimile a quella del cnftallo . Vedi Cristal- 
iino M 

L’ UMOtvi/reo riempir la parte poftcrioredel- 
i’oceho; e vien denominato dalla lom^iiauza, 
ch’egli ha al vetro liquefatto. Vedi Vitaeo. 

Quelli tre Umon hanoociafcuno la imo por- 
te nella rifrazione de’ raggi di luce, Accettarla 
alia vifione. Vedi Visione, c Rii razione. 

Gi\ Autori, così antichi che moderni, par- 
lano de U 'fegmcratione degli Umori Jcli'occhio, 
e Ci danno clempi della lor nprodjuone, quan- 
do per qualche accidente n* erano ufciti oM* 

? uell i riempì non riguardano generalmente che 
’ Umor atqoojo , ed il vitreo . *" 

li fijrn 10I0 , in una lettera al fiirtolino , 
dice io ftefto del criftailino . Egli atte ima d* 
avere fpaicato la pupilla deli occhio di di- 
verfi ammali , c (premutone fuora tutti gli 
Umori t anche il criftailino, e di aver loro di 
nuovo rela perfettamente la villa; e che gli oc- 
chi di quegli uccelli , neqJah erafi fatta l'ope- 
razione, in vece di rclìarne danneggiati , fi 
rendevano p*b vivi, evigorofi del foluo. Egli 
ijtgiugne, d’aver fatto lo (letto (perimento fó* 
pra diverte perlone, con sì buon faccetto, che 
non vi rimate la minima apparenze di cica- 
trice nell’occhio. Vedi Cataratta. 

Uh re, li ufi anche nella Pwefia Dammi- 
t?ca , p r una Ipecie lubordinata ,^o pù debo- 
le di quella, che i Critici chiamano cojìmmi . 
Vedi Costumi . 

L'Um’Re, fi funi riguardare come peculia- 
re al Dramma Inglefe; almeno que’ Poeti Co- 
mici vi fono ottimamente riufcin , e l’hmno 
d fi nto molta «fagli .Uto f i d* ogni altra Na- 
zione: p*¥ avventuri il linguagg .o Inglefe è 
»4 folo, che gii dìa tal nome. 

• L'Umore viene ordinariamente confiierato 
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da’ Critici, come una pattizie abituale pii lan- 
guida, e pih debole, peculiare a* caratteri Co- 
mici, trovandoli quella per lo pii In perlone 
di p*à batto grado , che m quelle atte alla Tra- 
gedia . Vedi Carattere , e Tragedia . 

Si può dire che ogni palliane abbia due fic- 
ee d .{ferenti : una, eh’ è feria, grande , lor. 
nudatile, c folenne, ed è per ìa Tragcdia;eJ 
un’ altra /eh’ è balia, ridicola , e acconcia a 
Commedia; quell' ultima è quella , che gi’Io- 
giefi chiamano Umor comico . Vedi Passione, 
c Commedia. 

Ciò, eh’ elfi chiamano ingegno , o fpirito, 
non conviene, che a pochi caransri : Pregiu- 
dica fomnaraencc al carattere il fare, che /* 
metà dell: perfoae, in una Commedia moder- 
na , o in vero in qualfilia (Commedia, favel- 
lino fpiritofameate, e con finezza; almeno in 
ogni tempo , e ad ogai occafione . Per tratte- 
nere adunque l' Udienza, ed impedire, che le 
perlone drammatiche non dieno in maniere, « 
forme di parlare, e di penfare comuni , bat- 
tute, e famigliar! , li dee ricorrere a auricola, 
che lupplifca all'ingegno, ediverra 1’ Udienza, 
lenza ufeirt dal carattere ; e quefto fi fa dall* 
Umore ; il quaic G deve perciò r. guardare , come 
il vero (pirico della Commedia. 

11 Duca di Buckingham, buon dì no Giudice, 
suoi che l'Umore tutto regga : lo fpirito, fe- 
condo il fuo fc u : mento , non li dovrebbe mai 
Adoperare, fe non quaado fi volefse dar grazia 
a qualche fentimento acconcio , e gioito , il qua- 
le , lenza quella figura* , potrebbe non fare il 
(uo clfnto . Ve4i Ingegno. 

UMORISTI, è il titolo di una celebre Ac- 
cademia di Lettemi a Roma . Vedi Accade- 
mia . 

L’Accademia drgi^ Umonfii f-i ftibilitq da 
PaoL Mancini, il qua e fi fervi J* Galparo Sai- 
fiati per (adunare tutti gì ugnimi , eminenti 
per letteratura, dej#contorm di «Roma, e fir- 
marli in una focata ; come lo olTVrva Giano 
Nicio, nel fuo E ogio di Salvino , Pari i p.jt. 

La divtla di quell’ Accademia è una nuvo- 
la, la quale, tollerata dall'acqua falfa Jet Ma- 
rc , ritorna rn acqua frefea ; con qurìl Emidi- 
ehm di L-icrez:0, Lrb. V I R.-dit agonie rimici . 
Girolamo Alclaodro , Ummfla , ha fatto tre 
particolari d Icorfi (opra quelli dififa. 

L? efequ c del Sig. Prire’c furono celebrate 
nell* Accademia degli UAonfii , della qua’c egli 
era mrmVo , in piu di quaranta linguaggi dt fi- 
fe-enti. Gaffe* 4 . Vita Ptyefck . L. VI. p jpp. 

-j. UMOROSI , è ilnOrr.c di un' Accademia lia- 
bttita a Cm tona, in Italia . Vedi Acca d- mi a . 

Gli U nvofi di Cortona non fi debb no confon- 
dere cogli U muftì d: Roma. Veli Utfitisrr. 

UNGI A, è un termine Latino , generalmen- 
te alato per la dodicrfi.na parte di una co fa. 
Nel qual Icnfo egli fi trova negl Scrrton La- 
lai»; or col lignificato di pefo , detto dagl'f fa- 
Zz z z a Ita 
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liani cucii ; ed ora eon quci.o di mifura , da- 
ta pollice. Vedi Oncia, e Pollici* V’uJ.an- 
ibe A s, Peso , Misura , Bcc. 

U>-cia Trrr* t o Ay » , * una frale , che fovea, 
(e s* incentra nelle antiche Patenti , e Diplo* 
(ni Ce' Re Britanni , o Bictooi ; ira qual ne 
fofie la quantità del terreno, * cofa alquanto 
ofcura. Quanto ne fappum dicono fi,* che fi- 
grifi» un» gran quantità , e tanto corre la mo- 
uj; il qual modp», per quanto alcuni ne con* 
fhicttuiano , eia un ccaiiiiijo di piedi io qua* 
tirato. 

UNCIALE, * un epiteto, che gli Antiqua- 
ti danno a cene lettere, o cai atleti grandi, an- 
tuarmnte tifati nelle infcrzioni , r negli epi* 
(affi* Vedi Letizia, Cavitale, Ac.. 

La foce * fornata i'a Unem , voce Latina , 
«hi rlpn me la dedite f. ir. • parte di una ccia } 
è la qiuJc , in mifura g' «.metrica , fignifi- 
ca la dodiceCma parie d’ un piede , ciò* un pol- 
lice J il quale fi fuppcnrva che f .se la giof* 
f?7T» del tronco d* una di quefle jeitcre, 

UNCINATORE , e qotio ingegnierc , o pe- 
Rj ,f re , che narrggia. e lancia l’uncino. 

Qu fìi Untinrmt , fono le perforc pili de* 
flrej, e le piu rebofit della ciurma de' Valeri* 
li, che fi mandano alla ut fica delle Balene. H 
loro luogo * all* efi remiti della fufla , c din* 
sono lì piloto, e inficine i rematori. Quando 
fero a tiro della Balena , le lanciano io teda 
il loro ferro con gran Veemenza , tanto ch’egli 
penata la pelle, e’1 graffo, cd entra ben den. 
tre nella carne. Immediatamente dopo quefio, 
1 Falena fi tuffa a! fondo, eouard'clla ritor- 
na all' aria per pigliar fiato , V Uncina i*»# co- 
llie il punto di nuovamente ferirla ; let ben cl* 
la farebbe g ì morta dalla prima Trita : effe ti* 
do circnfiarza ben ficuia , che il fangue mai 
rcn fi Ragna , n* mai ferita alcuna guanfea 
de!.’ a flua , 

Ciò fatto, gli litri pefeatori fe le appresa* 
■v a lato , e le ti rano una lunga Inficia (er- 
tala fette le pir-fit , per gl mie fi ni , nd pet- 
to. Ed ecco che ne «amplila il (angue , c ìa car- 
CtfTa fi voltola nel fuo proprio grafTo . Non 
frfia, fe non di firafcinarla alla (piaggia , ed 
ivi toglierne via l’olio, &c. Vedi Pesca d*/- 
h Balena . 

Sub-to che V Uneinaiore feer ge il ventre del* 
In fioriere , che fia (everte volgendcfi , or a 
qiefia , ed or a quella parte, egli vi lancia il 
tuo ferro, perdi* lo trova privo di squame. 
Drait H fi.de PAImeriquc . Vedi PtscA dell» 
Stornar . • 

UNCINO, in generale,* uno firumento,pcr 
Io p li d: ferro, adunco, e aguzzo. Gi'lngle» 
fi chiamano ciairpotn , certo pezzo di ferro. 
Adunco nell* rfiretnità*, di cui fi fervono perti- 
tir fu legrami, pietre, &c. Vedi Rampone , 
c R a ir.pi no . 

Uncini , o piatrofia ramponi , cella Fabbrica, 
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£tr. fono di varie forte; alcuni di ferro, edaU 
«*i di rame , ciò* . 

i? Uncini d* armadura, che fono generai* 
menrc di urne , e fatti per mettervi arme Co- 
pra, come cannoni, mofehetti , mezze picche, 
picche , giavellotti , &e. a ®. Uncini dafincftra. 

I Umetta da cammino, i quali fifanno, e di 
lame , c di ferro , e di diferle fogge : fervono a 
mettervi contro e mollette, c paletta. 4® Un- 
tirji oa cortina . f Unum , o ramponi da por 
te , portelli ; &c. 6 9 Uniini di doppia linea 
fenipiice , gialli , e piccioli. 7® Uncini , 0 
perù* agli di vane forte. Vedi Paovatùae. 

Uncini - faine* , fono certi gran ramponi 
di feiio, che li adoperano, all or quando tir. Va- 
(cello suol ab'>«.roaTOc un'alno. 

Uncino di [irto , tìatpago , * un certo dar- 
do, o lancia, attaccata aa una cordella , con 
chi fi pi cuculio balene , rd altri pefci grjndi , 
come Storioni, òcr. Vedi Usci natoai . 

Quell’ Uncino * un grai. guvelotro di ferro 
battuto , cinque , o fei piedi largo , con ui»a 
punta acuta, tagliente, triangolare, e barbuta, 
cime quella d’uia freccia. A I cfirem.tl lupe- 
noie vi (là (colpito li nenie dell* uncinatole, 
verno ao uo anello , cui * iegrta la cordella, 
che fi la (eia calar giti fubito che il pefee è col- 
ite per dargli comodo di tuffarli , &c. VcJi 

1K. dilli Blltnm . 

UNGGRE. m Legge Ioglefe , t un litigi» 
pel ico, eh’ è pioccuatu per un debito dovul» 
(opra uo’ obbigazione , falla ad un termine 

? ;ia pallate ; per falvare la corfilcazione della 
ua cbbligazionc , opromefla, &c. eoli' afferma- 
te, ch’egli abbia offerito , e pimentato il feo 
debito a tempo , e*luogo , e che non vi fia 
flato nelfono a riceverlo; e ch’egli t tuttavia 
ancor pronto a pagarlo. Vedi Tr.uDaa . 

UNDECAGONO, i un poligono tegolate di 
un Jet 1 lati. Vedi PoLtsoNO . 

UNDECEMVIRO, era un MagiO'ato , prtf- 
fo gli Antichi Atemefi, il quale avea dieci al, 
tri Co! rghi , o Affociati, uniti con lui nell* 
(lefTa oomrreffonr . . 

Le funzioni degli Uodtcemviii di Atene . era- 
no qui fi come quelle de' Pievcjti dr Maeeeéaa- 
/ec, in Francia . Avean cura di prendere i rei, 
di afficurarii nelle inani della Grnrtizia ; c 
quando il reo età condannato, lo tornaviiol 
prendere in loto cuRodia , affinché oe fofft eie- 
guita la fentenra lopta il medefimo. 

Venivano feelti dalle Tribù, ed oroì Tubi 
nominava il fuo: E (itcotne le Tribù , do; a 
Cantilene, non erano che d'eei in numero, il 
che facca dieci membri , v< ! aggionfe un» 
Scriba, o Notaio, che forna»a ilnumero di 
undici. Dolile il lor nome or lidia., o U‘ - 1- 
cimviTi , ,ome li chiama Cornelio N pure , nel. 

la Vita di Focione. In (ìiutio Folluce fiderò» 
minano irep^ei , e la/ÀifjKxKu ■ 

UNGUENTO, i» Farmacia, e Chirurgia, 

tura 
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fc una compofizione , o rimedio topico , che 
principalmente ferve mila medicatura Ut ferite, 
«<J ulcere. Vedi Ferita. 

Gl. Unguenti > linimenti , e cerotti, foro for- 
re f rrtesoe applicate fopra diverfc parti del 
corpo, si per curarle , e così per lolle varie , c ri- 
Jtoiarie. Non d ffrti fc uno tra di loto che nel- 
la fola con Afona ; rjfpctto alla quale gli Un- 
guenti tengono il mezzo, eflendo più duri che 
> linimenti, tea più molli che 1 cerotti . Vedi 
Liniminto, c Cirotto. 

Gii oij fono ordinariapente la bafe di tutti , 
c tre ; cui fi aggiungono c/ra . fogna , c vane 
parti di piante , di animali, ed: minerali, tana 
io a calila delle virtù, che queAi fonici :n: An- 
no , quanto per dare confiAer.za agli ol), c per 
tcnrrli ptù lungamente folla parte; a finché ab- 
buio n. aggioi tempo di opeiarc. 

* I principali Unguenti , o uazioni , fonol'l/*- 

gutntu m toJ.nu/n , Unguauum jlòt»ra , 0 Unguen- 
to b.aiico di ceruf'a i pepuleuuty fatto d: botto- 
ni , gemme, o di pioppo; Unguenium 

jipojtolvrum ■, cosi detto per i e dodici droghe , Ut 
cui è comporto , e ferve per netrare ; Unguen- 
tar» bafthium , ch*fc fuppurativo ; Uiguentum 
JEtpptmum , :h‘è un cauftico; Unguenumau» 
ret* » y incanutivo, e cicatrizzante ; Unguentum 
d up*o y modificai ivo i Unguentarli Agupp* , che 
dicrfi f opctto dal Re Agrippa . Vcd: Pcpu- 
lcum Voteti acuir, Ar stol^im , &c. Il 
Ponian-m lì mette pure nel numero degli Un- 
gueali . Vrdi P. mato . 

UNGULA , in Geometria , è la fezionc di 
un ti .indio, mozzato da un piano, che patti ob- 
biiquao.vute per lo piano de. la bile , e parte 
«Iella fuperficie cilindrica . Vedi Cin ndro ,&c. 

Ungula, nell* Mona Maturale, fcP artiglio, 
m unghia d. un quadrupedo. Vedi Ugna. 

Ungula Àtei* , fc l'ugna della GranbeAia • 
VeJi P articolo Ugna. 

Ungula, o Hamut 9 predo 1 Chirurgi, fc un 
qerro fl.amerro adunco , con cui fi cava dall’ 
utero un Jcfo motto . 

UNICORNO, o L/oncotno , nell» Storia Ni- 
ruraie , 2 un animale fu molo pretto gli Autori 
Greci, Amo il nome , c predo i Lati- 

ni, fotta-quejlo di Untomi * . 

HEp.Ii prende queftì nomi da! fuo carattere di- 
ftint vo, eh’. è di avete un fui corno ; il qu-ile 
vien ripreientato , come lungo cinque palmi , e 
gfi nafte ,in mezzo alla fronte. Vcd. Corno. 

Quell* animale ha d* aver qui il fuo luogo , 
non f* io perché egh fa un cuuofo articolo nella 
Storia Niturafe , ni a- cara per h*ei Commini* 
Ora qu.tL-cu alla Medicea, ài Commercio, ed 
al 3. alone • 

Secondo il popo'tr ragguaglio , egli fc preffo 
a poco della grandezza d: un cavallo, ha ripe. 

10 corto, c di folor bruno feuro , fc affa i timo- 
roto , e' perciò fi nerv p.; lo ptù n-’bofch ; ed 

11 luo vero luogo fc la Provincia di Agoas, nel 
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Regno di Dzmotes , in Etiopia . 

il prirho Autore che fenffe dell* Unicorno , 
fu un certo Crefio, ai cui Anrtotilt fa menzio- 
ne, come di Autore molto fòfpetro . Etimo non 
parla Ai quell* animale che in termini affai dub- 
bi oli . Gli altri Scrirtori di tal materia fono Fi-, 
loftraro, e Solino; Enea Silvio, eh’ fc Papa Pio 
li., Marco Paolo , Aleofio, Gcfnero, Garcias 
ab Horto , Andrea Manno , 8cc. Di queAi , al- 
cuni dicono che* Tortiglia ad un cavallo , al. 
tri ad un afino, altri ad una capra per la fui 
barba , altri ad nn elefante , altri al rinoceron- 
te» altri ad un levriero, &c. 

Il Munfìer, e*i Thevet , vogliono cfa'ei £a 
animale anfibio , e che il fuo corno li mova , 
come fi vuole . Altri ne fanno ionfif)ere tutta 
la di lui forza nel fuo corno , ed aggiungono 
che quando i Cacciatori lo perfeguuano , egli 
fi precipita dalla cima delle più alte rum . e 
lemmi!» , Copra il fuo corno ; ri quale foAiene 
tutto lo sforzo della di lui caduta , tanto eh* 
egli noo uè (offre alcun danno. In fatti , iva- 
rj^Autori danno tutti varie contezze delia fi- 
gura , c del colore , sì dell* animale , efi- del 
corno, e di tutte le di fu: pam . E quindi i 
p;b ooit!,frì Moderni, lo prendono uGanimamcnce 
per un animai fivoiolo . 

ba leggenda aggiugue eh* egli è a maravi- 
glia innamorato di perfone carte , e perciò , 
quando fi vuoi prenderlo , fe gli mette incon- 
tro una vergine, e Cubito che I* Unicorno la ve- 
de, fi corca vicino a lei, c le pone la fui te* 
rta in grembo, e così darti cn preda allohno; 
allora la vergine fa legno a*Cacciarori , i qua- 
li s* accodano , e pigliati la bella; la quale non 
avrebbefi mai potuto prendere in altro modo, 
perchè , o fi farebbe precipitala dalla rupe , o 
farebbe morta , < 

Ciò, che ord'iuriamenre parta preffo noi per 
corno di Unicorne , e fi fa veisrc per tale nel- 
la Raccolte di canotti», e come tale fi adope- 
ra da molti Medici , fi fc ( per quanto ne af- 
ferma il Pcrcyra, nel fuo Ragguagli* Ht Green» 
land ) il dente d un gran pefee della (pece 
delle Balene , detto da quegli Ifolani naturai; 
e in altri luoghi , vvalrus , e rohart ; abballati- 
la frequente nel Mar Gelato. 

Quello dente , o corno , rivolto , (carn- 
uto , e terminato in punta , coiti’ egli 
fc , forge dal mezzo della parte «T avanti delia 
mafcelli tuperiore, ov’egli ha una radice lun- 
ga un piede , e grotta come il corno Aedo ; 
quell’ è il folo dente , che l’animale ha netta 
malcerta (opcnore , egli ferve d’arma di .tlife* 
fa , colla quale egli ardile e attaccare la più 
gran B-lena V Egli può colpii* con tal vio- 
lenza, «.he trapalerebbe anche il fiancu di ua 
forte Vafccllo. 

• Il cerne del Norma/ , che fu prefo /’ anno 
17?6 in ut* Gala dell' Albi , nel Ducile di 
Bum* t Jergt* , come ce nc ajficum tl Dit- 
te» 
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tee NamPf , dalla pane anteriore deità te- 
fin , giujio fyprà là bocca y ed eem lungo fei 
piedi , bianco come avorio , * eunofa. nenie 
* tienigli* re . Nullndimeno il pVonmio , # 
quòfi tutti gli Autori , in generale . /» cr# 4 «- 
n3 it« dente . MW/i [evengono eoe il pria- 
apal ufo che /’ animale ne fa , ^4 quello 
di tempere il ghiaccio . Il Dottor Stehartab l 
crede pimi t o/l a ei>r gli ferite per cercare il /« 
cibo i e fa menzione di una Balena , prefa 
in Greenland , 0 Groenlàndia , ve/ ventre 
della quale un Norma! ave a cacciato fu t fi- 
ne alla bocca il fua dente , e fn cablatone il 
fanone , e gl ’ umori . Vedi Phxl. Tranf. 
Num. 447. />. 147 , e p 149. Af. 

Un bel corno di quella fpecie (1 conferva nel 
R pofitono di S. Denis z Parigi , e lo dieJe 
Anirea Thcvet, a coi fi pretenleche lo avef- 
(e regalalo il Re del Mino ri Jtapa , che lo 
condufle alla caccia dell'C/'i/ror*# , animale fre- 
quente in quel paefe: alcuni hanno lofpecrato 
che quello corno fu uqf dente d' Elefante, in* 
tagliaqp in quella gu:fa . A Strasburgo ve tj'è 
un’altro, della lunghezza* tra fette* e otto pfe* 
di . Nel Ripofitorio di Venezia , ve n’ è un 
buon- oumrro , tutti differenti l* uno dall’altro. 

Gli Antich: (limavano che il corno dell* 
Uiicotno fofTe un contraveienò , e che quell’ ani- 
male era fo'.iro a mtignerlo neliJ-.acqja , per 
purificarla , e addolcirla prima di berne : fi 
aggiugoe che per la llciTa ragione l'altre be- 
flie affettano per vederlo. a bete prima di lo- 
ro . (fìtnei , come purr*Ha a rartgà de la co- 
la , molti han preio oceafune di attribuirgli 
d. verte virtb medicinali. 

Ma Ambrofio Pari ha provato che auello, 
corno è meracuru , < che tutte le virtù , che gli 
fi afenvono , fon» falle; c pure il preito , eh' 
egli ha avuto, è quali incredibile : Andrea Rìc- 
ci, Medico di Firenze , afferma che la libbra 
di 5 6 once fiata ventata , nelle botte- 

ghe degli S&ziali, per iffa (padre , quando 
Jo- (leffo pefo d*oro non valeva che cento qua- 
rantotto piaftre. 

L'b'nicvno , uno de* foflegni dell’arme d* 
Inghilterra. Vedi Sostegno . Q tetta b.-fita è 
rapprefentata da gli Araldi, cerar ruttante, c 
talvolta come rampante. Qoand'elia i in que- 
ll' Ultimo atto, come nell'Arme Inglrfi, fi di- 
ce propriamente eh’ è fagliente . Argento, un 
fedente nero, Ornato, e unghiato, o 
portato, coi nome di Harding. 

UNIFORME, dinota uoi cofa , che Ha li- 
mile -ad un’altra , o fia confidente con que.la, 
o con fe fi ella , nfprtto alla figura , firuttura, 
P'oporzione, e iW'li • Nel qual ienfo è oppo- 
fio a d ffrme. Vedi SimilitudUE . 

Uniforme , o Equabile moto. Vedi l’arti- 
colo Moto. 

Fieri di piante Uniformi, fono quegli, che 
fono della lidia figura tute’ alP intorno , afea. 
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do efgrrzneate fimili le loro parti anteriori ,e 
diretane, come anche le putr della delira, c 
della finifira . Vedi Fioae. 

Quando fono alrritnentc , fi chiamano fieri 
difformi . Vedi Difforme . 

UNIFORMITÀ*, Regolarità , è una firaili* 
(Udine, o forai gltanza tra due parti di un rut- 
to. Tal’fc quella , che fi trova nelle figure di 
molti lati, ed angoli rifpetnvamenre uguali, e 
corrifpondenti 1 * uno all'altro . Vedi Rtno- 

LàKK . 

Ua’ingegnofo Autore derno fa confidrre 
la battezza nella L/mforrdità , unita , o comDi- 
nata colla varietà. Vedi Bellezza . 

Egli pretende che quando i’C J .ni formiti F 
uguale in due oggetti, la bellezza fia come la 
varietà ; e quando (a varierà è uguale , la bel- 
lezza fia come l 'Uniformità . Vedi Deformità*. 

Uniformità* , fi ula particolarmente per una 
fi ella , e fola forma du preci pubbliche , e di 
ammimftraztoai di Sagraraenti , ed altri riti f 
&c. della Chiefa Anglicana, prefcritfa dai fa- 
molo Statuto t. Eiiz- e 14. Car. J/. detro l'ar- 
to i' Uniformità. Vedi NoN-CoNfOIM! JI.I , Dis- 
•1 nt isti , Separati , die. 

UNIONE, à una congiunzione , coalizione, 
o compiei!; di vane differenti cofc in una. I 
Filofojfi «creano anfiofamente la manièra d «il* 
U'iione'vie'.V anima, e dei corpo, eoo qual mez- 
zo avvenga che -quelle dug elTenze eterogenee 
vengano tenute inueme sì Erettamente? E* una 
detlc gran leggi di quella Unione che tale , c 
tale f enfili ine , o percezione fia neU' anima. Ve- 
di AnTma, Sensazione , Moto, dee.'* 

U^tòNC, in un fenfo Fplofofico, fi ufa dal* 
Djttor Grc«v , oer uno - 4 e' tre modi di ratfiura; 
ed è I* unirli inuerat gli atomi , o le particelle 
infcnfibili, in guifa che tocchino in un piano; 
coaie fi fuppone elTerae il calo orile cr fialtiz- 
zaz 0111 de'fali, e GqiJi corpi . Vedi Mistio- 
ni’, Cristallizzazioni , die. ^ 

Unioni, fra’ Pittori , elgrime una finirne-} 
tria , e concordanza tra le varie parti d’unà r 
pittura; quando, per elempio, v* « molta re- 
lazione, e connetti me traile medefime, così in 
quanto alle figure, che al colorito : in i/Ioìoa 
che apparentemente cofpirioo a formare una* 
cofa . Vedi Simmetria . 

Unioni, io Architettura, pub dinotare un’ 
armonia tra i colori de’ materiali d' una fab- 
brica. - 

Unioni , in fenfo Eccirfiafiico , dinota il 
combinare , o confoladare due Chiefe in una. 

>. Vedi Chiesa , BgNtFlcio , Consolidazione , 
dee 

Q iella non fi fa lenza il coufenfo del Ve- 
feovo , del Padio^w , c del Benefiziato. Vedi 
Patroni»* , dtc. ~ «u 

I Ononidi dtftinguono tre fqi 1 ' J v«nn: 
quella di accclTune , quella il Cunfufiuce , e 
quella di egualità . 

Uni#- 
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Union* d ' , é la p.u ufualc me- 
diani* quefti l'unito Beneficio di venia un mem- 
bro , ed accedono del principile . * , 

Unione per confo/ione , V quella, óve i due 
titoli Tengono foppreffi , e fc ne crea uh nuo- 
vo, che gli inchiude entrambi. 

Unione d' egunlttd , é quella, in cui i due 
titoli fuffiffono ; ma uguali , ed indipendenti. 

Per Io Stot. $7. £rr/f.VlIi. fi ordina, in In- 
ghilterra, „ Che Unione , o confolidazione di 
„ due Chiefe fi polla ammettere, purché il va- 
,, lor annuale di una di elTe , ne' libri del Re, 

„ non ecceda 6. 1. , e la diffanza traile mede- 
„ (ime non fia piti d'un miglio,, E per unii- 
trp Stot. 17. Car. II. fi decreta, „ Che 1 Unto- 
„ w di due Chiefe, o Cappelle, in qualche 
„ Cittì, 0 Borgo, i^tta dal Vefcovo, dal Pa- 
„ drone, e dal pnncipal Magifirato di quella 
, , Cittì, abbia ad eflcr valida, fe il valore del- 
„ le Chiefe covi unite non eccede reo. I. „ 

Unione Ipejìottco . Vedi l'arficolo Iposta- 
7 ICO • 

Unione, 0 V Untone per eminenza , fi ufa 
pili particolarmente prefso gPInglefi , perefpri- 
mere l'atto, con cui i due Regni feparati d' 
Inghilterra, e di Scozia furono incorporati in 
uno , fotto il titolo* di Regno dello CronB re* 
tsgnm . 

Quefia felice Unione, in vano tentata dal Rt 
Giacomo l. venne alla fine effettuata Panno 
1707, col generale confenfo della Regina, e de- 
gli Stati di cialcun Regno. 

L’atto, o trattato d* Unione , coffa di ven- 
ticinque articoli; i quali da undeci Commcfsa- 
fj Inglefi , e da undeci Scozzefi furono efatni-* 
nati, approvati, c fotrofcritti a di Agoffo 
1706 . Il Parlamento di Scozia l'approvò li 4. 
Febbraio 1707 ; e il Parlamento <r Inghilter- 
ra , li 10 Marzo delio ffefTo anno. Il giorno 
dKeffcttefimo Tegnente , la Regina venne in 
Parlamento , ov 1 ella approvò lo ftefto Trat- 
tato , coll* atto di ratificazione. 

Da qual tempo in qui, non vi l che un 
fol Configlio Privato , e un fol Parlamento per 
Ambi i Regoi : il* Parlamento Saozzefe è fop- 
prefso , o piuttoffo fopraggiunto all'Inglcfe; 
poiché entrambi ne formano un folo, Coitoli 
titolo di Parlamento della Gran-Bretagna . 

Il numero de* Membri , che fecondo gli ar- 
ticoli della Untone , gli Scczzefi hanno a man- 
dare nella Camera dc’Comuni , per rappreso- 
tarvi 1 Comuni di quel Pacfe , é di 4; ; e il 
numero de' Pari, che hanno a rapprclrntare il 
loro Peerege, é di 16. Vedi Parlamento. 

1 grand' Officiali della Corona di Sctzia, pri- 
ma tieI]’U*/»wr, erano il Gran Cancelliere,)! Gran- 
Tefonere , il Cancelliere del Sigillo Privato, 
e’I Gran- Ree iffratore . 1 loro Unitali minori di 
Sraro etano, il Lord Ree Ora ture , Lord Av- 
vocato, Lord Teforicre Deputato, c Lord Of- 
fiz.alc di Giuli. zia . 
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I quattro primi Ufekli fono fiati asoliti 
dall* Unirne , e in 1.0,0 loto C fono ertiti nuo. 
vi Ofixiali , che fervono per ambi i patii fot- 
to il titolo di GfmCdnctllitri della Gran B > 
ragna, Sic. Vedi CaacaLLiaat, Ri , Tato- 
aiate, 4 e. I quattro fecondi Officiali fuffi- 
flono ancora. Vedi Avvocato, RteiSTtaTO- 
a c , tue. 

Unioni , Ultimi , ia Fisiologia , > lo Refs. 
eh* margarite , o perle . Vedi PenL*. 

UNISONO , in MuGca , l r effetto di due 
tuoni, che fono eguali in gradi di mono, oin 
punto di graviti, e di acutezia. Vedi Tuono. 

L’Unisono fi pub definire una confonanza di 
due fuoqi , prodotta da due corde, o altri cor- 
pi, della ftefaa materia, lunghezza , grofarz- 
za, e tendone , egualmente toccate, o battu- 
te , e nello ftcfao tempo ; talmcntechl produ- 
cine lo flcfso tuono , o noti. Vedi Nora. 

Ov^rn, egli t 1 ’Unìum di due tuoni , tanto 
limili l’uno all’altro *he l’orecchio, nonac- 
rergendoG di veruna differenza , li riceve per un 
loto, e medefimo fuono. Vedi Suono. 

Ctb , che coAituifce )' Ktijmwt , l l’egea; 
liti del numero deile vibrazioni de'due corpi 
fortori in tempi eguali : quando v'à ineguali- 
ti in grado di tuono, i tuoni difuguaii cotti- 
tuifeono rintcrvallo . Vedi Intiavallo , * 
ViaaaztoNi. 

L'Unisono bla prima , * la più grande del- 
le confooanzc; ed il fondamento , o nome al- 
cuni dicono, la madre di tutte l' altre; nulla- 
dimeno altri negano del tutto, ch’egli Gauna 
confonanza , foflenendo eh 'egli e folamentc ne’ 
fuoni, quello, che l'unità l oc’ numeri . Ve- 
di Unità'. 

Cnttoro rittiingono la parola concordanza 
agl’ intervalli, c fanno ch’ella in feraccbiuda 
una differenza di tuono ; ma quello à preca- 
rio^ mendicato: perocché ficcorac la parola 
confonanza lignifica un'accordamento di Tuoni, 
ella pub certamente applicarli agli Udifimi nel 
primo grado . 

Ma, bcncht l’a mifmmmzt, o un’egualità di 
tuono , Caccia il pili perfetto accordo di fifo- 
ni ; non l vero , che quanto pili due fuoni fi 
avvicinano ad un’ egualità di tuono, fieno tan- 
to più grati , c confacevoli . La mente fi di- 
letta colla varietà; e la ragione dell’amenità, 
o difpiacenza di due fuoni dee attnbuiiG ad 
altra caufa, che all'eqaalità , o inegualità del 
numero delle lor vibrazioni . Vedi Consonanza- 

E celebre fenomeno in Mufica , che levan- 
doli un fuono, intefo colla voce, oconun cor-f 
po lonoro, un’alno corpo fenolo vicino a que- 
ffo, il cui tuono fia Umifom. , o oliava a quel 
tuono , fucinerà la Tua propria nota Unift un, o 
oliava, alla data nota . Se ne fa agevolmente 
lo fperimcoto colle corde di due ftrumenti ; 
overo eoo una voce , ed un arpicordo ; o con 
una campana , o anche eoo uu bicchiere. 

1 no. 


r nofiri Fslofofi Io (piegano crii : forcata 
che fia una corda, e con qucfto metta in no- 
lo l’aria-, cufcun' altra corda , che fu a tiro 
m un (al molo , ne riceverà qualche impref- 
t ene : ma ogni corda fi può fol ir. ove re con 
una determinala velocità di ncorfi , o vibra- 
zie oi > e tutu gli tmifmt 'procedono da vibra- 
?tcm eguali , o cquidiume ; a l' olire confo- 
rante da altre proporzioni . La corda Unijnnm, 
adunque, andando del pari colla corda tuona- 
ti , come quella che ha la mcdclima mifura di 
vibrafoni, dee «vere continuato il fuo moto, 
e f-mpre migliorato , fino a tanto che il fuo 
moro diventi (enfitele, c ch’ella dia un fuoco 
ri tfinto. Altro corde concordanti hanpo ì ior 
movimenti propagati in differenti gradi , giu- 
fi j la frequenza orila coincidenza nelle loro vi- 
hraiiom , con quelle della corda fonata : rot- 
tavi, peroò, il pibfenfibilmente , poi la quin- 
ta : dopo la quale , 1* attiaverlarfi che i mo- 
vimenti fanno, impedisce ogni «ft-.no. 

C ò fi mette in eh aro coi meno del geo- 
d ito; il quale meflq che ha in' moto , il mo- 
rituro viene a continuarli, e ad accrcfccrfj.rol 
fair impilili frequenti, leggieri, e coincidenti; 
(otre l.ftiiod. gli (opra, quando ja vibra? ore 
} giudo finita : ma te vien toccato da qdaiebe 
moto (riaverlo ,o apporto, e ciò ai. che di fpef- 
fo ; »* io terroni peri il moto , e cenerà del lut- 
to. Ceti , di due corde muffine, fe fura Stoc- 
cata , o battuta trrsevolircnre , ella comunica 
moto, mediante Tana , all* altra; ed «Perdo 
cquidturoe nelle ior vibrazioni, cioè, finendo- 
le precifarrcntr inticme , il molo di quell' al- 
tra verrà migliorato, ed aumentato , median- 
te i frequenti impubi ricevuti per le Vibrazio- 
ni delia puma ; perche cau picenamente, quan- 
do quell'altea ha finto la tua vibrazione , cita 
per ritornare: ma fe le vibrazioni delle cor- 
de fono dtfuguali in durinone , vi farà un in- 
crucicchiamento di moti, maggiore , o mino- 
re, ferendo la propoizione dtll'inegualirà ; con 
che il moto delia corda non toccata verrà co- 
si rintuzzato , che non farà mai (enfibiJc . E 
queflo trovafi e Pere il calo in tutte le confo- 
uanse , eccetto YUni/eno, l'ottava, e la quin- 
ta ■ Vedi Corda . 

UNITA ,m Aritmetica, fc il numero uro; 
overo una fola parte individua di quantità di- 
ferita . Vedi Numero. 

Se, un numero è comprilo di quattro ,© cin- 
que^ luoghi, quello, eh' è il nife tfleriore verfo 
la man delira , fi chiama* il luogo delle Uniti. 
Vedi Numerazione. - 

)l numero, in generale, ^definito da Eucli- 
de, nrot» i, una moltnudine, o aggre- 

gato di Uniti i nel qual lenfo, I* Uniti non ò 
numero . 

Univa', Unite/, ò l'attratto, o qualità. che 
cott-railcc, e denomina una cofa, *»*«, tatto 
«•a. 


I Filofofi Scofafbci generalmente definito- 
■o l'Unità J* edere una cofa indivifi in le (lei- 
fa , • divifa da cgn'altra cofa. Altri, piò Re- 
curatamente , la definifeono , un modo di ede- 
re, per cui ella conviene ad ogni particolaref- 
fenia, una volta: cuefli fanno due fpecie di 
Uniti, cioè (furti mi {empiititi , la qual'fc in- 
divia, e indivifibile ; tale come quella di Dio, 
degli Angeli, e dell’ «rime umane : l’ altri Uni- 
ti di cemtcjhitne , la quale , benché indivifi, 
è divifibiie nell'efìcnza , come compoia di di- 
verfe parti: tale fi ò quella dell’uomo, fice. 

Quindi l 'Uniti fi divide anche in queiia per 
/è, che conviene ad ogni efienza , le cui parti 
fieno raccolte in un lubttrato , «d Uniti per 
eendems , le cui parti non fono unite in un fub- 
ftrato ; corbe qaelia di qpa mandra di peco- 
re, Are. 

Alcuni parimente fanno una Uniti ft»ioleee t 
c rumente , ed un CJ/mtà Unnmfele ; u n’ Unirà 
tenie , ed una immnginmim % &ci 

Si dtfputa fra’ Matematici , fe V Umtà fi a un 
Damerò . La generala degli Autori tta per in 
negativa, e fa che V Uniti li a fo’amenre inccc- 
uva di numero, o il principio di qurtto; co, 
me un punto lo è della magni rud .or , e 1' *■«- 
fono della con foni ria. 

Stcvino Iprrla conno i foderi tori di qirtt* 
opinione : e pure , fe fi definita il nurreic di 
ura moltitudine di Unti congiunte irfierrc.ro. 
me Ir eh fingono molti Autori, egi. è ev. dm- 
re, che i* Unità non t un numero. Vedi Nu- 
mero. 

Unita', tra i Teologi. Difpurano i Catto- 
lici Re mari , e i Riformili, o Prendami, fe 
la Chic fa fia , o no , un fol corpo , tutti i mem- 
bri dei quale fieno uniti intime, realmente, O 
per inclinazione ; talmente che tutto c .ò che 
non appartiene a quel corpo, non fia parte del- 
la Ch.-cla : che fc quello, che fi appella Uniti 
della Chiefa ; e che i Cartolici Romani (otten- 
gono doverfi rittrignere ad una fola focietà,o 
foia Comunione , (otto un capo v.Obtle; t da 
cut i Piotefìanti fono eie I ufi . 

Quefli ultimi , all* incontro fettengeno eh* l* 
Umià della Chiefa potta Tempre fi. flirt ere , Terza 
che i membri fieno uniti (otto alcun capo via- 
bile ; badando che tntt’i Cr.ttiani fieno uni- 
ti cc' legami d’amore , e carità reciproca; e 
che s’accordino ne’ punti fondamentali della 
Religione. 

Ma taira la difficoltà fi > , dice nn Autor 
Ingtefe, di fidar* quetti punti fonda incuta li; 
poiché alcuni inclinano a fai* piò arriva , che 
altri , la porta della Chiefa . Vedi Touu* 
novi. 

Unita', in Por fu . Nel Dramma fi debbo- 
no offer» a re tre U»i'à , Y Unità , r Ufi* 

la dt tempo, e quella di luogo. V -di pai re ma. 

Nel Poema epico, la grande Unità, r qua- 
fi la fola, fi fc quella dell' a zjoae .Si «fvv'cbbe. 
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ftt verità, aver qualche riguardo a quella dei 
tempo: per quella del ittopo non vi è tiro. L* 
Unti» del carattere non fe annoverata fra le Uni- 
tà „ Vedi CàRATTEtt . 

L’ Unita' dell’ anone drammatica confitte 
nel V Unità dell* intrigo delia Commedia , ed in 
qurlla del pdticolo nella Tragedia; c ciò non 
(blamente nel difegno della favola , ma anche 
nella l'avola ettefa , e riempiuta con epifodj. 
Vedi Azione. 

Gli epifod) vifi debbono orancare , o maneg- 

S tare, fenza corromuere l'Unità , o formare una 
oppia aiione ; e b-togna connettere infume i 
vari membri , in guifa tale che fieno confittene 
ti con ^aclla communi d’azione sì uccellarla 
al corpo; e che Ora 2 io preferive, quando di» 
ce , fit. \quodvn fimpitx dumiaxat , <jr unum. 
Vedi Episodio. 

L’Unita' dell' azione epica , come ottava il 
Sig. Dàcier, non confitte nel Y Unni dell’Eroe, 
O nell’ Unni del di lu» carattere , e cottomi ; ben- 
ché q urite fieno cirrottanze necettarie . L’I/*»- 
tà d* azione richiede che vj fìa una fola pr»n. 
opai azione-, di cui tutte 1* altre hanno da ef- 
fere incidenti, o dipendenze . Vedi Eroe, Co- 
•tomi, &c. 

Il P. Botta affegna tre cofe requifite per la 
medelitna , la prima, che non tt ufi alcun 
epifodio , ’fe non fe quello., eh* inatto dal di- 
fegno. -o progetto, e dal fondo JelL* azione , ed 
il quale fe un membro naturale di quetta cor- 
po fla feconda che queffi epifodj, e membri 
fieno ben connetti fra di loro : fa terza fe, di 
non Unir mai alcuno degli epifod i , m modo 
che potta comparire azione intera ; ma di fa- 
lciarne fempre vedere ciascuno nella fua qua- 
lità di membro del corpo, c di parte non fi- 
nita . 

Lo fletto Cfcellenre Critico efamina 1* Eneide, 
l’Iliade, e I* Od idra , rifperro a quette regole, 
e ve le trova rigarofamente ottervate . In fjtrr, 
dalla comJorra di que’ Divini Poemi>trafse egli 
appunto i 1 barlume delle regol» flette . Egli ci 
dà nella Tebaide d» Stazio gli efempj , in cui 
quette regole fono tutte neglette. 

Altt Unità di Tempo fi richiede , ne! Dram- 
ma , che I* azione fia racehiufa nello fpatio d* 
un giorno , Anttotrie dice e/preffamenre , eh* 
ella non dee eccedere i' terrina, che il Sole im- 
piega a fare una rivoltone , eh’ fe un giorno 
naturaie, foiro pena d’irregolarità . anzi alcu- 
ni Critici pretendòno, eh* ella abbia ad edere 
inchuifa nello fpirio di do dicitore , od’ un gior- 
no artifiziafe . 

Per verità gl: antichi Poeri Tragici non s* 
attenevano ta 'volta a juefla regola / e molti 
de’ moderni Inglefi la aifapprovano ; pochi di 
loro la praticano. 

Nel P^ema *ptco, 1*1 ìnità di tempo fe ancor 
meno riabilita : In cflerto , non vi fe modo di 
filiate il tempo della fua durinone, perocché, 
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quanto pii fe calda , e p : b violenta T azione \ 
tanto minore dee etterne la continuazione : Ori- 
d*e che i'f.'iaie , la guile rapprofenta l’ira 
d’Achille , non contiene, che quaranta ferrc 
giorni al piti ; laddove, l'azione dell* Odi ffea 
dura ott’anni, e mezzo, e quella deli' Eneide 
quali fett’anni. 

Ma per fa lunghezza del Poema ci dà una 
regola Ari fintile; la quale fi fe, ch’ella fiata- 
le, che poTa leggerli da un capo all’ altro ia 
un giornaJ pretendendo, che fe egli eccede un 
tale fpatin, vi fi abbia a fviarc 'a vitti, e non 
fe ne potta vedere il fine , (enea che fi perda 
P idea del principio . 

In quanto all * Unità di luogo, o di fcena , 
nfe Orazio.enfe Ariftotiie et danno a rOui arso- 
la a ciò relativa. Sor ebbe in vero da defiderar- 
fi, che ciò, che fi pr»fenta all* Udienza folio 
fletto Teatro , il quale ma* non fi cangia , fi 
potette fu p por re avvenuto netta. fletta cafa , e 
nello fletto appammento . Ma- ficcotrie un ta- 
le coAngnimenro verrebbe ad impacciar troo. 
po il Poeta , e iteOtt t una tale uniform il 
non converrebbe ehe atta* male , all’ abbandd? 
rima dc’foggctr-, fi fe Rimata bene chequan-* 
to acc.de in 'qua’fifia luogo delio : 
o Città, -pofaa permetterà , e ruonofceTli per 
Unità di luogo. Almeno, fc due luoghi ditte, 
remi fono ypevitabili , non fi dee però mai 
cambiare tt «dùogo nello flefio Atto . Vedi 
Scena. 

Unità' di pofte f'*o » Tigni fica un congiunto 
pofsefso di due diritti; per vari titoli . Vedi 
PnmmoMt . 

Cosi , fe io prendo » fitto una terra fopra 
una certa rendita , e poi compro il feudo fieni. 

P lice: quell e una Unità di pottrflo , per COI 
•ttrro fi .ettmgue : perchfe io , ch^prima ne 
avevo follmente 1’ occupazione per la mia r?n. 
dira, ora ne divento padrone, e no ho da pa- 
gare rendita a veruno altro, chea me medefi- 
tuo. Ved» Estinzione. 

L’ Uniti* di po ffetto importa Io fletto , cha 
quello, che i Civili chiamano enn fondazione . 
Ved» C^nvot iDAZtoNr • 

UNITARI . fe un nome attunto da’ nuovi An- 
tifonari , come quegft r che fanno profettione di 
confervare la gloria, e l'atVribMto d- D v nità 
all’uno, folo , grande, e fupremo Dio , e Padre 
di Gesti Cnflo nottro Signore . Vayi Ariani , 
Soci ni ani . 

UNIVERSALE , • fi dice di qualunque co- 
fa, che fe comune a moire cofe; ovcro egli fe ora 
co fa, che apparriene a molte, o a tutte le cofe . 
Vedi Generali, Cattolico , &c. 

• La vee è rompo/}» di unum vrrfol ali*. 

•Vi fono finimenti Umvet/nli^ per mifurare 
ogni forta di dittanze, come altezze, lunghez- 
ze, Ac c. detti anche pantometri, eolorherri. 

. O'o.ufl/o Universale fe Quello, con cui l’ora 
fi può trovare per. mezzo dei Sole in ogni luo- 
« A a a a a go 
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r dilli Teff* ; o Cotto ogni elevaiione di fo- 
. Vedi Orologio a fole , 

Varj doni Autori hanno avuto in idea di 
fiabilire un carattere Univetfale ; mediaote il 
quale le differenti Nazioni potelTero intendete 
gli fermi le une dell’ a! tre, fema imparamela 
lingua . Vedi Carattere. 

I Cattolici Romani fono divifi fra loro * in- 
torno al titolo di VefcovoUniuerfaU % che i -Som* 
mi Pontefici hanno tratto afe ; benché altri di 
loto l'abbiano evitato . li Baromo follie ne che 
quella appellazione appartiene al Papa jure di- 
vino ; eppure S. Gregorio , che lì oppone* allo 
ftelTo titolo , dato da nn Concilio, 1 'aono 58^.' 
a Giovanni Patriarca di Cofiantinopoli , alferl 
rfpreffamente che non appartenea a ver un Ve- 
dovo; c che 1 Vefeovi di Roma non poreano , 
aè doveano prenderlo. In conformità • S. Leo* 
»e ruusò di accettarlo , quando gli fu offerto 
dal Concilio di Calcedoni! : per timore che 
dandoli qualcofa dì particolare ad un Vefcovo , 
le ne IrvalTe a tutti ; poiché non poteva cfTervi 
un Vefcovo VniverfeU % Icr.za che ne reftafsedi* 
m nu:ta l’autorità degli altri. »ycdi Vescovo, 
ECUMENICO , PAVA , &C. 

Universa!^ , m Logica , è compiei To , 0 io» 
tem puffo , 

L Universali compuffo è una proporzione 
L ni ver fa le , come , ogni tutto è maggiore del- 
la Tua parte; overo, egli è quaiidfcgue C ofa K che 
produca una moiri pi; ce concezione nella men- 
te; ci me la definizione d* Un anima) ragionevole. 

L Universale tncompUffo è quello , che pro- 
duce una fola concessione nella morte# e<5 è.uoa 
cola li triplice, che ne riguarda molte; come la 
natura urtVma , la quale fi rifenfcc^ad cgol in- 
die duo, in cui. ella fi trovr . w 

Secondo il vaVio ordine, e rjfpctro , che que- , 
7 0 UmvttfHe ha aracitc cote , le nc «(legnano 
fette modi ; cioè 

Un 1 versa it •*/ c su far e , rali fono le coitni- 
t»i cagioni efficierti di diverfi effetti ; come D:o, 
il Sole . &c. Vedi Causa , &c. Uniteceli mi 
4>fì< itane , tali fono i fegm comuni, o Univa- 
/-/#; come tutti, niuno, &c. Umvafali nel fé. 
/ce, i quali conofcono ogni cofa ,* come P in- 
telletto , 6tC. Univerfali nel rapprefentare , tali 
tono le^ immagini , o idee di cofe Urivafalì ; 
erme 1 idea di una cala , d’ un uomo, &c. Uni» 
ve* fa li nel f’/nifieare , tali fono ìe parole comu- 
m, che figtiitìcaoo molte cofe; come animale, 
pietra, &c. Univttfalì neW effete , o nell' efifle. 
re % fono quelle nature, che efifiono in molti; 
come l'umanità in Pietro, Paolo, &c. EdU«/- 
-vrr/a/i nel predicare , i qualf efifiono in molte 
cofe, e veogono fepar.Mamente predicali di tut- 
te loro; come rnt % ed unum t qucfijfi chiama- 
no anche VntvnfaU logici. 

Gl: Univerfali di tutte quefle forte, eccettua- 
ti folamentc i due ultimi , non fono Umvajdli 
in le flirti, tra unicamente nfpetio a' loro cg- 
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gerì , ciufati , rap preferì iati , &c. Talmente 
che quegli , che noi principalmente confideria- 
mo per Unrveifaii , loco gli Univa [alt* in ef- 
fe» do , e predicando . 

Ora in oxC Univetfale due cofe fi difiinguono # 
la materia , detta V Umvafale materiale , eh* è 
una natura moltiplicabile in molti-/ come l'urna* 
mtà mi Pietro, Pitelo , &c. e la forma , detta 
V Univafale fumale , che è l’unità di quella 
natura . 

Per il che, per cofiituire un ' Univafale % vi li 
richiede, che la natura fia una fola , ma mol- 
tiplicabile; ma qual (ia.una tal natura , è fia- 
ta materia di gran courroverfia predo gli anti- 
chi , e i moderni Filofofi . 

I Pia torridi pretendono , che gli U arraffali 
non fieno .altro che idee Divine . Ora effi per 
idea intendono un modello , 0 forma , che Par 
tefice ha in villa, quando fa qualche cofa. ma 
ficcome quella forma è di due fotte ; interna , 

. che è una (pecSe d’immagine delia cofa da far- 
Gn U quale Par tefice forma in fe dello; ed ejler. 
na , eh’ è qualcofa fuori dr fe fiefio , la quale 
l’artefice imita .* i Fiiofofi fono fiati infinita- 
mente per pi rfii «.trovare qual delle due Piatone 
iMcndctfe. 1 Peripatetici infifioiia, ch'egli, in- 
tendea i’efterna; ma 1 Platonici, c lamagg.or 
parte de* Teologhi Crtfiuni , fianno per i' in. 
terna , 

GhSroici, e i Nomnalfli fodeogoro , di co- 
nma papere co* Platonici , che gli Univerfali 
non fotio nelle cofe ffefse , ma fuori delle me* 
defime Gli Sto cr particolarmente mettono 
per Umvafali , una Ipecie di concezioni forma- 
li , o di atti di faperc,; perchè quelle rappre- 
feutano molte cofe slip firlso tempo: per «lem- 
piò la fetenza, che rapprcfe»»U tutti gli uomi- 
ni , è fecondo gli Stoici , un Univafate . 

.V Nominabili fanno mmverjah 1$ parole ; a 
cagione ehe la ftclta parola fapprefenta molte 
cofe,. come la parola Uomo rapprrlcora tutti gli 
uomini : ma tanto gli Stoic- thè 1 N sminali- 
fh vogliono ebe gli nniveria 1 fieno qualcofa 
di cfinnfcco alle cofe flette i perchè tutto c o, 
che efific , o è prodotto, è (ingoiare : talmen- 
te che non fiavi realmente Untverfale akuoo 
nelle cofe. 

I Peripatetici pretendono, per altro, che vi 
fieno nature Umvafali , e comuni nelle cole rtef- 
f tj overo, che cofe , c nature limili fra d»io- 
ro /ormino un Univetfale materiale . Ma in quia» 
to al modo , con cui elle fono Univeffali, o don- 
de traggano la loro univerlalità , cioè la loro 
unità , ed attitudine di eTTere in molte ; o 
fiali dalla natura , o dal nortro intelletto, egli 
è materia di difputa fra i m ed et uni . Se efii fan- 
no derivare quella unità , in cui fia collocata 
la loro form Univetfale , dalla natura ; allora 
vi farà un U ninfale a /N»f ? *ei ; eh' è l'opinio- 
ne d*g 1 S.otifii. Vedi *«.uTttri . 

Se non ia frano derivare dalla «utura , ma fol- 
ta n - 


-Blgitfeod by 4ìoo> 


UNI 

tinto dalle noftrc menti, o intelletti, allora fa- 
rà approvata la dottrina de’ Vomirti; 1 quali 
pretendono , eh ^VUnivejfale formule non abbia 
altra efirtenza, che per un’ atto deli* zneeKeero • 
Vedi Tommti. 

UNIVERSALISTI , nella Teologia Polenti- 
c a , é un nome dato a coloro , che foftengono 
la Gratta univerfalc ; nella rtcrta guifa che la 
denominatone di Particolarifti fi dà a quegli, 
che Hanno per la Gratia particolare, eJ effica- 
ce . Vedi GaA2u,ErricacE,PàB,TicoLaatsTt,6tc. 

Gli Artmmani fono particolarmente denomi- 
nati Univrrfeiifll . Vedi A* MI RI A NI . 

UNIVERSALITÀ’, é la Qualità, che # deno- 
mina univerfalc una cofa . Vedi Universale. 

1 Cattolici affermano t'Univftfalità della loro 
Chicfa, ed in quanto a! tempo, c i in quanto alte 
pe i fone , e fotìgrgono che quella é una marca , o 
legno della veraChirfa , il quale la dirttngueda 
tutte le altre focirtà, che pretendono untai no* 
nome. Vedi UNiYtiSALC, Cmiisa, &c. 

Uhi VEasiLiTA 1 , nelle Scuole. I .Logici fan* 
no due ipecic U Univnfaliitì , l'un a metaffica , C 
Talrra mar alt, 

L U nvnjélnà Met affici , é quella, che nul* 
la efcludc : come quefta propofiatonc . Ogni Ut* 
yno è moriate, 

L'U'iiveifaiità- Mera/e , à quella, che ammet- 
te qualche ceceiaione ; come , Tutti gii lamini 
vecchi epp prezzano i tempi andati . In limili 
proporzioni, bada , che la Cofa (ìa ordinaria- 
mente tale ; non richiedendovi!! rigorofainente , 
che ogni vecchio fia in tale difpotizione. 

UNIVERSITÀ' , Unrver/ìiat , é un termine 
collettivo , applicato, ad un'adunanza di molti 
Collegi , ftabiljii in una Città, o Borgo, nel- 
la quale vi fono ProfcfTon delle vatiC'fcicnie, de- 
sinati ad infegnarte a gli Studenti, e dove fi 
prendono i gradi , o i certificati di Audio nelle 
diverte Facoltà. Vedi Arte, e Scienza. 

In ogni Univnfiii fi fogliono internare quat- 
tro Facoltà , la Teologia , la Medicina , la Leg- 
getele Arti, e Scienze. Vedi Trolccia. 

Si chiamano Umvf/ìtÀ , o S^gglt univeifa/i , 
perché fi fuppone , che le quattro facoltà fac- 
ciano il Mondo , o Tintela efienfione dello Au- 
dio. Vedi Facolta’. 

Nell* occhio delia Legge, un’ Untver/itì Scon- 
fiderà per un mero Corpo , o Comunità Laica; 
benché realmente dia fia un corpo mifio, com- 
porto parte da Laici , e parte da Ecdcfiaftict-< 
Vedi Comunità', Come acni a, Acc. 

Le Umver/iià ebbero la loro prima origine 
fic'Secoli dodicefimo , e tertodeonio . Quelle d i 
Paiigi , e di Bologna pretendono d’ ertetele pn- 
me , che fi fono Oabilite ; ma allora erano fo- 
ora un piede differente da quello d'Inghilterra. 
Vedi Seminario, e Scuola. 

Dice fi , che i l ìntxffiià di Parigi abbia co- 
aninciato folto Carlo Magno t e che debba la 
fua origine a quattro ingiefi, difccpoli del Ve- 
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orribile Bela; i c^mbIi , andando > quelli Culi , 
fecero I. propofiaionc di (tibilire l’infegnimen. 
to dell. Lecer. tur», e di venderlo; edappun- 
to, tennero le loro ptime letture in luoghi af- 
fegnati loro d. quel Principe; t.le è il raggua- 
glio, che ne d.nno G.guin , Gille», de’Briu- 
v.it, &c. Qu.ntunque gli Autori , che fcrilfe- 
ro in que' giorni , come Egtiurdo , Annone., 
Reg nane , Sigilietto , Jt:. nao ne facciano 1 . 
minima mennone . 

Si aggiunga , cheì PafquierOj Du Tillet, Sic. 
fi dichiarano apertamente contro una tal 1 opi- 
nione ; ed alferifcooo che non ne fufon pedi 
i primi fondamenti , fe non al tempo di Lui- 
a. il Giovane, e di Filippo Augulio, nel do- 
icelimo Secolo - La prima, e p ii antica men- 
zione, che fe ne trovi fatta , è in Rcgotdua , 
che vivrà io que’ tempi , e ch’era contcmponu 
neo di Pietro Lombardo, Macfiro delle Senten- 
ze , gran gloria di corrila Uiuurfiti ; in me- 
moria del quale fi oliava da quei Corpo an. 
che al di d’oggi un' A.niverfirio nella Chiefa 
di S. Marcello, ov’cgli Da fepolro. 

Ma cerio fi è che non fu fiabiiira rurt' io 
un tratto : fi vede che da principio altro non 
era che uua pubblica fcuola nella Ciucia Cat- 
tedrale ; crebbe ella di poi a poco a poco , fol- 
to il favore , e la proiezione di quei Re , e 
divenne Corpo regolare. 

Sembra, m fatti, che VUniynfiti lnglefi di 
Oxford , e di Cambridge abbiano dniro alla 
maggiore antichità di ogn’ altra nei Mondo; 
c fi pjib dire , che l'Univcifiti , e Collegi Ba- 
llon, e Metron, in Oaford , c quella di S-Pie- 
tra io Cambridge , tulle fatte Collegi nel le - 
colo dccimotcrto , fieno le prime imprefe re- 
golari di quella fpecic in Europa. 

Imperocché quantunque li Collegio d’t/./W- 
fui di Cambridge Ila (laro un luogo da Stu- 
denti , anche fio. dall’ anno 87.. , nuiladimeno 
queflo , come moiri altri amichi Collegi d’Eu. 
topa , e Leida, oggidì, non era propriamente 
un Collegio; ma gli Studenti, fenaa alcuna di- 
fimzione d’abito, dimoravanoin caia di’Borgcfi, 
avendo foltanto de’ luoghi , ove •' adunavano, 
per apprendete le lettere, e la difputa. 

Coli’andar del tempo, vi fi fabbricarono cafe 
per li Studenti, da vivere in focietì ; folo che 
etafeuno dove, (larvi a Tue fpefe, comenc'Col- 
icgj degli Avvocati . Quelle , da principio, G 
chiamavano >01», cioè alberghi; ma ora fidi 
cono b*lh , cioè Sale . 

Alla fine fi fiabilitono abbondami rendite 
in varie di quelle Sale, per mantenere gli Stu- 
denti in vitro, vedilo, &c. e quelle M chiama- 
vano CoJ.'egj. V’edi Conierò. 

Le Umvnfiti di Oaford , e di Cambridge 
fooo governate , fiuto il Re, da uo Cancellie- 
re , il .quale ha d’avere cura del governo di rut- 
ta VVnnmfitl, per mantenere 1 privilegi. Sic. 
Vedi Cauczu.ii»!. 

A a a à a » Sot- 
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jSono di lai è il Gran Maggiordomo, il coi 
\5r 10 r ^ a ^*^^ rc * ! Cancelliere , ed) altri 
Uffiziall, quando ni r. chic (io, rell' elocuzione 
de loro cflfitj , e per afeoirare , e decidere caufe 
capitali, fecondo le leggi del Paefe , e i privi- 
legi dell* Umiverfìiì . 

Dopo quelli viene il Vice- Cancelliere, il qua- 
le officia pel Cancelliere in di lui affrnza . Vi 
feno arche due Procuratori , i quali affìrtono nel 
p- verno dell* Unronfità ; particolarmente nell* 
at^re degli efercizj fcolaftici , del prendere i 
rradi , del punire i.riolatori degli Statuti, &c. 
Vedi Procuratore. A queAi fi aggiunga un 
Oratore pubblico, un RegiAratore , i Bidelli, 
ed un Maniere . 

In quanto a* gradi , che fi occupano in eia- 
feuna ricolti , cogli tfercisi, &c. a ciò requi- 
sì- Vedi Gradò. Vedi Anche Dutjo re , B\c- 

CltLIKRE, dee. 

UNTV ERSO , è un nome collettivo , che 
lignifica filtro iT Mondo , overo il completori! 
Cielo, e Terra, coi tutte le cofc , che fono in 
ambiduc: detto da'Greci Tofane / * 4*’ Latini , 
Manti us . Vedi Mondo , Cielo, Terra , Si- 
stema , Sic. 

Gli Antichi, e dopo di loro i Cartellini , cre- 
dono che 1 * Untverfo fia infinito . La rigione, 
che ne danno, fi è che implica contradmene il 
fupporlo finito, o limitate*; poicb! è imponìbile 
di non concepire io fpanooltrc qualunque limi- 
te , che fc gli oofTa a (legnare : il quale fpazio, 
fecondo i Car renani ,‘è corpo ; e per confeguenza , 
parte òt\V Untynfu , Vedi Spazio, ed Esten- 
sione. 

Ma che V Univo [o fia finirò, fi vede dalle Sue 
feguenti confiderazroni . Primo ; Che ogni cofa , 
«he fia comncfta di parti , non pub eiTere infi- 
nita, poiché le parti , che la compongono , deb- 
bono effer finite, in numrro , o io magnitudi- 
ne , che s’ elleno fono tali, ciò , ch’elle cóm- 
pengono, dee etere ancoratale; overo., Ìecond. 9 % 
elle debbono effer 'infinite in numero, ed in ma- 
gnitudine ; ma un *humero infinito è una con- 
tradiiiooe, ed il fupporré le parti infinitamente, 
gtandi , è lo fteffo che fupporré diverfi infini- 
fi , nno piti grande dell’altro ; il che , (ebbene 
pub patire appreffo i Matematici , i quali folo 
argomentano intorno agl'infiniti, inpoffe , o in 
immaginazione, non fi pub Accordare iu Filofo- 
fia . Vedi Infinito. 

UNIVOCAZIONE, in Logica , c Metafili- 
ca . Gli Scolatile) hanno lungamente difpuiato 
intorno J, I/«/v«c<*zjei»edeirefTenza , ciob ,'fe l’idea 
generale dell'cffenza convenga nella flrfffa manie, 
ra, e nel medefimo fenfo , alla fortanza, ed all' 
accidente, a Dio, e alla Creatura . 

UNIVOCI , chiamari da Greci fyncnyma , 
fi defin feono da Antonie , etere quelle cofe, 
il cui nome è comune, ed altresì fa ragione cor- 
rifnondrnte al nome; vale adire, la definizione 
dell* idea , affiti a quella , l la medefima . Ve- 
di Univoco. 
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Così, fotta il nome , « defiai*io®e di anima- 
le l'Uomo , ed i! bruto fono egualmente com- 
pirli; e il e re io, ed il quadrato, nella ragio- 
ne^ o definii one di una figura. 

Qui la parola, come figura , fi fuol chiama- 
re umivocum , univocanr , o univoco unneocante ; 
e le cofe comprefe, o i neh nife fot lo il* nome uni* 
voco, come il c reolo", ed il quadrato, s’appel- 
lano wmwfj, unvocaia t u n. voci , univocati . 

UNIVOCO , nelle Scuole, fi applica a <Jur* 
o p ù nomi , o termini , che hanno ona foia 
fignificazionc ad equivoco, eh* è quando un tre- 
mine ha lue, o pili lignificati . Ve il Equivoco.- 
Overo, termini univoci fono quelli, il nome 
de* quali , come anche I? natura , è il medetì- 
mo ; in oppofizio>ie ad equivochi , i nomi de* 
quali fono ì medcfimi , itoa le loro nature ai- 
tai differenti. Vedi Univoci. 

Perchè una cofa fia predicata* univocamente 
di altre, ella fi dee attribuire a ciafcuna di effe 
egualmente, e nello fteffo proprio fcolo. Vedi 
Predicato, c Predicarle . 

Univoca Generazione . La dottrini deg l Anti- 
chi , rifpctto alia propagaz one , era, che tutti 
gli ammali perfetti fi produce vino per genera 
zione univoca ; vale a dire , mediante la fola 
untone, o còpulazione d’un mafchiu, e di una 
frmratni della fletta fp.exte, o denominazione : 
e che gl* infetti eran prodotti per gestazione 
equivoca , fenra alcun lem*., e puramente dalla 
corruzione della terra etaltata , e, per cosi dire, 
impregnar* da' raggi del Sole. Vedi E^jx voco, 
Insetto, &c- 

A'cum Filofofi fanno una fpecie di genera- 
zione intermedia tra equivoca i ed univoca , c 
la chiamano generazione analoga . Vedi Gene- 
razione . 

UNZIONE, è l’atto di ungere , o palmare 
con olio, o altra materia graffa . Vedi Olio. 

L'Unzione mercuriale, propriamente applica- 
ta, produce la Calivazione . Ve li Salivazioni , 

1 Chirurghi curano dt ver fe ferite, ulcere, &c. 
Còn replicate unzioni , con clj , unguenti, ce- 
rotti , 5tc. V^ Unguento, Linimento, Ólc. 

Unzione , in materie di Religione , fi ula 
pel carattere conferito Tulle cofe fa* re, «goto 
dole con olio. Vedi Cristo, e Messia 
A nticamente, nc* Paelì -Orientali, che tanto 
abbondavano di olio, e di (pene odorifere, 
eravi ufanza di feparar le perfone , e le cofe 
drfiinatead offizi, o ad ufi ftraordinarj, coll’ un- 
gerle con unguenti comporti di tali ingredien- 
ti, fi mbo leggi andò con qu-rto, così un’effufio- 
ne di nrcrffarj doni, per qualificarle a quello- 
ro otturo ,.come una diffufione de’buom , e gra- 
ti cflVtti, che da loro fi arrendevano. 

Eranvi tre forte di perfone , cui fpczialmcì»* 
te apparteneva que(ftT/«a*Mf » o confecraxionc , 
Re, Sacerdoti ,~e Profeti; i quali perciò tutti 
( dice •! B.rrow ) fi chiamano nella Scrittura Sé* 
gnon Unti. 
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Si (uppone , che l 'Unzioni de’ Re Ga una ce- 
rimonia introdotta ben tardi fra i Principi Cri- 
rtianl: Onufrio dice, che nelTun Itnperatorefu 
mai »«<» , puma di GiuBinrano , o Giuftino. 
Gl’ Imperatori di Germania ne prefcro la pra- 
tica ria quegli dell’ Imperio il’ Oriente. Pipino 
Re di Francia fu il primo Re , che ricevette 
rematene. 

Nella Chicle Romana, oltre VUmionr al Bat- 
tefimo, fui la (ronre , ed alla Crefima , fui ca- 
po, vi é un'cRrema arnione, , che fi dì a per- 
fine in punto di morte, fufle parti , ove reGe- 
dono i cinque [enfi , cttendo quelle le parti , 
per le quali fi fuppone che la perfona abbia 
peccato. Vedi Est alma Beatene. 

VOCABOLARIO , in Gramatica, denota una 
ea. colia delle parole di una lingua co' loro 
lignificati ; altrimentc delta Dizionario , Lcf- 
li;o , o Nomenclatura . Vedi PaRolz, Nome ir- 
CLATIiat , &c. 

Il Jfocx >u tatto è propriamente una minore 
fpezre di D zinna rio , che non entra ramo minuta- 
mente nelle origini , e differenti accettazioni 
delle parole. Vedi Dizionario. Sebbcn pare, 
che il Vocaialano Italiano dell’Accademia del- 
la Crufca fia un’ eccezione da quffla dilazio- 
ne ; ellendo egli un’Opera copiofa , ed cfattà, 
ir! fri volumi in foglio , a compilar la quale , 
per quanto fe ne dice, vi fi fono impiegati qua- 
rantanni . E lo (letto pub ditfi de i f'vt aiuti ut io 
Portogliele del P. Bluteau s fh dieci volumi in 
foglio. 

VOCALE 6 dice di ogni cefi relativa alla 
voce, o alla favella . Vedi Voce , ite. 

Cosi , preci cacali fono quelle , che fi efprì- 
mono , iit parole, in dittinzione da pieci marn- 
ili I . Vedi Orazioni. 

Nelle antiche Confuetulini frigidi , vocile, ve- 
cil" , fi ufa frequente per cosi detto: /'o/l bac 
M* funai de min tValenfium , &c. alter nomi, 
ne Madccat vocali! Principi tornm . Man. Perii . 

Vocalc , fi ufa talvolta, anche fofianuvamen. 
re sparla ndofi di matetir d’elezione , pei ligni- 
ficare una perfona , ehe ha diritto di votare . 
Un uomo ha da effere dito Re’tgrofo un cir- 
ro numero d'anni per effer vocale . Vedi Voto . 

M ìJica vocalc , i una mufica metta in paro- 
le , f penalmente in vdrfi , e da efeguitfi colla 
voce.. In dittinzione da Mafica iflmmcntal, , 
comporta folrnnto per gli flrumcnti , fenxa can- 
to. Vedi Musica . 

La Pocfia dunque fauna parte neeettatia della 
Mufica vocale-, e fi Vede che quell (lata la prin- 
cipale , fe non la fola pratica degli Antichi , dal- 
le definizioni , che fi danno della Mufica . Ve- 
di Ai moni a , Ste. 

Pare che la loro Mufica vocale abbia avuto 
qualche vantaggio (opra la noflra , in quanto 
la lingua Greca , e la Laiina eran meglioTat 
te per piacere all’ orecchio, che le moderne . In 
catti il Vottio latta di malacconct alla Mufica 
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tutt'i moderni linguaggi , edite*, Noi ronzere- 
mo mai una buona Mafie* vocale , finché i no- 
ft ri Poeti non imparino a fai verfi fui modello 
degli Antichi, cioè, finché non fi rimettanola 
antiche quantitì’, e piedi metrici. Vedi Vàr- 
io, e Quantità' • 

Mali dee attervarc,ch< il filmo della loro Ma fi- 
ca vocale non era , fe non quello della loro Pocfia ; 
nè avea altre forme, e mutazioni, che quelle, che 
l'arte merricafomminiftrara. Vedi Mutrisoki . 

I loro cambiamenti non erano altro , che da 
unafpecie df metro, o verfo.ad un’ altra! co- 
me da jambieo a coraico . Vedi Misura , • 
Ritmo.' 

La lor Mufica vocalc , adunque , confittevi 
in verfi, inetti in tùonimuiici , e cantati da una, 
o più voci , in coro, o aliernitiva’mrnte ; sal- 
vo ta coll' accompagnamento degli Brunitoti, c 
talvolta lenza. Vedi Sintonia. 

la quanto alla Mufica iftrumcntaie , nel mo- 
do, che l’abbiamo definita , non è ben ceno 
che mai ne avellerò . Vedi Sin aulì a , Stc. 

Vocali, Vocaéù , -io GrammancA , è una 
ra, che dì un. tuono perfetto da ae . overo 
lettela cosi (empiite, che per farla fentire , 
e formarne una voce Vliflinta, altro non fa di inc- 
ineri, che fblo di aprire la bocca . Vedi Lkt- 
Tiaa . 

Tali fono a , t, i, o, et ; che 6 chiamano 
Vocali ; per dittingucrle da ceri’ altre lettere , 
le quali dipendono da una particolare applica- 
Rione di qualche parte della bocca, come den- 
ti , labbra , o palato , non pottono fare fuotio 
perfetto lenza on aprimento di bocca ; vale a 
dire , lenza l’addizione d'una Vocale , e percib 
fi chiamano cohfonanti . Vedi Consonanti. 

Buche non fi contino ordinariamente che 
cinque- Vocali , nulladimeno , oltie che ciafcis- 
na di quelle pub efsere lunga, o breve, il che 
Ragiona notabile varietà nel Inono, a confide- 
rete (oliamo le loro differente , che riluttano 
da’ differenti aprimenti della bocca , fi potreb- 
be aggiugnere quattro, o cinque V oc ah , come 
in fra , mate , c depii . profonditi ; cosi anche 
l’e aperta , e l’i chiufa, o Bietta, come la 
iofi, oBi», e erte», organo . Si aggiunga , ebe 
la », pronunzila e« ( come ficcano i Latini, 
e come tuttora fanno gli 'Italiani , c Spagnuo- 
!i, ha un fuooo afsai dtverfo dalla», tal qua- 
le G pronunziava da Greci , e fi pronunzia al 
di d'oggi dagl’ Inglefi , e da Franteli . In ol- 
tre, co , nella voce Inglefe pcople, non fa che 
un Teroplice Tuono , benché fi Ceti va con due 
Vocali . 

Finalmente P« mota non è originalmente al- 
tro che un fordo unito ad una confonante , quan- 
do quella fi dee pronunziate lenza Vocale , co- 
me quando etfa é immediatamente feguiuta da 
altre confonanti, come nella parola /c»in«»i* . 
.Quell' è quella, c(ic gli Ebrei chiamami ledeva , 
(penalmente quando 'comincia la Gibbi | .- c 

Que- 
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quello flint fi trova in tutte la lingue, (bra- 
chi negletto in molte ) patticolaimeute celi’ 
frigide , nella Latina, ice. petchi egli non ha 
carattere propio, che lo denoti ; frbkene , in al- 
cune lingue volgati , particolatmetite nella Fran- 
tele , c nella Tedefca , G cfpnuic colla FWa/r 
aggiungendolcne il tuono al redo- 

Col , lenta riguardar le differenze dello Hel- 
lo (uono, o Ponh , in quanto VP efler breve, o 
lunga , G pedono diftmgucre dicci varie Ponti, 
(Iprefle co’feguenticaraitcri, a, r, r,e, a, a, 
on , oh , n , e muta. Vedi Alvabkto. 

VOCATIVO in Gtamatica , t il quinto ca- 
lo, o (lato de’ nomi. Vedi Caio. 

Quando nominiamo la pedona , a cui favel- 
liamo : o e! mdiixziamo alla colà , di cui vo- 
gliala parlare , come a’ ella folle una peifona , 
il nome acquida una nuova celaaionc ; che i La- 
tini, e i Greci elprimono con una nuova termi- 
nazione , delta Y oc si ivo . 

Cosi, di Dominiti , nel nominativo, i Lati- 
ni hanno fallo Domini , o Signore , nel Ponti- 
«a; di Antonini , Antoni , dee. Ma come-que. 
da non era cola affolutamenic uccellarla, c fic- 
comc il calo nominativo potrebbe fervirc in ta- 
li occafiost, quedo nuovo calo , |o termi nazio- 
ne, non era un. vertale; nel plurale, per clem- 
pio , egli era lo dello che il nominativo ; ed 
anche nel ingoiare, non G praticava, che folo 
nella feconda declinazione, predo i Latini ; ed 
in Greco, ov'è il prb comune, egli t frequen- 
temente negletto , e in fua vece fi ufa il nomi- 
dativo: come in quel partodc* Salmi Giaci', ci- 
tato da S. Paolo , per provare la Diviniti .di 
Gdu-Cnrtd, Sopiti got , o 'fu, , il tuo tiono , 
o Dro. 

Nell’Inglefe , e in quaG tutte le lingue mo- 
derne, quedo calo G elprimr ordinariamente nc’ 
nomi , che hanno un articolo ocl nominativo , 
col fopprimere quedo articolo: come, iti Lord 
ti my tifi, il Signore l la miafperanza . Lad 
iton sii my topi! Signore , tu lei la mia fpe- 
ranza! benché in mo.te occaGoui gl’ lngicii vi 
uGoo una interieciouc . 

VOCAZIONE, tra Teologi , c la grazia , o fa- 
vore , che Dio fa ad ogni unu nel chiamarlo 
fuori della via di mone , e metterlo fu quella 
deila falute . 

In quedo fen(b,d;«eG, io Ponzimi digli Etiti 
la Ponzimi di' Cimiti , &c. V i tono due Ipe- 
civ di Ponzimi-, l’una tffirnn , e l'altra rum- 
ni. La prima confide in una (emplier, e nuda 
propoda di oggetti alla votomi . La feconda k 
quella, che rende effettiva la prima , coldilpot- 
ir le nodre facoltà a ricevete quegli oggetti . 

Vocazione , G ufa anche per la dedinazione 
a qualche duo , o prcftdione . E' tegola che 
nclfuno debba entrate nello fiato Ecclettafiico, o 
Monadico , lenza una partìcolar Ponzimi , o 
chiamata. Vedi Orni vt, Oadinaziohe, &C. 

1 Cattolici Romani tengono pet nulla , ed 
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invalida la Ponzimi de’ Teologi Protedanti . I 
Predo gl' ingleG fteffi , alcuni fono di parere , 
ehe una fucceffione non interrotta fia accertati» ! 
«Uà validità della Ponzimi d’un Sacerdote. 

VOCE , Pox , è un tuono prodotto nella go- 
la , e bocca di un animale , mediante un app». - 
rito di drnmentt a tal effetto. Vedi Suono. 

Le Poti lono silicotsie , o miracolili . . 

Le Pori nnicotmi fono quelle , di cui molte 
colpitami inficine a formare qualche adunaita , 
o piccolo GGema di fuoni . Tali fono le Poti , 
che efpnmono le lettere d’ un alfabeto , molte 
delle quali , unite tnlieme , formano parole . Ve- 
di LiTTzaa , e PaaoLa . 

Le Poti miniatale fono quelle, che non fono 
organizzale, o radunate in parole : tal'l I' ab- 
baiala de' cani , il ragghiare degli almi , il 6- 
• fchiare dclerpenti , il garrire degli uccelli, 8tc. 

La formazione della Poti umana, con Iurte 
le di lei varietà odervate nel di borio , nella 
mufice, 6cc. fa un articolo di cunufifTìma^ricrr- 
ca ; e l'apparato, ed oigamfmo delle parti, che 
a quell» mimlfrano , è qua. cola di cAremamen- 
te maravigliolo . 

Quelle parti fono la trachea , d canna della 
gola, per cui l'aria pad», e riparta ne’pOÌmo- 
rti ; la laringe , eh’ e un corto canale cilindri- 
co, alla tclla della trachea; e inghiai , eh’ t 
una picciola Silura , o fpaccatura ovale , la- 
fciata fra due membrane femicircolari , dirtela 
orizzontalmente nella parte di dentro della la- 
ringe j le quali membrane , benché capaci di 
umrfi ((rettamente infieme , lafciano g netal- 
mente un intervallo , maggiore, o rninole, fra 
loro, detto gloitit . Si vegga una partìcolar de- 
feritone di ciafeuna di quelle parti , folto gli 
Articoli TaacMeA» Luinsc, e Glotti». 

Il lungo canale della trachea, terminato in 
cima colla gloiiii , appare tanto finirle ad un 
dauto , che gli Antichi non dubitarono pun. 
rocche la trachea contribuire alla Pon lo ftef- 
fo 7 che Vien contribuirò dal corpo del flauto 
al fuono di quello finimento . Galeno Urlio 
cadde , in qualche modo , in audio sbaglio : 
egli l’accorgeva, per veliti, che il principal 
organo della voce folle la glottii ; ma diede 
fempte alla trachea una parte confiderabile nel- 
la produzione del fuono . 

L’opinione di Galeno fìi feguilata da tutti 
gli Antichi dopo lui; ed anche da tutt’i Mo- 
derni , prima del Signor Dodait . Ma quell' 

Autore ofserva che noi non palliamo , nk can- 
tiamo , quando infpiriamo, o riceviamo l'aria, 
ma fidamente quando efpmamo , o elpelliamo 
l'aria; e che rana, ch'efce da polmoni, paf- 
fa lempre fuori delle pili minute vefcichette 
di quell» parte, in vcfcichette più grandi ; ed 
alla line nella trachea llcfsa , eh' è la più gran- 
de di tutte : che cori divenendo il (uo partag- 
gio fempte più libero, e facile , e quello pio 
che mai nella trachea , ella non pub iti» log- 
gia- 
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gi>csre a tale violenta , cd acquUIare una t«- 
le velociti in quello canale , quZle fi richie- 
de alla produzione del Tuono. Mi che), ficco- 
. me i'apcrtuia della glottii l aitai piccola, vn 
compì razione dell’ ampiezza della trachea , l’aria 
non può mai ufeite dalla trachea per la gioì, 
tic, lenza una gran compreflioue, ed aumenta- 
zione della Tua velociti , e che con tal mea- 
zo , in pattando , ella comunica una viva agi- 
tazione alle patti minute delle due labbra del- 
la fiottìi dì loro una fpeaie di lancio, o 
fpinta , cd ì cauta che quelle facciano delle 
vibrazioni ; le quali, comunicate all’aria, che 
patta, cagionano illuono. Vedi VtaaaziONB. 

Quello Tuono , cosi formato , procede nella 
•aviti della bocca , e delle natici; ov'egltvicn 
rifletto , c nluuna : c da quella tilonanza , li 
Signor Dodart fa vedere , che dipende intera- 
mente la piactyolczza della Voci . Le differen- 
ti co.ifillcnze , forme , &c. delle diverte patti 
dcjla bocca, contribuiscono alla rilonanza , eia- 
icuna pel tuo ve ilo; e da quella cmllura di tan- 
te differenti rìfonanze nella loro debita propoi- 
zinne ,. ne rifulta alla Vite umana Un' armo- 
nia , inimitabile da quallìfia MuOco < Quindi t 
che quando alcuni di quelle parti Idilordinz. 
ta , per efempiog il nato turato, U/an diven- 
ta tpiaccvolc. 

Quella rilonanza della caviti della bocca non 
paté , ebe confitte in una ftmpltce trfì.ffione , 
tale come quella druna volta, tee. ma io una 
tifonanza proporzionata ai tuoni del tuono, 
mandato nella bocca dalla fiottìi ; ed appun- 
to noi t'oviamu che quella cariti t’allun- 
ga, et accorcia, fecondo la profonditi, o acu- 
tezza del tu no. 

Ora , per. hi la trachel effettui quella nfp- 
Danza , come ti età la comune opinione , fa- 
rebbe di; mellicti che l’aria-, dopo di tfter 
mhd ficaia , e ccnvcitita m fuono dalla fiot- 
tìi , in vece di continuare if fuo corto da den- 
tili a funi, ritornalse da fuori a dentro, eco- 
si battclte I lati della trachea: il che non può 
mai avvenire , eccetto in coloro , che hanno 
una tolse violenta , ed in perfone vettiloche. 
Per venti , nella maggior parte degli uccelli 
da acqua, che. hanno Voti aitai fotte, la tra- 
chea rifuona ; ma la ragione li 1 che la gl ol- 
iti in loro Ila collocata in fondo della tra- 
chea, e non in cima come negli uomini. 

Quel canale , adunque , il quale da princi- 
pio pattava pel pnnctpal organo della Kore, li 
trova che non 1 ni anche il fecpndario, ciot, 
che non i quello , che cagiona la rilonanza . 
Egli non ferve alla giorni , come il corpo d’ 
un flauto ferve al tuo turacciuolo; ma m vece 
di lui , la bocca ferve alia gioliti , come il 
corpo di qualch’ altro iflrumrmo da fiato, non 
ancor noto nella Mutici. Effettivamente l'utti- 
zio della trachea , non è altro che quello del 
portavano , a canoa, che porta il veotoadua 
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Organo , eìo> di fommlnillrar fiato : 

Per la cauta de' differenti 'moni della Voci. 
Siccome gli organi , che formano la Voti , ftn. 
no una Specie di llriimento da fiato , potreb- 
be taluno fperare di trovarci dentro qualche 
provvifiona , eorrifpondente a quella, che pro- 
duce le differenze de’tuoni in alcuni altri Itru- 
memi da fiato. Ma in diverfe forte diftrumen. 
ti da fiata, come oboi, organo, chiarina, 8ce. 
non ve n’t alcuna. Se ne dee perciò attribui- 
re il tuono alla bocca, ed alle-narici, le qua- 
li «ulano la rifonanza, oalla gioirti , che pro- 
duce il fuono; e Gccome tutt’ t differenti tuo- 
ni vengon prodotti nell'uomo dall’ illeffo fl ru- 
mfnto, ne fegoe chfcla parte, la quale li prò. 
duce, debba effer capace di cangiamenti adef- 
fo eorrjfpondenti . 

Ora , per un tuono grave, fi sa, che vi fi 
richiede più «ria che per un’ aeuio .'‘Dunque 
la trachea, per lafciar pallate quella maggior 
quantità , dee dilatarli, edaccorciarfi ; cui qua- 
le accorciamento s'allunga il canale cllerno , i 
cioè il canale della bocca , e del tufo , conta- 
to dalla gioliti fino alle labbra, o narici. Im- 
perocché, l'accorciamento Ucr'canale interno , 
cioè della trachea •parta giù p'ìt baffo la la- 
ringe, e la giunti i e per conleguenza ne fa 
maggiore la diflanza della bocca, otc. e v’iuo 
cangiamento nella * lunghezza di ciafcun cana- 
le ; per ogni cangiamento di tuono , e temi- 
tuono. 

Appunto egli i facile di offervare che il 
nodo della laringe alternatamente t’alza, e fi 
abbaffa in tutti i trilli della Vote, per quanto 
mai poffa eflcr piccola la differenza del tuono. 

Quindi , ficcome la profonditi del tuono d’ 
un oboi i proporzionata alia lunghezza dello 
fitumentp ; o ficcome le # più lunghe fibre del 
legno , le cui vibrazioni fanno la rifonanza, 
fanno frmprelcpiù bade vibrazioni, epercon- 
feguenza il tuono più profondo- : fembra pro- 
babile che la concavità della bocca , allun- 
gandoti pe’ tuoni gravi , ed accorciandoli per gli 
acuti, polla ottimamente tervire alla produzio- 
ne de’divcrfi tuoni: Ma il S g. Dodart offerv» 
cqe in quefto giuoco dell* organo , delio Vtc» 
umana , la canna la più lunga fc di fei polli- 
ci ; e pure con tutta quefta lunghezza ella non 
fe alcuna differenza di tuono, ma il tuonodel- 
la canna .è precifamente quello del turacciolo; 
laddove, ficcome la concavità della bocca d'un 
uomo delia più grave Voct non i profonda p-ù 
di fei pollici, egli è evidente che c*L non può 
modificare , variare , nfe dare il tuono. Vedi 
Tuono. 

Dunque U-gUftii quella, che forma il tue* 
no , .come anche il fuonoj eia maniera di for- 
mare ì varj tuoni fi col* variare la fua aper- 
tura : Meccanismo troppo maravigliofo , pef* 
dt* qui non fc ne faccia particolar inchieda. 

. La gl<Mi ìs umana » dunque , rapprefentara 

nella 
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r ella Taw Ah». Morii , />« •» * **P«« di 
telo propr.o moto, e. oc *ir quello d’un avvi- 
cinimcnio delle lue labbra, A-U B. e A L) B . 
In Conformità , le date linee , A t B , A F B , 
AG B, cfibilcono tic differenti gradi d’avvi- 
tipamcnio . Quelle di ite «mi aperture de II affin- 
ili fi log: IO0O attribuite dagli Anatomici ali* 
azione de* mufcolt de Ila laringe; ma il Sig.Oo- 
" dati fa vedere, dalla loto petizione , J nato, 
ae, ite- eh’ tifi hanno aliti un ; e thè llapri- 
trento, e chiudi. uenlo dclwgieiit/ 4 * * Iettai*. paà 
aftti mezzi, cioè meduiit» due come icndino- 
fe, in. biute nelle due labbra, o ohi di quella 
apertura,. • _u 

In falli a cillcuua di-J^Mue Membrane femi- 
circolati ,'jldi cui' interfttzio (brina la gloiUi, 
j (adoppiala ittilitiro (opra le (Iella ; e (Multo 
eufemia addoppiarla v’b una corda , la qua- 
le di drf rapo e atiaccata alia .parie antenote 
della laringe , e dall'altro alla parte dirctana . 
E vero che paiono più fintila a’ legamenti, che 
j a muftoli ; cotililleudodifibie Ounche , e mem- 
bri noie, noti già di edile , e remòte : ma il 
gran numeto de'minuti cai g lamenti di quell' 
apeitora , neceflùrè' a lotmaic la gran vanità 
oc’ tuoni , fa ’allolutamentc necellaria una Ipe- 
rie (tiaoiciinana di «tulcolo, per la contiazio- 
ne del quale anbtano crii a lo.uiaih . Le tibie 
camole ordinane , ne re quali il Unguc è rice- 
vuto in gran quantità , lateobono itati inhni- 
tauiente ttuppu giolioianc pei (all movimenti 
delicati . . . 

Quelle corde , o cordelle , le quali nel Idra 
Italo di retalaaiionc fanno c laicati» un pi.col 
arco di un’clilie; a ni i luta che pili , e piòli 
contiaggi.no, li lati pili lunghe, ma Icmprcmc- 
no'.cuivc ,■ ed in hnc colia maggior conuaz o- 
ne, di cu: fieno capgtt , degeneiaho in duc'li- 
nee 'rcde, applicate llrcitc f una eli’ altra ; al 
(licite, e lode, e ferme, che un’ atomo d’ana 
non puh Icappate da’ polmoni, per quanto qur- 
111 ne limo pieni , c pct quaipo glande sfinito 
ma. tacciati. . lutt’i mufeoii del balio ventre 
emiro il diaframma , e 'mediante il diafrim- 
itti , conno quell r due prenoti mi|l*oli . 

Dunque , le Urficrenti aperture delle labbra 
dilla I /orili pri.ducuno luti . differenti luom 
nelle vane parti della Mutici, ciuf ballo, ..te, 
noie, cotltoncnotc , luuiraiiu, e loptano , ed 
il modo n’à come leguc. , ’ , 4 . 

Abbiam dimurttaio, che la Voto non' pobef- 
fcr formata, che dalla giorni ; n.a che i tuoni 
della l'ocr fono modibcaziom della lece, e non 
poltono clter prò.’ 91 ■ ' che lido dalle modifica- 
zioni delia giorni . Óra la gioliti e capace di 
una loia monibiaiione , la quale l ti mutuo 
avvicinamento, u teeelso de*ic.„lur labbiacquc- 
11* l dunque cib, (he produce 1 drttbiemi tuo- 
ni . Ora quella m oditi razione eumptende in se 
due citcollxiae: Il prima , e principale Ivi 
che le labbia pili, c più fiotti ndouo- dal tuo- 
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no il p b tóso, fino al più alto; I* fecondai 
ebd quante pù elle- fono dirtele , unto ptb i 
avvicinano . 

Dada putti» ne fegue , che le loro vibrazio- - 
irti faranno tanto più vive , quanto piìf t lab- 
bri a’ avvicinano al luco più alto tuono ; e che 
I» i / v re farà grulla, quando le due labbra fona 
eguiiiiteltfc dirtele gè zaffi , quando inegualmen- 
te: il che lì acroma perfettamente bene colla 
natura degli tiramenti 1 corde . 

Dalla Ictondt ne (egue , che quanto piò at- 
ti fono 1 tuoni, tanto p ò «* avvicineranno 1 
labbri l'uno ìil’aliro; Il che «.'accorda pertet- 
tamente bene cogli Aru-nenci da fiato, gover- 
nati da canne, o turaccioli. 

I gradi di tcofioni delie labbra fono 1» prè- 
ma , e principal cagione de’ moni ; ma le lo. 
ro differenze fono iplenfibili . 1 gradi d’ avvi- 
cinamento non fono che conlegucnze di tale 
tertfione ; ma le loro di Udienze fi adeguano più 
labilmente.' 

Per dare, adunque , una precidi idea dell» 
cofa , (irebbe meglio tenerci » quella’,- e dire 
che quella modrfiraeione coulifte in- un- re nòn- 
ne , oa rfi murra un’ alfa! nutrrertofl lu-lJivi- 
Bone di un picelo! (Timo intervallo ; il- quale 
nuiìadroier.o , per piccolo ih’dgli fia r b capa- 
ce , tificamente parlando , d ellere luddiv'ilo in- 
finitamente. Vedi Dtvit unii . 

Quella dottrina b confermata dalle d tf-ren- 
ti aperture trovate nel’ nofomizzare p(rlocr di 
differente età, d’ambi t ledi . L'apertura l mi- 
nore , ed il canale «ilenore tempre più ballo , 
o di minor fondu nel Itilo , t neile età le p il 
acconce a cantare il fopiaoo . Si aggiunga, 
che la jeanna di un oboi , -fcparau lai corpo 
ddrto rtrumrnio , tenendo un poto premuta fra 
le labbia, darà un tuono alquanto p ù alno del 
luo tuono natutale; e fe incoia piò v.en pre- 
muta, ne darà un’ altro Tempre più aime teli- 
li liti bravo ’MuGco pub (correre foccrlfivamen- 
te per trite’: tuoni, e leim tuoni di un'ottava. 

* Dunque le differenti a periate fono qùHle , che 
producono , o ilrneno accompagnano r 'divertì 
tuoni, si negli rtrumentt da fino nato-ali, che 
negl: utilizili!, e la diminuzione dell' apertu- 
ra alza 1 tuonasi della giorni, che della imita. 

La ragione, pcrchbal minorar l'apertura al. 
za tl tuono, fi l, che il vento palla per la me- 
delima con maggior velocità; e dalla (Iella cau- 
ta appunto li à , che fc fi loffia troppo debol- 
mente in una canna, o turacciolo d> uno Uro- 
memo , il tuono di quello faià pib bado del- 
r ordinario . 

In fatti , le contrizioni , e dilatazioni della 
gioliti debbono ertele infinitamente delicate: 
da un eUtto calcolo, fatto dall' cTudito Auto- 
re di (opta mentovato, li vede che per elegut- 
re lutt’-t tuoni , c lem. tuoni di una à'ecr conni. 
ne, la quale fi Computa che arrivi a dodici tuo- 
ni ; pct clcguttc tutte le patticglle, e fuddivi- 
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fioni di quefti tuoni io come , ed altre parti 
piu miffute, benché Tempre Tenfibili ; e per eTe- 
guirc tutte 1* ombre, o le differenze d’ un tuo- 
no, quando é Tuonato più * o incao force, (ca- 
sa cangiare i! mono : li picciolo diametro del- 
la gioita, il quale non eccede di un poi. 
lice, ma che varia dentro tale eftcmi0neado3.it 
cangiamento, dee effer attualmente divifo in 
963* parti ; (e quali parti fono ancora molto 
ineguali, e perciò molte di effe affai più pic- 
cole che la P artc dun P 0,,icc • 

iicatezza , che non fi può forfè ma: afforcire 
con cola alcuna. Te non Te con un buon orec- 
chio, il quale abbia un sì giufto Temo de'Tuo- 
ai , che, nudo, s’accorga delle differenze in 
tutti quefti tuoni ; anche di quelle , la di cui 
origine è molto più piccola che la 963200 par- 
te di un pollice. Vedi Udire. 

Voce, in Gramitica , é una circoftanti ne* 
verbi, per la quale vengono ad effer conli Jera. 
ti comeattivi, o pallivi, c|oé , come elprimen- 
ti un'azione impreffa (opra un'altro (oggetto , 
come 10 batto ; o come riceventi la me Jelima 
da un’altro, come io fon battuto. Vedi Ves- 
so. Vedi anche Attivo, e Passivo. 

Voce, in materie d'elezioni, denota un vo- 
*to , o fuffragio. Vedi Voto, Suffragio , &c. 

* In qurfto Tcnfo diedi che un uomo ha Voce 
•^liberati va, quand'egli ha il diritto di farcii 
Tuo configlio , e parere in i*na materia di difpu- 
ra , e G prende il Tuo Tuffragio : attiva # 

quand'egli dì il Tuo voto per l'elezione di qual- 
cheduno : e Voce p. Jfiv* , quando i Tuffragj pof- 
fono cadere Topra di lui mclefimo per eliere 
eletto: Voce eccitativa , quando egli può ope- 
rare , procurando che un altro fia eletto. Vo. 
ce confiUtativa, quand'egli non può che offeri- 
re , e produrre ragioni, e dimoftrazioni , Topra 
Le quali il capo determina a lua propria diTcre- 
7 one: rale i’ hanno i Cardinali, nfpecroal Pa- 
pa; i Cancellieri , riTpetto al Gran Cancellie- 
re , 2 cc. 

Portamento della Voce, io Mufica ; è la fa- 
tolti, cd abtto di gorgheggiare . far paffaggi. 
« diminuzioni; in cui confifte la bellezza di un* 
aria , o componimento mufico ; e che gl’ Ita- 
liani comprendono Torto i termini trilli , grup- 
pi , ftraTcìni. 

Voce , Vox , in Legge . Vocem non h abete , 
t una fraTe ufitata dal Bra&on , e dal Fiera , 
per una perTona infame ; per uno, che non fi 
ammette per edere tcftireonio. Vedi Infame, 
Villano , &c. 

VOCIFERAZIONE , negli antichi libri It- 
ali degflnglcfi, è lo (ledo che bue and er/.Ve- 
i* Hùe Am> Cay . 

VOGLIA , o Dtfiderio . Vedi Apfetito, c 
P ica . 

Voglia diciamo anche quella macchia , 
© altro Tcgno efteriore nato all' uomo 10 qual- 
che pai te del corpo . < che da alcuni fi crede 
t$m. Vili 


oafeere di Toverchio appetito della madre, ocf- 
ia gravidanza , di quel cibo, o brvania, che 
di quella macchia fi rapprefenta . 

Voglia di vomitare . GTlaglcfi intoroger- 
gì chiamano p*kwg la nmfea , o dtfpofiztone 
al vomito. Vedi Nausee , e Vomitivo, 
VOIR DIRE, in Legge Inglele . Quando, 
in una lite nel foro, fi prega che (ì faccia giti* 
rare ua teftimonio Topra un t hh dire ; il Tea- 
To n'è, ch’egli abbia con Tuo giuramento a 
parlare , o dichiarare la verità , 1' egli guada- 

S acri , o perderà per la materia in controver- 
z. S'egli non è parte interefsira , fi accetta 
il Tuo teftimomo ; altrimenri , nò. Vedi Giu- 
ramento , Testimonio , dee. 

VOLA, è la pa:ma , o parte interna della 
mano, comprefa traile dira, ed il polfo. Vedi 

MàNO. 

VOLANTE , nel BiaTone, é quando un uc- 
cello, in un divifa diarree , é diTcgoato inat- 
to di volare , o colle Tue ali difteTe in fuora . 

tmiì Vousn, m Fortificazione ; Tonoque- 
gii fatti di due piccioli ponti , medi I*uiio To- 
pra 1 altro, inguiTatale, che il Tupenore,col 
mezzo di corde, c carrucole, venga fpinrom - 
nauzi , finché la di lui eftremiti venga ad unir- 
li col luogo dcftmato . Vedi Ponte. 

Campo Volante, é un picciol Corpo di un 
Elercito, coniillenre in quattro, cinque, o Tei 
mila uomini , e talvolta in maggior numero , 
di Fanteria , e' di Cavalleria, il quale conti- 
nuameute tiene la campagna, Tacendo diverti 
movimenti , per impedire le Tcorrerie del ne- 
mico, o per renderne vani i tentativi del mc- 
dejimo; per impedire convogli , per travaglia- 
re il paefe adiacente, e per poter effer gittata 
10 una Piazza aTseduta, a mifura che rocca- 
fione il richiegga . Vedi Campo. . 

Volante, Ruota , o Roccbelio Volanti , 
e una parte dell’oriuolo , la quale ha una certa 
mole a , 0 ventaglio, con cui fi raccoglie l'aria , 
per imbrigliare la rapidità del moto dell' ormo* 
lo , quando iJ peTo difcenJe nella parte, che bai- 
* e • Vedi Oiologio, Ruota , Rocchello,&c. 

VOLARE, è il traTcorrcr per l'aria, chr fan- 
no gl. uccelli, e altri animali alari. Vedi Vo* 
LANTi , e Volo . 

VOLATILE, m Fi:ica, fi ufa comunemente 
per dinotare un corpo mifto, le di cui parti in- 
tegrali facilmente fi diflìpano col fuoco, 0 col 
calore \ ina fi ufa più propriamente per corpi, 
gli elementi de’quaii, olecui prime parti com. 
ponenti fi Teparano facilmente 1’ una dall* al. 
tra , e fi diTpergono nell'aria . Vedi Corpo 
Coesione, Elemento, &c. * 

Perocché, come fi dice, che un corpo mifto 
é 6ffo, in un doppio Tenfo; così può d:rfi,cb* 
egli é Volatile in due modi: onde lo fteffo cor- 
po, per c Tempio , il mercurio , è Volatile , c 
fido allo fteffo tempo . 

Poiché , ficcome le di lui parti integrali, o 
B b h b b quel- 
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qrclle.c’he frrrpre ritentino la altura di mef* 
corto » fono facilmente feparabili coi fuoco, e 
prontamente fen fola no; li dice, ch'egli 
lattiti e nulladimeno , com’egli è voi aula l 
fc affai difficile di dittrug*ert la di lai tetti* 
tura , e rtfolverla col fuwctt* v o con qualche 
altro ihcfliuo , ne* Tuoi primi clementi, li di- 
ce ch'egli è fitto . Lo tteifo può i:rfi del zolfo, 
dell* antimonio , 6tc. 

I minerali, in generale, fono men V. ialiti, 
che i vegetabili, e i vegetabili meno che gli 
animali. Vedi Fisso. 

^ I Chimici dittinguono tra fall Vaiatili , c fa- 
li fitti. Vedi Sa le. Le tette de’ vali , o pen- 
tole lub.'imanti fermano, e raccolgono le par* 
ti Vaiatili delie fottanzr nella Aiòli arnione ; e 
Lnno quello, che fi chiama Aure . Vedi Fio- 
ai« Sublimazioni. 

n Le particelle de’ fluidi , che non ttanoo at- 
», taccate ben fortemente inttcme , e fono di 
„ tal picciclczza, chele rende aila ifimo fulcet- 
„ libili di quelle agitar, oni , che tengono! H- 
»» quoti in fluidezza , fi ratificano facilmente 
„ in vapore ; c , nel linguaggio de* Chimici, 
,, fono Vaiatili, Quelle, che lono pili gtoflc, 
„ e coi) meno fulcettikiiL di alterazioni, o »’ 
„ attengono inficine tra loro ad un caJorepù 
,» forte, o forfè non fpnza fcrmcotatiotic: que- 
„ fte fono ciò, che i Chimici appellano cur- 
», Pi fitti,» Ntwtan Optte. p.i 71. 

Volati li , in Chimica . Quando il fuoco 
feompooe qualche corpo imtto, le parti pifadi* 

I polle a ricevere un gran moto fi (ciolgon pre- 
tto , e fi foHevano in qaeirordme, che le dif- 
ferenze* di tale difpofiz one loro danno } rcAats» 
do fen e I* altre immobili nel fondo del vaio. Ve- 
di Analisi , Fuoco , &c. 

Quelle , che a'altanu le prime , fi chiamanp 
parti Vaiatili ; tali fono la fl-mma, l’olio, gli 
fpiriti, e 1 (ali orinoli, cd alcalini . Vedi Sil- 
ano, Flemma , e Sali. 

Le parfi, che rimangono, ciò* la terra , e 
1 fah lifcrviali, ti chiamano fitte. Vedi Fisso, 
Tuia, e Volati zzazione . Per fare Volatili 
i (ali fitti. Vedi Volai izz azione* 

VOLATILITÀ 1 , è un termine Chimico per 
diporare il fommo grado della fluidezza . Ve- 
di Volatili. Sublimazioni , ficc. 

VOLATI ZZAZIONE , i I» atto di render- 
volatili 1 corpi, fitti ; o di rifolverli co! fuo- 
co in un fino fottìi vapore, o (pirito, il Qua- 
le facilmente fi d.flipa, e vola via. Vedi Vo- 
latile . 

Tutt’i corpi, anche i piti fitti, come Poro, 
pcflor.o ValatizzaiJS ; o da fc ttettl, o coll’ aci- 
ni Alone di qualche (ottanza , o fpirito volati* 
le, per dittiIÌ4z:one, o per luti*: inazione . Ve- 
di Pumi azioni , e Scili ma zi uve > Vedi an- 
chr Om, Spicchio UjLuo , ite, 

N'.lle Mimane deh' Accadi mia K cale abbia 
mo un (fifcoifo del Signor tip m >erg topi a 1 * 
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VJarihzzJziamt de’ fall fitti delle piante . S:m- 
bra che quetto mirabil Chimico .abbia , per 
i Arano accidente , trovato de’ fili fitti fpor ra- 
ncamente Volatilizzai! nel fa porse 7 Ora noi fap. 
piamo che il fjpoae è una compòfiziooe d’ 
olio, c di tali lifciviofi alcalini deila pianta^ , 
detta tali. Sopra di ciò venne iJSigaorHom- 
berg a congh lettura re , che l'olio; da cui fem- 
bri che i'Uh vofatiii traggano la loro vola- 
tila! , ettendo intimamente mifcHrato co 1 fati 
fitti della cali nel fapone , gli avefle refi vola- 
tili? talmente che'ccttattcro di ettcre alcalini , a 
caufa che 1 loro pori erano allora empiati dei- 
l’olio, il quale aveano -(forbito . -L* olio , in 
fatti , ha tempre quakofa di acido in te ; il 
qual acido, cftmda unito coli* alcali , il tutto 
u rende come una fpecie dittale interine 110 ; 
il quale nulladimeno» ftccome l’acido, e Tal- 
cali non fi unirono che fol col mezzo deli* o- 
1 ) 0 , è Tempre obolo, e falfureo . 

In conieguenza di quella ottcrvazione fece 
egli divede operazioni chimiche , mediante le 
quali trovò che per difporrc i fall fitti delle 
p.ante a vlatihztatfi , fi dovea cominciar il 
procedo , col farli in un fapo , c con lalciare 
che quello fapo getti fuor a certe piccioie pun- 
te filine , o cri tt»ili , folla fua luperficié , 1 qua-* 
li crittalli altro non fono che falt fitti di già^a* 
Utilizzati. Indi, bifogna mettere (opra :1 tuo*, 
co il rcliduo della arteria , dopo d’ ettcre bea 
inzuppata, e penetrata di qualche nuovo liquo- 
re , atto ad alfrilere tn una nuova fubtimazione 
di più fall filli da Volatihzzaifi : e fi dee ciò re- 
plicare fino a tanto, che piò non fc oe (elicvi* 
no altri (ali . 

La (celta dei liquore , di cui fi dee (sfollare 
il fucco , non l indiziente . L'acqua è , dt 
ogn’ altro, la men acconcia a tal’ effetto: l'olio 
fa bene; ma. l’ olio diffidato fa meglio di quel- 

10 tratto per efprettioQC ; c lo fptrito di vino ! 

11 miglior di tutti . 

Con tal mezzo il Signor Homberg Volatiliz- 
zò quali la metà della quantità di ul dt tarta- 
ro , chi un fa le fitto vegetabile . Vedi Tak- 
TARO. 

VOLGANO, 0 Vulcano , nella Storia Natu- 
rale, è un nome dato a' Menti , che ruttano , 
o vomitano fuoco , fiamma, cenere, pretre,fltc. 

Tali tono il monte Era in Sicilia , il non 
te Vrfuvio pretto Napoli, &c. Vedi Eruzione. 

Prelso Guit mala , nell’America Meridiona- 
le, vi fono due monti, l'uno detto Volcana di 
fuoco; l’altro d' acqua . Fuor dal primo ven- 
gono fovente (cagliati grotti.'!» m; pezzi diroc- 
cia , cion eguale veemenza che palle di canno, 
ne ; e al lume di quelle fiamme , in drttanza 
di tre miglia, fi può leggere una ietterà fcrit* 
ta . L'altro caccia continuamente una gran 
quanti à u* acqua . 

I Vi.lt. -ni , o monti ignivomi, benché fieno i 
più terribili feuonicni delia Natura , hanno « 

Io io 


-Digitized-by-CoOj 


VOL 

loro ufi ; e (Tendo uni fpecic di fpi ragli , o film- 
ina joli , per cui fi sfoga il fuoco, e *1 vapore, 
che iltiimcnte farebbe una ftrage più orrenda, 
convulfioni , e trecnuori. 

Anzi , fe fi areniate P ipotcG d’uo fuoco, ed 
acque centrali; quitte ufcite, debbon c fiere af- 
fo! ut amento eccelsane alla pace, e quiete del 
Globo Terraqueo . In conformiti , il Dortor 
Woodward oflerva, che appena vi fc paefe af- 
fli moleftato da rremuoti , il quale non abbia 
alcuno di quelli (piragii ignei; e quelli fi tro- 
vano Tempre in fiamme , ogni qualvolta av- 
viene il tremuoto; col qual mezzo sfogali quel 
fuoco, che mentre flava di focto, era la caufa 
del difattro . Egli aggtugne che fenza quelle 
diverfioni , mediante cui il fuoco centrale ha 
uno sfogo , ttrepiterebbe quello nelle vifcere 
della Terra molto più fuciofamente , e farebbe# 
afsai rqngsior rovina che non fà , e che non 
mancano clempj di paefi, che fi fono interamen- 
te liberati da tremuoti , mediante l'eruzione di 
un nuovo Vulcano . Vedi TtRREMaTo. 

VOLO , è il moto progredivo di un uccello, 
o d’alno animale alato, nell' aria liquida . Ve- 
di Uccello. 

Il VoLo fc naturalo, o artijìzra/e . 

Volo Naturale è quel o, che fi fa mediante un 
appaiato, o ttrunuia di parti, concertata a tal 
oggetto dalia Natura ttcfsa . Tal* è quello di 
quali tutti gli uccelli , ed infetti ; c di alcu- 
ni pelei . 

Nella Virginia, e nella Nuovd Inghilterra, 
vi lono ambe de cervi votanti. Tranjaz. Filo» 
fof. Num. 117. E in Lmguadocca fi trovano 
oc’ grilli volanti, della lunghezza di un volliee 
in circa , e di quelli fi trovò in varie pam co- 
perta la Terra, l’anno 1685, per la profonditi 
di un lazo d» piede Ibid. N °. iSz. 

Le parti degli uccelli , fico, che fono princi- 
palrnei.iv ntcrettase nel Volo , iono Pate, e la 
coda : col e prime 1 * ucce Ilo fi iotttrnr , e fi re g- 
ge ; e colla Icconda egli fi afiìfie nell* aferndete, 
c dilccndrie , per tenere il fuo corpo contrap- 
pelato, c ritto, c per cviiarne il vacillamento* 
Vedi Al* , e Coda . 

La grandezza , e la forza de’ muffo li petto- 
rali , fono quelle , che difpongono sì bene gli 
uccelli ad un Volo pretto, forte, e continuato. 
Quelli mufcoli, che. negli uomini fono appena 
la fectantefima parte de’ mufcoli del corpo, ec- 
cedono negli uccelli , e pelano p ù di ruttigli 
altri mufcoli prrfi inficme : fopra di che il Si- 
gnor Vtlloughby fa quella r Aditone , che fe 
fotte po (libile all* uomo di volare , converreb- 
be che le fue ale fofsero in guifa tale inven- 
tate, ed acconce, che egli potette fa/* ufo del- 
le fue gambe, e non delle. fue braccia, nel ma- 
neggiarle. Vedi Pittar a tc • 

Il Volo degli uccelli fi fa come fiegue . Pri- 
ma I’ uccello prega le fue gambe , e dal fuolo 
lì lancia con un latto violento : indi apre, o di* 
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deode le giunture delle Tue ali , ia modo ette 
facciano una linea retta, perpendicolare ai iati 
del Tuo corpo ; coli , come Tati , colle penne 
che hanoo , coAitmfcono una continuata lami- 
na, trovandoli egli allora un poco tallcvatolo- 
pra l' orizzonte , e vibrando J’ ala con gran 
forza , e velociti , perpendicolarmente contro 
l’ trias benché fia un fluido, rtfide a tali (cof- 
fe per la fua inattiviti naturale, e per lafua 
elafliciri , il che fa ch’ella fi rimetta , dopo 
d’elscre Hata compresa , e che venga a rifpi- 
gnerc tanto , quanto é (lata fpmta : con ul 
metto fi caccia avanti il corpo rutto. dell’ uc- 
cello . 

E' afsai notabile la fagacnl della Natura 
nell' aprirG , c rimetterli l'ali per. nuovi col- 
pi , o battimenti. Perché quella lo* faccia di, 
rettamente , e perpendicolarmente , ella dee per 
nrccfliti avere a vincere una gran rcGDcnza . 
per evitare la quale, la parte olsca dell' ala , 
in cui danno mietile fe penne, fi move Jt tra- 
vedo colla puota innanzi ; fcguitandolale pc. 
ne, m guifa di bandiera. 

La refiflenza , che l'aria fa al ritiramento 
dell’ale , e ccnfeguentemente al progrerto dell' 
uccello, lari tanto maggiore , quant e pii lun- 
go Io sbattimento del ventaglio dell’ala : ma 
ficcome la fuiza dell! ala viene cònur.uamerie 
diminuii, da quella lefiflcnza ; quando le due 
forze vengono ad elicle in equilibrio, l’uccello 
non a (cernir fe nrn tanto, che l'arco d'aria , 
delirino dall’ala , fa una rcfillcnza eguale al- 
l’ eccelso della (prcifica gravili dell’uccello (ca- 
pra l’aria c Se perciò rana é taln.eme rara,, 
che ceda colla (leda velociti, con cui ella é bat- 
tuta, non vi lati vciuna icfifKnaa, e l'uccello 
per confeguenza non pub mai alccuJcre (opta 
tali gradi, o palli mOabilr. 

Il Signor Ray , Willoughby, &c. harne lup- 
polo che la coda (accia J'cflitio di lin one , 
nel governare, e volgere il corpo a quella, oa 
quella parte ; ma il B urlìi hi fatto vedere , 
che non é aita a Cnule uflit o. In fatti, il (V# 
dell’ Uccello é un movimento cfl.tto diverta da 
quello di un naviglio .- gli uccelli non vibrano 
le loro ali verta ta coda io quella guifa che i 
remi fono b.ituri Verfo la pepp, ; ma le bat- 
tono in gl ia ; né la coda deli’ uccello iiglia.il’ 
aria ad angoli retti, come il timone 1’ acqua; 
ma li difporc orizznnialmcnlc , e conferva la llcf- 
fi fituazone per qua unque verta, che l'uccello 
fi volga . 

In clfctro , come ona barca in acqua fi gira 
fopra il Tuo centro di giavilì alla dcflra , me- 
diante una vigorola applicazione de’ remi alla 
Anidra ; cosi, mentre l'uccello batte Pana col- 
la loia ala dcflra, vetta la coda, la di lui par- 
te d' avanti fi voltati alla fiuidra : io quella 
guifa apponto. che chi nuota, e loto sbatte c ol 
braccio, c gamba dcflra, viene pottatò alla la- 
mièra . 

Bbbbba Co. 
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Cts) , noi «fjgiiiDo , che quando i picrico! 
cangiare i! loro corfo volo la finiffra, lavora- 
no coll* ala dritta , le .rnOo i’ altra quali m 
tpofo . 

Si aggiunga che qurgli ocfclli , che hanno 
H rollo lungo, hanno un’altro modo di mutare 
il loro corfo: perocché, le l’uccello fulranto in- 
clita la irfla , e ri collo vcifo quelli , o quell* 
parte, cangiandoli coti il centro di graviti di 
tutto il corpo , egli procede ì fecondo quella 
nuova direzione. 

Gii uccelli non volano mai in sii in linea 
Berpendicolare , ma tempre m parabola , eh* è 
la linea deferirla da' proiettili . In un alcrndi. 
mento fitto, la. tendenza naturale, c l‘ in.fi. 
naie fi opporrebbero I una all’altra, e ita lo- 
ro fi diQinggcrebbono : talmente che. il pbo- 
grcfTo ne larebbc Ieri filmo . In una dilccfa 
trita , elle fi ajutaicbbci.o l’ura l’altra , tan- 
to che la caduta faicbbc troppo precipirofa. 

Per venti fi nova fovente ; che lo fpltviere 
pr.ndr qorfio vantaggio nell’ acchiappar la per- 
net : n» ctdiririamcntt gli LCtelli tergono 1 * 
ac d: ile le , e in tipofo , pei t. lardate Ja loto 
diletta ; ed allo (trito trtnpo fiendeno io fuoti 
r piedi , e le gambe . 

Vàio sl'tifi-u/t i quello , che gli ormini ten- 
tano, coll*. filili nza dei a Meccanica. 

L’Aitc di fr/eie i uia di qod.'c , che nella 
Meccanica ramo fi derìderà t ! (lata rtntata 
in car; turpi : c la fcr pena r.r farebbe di grand’ 
utft* , c irf.eme di gran tene agri nomini. 

NePuro , per quanto Umbra , pir-ioifc mai 
tanto per tal’ invtrt cr.e , quarto il fatuofo 
Bacon , Fiate fnglcfe , il qua e vivrà ha pib 
di cinqi rtrni'arni . Fgli n< n loie afferma . che 
baite e fan. bile j tra ci affirnra .ch’egli flcf- 
(o faprva fate un etd-gro , in cui un auro, 
Pendivi Ir-'uto, avrebbe prime ardale perir* 
cetre un’ uccrllio : ed iffrrir.a , che v’tia un* 
altra penerà, che ne avta finto la piova ccn 
buon fnece fio . 

Il foglilo crnf.flm in un pam di globi di 
lame fornii, cjvi, e voi: d’aria: i quali tflen- 
do ’r b leggeri dell’ina , potevano foflenere 
un ledilo, e fopra qurfto fedorvi una perfona. 
Veci! MactH»t Pkiumatici. 

Il P. Praroofco Lara nel fuo Prodromo , pro- 
re 'e la PrPa cola, come fuo propio perfido . 
Egli computa che un vafo rorc-ndo di’ pia- 
lli» di r. tre , quattordici pedi in diametro, 
pelame tre onct per ogr i piede quadrato , r.on 
polirà che 1848. orco ; laddove una q-iant il 
tì’lna della fiefia mule pkiei ) rote aij5-y : tal- 
merce che il globo 1 on fclamrntc b olimi 
in ar a, Ira porterà /reo ur ; efo d. ^-J-onct ; 
e coll’ se c : , fc c e la mole de. g obo ; lena’ac- 
tnfeere la grcfTrzza del metallo , ( agg unge 
egli 1 fi po'. ebbe far un vaio, che poni un al- 
la. migg.i.r pelo . 

Ma la fallacia à patente: IlDottorHook fa 
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vedere che un globo delle dioienfioni, ch’irli 
dcftrive, non follerebbe la preflìonc dei!' aria, 
ma verrebbe fchiaccuto indentro. Oltre di che 
jo qualunque ragione ven »a accresciuta la mo- 
le dei globo , nella me a c fi ma dee accrefcerb 
la grofTezza del metallo, e per confluenza lì 
pelo ; tantoché non yj farebbe alcun vantag- 
gio in tale aumentazone. 

Lo ftelTo Autore defcrive .un ordigno per *•- 
larr\ inventato dal Signor Befnier , Fabbro 
di Sabie , nel Contado d: Marne. Vedi PA»/#- 
jopb. Cotteti Ntun. i. 

Volo, é parimente Parto di un uccello, che 
▼ola; o la maniera,duTaaione&c. del medcfimo . 

Le penne degli uccelli fono maravigliofameu- 
te inventate , ci acconce , per la facilità dei 
Voi 0 . Vedi Penna. 

A Quafi ogni (orla d'uccello ha il foo partito» 
)ar Vuit : ,1 Voi* dei i* aquila è il pò alto ; i 
Voto delio fparvicie , e dell avotojo, Vtubi.'c, 
atto ad alte imprefe, e combat : menti . I .Voto 
di alcun: uccelli é bado , debole , palfaggieto» 
e coire lo chiamano , terra a «erra. Il Voi* 
dr)la pernice ] t r del fagiano l di poca durata: 
Curilo della colon ba . attuato: Quello ac la 
papera , ondeggiante, &c. 

Gii Auguri prete» devaio di predire i futuri 
avvenirne rti da fVpdcgli uccrlh.Vcdi Auc^a: >. 

Volo. Nei liquefare la gleba del piombo nel- 
le miniere di Mcndip in Inghilterra, eWi una 
foftanza’, che vota via nel fummo, e che que- 
gli opera; chiamano Volo. Vcu; Piombo. 

Trovano quella fc|ljnza alquanto dolce io 
folle le loro labbra, fe avviene, che il vile lo- 
ro fi trevi contra il fummo , il quale rfli evi- 
iato q» arto pofTooo . 

Qui Hi) Vi io, cadendo in fu'.l’crba, uccide il 
brOiamc , che fe ne pafee ; e ft Io raccolgono , 
r pollano acafaloro, vi ammazza i t pi , e i 
lerci: Qu'ilo, che cade in luJIa iena, lu rac- 
colgono, e Otuggono in pallini, ed in foglia 
fop:a un focolare di giunchi. 

Velo di Cappone , in alcun; fta’uti Inglefi , \ 
un circuito d. terreno quanto fi può traterfare a 
l^o/o da un cappone, dovuto fra rootC» fratelli al 
primogenito , nel farli tra loro, la pari t ene 
degli effe tti del padre , quando non v i alcun 
principi! feudo, o manura , in una fui S gno» 
ria. Si fuole cÀimare un t:»o d’ar -<*• 

Volo, prelTo gli ÀralJ Ir.giefi , lignifica ìe 
due ali d'un uccello unite inficine , chi- lì por- 
tano rcjla divifa ; poiché tutto quello eque, o, 
eh forma il Voto . In conformità , un mezza 
Volo % è un ala fola. 

Volo, in Antichità, é un nome', che Roma- 
ni davano a quegli {chiavi , he nella feconda 
Gucrta Punica , fi offerivano d fcrvite neh* 
Efeiciro , per mancanza Ji iun (ufficiente ni* 
mero di Cittadini. Vedi Schiavo. 

Diteli eh cbbeio quefto nenie /'o/a, votone» 9 
dal loro olenti volontariamcuie . Fello d.«.e f 

che 
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eh* nò >vWMe dopo la battaglia «li Canne: 
M«:ubjo » 5*t. lib. i. emp, il. io mette avanti 
quella baragli* . 

Capitolino racconta che Marco Aurelio formò 
Con pagnie ,o Legioni di Schiavi , ch'egli chiamò 
V «■ Untar it ; c che Umili Truppe, nella feconda 
Guerra Punica, erano fiate' de tre Volanti . Mi 
prima di Marco Aurelio , Augufio avea dato 
il nome di Volontari a quelle truppe , ch'egli 
avea levare di Liberti, cornice oe albe ura Mi- 
crobio, Sat iib.l.cap.l I. 

VOLONTÀ* , Voluntat, fi fuo! definire, una 
facolrà della mente , eer cui dia abbraccia , o 
ricufa una cofa, che le vicn rapprefentara , co- 
me brne, o male, dalgiudicio. Vedi Anima, 
Facolta', Bene, Male, &c. 

Altri vogliono , th’ella li a Ja mente fieff* , 
eonfiderata come abbracciarne v o ricufante ; ag- 
gugnendo, che ficcome l’inrelieno non filtro, 
che l'anima, cor. fiderà la come intelligente. Co- 
li la Volontà non è altro che l’anima coiffidera- 
ta come volente , &c. Vedi Anima , Intel- 

LF.TTO , &C. 

Il Signor Locke definifee più inrelligibilmen- 
te la volontà , una facoltà f che l’anima ha , di 
cominciare , o trafafciare, continuare, o finire 
varie azioni della mente , e movimenti del cor- 
po , puramente per un profitto , o preferenza 
della rr.-nre, che ordina, o, per così d.re, co- 
manda di fate , o non fare tale , e tale azione 
pat titolare . Quefia potenza , che la mente ha 
dt ordinare fa coofidrra 2 ipne di un’idea , o che 
ù traiate: di confiQerarla , overo di preferire il 
movimento di qualche parte del corpo a! ripofo 
def-a m^defima , ev/ceve,/*, è quelfa.che fi c hu- 
ma • ctoni*. Vedi Potenza. 

L attua fe eferozio di quefia ootrnza è cib, 
chr fi chiama voglia , ovolere; ed i] fare.orra- 
lafciare un* azione conlegucnrc a un tal oidine 
del fa mente , fi dice volontario . Vedi Voloh- 

TI « IO , v. 

Il P. Malebranche dice, che la Volontà > all’ 
an ma quello , che il moto \ al corpo ; ed ar- 
gf menta , che ficcome l’Autore della Natura è 
la Cauta univerfale di tutt’ i movimenti della 
materia , cosi lo * egli di tutte le inclinazioni 
della mente , e che ficcome rutti i movimenti 
fono diruti, fp non viene diverriro, o cangiato 
Il c .rfo da qua che caula fi'tcfi.era ; cosHutte 
J tnchnaz on» fono tetre, e potrebbero non aver 
altro fine , che il godimento drfla vrriti , e del* 
la bontà, fe non ci forte qua che caofa forarti?- 
ra, che daernvna ! a naturai impreffione a fini 
caftivL. Vedi Naturale inclinazione. 

In conform rl, fg li definifee la Volontà efiere 
quella impresene, o movimcntoraturafe , che 
5* P ort * verfo if b>nc indercrrnmaramcnte , e 
in generale j.e la potenza , che la mente ha di 
dirigere quella generai impreffione verfo qua- 
lunqje particolar oggetto , che le piace , t ciò, 
che da lui fi chiama libertà . Vedi Liberta 
e Nlci 5S> a . 


A ri Hot ile diftinguedue forte d'aéti della Ww* 
ta ; ciob ffa\vsn , voglicnza , e ‘wpudipoertt , ele- 
zione . Il pruno impiegato all’ ultimo fine» il 
fecondo a* mezzi . X 

Anche gli Scolatici difiingaono le azióni del- 
la Volontà m elicti * , t comandata . Gli atti eli- 
citi, aQtonet eliciti * , foao quelli , che vengono 
immediatamente prodotti dalla Volontà , e che 
vi fono realmente inerenti ; tali fono volti * , # 
non voler* . Gli atti comandati , ali io nei inope' 
rata , fono effetti prodotti da altre potenze , pec 
efempto , dalia potenza fenficiva , dalla intei-, 
letti va , o dalla locomotiva , per comando , o 
ad iftigazione della Volontà . Cune legniate, 
ftare , combattere , fugg.rc &c. Vedi Atto, 
Azione, & c. 

Ma altri vogliono, che la prima fotta appar. 
tenga propriamente all' intelletto ; e foitanto 
la ieconda alla Volontà . 

La paróla' Volontà li prende in tre fenfi 5 i. 
Per la potenza , o facoltà di volere ; nel qual 
lenfo appunto l’abbiamo considerata qui (opra . 
a? Per l’atro, o efercizio di quella poi et* /a ; 
come quando fi dice, che oeffuno Uomo Vuole 
la Tua propria «Lfiruizume. 

j Pe» un’abito, o una collante difpcfizio- 
nr.ed inclini* onc a fare una cola . N I qual lenfo, 
la giudizi? (i definì Ice una Volontà collan e di dare 
ad ogn’ uno ciò, che gh appartiene: Joifluta eflcom» 
flavi , Ó’ perpetua vo luntas fot Juum inique tri* 
Intendi . Inft.Juffm. 

Volontà* , Ultima Volontà 1 , o T'flamn t- 
10 , in Legge, h un* inflrumento , narro folcane,- 
con cui una perfona dichiara la (uà mente, cd 
intenzione per difporte dc’f'joi beni , ertati 
dopo la liia morte. Vedi Travamento. 

Qurftr Volontà fono tìi due lotte : Volontà 
in tfcnttn . E Volontà pe* parola dt bocca fola» 
mente y detta tejìammto nuncupativo ; la quale, 
efiendo provata da tre, o più refi imo»), pub ef- 
fe re d’egual vigore che la Volontà io iterino i 
recai ro per poderi, i quali non fi pedono lega- 
re, che folo per teftamento in ifcntto , duran- 
te ta vira del tefiatore . Vedi Nuncupativo. 

VOLONTARIO, nelle Scuole. U generali- 
tà de* Fliofofi ofa Volontario nello fteffo fenfo, 
che fpontaneo; e io applica ad ogni cola, che 
nafea da un principio interno , accompagnato 
d’una debita cognizione della medefima . Nel 
qoal lenfo dicefi „ Che un cane fi mova volon- 
„ tara mente qu-nd’ei coire alla pignatta,,. 
Vrd Spontaneo . ■ 

Ar. fiorile, e i fiioi fegnaci , riftringono il ter- 
rone Volontario a quelle azioni , che procedono 
da un pijneipio interno , tl quale conolce tut- 
te le ctrcoftinze dell’az onr- 

Due cofe, pe t ciò , fi richieggono alla Volai t- 
tanetà di un'azione: la prima, eh* ella proce- 
da da un principio interno, tosi, tl paffeggit- 
re per piacere è un’ «none Volontaria ; come 
quella, che natte dalia volontà comandante , e 
M delia 
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dalla inovent^ facoltà obedicnte , le quali et 
tombe fìpno interne. AH' incontro , il moti- 
’ o ritto d’un Uomo flrafcinitu alU-prigione non 
i Vofiniarjo : 

La feconda che fiatone G efeguifca eoo una 
pttfrtta intelligenza del fine, e delle circortan- 
a: della medrfiir.a.* nel qual fcnfj le azioni de' 
bruti, de’fanciulli , di perfone, che dormono , 
&c. non fono propriamente Volontaria Vedi 
Volontà . 

Gli Anatomici fan diflinzione tra motifVM- 
. tarj , e naturali , o lavo/ontarf , nel corpo. Del- 
la prima fpecie fono quegli del cuore , de’ jmI- 
mini , del polfo, ite. Vedi Muscoli a e, Mò- 
to, Azioni, &c. 

VOLTA, Forn/x , in Architettura , lun tetto 
meato , fatto in guifa , che le varie, pietre, 
ond* egli l compolla, vengano , per la lorodi- 
fpofizione, a foflcoerfi l’una coll’altra . Vedi 
Anco, 

Si debbon preterire, in molte occafloni , le Volta 
alle fcffilte , oa cieli piatti ; perchh danno mag- 
gior rifallo, ed elevazione; ed in oltre, fono 
più fode, e piti durevoli. Vedi Tirso, Cie- 
lo, &c. 

Il SàlmafloofTerva che gli Antichi nonavea- 
ro che ire forte di Volta : la prima , fornix , 
fatta a guifa di cuna; la feconda, r affiatalo, a 
guifa di tefluggine , detta da’ Franarli cui da 
fona, o a guifa di forno; la terza, coatta , o 
a guifa di conchig'ia . 

Ma i Moderni fuddiviJono quelle tre forte 
in moltiflime di piti , alle quali danno divetfi' 
nomi, fecondo la loro figura , ed ufo:' alcune 
fono circolari, altre ellittiche, &c. 

I colmi di alcune , in oltre , fono porzioni 
di sfera pili grandi , altri più {Piccole : quelle 
l'olio , che fono p ti di un emisfero , fi chia- 
mano Fa/re alte,o iormonraic ; quelle, che fono 
dimeno, fi dicono Volte biffe, o ribaltile, 8ec. 

In alcune, l'alieziat maggiore del diametro; 
in altre, ella * minore: in oltre ve n't di total- 
mente piatte, fatte fol d'efiiemnì di archi gi- 
titi ici } ve ni di altre in guifa di forno, o in 
forma di cui da fon , 6tc. altrr, che s’allarga- 
no, amifura, che s’alinngino a guifa di tromba . 

Delle Volta , alcune fono femplici, altre dop- 
pie, tiafverlali .diagonali, oriiontari, afeenden- 
ti, difeen denti, ingoiar», obblique, pendenti , 
He. Vi foro parimente delle Volta Gotiche , 
con pendemivi, fitc. Vedi Festoni, Pendi*. 
Ttvo, He. 

Volti muffita , fono quelle, che coprono le 
patti principali delle fabbriche , prrdifiinguer. 
le dalle Volta minori , o fuhardmmta , le quali co- 
prono foltanto qualche piccola parte ; corre od 
paifaggio, una porta, &c. 

'Velia doppia, i quella, chiedendo fabriea- 
ta lepri un’altra , prr fare che la decorali ne 
rPrrioie s’aceordi colla interiore , lafcia uno 
fpalio tra la correditi di una , e la concavità 


dell'altra.* conte nella cupola di S. Paolo 'a Lon- 
dra, c di S. Pietro a Roma. 

Volti eoa compartimenti , fono quelle , il 
cui colmo , o faccia intcriore , è arricchita 
di tavolatj di fcultura , fcparati colle lor lifle , 
o fafee: quelli compartimenti, i quali fono di 
diverfe figure, fecondo le Volta , e ordinariamen- 
te indorati fopra un fondò bianco, fono fatti di 
rtuceo , fopra muro di mattone, come «ella Chie. 
fa di San Pietro a Roma ; e di frnalto , o getto 
in Vflto di legao . 

Trotta dalla Volti . Stando un arco femi- 
circolare , s Volta fopra duepilaflri, o capitel- 
li, ed elTendo tutte le pietre, che li compongo- 
no , tagliate , e collocate in guifa tale chela 
loro giunture a prolongarle , a'incontrino tutte 
nel centro della Volta ; egli h evidente che tut- 
te le pietre debbon edere m formi di cunei , 
ciot debborfo eflere più ampie , e più grolfe in 
cima, che in fondo: in virili tiche, elle foften- 
gonfi Tuna l'altra, c reciprocamente oppongonfi 
allo sforzo del loto pefo, il quale le deurmiut 
a cadere. • 

La pietra del mezzo della Valla , la -qoai l 
perpendicolare airOrizzonte , e fi chiama «.h art 
dilla Volta, > fóftemlra da ciafeuna bai ta dada 
due pietre coorigue , guido come a due pa- 
ni inclinati : e per confluenza lo «forzo , eh’ 
ella fa per cadere , ncn l uguale al fuo pefo. 

JVIt frmpre quello afono h magg ore , a An- 
fora che i pian,i inclinati fono meno inclina- 
ti; di modo che, fi fi. fiero infinitamente poco in- 
clinati, cioh, (e fodero perpendicolari all’ora- 
zonre , tanto coihe la chiave , ella tenderebbe 
a cadere con tutto ti fuo pefo; e cederebbe at- 
tualmente f Ce la calcina non la riteoede . . 

La feconda pietra, ch> falla dritta, o' folla 
Anidra della ch ave, è foftehura da una rena, 
la quale , in viriti della figun della Volta, è 
necertaria mente più inclinata alla feconda, che 
non' lo i la feconda alla prima ; e per confe- 
guenza la feconda, nello sforzo, ch’ella fa per 
cadere , impiega una minor parte del luo pelo 
che la prima . 

Per la della ragione, tutte le pietre, contan- 
do dalla chiave, impiegano fempre una minore, 
• o m>nor parte del loro pefo fino all'ultima ; la 
quale rcGfletedo fopra un piano oritiontale , noi 
impiega parte alcuna del fu» pefo; oVero , chi 
la flirta cola, non fa alcuno sforzo per cadere; 
ertendo ella interamente foftenuu dal capitello. 

Ora, nelle Volta, un gran punto , cui fi dee ba. 
dire , fi > èhe tutte le pietre chiavi facciano 
eguale sforzo per cadere: Per effettuar quello, 
egli > vifibile, che ficcome ciafcuna (ccmasds 
dalla chiave fino al capitello ) impiega fempre 
minore, e mmor parte del fuo intero pefo ; im- 
piegandone la prima , per eftnapio , follmente 
ip meri ; la feconda , un terzo ; la lepia , un 
quarto , Ite. non v’i altro mòdo di far eguali 
quelle farli differenti , she mediante una prò- 

poc- 
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j*orii«ne»ote «umenuzjont del tutto , eiob , Il 
(tcoida pimi dts edere più pelante , che la pri- 
ma ; la terza, più che la feconda, Jec. «no all’ 
ultima , la quale dovrebbe edere infinitamente 
più grave. 

Il Signor de la Hire dimoftrz qual fia quel. 

Ja proporzione, in c«ì i pefi delle pietre di un* 
arco femicircolare debbono accrefeerfi , pcrchl 
fieno in equilibrio , o tendano a cadere con 
fotie uguali ; ch’b la più fodadifpofizione , che 
una Volt, poda avere. 

Prima di lui , gli Architetti non avraiio ai- 
runa rrgola cetra per ben condurli; ma faceva- 
no rutto a teflene. Contandoli .i gradi del fiua- 
rlrante del circolo della pietra chiave fi no al ca- 
piullo : l'éftretpnì di riafcur.a pietra occuperà 
un arco , unto p ù grande , quanto più ella i 
diflante dalla chiave. 

La regola del Signor de la Hire fi b ^ dì au- 
*r c ,i •?. * P cfo ciafeuna pietra fopra quello 
d< lla chiave, tanto qaanro la tangente dell'ar- 
co della pietra eccede la tangente dell'arco del- 
la metà della chiave . Ora , la tangente dell’ 
ultima pietra per neccfifì'à diventa infinita, e 
per confeguenza tale pur dovrefah’ edere il fuO 
pefo, ma ficcomel’ififinitìnon ha luog» in pra- 
!“* /ri*, rf S 0 'f ^ ort * ctlc corichino quanto 
t pclbuile i ultime piefre, affinché portano me- 
e-'° tefirtete ilio Jforzo, che la l'ulta U per fe. 

Evi / rV ' Ch< S Chilm * <**■ 

I ■ Signor Parent ha di poi determinato la cur- 
va , 0 la figura , che reneriore d' ora Volt j . 

! * sfetieo, d-c avere, alfinchì 

lutte le pietre fi, ano in equtlibrio. 

“ vt detto Voti a . e una P'arra, o mat- 
’otfe , nel mezzo delia Voi ,, , Informa dicono 

> * f " vr » legare j,o tener ferme tùt- 
«e fa lire. Vedi Chi»v\ . 

ni’ ! H " P ’"" J,ia VoLT * > fono i Iati , 

che la fefientano . * 

. d,1U Voit» . fi la parre fufpefa 

,r %* . 4, o hl . Ofporti . Vedi, Pinditivo. 

<t '-u VptTA ’ d "'° Jncl " im P°- 
lla.oea, fi quella pietra, fopra la quale fi me?. 

te la prima pietra-chiave dellafVra. Vedi lu- 

Fort a Tura , & c . 

-, V , <<L J 4 drlr . detta eziatfdio nctivoht . 
Vedi A*chivoito. 

Vetra , nel Maneggio, lignifica un movi- 
mento rotondo , o circolare , confidente in un 
tratto di due parti, fitto da un cavallo , eheva 

i. r>vrt lo attorno ad un centro; e qu’fti due 
P a j? nano ,r »ccc , ocrme parallele, una col 
piede d autori , p:h grande ; l'altra coi piede 
dirert n ° , piò piccola ; portandoli in fuora le 
Ipa le r rd av vicinandoli la stoppa verfo il 
tenero. 3 rr 

Mezza Volta , * un mezzo giro d'un paf- 
fo , o due, fatto dal cavallo in »no drglt an- 
®®I | * 0 ta °foo) della Volta , o al 6nc della li- 
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oea del parto ; tantoché , quand* egli vicino 
al fine di quella linea , o vicino ad uno degli 
angoli delia Poti* , ei cambia di mano pcc 
ritornare con uo fcmicircolo. 

Volta revefeiata , o a aver fa , una traccia 
di due patti , che il cavallo fa colla fua teda 
al centro, e la fua groppa fuori J andando de 
rraverfo, nel parto, trotto r o galoppo , e di- 
legnando una circonferenza piti grande colla 
fpal/a, ed una piccola colla groppa. 

VOLTARE, nell'Arte Militare , *una paro- 
la di comando ,• quando un Battaglione , o 
Squadrone ha da mutare la fua fronte per un 
verfo', o per l'altro . Vedi Evoluzione , Quar- 
to di converfìant , &ic. 

Per voltarfi alla dritta , bifogna che l* uo- 
mo, ch’è nell'angolo retto, fi gin artai lenta- 
mente , e che ognuno (i volti daila^ioiftr* alla 
delira , riguardando quello , come lór centro, e 
vie, ver/, 4 , quando hanno da voltarti alla ti- 
nittra. . A 

Quando una divisone d'uomini Ila marcian- 
do > fe la parolai ^voltatevi al> dritta , o al- 
la fin : fi ra , allora l'uomo della dritta, o deila 
fipjttra fi ferma , e retti al fuo fino , girando 
fipltanto fui fuo calcagno , e gli altri di quella 
fila fi girano pretto, finché vengano a fare una 
linea eguale col medefimo uomo della delira, o 
della fmiftra. 

Gli Squadroni di Cavalleria Ci nismo quau^ 
nello Ifrffo modo. 

Voltare, nel Maqjggio v i un termine gene- 
rale per qgpi Torta di maneggi in fatta, o paf- 
fo.circo'are, Ved: Volta . Quindi far vofrate 
un cavajlo (opra un trotto , galoppo , occ. li .e 
fate ch'egli porti la fpaila, c l'anca fchiette, 
fnccribrc , ed aggiuttare *ù un circolo grande, o 
p ti piccolo , fenza traveifare » o piegare fui 
fililo . 

VOLTOJO , fi dice quella parte delia bri- 
g’ih, dove fono le campanelle , alle quali s'at* 
laccano le redini. 

VOLUME *, ^ un libro , o ferino d una 
giutta mo'e , per poter legarlo da sfc . V edi Libro. 
* La voce ebbeotipme a volvendo ^ rotolare , • 
r awolp'tr i fttehi P antica foggia di formar 
libri , fi era di ridurli f* rotoli di feorzj « 
et lieto , o di pergamena. Vedi RoTOLp. 
Quatta foggia durò fino al tempo di Cicero- 
ne, c 'ungo tempo dòpo d> lui inventorti la car- 
ta , e frfpra quella fi fcriveano i libri . I var j fo- 
gli i* incollavano un* ettremttà celi' - c 
non erano ferite i che da una banda'; ed in mo- 
do vi fi attaccava un ba'ttdhcello , detto umor- 
lieta ; e dall’ altro capo un pezzo di pergame- 
na,. fopra di cui ftava'il titolo del libro in In- 
tere d’oro. Vedi Listo, Carta , &c. 

E pipe v' fc chi allìcura che lungo tempa 
prima, 'il Re Attalo , o piuttotto Eumene , eb. 
bc a comporre alcuni de’ fuoì libri in forma qua 
dra ; come qurgl;, che avea trovatoti fegreto 

dal- 
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deità pergamena , lui' a quale Ji porri frrivere 
di iurte, e due 'e binde ■ Vccfi PtacaMiNi . 

La Libreria d Tolomeo Re d’Egitto come, 
ne»», fecondo Aulo Celilo , trecento ralla Vo. 
luttu , c fecondo il Salicilico , (crirccmo tuia . 
Vedi Lumi*. 

Ka m. rido Lui» Irride piti di quil'ro mila 
Volumi, de’quali efiftono ancora diverfl Ciu- 
ioght. Si dice ckc Trfraegifto fende fei mi- 
la Cinquecento venticinque Volumi ; altri dico- 
no, trcntifri mila cinquecento venjinove. Mi 
egh i molto pib ragionevole il fuppnrre ,.coiL 
/* Cica , che fofie collume degli Eguj , di 
mettere lutto il nome -di Trilokgiflo tutt’i li- 
bri, cfi’ idi componevano. 

Al preltrte , Volumi fi ufi per lo pili, nel- 
lo fieno fenfo che ionio , per uni pine, o di- 
vifione di un’opera, legata fepantamenie. In 
quello lento diciamo , „ i Conciti fono ftampa- 
„ ti al Louvre in 37 Volumi,,. Vedi Tomo. 

VOLL'MUS , In Lfgge Jnglrfe , l li prima 
parola di una c micia, in una fpccie di fi rit- 
ti regi di pibteaiooc , r di lettere patenti , Ve- 
di PlOTtJIOM . 

VOLUNT ,■• in Legge Inglrfe , i quando un 
vadallo, o Situarlo occupa terreni. Sa c. a pia- 
cere dell’allogatore , o Signore del Feudo . Ve- 
di TiNtUTt, V*s»ALLO. 

VOLUTA , in A rchiteriura, è una fpecie di 
rotolo Ipirale , unto oc’ capitelli dell ordine 
Jonico , e del comporto ; de’ quali egli fa fi 
ptincipal diflintivo , ed ornamento . Vedi Tm. 
Aulii’, fa- 41. fig. té- t”. D. fig. gì. hi. il'. Ve- 
di anche !’ articolò CaflTtiLo. . » 

Quali tutu gli Architerti luppongono che gli 
Amichi intcndcllero , e difegnadero la Voltila 
per rapprelcntare la fcorza , o corteccia di un 
albero, meda folto f abitui , e attorcigliata co- 
sì ad ogni cflrcmiià , ov’ePa i in liberti.- aitei 
vogliono eh’ ella fu una fpecie di rufeinb , o 
guanciale, pollo tra l’abaco, e l’echino , per 
impedire cne il fecondo non fi rompa per lo 
ptfo del primo, e per l’ intavolatura , che h fo- 
pra di elio; ed in Conformiti la chiamano puh 
vinci. Aìri, dopo Vitruvio, pieiendono , eh’ 
ella rapprtfcnn i ricci, o trecce di capelli d’unt 
Donna. Vedi Jonico Oadini. 

Il numero delle Voluti , nell’ Ordine Jonico , 
è di quattro ; i di otto nel Compofito . 

Vi fono parimente otto Voluti angolari pel 


capitello Corintio . accompagnate di otto altre 
siqf pietolg. 

Elici , ite. 


;pieto!e , dette bolliti , Vedi CauLtnou , 


Vi tono molte diverfiti, che fi praricanonel- 
le Voluti . In alcune", if filettò, n orlo , per 
tutte le-circumvoluz oin , l nella fiala linea , 
o piaro , tali fono le Voluti Jontche amiche , 
e quelle del Vjgnola. In altri , le fpire , o «ir- 
eumvoìuziom danno in d'eirp ; maitre, fporgo- 
no , o Hanno in fuori : In oltre . in al. unte ,'e 
urea mv elezioni fono ovali , uf altre , ri taoaic 
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di una circumvoluzione i (laccato dall’ mi» J^ 1 
un' altra, mediante una vacuiti , oapertura. In 
altre, ti oor.e{«z à paralella all' abaco, efpun- 
ta fuori dalla 'palle dimani del fiore del medeu- 
tno . In all re pam ’ ch’ella (ponti dal vaw » 
dalla parte ditetana Jell ’ Ovum , ed afeende ail 
ohacut , come nella maggior patte de’ belli ca- 
pitelli cnmpofiti. ~ 

La Voluta l una parte dì grande importan- 
za alla bellezza del a colonna . Quindi g J Ar- 
chitetti hanno inventato diverfe fògge di line- 
arla • Le principali tono quella di Vjiruviu • 
ch’i (lira lungo tempo perduta , ed alla fio* 
ricuperata , e rimedi tl* Goldman , e qutlìadl 
Palladio . fi Dazierò prefenfee là prima , co- 
me più facile. La di lei maniera àcome fiegue . 

Dividete l'altitudine A B, ( T*v. di Anbit. 
fig. it. ) in otrd patri ugnali.. «d affumcndo la 
quinta QP, per un diametro , dal centro G , 
colla mtti del diametro Gl*, defenvete un cir- 
colo per Pocchio della Voluta Bisecate 1 rag- 
gi Q P c G Q in t . e 4 , è fuddivytac le mtl : 
ta patii Gl, e G 4 , eiifcuna in tre parti 
eguali: poi fopra la Injea retta 1 4. cotl.ru ite 
un quadrilo ( , a , }, 4. uno de cui Inei M 
z, confinai fino a D; un’altro, }. 4, firioad 
E i * il terzo, 1 , z, fino a C . lì» G tirate 
le linee rette <5 a, tG|;t dividetele rii- tre 
pam eguali . Allora, per 6, e io, tirate 6 i, 
e 10 N, parajelle ci D. H per ai , e 7 » ri’ 
rate II O, e 7 K, falalella a } E; e per 5 , 
e 9 r tirate j H ; e 9 M . paralella a rC . ri- 
nalmeote da 1 a , 1 1 , 10 , 9 , 8, Btc. dilegnate 
I quadianti PV.ON, NM, ML, LK, cu. 
i quali formiranno ji Voluta .. 

I beccatelli , o peducci , 1 modiglioni , ed al- 
tre forte d’ornamenti, hanno parimente le loto 
Voluti , o rotoli . Vedi Pinuccio , o ce. 

VCILVULO, in Mediciui , t un nome, che 
danno alcuni Autori alla paffinoc iliaca , da al- 
tri detta chotdapfut , e da alni mtjtttn mot . 
Vedi luaco, Co*da»«o» e Mtsaaiai • 

VOMERO, h quello ftiumento il fato, eoo- 
cavo, il ; ni t’tncaflra nell' aratro , per fen- 
dere, in uando, la terra . Vedi Aiatio. 

Vomcao, in Anatomia, l un nome Latino, 
che fignifica litteralmente il «oltrodell aratro , 
il Vomiti ; ufaro dagli Autori per denotare l 
vndecimo , 0 fecondo 1» numerazione d altri , 
il reraodecimo odo deha mafcella fupcriorc i 
per la fomiglianaa , eh' egli ha a quell ordi- 
gno . Vedi Mascella . 

II Vomito , 0 Vomii' aratti , h nn offo toni- 

le. collocato nel mezzo del nafo , al di (opra 
del palatol e ferve a (partire l’un» dall altra 
le due narici. Vedi Naaici - , - 

Egli I piccolo, ma duro, e (la uniroall ol- 
io sferoide, e’d all' eromoide ,’i quali hanno , 
cialcuno di loro, cceit piccole eminenit , cn« 
vengono ricevute nelle cavili del Vomoio , col 
qual mezzo egli Al attaccalo hi fno iu4go-- 
Vedi Nato. Vo ’ 
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VOMICA, in Medici»! » * »"• »ac*olw di 
marcia m qualche pari* del corpo . VediÀsc.a* 
so. Poli F-M* , &c. 

Quando t,a fra mafa, o raccolra , fc ne’pri!- 
mon , li chiama Fonues fflmo**m • Quiid'è 
negli arnioni, Fornico ie**m , &*. Vedi Tisi* 
€» , flit. # 

La àrnica de' %«lmom diff-rifce dall» empie, 
ma , che è una raccolta di irarcia nella cavi- 
ri t'rl foracc . Vedi Empiema . 

K;ce Vomica , è un picciolo fruirò, o fc* 
ma, parto, rotondo, legno!#, duro corre cor* 
no , di coior di fnrc# a! di fuori , ma di vatj 
colori al di dentro : talvolta giallo , talvolta 
bianco, e talvolta brano. Vedi Noce. 

Non fi sà qual fia la pianta, che lo produ- 
ce. E* ua veleno pe’ cani , e per divertì quadra 
pedi, ch'egli uccide fubitamente , per eccepi- 
vo vomito. VcJi Vaiano. 

VOMITIVI. Vedi Emetici. 

VOMITO , fc l’arto violento di girrar i 
o evacuata, per la bocca quel, che lì tonile* 
ile nello Poma. a. Vedi Evacua atout . 

Q.jeiV azione è Para genéralmentc attribuita, 
principalmente , alla contrazione delle fibre del- 
lo Oomaco , quando fono irritate dalla quali- 
tà acri moni ofa , o Operette dat a quantità del 
luo conttiiuro. Vedi Stomaco. 

Ma il Sig. Ch.rac , c dopo lui il S g. D-i- 
Vem?y , ed altri, bfeiao da pine le fibre del- 
lo tloinaco, e loftrn’ono che il burnito è pro- 
dotto interamente da' movimenti ftraordman del 
diaframma, e de’ muCcoli del biffo ventre.Tal» 
mente che q»ì fi fuppone ehc lo ftomaco fia 
privo d'ogm anone , e che rigetti il Tuo conte- 
nuto non per altro , che per trovarli egli com- 
preso, ed appianato, da certe cagioni eftranee, 
ed accidentali . 

Contuttociò il Bierhaave, e la maggiorpar- 
tc de’ moderni Scrittori Inglcfi, vogliono che 
tanto lo iloqwco , quanto il diaframma , e i 
mufcoli dclt’addomioe, abbiano parte nell’azio- 
ne vomitate: in conformità, quel diligente 
Autore fa comifiere il Fornito in un morocon- 
vullivo, e retrogrado delle fibre imifeolari del 
gorgozzule dello fiomico . e degl’ intrOini ; 
come pure di quelle deil’addnmine , e del fet- 
ta crausverfalc i il quale , quand' è in un mi- 
nor grado , produce la naufea; e in tm mag- 
giore, il Fornito. Vedi Nausea . 

Per la contrazione di tante patri, lo domi- 
co viene a (chiacciarfi , come in un torchio; 
ond'è coftretto a fpigner fu quanto fi contie- 
ne nella Tua cavità , e nelle (Urti circonvici. 
ne; giufto come fa l'acqua in una vefcica , o 
f pugna, che traile mani fi (prema. 

L’ evacuazione , ancora , ha da ettere all'io 
sa, piuttosto che in giù; a caufa che il patto 
è più aperto , e pi» fi cileper quel vetfo.eehe 
giiottftini fono ptcmondal lilfniui», « da’ 
mufcoii del bullo ventre. 

Tarn. Vili 
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La cetiona primati» del Fornito tool elfere 
la troupe traode quantità , 0 ttoppo grand* 
«critroni» del COPtcnuto provcuicnU da vele 
ni , contoliooi, .ompreffloRt , ipSaramatioiii,* 
♦etite ne! cervello ; da mfiammationi del Pia- 
fraina.» , fidiaco, lotcdini. , mila», legato, 
armoni, panerei , e mekmetto ; da inumate 
aetcaciom in «arto!», in arate , dee. o da ma- 
dicatneati vomitivi • ° emetici • Vedi 

UOMO , 1 un’ar. aiale ragionevole . Vedi 

Gsnekazioh*. . . 

Uomini Piada. Pr.dw H»m.«r/, citi uom# 
ai lavi, o ti ' lerce t , regli intubi S-ilUli In g-e- 
li, i un titolo dato à Batom , o a tri V.tlala 
Il militati , i quali fono chiamati at Connj.io 
del Re , e hanno a darvi il loro lentiaicnco , fe- 
condo il meglio nella loro pruilciiaa , e Uptte. 
Vedi Tino , Baaca* , tee. 

VOi’lSCO, Fopt/i.t , è un termine Lfino , 
ufata rifperto a gameiii nen' utero, per quel- 
lo ohe l ene al perfetta parlo; venendo pr.tn» 
difchmfo ahattivo l’alito. Vedi G nasuti , e 

VORTICE, Forine , tu Meteore, logia , i un» 
malfa d’ acqua in certi man, e humi , che icor- 
re rapidameute io giro . (ormando una Ipeci* 
di -aviti uel mezzi. Vedi Golfo , Riflus- 

SO , &£. 

Vortice, Fotogo , fi dice Ancori un* _ vora- 
gine ; #veio ma matta d’acqua t# cctti mati 

c fiumi, «he Icorre rapidamente in giro , forman- 

de una fpeeie di cavità nel Beato. Vedi Gol. 
fo , R alluno , &c. 

La cagione ordinaria dt que.li Fatici t un 

? olfo, o ufc.tl, per cui l’acqua del Mare, ère. 

a (forbì n , a da te G precipita in qualche 
altro ricettacolo ; talvolta io qualcb altro Ma- 
re , che vi hi comunicazione ; e talvolta for- 
fè nel valle abilfo deU'acqoa centrale . Vedi 
A» irto. &i. , _ , , 

Un Fonici ortifizioie , cfpeeflivo de frnomc. 
ni del naturale, li può fare in un vafo cdmdtico, 
collocalo immobile lopra un piano oriaaonra. 
le, e riempiuto d’acqua fioo ad una catta al- 
terai. Immergendoli in quell’ acqua un balio, 
ne, e movendolo io gito, con tueio il vigor p^f. 
Chilo , l’acqua viene nrceffatiair.ente n.e(fa i- 
un moto circolare ben rap'do , e G folleva nr.o 
all’Olio del vafo / e quando v'i g unta , elio 
celta d‘ elfere agitata . 

L’ aequa coll follerata forma una cavili ral 
mezzo, la coi figura è quali» di un erro iion. 
calo ; la fu» baie * la Iteli» <be la cavità lu- 
fjcriore del eafo -, ad il luo vertice à nell’alTe 
del cilindro . , , . , , 

Quello, thè folle.» 1’ acquo ol lato del vai», 
il che etufa la cavità nel meno , èia fua ter- 
za centrifuga • Boi»hi , il moto dc.i acqua. cf- 
ferdo «iicclare, tiguaida ur. «coito piclo r.th 
alle del vafo; oveio . il che è lo ft'Pn , cali 
Ccccc afe 
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»*c del Vertice formare r!aU* acqua ; v riandò pei 
U fielTa velocità impte^a fipea (una 1‘aeqj,', 

1* circe nleunza di un cfco'o d* acqua p ìiiu- 
crAo t o di un circolo men remoto da-Talse. 

H circolo p ii piccolo, ntfnnque, caccia il più 
ipanie verfo il loto del vaio ; e da quella pref- 
4»onc, ed impulfo, che tute* i circoli ricevono 
<•1 fili piccoli , ohe li precedono, e conduco* 
no apifc gran 1 !, che li Seguitano, «afte quell* 
elevai. cr.c dell’aequi, ìun^o Torio del vafo, 6* 
te «ila ìUlsa urna , eve u tappane che culi il 

O.OtO. 

*Con ui Vortice coti formato , il Sig.Saulmos, 
dell * AiC*dtmi* Rfait delie Scienze , fece diver- 
A Ipei .nienti, mettendovi deniro varj corpi fo- 
/idi, per far loro acquiflare io ficlso moto cir- 
cola e , nella mira di (coprire quali di loro nel 
Caie. Jc toro rivouc.otn attorno all’ afie del /'or. 
»/V#, fi avvicinassero a quella , o fe o’allcn- 
taoafsero, e eoo quale vel. cti. Il nfulfatren- 
ro se fu , che quant' era p.ù pelante il corpo, 
tanto maggiore era fempre il tuo rccrfso oaiT 
« s: . 

La mira del Saulmoa,in querto tentativo, fi 
era di far vedete, in che modo le Leggi della 
Meccanica producano i «noti celefti ; e che pio- 
babilmerte a qurftì moti, appunto, fi debba at- 
trita re la graviti, o pelo de’ corpi. Mi, in- 
felicemente, gli (perimenti moftrarotso giudo 
il contrario di quanto se dovean moiìra-e,pcr 
cori i mare la dottrina Cari ebano intorno alla 
graviti. Vedi Gravita'. 

Ve ance , nella Fiìctofia Cartrfiana , > un 
fifleo.a complefso , o raccolta di particelle di 
materia, che fi irevono per lo delso ver(o,ed 
mrc-iiiu alta fleis'a/sc. 

Tali Votiti fo n o le gran macchine , median- 
te cui qutfif Fiiofofi jclvono la maggior par- 
te de* movimenti , o d'altri fenomeni de’corpi 
Cikfli - la confutai. tà , la dormna di quelli 
Voi iti fa una gran paite delta Filnfofia Carte- 
fa- a Vedi C AflTIS' A h iihao • 

tifi I» ftengono ehc .a materia del Mondo 
L Hata div.fa , se 1 pumipio, in numerabili pie- 
«iole particelle eguali, ejafeuna dorata di un 
•guai grado di moto, tanto attorno al fuo pro- 
prio centro, quanto (epa rat amen te , in nr.c.do 
che vemfsrro a cefìiruire on dui Jo. Vedi Fluido. 

SoAer.gono,m oSttc, che diverfi fittemi , o rac- 
«c-lte di quella materia, fieno fiali dorati di un 
corrun uov; mento attorno certi punti , come 
centri centoni , collocati in eguali diftanz-, e 
ihc le materie, eh; fi movefsero in torno a que- 
lli . coir pone fsero Tanti Volici. 

Poi fuppongono eh; le particelle primitive 
dr.la materia Verniselo , per quefi: movimenti 
iiitefiini, art f iere per cesi dire, maculate, e 
tldi-rte in figure sferiche , e cosi compendie- 
rò J.’ glcbern d diverte magnitudini , che chia- 
mano mmttttn Jii ficonJ e elemento : e le parti- 
celie rafpate , e via via da quelle magnate, 
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prr ridurli in qMtlla firma, !e chiamano tua#- 
t r a del p'iroo elemento. Vedi EtlMfnTO. 

£ poiché vi farebbe maggior quantità di que- 
ll’ «lomento , chr non baiìarcbbe a Tempiere 
turte le vacuità fra i globem del fecondo; ci. 
fi (oppongono che la parte rimanente venga 
•fptnta verfo il centro del Voi ffe , mediante ri 
moto circolare de'g obetn , e che efsendo ivi 
ammifsata in una sfera , ella produrrebbe un 
Corpo, ernie il Sole. Vedi Soie . 

Furmaio cosi quello Sole , e movendofi at- 
torno alla fu a propria afse,colla co nuo male- 
ria del Verace , verrebbe necefsanaroenre a get 
tir fuori alcune parti delia Tua materia, per in 
vacuità de’pSobetti del fecondo elemento , eo"- 
ftaturnrc il Votici ; e tib (penalmente in qce* 
luoghi, che fono i più Inoraci da*di lui poi* , 
ricevendo in si , nello ftefso tempo, mediarne 
qurftì poli, ramo , quanto egli perde selle lue 
patii equatore. E con tal mezzo egli farebbe 
capace di portare attorno con se quei glebe t- 
ti, chr gli fono più vicini, coila maggior ve- 
locità ; c i più lontani , con minore . E cosi 
que’ globi , che fono vicimflìm! al centro del 
Sole, d:bbcno efterc piccohfiìrr i ; perch>, fe 
falserò maggiori, o eguali, avrchbono, per ra- 
gione della loro velocità , una maggior (or/* 
centrifuga, c recederebbero dal cent re. Vedi Lue % . 

Se avvcnifse , che alluno di qu (li corpi li- 
mili al Scie, ne’ centri dc’vatj Votici, rrfiaf- 
le talmente incrofiato, ed in.irbolito , che fof- 
fe portato attorno nei Vtnict del vero Sole: a* 
egli fofse di minor folidità , c avrfse minor mo- 
to che i globetri , verfo Tefire«nifà del Votici 
(dare, egli difcenJerrbbe verlo il Sole, finehb 
incootrafse i globetti delia fiefsa (o’idirà, e fu- 
fect ubili delio fiefso grado di moto, ch'egli 
tucdefimo; e così ivi fissandoli , egli farebbe, 
per (rmpre dopo , portato attorno dai moto 
del Vouce, feoza punto avvicinarli di più, o 
recedere dal Sole, e così diventerebbe un Pia- 
neta . V. di Piakita . 

Suppofio dunaue furto c;b , faremo per cre- 
dere, che il ncftro filicina era da prima divi- 
fo in varj Votici, nel centro di c tafeu* o de’ 
quali eravi un corpo lucido sferico ; e che al- 
cuni di quelli , venendo gradua ' j ir ente lucro- 
fiati , furono inghiottiti di altr , ch’eran p ù 
grandi, e più potenti, fiochi tutu alla fire ven- 
nero difirutti , cd inghiottiti dii gr^ndiffì.ro 
Vertice (dare; eccetto alcuni pochi , iqnih fu- 
rono gufati in linee rette da un Vertice ad un* 
altro, e cesi d» vennero Co rn- re . Vedi Cometa. 

Ma quefia Dottrina de‘ Votici \ per lo me- 
glio, meramente fuppefia , eJ ipotetica. Ella 
non prrttnde di far veJcre con quali leggi, e 
mczn fi rfTettuino realm nrc t moti celeli»,nù 
meno eoo qual mezzi po'rehbuno effettuar- 
fi , fri caio che così folle piaciuto al Creatore. 
Ma noi abbiamo un’altro principio, il quale 
(piega egualmente bene g't fieifi fenomeni , auai 

nac- 
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m eglto che quello de*F«r/ir*;ed il quale troviamo 
apertamente che ha t»’ attuai efiflenza nella 
natura delle cole : e quefl’é la graviti , o il 
pelo de’ corpi. Vedi Gravita'. 

Si dovrebbero , adunque , sbandire dalla F lo* 
fofia i Vertici , quand’anche per altro nonio/, 
/e» che per clic re sconfittemi due differenti ca- 
gioni adequate negli (ledi fenomeni . Vedi Fi- 
losofia Niètteniin* . 

Ma abbiano altre obbiezioni contro di cf- 
fi . Perché I 9 Se i corpi de* Pianeti , e deile 
Comete fotoro portati attorno al Soie in Ito- 
tifi » i corri del. e pam del Vertici., che unii. e» 
«2 aumentc li mveftuno , dovrebbono moverli 
colia (trlsa velocità , e nella flefsa direziona ; 
« in oltre dcvtebbono avere la fleto dentiti, 
o la medesima vm turni* . Ma egli é eviden- 
te che i Pianeti , « le Comete fi «nevoso nel- 
Je fleto flelfolìme parti de*Cicli, con velucni dif- 
ferente, c indifferenti direzioni. Ne feguc per- 
ciò che quelle parti del Venia debbono ri 
volgetfi allo flefso rampo, in direzioni diffe- 
renti, e con differenti velocità ,* poiché fi richie- 
derà una velocità , e direnane pel pafsaggiO 
de’ Pianeti , ed uu* altra per quello delle Co- 
rnee . 

Se fi concedefTe 'che molti ftor/V/ficoo- 
t erigono nello Aedo f patio , fi penetrifio l’un, 
i’altio, a lì rivolgano con divetfi mov. menti; 
poiahé quei movimenti debbono edere Confor- 
me voli a quelli de* corpi , che fono perfetta- 
mente regolati, ed efeguiti in feziom coniche; 
tì potrebbe domandare, come fien flati cosler. 
vati inferi per tanti fecoli , e non difturbati , 
e confali dalle contrarie azioni, ed urti di tan- 
ta materia in cui ('abbattono? 

} 9 II numero delle Comete é affai grande, 
e perfettamente regolari i lor movimenti , of- 
fcr vendo le flefle leggi, che i Pianeti , e mo- 
vendofi m otbtte coniche, le quali fono cflre- 
maincnfe eccentriche. Appunto fi movono par 
ogni verfo , ed a tutte le parti de’ Cieli, tra- 
palando liberamente k regioni planetarie, ed 
sodando lovrnte in via contraria all* ordine de* 
Segni, il «he farebbe imponibile, fequefli Vm* 
dei non foflero sgomberati. 

4 P Se j Pianeti fi moveffero, attorno al So- 
le :n Venia , quelle parti de' Vortici, che fono 
contigue a’ Pianeti, ( cerne abbiamo g ì o(Ter» 
vato ) farebbero egualmente denfe che i Pia- 
ftetl tolsi .* per confcguenza la materia Vunitmit % 
contigua al perimetri dell’orbita della Terra , 
forchile tanto denfa, quanto la Terra fletta : e 
qsettn, eh’ è fra Forbì te delta Tetra, e di Sa- 
turno, dovrebb’ effere egual./iente denfa, o piò 
denfa. Imperocché un Venia non può nel cen- 
tro , e le met» denfe verfo la circonferenza : e 
poiché i tempi periodici de’ Pianeti fono in una 
ragione fclq mailer*, delle loto diflanze dal So- 
)c , L; fogna che le parti del Venia fieno nello 
ftcfsa ragione . Onde ne fegot, che le forze cctt- 
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trifoghe delle partì faranno reciprocamente, co- 
me i quadrati delle diflanze. Quelle, adunque, 
che fono io una maggior diftanta dal centro, 
procureranno di reaedereda! medefinao con mi- 
nor forza . In confermiti , s’Hle fono meno 
denfe, e ile debbono cedere alfa folta più gran- 
de , con cui le patti , che fono prò vicine al 
centro , procurano di forgere . Cori , le più 
denfe afeenderaano , e le meno denfe drfeende. 
ranno, e ceti vi farà un cangiamento di luo- 
ghi , bno a tanta che tutta U materia fijida 
del Vortici m girla tale *’ aggiufli , che polla 
ripofare in equilibrio . 

Coti la maggior parte de! Vortici farri deir 
orbita della Terra , avrà un grado di derfi'à , 
ed inattività, non minore di quello della Ter- 
ra fleto. Onde le Comete fi debbono incontra- 
re con loverchia refiflenza, corttra ogni appa- 
renza . Coxif. pmf. od No». VriHcip. Vedi Come- 
ta , ResfireazA, Medio, 6tc. 

Il Cavaliere Ifacco Newton off-rva che la 
dottrina d t* Ventri foflfre malte ditìi.shà: con- 
ci offfi tecHé , per un Pianeti, che d?fcrive aree 
proporzionali a’tempi , i tempi periodici def 
Vortici dovrebbono efsere in una duplicata ri* 
g one delle fora dittarne: dal Sole; e per hé il 
tempo periodico de* Pianeti fia una propor- 
zione fesquiplicata drfle loro dittane ('al Soir, 
i tempi periodici de le parti dei Vertice Jovub- 
bon effere odia fleto proporzione delie iota 
diflanze : e finalmente , perché i Viraci mino- 
ri attorno a Giove , a Saturao , ed agli altri 
Pianeti, fi conferemo, e nuotino con ficurez? 
za nel Vertice del Sole, dovrebbero «fiere ugua- 
li . Delle quali proporzioni non fe ne trova al- 
esa*, che abbia luogo nelle rivoluzioni de! So. 
le, e de* Pianeti, attorno alla loro afse. Pè& 
met. prtne. a pud Schei. gre. t" tuta. 

In oltre i Pianeti , fecondo ouefla ipctefì, 
«tondo portati attorno il Sole, nel;* umbil.co di 
etafeuna figura , per linee rirate da loro mede- 
fimi fino al Sole , deferirono tempre aree prò- 
porzionevoli ai tempi delle loro rivoluzioni ; il 
che, per quanto nc dimoftra il fudetto Au- 
tore, non fi può fare dalle parti dì verunFir- 
ttct . SchJ. prop. ult. lib. z. princip . 

.Inoltre, il Dottor Kerl , nel fuo efame del- 
la Teoria ali Burnet , prova che fe la Terra 
foto portar* in Vertici , fi moverebbe pifcpre- 
flo , nella proporzione rii tre a due , quando 
ella é in Vergine, che quando é in Felce; il 
che ogni fpenenza prova etor falto . 

VOTIVE, o Midag/ii Votive, fono quel- 
la , Tulle quali fono clprefli i voti de! Popolo 
per gl* Imperatori , o Imparadrici . Vedi Me- 
dici i a , e Voto . 

I pubblici voti, fatti ogni cinque, dieci, o 
Vcnranni, fi trovano pili lovente atiornoag lì 
orli delle medaglie, che fulfe facce delle me* 
defime , almeno fono 1* Imperio di Occiden- 
te ; perché in quello d’ Oriente il cafo é di. 

Ccccc a Ver- 
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verfo : u firn orno Cane la ocdfgl* £i Mario 
Aurelio, il giovane « ove il ruvciiic rap- 
prrfenta i voti, fatti ai tempo Uri *i» In: mi* 
tnmonio , VOTA PUBL1CA. E tulle tneda- 
glie Greche AHMOTETXAL, che talvolta G 
cipri. no no colle due lettere, E. feconjiua 
cunghicttura del P. Animno, la qj«te G p iò 
ammettere in certe m?*dae‘?e , ove i AHM • 
EH,c.c* 4HMAPXJKH2 ESÒi'5US,no«i 

fi accorti» bene. N* c anele tilimum-* a me- 
daglia di Autonino , VOirt SUCEPTA DE- 
CENNALE . 

L'origine devoti, e delle medaglie Votive) 
fi di dai Du-Cange, ccA : FingeudoG Augufto 
di aver voglia di abbandonare V Imperio , eà 
avendo per le pregh.erc del Senato due volte 
ccndifcefo a tenerlo per dieci anni ancora , fi 
venue a ftabilirc i* ufanza di fare al capo di 
dieci anni pubbliche preci , (acnfizj, e giuochi, 
perché egli continuane a remrio : e quelli G 
chiamano decennali* , o ve:* d tannali* . Vedi 
Di CESSALI . 

Sotto gl'imperatori «l’Oriente G replicavano 
ueftì voti ogni cinque anni : quir.ui > che, 
opo il tempo di Diocleziano , troviamo (ulte 
medaglie VÓT1S V. XV., &c. la quale ufanza 
continuò fin al tempo di TcodoGo , allora 
uando , elTenJo bene (labima ia C*. ftaniti, 

venne a ttalafciare una cerimonia, ihcavca 
in (e qualche redo del Paganéfirao . Tsimcnte 
che il Vene Munte (opra una medaglia di Ma- 
joiano , dev* edere una cofa incito diverfa ; e 
bicj l'altro, certamente , che una fpez'e d’ ac- 
clamazione , come quella Plura Natalia 
Feliciti r . 

VOTO, Vetu/») ‘cuna promeflTa folenne , che 
fa un uomo di le (ledo , o di altra cote , a 
Do. Vedi Giuramento, Oha 2 u ks . &?. 

Una perfona d venta Relrg.ofa , col fare tre 
Veti , quello di povcrrà , quello di caditi , e 
quello d'i bled.ensa « Vedi Ri tic; sa , Mo- 
naco, tic. 

Gli Autori non convengono intorno all* an* 
t icht t à di qoefli Von . fc? conaun parere ch« 
gli Antichi Anacoreti , e Reniti della Tcbat- 
de non n face (Trio; eglino non fi con (cera va no a 
D o con una obbligazione indiflulubile , ma 
erano m l.b.rtà di abbandonare il loro ritiro, 
e di ritornare nel Mondo , ogni qualvolta fi 
veniva a (cernire :n loro quei Livore, che ne 
l’avra cacciati. Vedt Anacoreta, & . 

Non s introdurrò * Votty che lungo tempo 
dopo; c ciò per 6Harc fa troppo frequente in- 
conftarz.. di coloro , che dupo efferfi ritirati 
dal Mondo , tornavano a tomnarirci troppo 
predo, o troppo 0 pregevolmente , e leggier- 
mente; e (eri Ica r dall zza v*;io faChefa, edi- 
tluibavano ia quiete delle famig.ie col ior# 
ritorno . 

Emfiro prctrnde che i Veti folienn: non Gè- 
eu P.t» introdotti che nel decimo terzo Seco* 
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lo, farro »! Po.ucficato di Bonifacio VI? f. 
tri li fodengnno tan ’9 antichi , quaVitmlCoB- 
ciiio di Cak*donn : m il vero G è eh? prima 
d' Bmifacio VII!., nou v’ erano altri Veti 9 
che t (empiici , e tali che fi poicflero difpcn* 
(are . I loro Ve»/ , fino a quel tempo, non fi 
giudicavano legami eremi ; elfi non jerano ir>- 
diftilubiii . K vero eh* erano promefle cbbli- 
g. tnrie , in quanto alla coleifrn e t Mimavo 
ÌMcrtagmnr cdiofa l'mcodanza di coloro , che 
li violavano; ma io quanto alla L"gge, leper- 
fonc non G d.veano riputai e eivilm-nte mor?<* , 
in guiii che, al loro tito'nn, u rendettero in- 
capaci di ogni «rio di focictà civile. 

Il piti conuin Veto era qveilo di pave-fì , ma 
quJÌo non riguardava che il Convento; a mo- 
lavo del qual; , ogm p< rioni G fpogluva diogu 
proprietà: ma ii far Veti non e(c |, i f ka punto ic 
f ertone da'd ritti del (angue , nfc le rendea ia- 
(Si aci di creo tare . 

Vero ù è che nelTun Religiofo nr quitta va ’a 
proprietà eegli effetti , che g'i toccavano per 
retaggio; appartenevano tutti a* M naflrrc , in 
favore del quale euG egli (ledo fpog'taiod’ogni 
cefi ; e ti Moruftcro non gli la fc ava , che i' 
ufo-fruito, e la direzione de' mHefmu . I Sani- 
mi Pontefici hi n no fovente conf.rm-to qurtto 
privilegio a divtrfi Or lini , e permetto a Fiiii 
di ereditare , come le fodero Secolari , e neo 
avellerò fatto Voti . 

Al prefente , la morte civile di un R hgiofo 
ha la fua data dai giorno, ch’egli fa 1 Veti ; e 
da quel tempo innanzi egli i affitto incapace di 
ereditare. Un Rehgiofo pub ruh'amare, o pro- 
tefUre contro i (uo: Voti fra lo i par. io di cinque an- 
ni ; ma dopo , non è più ammeifo . Si Orma, 
che le mancanze nella ’profcflìonr G purghino 
col fuo fiknz.'O , e pe rie vera nza per cinque an- 
ni . Per verità , per eflerc rilevato da' luci Voti y 
con ozila che la parte protcOi fra 1 cinque an- 
ni ; ma dee parimente provate et* elfcrc Oaro 
lf4.17.1to a. prendere l’abito. 

VuTl, Vetm , tra i R mini, lìgnificavino r a. 
Ctiùzi , u tiene, doni, « preci , fitte per gl Im- 
peratori , c Cefari , particularm me pc: la A'\ 
loro pru.perità , e per la durai* dei loro Im- 
pe r o . 

Quelli G facevano , da prto»a , ogni cioque 
anni , poi ogni quindici , ed indi ogni treni* 
anni , e G chiamavano ej-AHf* mmli* , rlecmxs* 
iU) vicennali*. Vedi Decehnai.i , Vicenna- 
li , è QulKQlKNHAtB • » 

in d.v.-rie antiche medaglie', ed intenzioni G 
leggr. , Vot. z. Vot. « Vot. mult. che 6 * 
gnitica , l'iti: Dtcemnaìibtn , V tcennoltbnt , M*U 
ite y òlc Voti Vonvr. 

VO I‘UM, ucgli antichi libri telali IngkG , 
G ufa per nuptm , o nutrunot 10 : ccil , d/et 
Veti' um , V ii giorno nuziale . Fletè) Itb.^. c*p. 
a. . ; 6 . Si de»*t*eemt . td alt* voi 1 r«v#/- v#- 
tu , Uè. Vedi Mataim >nio. 

UOVO, 
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TJO^O i Or««» , nella Stori* naturale è una 
line, faremo nell-: fornirlo e di certi animali 
la quale (otto ungule io, o feorsa , inchiuJcua' 
embrione, o felci deli* mede luna fpecie; le ciì 
arti poi ti dii j.egano , c dilatano, o prr mcn- 
-zior.c, o per I* aggiuiNa di un luteo nutriti* 
VO . Vedi ANIMALE. 

Le (pe«ic degli ammali , eh? producono U*v* % 
fono particola -ire ntc denominale ovipare . Ve* 
di Ov A)\ , ed OvtFAii • 

Dalle varie (pene d’ D*va, quelle delle galli- 
na , ci'ei do t più uluaii , c che fono (iati più 
otiervati , della Unii tura dicfiinoi diremo qual, 
che ccfa , tic roane anco delia generazione del 
polio, o polena nell'Uva me a di mi . 

La patte citeriore , adunque , dell LW.i d’ una 
gallina, è i) gcfcio ; cioè una (corsa bianca, 
Jntt.lt-, fn.b ie, eh: ir.ch ude tutte ('altre par- 
li , c le difende dalie ingauie edera* . in no 
alatamente lotto il gufati ilafli la membrana 
comune, che foJcra tutta la cavità del gufcio. 
a cui flrctramcnre s' filiere, eccetto che ntir 
tft entità p w gì offa , dove refi a fra il gufrio , 
c la membrana una piccola cavità , che col tem 
po diviata p u gr.nde. S-tro quella membrana 
li lengonu Ode albumina, o due bianchi, ciafcu- 
1.0 tavvolto nella ma propria membrana * Nel 
ronco del bramo interno vi è il vitello , o il 
n» ilo . p utrente chi ufo nel fuo feparato invo- 
lucro , o.copeita . L'tflerior albume è bislun- 
go, o ovale , accomodato alia 6 gura del guferò. 
L interno è sferico, c divina foÙ.mza piucraf- 
la , e Vtfcofa j rd U tuorlo è della medefiraa 
figura . 

A cufruna «Gremirà v*è una calava , citi dir 
potremo quali i pulì di quello m crocof.no : 
efTi foro certi corpi , bianchi, denti , ci alcuno 
uè’ quali enfia di tic globicini , finuli a dace ino- 
li , o pczzcrr di grandine uniti affarne: in que- 
lli non I«io le diverfe membrane fono connef- 
fe, o legate, ed annodate affarne , per lo qual 
mezzo 1 Hi ver fi liquefi fono tenuti nel loro 
proprio luego , c nell* loro potinone rifperti- 
vz » ma fervono amara a tenere una medefim* 
parte del tuorlo foprana, o in tiro il piti alto, 
per qualunque verfo, che l’Dafce fi rivolti . Ve* 
di Calaza . 

Verfo il mrvzo traile ealazc dalla banda del 
(Borio, e nella lua membrana v’è una piccio. 
la vcf.ica , no.*i diiiomigiiante da una veccia, 
o lenticchia, chiamata la (itati temi a , e da al- 
cun* I* occhio deli' Dolio . In quella vefcichett* 
conti enfi un’umcie, nel quale, e de! quale G ge- 
nera il pukieo . Vedi Cicat* icula . 

Tutte quelle patii dell 5 LV-o di un pollo fi 
trovano in tutte le altre l/ u, alle quali prò 
priammte, e rigòrofamente conviene la rietini. 
zi >ne dell’ Dova : effondo un tal Uw e , quello 
di una delie cui patti è formato ramina le, e 
fervendo il rim^rientc pei fuo alimento- . Ptr- 
-C.b U primo feau- , c la lUmc de! putiu è 
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nella «icatricit!* . L’album* è il fuoco nutriti* 
ve, per mezzo di cui fi diffonde, e 'nutre, fin* 
che è divenato grandicello : ed il tuorlo gli 
ferve per cd>o, dopoché egli è bre crefcuiro , ed 
io parte ancora, dopo eh* egli è dilchiulf . Ini* 
perocché una buon* parte dei tuorlo retta, do- 
po io fcùiudimento , e s-ndo ricevuto ocl veti* 
tre del pollo, quafi in un magazina , e di la 
tiafmelfo per 1* appendicula , o per il duttoin- 
teO ; n ale -, quaG per un imbuto nelle budella , 
fervendo in luogo di latte . Vedi Punto Sm* 
gii atte . 

LÌo Uwo , così d.*tto improp'iamente , è 
quello, del di cui tutto l'animale ii f .ir nu ; ra- 
ti fono le Uov dr ile mnfrbe , deile fas falle , 
&c. che Anftotiie ah. ama vfrmitmii. 

Quelle due forre d’ U*v-* hanno quell' altra 
divertirà fra loro; che il primo, e vero D«va, 
dopa che egli è elcluf.) dai a fom nina ‘ no» 
ha bifogno di eflrt no nutr.m.oto , nè il Altra 
cola, fuorché Li c.iiore , e deh’ incubai oae , pr t 
recare a compir.: n o il feto; il fecondo, uopo 
d* edere caduto d*ti’ova)a nell’utero , richiede 
i fu. chi autrui dell'utero, per d.lt n'iierb , e 
dilatarli ; uni è che quell Dava rrmangoao 
molto più a lungo nell* utero che le prime. 

Le principali differenze tra VU^va propria* 
mente così dette, ioni; che alcun? ve ne fono di 
perfetti , cioè che hanno tutte le pani fopr* 
dcfcritte , mentre danno ned' ovaja , o nel* 
l'utero ; ed altri imperfetti , anelo che no* 
hanno tutte quelle parti , fc m n dopo eh* 
fono efcreti, o ufeiti : tali fono l’U va de’ pc- 
fci, che dopa che fono sbucati affumon* dall* 
acaua un' albume, che*non avrano , 

Un’ altra deferenza vi è -che alcuni fono fe- 
condati, ed altri nò: i pruni fono quelli, che 
contengono uno fperma , gufatovi deano dal 
waAhio nvila coiz.onc , per difpurli a cuoce* 
pire: gli altri non impregnati con quello fu er- 
ma , non mettono fuor a pulcino per qualuvo* 
glia incubazione \ ma ti putrefanno. 

Un Uovo fecondato contiene i rudimenti del 
pulcino , avanti che mai la gallina fi Ga fe- 
dirà fjpra. Col microfcopio noi reggiamo. nel 
mezzo della cicatricula, la cetra, e chiara co* 
i«*«, o cavo tronco del polio , fluttuante nel 
it^uamtiy o limare ; e che colia di fondi , e 
bianche zone ,o Cafre, o ila, che fogliamo 
d;r!e , le quali co! calore delia futura incuba* 
zione, ti dilatano, per Io rarefarti , o liquefar- 
ti delta materia prima dell’albume, e poi del 
tuorlo rollo dell'Uà va., e colla loro prefTione tr* 
i vati del'* cicatricula, per un ulicriur prepa- 
rai oae , digeritine, affi .Dilazione , ed secrezio- 
ne , tino a tanto che il palio, già troppo g 'et- 
ile per il fio involucro , (pezza il guicio, ed 
efee fiori . 

Anticamente G penfava ebe aon altri, cheg r t 
uccelli , ed i pcfci , con alcuni altri animali, f iti- 
telo dall Unte prodotti i ita quaG Culti, >M>- 

der* 
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derni mcl inano a penfarc, «he tutti gli mima* 
li , e che l’Uomo lieto fi a per la lieta linda gene* 
rato. L'Hirveo , il de Graaf ; il Kcrchnngio, 
e divetfi altri grandi Anatomici hanno con tan- 
to valore frfleauia quella opinione, che ella is 
oggi coire, e t’approva generalmente . 

Ne’tefticoli delle donne li trovano delle pic- 
cole, vefckkette, della grolTezza in circa de'ceci, 
e pi felli verdi , le qua: fi contano per Uovi . 
per In qual ragione quelle parti, che g'i An- 
tichi chiamavano toflktli , r Moderni chiama- 
ira no WO jt m 

Q ielle Uovs , refe feconde, per la piò vola- 
tile , e fpiritofa parte del Teme del mafchio, 
fi dittaccano daH’ova/ 4 , e cadono gii» per i tu- 
bi Fallopiani nell 1 utero, ove s’appiglian® , e 
Cfefcono. Vedi Concezione , e Gene* azione . 

Qaett® fittemi \ (ottenuto , e confermato con 
■rolnlHme oflervazioai , ed efpcrienze . Il Si. 
gnor de S. Maurice, avendo aperta una donna 
n Parigi » nel 16 28. , trovò un feto perfetta- 
mente formato nel tejhcolo. 

Il Signor Olivier , Medico di BreA , arietta 
che nell’ anno 1684. una donna gravida in fct. 
te mefi mife fuora un intero tondo , pieno óVou % 
anaciate inficine come un grappolo d’ava,* e di 
▼arie grandezze , da quella di una lenticchia, 
lino alia grolTezza di un Uovo colombino . Il 
Wormio ci alTtcìira d’aver egli fletto veduta 
una donna, che aveva dato fuora un Uovo; E *1 
Bartholmi lo conferma , Cont.I Hift. Antoni. l'S, 
/.li. 11 medefiroo Autore dice che egli cono* 
fceva una donna io Coppenkagen , la quale, 
dopo una concezione di dodici femmine , lì 
fgravò di un Uovo , involto in un fottìi gu- 
ido. Il Limono , Dee II. Ao.IX obforv.ìB.p 7$. 
dei Cario/i Notar * , riferì fee In fletta cola di un* 
altra donna avanzata nella gravidanza di lette 
femmine : ! èfv», ch’ella cacciò, era della mole 
tra quello di una gallina , « quello di una cc- 
lombi } «d era coperto di membrane , in vece 
di un guferò. La efleeioT membrana, 0 la corion 
erlgrouetta, «fanguigna; e 1* interiore, o IV™. 
ti ics , tenue, e ttafparente , inchiudeodo un umo- 
re bianchiccio , in cur nuotava l’embrione attac- 
cato co’ Vali umbilicali , come tante fila di feti. 

Il Boncto in una lettera a Ziingero , publi- 
cita neirEferuendi de Curiofi Notar* , Dee. IL 
An. i.Obf, 184./.417. nferifee , che una giova» 
Setta avea fuor nitrato un ginn ouraero di pic- 
cole Uovo. Il VirdungìO otterrà che ne! dife- 
tti* una donna, la quale avea una rottura, tro- 
vò dell’ Uovo di diverte groltexze , nelle corna 
dell’utero . Finalmente troviamo varj efempj 
della cofa fletta nelle centurie di Ròodiat , C.ìll. 
oh/. 57. t e *» divertì luoghi delle Memorie d* 
Cui top Notar* : A tal che il Bergero nel fuo 
Trattato de Notaio hamono L.JI C.I. p. 461. , non 
fi fa fempoio di produne , come fua opinione, 
che la loia differenza tra gli animali «vi pori t 
i quelli, che fon® decorri io xii vivìpari , confitte 
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nel gitrar i primi le loro Uovo fuori del corpo , 
o collocarle ne* nidi ; contenendo quelle Uev* 
tutto il nutrimento richiedo per lo fiotto,© fé* 
to : laddove ne’ fecondi , l'Uovo fono follmente 
depofle dall’ ovaja nell’ utero : hanno in oltrs 
poco fucco ; e la nudrt è quella, che fomraini- 
flra il reflante . 

Anzi nentmen li di pianta , la cui generazione , 
giutta il lentimento d Empedocle , e dopo la* 
dei Malpiglio, di Rullio, di Fabricio al Aqoa- 
pendente , oel Gievr . r di altri , non fi rflsttut , 
e complica per via d’t/rva. Vedi Pianta, fitf- 
Dall’altro caaro , Hot abb amo deg.i efe*npj 
in gran numero degli animali ovipon , che h.^n 
prodotto de* pulcini attolutamrate v vi , e In a 
Uovo . Tali eicmpi fi hanno di una cerna», chia, 
di una gallina, di alcune ferp» di pefo ,di »■- 
gaille ficc. Si vedano lfibtrd.00 Amelon'c.to , B’t- 
vior.Momorobii. Nam a ìi.rm Apftnd \Ff b:m. Latto/, 
Not Dot li Ao +.p u>\.LiJ*’Ut.VbjVlAi 4 rov 4 *A. 
HiJÌ . Sorp. & D’oeoo. p.fop. fob Na>rmb. de miooO. 
NotUr. io Eatop. C.41 . btmoc. PoaUnt, do Angari!* 

S. I. c. %. Gre. 

m CIÒ balla : i Narurilifti ci recan <te«li 
efeenpj degli animali matchi, ed anche d Uo- 
mini , che han gittate dell * 0 ovs pet 1 * P irt * dl * 
retane . La cofa tcmbrerl cotanto llrana ad 
un Lettore , che faremmocenfurati , le riferim- 
mo formalmente 1 vari racconti di tal fatta. 
Perciò ci contentecamo di mandare il Lettore, 
vago di quelle curiofitì , a quegli Autori ,ed a 
que’ luoghi , dove Ir troveranno j ciofc C mi/t. 
Poalia. Cyntpropb. Cariof. Epèem* 

Not. Cario/: Dee. li. A.B. Objerv. 1 17. /. zi 1- e Doc.X, 
A. a. Oof. 250. # Dee. 11. A.+ Appond. p. ipp. 
Scòtole Nifi. Momfl. p. 12 p. 

Il Signor Stolterfeht i di Tenti memo che al 
piò in alcuni di quelli cali , ciò che fu prefu pee 
Uovo , non fu forfè aJtro che certi alimenti mal 
d genti , e coagulati ; un’efempio della quale 
tatfa fb veduto da luì fletto . In quanto a quei 
deile donne, il Wormio, e ’l Fromann. L. III. 
de Fofcioot. p. ri.C.zo. §. p. p- &*a. lo credoO* 
un ettitto dei Ditvolo: ma il Bartholini , e I® 
Stolterfoht deridono meritamente una tal so* 
zione . , 

Il Gouttet , de Comfit hingu* Uebrotc* , ri- 
getta il fittema moderno dalla generazione no 
ava, come contrario alla Scrittura : «d altri 1 im- 
maginano d’aver veduto l’animale vivo , e for- 
mato nel Teme del mafehio • Vedi AxtMALCU* 
lo, c Seme . . * 

Il Malpighio ha fatt® delle cunoGmme ottet* 
vaiioni, co! microlcopio, di tutti iaambiameu- 
ti , che fuccedono nell’Uava ad ogni metz ora 
d’incubazione . Il Voflìo , e diveru altri Auto- 
ri li pigliano una briga per decidere I* 

queflione : qual lia irato formato prima l Uovo 9 
O il polio? de Idolo/. L. t. 78 

Nell’ Eg tto , fi {chiudono , o fi covan® le 
Uovo a) calore di ua forno; e fpeffo fi fono va- 

duti 
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dati ^polU v*nir fuora a un tempo fierto, fin 
al nudilo ci i ottomila . Noi abbiamo una de* 
fc risone t ed un efpofif ione del metodo intorno 
a c b nc\\eT***faz. fdofof Vedi Schiude* t. 

Nei Turchino fi dice che conlervino le Ujvo 
ìtrere, per lo fpazio di tre anni , coprendole, 
e ravvolgendole dentro una parta , fatta di ce- 
neri, e (alataci*. La Tartaruga ‘fi dice, che de- 
ponga non tnen di 1500. Uova, che ella copre 
nella (abbia, e lafcia che il Sole le (chiuda j e 
le Uova dell’Ortrica fi (chiudono nell' ideila ma- 
niera. IVitlugb. Omirbtl. Lib. *. C. 8. §.£. 

Negli Atti Eruditi di Ltpfia Ai. i68;.p.aai. 
G fa menzione di un Uovo di gallina, fimilein 
tutto aììeUova ordinarie , nel mezzo del qua- 
le ne fu trovato un altro della grofTrZ2i di un 
Uovo di colomba . Vedi Su j-l* fet azione . 

UovÀ con doppi gulci, non fono un fenomeno 
molto info! 1 to . L' Harvejo fi diffonde molto 
nelle ragioni di tal: apparenze , nel fuo tratta- 
to d.-OVn/raf, Animai. 

Tra gli Antichi l'Uovo era il fimbol* del Mon- 
do ; correndo fra loro ur.a tradizione , che il 
Mondo forte fiato fatto da un Uovi: donde le 
Uova erano divenute Una cofa importante ne* 
Sacrifici diCibele, la Madre degli Dei. Alcu- 
ne «Ielle loro Dntì furono parimente prodotte 
da y Uova. 

U...vo dt vacca, è un nome, che alcuni Auto- 
ri danno ad una fpecie di bezoar , che trovali 
nefio fio maro di certe vacche . Vedi Bezoaa . 

LKvo, in Architettura, k un ornamento di 
fcrma evale, it rag! iato nell’echino de* Capitel- 
li Jonito, e Comporto, l! profilo, o contorno 
dell’echino, k arncch.ro co-i Uovi, ed ancore , 
porte alternativamente . Vedi Tav. di Atebit , 
P£. 10. Vedi anche Echino, Ovol>, &c. 

\Jnvofitofofico , in Chimica . Vcd' Filosòfico. 

Uovo , ovum è ancora il parto di diverfi 
animali , bifognofo di perfezione, anche fuori 
del ventre della madre, come di volatili, pe(ci, 
fer penti , & c. ancorché fi credi che le conce- 
zioni di qua’fivoglia animale averterò pnnei- 
pio diU'Uovo. 

. Uova di pepe , fi dice quella parte, che con- 
tiene il di lui fperma , o feme . Vedi Pesce, 
Seme, &c- 

Ne* pefei mafehi fi vuol dirtinguere qtefta 
parte, col nome d; Uova molli y e nelle femmi- 
ne con quello di Uova [ode. 

Le Uova molli , quando fi fchiacciaho, dan- 
no un liquore fi ir. ile al latte, ond’k che fi chia- 
mano anche lane di pepe , e in Franzefe , AwVr . 

Il Stg. Petit ha trovato 542144. ovmla ì o piccole 
Uova nella parte dura di uu carpione della (un* 
f» hriza di 18. poli ri . || .Lefwrnhoeck, Tom.i.p, 
% 1 6. trovò (0)0 211029. Uova in un carpione ; ma 
quattro volte tante ib un merluzzo ; e pag. 
188. egli dice , che un merluzzo contiene 9544000. 
V •va ; e che le Uova di un pefee dell* età di 
ua auuo (odo tanto grolf* , come ^ueìle di un 
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pefee di zj, znoi . Mrm. icad.R. r *èe*c. **. 1755. 

*90. 

Uova, nella Storia Naturale, (ono la parte 
molle dc’pefci , detta latte dagl'italiani, per» 
chi , a (prèmerla dì un fucco bianehiecio 4 
che fumighi al latte. Vedi Uova del Pepe* 

Querte Uova fono propriamente il Teme , 0 la 
parte (perniatici del pefee mafehio . Le Uova 
del carpione fi Bimano un boccone da ghiotto. 

Quella parte confitte in due lunghi corpi ir- 
regolari bianchicci , ciafcuno inchiufo in uia 
fottiliffima, e fina membrana. Il Petit li con- 
fiderà come tefticoh del pefee , ne’ quali fi con- 
ferva il feme , e ne prende la parte baita , con* 
tigua all'ano, per- vefcichette (carnali . Vedi 
tAem. Accad. R. Scie*, amo. 175 } />. 29 ft 1 

Uova del pefee di mare, fregolo i II pefee, 
e le Uova giacciono in acque morte, ove porto- 
no aver ripolo per ricevere nutrimento , e ve* 
nire a perfezione . E quivi tettano rovente di* 
rtrutte con narte, tramagli, e reti a canavaccio, 
o limili ordigni in fondo di efte ; ne* porti , ■# 
c nelle cale . Ogni sarta vicina all 1 alto mare 
ne prende , in dodeci ore , or cinque flai* , or 
dieci, or venti, or trenta . N-ffuno per l'avve- 
nire pefeberì traila dirtanza di cinque miglia 
dalla bocca di qualfifia porto, o cala , con tra- 
maglio , a maglie amori di tri pollici , ciok 
di un pollice, c mezzo da nodo a nodo, eccetto 
folo nei cafo di prendere pcfci/ì»»9*fifi, fulle corte 
di Norfeik. 5. Jac.l cap.it* 

Per impedir la qual cofa, per Io Srat.^.Jac.l. 
c. 12. fi ordina, che neffuno abbia ad ergere natta , o 
narte, lungo (a fpiaggia del Mare, o la quaififia 
porro, o eda , o dentro la dittati* di cinque 
mg]>a dalia «bocca di •« porto, 0 cala; o che 
neffuno abbia 4 dirtruggere fpontaneameme le 
Uova , o fregolo del pefee, (otto pena di dieci 
lice fterfine , da dividerli tra il Re, e l'accufa- 
tore . Nk abbia perfona veruna a pelea re m 
alcuno di tali luoghi , con .rete di minor ma- 
glia , che di tre pallici, e mezza tra un nodo, 
e l'altro "eccetto foltan to per pigliar# gli finoU 
dui in Norfolk), o cou rete a canavacci*, o 
altro ordigno , per cui fi porta diftrwggere il 
fregolo, o I Viva depefei ; lotto pena di perde- 
re il detto arnefe, o rete, c di dicci (alimi in 
danaio contante , da dividerli tra 1 poveri del- 
la Parrocchia, e l’acculatote. 

VOVOLO, k una fpexic di fungo, che hi 
gran fimilirudine col Uovo. E V ovolo fi dice 
anche un pezzetto di olivo , fp;ccato dal cep- 
po , per porlo te’femenzai. 

Vovolo, in Architettura , k un membro iuta* 
jg’iato di («perfide converta fi* gli ornamenti. 
Vedi Ovolo, Over®. 

Vovolo, in Architettura , k un termite, che 
fi applica ad ®gni modanatura dt fpotto in ge- 
nerale, il cui contorno è «in perfetto quadran- 
te, 0 quarto di circolo, 0 **av vitina a tal fi- 
gura. Vedi Tav.di Arcbtt.fig.c. Vedi luche Ma- 
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UKACO, Vide*! in A’*é ateia, « ju aunak 
membranoso nei feto, pictedeutc daifondjiel» 
la vefcica ■ rinarra t « che p affa per lo bellico 
alia p acear* , uifictue^co' v.ui umbilicaii , per 
lino de' quali efii G coni deca . Vedi Tjv. di 
Ad* t. ( Spia neh. )fp.i Ut S. I. *fg.f.iet.t.d.f^. 9 . 
Ut.n . fig. 1 6. Ut. m. Vedi anche g.i articoli Un- 
ii lic a li vdji, • Feto. 

La ter miniato oc dell ' Uratt ne! fa place su for- 
ma una piccola vele. sa uva r, ohe ferve a ri- 
cevere J'onoa fegreg.ua negli noiosi del fero , 
e la quale non potrebbe far la Tua Gradi per 
l'uretra, per ragione delia resilienza odio gfm- 
tire delia vefcica, che non tri è calo Ui Supe- 
rate, fé non per ifpirazioao. 

L'amore, ehe fi trova orila vefcica delTCfra- 
e* è Itcnpre in maggior quantità , più alta- 
menu colorito, e più fittile ali orina, a rinfu- 
ri (he il feto è più vteioo ai tempo lei parta. 

Kon li trova ebbramente VU*m;q altrove, 
cbt ne' bruti;' ma non ri è dubbio ch'egli efi- 
fta nel fero umano. Vedi Feto. 

11 Ortlincourt, celebre Profetare di Anate- 
mi!, a Leiden , ed alcuoi altri dopo lui, or- 
gano che \'Ut*f fia cavo : nel uual (apporto 
non farebbe facile aJ adeguarne l'ufo, fc non 
fe quello di tenere la vrfetea fofpefa al bellico^ 
Ma la prima opinione fctnbra mcgiio autorii* 
2at* . Vedi Oiina . 

URANIBURGO , fc in termine ufitato da- 
gli Allronomi, ed è il nome di un celebre Of- 
icrvatorio, in un Cartello deiJ* Ifoietta , noma- 
la Veena , • Hurpa nella Sonda ; fabbri ito 
da quei nobile Da ne l e , Ticone Brakc , e for- 
nito di linimenti per oilervate il corfo, c i 
movimenti de* corpi ctierti . Vedi Ositi va. 
TOR I O . 

Qurfio famofo OHervitorio, finito verfo l'an- 
no 1580., noi ha fufitfito pò di diciafieti'anni ; 
allorché Ticone , che non credeva di aver’ eret- 
to un* edificio di ai poca durata , ed il quale 
avea anche pubblicato la figura, e potinone de* 
Cieli, ch'egli avea feelto pel momento dimet- 
tervi li prima pietra , fu Gortretto ai abban- 
donar ia Ina patria . 

Poco dopo, quegli , a’ qua!: fu data la pro- 
prietà dell’ 1 fola di Hurua, fi occuparono a de- 
molire ì frddièmigé : una parre delie cui rovine 
fu difperfa in diverfi luoghi ; il reflo fervi a 
fabbricare a Ticone una piacevole Villa fopra 
i luci antichi paderi , la quale fino al di d'og- 
gi , porta ii nome di Urmihutg* . Perché in 
quanto all'antico L /r^ituiy» , nqn ve ne refta 
al preienre orma alcuna. Quivi appunto Tico- 
r.e cempofc il fuo Catalogo delle Sitile. Vedi 
Catalogo. 

Il Picart , facendo un viaggio ad Urtniùttr* 
■:* « trevò (be fa linea mendiaca , tirata fu 
quel luogo da Ticone, deviava dai Meridiano 
del Mondo i il che conferiva la congh etrma 
di alcuni , *.he la potino;’* della linea miri- 
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diana poiL valiate . Vedi Meiikamu 
VREQO, « afe talvolta da’ Medici» P«us 
pizzicore, o bruciore de Ha pelle . Vedi Scasata . 

VREN MA , G dicano (aiuta i medicamen- 
ti di quamà oidi , e bruciante . Vedi Caustico , 
VR ET£A H 4 u Anatomia * Gl» Vtttm fo- 
na d ie canali lunghi, c fonili, ih v-ngooo oal ba- 
cino de rcat , u .0 per cu (cara Oaada , e vi' r.o a 
terminare nr'iu vrtcua, fervendo a condurla 
nella ve fora l’oruu , (pregata i.elic gl indole 
de’ reni . V? h Tsv.di Anm. ( Splar.;h. ) / 5 g. t. 
/?/ frr./è/L.b’ m.fc*,? Ut. IL Ve- 

di anche gl» articoli Reni, Vescica ,scO»h.\ • 
4 L* vost 4 ftMttJU dii G tv vop«r , nictcte , 

OTIddt* . 

Gii Umrrì giacciono trall* addoppiamento dii 

E tritoneo; e kendeodo in forma di S , f*rar.o 
1 vefcica vicino ai di (ci colio , ove (corro- 
no, prima quale h: (pigio traile di lei (uniche, 
e poifiaprcuo, o sboccano nella di lei cavili. 

Sono comporti di tre tuniche. La prima vie- 
ne dal pcriteaco; la feconda fc taira di piccio- 
1? fibre maculari obbìiquc ; e la certa, ch*fc 
affr.t fenGbàc , ha vane piccioie giandu.'e , le 
quali (epurano un liquore vilcofo , prr Ulte!* 
deria dall’ ac r: moria de il’ orma. 

Le parfi urvotiv unc ii fomfeono di viu 
de) (angue , ed dii hanno nervi dati * interco* 
flaie, e dalle vertebre de' lombi . La loro ca- 
vità aUe volte G contrae in tre, o quattro luo- 
ghi, (petiaiment* vcrio la vefcica. 

Quegli , che fono loggetn alia renella , ci 
tccdfivamcnce dati al bere, gli tnnno talvolta 
sì dilatati, che in eflì G potrebbe mettere la pun- 
ta dei dito mignolo. Vedi Piena, e RtnjtL- 
la . La loro ofirutiooe cagiona una fuppi-fiio- 
ne donna. Vedi Oliva. 

VRETRA, OYPHdPA, in Anatomia, èun 
tubo , o canale , che calce dal coho delia ve- 
(cica , e va fino al pudendo; fervendo a Icari- 
care, o condurre l'orma fuori delia vefcica. Ve- 
di Tsv. dt A**t. (Spia neh.) fif. 8. •>*.*. u. fig. 15 . 
Ut. d f. m. m. Vedi aochc Qrjna . 

Alcuni vogliono eh’ ella non Ua altro che 
una produzione , 0 protrazione del co!lo delia ve- 
fcica llc.fa . La fua lunghetta è molto differen- 
te nc'due felli . Nell' uomo dia termina nell* 
cifre aulì della ghianda , ed fc ordinai lamcnre 
delia lurghcsza di un piede. Nelle donne , < v* 
ella fuo!e nomarG mutui uumdùd t , non fc lun- 
ga che lt larghezza di due dita , c termina 
nella vulva ; ma ella fc molto più ampia, e 
piu facilmente dilauta a quello fello, ebe nell' 
altro. Vedi'PtNit, t Meato. 

Il Sig. C>>wper ci dà lefcmpio di una danna , 
nella quale rimene era sì ferina, ed impenetra- 
bile, che il fio marito eoo trovando modo di 
pafsarvi , eraG aperto un*altu via per Tonfilo 
dei/ dtttra . Vedi Jmiu. 

L 1 Uhetka fc con t .oiU di due taembraie.c 
di un poco di faAan2a fpugnofa, fiicileaquc;- 
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la de’ coi pi cavernofi , eccetto neir «Cremiti , 
che fi unitee al collo del!» vcfcica ; ove I» di- 
ffmza traile membrane è piccola , c riempiuta 
d» una fcftaoza glandulcf» , fot file , e rofta , i 
ru: datti eferetorj , forando 2» membrana rote, 
uore, vertano nel condotto un liquore mucil- 
hgirofo, che r.e fodera ,'e Rubrica la caviti, 
ed rmprdifce , che i fati dell* orna nònlofcor- 
tichmo; come quello, che ha ancora un’altro 
cfH ;o nel fefso m^fchile, cmfc l'envflìont del 
teme. Vedi Seme, Cavernoso , e Muco. 

URIGINE, U'igo , è uncruciorc, o brucio- 
re , prodotto dal cauftico, o cauterio . Vedi 
Caustico., Cauterio , Bruciore . 

URIM , c 7 “ kxmnum t o fia lue» , e ferfezin- 
nr ; i il nome d’ ura Ipecie d’ ornamento uppar- 
renente all’abito del Sommo Sacerdote degli 
Ebrei ; in virtù del quale egli dava rifpófle d*. 
oracolo a! Popolo. Vedi Patrizia. 

Sappiamo, che (Sommi Sacerdoti degli Ebrei 
contattavano* D o ne* più imporranti affari del- 
la loro Repubblica, e riceveano le r:fpcfte per 
gli urim , e t hummim . Cofa foftero quelli , fi 
difputa fra i Critici : alcuni li prerd. no per 
le il pietre preziofe del Pettorale del Gran Sa- 
cerdote, le quali r fp.'endevano tome ti.rnme 
di fuoco. Vedi Razionale. 

Altri vogliono, che fiano i tberàpbim , o pie- 
cioJe figure umane, che il Sommo Sacenfotc por- 
tava nafeofte nelle pieghe della fua v<fie, o to- 
ga , e colle quali egli rifpondeva alle quclìionj 
degli Ebrei. Vedi Therapmjm. 

DioJcro Siculo riferifee che un» fimi le ceri/ 
moni» era in ufo prefso gli Egixj , il cui princi- 
pale MmilTro di Giuftizia portava una collana 
di pietre prtzrofe attorno al collo, la quale fi 
eh i.i ma va ^ex-Jua, venti . 

URNA, è una fpecie di vafo , di formari- 
tordetta , ma più grande nel mezzo , come le 
brocche ordinarie ; ora di rado ufata, fe non 
le per ornamento fopra cammini, armadj,cre. 
denze, &c. , o per acrorrrj, in cima delle fab- 
briche de' monumenti , funerali, 5tc. Vedi Va- 
so , e Acroteri a . 

Il grand’ufo dell’lA**, preflo gli Antichi, fi 
era per confervarvi le ceneri de’ morti , dopoché 
quefh fi rran bruciati : per la qual ragione fu- 
rono dette cifrar ia , ed Urne cinerarie , c ricol- 
locavano alle velie fotro la pietra fcpclcrale, 
full» quale (fava intagliato l’epirafio ; e tal- 
volta fi ccnfervavano inftanze a volta ielle loro 
proprie cale . Vedi Sepolcro, Tomba , e Fu- 

MCRAIE. 

Si ufafano ancora le Urne tie’lpro fagrfizj, 
per mettervi dentro cofe liquide. Vedi Sacri- 
ficio. Erano anche in ufo nelle Terre/ Pregne, 
o nel gittare le forti. Vedi Sorti. 

A Roma, eziandio, eravi il cortame di af. 
folvcrc, o condannare gl i acculati, co'fuffragj, 
° € * !cu J' » c b« i Giudici gettavano -nell* Urna 
giudica’toria . Vedi Assoluzione, &c. 

Tane. Vili. 
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Virgilio rapprefenra Minor, Giudice dell’rn- 
ferno , in arto di fcuoteic l’ Urna, per decidere 
del’a forte degli uomini . Qua/i/or Minor Ur- 
nam jv<nr»r .. 

L’UehA , tuttavia I* attributo de* fiumi, 
che fi dipingono appoggiati ad Umé , /«quali 
rapprefenrano le di loro forgenti , mediante 1" 
acque, che ne. traboccano . Si trovano rappre- 
fentari nello fteEb modo filile antiche meda- 
glie, e rilievi. Vedi Fiuaie* e Attributo. 

Urna , era anche una mitara Romana, pelr 
cofe l.quide ; contcoenre circa tré galloni, c 
mezzo di m fura Inglefe di vino. Vedi Gallo- 
ni, r MiiuiA - 

L’Urna , eia pafimenre 1* anfora*, e quattro 
TOlre il enngio . Vedi Anfora . 

UROCRITERIO, oU’omjU , H'efamritl. 
l’orma,' o il dare giudtcio fopra' i Aaii alla 
virta dcl/’orma. Vedi Orina. 

* La vece è eomfjìa da * por , orina , e 
enrerton , indizi», contraffegno . Quindi an . 
che , uromanzia , U'»f cofi.1 , Crc. 

USCIERE, Ea gl’Inglefi, cFr«nt;fi, (igni- 
fica un officiale , o -fervo, che ha la cura, e 
direzione delta pqrta di una Corte* Camera , 
o fimili. 

Nella famiglia d-l Re d’Inghilterra vi fono 
due Gentilucm ni U/cieri dalla Camera privar», 
deflinati a fervire alla porta, dar’ ingretìo , Ótc. 
alle perfone , che fi ammettono. Quattro Gen- 
tiluomini VJiieri , che fervono a tavola àltcr» 
natamente, a quattro, a quattro. 

Nella Corte di Francia vi fono due Ufcierr 
tlcli* Anticaìnera , o Sala, dove il Re pranzi in 
pubblico'. Qucrti terroso colla fpada al fianco , 
tutto 1’ anno , ed aprono la porrà a quegli, e he 
hanno da entrare. Vi fono più di Tedici Ufcie- 
ri della Camera , due del Gabinetto , ed uno 
dell’Ordine dello -Spirito Santo. ' 

Gli Ufcirri dell’ loqtXiCzronc in Ifpagna , e 
Portogallo, fono perfone della prima quattri, 
le quali fi Rimano altamente onorare, con fedo 
aver l'occhio alle porre del Sacro Tribunale . 
Vedi Inquisizione. 

Usciere , fi ufa anche per un Oftiziale dello 
Scacchiero; della qual Torta, tre, o quattro ac- 
compagnano i principali Offizali , e Baroni, 
n-lla Corje di Wertminfler , ed i Giurati, gli 
Sceriffi, ed altri Offìziah, a piacer della Cor- 
te . Vedi Scacchiero. 

Usciere della verga nera . Vedi l’articolo 
Verga Nera. 

In un Capitolo tenuto» Whirehal! , tjCar. 
II. fu ordinato che un fai* uffizio dovetfe fif- 
farfi ad uno de’ Gentiluomini Ufeteri , che gior- 
nalmente fervono in Corre; U p ù anziano de* 
quali tiene (en*pre il luogo, e fi chiama Gen- 
tiluomo Ù/ciere % e verga nera . Vedi Gl A ITI IR E . 

Relativamente ali’ ordine della Giartiera.egli 
e desinato a portare Ja verga nella Fefta di S. 
Giorgio, ed in altre fallenniil , delia quale fa 
D d d d d lIc , 
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,t)'o , tome di celta automi per arreftare de, 
Litquenri, «he hanno mancare contro gli Sta. 
luti dell' ordine; il che egli foeente fa , toccan- 
doli con ella. Egli porta una divira d’oro ab- 
bellita cqlle infegne cicli’ ordine . Egli ha una 
c’fa nel Cartello di Windfor , ed altri privi- 

USCOBAR, ì un I quore comporto, forte, e 
liceo, che per lo pili fi prende a forfo ; eden, 
dune bife l'acquavite, o fpiriti di vino ret- 
tificali . 

Il metodo di fallo alquanto vario, e gl' 
Ingredienti fono numerofi . N* daremo qui uno, 
aliai lodato per l’addietro, per faggio. 

Ad otto boccali , o quarrcd'acquavite , ofpi. 
liti, mettete una libbra di liquirizia di Spagna ; 
n.eiza libbra di uva parta, 1 quarrr'oncc di uva 
fpina ; tre di dattili jn fette; cime di timo, di 
menta, di balfamino , e di fantarreggia , e ci- 
me di fiori di rolmarino , di ciefcun capo due 
«mee; cannella , e mic i pedali , o infranti, 
uocemofcade , femi d’anice, e Irmi di corian. 
•irò, parimente infranti , quaitr’ once di eia. 
feuno ; fcorla di cedrato, o limone, e d’aran- 
cia, grattata, un’oncia di cadauna . 

Tuno quello fi lafcia infu(o 48 ore in un luo- 
go caldo, feotendo fovente il tutto inficine : fi 
mette di pei in un luogo frefro, per una fet- 
1 1 matta ; dopo il quii tempo fe n- travila il li- 
quore chiaro , e fe gli aggiugne un’eguale quan- 
tità di nello vino bianco d’Oporto, e quattro 
boccali di vino di Canaria . il lutto fi rende 
poi dolce con una convenevole quantità di zuc- 
chero doppia mente raffinato. 

U^l, e ecfìumi Mir/rimr, fono in Inghilter- 
ra, certe martime , rogale, o ufi, eh- fmno la 
baie', 0 il fondamento della GiurifuruJcnza Ma- 
iirima; colla quale fi trgoia la n ivigatione, cd 
ri Commercio di Mare. Vedi NavicapiotiE 
CciuMracio, Stc. 

Quelli Ufi ,e cejìumi confirtono in tre forre 
di regnlàmenri . Il primo, detto Leegi.oCiu- 
Jnj a O/cren , fu fittu per ordine cjj Eleono- 
ta Regina d’Inghilterra, e Duchezza di Guien. 
■e, o Aquitama, al di lei ritorno dalla Gurr- 
>a Santa ; £ quello principalmente fu travia Ja 1 - 
le memorie, ch’ella'- avea raccolte in Levante, 
pve il Commercio aliai fioriva in que’ tempi . 

Elia eli an:b quelle Leggi, ruoli <h O’rwit 
pcrthl erta a, lori tifedtva in un’ifola di tal 
pome, ng| Golfo d’ Aquilani». Vennero quelle 
iroìto aumentate vttfo l’anno 1166 , dal di lei 
figlino o Riccardo, Re d’Inghilterra, al diluì 
monto ancora da Terra Santa . 

Il fecondo rego'amtnro fu fitto da' Mercanti 
di W sbvy, Curi dell' Itola di Goriaudia, srl 
Mare Baltico , a ni icatrenrt affai faipofa pel Cern- 
ir ercio, poichb quali tutte le Nazioni deii’Eu- 
ropa vi avevano cale , tragazem, e botteghe. 

Si compj'iqueflo in lingua Teutoni, a , e fer- 
ve cggic’l di tegola M'Pacli Seticmz.onali.Non 
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fe ne vede ìa data ; ma egli fe probabile , che 
fia ftito fatto dopo l’anno iz>J8 , che la Città 
di Wisbuy -venne d»ftrutra la prima volta , 
avendola, di poi riedificata Migno, Re di Sve- 
zia . 

Il terzo regolamento fi fece a Lobeeca , eir- f 
ca l’anno 1797 , da’ Depurati delie Città An- 
(cariche. Vedi Anseatico. 

USNEA, nella Storta Naturale, M*fcnt At» 
iorem , fe una Torta di p aura della (pc.ie para, 
finca, o mufeofa , la quale crefte, a guifa di 
barba lunga, filila quercia, fui cedro, e fopra 
divertì altri alberi. Vedi Mosco, Par asito. 

Usnea Vmsna , fe un piccolo mofcolo verdic- 
cio , che viene fopra i crani unum , qtaan- 
do-ion* fiati lungo rerapo efpofii all’aria . 

Egli fe raoJro attringcnte, egmd caro accon- 
cio a fermare le emorraggie. E4Ì1 c anche un 
ingrediente nell’ unguento tìrapatico di Paraccl- 
(o , e di Crollio . 

USO, io Commercio, fe un tempo determi- 
nato pel pagamrato delle letrere di cambio; 
contando dal giorno dell’ accettazione della let- 
tera , o da quello della di lei data; così de’to, 
pcrthfe fe regolato dali’ufaoza, e fortume de’ 
lunghi , fopr.ii anali le lettere fono tratte. Ve- 
di Lettera, c Cambio» 

Le lettere di camb-o fi rirano a uno , ó più 
Ufi, dalla virta, o dalla data. G!* Italiani di- 
cono Ufo doppio , pei due Ufi , come lo dicono 
gl’ Inglefi . • 

Quefto termine fe piti lungo , o pili corto , 
fecondo i differenti pactì . In Francia V Ufi fe 
fifTato a trenta giorni.* A Londra Ufo fe un 
mefe di calendario; e\ doppio Ufo due meli. In 
Ifpagna, V Ufo fe due nuli, o (e (Tanta g:orni , 

A Venezia , Genova , e Livorno, ire mrfi . 

AH Hamburgo , YUfi delle lettere, trarre da In- 
ghilterra , F'tne-a , e Venezia, fe due me fi do- 
po la data. Di Anverfa, eNarimberga, ^urti- 
deci giorni dopo la vifta. 

A Venera, l'Ufo delle letrere trarre a Fer- 
rara , Bologna, Firenze, Lucca ,* e Livorno , fe 
cinque giorni dopo la virta . Da Napoli , Au- 
gurt.1 , Genova, e Vienna quinleci giorni do- 
po a virta . Da Mantova , Modena , c Mila- 
no , venti giorni dopo la data . Da Amftcr* 
dain, Anverfa, ed Hamburgo, dje meli dopo 
la data; e da Londra, rre mefi dopo la data. 

A Milano, V Ufo delle letrere tirare da Ge- 
nova, fe otto «'orni dopo la virta. Da Roma, 
dieci giorni dopo la v fta . E da Venezia , 
venti giorni do^o la data. , 

A Firenze, YUfi delle lettere tratte da Bo- 
logna , fe tre giorni dopo la vifta . Da Roma 
dieci g orni dopo la villa . Da Venezia , *e da 
Napoli, venti giorni dopo la data. 

A Roma , V Ufi delle letrere di eamb o ti- 
rate in Italia , era , origina rara mie , dirci 
gorn: dopo la vifta; tra, pc*’ un abu<i> quefto 
termite fe ftato ertelo a quindici. 

A Li- 
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A Livorno, YUfo delle lettere trarw da Ge- 
nova, ì otto giorni dopo la virta ; da Roma , 
dieci giorni; da Nipoli, tre femmine ; .da Ve» 
«erta , venti giorni dopo la data: da Londra , 
tre femmine ; e da Amrtcrdara , quaranta giorni. 

Ad AmAcrdam , 1' Ufo delle lettere tratte da 
Inghilterra , e Francia, F un mefe dopo la da- 
ta : da Venezia, Madrid, Cadice, e Siviglia, 
due mrfi „ 

A Genova , V Ufo delle lettere da Milano, 
Firenze , Livorno * e Lucca, fc otto g*orni do- 
po la vifta : da Venezia , Roma, e B >iogna , 
quindeci giorni: da Napoli , vmtidue giorni ; 
da $i«ilia , un mefe dopo la virta , o «lue meli 
dopo la data : da Sardegna , un mefe dopo la 
data: da Anverfa y Amilerdam , e liste Piazze 
de* Paeft-BafTì , tre tnefi dopala data.. 

Uio , Ufttt ,* in Legge lnglefc , denota il be- 
neficio, o profitto de' poderi , e ‘tenute ^ Vedi 
Us-FAUTTO. 

L'Ufo importa una fiducia, credenza, o con- 
fidenti , ri ^la in un uomo par lenimento di 
terreni, che colui, al di cui Ufo, o beneficio è 
ititela, e delimita la fidanza, ne raccoglierà t 
benefizi. 

U .o lìrumenro , o contratto , F comporto di 
due patti principali: I c p-cwrffc, che c iuipren-' 
dono tutto c.ò , che precede 1* babendum , o la 
limitazione dt’bem, ed il eoo fequ ente , eh’ F 1* 
bjbcmtlum irteffo, in cui fono due limitazioni ; 
Punì de* beni, o della proprietà , eh: la parte 
ne riceverà in virtù del contratto ; l’altra del- 
YUfo , che efprime per qual" ufo , e beneficio 
egli avrà la m rietini a. Vedi Staqmento. 

Gii l//i, dicono alcuni , fti.ono inventati fo- 
pra. lo Stat. di WcOmmflcr, qui* emptoies tet- 
tar dim: prima del qual te<iT{$o, non era noto al- 
cuno di tali Ufi . E perchè coli’ andar del rem* 
pò eranfi introdotte molte furberie, collo ftabi- 
lire il portello in un Uomo , e 1 * Ufo in un’altro; 
fi decretò, anno ij. Hen. Vili, che l’ Ufo , pd il 
portello delle terre dovertero Dare uniti , o che 
le ne dovette dare il porte (Tc a colui , thè neavef* 
fc YUfo- 

Uso, cC o fiume , negli antichi libri legali d’ 
Inghilterra, denota il metodo ordinario di ope- 
rare , odi procedere in un cafò , che} colla Jun* 
chrzzu del tempo ha acqu.JUto forza di legge. 
Veli Costume, Prescrizione, Lecce, &c. 

•Uso Cootia^enie , in Lejge Inglete , F un 
Ufo limitato in una certione di ter reni, chepuo, 
9 non può fuccedered’ invertire , fecondo la con- 
tingenza cfpscrta nella limitazione di un tale Ufo. 
Veui Contingente. 

USSARI, è un ordine, o fprzie di foldatefca 
in Polonia, ed Ungheria , che ordinariamente 
viene opporti alia Cavalleria Ottomana. 

Gli Ù{f*n lono Uomini a cavallo , veflin di 
pel i di tigri , ed altri animali , c guerniti ,ed ag- 
j^turtati eoa pennacchi . Le loro arme fono la 
iMjoiKtra , e la fciabla. 
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' Sano affai rifoluti , c coraggio!! j baftono 
continuamente la campagna ; e fono migliori 
in una fpedizione pronta , e (alleata, cheto una 
battaglia fc hi etiti . 

L* Imperatore , ed il Re di Francia , hanno 
di quell f Ujfini al lojo fei vizio. 

USSITI, è un partito di Riformati Eretici, 
legnaci di Giovanili Hus. Vedi Riformazione. 

Giovanni Hus , da cui gli Ujfitr prendono il 
nome, nacque in un piccol villaggio della Boe- 
mia , detto HaJ’. Egli cadde ne* „fdnt imenei di 
Vicleffo , e de* Valdcnfi i e nell* anno 1407 . 
cominciò ad apertamente opporli, c predicare, 
contro diverfi errori di dottrina, e corruzioni 
in punto di dlfciplina , che , fecondo il fuo fon- 
riraento, regia vano allora adii Ch:cfu . Vedi 
V 1 clefiti , e Valdesi. 

Fu condannato, con Girolamo da Praga , dal 
Concilio di Cortanzi , e bruciato , nell* anno 
1415 : ma i Tuoi difcepoli fletterò Tempre attac- 
cati alla fui dottrini. G10: Zifca , etfendo fia- 
to eletto laro Capo in Boemia , foderine lungo 
tempo uni guerra contro Tlmpetador Stgilmon- 
d.o, con favorevoli f uccelli. E Procopio Holy , 
un altro de* loro Capi , li coaduis: con cgjii 
coraggio . 

Gii Ujiti fi f par foro per tutta la Boemia , e 
l’Ungheria, ed anche in Sitefia, e Polonia; cd 
in tutte quelle parti ve ne fuffirte tuttavia qual- 
che retto. 

USTIONE *, Ufiio , io Farmacia , riapre, 
parizion: di certe (ofianze , che li fi col bru- 
ciarle . 

• Lo voce è firmato dal Latino urece , bru- 
ciali . 

Gl* Antichi ufivano V lift ione di corna, ugne , 
penne , ed altre parti di animali , per diverfi 
rimedi; e 1 Moderni ulano tuttavia!** fujlum, 
eh* è rame bruciato, 0 rame, «he ha forferto 1* 
Ujlio.ie con zolfo. Vedi JEi Ujlum. 

w L'Ujì «ne de’ minerali F una fpezie pili imper- 
fetta di calcinazione . Vedi Cai.cin*zion£ . 
Ella F un grado di piò della torrefazione. Ve- 
di Torrefazione . 

USTORIO, o Spacchio Usto a 1 o , F un'ordi- 
gno, o macchinai, per tnczzd della qualej rag- 
gi del Sole vengono raccolti in un punto , e 
con tal rftrzzo la loro forzi , ed effetto c2 rema- 
mente sfattati, in* maniera che bruciaoogliog- 
getti in e(Ta collocati . 

. Gl. Ufi orti fono dt due forte : i primi convef- 
fi , detti Itntet caufitcrc , che tralmettono 1 rag- 
gi di’ luce, e nei loro partag^io gli rifrangono, 
o indiamo vc.rfo 1* arte ; avendo la proprietà 
delie lenti , ed operando fecondo le leggi della 
ti frazione . Vedi Lente , e Rifrazione . 

I fecondi , che fono i più ufuali fona con- 
cavi ; molto imjTTOpriamenre detti Ufiorn , ef- 
fondo ordinariamente filtri di metallo : quarti 
riflettono i raggi di luce, ed m tal rcfleflione, 
gl’ inclinano ad uo putito nella loro arte ; aven- 
Ud d d c 2 do 
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le proprietà degli Ufi #*« i éd operando ic- 
« ndo le icgg» tir ila nfiefliune: li eh: v<gg*(i 
ferro g|j articoli Specchio, c Kefllss:o*k. 

Quelli della prima ipezte, ciò* i conveffì fu- 
rono, come f oppongono gir Autori, ignoti a g’j 
/muchi ; ma fecondo I* opinion generale , non 
Cfano loro ignoti quei della feconda- Narrano 
JJ'i iiìonci , che Auhimede, col ituzzo (lique- 
fi» bruciò tutta una Fi-tu . E benché l'ctftl- 
tu riferito fia molto impn babiie , nulla.: .meno 
preva a iufhcienza, che fienili cole allora h co* 
xicficvano. Le maeth ne quivi utaie , erano co- 
me neftan ne dubita ncialiiche , c concave , 
ed aveauo i! loro foco per rtflclTLne :-ttovan- 
doli, ed accnrdandofi , che gli «fiutili non co- 
aolcevano i fochi, reti atti ce’ vetri constili. E 
pure il Signor de la li ir ha [coperto anche 
quelli nelle Nubi d* Arihofanc ; ove Srrepiiadc 
p-cìa a Socrate d* uno cfpcdtentc , che egli avea 
di pagare i fuoi debiti col mezzo d’ un vetro, 
o pietra rotonda , c tiafpaunte , adoperata 
nell’ accendete iJ forco ; colla quale egli in* 
lendca di hqurfarc l'obbigazione , la quale IO 
que’ tempi fi fcrivca fulla cera . li Signor de 
la H ire ofTerva , che il vetro quivi ulato per 
accendere li fuoco , e fttuggete la cera non 
potei cJTer concavo ; poiché un fuoco «t fl fio, 
«he va da giuntò, Uicbbe A.;o cftii tt.#nien- 
tr improprio per tal proposto : td il vecchio 
Scolufte d* An Bufane conferma tal firn ti me sto. 
Plinio fa menzione di globi di vetro, cdicu- 
fiaiio , i quali venendo cfpefii al S».ie abbru- 
ciavano il veftito, e la carne luha (c* ,rna dei- 
ia gente ; e Lattai. 710 agg.ugnc che una sfera 
di vetro, piena d’acqua, e tenuta a Siile ac* 
erndta il fuoco , anche nei tempo il r‘U fred- 
do : il che prova indubiti. unente gl. effetti de* 
vetri converti . 

Per verità vi é qualche difficoltà ne! * . nce- 
pile, come allora fi do ve (le fa pere , che tali ve- 
tri bruciavano, fenza fa pere che erti aggrandi- 
vano ; il che per comune opinione , non fi é 
vci uto a fapere , che fello la fine del Secolo 
decimo terrò, allora quando fi commi. ha pen- 
iate a gli occhiali . Perché in quanto a que* 
pafTì, tn Plauto, che pajono intimare la cono- 
frenza degli occhiali , olici va il Signor de la 
H •re che non provano alcuna cofa fienile : ed 
«gl» lo decìde coli’ottcrvarc tfhe ficco me quegli 
Ufi otti ciano sfere, o foJide, o piene d acqua, 

» loro fochi farcbiieru un quarto del laro diame- 
tro, folle fuppcfto un mezzo piede, eh’ è il piò, 
che portiamo concedere; un oggetto deve elitre 
alla diftanza di un pollice , e mezzo per vedcilo 
aggrandito: quelli, che fono in'maggior d.flan- 
20 nrn compar freno pù grandi, n.a lolamente 
piò (Oi.fufi attraveifoal vetro, che fuori di ef- 
lo. Non h perciò maraviglia che la proprietà, 
la quale I vetri ccr.vertì hanr.o di aggrandire , 
ftPe sgrtta , * nota quella di bruc are : rl!a é 
bcusì cui* di p.ù maravigiiola, che vi freno fla* 
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ti trecent’aoni tr* l’ inventi e rK dcg’i occhia- 
li , c quella de* tcielcopj . Vedi Occhiali , e 
Telescgvj . 

Ogni UJlwio concavo raccoglie s raggi difpcr- 
fi per tutta la iua concavità , dopo 'a rcflcfTìor.c , 
in un punto , O foco , ed é perciò uno UJono . 

Quindi , tome il foco nel luogo, dove 1 faggi 
fono più (betta ménte contratti, s’egl? é un ie- 
ganier.ro d’una sfera grande , la tua largh-z/a 
non deve fu blende re un* arco di p - li di diciotro 
graoi : s'egu è un legamento a una sfera pili 
piccola . la tua larghezza può edere trenta gra- 
ti! ; il che li vctitua coilo (perimento. 

Coni: la fuperficic d ; un‘ U fieno , eh’ é im le- 
gamento d’ uno più grande, riceve più raggi , 
che un altra d’ uno più piccolo , fe li latitudine 
di cakhcduna I ubidirle un’ arco di diecct o gra- 
di ; o anche piu, o meno , purché fia uguale , 
gli effetti delio UjUno p.ù grande faranno mag- 
giori di quelli del più piccolo* 

£ come il foco é contenuto tra la quarta, e 
la quinta parte de! diametro , gli Ujiu* ti , che fo- 
no legamenti di sfere più grandi , bruciano ad 
una maggior dittanti che quelli , che fon* fe- 
«amenti di una sfera più piccola. 

Poiché finalmente il bruciare , o fra forza 
Ujìo'ut, dipende dall’ unione de’ faggi ; e 1* unio- 
ne tic’ raggi dalla figura concava sferica; tioo 
é maraviglia , fe fi deve riova-c che a»ch« 
V/hm di legno indorati, o quegli preparatili* 
a;*óaOro, file, copetti d oto; an i« quegli ezian- 
dio ,che fono fatti di carta, e coperti di pa- 
glia, abbiano la proprietà di brucare. 

Tra gli Antichi fi cfaltano gii Ufi irti d'Ar- 
chimede, e di Proclo; coi’ uno de’ quali le na- 
vi Romane , che attediavano Stracula letto il co- 
mando di Marcel!» , lecondo le relazioni di Zo- 
na ra , Tzeizes , Gai no, EufUzio, &c. , e coll* 
alno la Fiotta di Vitaliano , che attediava B> 
zanaio, lecondo io flefsoZ;nara, fmeno ridot- 
te in cenere. 

Tra* Moderni i pù notabili Ujì^n fono quel- 
li di Serrala , d: Villette , c di Tlehtrnhzù- 
fen . li S itala Canonico di Padova fece un» 
U fiori* parabolico ,i: qua e , fecondo io Scotto, 
attendeva pezzi di legno alla diftanza di quin- 
deci , o ledici partì . 

L’ UJloiiù dei Signor Tfchirnhaufcn é alme- 
no uguale’a! primo, tanto per la grandezza , 
che per 1* effetto . D: quello li notami le cofc 
faglienti negl Afìa Ettidiiormm . 1 Il legno 
verde piglia fuoco 111 litanie ; talmente chcua 
vento forte non porta eflmguerlo . a L’acqua 
figlie immediatamente; e le Uova , che in efla 
fi. trovano, fi poflono mangur (abito . Una 
ir fiuta di ftagno , e piombo della grettezza di 
ire poi lisi , gocciola in un attimo; ed una pia- 
tira di feiro, o «'acciaro diverta (ubilo info- 
cata , c un poco dopo arde in buchi . 4 Co- 
le incapasi di iiqucfaifi , come pietre, mattoni, 
X 1 liii oi.an nrHìo Lr.facate . C!.me ferro * 
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Li pianella , O Icag’mo a fi fi prima banca # 
e poi vetro nero , 6 Le tegole fi converto- 

ro in vetro giai.'o , e le conchiglie m vetro 
gratto nericcio. 7 9 tJna pietra pomice , bue- 
rara fuori da un Vulcano, o Mongibello , fi 
llmege in verro bianco . 8 °. Un peno di 
crogiuolo parimente fi vetrifica in otto minuti. 

7 ° % Le olla pretto li convergono in vetroopaco, 
r la tetra in vetro nero . La larghezza di que- 
ttu V fletto è di quali tre braccia di Lipfia ; Udì 
cui foco n’ è m dittanza di due braccia; egli è 
fatto di rame , e la fua fortiera ncn e piu del 
dcppio della groflrzza d’una colla di coltello. 

bitinte. Are ifla Francete di Lione fe:c un gran, 
de Uflerio , che fu comprato dal Tavemicro , t re- 
galato al Re di Pcrfia; ncfece nn fecondo ,'8onj 
perito dal Re di Danimarca ; un terzo dotiaro 
ca. Red) Francia a l' Accademia Reale ; un quar- 
to è flato in Inghilterra , ov'egli fu pobh Ima- 
mente efpotto. Citi effetti di quello, tali (piali 
gii trovarono il Dottai Harris , e il Dottor Je* 
Jaguhers , Imo che una piccola moneta d'ar- 
gento del vaiate Ji fei (cidi fi liquefò »n 7” e 
*•; un me/20 laido del ReGlorgo, mió ' , e 
cola con un buco in $4 . Lo (lagno fi Piogge 
in » il ferro gittate in 16 la kagiiuola in 
j "; la conchiglia lottile fi calcina in 7 ; un prz- 
2o delia cole un -i di Pompto in Aicllandna fi ve- 
rnina nella pare uria in 50' , nella bianca in 
54'*; una gleba di rame m 8'; 11 ir* otto d. calci- 
na in 4 *, fi vetrifica in . U.-o (mcraldo fi 
kquelà in ur.a fottanza fiimlc alla pietra turchi- 
na ; un diamante, che pefa quattro grani , per- 
de { del (un pelo. L’ assillo fi vetrifica co- 
me iucccdfià ad ogni altro corpo, fe lì tetti 
lungo tempo nel foco : ma una volta che 1 
corpi fieno vetrificati, F U fieri* non può farai- 
tro di più con loro . Quello Vfiorto fe dei i* un. 
piczza di 47^ pollici ; ed è arrotato ad una 
sfera di fettantafei pollici di raggio : talmente 
che il fuo foco è crii* treni' otto pollici di- 
ttante dal vertice. La laa (ortanta fe una com- 
postone di ttagno, rame, e vetro di (lagno , o 
fia Oagno di V fiotto. 

Ogni lente, o fia converta, o piano-converta , 
o convcrto-convefla , raccoglie i raggi del Sole , 
difp'rfi fepta la di lei convelliti, in un punto 
per rifrazione-, ed fe perciò uno Ufiorio . Il piò 
confiderabile , che ci fia noto di tal lotta , fe quel- 
lo fatto dal Signor Tfchirnhaufen : i diametri 
delle di lui lenti fono tre, e quattro piedi ; il 
foco alia dittanti di dodici piedi; ed il fuo dia* 
itk tro un pollice, e mezzo. Per rendere il foco 
ancor un po più vivido , ei viene raccolto una 
feconda volta da una feconda lente parale!)* al- 
Ja prima; e collocalo in quel luogo , ove il dia- 
metro del cono de' raggi , formato dalla prima 
lente, fe uguale al diametro della (ccoada : di mo* 
do che gli riceve tutti; e il foco da un pollice, 
e mezzo , vien contratto nello fpazio di otto 
linee , e la fua (orza accrcfciuu proporzionai- 
mente. 


T fuo? effetti fra gli altri riferiti negli ABa l>*. 
dis. LipjUi fono che egli accende legno duro , 
anche bagnato d'acqua m fiamma in un attimo; 
che l'acqua in picciol vafo comincia a bollire 
in un fubirn; tufi* i metalli fi liquefanno ; i mat- 
toni , le pomici, i minerali, e la pietra asbefto 
fi convertono in vetro; il zolfo, la pece, &c. 
fi ftruggono fott’acqua ; e fi trafmuriao in ve- 
tro ie teneri de* vegetabili , de'legm, e d'altre 
materie. In (omnia ogni cofa , che fi applichi 
al di lui foco , o fi ttrugge , 0 fi converte in 
calce, o in fumo; e con effo fi mutano i co- 
lori delle gioie, e di tutti gli altri corpi, ec- 
cetto 1 foli metalli . Egli orterva , che riefee 
meglio quando la materia applicata fi inette 
(opra un duro carbone ben bruciato . 

Quantunque fi trovi quì sì ttu penda la forza 
de' ragg’ Salari; pure 1 raggi della Lina pie- 
na racco. ti dallo fteiTo Ufiorio non efibifcono il 
minimo accrcfctmcnto di calore. 

In oltre ficcome gli effetti d'una lente Ufi»- 
r/s dipendono interamente dalla di lei convcr- 
titi , non è maraviglia , fe anche quel!'- prepa- 
rate di ghiaccio producono fuoco , Atc. Una len- 
te di tal forra fi prepara facilmente, col met- 
tere un pezzo di ghiaccio in un paniere , o 
legamento cavo d: ur.a sfera, e liquefarlo fo- 
pra iì fuoco, finché egli s' accomodi alla figu* 
ta di quello . 

Nè coloro, che non fanno la Diottrica, fa- 
ranno meno forprefi dt vedere la fiamma , c 
g’i eft tri dì q*e(>* lente , prodotti rredianre 
la redazione della luce in una bolla di vetro 
con acoua. Vedi Leste. 

!! W >lno narra , che un* Artitta di Drrfda 
fece gli Vfio’j di legno più grandi di quelli del 
Sig: Ti, r u? ;hau en , o del Villette, i quali ficca- 
no eft-?ii alme.)') eguali a qualunque de mede- 
fimi . Il Trabrro mfegna il modo di fare Ufie» 
fj d’oro in foglia ; cioè, col tortiiare un conca- 
vo, applicarvi della pece in guifa giutta,cd eguale 
fuìla parte interiore , e coprir quetta con pezzi 
qua In d'oro, due,o tre dita larghi , attaccan- 
do veli (opra, s*? neceffario col fuoco . Egli .ig- 
« sugne che fi pedono fare degli U/h'j molro 
grand' di trenta , quaranta , o più pezzi conca- 
vi arttficialmmte uniti m un paniere, o piat- 
to di legno formato ; i di cui effetti non larari- 
nò molto minori , che fe la fuperficic forte con. 
tinna. Il Fanroaggiugnc , in oltre , che il Ne w- 
maa, Ingegnine dì Vienna , nel 1699. fece un» 
U fiori e di cartone, eopeito al di dentro w>n pa- 
glia, al medeGmo incollata ; per mezzo del qua- 
le fi liquefaceva prontamente ogni feria di me* 
talli , «e. Vedi Svecchio. 

USUCAPIONE, U/«c-p/o, in Legge Civi. 
le, fe un' acqufizionr della proprietà d'una cofa, 
mediante il portello , c godimento della ruede- 
fima , per un certo termine d’anni prefentto dal* 
ta Legge. Vedi Possessione. , 

Alcuni fanno differenza tra »f utopie , r pr*. 

fai- 
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(cuptio , fof!< Bendo che la primi fi ufi foltin- 
io in rifpetto a’jnobili , e la feconda nfpetto 
a' (labili. Ma oon v' t alcuna differenti effen- 
xialc tra l'una, e 1’ altra; ed appunto pru/eti • 
pn» , »d ujucupi» fi tengono generalmente per 
tuonimi. Vedi Petscai mone . 

USUFRUTTO , in Legge Civile , ò l’ufo, 
a godimento di terre , o poderi, ovvero ò ii 
diritto di ricevere i frutti , e profitti di una 
crediti, o di altra co(a,_ lenza poterne aliena- 
re, o cambiatela propne'iì . Vedi U»B, e Pos- 
lltSlOME. 

Quando l'Ufufruttuario muore, VUfufimlt» ri- 
torna al Proprietario. La dote di mantenimen- 
to d'uni Vedova non c altro «he un debito */«- 
fluttuiti» , vale a dire eh’ ella ne gode follati- 
io l’Ufufmti», «non pub difporrc del capitale. 
Vedi Doti, ed Antenato. 

Tutt’i legali mutui tra ii marito, e la mo- 
glie , non importano che l’ UJufiutt» de’ beni 
del primo, che muore, a profitto della foprav- 
vivente. I Beneficiati non fono , che femplici 
U/n/rnrr««r/ . Vedi Beneficio. Un Ufitfinmn- 
tro ha intero diritto fopra la macchia del Ba- 
lco ; ma non può farne tagliare gli alberi. 

USURA, U/w*, m generale, dinota un gua- 
dagno, o profitto, che una perlona fa- del luo 
danaio , coll’ impreftatlo ; ovvero , ella i un 
accrelcimento di capitale , che fi efige per la 
predami di quello ; ovvero , il prezzo , che 
quegli , che piglia in predite, di per l’ulo di una 
lomma a lui fidala dal predatore , detto anche 
i*iere/Jr,e in alcuni Statuti inglefi, limbi» /er- 
ro. Vedi Interesse , e Cambio. 

La parola Ujmi fi fuol prendere in iati ivo 
fen:o, cioh, per un profitto illecito , che una 
jicrfona fi del fuo danaro ; nel qual fendi ap- 
punto, VUJura ì proibita dalla Legge Civile, 
ed EcdcfiiAica, ed anche dalla Legge di Ni- 
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tura ^ in quedo fenfo ancori fi tiene per Ufu- 
ra il predar danari (opra Pegni : Teftgere iute* 
rette per danaro , Tenta configtare il capitale , 
o lo dipular jnterefTe per danari j che non ven- 
gono impiegati nel Commercio , ni portano 
alcun profitto alia perlona , che li riceve; ma 
ficcomc ia voce Latina Vfura , almeno il di 
lei plurale Vfur a , fi può intendere di un in. 
terctte legitimo, non fi vede per qual caufa la 
voce Ufury non fi porta ufare inlnglefe, nello 
fierto lento innoceare. 

L’antica Legec Romana permetteva, chela 
gente predille il Tuo danaro ad uno per cento 
al mefe, il che era la. per 100. all* anno . Se 
ne nceveanodi più, incorremo ia nota d’icfa* 
mia,c il foprappiù fi concava fui capitale. 

Quella rata, o rafia ó'UJura continuò ad ef- 
fer permetta 6no ai tempo di Giurtiniano, il 
quale la moderò un poco colla vigrfinia feda 
Legge del Codice , de U finis . E non molto do* 
po la Legge Canonica proibì ogni fotta oi 
Ufura y auaiunque fi forte. In efecusione di que- 
da protezione le Leggi Comuni , o Condir tu- 
dinarit non permettono che fi efigga veruno 
intere (le pel danaro , predato fopra una (em. 
pltce prometta, o obbligazione i ma foitanto per 
contratto , e fopra 1 alterazione deJ capitale, 
che il debitore dee rimborsare a piacere : il 
che è una fpecie di compra di renJita annuale. 

Di modo che propriamente l 'UJura illecita 
confide nell’ efiggerr , che uno fa un prezzo ec* 
ordivo pel fuo danaro , al di là di quanto è 
preformo dalla Legge. Vedi Prezzo. 

Per verità il*Du-Moul:no vuole % che VUJk» 
ra , prefa nel cattato fenfo , fia un profitto efatto 
per una predanza fatta a perfora bifognofa ; (a) 
intimando ch'è illecito l’ehger guadagno per Tatti - 
denza predata ad un infelice , o il convertire un 
uffìzio d’umanità in officio mercenario. La ragione 

n e, 


(a) S'inganna trotto l'Autore , inficine co* Carlo Meli neo nella definizione , e nell' idea dèlC intrinfe- 
Ca naturalezza dell'Ufut* , non mono dal dritto naturale , che dal Disino proibita . Mufuum dare, 
mhil inde fperanies, così comanda Crifio Signor Noflro ne/cap.6. di S.Luca , compiendo y e [piegan- 
do l'antica legge del Levititi al cap.a5> vcrf.55. , del Deuteronomio al cap.lj. verf. 19., del Salmo 14. 
54.,.# 71., di Ezechiele al cip. 18. verf, za. . Adunque il vero reato dell* Utura non conjijle nel p>ì» % 
che fi efigga J opra finterete dall' utnane leggi per me fio y né tampoco nella povertà di chi riceve ad tnte • 
teffe efoihitante il danajo altrui : ma beni) nel puro contratto del mutuo , quando il mutuatario , * fia 
povero , 0 fia rioco venga obbligato a pagare alcuna t autrache menom i cofa Ut piu y oltre il capitai neo • 
■luto , fecondo la vera comun fin lenza dello Cbiefs , canonizata dal regnante Sommo Pont efic e , d* immor- 
sai fama par la Jua gran /a pirata , Benedetto XIP. nella fua lettera circolate tutt'i l^ejcevi d'Italia , 
data nel primo di Novembre 174$., ove condannò l'trronee opinioni degli antichi y a 'di noflri rinovella - 
te. Ufura ( dice S.Tcmmafo a. a. qui78. arr. 1. ) ed pretium ufus pecunie mutuar*. Quando firma 
fimui azione in altri contratti y dal mutuo affatto di ver fi y fi convenga dell'annuo intere ffe t come por efem- 
pio nella compra y e vendita di annue entrate col patto del capitai • meato ■ può allora entrar la que - 
filone , fa Ctntereffe pattuito fia lecito , 0 illecito , eccedente la t affa legitima , e fe il povero verga in- 
giuramento oppreffo , e lefo \ il qual* inter effe impropriamente talvolta chiamano Udirà , ma Ufura ve- 
ramente non e. Ma quando nel mutuo ej profi* < 0 palliato pretenda il creditore , oltre la forte data, di 
ricevere alcun emolumento , oliera egli cade nell'Uiuxx ingtufìa , illecita , e dannata dal dritto y divi- 
ne , e naturale : perciocché detta la ragion naturale y confervairice dell'umana focietà y che nelle preflaaxe di 
mutuo , quanto fiefi ricevuto y allietante debba * efiitunfi , e mente piò , con rigerefa giufiizia commu- 
tativa. Nota del big. Rcvifore Ecclcfwftico. 


fi fe, che il danaro * una cefa rtctile, ed infrut- 
tuoi» , nelle mani di chi fe coflretto dalla nc- 
eeiTìtì a prenderlo in prefitto ; e che venendo* 
gli predato da f penderà , egli non pub farfene 
a cuno vantaggio : io luogo che il preterto prin- 
cipale per richiedere Jegitimo mterette, fi è 
che la perdona f che dà in prefitto , venga a 
partecipare de* profitti di quel danaro colla per- 
lo- a , cui fe flato darò in predirò . 

Cnnrutrocib qua ti tutti i Canonirti infittone 
(opra una rigorofa oftervanza di quel precet- 
to del Deuteronomio : Non faneiabern Frani ino : 
Non darai in prefitto danaro al tuo Fratello con 
Ufura : e vogliono , che non s’abbia a tichie- 
dtric Cufa alcuna di p:tl del capitale. 

Ad ogni modo, nella vita , nulla fi chiama 
Ujuta , fé non quello eh* eccede i limiti cre- 
ici itti dalie Leggi : cosi quando una per l ena 
non aliena il fuo capitale, o quando ella pren- 
de p ii d’mterefìe che non fe limitato dagl; ftatu- 
U, allora folo 1 Ufura. 

Per lo Star, il Car.i. non fi permette in In- 
ghilterra a ticttuno di prendere più di fei lire, 
per l'indulgenza di Ctnto lire prrunanno, (ot- 
to certe pene ivi ingiunte . E per un recente 
Sr^f.iz. Ann* , nrtfuoo può prendere può» cin- 
que l.ie per fi in il cafo ; cd a proporzione per 
ogni altra torroni. 

USURAJO , fe una perfona rea d’abito , o di at- 
to di (Jlura. Vetii UsunA. 

Le ieggi degli antichi Re d* Inghilterra Saf- 
fon», c Normanni fono molto fevere (opra gli 
Ufura f , o coloro, che danno danari ad mrerefle : 
Uf*'* f ios quoque dtfendit Rtx Eduardus ( Co r.fef. 
Or . , ne remaneret aliami in tato Regno juo j Ó* 
fi qtti inde co * viEìm effe! , quod fatui ex>grret % 
cenni fubflamtia propria Carri , O* ptfìem p*o tx le - 
ge babratur ; quoniam ufura rad-.x omnium mala- 
ti* ni. L‘g. Ed». Cooftff.cap.jq. * 

Pulsano per verità difporre de’ loro beni pri- 
ma di efler convinti , e menu* erano in vita; 
m* dopo la loro morte quelli erano confidati, 
ic fi pelei provare , che-avcTsero dato danaro 
m prefitto a Ufura fra lo fpazio *di un anno 
prima della loro morte. Man. Patif 

Se. un Che neo, o Prete era Ufurapt , non fé 
g’i Jovean conficcare i tuoi beni; ma ù dirtribui- 
vano ad ufi pii. In quei tempi l'Ufiira fi defi- 
niva così. 

E}1 ufura ,/mm quifqxit tradii mibt nummoi 

$!** lucri ; fanut duplex ufura votame . 

USURAR IO, © Contratto Usua a aio, feogni 
patto, • contratto, in virtù del quaie un'Uomo 
è obbligato a pagare più d’ intercise , «he noi 
permette lo Statuto, per una (ottima di dana. 
ro . ‘Vedi Int eressi , Contratto , ed Usura . 

USURPATORE, in Legge Inglefe, è quel- 
lo che. mene un’ altro fuori del fuo podere: e 
d:(ftifee , chiamafi colui, che rcfla cesi dncac- 
ciato. Vedi Di tinsi n. 

USURPAZIONE^ Legge, fe un ufo iogiurio- 


fo, e godimento di una eofa , ^r tratto di tem- 
po , la quale appartiene di ragione ad un altro. 
Vedi Usucapione, e Possessione. 

UT, fe un termine Latino, che lignifica tir- 
teralmente, come; molto ufato nel regolare le 
ragioni , e proporzioni . Vedi Ragione , e Pro- 
porzione . 

Il Ca vai ier I Tacco Newton n’afTegna l’ufo to- 
si : fe fi paragonano infieme quantità indeter- 
minate di diverfe forte, e fe fi dice , che una 
di effe fia ut, come un’altra, direttamente , o 
inverfamente ; s’ intende che la prima fia ac- 
crefciuta, o diminuita, nella flefTa ragione che 
la feconda . E fe fi dice che una di effe fia 
or, come due , o più altre, direrramcnre , o 
inverfamente, fi dee intendere che la prima fe 
accreftiuta, o diminuita in una ragione com- 
porta deile ragioni , in cui le altre fono ac- 
crefciute , o diminuite. 

Casi , fe fi dice , che A fe come B diretta- 
mente , e come C direttamente, e come D in- 
verfarnente , li dee intehdere , eh' cl ! a fe accre- 
fciuta, 0 diminuita nella (tetta ragione , che 
1 BC 

BxCxD, ciofe A e TTfono I’ una all’altra in 
una data ragione. Pb l. Nat. Princ. Marò. 

Ut , m Mutici , fe la prima deile note bu- 
licali. Vedi Nota. re 

U r , r? t mi t fa i la chiave di G , fol , ut ; di 
re 

C, fol , ut , &c. Vedi Scala, &c. 

Quella nota, colle altre, fu cavata dall* In- 
no di Giovanni Battifla ; Vt queant iaxn , 
&<*. Vedi Musica . 

UTENSILI!, fi dicono particolarmente qtie* 
mobili, chr in tempo di Guerra, l’Of pi te dee 
foisini nifi rate a' Soldati , che Hanno di quar- 
tiere eco lui; i quali fono un letto colle tue 
lenzuola, e coperte f una pentola , e un cuc- 
chiaio. 1 Su dàri debbono parimente aver un 
luogo al focolare del lot’ Ofpite , cd una can- 
dela . Quelli Ut enfi/ j fi danno, ora in danaro, 
ora in ifpecie . 

UTERINO, fi dice di ogn’cofa appartenen- 
te all’ ute;o, o matrice della donna. Vedi Ute- 
ro , c Matrice . 

Uterini Fratelli , o Sorelle , fi dicono di 
quelli, che fon nati della fletta Madre, ma di 
differenti Padri. Vedi Fratello, Aie. 

Furore Uterino, in Medicina , dinota una 
fpecie di pazzia, accompagnata di difeorfi , e 
getti lafcivi , e di un’ invincibile inclinazione 
alcoito. Vedi Furori. 

Il Furore uterino , fe una complicazione di fin- 
tomi .itterici , .che nafeono da una gonfiezza de* 
rifi Uterini . Vedi Isteric». 

Gli nom ai fono (oggetti a fimite malattia , 
tanto come le donne i ulmcnje che porrebbe 
con maggior proprietà chiamarti furar vene- 
rea*, o fuiia venerrj . Ebbe quello male il no- 
me di furor uterina! da uu’ opinione , ch'egli 
/. prò- 
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procedei da’ vapori, eh; fingono dalla nutri- 
ce al cervello. 

Si è trovato fpefle volte che cerre fanciulle, 
le quali fi credono indemoniate, non erano pof- 
fedute da altro che dal furore uterino . Vedi 
Possessione. 

Si fupoone ordinariamente che il furore «fe- 
rmo confitta in qualche irregolar movimento 
degli fpiriti , cag. innato da un temperamento 
caldo, c laici vo, dalla conversione di perfo- 
ra dittoluie, o dalla lettura di libri ottc«i,da 
cibi caldi, dall'abbondanza, ed acrimonia del* 
la materia ferola . che inumidire il puden . 
dt\m, dalla fopputtìouc de’ mefi , da gran do- 
fe di cantaridi , &c. 

Prima del parofismo , il paziente fpeTo ap- 
pare taciturno, e metto, con un rclsore ntl 
vifo , c con refpiro, e poifo fovente intermit- 
tenti, e fubìtamente varianti- Durameli paro- 
fumo, egli talvolta (coppia di rifa, e pofea- 
de in dirotto pianto, &c. 

Durante l’ accetto, fono buone le cavare di 
fangpe, i fuffimigj fetidi, ed altri- medicamen- 
ti itterici . 

UTERO, Uterus , in Amronra, è que Por- 
gano di generazione nelle donne, nel -qua e fi 
effettua la concezione, ed in cui l’embrione, o 
feto, dimora, fi alimenta, c crefce , durante 
il rempo della gravidanza, efinch'ei vien dato 
alla luce . 

Se ne vegga la defer zione, Cotto l’artico- 
lo Matrice. E I* ufizin, 6 tc. forroGENERA- 
zi one , Concrezione, Gestazioni, Feto. &c. 

UTFANGTHEF*, è un antico prìvilegì « 9 
in Inghilterra, concetto al Signore di un Feu- 
do, dal Re, che gli dì tacciti di punire un la. 
dro, che dimora , e commette latrocinio in al- 
tro luogo, a’ è prefo dentro il Feudo d’etto Si. 
gnore. 

• •Uifongtbcf dicifur cztraneus latro, venirns 
aliunde de terra aliena, & qui captusfuit 
in terra ipfiu$, qui tales habet li berta tea. 
Bra&on . 

UTILE, dinota quello, che apporrà utilità; 
profittevole, giovevole. Gli Autori Inglefi ufa- 
no talvolta la voce Latina Unte nello fiefso 
fenfo. 

L’ Utile , e’1 dolce , *r*7e , & dulie , profitto 
e diletto, fono quelle due cote, che fi debbo- 
no aver in mira nella Poelia ; ma fi difputa qua- 
lc di ette abbiafi a preferire. 11 Cornelio dice 
efprettamente, Doni la Tragedie T utile «* #»- 
trty que fons lo forme du deletìaèle. Vedi Poe- 
sia . 

Nel linguaggio dc’Filofofi non v’è altro dt 
utile , che ciò, eh’ è giufto, ed onetto ; mièti 
èonum y mfi konejìum : mièti malum, nifi turpe, CìC* 
de Fm. Iib. z. 

UTLAGATO Capiendo y quando uilagatur in 
un o Comitaru , & pofìea fuga in alium , è un 
mandato per prendere un uemo , che shanii. 
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VVA 

to d’ un paefe figge io un altro. Vedi Tras- 
gressione . 

UVA, è il frutto della vite , del quale fi fa 
il vino. Vedi Vite . 

Uva puffo , fi dice di quelle Uve , che fi pre- 
parano coi farle feccate al Sole * o all’aria; 
per renderle atta a eonfervarfi , c a certi ufi 
medicinali . Vedi Passa Uva . 

Ve n’è di varie forte; come. Uve pafja Ji 
Di matto, così detta dalla Città Capitate del- 
ia Siria, ne'lc cui vicinanze ella vien coltiva- 
ta . E moto ufata nella compofizione d’acque 
cotte, inficine con zibibbi, t dattili ; venen- 
do a noi, piatra, e granita , della grottem 
di un pollice; ond* è tacile il giudicare della 
ttraordtnaria mole di quett’E/uo , quand’è fre- 
tta. 1 Viaggiatori ci parlano di guppoli di 
25 libbre di pelo* Il gutto di qu*ft* Uve è al- 
quanto infipido, e fpiacevole. 

Uva puffo , che gl' Inglefi chiamano dei So- 
le , è una fpecie d Uve, che viene da Spagna, 
di co'or rotticelo, ed alquanto turchino , gra- 
nita , attai giara al gutto. 

Ve n’è di varie altre forte, denominate dal 
luogo, ove crcfcoio , o dalia Ipez e della vite, 
AtC.cone Uve paffe di Calabria, Uve p*fft Mo- 
ka ielle , &c. 

Uva Spine , dieffi una pianta fpmofa , non 
molto grande, che fa co:«.olc fimi! 1 agli acini 
deli’ Uve . 

UVEA, * in Anatomia, o T unico Uvea, 
acini formn Tucmo , èia terza tunica, o mem- 
brana dcji’ocehio , così detta , perchè foraigìian- 
te al colore , o figura dell* uva . Vedi Oc- 
chio.' 

• Si chiamo Uveo , perchè ho forni gitante col- 
lo figura , e colore dt un'Uva , detta pur do 1 
Lattnt Uva . Per lo qual ragione alcuni le 
èaootf anche date il nome di Acini- formi! ; 
da acinus, acino , vinacciuolo , granello. 

La parte dircrana di quetta tunica, o quel* 
la eh’ e contigua all’orbita dell’occhio da eia* 
feuna banda, fi chiama gharoidet ; e deriva dal- 
la pia Multe. 

Li parte anteriore, o parte d’ avanti, è co- 
me la prima, trafparente , ma più fonile : e 
gli Autori la contano come una tunica diffe- 
rente, e la nomano Uvea. 

DeM’ad Joppiatura dt quetta parte fi forma quel 
circolo vergato, e variegato, detto, iris. Ve* 
di Iride . 

E nel fuo mezzo v’è una perforazione , at* 
traverfo alla quale fi vede una piccola mac- 
chia nera, eh’ e la pupilla dell* occhio i eJ at- 
torno alla quale 1* iride forma un anello . Ve- 
di Pumi , la . 

Dalla parte interna di quetta membrana fpun* 
tino certe fibre , che fi fpargono intorno all 
umor crittallino; e fervono a «ontrarre , 0 di- 
latare la vifta a piacere ; e fi chiamano //£*- 
mtntuxn aitate . Vedi CILIARE. 

*A te- 
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'A tcftieoli appaitene la ./»*/« w»f/W<j.Ve- 
di Ei. ir. oidi . . _ 

VULGATA , b im’antiduffima tra.bitune 
Latina driU Bibbia , e la (ala che la Chitfa 
Romana riconofee per autentica . Ved» Bia-* 

a *L’ amicha V.'.i.t* del Vecchio Teflamento 
fu'vttadocta, quali a paioli, dal Greco an'Scr. 
tanta. L’Autore di quella verfione non t eoa 
nociuto, n* fi pub nemmeno cooghtetturare. 
Vedi, Stria nt» . . . 

Sì conobbe ella lungo tempo col nome di 
balte» r, o vecchia vtrjtone ; e*. me quella eh è 
di gTand>ffvma antichità naia Chieia L-tina. 

E 'ala ve rfione comune , «vogare, prima che 
S. Girolair Q ne facete una j onde li Tuo nome 
di Vulgata . 

Nobilito , nel 1588, * d il P- Morino , nel 
iói8, ne diedero nuoVc-edizion» , pietcndcndo . 
di averla r fatata , c di nuovo c#li.izjuna«a 
fu eli Antichi*. che l’avevano citata. S Ago- 
flinÀé (latori parere, che la Vulgata li do- 
v . Ifrpreffrire a tutte I* altre Vcrfium Latine, 
allora cfilUnti: come quella, che rcndcaTe pas- 
toie, e ’1 fenfo del sacro Tcflu , più ciane, e 
p ù g urte , che qualunque ìltra. Ella è rtata 
Uopo 1 fioccata lullc correzioni di S. Girolamo; 
cd appunto qu-lla m Ruta dell’antica vcriìooe 
Italica , e di aicupe correzioni di S Girolamo, 
c quciia , che t ora fi chiama la Vulgata , e la 
quale il Concilio di Trento ha dichiarato, ede- 
re autentica. 

Quella (leda Vulgata é la fola , che fi ado- 
pera n^lia Chicfa Romana , eccetto alcuni paf- 
fl dell'antica Vulgata 1 falciati nel Medile , c 
ne’ Salmi; 1 quan tuttora li cannilo, fecondo la 
vecchia ver finite Italica. Vedi Biaaia. 

Vulgata d<l Nuovo T i fia memo . 1 Cattoli- 
ci Rimani generalmente reputano quella pre- 
feritale al*iomunc Tello Greco ; po.chc quella 
fola , e non il Tello Greco , é quella, che il* 
Concilio di Trento ha dichiarata autentica: cd 
appaiato la Chicfa Romana ha, pec cosi dire, 
aJoCtata quella edizione 1 Sacerdoti non ne 
leggono d’altra all'aliare, i Predicatori non ne 
citano altra dal pulpito , nfc i Teologi nelle 
Scuole- . 

tsj illudimene alcuni ‘de* ir. gliori Autori Car- 
- tolteti per efempio il P. B uhours , confedano 
^ che tra le differenze, le qualjfi trovano fra il 
Greco comune , e la Volgata , ve ne Cono. alcu- 
na , ove la lezione Greca pare più chiara, e 
naturale a che la Larina ; talmente che la fe- 
corvi- pptrcbbecorngerfi fullapriina, fé la San- 
ta Sene to giudicale a propofito. Ma , in ge- 
nerate, quelle differenze non confiflonò , che 
in poche li 1 labe , o parole: di rado elle tocca- 
no il Icnfo. In oltre, sn alcune delle più no- 
tabili , ia Vulgata fc autorizzata Ja motti ma- 
nufcrirti antichi . 

li Bouhouis confumò gl: uliimi armi di fua 
Tarn. Vili # 


VUL . 

vita nel dare una traduzion Franwfe del nuo- 
vo Tedaraenro, fecondo la Vulgata. Nell'an- 
no 1675. li pubblicò dall’ Univerfità di Oxford 
una nuova edizione del Teflamento Greco ; e 
vi li usò- gran cura di paragonare il TcIIo/Gtc- 
co cofiune con tuft’i più antichi manolcrir- 
ti d’Inghilterra, Francia, Spagna, ed Italia; 
e di notare le aderenze in edi olfervate . 

Nella Prefazione di quell’ Opera , gli Edi- 
tori , parlando delie divede verfiont de 11 ! H ti- 
bia, nc Ile lingue volgari, ode r va no , della VtJ - 
gaia , non edervi in altra lingua verdona al- 
cuna, che ad «ila poda comparar». F. lo pro- 
vano col paragonare i padi, che occorrono re* 
più celebri manofentti Greci cogli llcdi paf- 
fi della Vulgata , in cui vi * qualche differen- 
za fra quella, c la comune copia Greca (Urne 
pata. In fitti egli h probabile , che io Tem- 
po che fu Gira l* antica verdone Italica , o Viti» 
gata , del Nuovo Tedamento , c nel tempo , 
ch’ella fu di poi paragonata co’ manoscritti 
Greci da S.Girolamo; c (Tendo fi allora in mag- 
gior vicinanza a* tempi degli Apodoli , divel- 
lerò più giuflc Copie Grecite , e quelle meglio 
corife r vate d ogni alita di quelle, che d -ado- 
perarono allora, quando fi cominciò ad intro- 
durre la (lampa, due iccoli fono. 

Il Sig. Simon chiama la Greca verdone de* 
Settanta, prima ch'ella venule riveduta, e ri- 
formata da Origene, l’antica Vulgata Greca. 
La correzione de Origene ebbe il vanraggio 
fopra ^antica Greca, e la mife fuor d’ ufo ; 
tapioche al prefente le ne podano a gran pe- 
na’ trovare alcune ccpfe . Vedi Settanta . 

VULNERARIO, * in Medicina, èunepi- 
ceto dato a rimedi, atti alla cura di ferite, e 
, d’ulcere. Vedi Ferita, c Traumatico. 

• La voce è formata Hat Latino vulnus , fe- 
rita . 

Vi fono diverte erbe VufUe ratte ; come Tort- 
ilo logia , ri ugalico, la piantaggine , la pelo- 
fella, la vcron.ca , l’agrimonia , la verbena, Ree. 

Vi fono anche delle bevande, 0 pozioni Vul- 
nerane y compope di vari Semplici : Vulnera 7 
baifanu, unguenti, impiafln , &c. Vedi Bal- 
samo , &c. 

VULVA, ■* l un nome, che alcuni FiGci 
danno all' utero, o matrice. Vedi Matrice. 

• La voce è Latina , Valva , guafi Valve, 
una porta. 

Vulva, fi dice anche talvolta, benché me- 
no propr ao)cn r e, il cunnut % n pmde/tdum mu- 
liebre. Vedi Genitale , e Generazione. 

UVOL.A, 0 Ugola , in Anatomia , > uncor- 
po- molle, ! pttgn» lo , c tqnJo , (linde alla pun- 
ta del dira di un Tanou'lo ; e lofpefo dal pa- 
lato, vicino f forami delle narici, perpendico- 
larmente fopra la glottide. Vedi GloTTILF. * 
Laringe, Voce, &c. 

Il fuo ufo, fc di rompere la forza Oraria 
fredda, td impedire ch’ella non entri troppo 
Eeece pie- 
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rro uvo 

pucipirofameotc nc’ polmoni . Vedi Respira- 
zioni, Polmoni. &c. 

k' formata di un* addoppiarmi della mem- 
brana del palato ; e fi chiama da alcuni Auto- 
il celameli a y c da altri purga/ io. 

E motta da due paja di mnfcoli , e tenuta 
fc.lptfa da altrettanti legamenti. I mulcoli fo- 
no , l’ enei no, ót 1X0 /pétmflépbyhaus t il qua- 
le t ra \'Uvo!a ih su , e ia dietro ; ed impedì- 
f.e, che Tahmento enafticato non patti ih fo- 
lami deilr natici, nella deglutnonc , cd ano 
é' inghiottire. Vedi SrENosiar i lino . 

E 1* interno, detto ptnygùflapbyhnus y il qua- 
le tira 1* Uvei* in rii,. e innanzi . Vcui Pit- 

P TGOST APHTLINUS. 

Ambi i muta oli muovono P Uvola in su, per 
dar luogo ad inghiott l i e fervono 'ad alzar- 
la , quandi relatfara , e caduta g b. Nel qual 
calo, li fuole promuovere il di lei alzamento 
coll’ applicarle un pòco di pepe petto fulla eli re- 
mili d'un cucchiaio . Vedi Di olutizione . 

J< Birfoi.rio dice, che quegli, che non han- 
no Uva/a , fono taggetti alia tifica, cdiquc- 
fu logiion morirei, a caula che l’aria fredda, 
entrando troppo in fetta ne’ polmoni, li cor- 
icmpe. Vedi Tisica. 

VUOTARE, t il cavare il coorenuro. 
YXORlUM, in Aniuhità, e un' ammenda, 
c pena p’écuniana , che li pagava da’ Romani, 
|vr non inantarfi. Vedi Matrimonio, Àrit- 
m etica Paline». 

UZIFIR, y za far , o Uzifur , in Chimica, è 
un nome, che alcuni Autori danno al cinabro. 
Vedi Cinabro. 

. W " 4 

i «fa lettera; particolare alle nazioni, t 

lingue del Settentrione , come li.gicfi^ 
O «odefi , Polacchi , ed altri dell’origine Tetn 
tonua, e Sckiavooica . Vedi Lettera , cd Al- 
fabeto. 

Talvolta fi ammette la IV nel Franzefe,nel- 
) f Italiano, &c. in nomi propri, cd altri ter- 
mini, prefi dalla lingue , in cui ella fi ufi . m 
Nell’lnglefe la IV tuoi ettere una contorno- 
te , e come tale può andare innanzi ad ogni voca- 
le , eiccrrola come in PVant , bi(ogno;T Vea- 
P**t arma; IV inter , verno i IVorld , Mondo, 
&c. Vc^li Consonante. 

Ella fc talvolta anche vocale ; e come tate 
feguita- ognuna delle vocali a, e, o, e fi uni- 
fee con loro in una fpecie di vocale doppia , 
o dittongo ,* come in /«v, legge; ewe , peto 
fa ; Jcw , lem ma re, &c. 

La IV toglile , Tuona dome la a Latina, jp 
tuì.i . /Madrelingua . Il (uo tuono è anche or- 
li nj( iì mente coire i n gio'^x, o piena., rapi- 
da n irte ptonunziar* , InF auzcle i! tanno Uri- 
la W r.cn ditte ilice da quello della u tau.plKc. 
Vcui V . 
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WAFTORI, IVsftoffs , fi chbttnano in In» 
ghilterra i Conduttori de’ Vafcelli in Mare. Ve- 
di Convogli o . 

11 Re Eduardo IV. cottimi un Tr’unvirato 
d’ Oftiziali, con facoltà nivale, a’quali la Pa- 
teme dà il nome di Cujìodti , C onduBwet , e 
IVaftmet : P impiegg di quetti era principab 
mentetyer guardare i pefeatori , fu Ile cotte di 
Norfolk , e Suflolck . 

Y/ARDAGIO, V ardagium , U ufi talvolta, 
pulio gii Antichi Se ri r con di Legge Inglefe, 
nello Hello fenfo che IVardpenny . Vedi V aro- 

PENNE . t .. - x 

Talvolta, pure fembra , che denoti l'-cflferli- 
b:rf da guardia. 

WARDECORNO , tra gli antichi Scritto- 
ri Inglelì, è un debito, che focca a’ Vattalli 
di guardare un cattello, col fonare un Scorno, 
quando vi s* avvicinano i ncmftì ; detto anche 
cornétti. Vedi Corna aio. ..V* 

WARDEl^OTE, in Londra una Cori# 
cosi detta t o Tribunale, che fi tiene tn oOpt 
rioneidei la Città ; corrifpondente ^Cariata C* 
mitia dell’antica Roma. Vedi Mora. 

WARD-WITE, * fi defimfee dal Fleti, V 
cttcr dente dal debito dì farla guardia. Al- 
ni vogliono .che. fu p utrotto un dazio, che 
fi pagava per efentarft dalla medefima . 

* Lé Voce è compnfla dalla voce fu/fote Ward, 
vigilia , guardia \ t Wite , muli* , am. 
menda. 

WARECTUM, pesti antichi fcrfttf Inglf- 
fi , fignih.a terra, ch*fc Hata lungo tempo ne- 
gletta , cd incolta . , 

Ne’Regiftri antichi fi trova ttmput lVart&i y 
pel tempo, che il terreno Ha maggefe , o Ga 
per la llagione ,che il campo fi lalciR fodo. Ve- 
di Nov ALE , e Magofse . • 

WASSAILE, o fVafftt , era un certo canto 
fctt'ivo, che fi teneva di porta in porta, ?erf» 
il tempo dell’ Epif*aig. t 

Overo, cerio coftu.bè antico, in Inghilterra, 
ancora tn ufo tn alcuni luoghi di quell' lfola, 
di andare attorno per le cale la fera del l'Epi- 
fania, con una gran tazza di cervogia ,bevetf- 
do afa falure di qualcheduno . 

WASSEL BOWL, era una gnn coppa, fal- 
sa, o boccale d’argento, odi legno, con cui 
i SalTonf d’ Inghilterra nc’ loro pubb li trat- 
tcnimeni , beveano alta Qi'ute I’ uno dell' altro, 
nella frafe IV ax beai ; cto> falure a voi . 

Quella gran tasta p'*rt chiaramente d.fegna- 
ta, o elprelTa , colla parola Vafl-llum, nella 
V.te degli Abati di S Albano, da Matt. Pè- 
rni ov 1 egli dice, Abbai folut prandebat fnpttf 
mu tn reft&wio ì habrnj v.ijielluni : ,, Egli li cf* 

„ metta la gran tazza accanto , per bere 
„ fallite dell* Fraternità ; ove:« il poculum 
„ ebat itati! „ 

E quindi fembra che il cofiume di andare 
attorno a IV-ffeting, che tuttora Inflitte inSuL 
' tal, 
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fex, éd in alcuni altri luoghi, Abbia tratto il 
Tuo nome. Vedi Wassaili. 

WEREGILDA, o W fgi/d , negli arrichì 
Statuii Inglefi , è il prezzo della tetta di un 
uomo.* plenum .fin valor hrnunti oca fi ; homi- 
adii plenum , il quale li pagava in parte al 
Re per la perdita del di lui Inddito, e in par- 
te al Lord, o Signore, di cui egli era Vattal- 
lo ; e in parte al di lui più ttretto parente. 

Il W ngeld di un Arcivefcovo, edi u a Con- 
te , era ijooo thrimfa t Tuol/ d'iAtve di Sel- 
deno. Quello d’ un VeLovo, o j 4 ag:ttrato,At- 
dermam, 8^x0,- quello di up Generale , ©Go- 
vernatore, 4000; quello di uu Piete, o Tba- 
ne, 2000 ; quello di un Re, $6000 ; da pagar- 
li , meri a’dilui parenti, c l'altra metà •al- 
la nazione. 

WIGHI , b W bigi , > qn nome di Fazio- 
ne , o Pait:to, m Inghilterra , oppotto a To 
ry . Vedi Fazione,* e Turi. 

L’origine de’ nomi dr quelle due poderofe 
fazioni è aliai ofeura . Se qualche piccola In- 
viai circottanza , o avventura , che sfugge al- 
la cognazione degli uomini , dà il nome ad un 
Partito, 'Il quale poi divenga famolo, la Po- 
nenti lavora indarno per trovarne l’origine 
di fall nomi: ella cerca le forgenti , forma 
conghietture, inventa ragioni, e talvolta * ab- 
batte nel vero , ma Tempre Tenia conotcerlo 
accertatamele. 

Cosi io Francia , i Calvinitti tt chiamano 
Ugonotti; e pure nefTuno è mai (lato capace di 
certamente alfrgnare la cauTa di Umile appella- 
zione. Vedi Ugonotti. 

AVISTA , è una quantità , o mifura di ter- 
ra , pretto gli antichi Anglo Sa (lo ni i di differen- 
ti dimenfiorli , in differenti luoghi. Nel Mona- 
tti con fi dice ch'ella fotte una bidè y o lettan- 
ta jugert : in una vecchia Cronica del Mona- 
fiero di Bartfe fi dice , che fotte quarantotto 
jugeri . Vedi Hi DE, &c. 

WITENA VOTA, o Vfitena Gemota ,tra gli 
antichi Anglo-Sattonf, è un termine , che lit- 
oralmente lignifica Concil o , 0 attemblea di 
Savi, 0 di uomini fapienti; applicato al gran 
Goufiglio del Paefe, che oggidì fi chiama Par- 
lamento . Vedi Parlamento. 

WOLD * , fignifica una campagna aprica, 
Tabb uTa, piena di colline, e fenz' alberi . 

• Quindi i nomi Inglefi , Stow in theWold, 
c Coiffpoid , nella Provi nei* di Gloucefler ; 
donde anche quella parte delia Provincia di 
Leicejìei , che giace verfo il Settentrione ol- 
tre il fiume IViekin , fi chiama thè Wold 
of Le'cetterfhiro . 

VVOODGELDO, Voodgeldum , negli antichi 
Statuti Inglefi, danaro di hofeo , lignifica una 
raccolta, • ragliata di legne nella torcila. O- 
vcro, pub dipolare il danaro, che fi paga per 
fa medefima ai tuttodì delia foretta . P -ne ezian- 
dio che talfolta lignifichi un* immunità da 
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quello pagamento, per concetticne Regia . 

Il Cromptoo, dice efprettamrnTe che ciò li- 
gnifica l’efTer libero, e franco Mal pagamento 
di danaro per prender legna, inunbofco. Ve- 
di Gho. 

WOOT)-HAY , é un antico cottume di ga- 
bella ad Exeter in Inghilterra; per cui d* ogni 
carro di legna , che fi traTportavano fopra il 
ponte di Ex , Te ne prendeva un toppo per la 
riparazione di quel ponte. Antiq. of Exeter . 

WOOD MOTE , é l'antico nome di quel- 
la Corte di Foretta , che ora fi chiama Corte 
di Attachmcnt . Vedi Attachment , e Fo- 
resta . 

WOOD-YVARD, è un nome dijun Officiale 
della Foretta. Vedi Forfsta . 

WULWESHEAD *, Caput lupinum , dino- 
tava , io Inghilterra , la condizione di perfo- 
Tone proTcritte per materie criminali , in rem- 

{ >0 de'Sattoni, e le quali non fi rendevano al- 
a G milizia. Perché, fe fi potevano pigliar vi- 
ve , dovevano etter portate al R-; c s’ elleno, 
per timore di rettar preTe , fi difendevano , U 
poteva ucciderle , e portar le loro tette al Re ; 
poiché la lor tetta non fi avea da confiderà- 
re che per una retta di lupo , LL. Edw. no 
Lamh. fol. 127., Bract. Iib. HI. Traci. Z. Cap. 
II.. Vedi Trasgressione . 

• La vice è Safiuna di origine , ed or a fi a c cote 
da colla Tedrjca Wolfs haupt , da w Jf, lu- 
po , ed haupt , capo . 

WYCH-HOUSE, dinota in Ingh.ltèrra una 
cafa, dove fi cuoce il Tale. Vedi Sale. 

X 

r. ‘ » 

V , è una confonantc doppia , e la ventèlima 
** feconda lettera dell'alfabeto loglefc . Ve- 
di Lettera , e Consonante- 

L'x de Latini , e la { de’ Greci fono cam po- 
lle di et, c x h ; onde hno ai giorno d' oggi 
la lettera x, tra gl* Inglefi , e Francefi , ha lo 
fletto Tuono di cs , e ks . Così pronunziano 
Alexander , cooj? Te fotte Tcritto AUkJander . 
Vedi C, K, S, &c. 

Gl’ Italiani con ufano mai l’x nella loro 
lingua , mi fcrivono , i&pronunziano Alefinn-* 
dro . Gli Spagnuoli pronunziano I* x >"come 
pronunziano gl* Inglefi il c avanti l’x ; cioè 
Alex andrò , come Te fotte Alee andrò . I Porti r- 

f hefi la pronunciano come sb Inglcfe , o Sci 
taliano. g 

Nelle voci ttranicre , che Tono in ufo tra gl* 
Lig[efi , addolcilcono-quafi talvolta I*x, e né fan- 
no an’i doppia come Brujfelt , p evB>ux Ilei , &c. 

Q ietta lettera non fi corofce nell* Ebraico , o 
in altre lingue Orientali , ma in luogo di cita 
fcrivono le due lettere femplici , del!^ quali 
ella é comporta; ed i moderni Tcdefcbi fanno 
lo fletto . 

Eeeee a X è 


?ra X 

X k anohf un* lettera mirpcrale, e 
«'cu f come quelli che rapprrfenja due V , 
polle 1 una in cimi all'altra. VedtV. 

X Supr* denti munte f libi dat rennendo: , 

Quando è metta putta come X , fi gn fica 
tnil.e , e quando ha una sbarra di fcp.’a~ 5 É G- 
fcfi.fica diecimila. 

Y 

Y •» vigtfim» terti lerter* dell’ Aìfibtto 
‘■’g't'e, pref* origiiulmente dal Greco. 

LiTTt**, ed Atr«*tTO. .. 

EH» i, fecondo l’cccafione rotale, e tonfo, 
ni.-.tr . Come vocale , alcun: Autori l'hanno 
£ uditati non neceflatia nella l.ngua Ing.’ele 
P i.'hh il di lei Tuono I precifamrnte lo (ledo ! 
rrf i| uc !l° della i . In conformi! , ella h po- 
cb (fimo ofata , eccetto in parole prefe dal Gre- 
«o , per dinotare ;la loto origine in rappreso- 
tan-io lo Greco . 

A i ugni modo U vocale y ha luogo anche 
ao airone parole puramente Ingleii ; così nel aita- 
lo iìiciTc, come in ttgnerr , f,yim s , frig. 

g"ie , ote. come mi fine , come in /»», mette- 

ee . flcc. 

Ai* uni afcrjvono l’ufo della y, in parole pi», 
noiemc Ingleii, c Franicfi , ed in quelle, <he 
non hanno y in Latino, oinGerco, a quella ; 
*nr anticamente ciafeuna d. quelle parole li pio- 
Jtunjiav» con doppia / < ; il che avendo in ih 
eualtola di sgarbato, e riffa, in luogo di quel- 
Ja venne foftituita la y. Vedi I. 

Alcuni dicono ehi- fcrivendofi anrir.emente , 
t pfonunaiandofi quelle parole con uro doppia 
»/ , il che Icr' avviene tuttora nel lirgoaggio 
vfl'looe, erme in fannp , paujan , &<*. perevi- 
ij* t lo sbarbo di prudere la li doppia per un* 
* ttn due punti fopia , fi fece la fecondi i pii» 
Jung» delia pi ima , e cesi formoffi la y fenza 
avelia in idea. Alcuni danno una patibolar ra- 
£Kne, pere hè le parole , che fimfcooo ini, ve- 
ntino a fcriverfi con y, cioè, che icopifii tro- 
varono molto comoda la coda della y , per ador- 
nate con «da i margini , ed il fonde delle pa- 
gi ne . 

• Quando la y feguitp una confonante , elh è 
vocale; c quando precede la vocale, ella è con- 
sonante, e fi dovrebbe chiamar dati’ Ingleii ye % 
t hen vey . 

J Romani tifavano la y per la vacale a* per 
la quale ron avevano alcuq carattere , dirtinto 
dalla v con fonante : pronunziando effi far co- 
mune in quella guifa’, che gl lngleh pronun- 
ciare il ditrongo ou ; e lo ►‘4.1*9* Greco , come 
la u Fianzefc, ed logltfe. 

Mclla J»ntua Ir.gltie, ed in alcuni altri mo- 
demi In g uaggi , gli Autori comincino, ccon- 
rii ; tnomidiipeniaic circa la precifa urte grafia, 
la qvaoì l;ch.cde clic tutte 4 t- partlc, che ha n- 
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Y 

no un upflnm in Green , fi ferivano con fina?* 
E coi ragion; , poiché l*y Greca luglefe ha 
perduto il fuono , eh’ ella avrà odia Lingua , on- 
de gl’ Inglefi L prendono. Ma egli ècertaoneo- 
ti cofa ridicola di adoperarla » come moiri fan- 
no, io parole , che hanno in vero un* origine 
Greca, ma che ooo hanno u nel Greco; come 
in edtpf * , relitte . Vedi Eclisse, Eclittic a ,&c. 

Y , è parimente una lettera numerale, :he 
figo cento cinquanta, ovcro, fecondo il Ba- 
rumo , cento cinquanta nove , come io quel 
vedo . 

Y dat centenos , & quiniju spiata novencs . 

Quando vi fi metteva un tratto fopra , Y, 
dia lignificava cento cinquantamila . Pugora 
ufavi la Y per un fimbolo della vita umstia ; 
il piè di erti rapprefentava l’infanzia, c la ci- 
ma forcata i due feotieri del vizio, e de ila vir- 
tù; nell’ uno, o nell' altro de' qual: hanno da 
entrar le perfonc , dogo d’etter giunte all* età 
del a d fcrczione . 

Y ARD , Per#* , è una mifura Inglefe , ofata 
ancora in ffpagna; pjnncipalmente permiiurar 
drappi , panni , &c. . VeJt Misura, Vinca , fitc. 

La yard Inglefe corta di tre piedi. E.Lfùin* 
t "dia ta, e Stabilita da Enrico L> fecondo la iun. 
giitzra del tuo proprio braccio . Vedi Piede , &c. 

Li yjrd è giuda Lire none parti dall'ala di 
Parigi i talmente che nove yard fanno fette ul- 
ne . A ridurre perciò le ulne ìttyaids , dicono , 
le fette ulne danno 9. y*rd , quante JfdM darà 
)J dato numero di ulne? 

Le yoedt fi convertono in ulne Fiatninghe, col* 
J’aggiugnere una terza parte ; in ulne Ingiefi, 
cct fottrarre una quinta parte ; ovcro tnninplu 
t andò per 8 , e me net do fuori la figura delia de* 
Ara. Le ulne Ingleii fi convertono m yard col- 
i’aggiugnete un quarto . Per convertire ulne 
Fiaminghc in yard , fi fottrae un quarto. Vedi 
Alla . 

La vara Spignuola , o fia canna , che per lo 
pib fi ufa a Sivrglia , fi ch ama in alcuni luo- 
ghi barra. Elia corta dr dell’ ulna di Pari- 
gi ; di moJo che 17. u!nc fanno 24 .yard* , o 
carne Spugnilo le. . 

YEOMAN , è il primo, o pib alto grado fm 
i Comuni , o Plebei d* Inghilterra , che m or- 
dine viene dopo quello ^'Gentiluomini . Vedi 
Comuni , e Gentiluomo, * 

Gli Trema a fono propriamente coloro , che 
hanno \ecrc loro proprie; cosi delle da! Sarto- 
ne gtmaa* , comune . La voce Tmerfhn fi ufa 
per Teoman nello Statuto 3$. Hr»« Vi II. e n«* 
gli irtrumenri vecchi fi Icrive dnche talvol- 
ta Trw.iv, che in TvJefcufigr.ifica qualcheduno. 

Secondo il Cavalier Tomaio Smith, un Te** 
man \ un Inglefe nato hbuo, iJ quale può da- 
re il Tuo pruptio podere libero, in tendnaaa- 
nuale fino alia fcmtu di quaranta fciliini 
flerlini . 

La T ternani ] , o daQc deTnmkn d’ loghi ter- 

fa* 
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r» , > capace di poflcde? terre de proprio , per 
una buòna forum» , o valore; e gli Trombi fo- 
no giudicaci capaci di certi impieghi , concedi 
Ontertabili , Guardiani di Chieic , Uomini 
Giurati, per votare nelle elezione al Parlamen- 
to , e per fervire nell' Efereito . 

Gli Ycomen erano fa mofi ne* tempi antichi per 
valor militare , e (Tendo particolarmente cfperti 
nel mareggiar Parco,* onde la Fanteria* era 
per lo più comporta di loro . Vedi. Arciere. 

In molti cafà la Legge ha migliore opinione 
della Yeomamy , che portìede terreni , che de’ 
Mercanti, artefici, 6tc. Vedi Tenuta libera. 

Per lo Statuto a. He*. IV. fi decreta che 
nrfTun Teoma» prerfla o porti livrea di qual- * 
Elia Signore, o' Lordo, Torto pene di pngro. 
Sia , r di multa a piacere dei Re . Vedi Livrea. 

Yzomen, è arche un titolo d* ufficio nel do- 
melico del R-, d’ un luogo, o rango mezzano 
Ira l'Ulciere, e il P/Tafreniere . Vddi Use te- 
KI| &c. Tali fono II Team a» del lavatoio , del- 
la IUL . &c Vedi 

Yf min, delh* Guardia , propriamente detti 
Ytomen della guard a del Corpo del Re, erano 
anticamente 250 uomini, e del miglior rango 
(otto i Gentiluomini, e di datura più grande 
che ^ordinaria ; poiché ogn’ uno di loro do- 
vei effcredcir alt' aza d» fe» piedi. Vedi Guardia. 

Al prefente non v» fi no , che cento Tr.e*ta 
in anurie fervizo ; e ferranti di più , che 
non luno di fervuto , ed amrfurache nemuo. 
re uno de* cento , fi fupplifce il di lui luigo 
coi uno de’fcttanta 

Vanno vediti alla foggia , cl^e fi ufaira in rom- 
po del Re Enrico Vili . Avevano favola , e 
(alano, quando fctvtvanò; ma fu quello leva* 
ttUrtn tempo della K*gma Anna. 

Servono la perfuna del Sovrano , tanto nel 
Paele, che fotfn ,‘'e*i hanno una camera dcrti- 
ra'ta i>er loro foli, detta Ga mera delta Guardia . 

Gli Ufficiali , e gli Tcomen fono alla diffic- 
ili- nt dei Capitano, ma il Capitano t ai fot- 
do del Re . 

YQUETAJA , nella Storia Naturale, é una 
pianta del Brafile , lungo tempo ufata in quel 
paefe per medicamento ; e ultimi amene di feo- 
perta a gli Europei da un Chirurgo Franzefe. 

Si è .indi trovata in Francia, rve effendo col- 
tivata, ed efaminara d-l Signor Marrhanf^ lem- 
bra che ella fia una fpecic di Screpolar ia . 

Ella ha qurfia .proprietà 'notabile , che to- 
glie alla feria rutto >1 fuo gnrto, ed odcre ; la 
quale proprietà di correggere 1'infufione della le- 
na non fi fapeva nella Scrofularia . Vedi Sèna. 

Per adoperare quefìa pianta , hifogna farla 
feccare per dieci-, ododeci giorni all* ombra , e 
indi efpcrla ai Soie, finche fia del tutto fccca. 
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2 , ì l’ultima lettera dell’ Alfabeto , ed una 
delle confortanti doppie , tanto tra* Latini, 


che trai Greci. Vedi Lettera ^Consonante. 

La di lei pronunzia fc molto più dolce, e piu 
ottufa che quella della X, il che ha dato mo 
tivo a Quintiliano di chiamarla j*c»»d 1 Jpnta , 
Or Juterjjima . Nientedimeno , il di lei luon. 
non fu Ictnpie cora* V il prefenie^ il quale non 
c altro, percoli dire, che la meli di quella d un 
S . Vedi S . T „ 

Ella avea ancora in fe qualcofu della U, ma 
fol quanto ne {onava molto dolcemente . Covi 
Meirnt i ut fi pronunziava , come fe folle Mw> 
{e. fluì , &c. Vedi D. 

La Z avea parimente qualche affiniti colla 
g: Covi il Ca pellai Z. Geeeeii venie , licei eiiam 
itifi primo g G'tec. uinbamur. Vedi G. 

Z, era ancora lettera numerale , che Ggnifi* 
ca 1000. ) fecondo il verfo. 

Ultima Z tene.! fuetti , bit mille lembi! . 

Quando le fi metteva m cìffia un tratto o li- 
nea come Z, ella fignilicava due mila volte 

due mi a . . 

ZAFFERANO • Crociti, l una pianta, che 
produce un fiore -dello dello nome ,• donde an- 
che fi raccoglie una dtpga detta Zejjcr.no , o 
ctocui . Vedi Croco. 


La voce è format, dall) Arabo , Zapheran , 
■ * "l." iBór amici ne chiamai? 


che lignifica lo fi fli.. 
la f tanè Crocus autumnal s finvuv. 

La radice , che proiuce il Zafferano ì una 
fpecie di bulbo, o cipolla coperta di varie car- 
tilacini hulbolc : le di lui foghe erbode fono 
lunghe, (Lette , e-ode, e molli al tallo.- lituo 
fiore , il quale talvolta compirifcc prima delle 
foglie, e talvolta Tlopo , é una porpora pallida, 
vergata di righe bianchicce : jna verfo il fon- 
do dìr’petala , la porpora più carica , e Tetra • 
Dal mezzo del fiore forgono tre lunghi riami di 
color di fiamma, coronati co* loro apici, o ci- 
mette ; fono di qoeftì v’é Piwp. O vaftmh /#- 
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minale , da alcuni detta rifililo della pianta : fi 
divide qi eda in tre caplìlle , in clu fi formano 


Ul’CII* il» , -- - - 

i femi. Dalla parte ftiperiof* dell ovaia, lorge 
lo Oliò , eh’* un^lungo, e fotti! tubo, incitilo 
dentro la parte firtularc del fiore, ove egli* d ut 
color bianchiccio, ma fi cangia ingiallo, pri- 
ma di dividerli : E quella divifione fi. fa in tre 
parti, rppofte alle cime degli fiami ; quefte fo- 
le tre parti fono quelle, che fanno il veroZ*^ 
ferano delle botteghe , in grazia del quale folo 
fi coltiva la pianta. Elle fono di color giallo, 
giuftamente ai principio loro dallo (trio , mt 
indi fi fanno tutte di un color rotto (curo, io- 
Io che le loro ertremità , intaccate, fono pun- 
teggiate di un bianco, che tira al giallo. 
vegga 1* figura, e la deferitone ddliplifltAda. 


£ 
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ta dal Dottor Douglas nelle Tranfazjqni Filo- 
fofiche , »«•». 380./1.441. 

Subito «he hanno raccolto il fiore ot ripa- 
rano gli Diletti, e li mettono Copra detratteci, 
oin macci grandi ,overo l'opra una pircoU for- 
nace, fatta a polla con un'ptcciol fuoco di car- 
bone al di fono , per leccarli . Quando fo-’o lec- 
chi, ìIZjjJìt alt l nella fua perfezione, e fi pub 
farne ufo. 

Si offerva che cinque libre di flili frefehi-, i 
quali da alcuni pei isbaglio fi chiamano apice/, 
o omette , non fanno, che una libra di Zaffe- 
ratte fecco . 

Le buone qualità del Ztff.-eanc fono che i fuol 
filli fieno lunghi, c larghi , velluitati di bel rof- 
fo nella luperficie, di un odore grato, privi di 
fila gialle, e ben ficchi. 

Il rotgliot Zannane , in Europa, t quello d’In- 
ghilteua, e principalmente quello de' contorni 
di Waldeo nel parie di ÉITcz ; quello che viene da 
Spagna non l buono per niente , per ragione dell’ 
olio , con cui lo mifchiano gli Spagnuoli per 
fare che fi conferei. 

Si ufa il Zafferano per cibo , e Medicina , per 
ricreare , fori itiaire, erifolvere. Egltiilmag- 
gior cordiale in Medicina ; ed un Scuro promo- 
tore della diaforrfi . Si adopera ancora dagli Il- 
luminatori pei fare nn color giallo d'oro. 

* Zafferano,* ancora un nome dato a varie 
preparazioni chimiche , per la forni*! anta , che 
il loro colore ha con quello del Zaffirino vege- 
tabile; ma effi più ufualroente fi chiamano at- 
ti. Tali fono 

Zafferà no di Venete. Vedi R a me, e Ve nf. et. 

Zafferano di Ala/rr . Vedi Crocoma ate . 

Zafferano d'aio . Vedi Oro Fulwanante . 

ZAFFIRO, Sappiami, è una pietra pterio- 
fa o’un bell'azzurro, 0 colore turchino celefte. 

Il Zaffiro è ttafparcnte , ma eflrcmamente 
duro a legno tale che appena fi pub tagliarlo, 
o fcclpi ilo- 

Differenti colori ne coftituifcono diverfe fpe- 
eie; 1 turchini più carichi , e fcuri.fi (limano 
mafehi , e li più bianchi femine. 

I Zaffiri di Pegà fono i più Rimati ,0 trova- 
no nelle fleflc miniere che i rub ni , ne vengo 
• no pure alcuni dal Reqno di Calcini , da Ca- 
canor , e da Ceilan ; dal qual ultimo luogo ne 
verrebbe in abbondanza , fe ih Re d-ll’Ifola non 
ne proibire ogni commercio ag i elteri. 

I Zaffiri d'acqua molli di Boemia , e Silefia, 
fono di qualche conto , benché di gran lunga 
inferiori agli Orientali ,he! lucido del lor turchi- 
no, e nella fodezza della loro teflìtura. 

Alcuni filmano il Zaffiio’pib del Rubino; e 
li danno il fecondo luogo tra le P’ctrc ptez'ofe , 
ciò) il primo dopo il diamante ; altri danno 
quello luogo al Rubino. 

A'cuni Autori affermano , che al rifcaldart 
un Zaffiro , (ino ad un certogrado, tra due ero- 
givolt lutala lucerna , egli perde tutto il fuo 
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colore, e diventa perir tra niente Wiaaco *, tan» 
che inganna ancora gli (tetti gioiellieri » e pai* 
fa per un diamante. 

1 Droghieri Inglefi vendono due fpec.e di 
Zaffiro , che fi adoperano nella confezione di 
jacioro; Pana rolla , e l’altra nericcia . Que- 
gli di queft 'ultima per ragione della tinta ofeu* 
ra , che danno a quel medicamento , vi fi ado* 
perano molto impropriamente : quei della pri- 
ma fono piccole pctiuzze rofficce , della g»<>F 
fe zzi di una tetta di iplllo » affai dure , e dif- 
ficili a polverizzare. 

Alcuni annoverano l’ occhio di gatto , ocul*s 
tati % fra i Zaffiti . Quella l una gemma nota- 
bile per una bella divertiti di coioti , come 
anche per la Tua durezza , 1 / quale porta ua 
luttro, eguale a quc.lo del vero Zaffiro. 

1 Chimici fattilo varie preparazioni di Zaffi» 
ro ; comcunfale, una tintura, un*effcnxa , un* 
acqua , un'olio , &c. ; / pochi fono que' malr, 
che etti no* pretendano di guarire co* rime- 
di comporti di auttta pietra. 

Gli fupetfiizioii atr^ bulico no tuttavia virtù 
Tempre pili Arane al Zaffiro ; come che e$li i 
fporchi , e perda la fua bellezza , quando lo 
porta una perdona impudica, fitc. 

I Rabbini vogliono che la verga di Most , 
c le Tavo'c, che* ricevette fui monte Smn , tuf- 
ferò di Zaffilo. Li ragione fi è che in Ebraico 
le più belle cofe fi chiamano tutte Zaffiri \ on- 
de G dice nella Scrittura , che li Tron® di Dio 
ta Ai. miglia vi un Zaffilo. 

£«£/*; Zaffiri , fono certe piccole prette tr* 
il turchino, ed i! rollo ;Ue quali in farti non 
fono altro che Rubini , il cui colore non fia per 
anche perfettamente fot maro. Vedi Rubimo. 

ZAFFO * è una fpecie di turacciolo , che 
ferve a chiudere unvafo; particolarmente a te- 
ner giu la polvere in un'arma da fuoco , Atc. Ve- 
di Stopfacciolo . 

* La voce lap/efe l formata dai Francefe , lam- 
po n , un cocchiume , Jìoppaccio , &c Aitati 

da fanno derivare d.ill'ligltfe la?, camello . 

Nel caricare un mortaio, o limili , lopra la 
polvere fi fuol mettere un fotlil peno rotondo 
di legno, per tener frparzie dalla polvere le pal- 
le , la bomba , o limili . Quello pezzo fi dui- 
ma Zaffa, c col mezzo di effo la palla, o al- 
tro og,lcoppia, o tfee con maggior veemenza. 
Verf- Carica , tee. 

ZAIM , * una porzione di. terreno, accordi- 
ta per la fufiillcnza di un uomo di Cavalieri» 
nella Soldatefca Turca; detta anche Trmar . Ve- 
di Timra, e Tiwariotti. 

ZAIRaGIA, è una Torta di divinazione , in 
ufo fra g'i Arabi , la quale fi fa col menzo di di- 
vrrle ruote, o circoli podi concentrici l'uno all 
altro, e notati con varie lettere, le quali lono 
ridotte a corrifpondft* fra di loro , col movete 
■ circoli, fecondo certe regole. Vedi Divina- 
zione . 
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Quella fi chiami pure ,Z*r wiaè $ perche i cir- 
coli di quella miechina, i quali fi chiamano 
mutazatiac , laftak . &c. corri (pendono agli or- 
ili dr* Pianeti , c alle atmosfere deVarj elementi . 

ZAMPA , è un piede comunemente d’ ani- 
mai quadrupede ; e pure fi dice d'altri animali 
ancora . 

Nel BUfone Ingiefe fi dice parx , la Zampa, 
o piede d* avanti di una bcftia , mollato, ed 
accorciato . Se tutta la gamba è tagliata eia, 
fi chiama gamba . Le Zamba di lionc (ooamol- 
ro in ufo nelle difife . 

ZAtfA, fi chiama la Italia , una certa ova- 
ta, mietuta di lottili flnfce di legno, la quale 
ferve per portare, e tenervi denrio diverfe cofe. 

ZAPATA • o Sapmta , è una fpecieAfi Feda, 
o Cerimonia , che fi fa in Italia polle Corti di 
certi Principi, il giorno di S. Nicolò, io cui fi 
nafeondono de’ regali nelle (carpe , o p iacile 
di coloro, a’ quali fi vuol fere onote , in guifa 
tale, chequi flgcrtao forprefi la manna, quando 
vogl ono .vcrtirfi . 

* Li wee i originalmente Spagnola , xapato, 
a fignrfiia urta [carpa , o piantila . 

Si fa querto ad im tallone della pratica di 
S. N o ò , il quale folcva in tèmpo di notte 
g ttarc btrfedi tenari dentro le fincftre , per dar 
modo a povere donzelle* di meritarli. 

Il P. Mtn. Alierò ha defer 1 1 to querte Zapata ; 
la loro origine , e diverfi ufi delle medrfunc , 
Y>*l a (uo trattato de Baletei antichi , e moderni . 

ZAPPA , o Punga , è uno finimento noto, 
per ufo prncipalmente di lavorare la terra. # 
ZAPPARE, oPangaii, è il lavorare la terra 
colla Zippa. 

Zappare, rovinarti in fabbrica , Zappata un 
muro, ficc. fi è lo fee vare ,o aprire un buco nel 
terreno appi* d’un muro &c. , per farlo cadere 
in un '.ratio, per mancami di fortegno . 

Il Zappare è , fecondo il Davilero , minare 
un'opera con martelli , vanghe*, marre, zapoo- 
ni, Àc. cioè una fponda, monti«eMo,o colli- 
netta, appuntellandola ,c foflenenHola , lavan- 
do fotto lamedefima, e bruciandone indi i pun- 
telli , o fortegni , dtero una roccia , o rupe, 
cavandole (otto una mina. 

Per demolire i fodi , e grnfli muri di vecchi 
camelli, &c. il Zappare \ il me7Zo il piò pronto. 

Zappa re ( nell arte Militate) o fi a U tappa, 
denota un lavoro, che fi fa, e fpigne fotterra , 
per guadagnare la dilcefa d’un fe do , contralcar- 
pa , o fìmili . 

Si fa quello collo fcavare un (odo , o iriorea 
profonda , difendendo parto parto dalla cima fino 

• 1 fondo, fotro un corridoio ,o (Inda coperta ; por- 
tandoli cesi ir, fino al fondo della fotta, quando 
queft’è afciutta , o fino tlia (upetficie dell’ac- 
qua quando ve n*ò. 

Quando la (Inda copèrta è beo difefa dalla 
ancfheiterU . g>i artedianti vi fi loca mina no g»fo 
menante la Zappa . Vedi Tav. di Ftrtif fig.ti. 
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Munti 1 1 Quando fono giunti Ticino al piede del- 
la feofeefa, o' pendio fi /pigne la ttince* diref- 
inaiente innanzi ; coprendoli gli operi) con b in- 
de, facchi di lana, Ticchi di rena , e tavolai, 
fopra ruote . Fanno anche delle fpallette , o tra- 
Terfe da ciafcun» b,nJa , per alloggiarvi uaa 
buona truppa di faldati. . . 

Si fuol fare la Zappa cinque, ofei braccia pi* 
in la dall’angolo fagliente del giteti , ove gli 
uomini non fono coperti, che di travetto ; perla 
qual ragiona qurfti mettono in teda de panconi 
coperti di graticci, e di terra . , 

Quando han cofiretto il ncmtcfcad abbando- 
nate la «rada copro* , t guadatoci immediata- 
mente con facchi Jiren* .Lcfhcdi lana, o altri 
ripari, fi faooo un alloggiamento, e fi coprono 
il meglio , che polfooo dal fddeo del bainone 

0P ZARÀ » > una fona di giuoco , che fi fa 
con tre dadi, e nel quale, colui , che gnt* i 
pan pii) grande, o il pari reale m tre lingua- 
dagna .1 prozio, o la pofla ..Vedi Giuoco, e 

t ' ,U tu vece loglefe vieto petbobilmento da/ Latine 

buffe ntOnt , foccbeggUeo, potetevi* inn, 
thr gl'loglffi efptiomie c*/ *«ii n»c , f*» 
fi, ni jet lo ftejf». In Lombardi* fidici enebe 
g’Uocar a raffi . . , 

La Ziro b propriamente il caffo , o triplo: una 
Za.a d'alti , O due guadagna i punti fempltcì . 

Zaaa, fi ufi ancora in Inghilterra , quan- 
do molti in compagnia ranno di "eli per la 
compra d’una mercanaia ; ecolui, 
gitta il più alto punto fopra tre dadi , 1 *«• 

^ZATTERA, e Zoilo , ì un Naviglio fatto 

in fretta, overo. , .. 

Zarrtaa d.nota una certa quintili di , p * 

>i di legno’, unitLtltfictne con iravicelli 
verfo/che fi lancia in un fiume , e per ? u «*‘ 
lo fi porta coll* corrente ; e ferve ‘• l J ol ‘* ‘ 
portare diverfi carichi colla corrente del nu- 
me . L’ inventione delle Zollerò > di g 
ufo: fi dice , che fu per la prima volt* m«f 
fa in efecuiione a Parigi,! «ooo loto. 

ZECC A , » 1 1 luogo , ove fi coma la moneta dei 
Re . Vedi Goutaai . ,, , * 

Anticamente »’ erano delle Z«ré»nel a 5* 
gior parte delle <yrtl d’ Inghilterra • Ve j - 
5 it», e C.nio. A! prefente la prioctpal Zec- 
co ì la Torre di Lordu. Vedi Tona». 

Gii Ufficiali di quefia Zeno, fono . a • «< 
Wirdcn, o Guardiano, cha C il Capo, 
di ricevere l’oro, e l'argento m verga , «o» 
foprantendere a rutti gli * ,tr ' 9.^'* li One- 
Guaaoi.No, e Marna». »«? IlMwfl» ’°PT 
Tjjf, eh? riceve le verghe dzl Guardia • 
fu ilfuggere , e confrgnate a monetici! , « « 
quelli poi li ritira, quando fonoconiate. J • 
li Soprafiante , che ha da vedere , che la mo- 
scta fi faccia di giulto pelo, « qu*laà< ed h» 
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krva i’ argento , che fi fonde , e G gitta , af- 
nhfbè non venga alterato dopo d’clere Gito 
confcgnatoT al fonditore, cioè dòpo che i! Ma- 
Oro de' Saggi ce ha tatto la prova. 7^-L‘Uf- 
Genie de* ferri , che ha da vedere fc il ferro è 
netto, ed atto ad «Acre impiegato al lavoro. 
3 °. Lo S< ultore, o 'intagliatore , che (colptfce 
i dadi , e le (lampe , per coniare la moneta . 
p 9 I Fonditori, che liquefarono le verghe , pri- 
ma che elle pattino al corno . 10 Gl* Im- 

biancatori , che fanno cuocere la moneta , e 
la nettano . 11 9 I Portieri, che danno alia 
porta della Zete a. Il Prevedo della Ztcca, 
che provede a tatti 1 mone neri , e loro fo- 
prantcnde .* E Gnalmente 1 Monetied , alcuni 
de’ quali tofano la moneta ; altri ia battono ; 
altri l’ improntano. , o coniano; ed altri le fan- 
no il tontotno , e la lavorano col mulinello. 
Vedi Coniare. 

Zecca , ii dice anche il luogo, ove fi tiene la 
borz^ , o Cambio del Re ; o àoVt li porta 1* 
oro, e l'argento in mali* per farne fare il fag 
gio, o cambiario. Vedi Borsa , Bue. 

ZECCHINO • , è unA moneta d'oro, che G 
batte a Venezia, ed in vane parti degli Senti del 
Gran Signore , particolarmente al Cairo ; \ Zec- 
chiti de/ qual luogo fi chiamano Cbttift . Vedi 
Como , e Moneta . 

* L' Ab Un conti fa derivati ia foce Scquin , 
che è anche Fi.ncrje , rf'a'cizicurn, o cieì- 
cen cum ; [apponendo che il Zecchino , /’ »*• 
cominciale a bautte a C’Z'Cum . Il Mena. 
£10 la trae dall' Italiano Zecchino , da Zec- 
ca , cht è il nome del luogo ^ ove fi batte la 
moneta in Penrzta. ■ 

A CoftantmopoJi , i Ducati , thè fi battono 
in vane parti 01 Germania G chiamano Zecchi» 
ni Ungati. Vedi Ducato. 

La valura di quelli Zecchini è differente ; 
quelli di Vcnezn eccedono quei di Turchia , 
e di Germania, per un qumdiccGmo. Nell' In- 
die Orientali la differenzi è ancora pili fenGb:- 
1c , perche il Zecchino Vcntto vi corre per fei 
rupie, c fei pezz- ; overo 9 (citi ini , e 4 dina, 
ri Iterimi ; ed il Zecchino Turche feo vi vale lo- 
to Quattro rupie , 6 9 (alimi . 

SEFFIRO ®, tZrfvo , Z epbyrus , è il vento 
d' Occidente , o un Vento, che (pira da quel pun- 
to cardinale dell' Orizzonte, eh’ è oppotto all* 
Oriente . Vedi Occidente , Vento • r Punto 
Cardinale . 

* La voce è Green {tfvpot . I Poeti lo petfo- 

reggiano . 

Si chiama ancora Favonio . ed Occidente ; e da 
moiri fi confonde c.o>V àfrico . 

ZELO, Zrlui . (okoi , è i*cf?rcizio d*unx paf- 


ZEL 

G one , 0 affetto caldo, cd mimato per ur.a no- 
fa. wJf Passione , &c. 

Alcuni vogliono che il Zelo Ga propriamen- 
te una fen fazione mi ha , o comporta, quando 
un* affetto e morto, o accefo da un'altro . Sì 
quelli principi G pub definire , un* affezione^ 
che natee da amore , e sdegno , e la quale 
non poti ' (offrire che G dia ad un altro quella 
cofa , che taluno dcGdera per fe , o per una per- 
fora , che egli ama , efavorifce . Altri lo fanno 
con filiere in un vivo ardente (ludio , o dcfidc- 
rio di coafervare inviolata una cofa : overo in 
un fervor mente , che nafee da qualche (de- 
gno contro coloro , che abufano di una ptrfo- 
na amata , e le fanno del male. 

I Fi.ofofi Greci fanno tre fpecie di Zelo . Il 
primo d* invidra : il fecondo d’ emulazione ; il 
terzo di pietà, o divozione ; il qual* ultimo fa 
ciò, che i Teologi chiamano Ze/ereligiolo . Ve- 
di Emulazione , dee. 

Giufeppc parla molto di un patito , o fazio- 
ne , detta àe*ZeUfi t o Zelati , la quale oacque 
tra 1 Giudei , durante ia guerrb con VcfuaGa- 
no, cTito. hb. X I V. c. 6. Anuq. , e /i^.,IV.c. 
IX de bello Judauo. 

fcENlTTÓ, in Ailrononna, è il puuto ver- 
ticale*, overo un pu io ne* Cieli , direttamen- 
te (opra la ncrtra iella . Vedi Vertice, e 
Vi etica! r . # , 

Owcro li Zenitto è un psntb come Z ( Tav. 
di AJÌ’onomia fig. 52. ) nella fu per tic te della sfe- 
ra , dal quale una linea retta 9 fjrara pel capo 
dello (perca tore , parta pel cèntro dclfa'Tcrra . 
Vedi Verticale . 

Quindi vi fono ranfi Zenitti , quanti vi fo- 
no luoghi differenti iurta Terra, ove li portolo 
vedere 1 Cicli ; e qXiàndp noi mutiam luogo mu- 
tiamo ancora il poltro Zenitto. 

Lo Zennto G chiama cz. amlio Polo dr II* O- 
rizzonte, perchè è 90 gradi dittante da ciaùun 
punto di quello. Vedi Orizzonte. 

-Egli è anche il Polo di tutti gli Almucanta - 
ri , o Paraicili dell’ Ot izzontc , con cui G etti- 
ma i' altitudine delle Stelle . Vedi Almucam- 
tari . 

Per lo Ztnitto partano gli azzimutti , 'o cir- 
coli verticali a Vedi Ciiuolo Perticale , e 
Azzimutto . 

tl punro diametralmente oppotto allo Zenit» 
to fi chiama Nadir ; che è il punro diretta- 
mele (otto 1 nottri piedi. Vedi Nadie. 

II Nadir è il Zenitto a'noftn antipodi , fic- 
co me il noRro Zenitto è il Nadir per loro . 
Vedi Antipodi . 

Difìamn dello ZfNiTTO è il complemento 
dell' alni odine meridiana del Sole , o d' una Stel- 
la , overo quello, che manca all'altitudine me- 
ridiana di 90. gradi. Vedi Complemento, ed 
Altitudine . 

ZENSUS , in Aritmetica, è un nome, che 
aLuui Autori danno ad ua numero quadrato ; 

calla 
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0 alla feconda potenza . Vedi Numero Qua D t A- 
to , e Potenza • 

Le poterle p ù aire fi chiamino da m Jtfi* 
mi Ze >ft Zenfus , Zenficubut , ZenjizjtnzenJui , 
Zenfutde foli (itti. Vedi P0TtN2 A . 

ZENZERO . Vedi Genciovo . 

Fitte di Zenzero, tra gl* Iaglefi , i una for* 
ta di pane ricco, e regalato, li di cui Capace, 
e fraganza , fc elaltato, e migliorato col mez- 
zo di fpecie, e particolarmente di Ze«era , o 
gtngiovo, onde il fuo nome. 

Vi (cno varie girine, e preparazioni di pa- 
ne di Z umerò; ci contenteremo della feguente, 
che mollo fi raccomanda. 

]n una libbra d> mandorle, grattate un fol- 
do di pane bianco; fUcciate, e battete il tat- 
to inficme: a quella milìura aggiugneteua' on< 
eia di Zenzero , tarpato fino , e liquirizia , e 
Teme d* anici in polvere , dell' una, e dell* altro 
un auarto d’oncia: vrrfatevi dentro due, otre 
cucchiaie d’acqua rofa , e impaliate il tutto 
con una mezza libbra di zucchero': lavorate 
queTU p-fta, e 'rotolatela , improntatela, e fa- 
tela leccare nella ftufa. 

Altri lo fanno di triaca , cedro , limone, e 

1 corza d’arancio, con Zenzero candito, cor '.an- 
drò, e Irmi di carroway , impattati con tanto 
fior di farina, quanto batta a formare di tut- 
ti una patta . 

ZERO, un fegno aritmetico , che per fe 
folo non fìgmfica numero*, ma unito al'e note 
numerali *, le alza a gradi fu per i ori di. decine, 
c centinaia, ed è di figura della lettera o, ov- 
vero , 

Il Zero da fe fletto importa privazione di va- 
lore , ma quando è dirotto con altri carat- 
teri alla fua finittra , nell* Aritmetica comu- 
ne , ferve ad aumentare di dieci il valore di 
ciafcuno di loro; e nell’Aritmetica decimale, 
fovea minorare il valore di ciafcuna figura, o 
cifra polla alla fua dedira nella fletta propor- 
zione. Vedi Notazione , Numerazione , e De- 
cimale . 

ZETA*, o Zetecula, \ un picciolo gabinet- 
to , o camera di ritiro con docci , che vanno lun- 
ghi i muri, per ricevere da di Torto l’aria fre- 
fca , o vapori d’acqua calda . Vedi Calidut- 
tu i Ipocausto , &c. 

• La voce è formata da ?ur , offro caldo ; o 
da {ve , vivete , per P ufo , che fe ne fa , 
per piacete , e diletto . 

ZtTEiTlCA, *o Metodo Zetetico , in Ma- 
tematica , è il metodo, che fi ufi per invetti- 
va re, o trovare la foluzione di un problema. 
Vedi Resoluzione , Problema , &c. 

• La voce è Greca {tTinxu , formata da £*. 
ni» , io cerco , 

Gli Antichi Prrroniani fi chiamarono talvol- 
ta Zetetici , ciofe cercatori. Vedi Pirroniani. 

ZEUGMA, * una figura in Grammatica, 
per cui un’aggettivo, o verbo, il quale s’ac- 
T»m. Vili. 
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corda con una voce più vicina , viene anche, 
per via di fupplcmento , riferirò ad un* altra più 
remora. Vedi FrcuaA . 

• La voce è Greca £tu-yu* , che litter cimento 

dinota P atto dt unire infieme ; da (*'}’*>*• 
to con giungo . . 

Cosi Terenzio, Utinam , mut hìc far dm , auf 
btec muta fatta ftt . Anche Virgilio. Htc Uh ut 
arma, bic cunus fuit . Ne’ quali cafi le voci 
fatta ftt , convenendo primariamente ad bec mu. 
ta y fi fanno parimente convenire , o flcndcrc 
ad bic furdut : t il verbo fuit , fi riferifee non 
folo ad bic currus , che egli propriamente ri- 
guarda , ma in oltre ad htc illius arma . 

Si può qui offervare , che i Latini prendono 
qualche liberti nella coftruzione ; cofa, che al- 
cuni de’ Critici più delicati fra* Moderni , e par- 
ticolarmente i Franzefi, non vogliono permet- 
tere nt’lm^uaggi moderni . Vedi Costruzione. 

ZIBALDONE. Vedi Memorie, c Rieoapr. 

ZIBELLINO, > un animale molto fimile ai- 
la martora , ma alquanto canuto. E Zibellino 
fi dice anche la pelle di etto animale ; onde 
pelli Zibellino , o Zibellini . 

ZIBETTO, Zibetbum , o Zibetto , * è lina 
fpecie di profumo, che porta il nome dell’ani- 
male , ond* egli prefo . Vedi Profumo. 

* La voce Inglefe , e P Italiana vengono dall * 
Arabo Zibet, o Zebed , fchruma , 

Il Zibetto^ Gatto Zibetto, t un piccolo anima- 
le non drflìmile al gatto; folo che ! fuo gru- 
gno più aguzzo, i fuoi artigli m:no peri- 
colofi , e differente i! fuo erodo . 

• Alcuni Naturai [h vogliono, cb' ci fi a lo fìef- 
fo che la hyzna d y Artflotile , e lo chiama. 

no hyzna odorifera. Altri lo f appongono la 
Pantera degli Antichi , mentre quafi tutti 
generalmente lo prendono per una fpecie di 
gatto felvatico , e lo chiamano frls zibr- 
tica , per motivo del profumo . che' fornitimi- 
firn, e che gli Arabi chiamano, Z bi t . Egli 
•tra/ce in Africa , nelP Indie , nel Petit , Brs- 
file , Guinea , &c. 

I! profumo, prodotto da qsetto animale, fi 
forma come una fpecie di ga ttò , o di fchiuma 
fpetta, m una apertura . o Tacchetto, Cottola di 
lui roda trall’ano , ed il pudendo della crea- 
tura •. ...» 

* Il Si) J. Morenti dìi un* ampia de Petizione elei 
facebetra del Zibetto, delle di lui glandu- 
le , de*ferbatof , del prt,fumo ì &e. mefleNtm- 
dell’ Acad. R. delle Scicn. Ann. 1728. pag. 
568. §. 99. 

Si raccoglie quetto di tempo in tempo, t 
fempre abbonda a mifura che r animale è pa- 
ffuto . 

Vi b un molto notabile traffico di Zibetto , 
da Battora , Calicut, ed altri luoghi, ove na- 
fee l’animale, rhe Io prodace. Benché la mag- 
gior pa r fe del Zibetto , che fi ha in Inghilter- 
ra, vi fia recato dagl* OlandeG ; i quali alfe* 
Ff f f f vano 


vaoo un numera conGdcrab:!e di quegli ani* 
mali. 

Prima che alcuno di tali animali fi vedef- 
fe in Europa, o prima che fi fulTe ollcrvato, 
come fe ne raccog laede il profumo; la conio* 
ne opinione, fondata fu Ile relazioni de’ Viaggia- 
tori , fi era ckc quefia foffe il (udore d> quel- 
l'animale, irritata, «taccefo di rabbia. 

A tale effetto fi dicej che fi rìitchui leva l* 
animala in una gabbia d: ferro ; e ch«- dopa 
di averlo .luogo tempo battuto con verghe, te 
nc coglieva un cuccnujo actraverlo a’ (.-m , o 
grati della gabbia , c tra i« cofce dell’ ani ma- 
le, il (udore, o (eh urna , che la rabba, e l* 
agitazióne avearo prodotto; e che (enza que- 
lla precauzione, l'animale nen darebbe il mi- 
nimo profumo. 

Ma la (pcrieriza ci ha meglio amane- 
ftrati ; ed ora noi (appiano che il prò- 
fumo Zibetto ron fe altro che un umore Ipef- 
io, ed untmfo fegregaro , e lecreto, mediante 
cene grandule, tra le due tuniche del Tacchet- 
to, er.tro il quale egli fi a tn malfa lotto la co- 
4a, r ai di lotto deli* ano» 

Il Zibetto fi dee (celliere nuovo , o frefeo, 
di buona confilìenii , di color bianchiccio , c 
dt un oior f irte , c (piacevole. 

Oiire il Zibetto Indiano y ed OlanÀtft , vi fe 
anche un Zibetto d ti Brafìle , o dalla Guinea t 
limile a quello d india ; un Zibetto Occi- 
dentale, che in mu la a queffi fi allumigli!. 

Il Zibetto fe poco ufato in Medicina , eccet- 
cagionata dal 


hio , cag. 
ur*f mclTu 


in un pa- 


to in una durezza <J* ur.-c-hig 
freddo, ove un gran* o dur. 
co di cotone, odi lana, e con ciò lappandone 
l’ orecchie, fanno talvolta fervizio « Si adopera 
in Ito da profumieri, c confettieri. 

ZIBIBBO, fe una fpccte d’uva ottima, rof* 
fa y e dura, che ha i granelli bislunghi; e (ì 
die** ancora Zibibbo quell* uva , che viene ap- 
r-iffira , in barili da Levante, e da Sicilia. Ve- 
di Uva. 

ZIGOMA, * ZTTOMA, in Anatomia, fe un 
ofio del capo , aimmcnte detto ofTo fugale.We- 
di Osso . 


* La *oce 2 formula da £tvyun*i , conpìun- 
go\ talmente ebe Ztgo ma y propri am tute par* 
landò yè la giuntura di quelli due offa . 

11 Zigoma non fe un (vi ofTo , ma un’unione, 
o completo di due prete flì , o eminenze (l'of- 
fa; l’uno dall’ ofTo della tempia, l’altro dal- 
Puffo della mafcella. Vedi T av.di Anat . (Offerì.) 
fig. a /r/.c. Vedi anche l’articolo Osso della 
Tempia . 

Qu.ftc due eminenze, o apofifi , fono unite 
inficine da una futura : quindi delta Zigoma- 
tica . Vedi Zigomatico. 

ZIGOMATICO , è un mufcoto.de! capo, 
che ha la (uà origine nel proceffo jugalc , o 
Zigoma ; e pattando obbhqua mente, v en iute 
rito vicino all’angt.o delle JaUbra . H;ii aiu- 


ta a tirar le labb r a obbliq-u tirate in su. Ve- 
di Tav. di Anat. ( Mioi. ; ftg, I. n. 9. fi'g. 6, 
n. 4. fig. 7. n. 2. Vedi anche Labi» a . 

Zigomatico, è anche un epiteto, dato ad 
una lutura , che lega inficine i due procedi del 
Zigoma. Vedi Ziguma, e Sutura. 

ZlG/.AG, o ZrczaCy fe un termine Inglefe, e 
Franzefe , c vale giravuba di trincee . Vedi 
VtAiF. a Ziczac , e Trincea. Vedi anche Ri- 
torni d una trincea . 

Z MdELLO, tra i Cacciatori d’uCveili, fe 
un uccello, che fi attacca pel piede , ecbesvo- 
lazza intorno ai luogo, ov’ei da legato , per 
tirarvi altri uccelli , c dar campo al cacciato- 
re di prenderli. Vedi Alletta 1 uovo . 

Overo fe un uccello, legalo ai una litvadi 
bacchetta, colla quale, tirata con uro (p.igo, 
egli fi fa svolazzare per allcttare gli altri uc- 
ce h 

Z! MOSI METRO , Zimojtmetero , fe uno fini- 
mento, propollo dallo S .v unméYdain nel Tuo li. 
bro de Rf pirati ore , per m:furare con «do il 
grado di fermentazione, cagionara dada rfhflu- 
ra di differenti materie; ed il grado di calo- 
re , che quefte materie acquiftano nel fermen- 
tare ; come anche il calore , o temperamento 
dei lingue degli ammali. Vedi Fermlntazio- 
ne , Calore , &c. 

* La voce è formata da £v‘u»7it , fermenta- 
zione ,e fitrour y mi fura . 

Z 1 NDICHITI, • fe una Serta fra’ Maomet- 
tani, denom mati dal fuo capo Z ndik , che Grò- 
zio dice cflere uno de* Magi , e feguace di Zi- 
roafiro . Vedi Magi . 

I Z ■ s'Dichi ti non credono, nfe Previden- 
za , nfe Rifui rezione . Non riconofcono a tio 
Dio che 1 quattro e’emcnti ; cd in quello feo- 
fo affermano che l'uomo, effondo una mifiura 
di qucffi corpi (empiici, ritorna a Dio, quait 
do muore • 

ZINGANO, o Zingaro , fe una perfori! , che 
va girando il Mondo per giuntare altrui ,(otro 
i! pretefto di dare la buona ventura . Qu ndi 
Zingarefca chiamano gl’ Italiani una Pocfia, 
che cantano le mafcliere alla foggia degli Z a- 
g-niy rapprefentandoli in maniera comica. 

Z 1 NK , chiamano gl’ Inglefi una certa fa* 
Ganza metallina , molto dura, bianca, e bril- 
lante; e la quale, bcnchfe non lia duttile, o ar- 
rendevole abbartanz» per denominarla metal- 
lo, pure fi ftende un poco ferro il martello. Ve- 
di Metallo, Duttilità", &c. 

11 Zmcky fe lo (Urto thè quel » che altrimen- 
te lì chiama fpeiter , e fi adopera per purgare, 
e purificare lo (lagno , qua» come n ufa il 
piombo, per purificar i’oro, l’argento, ed il 
rame. Vedi Speltro, e Piombo. 

Anche 1 Fonditer », Gioiellieri ,&r. l'adoperano 
coi turtumaglio per unger rame, Egli di 
un bel color d'oio, b^n hfe di ron moita du- 
rata. Vedi Rame, Ottone, & c. 
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Il S : g* Homberg cognertura con molta pr«- 
Sibiliti , che il Zink altro non fia che una 
nuffura naturale di due veri metalli , cit> (ti- 
gno, e ferro . Cò, che lo ha portato a tale 
opinione, li fc che j! Zink dà prettamente gli 
fliiTi fumi, med ante lo fpecchio ufforio , che 
fi canno da una tale miflura . Appunto egli 
ci artictira d’aver fovecte foftituito 1* una per 
P altra $ e ciò Tempre collo fteflo , fteflìflimo 
cfl.-r ro. . 

ZIRBO, in Anatomia , > una membrana nel- 
l’ addomi ne , la quale cuopre la maggior parte 
delie budella ; delia per la flruttura , R tucul», 
ma p;ù fov<ntc Omento . Vedi Omento. 

Zia ho , ò parimente una piccola membrana, 
che fi trova in alcuni bambini, e la quale lo- 
ro circonda la trfta-, quando nafeono . 

Il Drehncourr crede che queffo Z "bo fìa 
foltanto un framni'-nto delle membrane del fe- 
to ; il quale ordinari.! mente fi rompe al parto 
del bambino. Vedi Secondina, e Feto, 

Lampndio narra che le mammane vende- 
vano qurffo Z*’'£a a caro prezzo a gli Avvera* 
4i, c Ciuiìciici del fuo rempo ; efTendovi opinio- 
ne , che mentre tifi lo- avevano attorno a bi- 
ro, avellerò a portare con se una forza di per- 
fu; (iva, a cui nc(Ttiii Giudice potelTc rcfiftcre : ì 
Canoni ne (yoibiLono I* ulo , ptrch> fembra , 
che alcune {freghe , e maliardi ne abbiano ab> 
bufato . 

ZITO, Z ìiAoj i o Zyihum y una Torta di 
liquòie d’orzo, ulaia dagli antichi Tedcfchi. 
Vedi Malt. 

Il Ma'tiolo rapprefcr.ta l’antico Z ytbnm , e 
Carmi lo (letto come ia birra, e cervogia, o 
mie degl’ Inglcfi . Vidi Birra, e Cervogia. 

ZIZZANIA, Lo///o, ì un cattivo Teme. E 
Zizzania vale anche fcandalo, diffenfionc, di* 
Jcordia . 

Z 1 ZZ 1 FA, ogioggiola Zizzifa . Vedi Gius- 

fllOLE . 

ZOCCOLANTE, che porta Zoccoli , che 
v* m Zoccoli ; ma piti comunemente G dice 
ZxcoUnti , i Frati di una delle Religioni di 
S. Francefco , che ufano gli Z rccoli . Vedi Zcc- 
colo . 

ZOCCOLO, > un calzare , fimile alle pia- 
nelle, ma colla pianta di legno , intaccato nel 
mezzo, dalla parte, che pr*fa in ferra. 

Z iccolo, in Architettura , una fpecie di 
crede Ila-, o piedcffal’o; ed una pietra, o mem- 
oro baffo, di figura quadrata, che ferve a fo- 
fleneie un buffo, ffatua , colonna , urna, pie- 
deffallo, o fimi! cofa , che ha bifogno di effer 
a'zata ; e fi chiama dado . Vrd T*v. di Ar- 
gèi: fig. 24. Jet, z. Vedi anche Dado. 

Gl' inglrfi lo chiamano Soc/e • o Zv/l , e 
dicono ch’fc un membro piatto , e quadrato, 
folto le bafi di picdeffaUi , (fatue, vafì , &c. cui 
egli ferve di piede, o fuflegno . Vedi Piede- 
stallo, Statua , &c. 
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• L< io» Ugltfe è formata dalP Iiahatea t • 

q-.rfla d.t Latino foccu», ficca, et era,. 
calca,., afato dagli Scia* anttebt tnllaCam- 
media, ricavi* lo chiama quid* • " "* 
t,i plinto. Vedi Plinto. . . 

Zoccolo Continuato, ì “ni P SCI * P . * 
«allo continuato, firma bafe ,nì tor !lf* • *."* 
contorni tutta la fabbrica ; detto da Vit uv , 
flettala, e da'Franzefi/»«Me«'*'- Vedi Sti- 

"zÒmACO , * Zodiaci , in Autonomia, tuoi 
falcia, o lareo circolo, il cu. meno h I Eclit- 
tica , e i cui rftremi fono due circo ' * H uc * 
pira Itili , in d.ftami tilt dalla medefima . che 
limitano , 0 comprendono i corfi del So. e , e 
de' Pianeti . Vedi Soli, e Pianeti. 

• La voce è formata dal G-eco (-1, animale, 
per raflone dell. Co/i elUxtom , che V fono 
7 rntro -. alci la fanno derma,, da v„a-, 
per no’ opinione che t Piane', abitano gran 
i-ifi orma falla vita animale. 

H S-le non devia mii dalla P» d' meato 
del Zodiaco , c:oh dall’ Eclittica ; bensì tutti 1 
P aneti ne traviano , cht p.b, eh, meno . Ve- 

dl Le ' lire 'm* Mlori deviaaioni, dette 
fono la mifun della larghila del Z duco .il 
quale » pi!, largo, op.il «retto • «-I «■' •< 
la mag? : or latitudine de P andi fi fa I - 11 » 0 
mene Appunto alcuni lo fanno !«<• '«• »'• 
tré iR, ed altri ao gradu Vedi LaTituoinI. 

p Zodiaco, tagliando I’ Equatore obbliqua- 
mente, f. feco un’angolo di *i • ,*?"* 

70* o pii precMamcnte di JJ 
chiama ^obliquità de l Zodiaco , ed> la maggior 
dcclimeione”dcl Sole . Vedi Obliquiti ,cDe 

TI odìaè fi divide in dodici portioni , dei- 
te regni ; e quelle divifiom , o fegm fi deno- 
minano dalle Coftelluioni, ' h ' ' nt 

occupavano ciafcun» parte . V f d ’ C V’ 5t *j 
aioNF. . Ma effondo immobile il W"to, ** 
avendo le Stelle un movimento da O lC, d"‘ e 
ad Oriente, quefie Coftellaaom non fen- 

dono otti a’ loro propri fe W i ; donde nafte quel, 
lo, che fi chiama precrjfmt degli Equinozi t 

di Paf.cessjonp . c v • 

Quando perciò fi dice che una Stella t in 
un tal fegno del Zodìaco, nen 6 dev^ intende- 
re di quel regno , t CoAel attone del Firma- 
mento; ma foltanto di quella dodicefima par 
te del Z odiato, o dodec.temo’ia del medeGmo. 
Vedi Sfcno, Sttlla , c DcotcaTEMoi « ioh. 

Il Caltim ha parimente offervito una t tace ia 
re’ Cieli , tra’ccnfini della quale Hanno lam.g- 
g or natte delle Comete , benché rort tutte, per 
munto fi vede ; e per tal ragione egl. Il chia- 
mi Zodiaco delie Comete . Vedi Ccmrt» . 

Egli la fa tanto larga quantolaltto Zodiaco, e 
la marra con legni o&«elUlioni.cotre, nello, co- 

me Anrinoo , Segafo , Andromeda , Tauro, 

F f f f f a De * 
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r.e , il Cane minare, l’Idra, li Centauro, lo Scor- 
pione , e*l Saettano . 

ZOFORlCO,in Architettura. Vedi Zjofq- 
a Ica . * 

ZOLFO, Snlpbur , nella Storia Natura 1 ? , è 
una Torta di foftanza minerale, gratta, ed untuo 
fa, che fi può fondere, ed mfiamnrare coi fio- 
co ; 'e che non fi può dttc loglicre , o mefchurc 
rei)’ segna. Vedi Fossile. 

Quelli fi chiama part 'co. armene Zìi fu focile , 
O minerale , per diflmgucrfo dal Zolfi uc’ me- 
talli , o de’FJofofi. Vedi Metallo. 

I Zolfi fanno una parricolar dalle d. fufiìle , 
di vi fi in fri t di , e fluidi. 

1 Zolfi fot idi Tono il Zolfo comune, o Zolfo 
prò uria min re cosi detto, TarTenico , e l'ambra . 
Vedi Arsenico, c Ambra. 

I Zolfi liquidi fono, J asfalto, il piffaafalto , 
ri bitume, il petrolio., il nafta, e l'olio di ter- 
ra . Vedi Bitume, Pissasfalto , Petrolio, 
Nafta » &c. 

II Zolfo propriamente cosi detto , è di due 
fpec e , C:oè Zolfo vivo , e comune. 

11 Zolfi, vivo , votivo , o vertute , è quello, 
«he fi cava in quitta forma dafia Terra; ed fi 
epico, e di color giallo, e cenerino ; facilmen- 
te prende fuoco , c ncJT ardere getta un forte 
©dorè fulfureo. 

Egl: viene per lo piò da Sicilia } ed è dipo* 
co ufo , fuorché in alcune compofizioni Gale- 
niche , e per foìforare j) vino , ad oggetto' di 
renderlo atto a confcrvarC, quando fi tra frotta 
da un luogo all’altro . 

Si trovi, m gran quantità «Ile vicinile ds’ 
Vt.lcan:, o montr ardenti , come (ero il Vrfu. 
v:o, 1 Etna, &c. ma il Zolfi ha parimrntr le 
lic patiKolati miniere; e (e ne trae d. molto 
bir.no 0.1 vane parti dell' Itati», e dei;' Elve- 
* 1 - 1 benchi ij migliore fia quello di Quito , e 
N'caragut; in America. 

i; Zolfo e.nea.e , o quell*, che fi adopera 
Bella polvere, cd in diverfe altre occafioni; fi 
dice d. alcuni clfere ona tompofilione di Zolfo 
nativo , o «attirale con rafia , rotolata , e ri- 
dotta m peni Cilindrici. Sebbene altri affrrma- 
no eh egli C trarrò da! Zolfo naturale col me», 
ao CI fuoco , c d’olio di balena , con thè li. 
femt, .. mieli , viene poi vertuto n-lre forme, 
o "‘‘ideili; c così formato io que’ cilindri, io 
cui Io troviamo. Smvmiv , 

Qucfio Zolfi comune è migliore , o peggio* 
re , fccondo il raffinamento, che gli fi è dato . 
Quello d Olanda è flato lungo tempo in vo- 
ga i il fecondo luogo è flato diro a quello di 
Venezia ; ed il terso a quello di Marfigha: 
ma fcmbia che da qualche tempo in qui fiafi 
mutato aucfl’ordme , poiché quello di Marfiglia 
ha *ra il primo luogo . 

Si fceglie jn gran cilindri grotti d» un color 
giallo dV»o «cito fragile, e che quand'Frot- 
*o * appaia tutto brillante , come fc folle cri- 
iwiuzzato. 
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Oltre Pufo del Zolfo nella ecmpo(Ì 2 ione del- 
la polvere da Schioppo, di cm egli è uno de* 
rp ingredienti , e quello , che le fa prendere 
fuoco si prontamente „ ( Vedi Polvere djSchcp* 
po) rgli è di qualche ufo nella Medicina, e di 
maggiore nella Chimica. Si adopera ancora per 
bianchire drappi di feta , e dì lana; al qual* 
oggetto fi fx m modo che quefli ne ricevano 
il valore. Vedi BiakchirL- 

il In j vapore fa purt bianche le rofe rotTv ; ed 
anche fi dicé che;*!* giovani cornacchie , cava- 
te dai nido , ed efpofte a ra! vapore diventa- 
no pei fetta mente bianche : egli fi lo fletto if- 
fetto full* oro; al quale poi fi retjde il fuo co- 
lore col farlo bollire m acqua con tartaro . 

L’ina li fi chimica del Zolfi «: molto d'ftkcfle; 
perche i di lui principi , n demeriti fanti si 
volatili , e fra di loro sì Areicamente legati , 
che s’alzano tutt 1 inGccne , o li Jiffipa no, e per- 
dono nella feparazione . 

Con tuttociò il S g. Homberg ha alta fine 
trovato il fegreto di feparate i principi, e di 
Calvari! allo fletto tempo . Egli lo trova com- 
patto di un file acido, di qualche terra , di un* 
mterta olioft , bittiminuu , cd infiammabile » 
e or d ma riamente un poco di metallo. 

Egli trova, mediante una lunga ferie d’ope- 
razioni, che i ire primi fono ic partiti uh» 
biffatila eguali; ma che l’ultimo , ilquaic vie- 
ne ad effer rame , è di poco ibi* mento . Egli 
aggiugne che l’acido * efartamrntc lo fletto, 
che quello dei virnuoio; l’cjjo, ch’è fpetto , e 
rotto , carne fanguc T fembra, che ne fu la par- 
te infiamme cole , c quell*, che coffi tutte* il 
principio chimiio, detto fulpbter , folo che’ ri- 
tiene qualche maree a eterogenea nell’ opera- 
zione. La terra è eiiremaFn'nte fitta , ed inal- 
terabile, col fuoco il pili forre. 

I! S g. Geoffroy ha provaro a ricomporre 
il 2 'silfi , Culli principi dei Sig. Homberg , « 
con buon Cuccette. Mifcfitandofi *1 pu ’0 lale aci- 
do con un cgual quau'itl della materia oliola , 
j dell* a fiali ferreo , e con t-n'poco di olio di far. i 
t.ìro ; r conducendófi i'operazìone fecondo 1* »©• 
gole de’r arre , Sa rnifluri fu convertita in uu 
puro Zolfi ardente . 

Fitto ciò, egli tentò la compofiaìore de! Ztt- 
fi , non gii rjcom ponendolo dalle flette mate- 
rie, nelle epa li era flato rifoliro , ma adipe* 
rande materie , g’odirate della fletta natura . 

Cosi fottituendo olio di vitriuolo per tale aci- 
do, ed olio di trementina per la patte tnfiats- 
snevole. egli riufcl coòttr prima. 

In oltre , '•gli ha trovato che i fati fitti io 
quanto etti fono acid 1 , attortiti nella terra , fer- 
vono per due principi ih una volta, rè d* al- 
tro han bifogno . he di un oLo infiamme- 
rò.-? , per farne T/'lfo , cd anche in luogo di 
queft* u!?o , il Sij.G rffrop ni -piegò eco grs» 
riofeira, carbone di legna, carbone di miniera, 
ed alni Tolida- 

Per 
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Per verità il Sig.Boyle, e’I Glauber aveano 
poma fatto del 2 Wfo comune, e qi erto incer- 
te mifìure, tali quali le deferì ve lì Sig. G .of- 
fro y ; ma entrambi s’ingannarono, in quanto 
alla ragione del fatto ; conchiudendo 1* uno 
chr* 1 1 Z ifo da lui così fatto , età fiato contenuto 
or* fall nifi ; e l’altro» nel carbone; nertuao di 
io io ebbe a fognarli che la mirtura de* tre prm. 
Cipi torte" quella , c h’ a veanc prodotto il mirto. 

Fiori di Zolfo, fono Ja parte la pii pura, 
e la pili fina del Zolfo comune , ottenuta me. 
‘d tante lo (vapora mento del Zolfo, mediante la 
fublimazione » o col bruciarlo in pentole , fatte 
apporta, e raccolta nella teda nella cucurbita, 
# ovc il vapore s’attacca. Vedi Fiore. 

Querta preparazione , come Zo//àm fatti , ncU 
la maggior pane delle lae forme , trovali eccel- 
lente per gli polmoni. Il miglior fiore di Zolfo 
é io formelle, p pezzi , leggieri , molli , (in- 
curabili , e più torto bianchi , che gialli . Se 
egli è in polvere, querta deve edere molto fina 
di color giallo, vale a dire, bianchiccia, c do- 
rata alio lìerto temno. 

In luogo di quarto fi è fovente adoperato uo 
Zolfo vile, mirto con amido, o fior di (arma; 
e talvo'ta follmente polve di Zolfo , bene rtac- 
ciara . 

Aggiugnendo nitro fido, o Tale policrrrto a* 
fiori di Zolfo: ne abbiamo i fiori èli Zolfi bion- 
da . 

Magifltrio , bai fame , o latte di Zolfo , é il 
Zolfo difciolto in una (ufficiente quantità d* 
acqua, con fai di tartaro , e precipitato, col mez- 
zo di (pinto di aceto, o di qualche altro acido. 
Vedi Macimemo. 

Si ch'ama latte di Zolfo per la fua bianchez- 
za ; e balfamo dt Zolfo, o de' polmoni, per lo 
fuo ufo eccellente ne* mali di polmoni , e di 
petto. Vedi Balsamo, òtc. 

Sale di Zolfo , é una preparazione Chimi- 
ca , molto impropriamente così detta : poiché 
tu>n é altro , che il fate di policrcflo , impre- 
gnato con tfpriro di Zolfo . e ridotto - in un fi- 
le acido, coilo (vaporarne l’umidità . Alcuni 
lo tengono per un poterne frbrtfueo . Vedi Sale . 

Sf insedi Zolfo. Vedi l’articolo Spu ito . 

Z Lf o d' Ah inumo , è una tintura diaforetica 
cavata da antimonio, e fai di tartaro, o nitro, 
mediarne diverfe operazioni . Vedi Antimonio. 

Quello, eh* c cavato dalle fecce Jcl croco-me- 
tallo, fi chiama da alcuni Zolfo d'oro. Vedi An. 

1 IMONIO. 

Zolfo de' metalli , Sutpbur mrtalloruni % det- 
to anche fmlphen figeni , fi prende da Chimici , 
ed Alchinnm per una materia particolare, che 
ernia nella comportatone di tutti i metalli. Ve- 
di Metallo. 

Si fupponc che i metalli fieno comporti di due 
principi , o parti ertenziali ; il mercurio , qual 
baie, o matena metallica; e ’f Zo l fo , cqme le- 
gatele, o come (malto , ihe filli il mercurio , 
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fluido , e ?o riduce in una malfa coerente , c 
malleabile. Vedi Metallo, e Mercurio. 

Alcuni de’ pib Moderni , e migliori Chimici, 
particolarmente il Sig. Hombrrg , vogliono che 
querto Zolfo altro non fu che fuoco. Vedi Fuo- 
co , Oro , e fpecchio Usto* io . 

l'ino Zoifato. Vedi ('articolo Vino. 

ZOLLA di terra fece », è una terra nericcia, 
e fulfurea, che fi adopera Wl vece di legna , io 
vane parti d* Inghilterra , Olanda, e F.andra . 
Vedi Turìaria . 

In Fiandra quefìa Zolla fi cava , o fi Talpa 
dalla (uperficie della Terra , e fi taglia in forma 
di marroni. La gramigna é una fpecie d’erba, 
che crelce molto folta, (ulla terra di quert*>.V- 
la, contribuire incito , quand’è lecca a* man- 
tenimento del fuoco. 

Gli O.andeh cavano la loro Zolla dal fondo 
dc’f.fli, o canali, che rraverfano quafi tutto il 
loro parie ; col quii mezzo erti non folamenre 
fuppìilcono alla mancanza di legna , eh' t moli* 
grande nella maggior parte le Provincie Uni- 
te , ma anche tengono netti . e navigabili i lo- 
ro canali : querta terra di Zolla é molta nera. 
A mifura che la prendono dal fondo de’ canali , 
la fpargono qui , e là Tulle fponde , ma in tale 
grolle /za , che ella venga a ridurli a tre polli- 
ci , quand’é moderatamente afciutta. In quello 
(iato ia tagliano in pezzi , o Zi//v della lunghez- 
za di fette, o otto pollici, e larghezza di tre ; 
e per perf.-zionare il leccamento di qu*rtc Z Ile 
le ripongono in mucchi, e finalmente in canile. 

Nelle parti S'ttentrionali d’ Inghilterra , Sco- 
zia , Ócc. la Z dia fi cava da una terra molle , 
umida, e marcia , detta ptat moj't : per la for- 
mazione della quale fi vegga I* arrcolo Masco . 

Si cava orizzontalmente, dalla fuperficie fino 
alla profondità di quattro piedi in circa , con 
una vanga , la quale io una volta forma , e 
prende fuori le Zdlem parallelepipedi , della lun- 
ghezza dt nove , o dieci pollici , e di tre in 
quadrato ; le quali fi fpargono fui terreno , ad 
afciu girli , fubito che fon cavate ,• e por fc ne 
rizzano tre, o quattro , mettendo le crtremità 
fupertori Cuna enarra l'altra , atti ìché tl ven- 
to vi fpin attrawrfo ; e tiaalmenre le ammon- 
ticchiano in catarte, o le ripongono, eJ allun- 
gano . Le fnfTe in pochi anni tornino a riem- 
pier!! , e ne (‘•mminirtrano una nuova raccolta , y 

l'aig* da Z »LLt , chiamano gl’ Inglefi Con- 
tadini quello finimento, che adoperano per ca- 
vare , e tagliare Traile , dopo che le han dife- 
gnate con Una fpecie d 9 aratro, fatto per i (cava- 
re a file effetto . 

• ZONA * , Z>m, in Geografia . e Afirono- 
una , è una Uv fione del Globo Terraquco , m 
rifpetco a d (ferenti gradi di calore, che fi tro- 
vano in diverfe parti del medeumo . Vedi Te a- 
R a . e Caio- e . 

* La Vi*oC è G reca Cioè Centura , o cin- 

tola . 
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Un* Zona > la quinta ? arte iella fuperficie 
iella Tetra , contenuta fra due paralclli . Vedi 
PaRAI.ELLO. 

Le hoAt fi denomnano , e dividono in torri» 
de , frigide, e temperate. 

Zona torrida , k una fafe-a , che circonda il 
Globo Tevrarfueo , ed k terminala da due Tropi* 
ci. Veét- Taopico . Perciò la fua larghezza , 
di 46 9 , 58' . L^Equatore (corre per mezzo 
di efia , la divide m due parti eguali , ciascuna 
delle quali contiene z$ 0 , 19' . 

Gli Antichi credevano che la Zone torride non 
folle abitabile. Vedi Torrida. 

Zi ne temperate, fono due fafee , che circon- 
ciano il Globo , e fono contenute tra i Tropi, 
ci, e -LCircoIi Polari. La larghezza di eia leu* 
na k 4f-° , a'. Vedi Temperata . • 

Zone frigide, fono legamenti della fuperfi- 
cie della -Terra , terminati I* uno dal Circolo 
Antartico» e l’altro dall’Artico. La larghezza 
«ir ciafcuna di effe, > 46 9 , 58* . Vedi Arrt- 
co 7 Antart ico, etr. * * 

La u.fteienza di 'Lena è accompagnata da gras. 
divertirà di fenomeni . 1 °. Nella Iona Torri* 
da il Sole paffa per lo Zemtto due volte l’an-' 
10; cd il di lui recedo dell’Equatore verfo il 
Polo, ch e (opra l’ Orizzonte •, è due volte 1* 
anno uguale all’altezza del Polo. 

a Nelie Z->»* temperate , e frigide , la mi* 
per altezza dei Polo eccede la maggior disian- 
za del Sole dall’ Equatore, c perciò a gli Abi- 
tatori di quello il Sole non paffa mai per lo 
Zeiiittoi furc fe nello (ledo giorno i! Sole mon- 
ta allo fteffo tempo ad una maggior altezza , 

I a fgtzza del Polo n’è minote, poiché! inchi- 
iiazonc de’circoii della rivoluzione diurna all* 
Or.zzon’e k minore . 

^9 Nelic lame Temperate , e nella Torridi 
il Sole fi leva , e tramonta ogni giorno natu- 
rale ; poiché In difhnza del Sole dal Polo ce- 
cede tempre l’altezza dei Polo t nulladimenq 
dappertutto, fuorché l'otto 1 ’ Equatore , 4 gior- 
ni artificiali fono difuguali , e 1 * inegualità nf-J 
maggiore , a mifura , che il luogo e men di- 
fiame dalia Zoom frigida. Vedi Giorno. 

4*? Ove le Jane temperare terminano alle 
frigide , l’altezza del Polo é uguale alla di- 
ttatila de! Soie dal Polo, quand’è nel Tropi *0 
mono ; c per confegucnza, il Sole o ra vo ta 
all’anno, nel Ivo moto diurno, fa una rivolu- 
zione intera , leni’ andar git> fotto I’ Oria* 
ionie . * 

5 °- Dappertutto, io una Zow* frigida, l’al- 
tezza dei Pcio è maggiore , che la minima di- 
flaiiSa del Sole dal Polo ; e perciò nello fpaziodi 1 * 
alcune rivoluzioni delia Terra, 1) Soie è in una 
diflanza dai Polo; e per tutto quel tempo egli 
non tramonta, ansi nrppur tocca l’orizzonte . 
Ove la diUanza dal Polo, quando il Sole fe ne 
ritira, eccede l’altezza del Polo, o Latito Ime 
del luogo, il Soie fi leva , o tramonta cuJcun 


giorno naturale . Vedi Giorno , Notte , Le- 
vare , Tramontar», &c. *** 

ZONNAR*, è una fpecie di ciarpa , o cìnta- 
ra di cuojo nero , che t Olibani , e gli Ebrei del 
Levante, particolarmente quelli dell' Afia , e 
de' Territori del Gran Signore fono obbligati a 
penare ; per dittingue'fi da’ Maomettani . 

* Le voce è corrotto dai Greco velare , eé % 

euej coirti oz' One dt {vreeptop , da £*>» , cia- 
to/ j . ^ 

M jtavakkel X. Califfo v della famiglia delfl 
Abbufij] , fu il primo a comandare a'Cnrtiam , * 
fiec. di portare il Zannar . L'editto a quell* ef- 
fetto fh pubblicato oeiranno dell’Egira » 

Quindi , ficco me la maggior parie de’ Cria t 
ftiam della Siria, Mcfop »tamia> t fono Ne- 

fior uni, 0 J «cobiti* qu fli 8ctl»T b chiamava- 
no talvolta C ufìiaw dilla datura . Vedi ClO- 

TURA . 

ZOOFITO, ZjMpbyten, * nell’ Moria Nata* 
ralc , è una fpecie intermedia di corpo, eh - par- 
tecipa della natura di frnfirivo 1 alleai.* , e di 
quella di vegerabile. ■ 

• La voce i Greca £*09 vraa, compeft* da £tnt t 
animale t epi/rse, pianta , vaie a dite pian- 

. U-atnmale . r 

tIÌc fi Suppone c fiere la pianta pudica , (eb- 
bene con poco fondamento . Vedi Pianta Sen. 
si ti v a . Gli Antichi ancora (limavano , che 
le fpugr.e folfero Z oftti . Vedi Spugna. 

Il Feto menfr’ è nell* utero , fembra che 
fia un vero Ziefito ; crefcenio alla madre me- 
diante 1! funicolo umbilicalc, come creùonole 
piante alla terra, col loro gimbo. Vedi Feto, 
Em»rione , 

Oleario fa mènsionc d* una forra molto Arl- 
otti nana di Z :ftto , detto agno Scitico + o itero- 
mete z , che «re Ice vicino a Samara Culla Volga. 

. Egli k»una fpcc;e di mellone , in figura d’ agnel- 
lo , di cui egli ha tutte le parti , c crefce alla 
terra con un gambo, che il ferve di-bcllicon- 
chio . A mUuia che crefce , muta di luogo , 
tanto quanto glie lo prrme*te il , fuo 
bo, o Pelo ; e confami , e fa leccar* rutta l' 
tiba, ov-j^jli crefce . Qjand’ ì maturo , il gam- 
bo *’ appalla, e >1 corpo, o frutto fi copte d* 
una pelle lanugmofa , che fi può conciare , cd 
adoperare a gutfa dt pelliccia. 

Una di quelle pelli fò m (irata ad Olea- 
rio, prefa da un letto , a cui ella ferv i va di 
coperta; e quelle g ote giurava , che di quel 
frutto era formata ; ma egli dentava a creder- 
lo: ella era coperta d’una lana riccia, e mol- 
le , fienile a quella d’un agnellino. Lo Scalige- 
ro aggiugne , che quello frutto vive , e crefce, 
fino a tanto , che l’erba non gli manca . Ma 
qual fede fi poffa dare alle maraviglie di tali 
racconti , fi veggano nelle T ranj'aztoni filo/ojute 
N. 247- P-4^» 1 « N. $90 p. JJI . La pelle , ebe 
ne tu fatta vedere ad O cario era probabilmen- 
te come qpeile arfentte dillo Bieimo , fecondo 

il 
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i! Kampfcr nelle fopraccitace Tre*/ **. Fiiofif. 
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ZOOLOGIA V * un dilcorfo, o trattato lo- 
pra «li animali, le creature viventi . Vedi Ani- 
male . 

La Zoologi* fa un notabile articolo nella Sto- 
rca Naturale; poiché comprende quello , che ri* 
guarda la forma, la Arutrura , il metodo di vi- 
vere, il cibo, o ali mento , la propagazione , &c. 
delle diverfe fpecie de’ bruti. Vedi IJloiia Na- 
turale. 

• La voci è Gioco (vo\oy uc, formato damino, 

vira, e , paiolo, difcorfo. 

ZOOFORJCA, O Columma ZOOPHORICA , è 
una colonna Aatuaria ; ovcro una colonna, ette 
regge, ° foAicnc la figura di un’animale. Ve* 
di Colonna . 

ZOOFORO , Z orèmus % nell* Architettura 
ant.ca. ò io Aeflu thè fregio , nella moderna.. 
Ve ii F « ceto. 

S* .h -ii ò * c sì io Greco, perche anticamen- 
te fi • nutra di figure d'animali ; da £*ar, anima- 
le , e pu , io p rio . 

Talvolta i Greci chiamavano Z ropborus an- 
che il Z d aco , per ragione de' legni , e Ce- 
dri 17 om, che quello porta . Vedi Z^auco. 

Z )OTOM A * , ZQOTOMH , è l’arte , 
o l’aito di anatomizzare anmiaìi , o creature 
viventi . Vcji Dissezione . 

• La voce è compojl t di , animalo , r rifa* 

• or, 1 c co , «e taglio . 

La Ziotomi* imporra lo Aeffo , che I* Anato- 
mia , o p urofio Anatomia comparativa . Ve- 
di Anatomia - C mmutivo. 

ZOPISSA , 2011122 A, fc una certa miAura 
di pece liquida , e ragia di pino , che fi talpa 
da’ navigli , che fono flati lungo tempo io ma- 
re . Vedi Pece . 

• Sembra che /g voce fi a formata domito, bul- 
lio , io bollo , # vt;M , pece ; cioè pece bolli - 
io, o concolta. 

Quella materia venendo a poco a poco pene- 
trata dal fallo del mare, ne partecipa le qua liti; 
ed applicata al corpo ((ternamente riefee, rifolu- 
tiva , o difeccativa . 

ZOPPICARE , andar zoppo , fi dice da Ma- 
mlcalcht , &c. un’ irregolarità nel movimento 
di un cavallo, la quale proviene da ftorpiatura , 
• altra effefa nella Ipalfo , gamba , o p ede ; 
che lo coftngnr a nfparmiare la parte ; o ad 
ufarlA troppo timidamente. 

Il connfci mento di queflo male , nelle lue varie 
cirroflanze , fr cola incito ampia negli attiri del 
maneggio ; per la qual ragiooe aggiugnercmo 
qu) i punti principali , che lo riguardano. Se 
un cavallo zoppica , ciò fuccede , od avanti, nel 
qual calo il tuo male , o dolore fli nella Ipalla, 
■elle gambe, o ne’ piedi.; o di dietro , c4 allo- 
ra il male Ai nell’anca, nel garrito, • fimili. 

i ° 1 legni, che lo indicano belle (palle , fono 
che (gii non alta il piede , ma lo fliafoma fuj 
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fuolo; overa egli Bende una gamba piò dell’al- 
tra , e col ginocchio in certa guifa allentato. 
Si aggiunga che ad ogni fermata, o intoppo, 
o nel girarli ^ egli vifib. lenente favorirà la gam- 
ba alla banda florpiata . In oltre le il male lì 
trova nella (palla. , queflo deve edere orila ci- 
ma dell’ odo della follia, e fi chiama guidalefco, 
e fi coaofce dal vedere , «he il cavallo zoppico* 
di piò , quaod’ fc montato da qualcheduno eh* 
egli molto fi ritira, a ringula, e vuol mordere 
quando lo afferrano, e maneggiano verfo la ri- 
ma dell* odo della (palla: ovcro deve edere nel 
fondo dell’olio mede timo, contiguo all’ odo nai- 
dollofo, eh* è la punta anteriorr del petto ; e fi 
conofce dal vedere ch’egli fa Ipefli , c tjftrecti 
iluoi palli , arretrandoli , e* riftngneddofi , 
pronto a cadere , quando lo premono in quella 
parte : o deve edere ne! gomito , che fi umfee 
l*odo midollofo alla gamba ; il che fi connfce 
quando il cavallo tira de’ calci, e contrae il luo 
piede, al toccarlo, o flrigncrlo in quella parte. 

a °. Se il male , o dolore fla nelle gambe , 
queflo deve edere nel ginocchio, o nella giun- 
tura del giretto; il che fi dilcoprc, quando il 
cavallo ricufa di piegare I* una , o l’altea , e 
va duro folla gamba : overo egli fc nello ftm- 
go , e fi cooolce da qualche Ichegeia , tumo- 
re , cr alrra vitibile malattia (opra ri medciiniu. 

} ® Se egli è ori piade deve Ilare nell* coro- 
na , ed attribuirli a qualche ftorcimento , cheli 
d (lingue per qualche tumore, o rottura in lol- 
la parte , o per trovarli quella calda, ed arden- 
te. ai-tatto ; overo nel calcagno , e at- 

tribuirlo al tagliarli del cavallo, o t limili it- 
rego'arirà vifibili all* oceff-o come ancora , 
quanJo il cavallo cammina interamente lolla 
punta dell* ugna: overo ne' guattì fra il mezao 
dell'unghione, ed il calcagno, il ohe fi cono- 
fee, quand’ il cavallo zoppica p ò f®H Olio 
una (ponila , che in pian terrena . Di ciò 
cagione talvolta un'inchiodatura , ferrar- 
lo ; ed il chiodo, che li fa male , fi diftingue 
collo Arappare la fella di cialcun chioda , ed 
mfiemr I* ugna colia tenaglia. 

Se 4 cavallo zoppica di dietro per qualche 
male nell'anca , o lì» nell’ oliò, eh è tra il fian- 
co, e la cofcia , egli andrà di rravtrlo, e non 
feguirerà con quella gamba »1 bene che col- 
l’alt re; ne fi volterà da quella parie lenza fa- 
vorire la gamba, s’aggiunga eh' ei Tempre lo 
dà a conofcere per lo piò nel caminare fu la 
banda d’una (pondi , tenendo più alta , che 
mai, la gamba off Ta . 

Se il cavallo ha qualche infermità occulta , 
quella lo ridonò a zoppicato al punto di do- 
ver far viaggio, o fatica, e cib li (coprirà con 
farlo correie in luogo piano tutta la lungh a- 
za della cavezza , e con offervare come me te 
giù le lue gambe ; s’egfi non favorite* , o ri- 
(parimi niuna, fi deve tornare a provarlo , ca- 
valcandolo liberamente fino a tanto che fi uà 
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ben rilcaidit» ; indi fi Ufc» IWf unor» quie- 
to , e poi fi la egli correte a m.i.o tutta U 
li.tighezii della cavetti - coenc ufir. a. 

ZUCCHERO, Santa, am . c^b. luce» mol- 
ta dolce, e grato, elprerto da cette canoe , che 
ere Irono in gran copia nell’ indie Orientali , ed 
Occidentali; particolarmente in Madera, bu- 
file, e nell’ Itole Cu ibbe. 

E que (tione ncn ancora dcctfa fta' Botanici , 
Ite. (e gli amichi abbiano avuto conosciti 
di quella canna , e Sputo come (premerne il 
lucco . Per quanto fi pub raccogliere dagli ar- 
gomenti , addotti da amrndur ie patti, fi tro- 
va , che le eflì conolcevano la canna , cd il 
(ucco, non ne conolcevano peib Patte di con- 
densilo, indurarlo, e bianchirlo, c perconle- 
gurnaa nulla (apevano del nofito Zvcchm . 

Per verità egli (embra , che alcuni Autori 
antichi facciano mcnaiouc del Zoccbtto, fono 
nome di /«/e lattami ; ma aggiungono che 
egli da se (ledo (colava dalla canna , ed ivi G 
indurava , come gomma, ed era anche fintola- 
bile fra dtnti, come il nofito fai comune: in 
luogo che il ZaccAero viene (premuto con un 
ord’gno Citto a polla , e fi coaguli col fuoco . 

Il loto 'Zuctbno , fecondo il Salmafio , eia 
rinfrelcitivo, e .illativo, laddove >1 nofito, co- 
me afierilce lo dello Autore ,h Caldo , ed eccita 
lei» . Quindi alcuni ban creduto che le piante 
di Zutchno antiche e le moderne, fodero dif- 
ferenti : Ma n Mattioli , topra D ,.IcoriJe,c7j. 
ron dubita punto che elle fieno le nacJelime, 
e,l altri Cono ancora di (cntimcnto, che ri no- 
Uro abbia vinci Urtativi , tanto come quello 
degli Antichi , e t8l*egl' pu.ght la pituita. 

Cotftuttocib , la generatili degli Autori vuo- 
le che I’ antico Zaicbero forte molto nnglioie 
del moderno , come quello , che fql colludeva 
delle parti le piti line, c le più mature , le qua- 
li da le fi aprivano il parto, e fi condcufavano 
nell’ aria. Gii Interpreti di Avicenna, e di Se- 
rapione, chiamano il Zncibna ,'fpodiam ; i Pet- 
fnni, latéaa ; e gli Indiani marni» . 

1 1 Salmafio accenna , che gli Arabi per lo fpa- 
lio di pili di ortocenP anni hanno (data l'arte 
di fare il Zatibtro, nella fierta guila , che noi 
abbiamo al prelcnte. Aliti pioducono i Tegnen- 
ti veHi di P. Terenaio Vairone Alacino , per 
provare che fe re avea conofeenaa , prima 
della naie ita di Gelucnfin. 

indir» ne» m»gv» tamii attore affai arando . 
ll/ia I exllfMli pirmitar radiai*! tornar . 
Dn.cn cai netjacnnt farlo (Ontrndrrr mrlta . 

Altra quell ione , tra’ Natutalifli fi è., fe le 
canne del Zucchero fieno originalmente dell 1 
Indie Occidentali ; o le piuttoflo fieno fiate tra- 
Iportatc dall’Oriente? 

1 Letteiati di quelli ubimi fecoii fono fiati 
molto divifi fu quello punto ; ma dopo la D.f- 
fertationc del P. Labat , Mtrtienatio Domeni- 
cano , pubbliwta fa reno I 7 aa. ncn v’i più !uo- 


2110 “ 

go di dubitate che U canna del ’Lmuòno fta 
egualmente naturale all’ America , che alt india : 
tutto erb che pub dirli in favore della feconda 
fi è» che gli Spagnuoli, ed i Portoghefi con.n* 
oarono ad imparare dagli Orientali l'arte di lord- 
ai truci! luce o, di cuocerlo, e di ridurlo m£*c- 
còtto , JL 

(.'.mi tut,t (itti 4 etnn* <^4 Zucchero . La canta, 
ove fi cava qticll-'uiile tucco , r allumi giu a quell ^ 
altre, che noi vcggiamo nelle paludi , c tulle ri- 7 
ve de' laghi, folo che la pelle di quelle fecon- 
de è dura, e fecca , eia loro polpa priva di Cuc- 
co; laddove la pelle delia canna da 'Late òtto h 
molle , e la materia fpugnofa , o»la midolla , 
che ella connene è molto luccola , benché ha ra- 
te in maggiore , o minor grado, fecondo la bon- 
tà del terreno % c l’elpolizione di qutfio , riguar- 
do al Soie; e fecondo la Ragione, in cui li ta- 
glia la canna, e l’età di quella: le quali quar. 
tro citcofianzc coatnbuilcono egualmente alla 
di lei bontà, ed alla di lei moie. 

La canna da Z accheto fi tuoi crcfcerc all* al- 
tezza di cinque , o fei piedi , ed avere un mez- 
zo pollice in circa di diametro , quantunque il 
1*. Libi! faccia menzione dt aLune canne tira- 
ordinarie deli* Itola di T-bago . alte ventiquat- 
tro piedi, il gambo, o Re 6 fi divide per nodi, 
dittanti un p;eje , e mezzo l’uno dall' altro . In 
fuila cuna manda fuori quantwà u foglie iun- 

? ;he , verdi, e vellute, dai mezzo de ite quali Da- 
ce il bure, e’1 lene . Vi iono parimente delie 
foglie, che (puntano da ciafcun rodo; ira que- 
lle Sogliono cadete , a mifura che la canna fi 
alza ; ed è legno che la canna non è buona , 
o eh’ ella è molto lontana dalla lua maturità, 
quando fi veggono guerniti eh foglie i nwdi . 

il terreno atto a canne da Zincherò , è quel- 
lo, che fe leggiere , molle , e f pugnolo , c che gia- 
ce in una u Uccia, o pendio , %fcor.no a portar 
via l'acqua, c ben clpollo al Sole.. Sogliono pun- 
tarle in przzi tagliati un piede, e meato al di 
fdtto della cima del fiore . 

Qu Re fi maturano ordinariamente in dieci (refi, 
febdeue talvolta non :oao mature che in quin- 
dici , acquai tempo lì trovano elleno interamen- 
te piene di una midolla bianca , e luccola , dal- 
ia quale fi cfp/imc il liquore , di cui fe fatto il 
Z ucchno. Qua odo fon mature , fi tagliano, tene 
Icvjqo le foglie , e fi portano le canne in farJelli a* 
mu mi. 1 mulini conliRono in tre rotoli di le- 
gno , coperti di piafire d'acciaio *, ed hanno tl 
loro moto dall'acqua, a dal vento, oda’bcflia- 
mi, o anche dalle mani degli {chiavi . Vedi 
Mutino dt ZuCCHf.RO. 

Le due regole, che fi debbono qui offervare, 
fono eh- non fi mandino a' mulini canne p h 
lunghe di quattro piedi , c mezzo ; e che tien 
fi tagli maggior quantità di canne di quella, 
che fi pub comodarne- i te (premere in vrntiquattc' 
ore; poiché elle fi rifonderanno, fermenterà uno , 
e diverranno agre. 

P/#- 
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P,eper*zionodelZ\\ccHi9.o . I! fucco, che vie- 
■e fuori dalle canne , quando fono premure, 
e rette fra i rotoli, feorre per un canaletto, e 
vi nella cafa del Zucchero , la quale è vicina 
al mulino; ed ivi celi cade in un vafo, d’on- 
de viet» condotto nei primo calderone , per ri- 
cevere la fua prima preparazione , recandovi 
folunto ribaldato con un fuoco lento , per dar- 
gli un principio di bollitura . Col liquore vi 
fi mifchia una quantità di cenere , e calcina 
viva ; l'effetto della qual m:fiura, aflìff ita dal 
calore del fuoco , fi c, che le parti untuofe fi 
feparanodall’altre , e fi follevano alla erma, in 
forma di una fpefla fchiuma , la tjuale fi va 
connnuamcr.re Ichiumando ; e ferve a pafeere 
il pullame, &.c. 

In fecondo iuogo fi purifica il fucco in un 
fecondo calderone ; ove un fuoco vigvrofo io 
fa bollire; e pfr tutto quel tempo fi va pro- 
movendo la fchiuma, che’ girti su col mezzo 
d’una forte li fc : va, comporta d’acqua di calci- 
ala , e d’altri ingredienti , 

Ciò fatto, vien egli purificato, e (chiamato 
in un terzo calderone, in cui fi g< tea una fpc- 
. eie di lifciva, clTr aiuta a purgarlo, e nerao- 
coglte infim e le Iporozie , e fa che fi folievi- 
no alla fupcrticie : donde fi van levando via 
con una m> Itola da fchiumare. 

Dal terzo fi j'inuive il Zucchero al quarto, 
ove tornati a purificate con un fuoco pih 
violento: e quindi fi rimuove al quinto, e fi 
fa ridurre alla confifienza eli fciloppo. 

Nel tifi» calderone io fuloppo riceve la fui 
intera cuocitura ; e quivi tutte le fporcizie, 
che rcflano dalle prime fecce, fi levanvia, me- 
diante una nuova lifciva , ed acqua di calcina, 
ed allume, che vi fi gena dentro. In quefi’ul- 
tima caldaia appena vi fi trova il terzo di quant* 
era orila prima; effendofi confumato il refio in 
ifchiuma 1 

Pattando così fuccefiìvamenre per molte caldaje, 
il fucco del Zucchero fi purifica , es'ifpetta, e ren- 
dei] atto ad ettere convcrtito in alcuna di quelle 
fpecie di Zucchero , delle quali or ora parlere- 
mo. La grandezza di varj calderoni fi va tem- 
pre diminuendo dal primo fino all’ultimo; cf- 
fendo ciafcuno di etti provveduto del fno fornel- 
lo per dargli un calure proporzionevole al gra- 
do di cozione, che il fuceo ha ricevuto . In al- 
cune gran fabbriche da Zucche\o vi fono anche 
certe caldaie particolari , per cuocere , c prepa- 
rare le fchiumc . 

II P. Label fa menzione di varie differenti 
forte di Z “ccbero , che fi preparano nelle Canb- 
be ; cioè , Zucchero crudo , o mofeovodo ; Zucche - 
ro coloro . o bruno; Zucchero ter t o fa , o brocco , in 
polveri C ìtc. ; Zucchero r affinolo in polvere , o in poni ; 
Zucchero Reale ; Zucchero condito ; Zucchero dì 
Jcilopfo fino ; Zuccono di fciloppo fpeffo , o gr of- 
fri a no i e Zucchero della j eh turno . 

Zucchero crudo , o Mofeovodo f è quello, chi fi 


cava il primo dal fucco della canna, e di cui > 
fon compofii tutti gli altri. 

il metodo di farlo è lo (letto , che fi è già 
deferirlo per lo Z accheto in geoerale . Bifogna 
folo agg>ugnervi che quando lo prendono fuo- 
ri-dalia fella caldaia , lo mettono in un tino, 
ove nmefcolandulo , il lafciano ftare a ra (Tettar fi, 
fino a tanto che (opra gli fi fornii una erotta 
della grottezza di uno feudo. Formata che fu 
la eroda tornano a rimefcolarlo, indi (ometto- 
no in vafi, ove fi lafcia rattetrare, fino a tan- 
to che fia al grado d’imbot tarlo . 

Il Zucchero colato , o bruno, benché pibbian. 
co, c piti duro, non diffenfee molto dal Zucche- 
ro crudo : (ebbene gli fi dà il iu >go di mezzo 
da quell' ultimo , ed il Zucchero tcrrofo; che è 
iJ Zucchero bianco in polvere • 

La preparazione di quello è come quello del 
Mofcovado , con quella differenza , che per bian- 
chirlo colano il liquore con certi panni, a mi* 
fura che efee dal primo calderone • 

L'invenzione dei Zucchero colato è dovuta agli 
In girti , i quali fono pili diligenti , che i loro 
vicini nella preparazione dei tuedetimo; poiché 
non folamente In colano , maquand'è cotto, 'o 
mettono in certe forme , o modelli di legno qua- 
drici figura piramidale ; e quand’egli fi è da 
se b*n purificato lo tagliano in pezzi , io fan- 
no leccare al Sole, e lo ripongono in barili. 

Zucchero Tetrofo , o fia tettato, è quello, che 
fi fa bianco col mezzo di terra , polla in cuna 
alle forme , nelle quali egli è metto , perchè 
fi purghi. 

Per far qocfto Zucchero , fi comincia nello (lof- 
fio modo, che fi fa il Zucchero crudo ; eccetto che 
non vi adoperano che* le migliori canne \ che 

10 lavorano con maggior cura , e fquifitt-zza ; 
che quando il liquore è nella prima caldaia, la 
cenere , che vi merrono dentro , è poco, o nulla 
raschiata colla calcina, per timore di arraffarlo ; 
e che lo colano per un panno dalla prima al 
la feconda caldaia . 

Quand’ è pattato per tutt’i fei calderoni , lo 
(caricano in un tino; donde poi lo mettono m 
modelli, o forme coniche , le cime delle quali 
fono perforate, ma fi fioppano allora con panni- 
lini, o altro drappo; e quelli fi mertonoegua- 

11 in fila, d’avanti la fornace. 

Quand’ è fiato un quarto d’ora falle forme , 
lo tagliano con un coltello da Zucchero , vaie 
a dire lo agitalo, e dimenano vigorofamente 
quà , e là per una me**’ ora . 

Quello ferve non folo a promovere la for- 
mazione della grana, ed a farla diffondere dap- 
pertutto egualmente ; ma ancora a determina- 
re le parti untuofe dei Zucchero a montare al- 
la cima, per poterle fchiumare. 

Ettendofi le forme lafciate (lare quindici ore 
io quello fiato, fe ne durano poi i buchi del 
fondo, per aprire un pattagg o allo faloppa, e 
per determinarlo a prendete quella fi afa • 

Quali- 
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Quando fi Tono riempiute tante forme, che ba- 
dino a riempiere una ftufa , la quale contiene 
ordinariamente cinque, o feicento forme; etti 
vfitano il Zucchero in tutte le forme, per eia. 
minare la di lui qualità , e per vedere s’ei la- 
ida facilmente la forma ; affiochì fi poffa da- 
re Ja terra, come il raffinatore , che lo vifi- 
ta , lo dima a propofito; o fi poffa tornare a 
druggerln, fe non è ben riufcito. 

Ciò fatto , fi piantano le forme ciafcuna fui 
fuo vafo colla punta dei cono all*ing:ù; file- 
va via la cima , ed in fua vece , vi mettono 
dentro qualche Z accòrrò in grano , in di. 
danza di un pollice dall’olio ; il quale fpa. 
zio fi lafda per la terra , eh’ è per elfo pre- 
parata. 

Le terre, che vi fi adoperano fono di varie for- 
te ; le buone qualità di cialcuna delle Quali fo- 
no , che non tingono l’acqua, che la lafciano 
frlrrare agevolmente per effe , e che non im- 
bevano la parte graffa dei Z ucchero. Prima di 
mettere la terra nelle forme, fi ammolla quella 
nell’acqua per ventiquattr’ ore ; ed alla hne fi 
applica, quanti* l alla conGllcrza d< una polpa. 

Subito che la terra è fopra il Zucchero , fi 
chiudono tu’te le finedre della danza , ove fi 
raffina, affinché l’aria , ed il calore non fac 
ciano ficcare la terra . Quando ella è intera- 
mente lecca, il che ordinariamente f ut cede in 
nove, o dicci giorni di tempo, la levano via, 
e dopo di aver nettata la fuperficie dei Zuc- 
chero con granate, o fp-zzole , o frugata la 
medefima alia profondità di un pollice, e tor- 
nato a # metterla a livello, come prima , le dan- 
no una feconda terra. 

La bianchezza del Zucchero di ciafcuna for- 
ma fi vede dalla prima terra ; poiché l’efpc- 
rienza dimoffra che una feconda , o terza ter- 
ra non fa punto più bianco il Zucchero , ma 
fo! tanto imbianca la teda dal pape. Quando 
Ja feconda terra è levata via, nettano colla fpaz- 
vola la fuperficie del Zucchero % e con un colteL 

10 ne allentano , o fuo'gono l’orlo , ov’cgli *’ 
attacca alla forma, affinché né la forma, nè 

11 pan di Zucchero retti danneggiato nel pren- 
der fuori quell’ mtimo. Allora fi aprono le fi- 
oeffre, e le forme fi lafciano dare otto, o die- 
ci giorni a fec care . Mentre il Zucchero fi tta 
afciugandn nelle fue forme, fi prepara unafiu- 
fa per riecverle. 

Ribaldata che fia fufficirntemente la ttufa col 
mezzo del tornei io , che v’ è dentro , fi prendono 
fuori dalle forme i pani l’un dopo l*ftitro, e 
quegli ,che fono bianchi da un capo aii*alrro, 
fi pottano alla ttufa, il che fuccede anche degli 
altri, dopo avergli ragliato via quello , che noa 
è bulico , per tornare a raffinarlo. 

Quando tutti i pani fon metti in ordine nel- 
la fiuta, Vi fi fa un fuoco moderato per due 
"forni in circa, durante il qual tempo fi vili- 
ta cialcuna parte deità ttufa eoa tuu’efattcz* 
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za , per vedere fe ogni cofa va bene , t per ri* 
mediare a quanto va male. 

Dopo qoedi due giorni fi chiude il traboc- 
chetto, eh* è in cima della fabbrica ,^e fi accre- 
fee il fuoco. Otto, o dicci giorni, e notte di con- 
tinuo fueco violento fogliooo badare a Cecca re , 
una ttufa di Zucchero, 

Quando fi giudica che jl- rutto fia abbattane 
za ben fatto, fi apre il trabocchetto , -« fi f c ** 
glie una giornata afciutta, e calda per patta- 
re ii Zucchero , il che fi fa eoa gran p'ftelii di 
legno duro, e pefante ; quind* è ptftato lo met- 
tono in barili, ove lo calcano giù ben bene, a 
mifura che lo mettono dentio, affinchè t ba- 
rili ne vengano a contenere maggior quantità • 
Zucchero dello Jchiuma . Quitto fi fa tut- 
to colle fchiume de’ due ultimi calderotti ; ri- 
ferbannofi quella de* primi per farne il liquo- 
re detto Rum , Vedi Rum. * 

La ìchiurna , dettimi* a far quello Z 'erse- 
ro , fi tiene in un vafo a tal propofito , e fi fa 
bollire ogni manna in una caldaia metta da pat- 
te per un ral ufo. Colla fchiuma fi mette nel- 
la caldaia una quarta parte d: a. qua , per ri- 
tardare la boli tuta , c dane "tempo , perchè fi 
pu ghi : quando comincia a bollire v fi met- 
te dentro a folna lifc.va , e li va fch«ua»ando 
con gran curar quand i quafi coita abb ftan- 
z*, vi fi get;a J n?ro calcina, ed acqu^-d* al- 
lume; e quando li è al punto di cacciarli, la 
(p uzzt ito con un po^o ù' allume polverizzato. A 
Z .che ro dt fciloppo , o Terioco . Vi fono 
tre f r e>. e di fciloppi , che vengono da Zuc- 
chero. 11 pi luto feuia da’ barili dii Zàccheto cru- 
do, rd è il più g. otto arto d* tutu : il fecondo 
dalle fu. me, o modelli, dopo che fi fu no per- 
forati , c prima che ricevano a loro terra.* il 
terza è quello, che viene dalle forme, dopoché 
hanno avuta la loro terra; e quett’ ultimo è 
il migliore. 

Gli feitoppi groflolani non dovrebbono fer- 
• vire, che pel Rum; ma offendo divenuto caro 
il Zucchero, G è procurato di farne qua’che quan- 
tità con etti, e Ciò con pagabile riulcita : Si 
chiarificano prima quelli can acqua di calci- 
na, c quando han b listi , fi ripongono in bari- 
li con una canna da Zucchero nei m* r 2 o , per fa* 
re che etti da se fi purifichino . Dopo venti 
'giorni vi fi getta dentro una quantità di ter. 
ra grolToiana , per fare che etti gettino ii refi- 
duo del loro fcilnppo, e per renderli atti ad ti- 
ferà di nuovo convertiti in Zucchero crudo . I 
raffinatori Olandefi, e Te Jakbi fono fiati i pri- 
mi ad ìnlegnar» agli abiuoti dell* Hole il mo- 
do di convertire la loro triaca in Zucchero * 

Il fecondo fciloppo fi lavora alquanto di ver- 
famente. Dopo cne il calderotto, incui fi de- 
ve farlo bollire, n’è mezzo pieno, vi fi gef- 
rano dentro otto, odiece quarte d’ acque di cal- 
cina . Indi lo fanno boline con fuoco v:goro- 
fo, e lo fchjumaoo ciaccamente: alcuni viag- « 

giun- 
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giungono una lifciva, altri nò . Il P. Lab al 
Amia migliore il primo metodo , (ebbene ri* 
chiegga maggior fatica, ed attenzione. Quello 
Zucchero fi può lavorare colla (erra, o (errare 
loo , o almeno colle tcfle de’ pam, cHle cime 
ftecare, e con quell’altre fpecie di Z accheti, 
cb* non fi poA© 1 » mifchiare col vero Zucchero 
ler^fo , cioè lavorato con lerra , e ni anche 
col Zucchero crudo . 

In quanto al terzo fciloppo, dopo di averlo 
cotto, e fchiumaro , come i primi , lo mettono 
Cubito ne* nnf, il fondo dc’quaìi è coperto nel* 
la groffeiz* di un mezzo pollice di Zucchrro 
bianco, ben (ecco, e ben pellaio ; e nmelco- 
lato ben bene il tutro per incorporarli infume. 
C'ò f*tto ne afprrgono la fupc fide co) o flcf- 
fo Z accheto pillo , facendovi uno Arato della 
grettezza di un quinto di pollice ; poiché cò 
aiuta il Zucchero nel formar la fua grana : Q iati* 
d* e ra ffettato , e la crolla adunerà, e raccolta 
in fuila cima, fi fa' nella eretta un buco dicm- 
qu , o fei pollici; in diametro. 

Per mezzo 0 » quell’ apertura fi riempie di un 
nuovo fciloppo il tino , verfaiidovrlo dentro leg- 
giermente , il che infenfibilincmc fa follcvare la 
prima crolla, 

Qiando tutti gli fciloppi fono rotti, e che 
ò pieno il tino, fi rompono tutre le erotte ; e 
dopo di aver b n Urne me (colato il tutto , fi 
ripone in forme, o modelli. 

Il retto fi fa neìla (Iella guifa, che (1 lavora 
il Zucchero tmifo , dal quale fol Jiff r.fce , in 
quanto che cede in lufl'O. e lucidezza; filan- 
do in reahà alle volte più bianco, c più fino, 
benché d’ una bianchezza^ più languida, e a.ù 
fofea . . • . 

Zucchero Raffinato ■_ Il Zucchero crudo, il 
Zucchero coloro, e le tetterò cime de* pani, che 
non lono (late bene b anchfre, lono la bafe, o 
fondamento di quello Zucchero, 

ir, una raffì^ria , o^cafa da raffinare ,vi fo* 
gliono tl fere due calderoni , uno che ferve a 
chiarificare, l’altro a cuocere il liquore chia* 
rificato y benché talvolta fi chiarifichi in am- 
bidue, e fi faccia poi cuocere . In quanto al* 
l’operazione dell’ raffinamento.* fi mette nella 
caldaia lo (letto pefo d acqua , di calcina, e di 
Zucchero', ed a mifura che la fchiuina monta 
pel calore, la van levando, e quando ella fetta 
di montare, colano lo fciloppo con un panno. 

Dopo fuetto Io chiarificano j vale a dire vi 
fi getta una dozzina d uova, chiare , rotto, 
gufilo, e tutto, dopo di averle prima ratre, e 
ben battute in acqua di calcina. Quando s* è 
fchtumato, il gratto , ed altre (porcr-z e di Z *c- 
cheto , lequa.iqurfta compofizione raccoglicin 
fuila fuperficic dello fciloppo; vi figettanden* 
tro alcune uova di pati , e fi torna a (chiunu- 
re . Ciò fi replica, finché uZ -recherò fu futhcien- 
temente chiarificato ; il che fatto fi Urna a 
colarlo col panno. 
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Quando l’han tratto fuori di quella calla- 
ia, lo fanno bollire in una feconda ; il che fat* 
to lo trasvafano in tini . il fondo de’qv>ali fi 
copre prima di Zucchero bianco fino , c polve- 
rizzato, per la grettezza di un pollice . Subito 
che egli v* é , farri mefcolano vigorofamente , e 
nc afpcrgono rutra la fuperficie con Zucchero 
petto, li retto (1 fa come in Zuccheri di fcilop- 
pi fini , o in Zuccheri terrofi ; folo che fi ufa 
maggior caia , ed efattezza. Vedi Rafuhr- 
RE . 

Zucchero Reale, 0 Regio . La bife di que- 
lla (orta dovrebbe edere Zucchero raffinato del 
più fino, che fi trovi. Si onichia quello eoa 
una debole acqua di calcina , e talvolta p.r 
farlo più bianco , ed impedire eh? la calcina 
non ftccia rotto, fi adopera acqua d’ allume. 

Lo chiarificano, ei altrettante lo fan patta- 
re per un panno fitto , adoperandovi la miglior 
terra. Quand’ é preparata con quelle precauzio- 
ni, egli è più bianco della neve, e si trafparcn- 
te , che fi vede il dito , che lo tocca , anche at* 
travedo a la più grotta parte di un pane di q jc- 
fto Zucchero. 

Zucchero candirò, Saccharunt cenci tu s , orjr. 
ftalimuvt , è un Zucchero Jcp-rato , e enfiali. z- 
Z-ito. Vedi Candito. 

Quella fi fa meglio di Z eccherò terYofo, che* 
di Zucchero raffi uro , perché il primo é pù 
dolce . 

Il Zucchrro t che vi fi deve ufarc , fi d felu- 
che prima in uni debole acqua di calcina, p i 
li chiaritici, fi fchiuni.fi cola con un panno, 
e fi cuoce, e fi mette in forme, che fono tra* 
verlate da picciole ve.ghe, pcr.ntcneie il Zac- 
cheto, a mifura eh* ei fi cnlfo'iiazjz . Quelle for- 
me fi fufpendono in una ttufa calda , con un 
vaio al di lotto, per ricevervi io fciioppo,che 
gocciola dal buco de! fonici, il qin’c é mezzo 
turato , acciocché la felt razione venga ad ette- 
re più gentile. Quando le forme lono piene, fi 
chiude la ftufa -j. e fi fa un fuoco molto vee- 
mente. 

Con quello il Zucchero s’attacca alle bac- 
chette , che traverfano le fornir , e vi retta 
ap>efu in piccioli (lecchi di crittallo . Quando 
il Zucchero é totalmente fccco * fi ronip mo le 
forme , e fe ne cava fuori il Zucchero già eia 
dito . 

Il Zucchero candito raffio, fi fa co! gittate n?l 
vafo, ove fta battendo il Zucchero, un poco di 
Cucco di fico d’india, c fc fi defidera di aver- 
lo profumato , vi fi getta dentro una goccia 
di qualche attenta , quindo fi (la per mettere 
il Zucchero nelle forme. 

Quello metodi di fare il Zucchero candito é 
quello, che il P. Libar pratriwò nelle Caribù;: 
il metodo, che fi ufa nell’ Europa , definito dal 
Pomet , è alquanto diff-reotc . 

Il Zucchero candito bianco, fi fa di Zucchero 
bianco , raffina:», colto coli’ acqua , c ridotto 
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in Groppo (petto, in una gran padella. Sicari* 
difce in una ttufa, ove Io rralporfano inchitf- 
lo in certe (coree di rame, t rivettato da pic- 
eiolc verghe 9 attorno alle quali i criftallt s' 
attaccano, rubilo che fono formati. 

Si mantiene equabile per quindici gidtni il 
fuoco della Gufa; dopo di che il decòtto vten 
cavato dalle (coree pur farlo leccare . li Z«#- 
còtro condito rotto, o bruno , fi fa come il bian- 
co , eccetto che non vi G adopera , che Zuc- 
# beri bruni, e vaG di terra . 

ZuCCHPRO à' erzo , Stucharum boulestum , i 
un Z accètti cotto , finché diventi fragile , e 
poi gittato (opra una pietra , unta d’olio di 
mandorle dolci, e formato in baOoncclli torri, 
lunghi quali ceste la mano, e «grotti come un 
dito. 

Si dovrebbe farlo bollire con un decotto d’or* 
zo, ond'eeli prende anche il nome ; ma in luo- 
go di quello G adopera ora generalmente acqua 
comune , per farne il Zuccono tanto più fino.. 
Per dargli un color d'ambra più vivace, tal- 
volta gituno dentro del cafterano. Egli ric/ce 
molto bene per la cura di raffreddori , e di 
reume. 

Zucchero di refe, Sacchamm rofatum 9 ì un 
Zucchero bianco ,chiariftcato,ccorro a qualche 
confidenza, in acqua rofa : quand’è cotto, lo 
formano in patticele, e talvolta in piccioli gra- 
ni della grottezza di pifelli , con nmefcolarlo 
continuamente, fino a tanto che fia freddo, e 
fecco. Egli fe t epurato buono per addolcire, e 
mitigare agrimonie, ttcc.di petto. Vedi Rosa. 

Fondigliuoli di Zucchero, è quella materia 
grotta, ma fluida, che refla del Zucchero, do 
po eh’ è rattinato , < la quale da una bollitura 
puh ridurli aduna confidenza più folida di quel- 
la del Groppo ; quindi anche detta fitoppo di 
Zucchero . Vedi Raffinare. 

Propriamente quetti fondigliuoli non fono 
altro che il fedimento di una fpecjedi Zucchero, 
detto dagl’ Inglefi cbjpre , eh -è un Zucchero 
bruno, e confitte in que' rimagli d’ alt» i Zuc 
cheu , che non G pedono far bianchi , e ridurre in 
pani . 

Quefie pofarure, o molctti , fono molto ufa- 
te m Olanda da perfone povere, per prepara- 
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re il tabacco da fumare , ed in luogo di Zuc- 
chero . 

Vi è anche una . fpecie d’acquavite , o fpi- 
ritm fatto di quetti fondigliuoli di SLucchno\mx 
ficcome un tale * pi ri to fi (luna da alcuni ettre- 
ma mente manfano, fe n* è perciò negletta la 
fabbrica. Vedi Acquavite, e Spirito. 

ZUFOLARE , Juodre il zufolo , e jifchiurejft. 
di Zufolo* E Zufolare, fi dice anche il ron- 
zare della zanzara. 

ZUFOLO, t uno finimento da Gato rutti- 
co, c («ito a guifa di flauto • Vedi Flauti- 
no . 

ZUINGLIANI, f un ramo dr Antichi Ri- 
formatoli. o Pr< 'tettanti , denominati da! loto 
Aurore Ulderico Zuiugho. Vedi Rifornì azio- 
ne . 

Egli nacque a W idehaufen, nei Contado di 
Toggenburgo, in Eivezia, l’anno 1487. Dopo 
di aver finito i (uoi ftudj di Teologia , e rice- 
vala la berciti di Dottore, a Bafiica, nel 15*05. 
fi applicò a fare il Predicatore ; econbuoniuc- 
ceflo . > - , 

Non molto dopo che Luterò fi fu «Schiara* 
t« nemico di Roma Zuimgiio, eh’ era «irei a Mi- 
nifiro deila Chiefa principale di Zurigo , h unì 
con lui; ptedicando apertamente contra le in- 
dulgenze, indi contra 1’ inrercefiione de' Santi, 
poi contra la Metta, la Gerarchia, 1 Voti , e*l 
Celibato del Clero, I* attinenza dalle carm ; &c. 

In quanto all* Eucaiiflta , ftranamente inter- 
pretando r hoc ejl corpus meum , per kx*c fì^uijicot 
coi pus meum: (otteneva «he il pane, ed il fi. 
no non fodero altro, «he mere fignituaziotii, • 
rapprefentazioni del Corpo , e Sangue di Gc- 
fuc ritto ; in che differiva da Lutero, il quale 
fofieneva la Conluftanziazinne . Vedi Lutera- 
ni, Eucaristia , Consustanziazione, Ste- 
in una conferme* , tenutafi co* Dcpiitatidel 
Vefcovo di Conflanza, l’anno xjxj , egli pro- 
curò di abolire la maggior parte dette cer mo- 
nte efierne della Religione. In quanto alle ma- 
terie della Grazia, Zuinglio pareva inclinato al 
Pelagianismo , dando tutto al libero arbitrio, 
confidcrato come operante , colia pura forra 
della natura; in che egli differiva da Calvino. 
Vedi Calvinismo, Grazia, Pelagiami , &c. 
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